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A N A T O M I A D E S C R I T T I V A 

N E V R O L O G I A 

CONSIDERAZIONI GENERALI SULL'APPARECCHIO DELL'INNERVAZIONE. 

Ogni essere dotato della facoltà di sentire e di muoversi è composto di 
due specie di organi: gli uni presiedei^ alla* sua nutrizione, gli altri 
lo pongono in rapporto col mondo esterno. Assorbire elementi ripara­
tori , modificarli, distribuirli in tutte le parti del corpo, poi assimi­
larli a queste, riprenderli dopo per rinnovarli di continuo, tale è l'uf­
ficio affidato ai primi; — raccogliere le impressioni esteriori per mille 
vie diverse, percepire queste impressioni e reagire poi mediante altre vie 
sull'apparecchio locomotore, tale.è l'attributo dei secondi. 

Gli organi destinati alla vita interna o nutritiva sono 1' uno in rap­
porto dell' altro come le ruote di un orologio, di tal che, quando il pri­
mo anello di questa catena entra in movimento, questo si comunica suc­
cessivamente a tutti gli altri. 

Gli organi destinati alla vita esterna o animale s'irradiano intorno 
ad un centro, che li domina per la posizione più alta che occupa e per 
l'importanza delle sue funzioni. Questo centro, verso il quale converge 
ogni sensazione, donde parte qualunque movimento , donde nascono 
tutti gl'impulsi dell'istinto, tutti gli atti della volontà, tutti 'i fenomeni 
dell1 intelligenza, questo centro , che manda rami a tutti gli organi e 
che stabilisce così fra tutte le funzioni la più perfetta" armonia, costi­
tuisce P apparecchio à" innervazione, detto anche sistema nervoso. 

Scopo della nevrologia è di riunire in un ordine, metodico l'insieme 
dei fatti che si collegano allo studio di questo grande apparecchio. 

L'apparecchio dell'innervazione, ridotto alla sua più semplice espres­
sione, ci si presenta sotto la forma di un asse mediano, dal quale, na­
scono irradazioni, destinate a metterlo in comunicazione coi nostri vari 
organi. Esso quindi comprende nella sua costituzione due parti ben 
diverge. 

l.° Una patte centrale, impari e simmetrica, che si prolunga dalla ca-
SAPPBY — V O L . I l i 1 
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vita del cranio in quella della rachide, ed è l'asse cerebrospinale o 
encefcuo^nidollare, che si è detto anche centro nervoso e sistema ner-

toso centrale. . . ,. 
o o una parte ramificata ed anche simmetrica, che ha la forma di cor­

doni. Questi cordoni sono i nervi propriamente detti, che nel loro in­
sieme formano il sistema nervoso periferico. 

La parte centrale, sottile e cilindrica lungo.tutta la rachide, termina 
alla sua estremità superiore o cefalica con un gran rigonfiamento, il quale, 
a ragione, si è considerato come una sua espansione, come una specie 
di efflorescenza. Essa presiede alla sensibilità ed al movimento, all'intel­
ligenza ed alla volontà; essa inoltre tiene sotto la sua influenza i prin­
cipali fenomeni della circolazione, della termogenesi e della nutrizione. 

La parte periferica s'irradia con le sue innumerevoli diramazioni in 
tutti i punti dell'economia, e li congiunge tutti col centro comune. Essa 
funziona da semplice conduttore; conduttore di senso pei cordoni nervosi 
che convergono dalla periferia al centro; conduttore di moto per quelli' 
che vanno dal centro alla periferia. 

L'apparecchio dell'innervazione è dunque notevole per la sua dispo­
sizione raggiante e per la stretta subordinazione delle sue parti ramifi­
cate e periferiche ad un centro comune. 

Questa disposizione generale si modifica, del-resto, molto notevolmente 
secondo che si scende o si sale nella scala animale. Negli animali infe­
riori si vede la parte centrale diminuire poco a poco in volume, poi scom­
parire negli invertebrati, il cui sistema nervoso si compone di un nu­
mero variabile di piccole sezioni, ciascuna delle quali compie l'ufficio, di 
centro, o legate fra loro da scambievoli comunicazioni, Negli animali 
superiori invece l'apparecchio di innervazione tende a centralizzarsi, ed a 
misura che l'asse cerebro-spinale acquista importanza, la sua estremità 
cefalica predomina. Nello stesso tempo che questa aumenta di volume, 
la Mia superficie si solleva, s'inflette, si covre di circonvoluzioni, che 
man mano aumentano e diventano più sporgenti. ,_r 

Queste circoncolazioni, di cui non si trova punto traccia nell'ence­
falo dei rettili e degli uccelli, si vedono nella maggior parte dei mam­
miferi. Esse appariscono nei rosicchianti, poi si sviluppano sempre più 
nei ruminanti e nei carnivori, di più ancora nei quadrumani, ed acqui­
stano il massimo sviluppo nell'uomo, che pel numero ed altezza delle sue 
circonvoluzioni, cioè a dire per la vasta estensione della sua massa ner­
vosa centrale, più ancora che pel peso e volume di questa, sta al diso­
pra degli animali che più gli si avvicinano pel loro sistema nervoso. 

Volume sempre più preponderante, superficie gradatamente crescente 
della massa nervosa centrale: tali sono dunque gli attributi che acquista 
1 apparecchio dell' innervazione percorrendo la serie dei suoi perfezio­
namenti nella scala animale. L'osservazione ci mostra che, questi due 
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elementi della perfettibilità nervosa, il volume e la superfìcie, si asso­
ciano in proporzioni corrispondenti e che le leggi che regolano questa 
associazione presiedono alla ripartizione dell' intelligenza nei vari ani­
mali : nella riunione di questi due elementi, portati nell' uomo al più 
alto grado di sviluppo, poggia la sua superiorità intellettuale sopra tutti 
gli esseri che lo circondano. 

L'apparecchio d'innervazióne, considerato nelle sue connessioni coi 
principali organi dell'economia, è stato diviso da Bichat in due parti: nel 
sistèma nervoso della vita animale, e in quello 'della vita organica. Il 
primo comprende l'asse cerebro-spinale e tutti i nervi che vanno agli 
organi della vita di relazione. Il secondo è composto di due lunghe se­
rie di gangli, disposti successivamente sui lati della colonna vertebrale, 
congiunti fra loro da cordoni longitudinali, e formanti il punto di par­
tenza dei filetti nervosi, che vanno agli organi'della digestione, del re­
spiro, della secrezione urinaria e della generazione. 

Ma 1' osservazione ha dimostrato che i nervi ramificati negli organi 
della vita vegetativa prendono anche la lóro origine dal centro nervoso. 
I due sistemi nervosi non sono dunque' indipendenti, e la distinzione 
stabilita da Bichat non è accettabile. 

t 

Nondimeno, non si può contestare che i nervi destinati agli organi 
del tronco presentano una disposizione loro propria. Se non si può scin­
dere l'apparecchio dell'innervazióne in due parti completamente distinte, si 
possono però dividere i cordoni nervosi in due ordini: in quelli che vanno 
agli organi della vita esterna, ed ih quelli che terminano negli organi della 
vita' nutritiva : i primi, caratterizzati dalla semplicità della loro distri­
buzione, i secondi, notevoli invece pei complicati intrecci che presen­
tano e per la moltiplicità dei gangli disposti lungo il loro cammino. 

L'apparecchio dell'innervazione, considerato nella serie dei vertebrati 
e più specialmente nell' uomo, ci offre dunque ad osservare. 

l.° Il sistema nervoso eentrale, che studieremo prima nel suo insie­
me, poi in ciascuna delle parti che lo compongono. 

2.° I nervi della vita animale, che formano la massima parte dei si­
stema nervoso periferico, e la cui descrizione sarà anche preceduta da 
considerazioni generali. 

3.° I nervi della vita nutritiva, collettivamente designati col nome di 
nèrvo gran simpatico, ovvero nervo trisplancnico, sistema nervoso gan-
glionàre. 



). - SISTEMA NERVOSO CENTRALE 

CAPITOLO PRIMO 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 

11 modo di conformazione dell' asse cerebro-spinale ricorda quello delle 
cavità in cui è posto. La parte di quest'asse occupata dal canale ra­
chideo è allungata e rotonda, ed ha il nome di midollo spinale. Quella 
che riempie la cavità del cranio rappresenta un segmento di ovoide, ed ha 
il nome di encefalo. 

11 midollo spinale, uniforme in tutt'i punti della sua lunghezza, co­
stituisce evidentemente un solo e medesimo organo. L'encefalo, solcato 
da profonde scissure, si divide in quattro principali segmenti, disposti 
cosi : il cervello, che occupa la parte superiore della cavità cranica 
e lo riempie quasi tutto : il cervelletto posto sotto al cervello sulle 
fosse cerebellose ; 1* istmo dell'encefalo, che si estende da quello a questo 
ed è situato obliquamente sulla gronda basilare; il bulbo rachideo, che sta 
sulla parte terminale di questa gronda, a livello del forame occipitale. 

Il cervello è diviso, da una scissura mediana, in due segmenti più pic­
coli, detti emisferi cerebrali. Sulla parte inferiore e mediana del cervel­
letto si osserva una analoga scissura, che separa i due emisferi cerebel-
losi. L'istmo dell'encefalo si biforca superiormente per continuarsi cogli 
emisferi cerebrali. Il bulbo rachideo, posto sul prolungamento dell'istmo, 
unisce questo al midollo spinale. 

Di struttura delicatissima, il sistema nervoso centrale è fra i nostri 
organi quello che maggiormente si trova sprovvisto di ogni mezzo di 
resistenza. Ma la natura ha moltiplicato intorno ad esso le condizioni che 
potevano contribuire a proteggerlo. A questo scopo lo ha circondato di 
vari involucri, tanto più resistenti per quanto sono più esterni, non 
che di uno strato di liquido, in mezzo al quale esso è come immerso. 

L'involucro più superficiale è formato dal cranio e dalla rachide, che 
covrono l'encefalo a modo di scudo. 

Il secondo involucro è una membrana fibrosa, che lo circonda dapper­
tutto e penetra anche nelle scissure che separano le varie parti dell'en­
cefalo, per completarne il rivestimento. 

Il terzo presenta i caratteri proprii alle membrane sierose, dalle quali 
ditterisce pero sotto certi rapporti. 

Il quarto ha per attributo distintivo la sua estrema vascolarità. I vasi 

! I Z Z T V f 0 r m a r l ° SÌ d i v i d o n o e «^dividono anastomizzandosi, 
penetrano nella spessezza del sistema nervoso centrale allo stato di 
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Semplici capillari, quando cioè sono abbastanza sottili per non compro­
metterne la struttura intima con le incessanti variazioni del loro calibro. 

Fra la tonaca sierosa e la vascolare trovasi uno strato di siero, il li­
quido -cefalo-rachidiano, che circonda l'intera superficie delibasse ce­
rebro-spinale, prolungandosi sino all' estremità inferiore della -rachide. 
Questo liquido, la cui quantità varia seconda gì' individui, ma la cui esi­
stenza è costante, è destinato a proteggere il centro nervoso: se una 
maggior copia di sangue penetra nel cranio (ciò che avviene' al momento 
in cui si contrae il ventricolo sinistro e durante il movimento di espi­
razione) esso gli cede il posto, scendendo verso la rachide e ponendo così 
l'encefalo al sicuro di ogni compressione. Se invece la copia del sangue 
è minore ed avviene una tendenza al vuoto, lo stesso liquido, quasi 
aspirato, risale verso la cavità cranica. Esso dunque oscilla perenne­
mente dal "cranio verso la rachide e da questa verso il cranio per 
mantenere intorno all' encefalo una pressione, uniforme. Insomma il si­
stema nervoso centrale è "protetto dai suoi involucri contro gli agenti 
esterni, e dal liquido sotto aracnoideo contro l'influenza di tutte le cause 
che potrebbero comprimerlo modificandone da circolazione. 

"...?_>•-"<• 

§ 1 . — DELLE DUE SOSTANZE DEL SISTEMA NERVOSO CENTRALE. 

L'asse cerebro-spinale è composto di due sostanze, differenti per co­
lore e consistenza, per gli elementi da cui sono formate, e per le attri­
buzioni proprie a ciascuna di esse. 

Una di queste sostanze è di colore bianco, l'altra grigio.—La prima 
è opaca e si mostra collo stesso aspetto e lo stesso splendore in tutto, il 
centro nervoso. La seconda varia molto da questo lato ; ridotta a sot­
tili fette diventa- semi-trasparente ; il suo colore è di un grigio quasi 
bianco alla superficie del cervello e di un bruno nerastro o affatto 
nero in certi punti ; fra queste due tinte estreme esistono una quantità 
di gradazioni intermedie. 

La sostanza bianca, quantunque mollissima, possiede però un certo 
grado di compattezza che non ha la sostanza grigia, la quale è sprovvi­
sta di ogni consistenza e, considerata sotto questo punto di vista, è stata 
paragonata con ragione ad una specie di polpa. 
'* Le due sostanze non concorrono egualmente alla costituzione del si­
stema nervoso centrale; la bianca ne forma due terzi o circa tre quarti. 

Il loro modo di ripartizione è molto variabile-. Nel midollo spinale , 
la sostanza bianca occupa la superficie: circonda completamente la so­
stanza grigia ; nel cervello e nel cervelletto invece la grigia occupa la 
superficie ; nella spessezza dell'encefalo, si veggono mischiate nel modo 
più intimo in moltissimi punti; si può anche dire che, dovunque si 
vede sostanza grigia, la si trova mischiata colla bianca. 



- 6 -

A. - Struttura della sostanza grigia. 

La sostanza grigia comprende nella sua composizione : 1° cellule ner­
vose, che ne rappresentano, l'elemento essenziale ; 2 tubi nervosi ; 3 
una sostanza granulosa che riempie gì' intervalli compresi fra le cellule 
ed i tubi : 4° mielociti ; 5° capillari sanguigni. 

a Cellule nervose. -Dette anche corpuscoli nervosi, cellule e cor-
rruscoli ganglionari. queste cellule presentano una parte contenente, ed 
una contenuta. 

La parte contenente o periferica è sottile, omogenea, di aspetto ii-
hroide senza essere fibrosa. Il Grandry, sottoponendola all' azione del ni­
trato d" argento, ha constatato che essa presenta strie alternativamente 
chiare ed oscure, molto analoghe a quelle delle fibre muscolari della 
vita animale. Quest' involucro, ammesso da C: Robin, da Stilling, da Wal­
ther, è oggi negato da molti autori, secondo i quali la parte periferi--'* 
<a e la centrale delle cellule nervose sono completamente identiche., 

La parte contenuta differisce, come ha fatto benissimo osservare Po-
laillon. secondo che la si esamina allo stato fisiologico o allo stato ca­
daverico. Durante la vita, ha i caratteri di una sostanza ialina, molto com­
patta ed assai refrangente. Otto o dieci ore dopo la morte questa so­
stanza si coagula e diventa granulosa. Le granulazioni che contiene al­
lora sono rotonde, piccolissime e pallidissime, raramente di tinta oscura; 
alle volte questo'contenuto prende un'aspetto fibrillare o granulo-fibrilla­
re. In alcune cellule, a queste granulazioni pallide si aggiungono delle 
granulazioni pigmentali, che si depositano intorno al nucleo, o si dispon­
gono in un punto limitato, e che talvolta sono abbastanza numerose per 
riempire la cavità della cellula. 

Al centro del contenuto trovasi il nucleo, formato da una semplice ve­
scicola sferica a contorno molto preciso ; questa vescicola contiene un li­
quido trasparente ed un nucleolo, più raramente due. 

11 volume delle cellule è molto variabile, il.loro diametro per talune 
giunge appena a (i"»» «2 ; per altre sino a 0mm 12 e 0mm 14. Si possono 
dividere in grandi, mezzane e piccole. Sullo stesso punto, del resto, i tre 
ordini di cellule possono trovarsi riuniti ; ma in talune regioni le grandi 
si mostrano in maggioranza, in altre invece predominano le piccole. Il 
nucleo in generale è proporzionato alla loro dimensione. 

La loro forma presenta la stessa varietà del volume. Le cellule difatti 
danno origine a prolungamenti, ed il loro aspetto è in gran parte su­
bordinato al numero di questi. Le une hanno un sol prolungamento, al­
tre due o più ; d'onde i nomi di cellule unipolari, bipolari, fripolari e. 
multipolari, coi quali vengono distinte. Le cellule unipolari sono ro-
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tonde e piriformi : le bipolari allungate o fusiformi: le tripolari, più o 
meno triangolari, le multipolari prendono la forma stellata. 

Per molto tempo si è creduto che esistessero anche cellule prive af­
fatto di prolungamento ed alcuni anatomici lo credono ancora. Ma 
l'esistenza ,di queste cellule apolari è oggi giustamente contestata. 

11 prolungamenti cellulari, talvolta piuttosto larghi al loro punto di par­
tenza, presto si ' restringono molta, in modo che il lóro carattere comune 
è la estrema tenuità. Alcuni si dividono e suddividono nel loro cammi­
no. Formati dalla stessa sostanza delle cellule, sono egualmente molli 
e fragili come esse*, d'onde risulta che, quando si vogliono studiare, si la­
cerano e distruggono in gran copia; assai spesso anzi nessuno sfugge 
a questa rovina generale; è dunque estremamente difficile a seguirli. Però 
le osservazioni fatte in proposito hanno dimostrato che si possono di­
videre in due classi. Gli uni vanno da una cellula all'altra, e moltiplican­
dosi formano con queste una specie di rete: gli altri si continuano coi 
tubi nervosi.dei quali formano l'origine. 

b. l'ubi nervosi. — I tubi nervosi o fibre nervose, si compongono 
pure di due parti : una contenuta ed una contenente. — La parte con­
tenuta non è altro che un prolungamento di cellule, e forma l'asse della 
fibra nervosa, d'onde i nomi di cilinder axis, di cilindro dell'asse, di 
cilindrasse, di filamento assile; che ha ricevuti. Questo filamento è 
trasparente, cilindrico o un poco schiacciato, solido ma molto pieghe­
vole;, presenta in generale un'aspetto omogeneo; rarissimamente un aspet­
to finamente granuloso o fìbroide. Secondo Schultze però; le strie lon­
gitudinali sarebbero costanti, ed il cilindrasse sarebbe decomponibile in 
fibrille elementari,opinione che ostata giustamente contestata. *Fromamn 
dice di aver veduto sul!' intera lunghezza di questo delle strie traspa­
renti, indicate anche da Grandry. : 

La parte che circonda i tubi nervosi, nello stato di vita, è semi-li-
quida, di consistenza viscosa, diafana, rifrange fortemente la luce. Dopo 
la morte, in seguito della sola azione del raffreddamento e sotto l'in­
fluenza di certi reagenti, come l'alcool e 'gli acidi si coagula piut­
tosto rapidamente dalla periferia verso il centro. Coagulandosi cambia 
interamente aspetto , perde la sua trasparenza, si rompe ,alla menoma 
pressione, ed allora sembra formata da frammenti irregolarmente ammas­
sati e che circondano il cilindrasse: ' questa parte circondante ha avuto 
i nomi di mielina, di midolla, di sostanza midollare. 

Alcuni autori ammettono' che a questi due elementi dei tubi nervosi 
se ne sovrappone un terzo, che circonderebbe la mielina a modo di una 
guaina; vedremo infatti fra poco comparire questa guaina -, ma solo 
sulla parte periferica del sistema nervoso. Sul midollo spinale e sull'en­
cefalo manca, ovvero, se esiste, è ridótta a tal punto di tenuità, che si­
nora non è stato possibile constatarne l'esistenza. 
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11 cilindrasse e la mielina concorrono in parti quasi uguali alla for 

mazione dei tubi nervosi. Al loro punto di partenza questi sono for 
mati esclusivamente dal prolungamento emanato dalle cellule. Ma allon 
tanandosi dalla loro origine i cilindrassi si circondano poco a poco d 
sostanza midollare. Del resto i due elementi che li compongono non han 
no punto la stessa importanza : il cilindrasse è V elemento essenziah 
o caratterisco del tubo nervoso, la mielina sembra destinata solamente 
ad isolarlo e proteggerlo. 

e. Sostanza granulala. — Questa sostanza, piuttosto abbondante t 
pallidissima ha una grande analogia di aspetto con quella contenuta 
nelle cellule nervose. Sembrerebbe dunque abbastanza logico considerar­
la come un elemento nervoso, opinione ammessa di fatti da Henle e da C. 
Robin, ma assai contestata da molti anatomici, che veggono in questo 
tessuto semplicemente una varietà del tessuto connettivo. 

d. Mielociti.—Robin ha descritto con questo nome dei nuclei e delle 
cellule sferiche o ovoidi, disseminate nella sostanza grigia del sistema 
nervoso centrale. I nuclei, più abbondanti delle cellule, presentano un 
contorno oscuro, e sono ingenerale sprovvisti di nucleoli. Le cellule con­
tengono un nucleo simile a quelli precedenti ; sono piccolissime, il loro 
diametro, per lo più non oltrepassa 0mm,01. 

e. Capillari sanguigni. — La sostanza grigia è notevole perla mol­
teplicità dei vasi sanguigni che riceve. Questi capillari formano nella 
sua spessezza una rete a maglie molto strette. Quello che qui li caratte-' 
rizza più specialmente è la presenza di una guaina piuttosto larga, molto 
sottile, trasparente, che circonda ognuno di essi, e contiene anche Un li­
quido granuloso, indicata pure da C. Robin, e considerata da questo au­
tore come di natura linfatica. 

B. —struttura della sostanza bianca. 

La sostanza bianca, molto più semplice della grigia, è composta da 
tre clementi: da tubi nervosi, da una sostanza amorfa che sostiene tutti 
questi tubi, e da capillari sanguigni. 

1 tubi nervosi formano quasi>utta la sostanza bianca, che è in realtà 
una vasta agglomerazione di cilindrassi circondati da mielina. Tutti que-
L m ! " t 7 t ì » u ^ ° . c o n * M H i d < ^ is tanza grigia, di cui sono il 
C n : • • m C O n s e g u e n z a h a n n o origine dalle cellule gan­
g l i a r i . 11 diametro e generalmente di ()<»'« 005 o 0«»'»008 

• w , L Z / ? f t ó i m i r Ì n a , Ì n t O r n 0 a U a m i e l i n a p e r m e t t e (li Vociarli 
I m ^ S : ? l0,'° C O m U n Ì C a U n a Pieghevolezza ed una mol-
1 " r d - l i ? T C e n t l ' a U c o n t r a s t a n<> stranamente sotto 
que.t,. punto di u.vta con quelli dei cordoni nervosi. La direzioni» che 
hanno gli un verso "li altri •. m(,iM , • _.-. • aire/ione cne 

-•>.<_» aiti. . molto sanabile; m certi punti sono con-



tigui e restano così paralleli per una estensionef-maggiore o minore; 
in altri punti s'incrociano e formano, quando vengono da diverse origini, 
reti spesso assai complicate. 

•La sostanza amorfa, che entra come elemento accessorio nella costi­
tuzione del sistema nervoso centrale, è stata poco studiata, ed è sinora 
conosciuta assai imperfettamente. 

Due diverse opinioni dividono gli anatomici sopra questo punto. Molti 
osservatori credono., con Virchow, che questa sostanza, interposta ai fasci 
principali dei tubi nervosi ed ai tubi stessi, sia una semplice varietà 
del tessuto coiinettivo, che essi chiamano nevroglia. Secondo Hènle, 
essa sarebbe analoga alla sostanza granulosa della sostanza grigia, e, sot­
toponendola all'azione dei reagenti, questo autore ha riconosciuto che 
essa si comporta al pari di questa sostanza e punto come il tessuto la­
minoso. Robin crede che essa non sia altro che questa medesima so­
stanza, la quale nei primi tempi della vita trovasi ripartita egualmente nel­
l'intera spessezza ed in tutte le parti del centrò nervoso, ma dopo lo svi­
luppo di questo diventa sempre più rara nella sostanza midollare, men-; 
tre che resta ancora molto abbondante nella grigia. »_j. 

I capillari sanguigni, molto meno numerosi nella sostanza bianca-che 
nella grigia, seguono per la massima parte la direzione dei tubi nervosi ; 
anche essi si anastomizzano nel loro cammino e formano una rete le cui 
maglie sono sensibilmente più larghe. 

I capillari dell'una e dell'altra sostanza diventano assai frequentemente 
sede di uno infiltramento di granulazioni grasse, alterazione che si può 
ritenere normale nei vecchi, ed ha per effetto di diminuire la resistenza 
delle loro pareti. Questo fatto coincide spesso coll'ipertròfia del ventricolo 
sinistro, e così si spiega la faciltà con cui a quell'età i capillari cedono alla 
pressione del sangue, e la frequenza dell'apoplessia negli ultimi periodi 
della vita. 

D. — Attribuzioni proprie ad ognuna delle due sostanze. 

Le attribuzioni delle due sostanze differiscono moltissimo. La grigia 
compie una parte attiva e la bianca una parte puramente passiva. La 
prima sta alla secpnda come il corpo carnoso di un muscolo al suo ten­
dine, come il corpo di una glandola al suo dotto escretore. • , .,;. 

La sostanza grigia presiede» alle sensazioni, all'intelligenza ed alla vo­
lontà; presiede anche ai nostri movimenti, da essa dipendono i principali 
fenomeni della circolazione, della calorificazione e della nutrizione. Qualun­
que alterazione nella sua strutturasi traduce al di fuori con qu al che. disordi­
ne del pensiero, del senso e del movimento, ovvero con qualche disor­
dine in una delle gratuli funzioni della vita vegetativa. Da queste altera­
zioni tanto varie risultano il delirio, le convulsioni, la demenza, la pa­
ralisi generale, ec. Gli elementi che la compongono non partecipano tutti 
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de» resto, a fnnzioni di un ordine tanto elevato; la cellula o corpuscol 
ganglionare ne è la sede speciale; anzi la maggior parte degli autori ani 
mettono concordemente che essa ne sia la sede esclusiva. 

La sostanza bianca, o piuttosto i tubi nervosi, sono semplici condut 
tori che trasmettono dalla periferia al centro le impressioni fatte su 
nostri sensi, e dal centro alla periferia l'impulso destinato a provo 
care la contrazione dei muscoli. Gli usi cui sono destinati questi tubi per 
mettono dunque di dividerli in sensitivi e motori. A questi due ordin 
se ne aggiunge un terzo, quello dei (ubi vegetatici, che hanno sotto li 
loro influenza le funzioni della vita nutritiva del calore.^ 

Alcuni autori avevano creduto dapprima, con Jacubowitsch, che ai tre 
ordini di tubi corrispondessero tre ordini di cellule nervose, e di potei 
distinguere queste in grandi o motrici, piccole o sensitive, 'e medie e 
simpatiche. Ma fra quelle che corrispondono ai tubi motori, se ve n'ha 
delle grandi, più numerose in generale a livello della loro origine, 
se ne incontrano anche delle medie e delle, piccole. Lo stesso accade 
per quelle che sono in connessione coi nervi sensitivi; se le piccole sono 
più numerose le grandi e le medie non mancano. Questa distinzione 
ispirata da considerazioni puramente fisiologiche ha dovuto essere ab­
bandonata. 

CAPITOLO II. 

DECI.I INVOLUCRI DEL SISTEMA NERVOSO CENTRALE. 

Questi involucri, o meningi, sono tre: la dura-madre, Yaracnoide e la 
pia-madre. All' ultima si collega lo studio rlel liquido cefalo-rachidiano 
e delle granulazioni di Pacchioni. 

ARTICOLO PRIMO 

DURA-MADRE. 

t^Lth^f't è ^ P Ì V S t 6 r n a ' l a P ÌÙ S p e s s a e l a P i ù ««Mente delle tre membrane che circondano l'asse encefalo-midollare 
Questa membrana si estende dal crani* all'estremità inferiore del ca­

nale sacrale. Al pari del centro nervoso, essa prende la forma di un lunff0 
cilindro sormontato da una sfera. Le si nuò in ™*,c

 g 

» . pò._..„, supe.iore . cranica, £ T ^ Z ^ S S Z ^ " " 
§ L—DURA-MADRE CRANICA. 

Preparazione-V Bisogna incidere il cuoio capelluto dWnfi •_,•*._ 
vociare da atubo i lati i t*™»**,.. A • c a P e U u t 0 d avanti indietro e ro-

lat. , legnanti ed , muscoli temporali. 2° Togliere a 
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destra ed a sinistra del piano mediano, mediante due tratti di sega, uno paral­
lelo, l'altro perpendicolare a questo piano, un segmento della volta del cranio, 
in modo da lasciar solo un arco antero-posteriore largo 2 centimetri. 3° Stac­
care questo segmento, poi incidere la porzione della dura-madre che vi cor­
risponde, e togliere dalla cavità cranica tuttala massa encefalica. 

La dura madre cranica è l'involucro fibroso dell' encefalo, i cui princi­
pali segmenti essa divide mediante prolungamenti o setti che formano 
per ognuno d'essi una guaina secondaria. Quest'involucro offre a stu­
diare le sue due superfìcie e la sua struttura. 

A. — Superficie esterna della dura-madre cranica. 

Essa è ineguale, leggermente rugosa ed in immediato rapporto colle'pa­
reti del cranio, alle quali aderisce come il periosto aderisce alle ossa. 
Quest'aderenza, stabilita da prolungamenti fibrosi e vascolari, non si mo­
stra egualmente intima in tutti i punti ; è più debole alla parte supe­
riore della scatola ossea che si toglie abbastanza facilmente; è solidis­
sima invece alla base di questa cavità da cui è impossibile staccarla per 
strappamento. Si può dire in modo generale che nei punti più sporgenti 
1' aderenza diventa maggióre e nei più depressi meno pronunziata, sic­
ché la dura-madre aderisce intimamente.all'apofisi cristagalli, al margine 
posteriore delle apofisi d'Ingrassias, al margine superiore delle rocce, alle 
apofisv clinoidi, ma debolmente alle fosse coronali, parietali, occipitali, 
sfenóidali, ecc. 

Le suture sono.state considerate a torto come eccezione a questa 
legge. Sulle pareti laterali del cranio le suture sono più atbondanti 
e da queste pareti la dura-madre si lascia più facilmente staccare. 
Questo facile distacco ci spiega perchè i versamenti di sangue che si 
formano fra le ossa e la dura-madre, in conseguenza di una contusione 
o frattura, hanno per sede più comune la regione temporale, perchè 
non giungono mai sino alla base del cranio, e perchè sono in genera­
le poco considerevoli, essendoché le aderenze dell'involucro fibroso, 
malgrado piuttosto deboli, bastano nondimeno a porre ostacolo alla loro 
diffusione. Queste aderenze del resto variano secondo l'età: sono meno, 
sviluppate nel fanciullo che nell'adulto. Nei vecchi presentano talvolta 
un tal grado di solidità Che diventa impossibile o almeno assai diffi­
cile di staccare la volta del cranio senza lacerare e strappare una parte 
della dura-madre. 

Indipendentemente dai prolungamenti fibrosi, pei quali si unisce alle 
ossa, la superficie esterna della dura-madre ne offre altri importanti, de­
stinati ai vasi ed ai nervi. Questi prolungamenti, in forma di guaina, ade­
riscono ai forami o canali della base del cranio e si continuano sul li­
mite di questi col periostio ; cosicché questa, membrana si prolunga: 
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V sulle divisioni dei nervi olfattivi, per formare ad ognuna un pie-

fossa zigomatica. ^ f o n d o a l c o ndotto acustica 
3° Sul nervo facciale ed acustico, sino m iv»« 

Ì D t T s u i nervi glosso-faringeo pneumogastrico e-spinale, sino alla 

narte inferiore del forame lacero posteriore; 
P 5« Sul nen^o grande ipogiosso, sino all'uscita dal condotto condilo». 
(ìpo anteriore * * 

6» Sulla vena giugulare interna, sulle arterie etmoidali anteriore e 

Tra i prolungamenti esterni della dura-madre si sono anche annoverati la 
guaina fibrosa del nervo ottico ed il periostio dell'orbita; ma la dura-madre 
cranica non penetra punto in questa cavità. La guaina fibrosa del nervo 
ottico ed il periostio orbitale differiscono totalmente per la struttura dalla 
precedente membrana. Questa, come vedremo, è esclusivamente fibrosa, 
l»verissima di vasi e nei*vi. La guaina del nervo ottico contiene invece 
moltissime fibre elastiche, vasi sanguigni e divisioni nervose. Il periostio 
orbitale è composto dagli stessi elementi, presenta la stessa tessitura di 
quello di tutte le altre parti dello scheletro. Ambedue differiscono dun­
que dalla dura madre e non si potrebbero considerare come una dipen­
denza di questa membrana. 

B. - Superficie interna della dura madre cranica. 

La superficie interna della dura madre cranica è umida, perfettamente 
liscia e levigata nell'intera sua estensione. Quest'aspetto dipende dal 
aglietto parietale dell' aracnoide che aderisce intimamente ad essa , e 
che trasforma l'involucro fibroso del centro nervoso in una membrana 
flbro-sierosa. 

Dalla superficie interna nascono dei prolungamenti membranosi, re­
ciprocamente perpendicolari, che hanno la forma di setti e sono destinati 
a separare le une dalle altre le principali parti dell'encefalo. Questi pro­
lungamenti sono quattro, e si presentano nel seguente modo: la falce 
del vercello, posta fra i due emisferi cerebrali: la tenda del cervelletto', 
gittata a mò di volta sopra questo organo; la falce del cervelletto, in­
termediaria ai due emisferi cerebellosi, e la plica pituitaria, che cir­
conda il corpo dello stesso nome. 

r Falce del cerrello -Mediano e verticale, questo setto si estende 
dall' apofisi cristagalli e dalla cresta coronale alla tenda del cervelletto, 
colla quale continua. La sua forma somiglia a quella dell'istrumento ta­
gliente di cui ha il nome. Le si possono in conseguenza considerare due 
facce, due margini, un'apice ed una base. 
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Le facce, rivolte à destra ed a sinistra, sono in rapporto Cogli emisferi 
del cervello che separano completamente l'uno dall'altro nel terzo po­
steriore ma assai incompletamente in avanti. Non è raro di osservare 
sopra uno o varii punti del loro cammino, particolarmente sulla metà 
anteriore, una insufficienza o rarefazione delle fibre che la formano. 
Dà ciò aspetti molto diversi, talvolta un semplice incrociamento reti­
forme, una specie di merletto, tal' altra una sgranatura ; alle volte una 
soluzione discontinuo più o meno larga, a traverso la quale i due emi­
sferi entrano in contatto immediato. ./;. 

Il margine superiore, convesso, percorre successivamente le gronde 
frontale parietale ed occipitale, e contiene nella sua spessezza il seno 
longitudinale superiore. 

Pig. 460. —Falce del cervello. 

1,1. Falce del cervello. — 2,2. Suo margine convesso, nel cui sdoppiamento è ricevuto il 
seno longitudinale superiore.—3,3. Suo margine concavo, esteso dall'apofisi cristagalli al seno 
retto.—4. Seno longitudinale inferiore che occupa la metà /posteriore di questo margine 
e si apre nel seno retto.—5,5. Base della falce del cervello che si continua colla parte me­
diana della tènda del cervelletto e contiene nel suo sdoppiamento il séno retto.—6. 
Seno retto.—7. Vene di Galeno che si aprono in questo seno. —8. Metà sinistra dèlia 
tenda, del cervelletto. — 9. Metà destra di quésta tenda della quale si vede solo il margine 
anteriore. —10. Circonferenza anteriore della tenda del cervelletto.— 11. Parte ocizzontale 
del seno laterale. — 12. Parte riflessa dello stesso seno. — 13. Seno petroso superiore. — 
14. Seno cavernoso nel quale s'intravede l'arteria carotide interna.—15. Parte della dura­
madre che tappezza le fosse cerebellose inferiori. . 

-Il margine inferiore concavo,,sottile e molto più breve, corrisponde 
al corpo calloso che tocca solo indietro: occupa lo spazio compreso fra 
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l'apofisi cristagalli e ia tenda del cervelletto; contiene nella sua metà 

posteriore il seno longitudinale inferiore. 
L'apice s inserisce quasi esclusivamente all' apofisi cristagalli che 

circonda mandando un prolungamento conoide al forame cieco o nel 
tempo stesso a quesf apofisi ed alla cresta coronale. 

La base corrisponde alla parte mediana della tenda cerebellosa che 
mantiene sollevata e tesa; essa non è orizzontale ma molto obliquamente 
diretta dall'alto in basso e d'avanti in dietro. Il seno retto la percorre 
in tutta la sua lunghezza. 

La falce del cervello è destinata : 1° a sostenere gli emisferi cere­
brali e di opporsi alla pressione che potrebbero esercitare l'uno sul-
r altro ; 2" a trasformare la tenda del cervelletto in una membrana ri­
gida, che, così tesa, protegge il cervelletto a mo' di una volta. 

2" Tenda del cervelletto. - Questo secondo setto, posto alja parte 
posteriore del cranio, tra il cervello ed il cervelletto, non è formato, 
come il precedente di un sol piano; ma si compone di due piani,, diretti 
da fuori in dentro, che si riuniscono ad angolo ottuso sulla linea me­
diana continuandosi colla base della falce del cervello. La tenda del cervel­
letto si presenta dunque sotto la forma di una tettoia la cui cresta scende;! 
molto obliquamente verso la protuberanza occipitale interna, e le cui 
«lue metà sono rivolte in alto, in fuori ed in dietro. Ognuna di queste-
due metà si prolunga in dietro sino alle gronde orizzontali dell' occipi­
tale, in fuori sino al margine superiore delle rocce, in avanti sino alle 
apofisi dinotili. Riunite nella loro metà posteriore sulla linea mediana,,! 
restano divise nella loro metà anteriore da una larga incisura parabo­
lica. Da questa disposizione risulta che, la tenda del cervelletto si può 
paragonare anche ad una specie di mezzaluna a concavità anteriore,,! 
la quale presenta due facce e due circonferenze. 

La fnniii svin,'iure, a forma di tetto, si continua per la sua parte me­
diana o' angolosa colla base della falce del cervello che forma per la 
tenda del cervelletto una specie di legamento sospensore; su questa paiate 
mediana pu-gia il seno retto. Le sue parti laterali, piane e molto obli­
quamente discendenti, sono in rapporto cogli emisferi cerebrali che'so-
stengoiio. 

La faccia iiifi'rim'e, formata a mo' di volta, corrisponde con la sua 
parte mediana, concava, all'eminenza vermicolare superiore del cervel­
letto, e con le sue Iacee laterali piane, agli emisferi cerebellosi. 

La viriunfi'renzn posteriore s'inserisce in dietro alla protuberanza 
occipitale interna ed alle due gronde che ne partono: in avanti al mar-
ghie superiore delle rocce. 

Nella sua porzione occipitale, la cui aderenza è molto debole con-, 
tiene la parte orizzontale dei seni laterali. La sua porzione temporale, che 
invece e molto adt.rt.nie, contiene i seni petrosi superiori. 

http://adt.rt.nie
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La circonferenza anteriore molte più piccola della precedente 

guarda con la sua concavità verso la gronda basilare. Dall'apposizione 
di questo margine concavo con una superficie curva, risulta un largo ori­
fizio ellittico, che lascia passare la protuberanza anulare. Il grandmasse 
di quest'orifizio si dirige orizzontalmente d'avanti in dietro; alcuni ana­
tomici lo indicano col nome di forame ovale di Pacchioni. 

Fig. 461. — fenda del cervelletto. 

1,1. Tenda del cervelletto.—2. Seno retto. — 3. Vene di Galeno che si aprono in questo 
seno.^4,4. Parte della circonferenza posteriore che corrisponde alle gronde dell'occipitale.— 
5. Seno laterale sinistro. — 6. Origine del seno laterale destro. —7. Parte della circonfe­
renza posteriore che si attacca al margine superiore delle rocqe.—8. Seno petroso superio­
re. — 9,9. Circonferenza anteriore della tenda del cerveliétto.^-10. Suo attacco all'apofisi cli­
noide anteriore,— 11.'Attacco della circonferenza posteriore all'apofisi clinoide posterio­
re.—12. 'Seno cavernoso. —13. Seno circolare. —14. Comunicazióne di questo seno col 
seno cavernoso. — 15. Seno petroso inferiore.— 16'. Seno occipitale anteriore. — 17. Arteria 
carotide interna.— 18. Nervo ottico. — 19. Nervo motore oculare comune. — 20. Nervo pa­
tetico.—21; N[ervo trigemèllo. — 22. Nervo oculare esterno. 

Il modo d'inserzione delle due circonferenze alla loro estremità an-
teriore non è lo stesso. La circonferenza posteriore, giunta all'apice 
della rocca, l'abbandona per fissarsi all'apofisi clinoide posteriore, for­
mando una specie di ponte sul quale passano i nervi del terzo e quarto 
paio. Questo ponte trasforma la depressione dell'apice della roccia in 
un forame ovale che lascia passare il nervo trigemino. — La circonfe­
renza anteriore, giunta allo stesso punto, passa sulla precedente incro-
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eia. dola ad ango.o acuto, e poi si pro.unga sino all'apoM clinoide an-

teriore alla quale si attacca. riemoie lo spazio compreso 

fra la laro ma V™"»» _ n r o l i m g a m ento della curva anteno-
Z £ £ Z Z Z — fra Papice dSa rocca e la base delVapo. 
tei"m*assì__ esso forma là parete esterna, dei seni cavernosi, nella 
^ale c a c a n o il terzo, 1. qoarte.ed il sesto paio di nerv, ed moltre 
la branca oftalmica del quinto. 

Kig. 4t_2. — Falce del cervello e del cervelletto. 

1. Falce del cervello.—2.2. Suo margine convesso percorso dal solco longitudinale su­
periore.— 3. Suo rn.-u-.rine concavo.—4,4. Seno longitudinale inferiore.—5. Base della falce 
«lei cervello. —6. *•'"" retto.—7. Estremità della falce del cervello.—8 Metà de#*ra dellaj, 
tenda del cervelletto vista per la sua faccia superiore.'—9. Seno laterale destro.—10. Sene.'.. 
Iietroìo superiore.— 11 Seno petroso inferiore.—12. Seno occipitale posteriore.—13. Falce 
ilei cervelletto. _ H. Nervo ottico. —15. Nervo motore oculare comune. — 16. Nervo pate­
tico.—17. Nervo trigemelto. — 18. Neno motore oculare esterno.—19. Nervo facciale e acii?, 
rtico. — 2i>. Nervi fiosso-faringeo pneumogastrico -i spinale. —.21. Nervo ipoglosso. — 22. 
Primo paio cervicale. — 23. Secondo paio cervicale.—24. Estremità superiore del lega­
mento dentellato. 

fai. - La tenda del cervelletto è destinato a sostenere la parte po­
steriore desìi emisferi del cervello, e sottrarre per conseguenza il cer­
velletto aliti con>pressione che questi organi potrebbero esercitare su 
di esso. . 

3° Fi'ii e dui ci'rcclicl'o. -- Mediana e verticale, come quella del cer-

http://rn.-u-.rine
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vello, è molto simile a questa, ma molto più piccola. Spessissimo la fal­
ce del cervelletto è costituita da un semplice fascio conoide e curvi­
lineo, a base superiore. Le sue facce piane e levigate sono in rapporto 
cogli emisferi cerebrali che esse separano. 

Il suo margine posteriore, convesso, aderisce alla cresta occipitale 
interna. L'anteriore, convesso e smussato, corrisponde al lobo mediano 
del cervelletto. 

La sua base, diretta in alto, si confonde con la parte mediana della tenda 
cerebrale, in vicinanza del' pressoio di Erofilo. 

Il suo apice si biforca per perdersi sulla circonferenza del forame 
occipitale. Come* la falce del cervello, quella del Cervelletto è destinata 
a completare l'inguainamento dei due emisferi che separa. 

4° Piega pituitaria. — Abbandonando la lamina quadrilatera dello 
sfenoide, la dura-madre si sdoppia. — Il suo foglietto superficiale passa 
al di sopra del corpo pituitario e si porta verso la gronda dei nervi ot­
tici. E perforato al suo centro per dar passaggio al cordone pituitario. — 
Il suo foglietto profondo riveste la sella turca in modo d' una lamina 
periostea, poi si riunisce in-avanti col precedente; incontrando da ogni 
lato l'arteria carotide interna, si rialza e costituisce così la parete in­
terna del seno cavernoso, il cui foglietto superficiale forma la parete 
superiore. Il corpo pituitario situato' tra questi due foglietti si trova 
circondato da un involucro quasi completo. 

Nella separazione di questi foglietti avanti e dietro a\ corpo pituita­
rio risultano due seni, diretti trasversalmente, che si aprono in ciascuno 
dei seni cavernosi mediante un'orifizio completo: così riuniti questi due 
seni prendono il nome di seno circolare. 

L'involucro che la dura-madre fornisce al corpo pituitario è desti­
nato a fissarlo nel posto Che occupa, a proteggere il peduncolo gracile 
e delicato al quale è sospeso, ed a stabilire una libera -comunicazione tra 
i due seni cavernosi. 

C. — Struttura della dura-madre cranica. 

La cìura-madre crànica è costituita da fascetti fibrosi nella cui trama 
camminano i vasi ed i nervi. 

a. Fasci fibrosi.—I fasci ed i fascetti di cui si compone questa mera? 
brana s'incrociano in tutti i sensi. Sopra alcuni punti però sono di­
sposti a piani che si sovrappongono e circoscrivono maglie quadrilatere 
più o meno regolari e molto fitte: così, nella regione fronto-parietale, 
la maggior parte dei fasci superficiali formano un piano antero-po-
steriore, ed i profondi un piano diretto trasversalmente. Questa dispo­
sizione condusse Massa, nel 1560, ad ammettere nella dura-madre la pre­
senza di due foglietti : uno, esterno o periosteo, la cui estensione in su-
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perficie corrisponde esattamente a quella delle pareti del cranio; l'al­
tro, interno, a livello dì ciascuno dei prolungamenti che tramezzano 
la cavità cranica. Di qui il nome di pieghe dato a questi prolungamenti, 
perchè supponevasi che il foglietto interno, allontanandosi dall'esterno," 
si addossasse a sé stesso per costituirli. 

La distinzione di questi due foglietti era ingegnosa ed offriva sopra­
tutto il vantaggio di facilitare l'intelligenza delle principali particolarità 
che comprende la descrizione della dura-madre, e quindi fu generalmente 
adottata. Slevogt e Bourgelat le dettero una nuova importanza annunziando 
che essi erano giunti a realizzarla anatomicamente, il primo nel feto, 
ed il secondo nel cavallo. Sabatier aggiunse che i due foglietti si veggono 
abbastanza bene sul margine d'un- lembo, di cui si comprimano le due 
lamine tra le dita facendole scorrere l'ima sull'altra. 

L esistenza di queste lamine e la possibilità di separarle sembrerebbe 
dunque dimostrata. .Va non è così: non si osservano in alcun punto due 
foglietti semplicemente sovrapposti : ovunque si riscontrarono due o 
parecchi piani si vede un certo numero di fibre passare da un pia­
no superficiale ad uno più profondo, e reciprocamente, in modo che non 
si giunge mai a separare la dura-madre"in due lamine per una certa, 
estensione senza dividere un numero di fibre più o meno considerevole 
Cosi gli anatomici che hanno tentato questa separazione del tutto arti­
ficiale sono giunti a risultati differenti. Parecchi hanno ammesso tre 
foglietti, Verheyen ne ammette quattro, e Pauli dice averne osservato 
cinque. 

Galeno aveva già notato che i prolungamenti della dura-madre sono 
costituiti da tutto il suo spessore, e che non è punto separabile in due 
lamine : questa opinione, adottata dapprima da Colombo e poi da Fallop-
pio, e stata specialmente difesa da Mailer ; controllata dal bisturi, essa 
e incontestabile. 

b. Arlirie. -Estremamente gracili per la maggior parte, si possono 
distinguere, in laterali e mediane. Le laterali si dividono in arteriale me-
die e posteriori. 

t^ùTT^T0" vm:rsom da,le iae *""*<** f idal i dei™. 
Umica. Si d i l u i s c o n o alla parte della dura-madre che copre la lami­
na crivellata dell'etmoide e le bozze orbitali. 

Le laterali medie hanno origine: 1» dalla mascellare interna .V,. Si 
a 1 involucro fibroso dell'encefalo una branca con i " e l ' a t I t 

rebrae"; ed ohe abbia _„°°a '" b r a n C h e d i ^ ' ' a r t e r i a , la ce-
laterali dell, d u r t m t l " ^ "^ ° " a r e C C M e a r t e ™ ^ **V* 
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Le laterali posteriori sono piccolissime divisioni, che nascono, sia 
faringea inferiore, di cui uno dei rametti terminali penetra nelle foss 
rebrali per il forame lacero posteriore, sia dall'arteria vertebrale 
sua entrata nel cranio. 

Le arterie mediane si distribuiscono nella falce del cervello e 
tenda del cervelletto. — Le prime, rare e gracili, partono da ram 
zioni terminali della carotide interna, a livello del margine sup< 
degli emisferi cerebrali, camminano da sopra in basso nella falc 
cervello.—Le seconde, emanate dalle cerebrali superiori, penetrano 
tenda del cervelletto per la sua circonferenza. 

Tutte queste divisioni arteriose occupano lo spessore della duri 
dre, ma sono molto più vicine alla sua fàccia esterna, sulla quale l'ai 
meningea media sporge nella maggior parte della sua estensione, 
hanno anche per attributo comune di non darle, in generale, altro che 
plici capillari. Le loro principali divisioni si distribuiscono nella-d 
delle ossa del cranio. Sono dunque essenzialmente destinate all'in 
ero osseo dell' encefalo. Questa destinazione ci spiega il contrastc 
si osserva tra la vascolarità delle porzioni parietali di questa memi 
e quella dei prolungamenti.. che segmentano la sua cavità, giace 
prime sono percorse non solamente dai vasi proprii, ma anche dai 
che si distribuiscono nelle ossa, le seconde non hanno che rari ra 
che loro appartengono. 

La dura-madre cranica è molto meno vascolare dei legamenti, de 
dini e delle aponevrosi degli arti. Fra tutte le dipendenze del sisten 
broso, non ce ne ha in realtà alcuna che sia più povera di vasi, 
che la si esamina al microscopio, si resta sorpresi della estrema 
sezza dei capillari che la percorrono. 

e. Vene. —Le vene della dura-madre si distinguono in due ordin 
principali seguono il cammino delle arterie; sono in generale un 
talvolta doppie; anche l'arteria meningea media è costantemente ac 
pagnata da due vene, che Mascagni avea già visto, e che ha diseg 
Queste vene hanno, un calibro quasi eguale in tutta la loro lungh 
si aprono in sopra nel seno longitudinale superiore, in basso nel p 
venoso pterigordeo, in modo che funzionano come una doppia an 
mosi. Le altre camminano sole, e terminano nei seni della dura-mi 
Quasi tutte del resto sono semplici venuzze, di piccolissimo calibi 

d» Vasi linfatici. — Sono stati indicati da Mascagni che asse 
averne osservati due lungo F arteria sfeno spinosa « li ha .fatto 
gnare nel suo atlante, senza farne conoscere la terminazione.~Ma 
sti vasi sono semplici rametti venosi. 

Dopo aver attentamente esplorata la dura-madre per tutta l'estem 
della sua superficie interna senza osservarne alcuna traccia, ho de 
conchitidere che essa ne è interamente priva. 
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e. \Wrf.~l nervi, poco numerosi, si mostrano in alcuni punti sola­
mente. Io li distinguerei in anteriori, medii e posteriori. 

Gli anteriori, indicati da Fromenet nel 1846, nascono dal filetto etmoi­
dale del ramo nasale, dalla branca oftalmica di Willis. Sono due. Il pri-, 
mo, più grosso, si perde nella parte della dura-madre che corrisponde 
al forame cieco. 11 secondo traversa la parete posteriore dei seni fron­
tali per ramificarsi nella mucosa che li tappezza. La distribuzione di 
questi nervi meningei anteriori è dunque estremamente limitata. Tutta 
la parte della dura-madre che riveste le bozze orbitali, e tutta quella 
che covre la faccia posteriore del frontale sono completamente prive di 
rami nervosi. 

I medii sono i più voluminosi. Accompagnano l'arteria meningea che 
circondano con le loro anastomosi. Ma gli autori non sono d'accordo 
sul loro punto di partenza. Cruveilhier e Froment li fanno nascere dal 
ganglio di Gasser e più particolarmente dalla sua branca inferiore. Al­
cuni anatomici credono che provvengono in parte dal trigemello ed in 
parte, dal gran simpatico. Per riconoscere la loro vera origine bisogna 
studiarli comparativamente sull' arteria sfeno-spinosa, prima e dopo la 
sua entrata nel cranio. Ora, nel fare questo paragone, ho costatato che, 
1" arteria, prima della sua entrata nel cranio, è circondata da un plesso 
nervoso perfettamente simile a quello che si osserva sulla sua parte me­
ningea. I nervi medii della dura-madre sono dunque il prolungamento 
del plesso che circonda l'arteria meningea media prima della sua en­
trata nel cranio, il quale è esso stesso una dipendenza dei plesso molto 
più importante che abbraccia l'arteria mascellare interna. 

I filetti che costituiscono questo plesso si dividono come l'arteria, per 
seguire le sue principali branche, divengono sempreppiù gracili, ma re­
stano sempre aderenti alle divisioni arteriose. I tubi di cui sono com­
posti presentano per la maggior parte un medio calibro e si vedono bene 
fino alla parte media del parietale. Giunti a quest'altezza, si spogliano 
dalla loro mielina, e divengono allora talmente sottili, da non potersi 
seguire fino al seno longitudinale superiore. 

I nervi posteriori della dura madre, indicati e disegnati da Arnold, 
nascono dalla branca oftalmica di Willis prima della sua entrata nel-
1 orb.ta. Sono due, uno destro, l'altro sinistro, ed incrociano alla loro 
™™T r V ° P Ì C ° C h e l 0 r ° è a d d o s s a t 0 ' ciò che ha dapprima fatto 
lav^nU i f 7 * r / T e n Ì V a n ° ^ q U e S t ° - Q u e s t i n e r v i Poi camminano 
1 avanti in .he ro nello spessore della tenda del cervelletto, ove si di-
Md-no in rami interni ed esterni. I rami interni s'inclinano ver o il 

file:///Wrf.~l
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si prolungava. I rami esterni si estendono fino ai seni laterali e si j 
dono sulle loro pareti. 

Indipendentemente da questi fiervi posteriori, destinati alla tenda 
cervelletto, ne esisterebbero altri'anche per quella parte della dura-ma 
che riveste le fosse cerebrali inferiori. Nascerebbero, secondo LuscM 
Biidinger, da un filamento molto gracile, dipendente dall' ipoglosso. 

Conosciuti i diversi elementi di cui si compone la dura-madre crani 
possiamo trattare una questione che è ancora soggetto di controve: 
fra gli anatomici ed i chirurgi. Questa membrana si può considerare 
me una specie di periostio ? Quasi tutti gli autori rispondono afferm 
vomente. Ma l'anatomia e la chirurgia si accordano per protestare e 
tro una simile opinione. 

L'.anatornia ci mostra difatti che la dura-madre cranica non prese 
alcuno dei caratteri essenziali del periostio. — Questo è composto a p 
eguali da fibre di tessuto laminoso, ed elastiche ; l'involucro fibi 
dell' encefalo è esclusivamente formato dalle prime. — Il periostio è 
tutte le membrane fibrose la più ricca in vasi, la dura-madre al e 
trario è la meno vascolare. L'uno possiede una quantità di ne 
che- costituiscono su tutta la sua estensione plessi a maglie strel 
l 'altra non presenta nervi che in alcuni punti limitatissimi.—Ilpr 
ci offre, sulla sua faccia aderente, uno strato di nuclei e di cellule 
concorrono in modo principale alla riproduzione dell'osso: niente di sii 
si vede sulla superficie aderente della seconda. —La costituzione d'i qu 
due membrane è dunque differentissima. 

Che cosa e' insegna la chirurgia ? Ci insegna che, quando una j 
te delle pareti del cranio è stata distaccata per una cagione qua! 
que, questa perdita di sostanza non è punto ricolma dal tessuto oss 
ma unicamente dal tessuto fibroso, ciò che accade dopo la trapanazi 
nell' uomo o sugli animali in seguito di fratture comminutive, o d' 
necrosi più o meno estesa. Le semplici soluzioni di continuo poss 
consolidarsi è vero, ma allora è la diploe che compie tutti i lavori 
consolidazione, la dura-madre non vi prende alcuna parte; ecco per 
non si vede mai-prodursi sulla superficie interna del cranio la sporge 
che accompagna sempre la formazione d'un callo provvisorio, per 
essa è. dovuta alla parte che prènde il periostio nella riunione dei 
frammenti ossei. 

La chirurgia e l'anatomia ci mostrano dunque che queste due hii 
brane fibrose non differiscono meno per le loro proprietà\ che pei 
loro organizzazione, e possiamo conchiudere definitivamente, che la di 
madre cranica non si potrebbe rassomigliare al periostio. 

La dura-madre cranica ha tre usi principali e differentissimi. ma 
hanno per risultato comune di proteggere l'encefalo da ogni compi 
sione. Esso lo protegge : 1° coi suoi setti, separando le ime delle a 
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le differenti parti che lo compongono : 2n coi suoi seni, che costitui­
scono per la circolazione di ritorno canali a pareti inestensibili ; 3° col 
suo foglietto epiteliale, che concorre a formare la cavità dell'aracnoide; 
cioè' adire, che isolando il foglietto viscerale di questa sierosa, quest̂  
così isolata, può sollevarsi ed abbassarsi a piacere, secondo che il liqui­
do cefalo-rachidiano sale verso il cranio o rifluisce verso la rachide.-
Questa membrana è anche destinata a trasmettere alle pareti del cra­
nio una parte del sangue necessaria alla loro nutrizione. 

§ 2 . - DURA-MADRE RACHIDEA. 

Preparazione. — 1" Staccare dalle gronde vertebrali, per tutta la loro lun­
ghezza, i muscoli che vi s'inseriscono. 

2" Dividere da ogni lato le lamine delle vertebre, alla loro unione con 
le apofisi articolari, avvalendosi sia del rachiotomo tagliente, specie di la­
mina quadrilatera a dorso concavo, che si prolunga a forma di manico, e 
molto spessa per sopportare 1' urto dì un martello ordinario, sia preferibil­
mente d'un rachiotomo a sega, sia infine, in mancanza di quest'istrumento, 
d'ami sega anatomica o di una sega d'amputazione. Di questi tre processili 
primo è sicuro, ma lungo e faticoso. Il secondo è molto più facile e dà un 
taglio regohuissimo, bisogna solamente che l'istriimento sia buono, e che Si 
*ia esercitato nell'usarlo. Il terzo, come il primo, è lento a porsi in opra, e 
la midolla spinale ne resta facilmente maltrattata. Malgrado ciò lo si usa 
nelle salo anatomiche ed in generale con successo. 

:i° Aperto il canali' rachideo, togliere il grasso diffluente e le vene che 
coprono la dura-madre, poi isolare da un lato tutta la serie delle guaine che 
circondano i nervi spinali portandosi verso i fori di congiunzione. 

4" Asportare queste guaine dall'altro lato, per mettere in evidenza i prolun­
gamenti .he uniscono la dura-madre al legamento vertebrale comune posteriore. 

">" Incidere infine questo involucro in dietro sulla sua lunghezza, per 
studiai lo nei suoi rapporti colla midolla spinale. 

La dura-madre rachidea, involucro fibroso della midolla spinale, si 
prolunga a mo' d'una guaina della periferia del forame occipitale all' estre­
mità 'inferiore del canale sacrale. Si estende in conseguenza anche al 
di là dei limiti dell' asse cerebro-spinale. 

La sua forum è cilindrica. Questa guaina però non offre una capa­
ci tatguaje in tutti i punti della sua lunghezza. Si dilata a livello dei 
..mi,., acquista il suo maggior diametro al di sopra del canale sacrale, e 
termina restringendosi come questo canale. 

•dure T n l X ' M " T°° ^ ^ * q U 6 " a d d C a n a l e r a c h i d e 0 e ™%' 
d I a t ,1 "i T d e U a m Ì d 0 l l a S p i n a l e ' n d i a ™*o della 1 
c irò de «„ , i ? qUe"° ^ Cana le- T r a l a midol la> s i t u a t a aI 

alo divi' H , 6 T " d l 4UeSt ' U l t i m 0 e s i 8 t e d u n ^ un inter­vallo da,so dalla dura-madre in due sparii quasi eguali 
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a. Superfìcie. - La superficie esterna dell'involucro fibroso della mi­
dolla spinale non presenta in dietro alcuna connessione col canale rachi­
diano, da cui la separano un grasso molle . quasi diffluente e le vene 
intra-rachidiane posteriori. In avanti questa superficie aderisce al lega­
mento vertebrale comune anteriore, mediante prolungamenti filamentosi, 
che- si dirigono "obliquamente da questo verso la sua parte mediana. 
Questi prolungamenti cellulo-fibrosi sono rari e deboli nella regione dor­
sale, in cui non se ne trova spesso alcuna traccia; sono più numerosi e più 
resistenti nella regione cervicale, e specialmente nella regione lombare, 
in cui si mostrano tanto più lunghi per quanto più divengono inferiori. — 
Sui lati la dura-madre fornisce ai nèrvi spinali tante guaine che li ac­
compagnano fino alla loro uscita dai forami di congiunzione. 

La superficie interna della dura-madre presenta nella rachide, come nel 
cranio un' aspetto liscio ed umido, dovuto anche allo strato epiteliale che 
la ricuopre. In avanti e in dietro è unita all'involucro immediato della 
midolla per mezzo di filamenti cellulo-fibrosi, estremamente gracili, 
lunghi 3 o 4 millimetri, trasparenti, resistenti ed abbastanza numerosi, 
tutti circondati da un prolungamento del foglietto viscerale dell'arac-
noide. Sui lati essa è unita alla pia-madre spinale per mezzo dei lega­
menti dentellati ; tra i dentelli di questi legamenti si notano, a livello di 
ogni paio di nervi spinali, due orifiziì separati da una specie di ponte verti­
cale; essi danno passaggio, l'uno ai fasci delle radici posteriori, l'altro 
a quello delle radici anteriori. 

b.- Estremità. — Superiormente la dura-madre rachidea si continua 
con la dura-madre cranica sul contorno del forame occipitale, al quaje 
ambedue aderiscono molto intimamente. Al di sotto di quest'orifizio la 
dura-madre è traversata in ogni lato dell'arteria vertebrale, e si unisce 
in dietro al foglietto profondo del legamento occipito-altoid^eo posteriore. 

La sua estremità inferiore circonda i cordoni nervosi che formano 
la coda equina, cordoni da cui resta separata per un largo spazio riem­
pito di liquido cefalo-rachidiano. Percorrendo il canale sacrale, essa si 
restringe, senza punto aderire alle sue pareti e termina a fondo cieco a* 
livello della base del coccige. 

e. Struttura. — La dura-madre rachidea differisce per la sua •«strut­
tura., dalla dura-naadre cranica. Non è punto costituita esclusivamente 
da fibre di tessuto laminoso. A queste si mischiano molte fibre elastiche, 
che formano con le precedenti una trama retiforme'a maglie ^estrema­
mente serrate. 

Le sue arterie provvengono : al collo, dalle branche spinali delle ver­
tebrali; al dorso, dalle branche posteriori delle intercostali; inferiormente 
dalle lombari e gialle sacrali laterali. Si mostrano più sottili ancora e 
più distanti di quelle dalla porzione cranica. L'involucro fibroso della 
midolla è dunque meno pascolare di quello dell' encefalo, che 1* è però 
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pochissimo. Le venuzze che succedono a queste arteriole confluiscono 

nelle vene intra-rachidee. 
Non si osserva in questo involucro alcuna traccia di vasi linfatici, 

Io sarei tentato d'aggiungere che esso non presenta neppure tracci% 
alcuna di filetti nervosi. Tale è almeno la conclusione di .tutte le mie ri­
cerche, e di quelle di Purkinje e Kòlliker. Ma Riidinger, che ha comin­
ciato recentemente a studiarli, dice aver osservato nervi, di cui alcuni 
addossati ai vasi arteriosi, altri con cammino affatto indipendente. Nuove 
osservazioni sarebbero dunque necessarie per fissare la scienza su que­
sto punto. 

Paragonando insomma le due porzioni della dura-madre., si constata 
che l'inferiore differisce dalla superiore per la sua elasticità, per la sua 
minore vascolarità, e forse anche per V assenza di tubi nervosi. 

d. Usi.— Abbiamo visto che la dura-madre cranica è destinata a sot­
trarre l'encefalo all'azione di cause che potrebbero comprimerlo. La 
dura-madre rachidea ha una destinazione analoga riguardo alla midolla 
spinale. Essa la protegge, immobilizzandola nel centro del suo canale òs­
seo. Questo punto fisso è rappresentato, da una parte dai prolungamenti 
che si estendono dalla periferia della midolla alla superficie interna della 
dura-madre: dall'altra da quelli che vanno dalla superficie esterna di 
questi verso le pareti del canale osseo. Così immobilizzata, la midolla 
spina'e occupa il centro del suo canale fibroso, al modo stesso che que­
sto occupa il centro del canale rachideo. Essa dunque può seguire senza 
danno tutti i movimenti di flessione e di estensione della rachide. Se du­
rante questi movimenti si avvicina un po' ad una delle pareti ossee* il 
liquido che la circonda §i sposta anche, e la protegge da ogni compres­
sione. 

ARTICOLO IL 

A II A C N O I D E . 

1/aracnoide, posta tra la dura-madre e pia-madre, è una membrana 
sierosa, cioè un sacco senz' apertura, che copre tutto il sistema ner­
voso centrale, senza contenerlo nella sua cavità. Questa sierosa, confor­
mata sullo stesso tipo di tutte le altre, si distingue però dalle rimanenti 
per alcuni attr.buti che le sono proprii. Ne differisce per la sua tenuità 
maggiore, che l'ha fatta paragonare dagli antichi ad una tela di ragno, e 
per la sua trasparenza tanto perfetta, da non potersi vedere se non 
quando si e antecedentemente sollevata e tesa 

Ma l'aracnuide differisce sopratutto dalle altre sierose per le sue con-

u n i t i ' I I . ^ T ^ U P , e m ' a ' " P e r i c a r d i 0 ' ìl P e r i ^ e o , ec , sono 
«mrti molto ...finamente agli organi corrispondenti, la sierosa encefalo-
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midollare aderisce appena a quello che circonda. Essa occupa dunque 
tra le membrane di quest'ordine un posto a parte. 

Si considera anche nell' aracnoide una porzione cranica o encefalica 
ed una rachidea o spinale. 

§ 1. — ARACNOIDE CRANICA. 

L'aracnoide cranica circonda l'encefalo a nio' d'una sfera vuota, le 
cui due pareti sovrapposte^ si prolungherebbero sulle irradiazioni che 
da quello partono o vi arrivano. Di queste due paréti una corrisponde 
alla pia-madre ed è il foglietto viscerale, l'altra si applica alla dura-ma^ 
dre ed è il foglietto parietale. 

A. Foglietto viscerale. — Questo foglietto presenta nella sua dispo­
sizione caratteri che sono comuni a tutte le parti che lo compongono, 
ed altri che sono proprii ad alcune fra esse. 

a. Caratteri comuni. — Le diverse dipendenze del foglietto viscerale 
hanno per caratteri comuni : 1° d'esser separate dalla pia-madre me­
diante il liquido cefalo-rachidiano ; però non sono senza connessioni con 
questa membrana, ma non le aderiscono che mediante un tessuto connettivo 
molto rado, ed in alcuni punti, particolarmente sulla parte inferiore del 
cervello, mediante filamenti cellulo-fibrosi; 2° quando questo foglietto si e-
stende da una circonvoluzione ad un'altra, passa a mo' d'un ponte sul solco 
che le separa e lo trasforma in un canale prismatico e triangolare: per 
questa ragione esiste, per ogni anfrattuosita un canale prismatico e 
sinuoso ripieno di liquido cefalo-rachideo ; tutti questi canali conver­
gono da alto in basso per gittarsi in alcuni principali affluenti, che 
si aprono essi stessi in un lago o serbatoio centrale; 3° nella linea me­
diana, il foglietto parietale concorre a formare, con le parti che ricuo-
prono, non più semplici canali, ma cavità irregolari più o meno larghe, 
piene dello stesso liquido e nelle quali si gettan,o tutti gli affluenti pre­
cedenti. Si possono indicare queste cavità, secondo Magendie, col nome 
di confluenti. Questi, al numero di quattro, si distinguono in superiori 
ed inferiori. 

I primi, o superiori, si veggono, uno avanti al corpo calloso, l'altro 
immediatamente in dietro. 1 secondi, corrispondono, l'anteriore alla 
parte centrale della base dell' encefalo, il posteriore al bulbo rachideo 
ed alla parte corrispondente del cervello. 

I confluenti superiori si versano nel confluente antero-inferiore o cen­
trale che comunica col postero-inferiore, il quale si trova esso stesso in 
comunicazione, da una parte colle cavità ventricolari, dall' altra con lo 
spazio sotto-aracnoideo della midolla spinale. 

b. Caratteri proprii.—Conosciuti questi fatti generali, studiamo ora 
il foglietto viscerale nel suo cammino, andando da sopra in basso. Que-

SAPPBT--VOL. III.' 
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sto studio ci permetterà di passare in esame tutte le particolarità che 
si riferiscono alla sua disposizione. 

Sulla superficie esterna degli emisferi cerebrali, l'aracnoide si com­
porta quasi come la parte corrispondente della dura-madre. Si estende, 
dalla loro estremità anteriore alla posteriore, e dal loro margine infe­
riore al superiore, senza formare alcuna plica, "covrendo tutte le cir-t 

convoluzioni, trasformando tutte le anfrattuosita in canali prismatici, 
triangolari, e sinuosi che si dirigono per la maggior parte, verso là 
scissura di Silvio. Giunta presso al senq longitudinale superiore, al 
quale vanno molte vene, fornisce a ciascuna di queste una guaina che 
le accompagna fino alla loro entrata nel seno, poi si riflette sulla dura­
madre per concorrere alla formazione del foglietto parietale. 

Dal margine superiore degli emisferi l'aracnoide scende sulla loro faccia 
interna e la copre completamente d'avanti in dietro, ma incompletamente 
nel loro terzo medio, ove quella di destra si continifa con quella di sini­
stra, formando un ponte membranoso, sottostante al margine inferiore 
della falce del cervello, e che si dirige come questo in basso ed in die­
tro, in modo che l'estremità superiore del,ponte poggia sul corpo cal­
loso, mentre che l'anteriore ne resta separata per uno spazio di 5 a 6 
millimetri.—Questo spazio, a livello del quale le circonvoluzioni oppo­
ste sono in contatto immediato, presenta una forma triangolare e si con­
tinua in avanti, cioè a dire per la sua parte più larga, col confluente 
anteriore di cui costituisce una dipendenza, e riceve tutti i canali pri­
smatici che corrispondono al terzo medio della faccia interna degli emi­
sferi. 

Dalla faccia superiore del cervello, il foglietto viscerale si estende 
alla sua faccia inferiore. - La sua disposizione differisce secondo che 
si considerano le parti laterali o la parte mediana di questa. 

Sulle parti laterali, essa copre dapprima la faccia inferiore del lobo 
frontale, continuandosi, in fuori con quello che tappezza la faccia esterna 
degli emisferi, in dentro con quello che riveste la loro faccia interna. 
e trasforma le anfrattuosita incanali che si dirigono verso la scissura 
di MUTO.-In dietro, passa orizzontalmente sul tronco del nervo olfat-

l l l m a m T ! 1 C Ì r C ° n d a " SU° b u l b 0 c o n u n a S u a i * a che l'accom-
ìnZTl ' C n V e l l a t a d e l l , e t m o i ^ e che quivi si decompone ì 
in parecchi guaine secondarie destinate alle princ pali divisioni del 
nervo.-Fassando dal lobo frontale sullo sfonnidL aiy^om del 

daeU°a ^ I L ^ ^ ^ Z t T emfrÌ' ^ baSS° q U e U Ì 

tremiti interna „,i J T J . ™ Z l ' r < ? f " ^ ^ ** " " 
intero-inferiore o confluente centrale 
• della scissura di Silvio, il foglietto 
e le anfrattuositàtdel lobo posteriore. 

m.o.-r>.. r_«i a """«"<= o_ api e con la sua 
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I canali òhe Serpeggiano alla superficie dì questo lobo convergono verso 
1' estremità posteriore del corpo calloso, e si aprono1 nel confluente pò*-
stero-superiore. 

Sulla parte mediana ed in avanti, il foglietto viscerale si estende tra­
sversalmente dal lobo frontale destro al sinistro, formando in avanti, e 
al di sotto del corpo calloso un ponte membranoso, che ne resta sepa­
rato per un intervallo di 8 a 10 millimetri e che si prolunga in basso 
fino al chiasma dei nervi ottici. Tra l'aracnoide ed il corpo calloso si 
nota dunque in questo punto uno spazio limitato. in basso ed in dietro 
dal chiasma, circondando in avanti il corpo calloso; questo spazio Cur­
vilineo costituisce il confluente antero-superiore. Riceve i canali pri­
smatici dei due terzi anteriori della faccia interna degli emisferi, ed in­
feriormente comunica col confluente centrale. 

Dal chiasma dei nervi ottici, l'aracnoide si estende sul tuber cine-
reum o corpo cinereo, incontra allora lo stelo pituitario e lo circonda 
d'una guaina infundibuliforme. Il foglietto viscerale sormontando in se­
guitò una profonda e larga escavazione, si prolunga in dietro fin sulla 
protuberanza anulare e lateralmente sui lobi sfenoidali, e così concorre 
a limitare un grande spazio, che rappresenta il principale serbatoio del 
liquido cefalo rachideo : è il confluente antero-inferiore, che noi indi­
cheremo anche cól nome di confluente centrale. Questo confluente è 
attraversato: 1° dai nervi del terzo, quarto., quinto e sesto paio, i quali 
sono circondati dal foglietto viscerale al momento in cui s'immettono 
nel canale fibroso che loro presenta la dura-madre ; 2° dai filamenti re­
sistenti e verticali che uniscono solidamente l'aracnoide alla pia-madre. 
II confluente centrale comunica in-dietro per le sue parti laterali, da una 
parte coi confluente postero-superiore, e dall'altra col confluente poste-, 
ro-inferiore. 

Al di là del confluente centrale, l'aracnoide corrisponde alla protu­
beranza, ai peduncoli cerebrali medii, poi al bulbo rachideo ed ai nervi 
che ne partono. Ad ognuno di questi fornisce una guaina. La più no­
tevole è quella che circonda i nervi del settimo e dell'ottavo paio; que­
sta guaina si prolunga fino al fondo del condotto auditivo interno; 
spesso si lacera nella frattura trasversale della roccia, ed allora fa uscire 
fuori il liquido cefalo-raòhidiano. Si è visto lo stesso fenomeno prodursi, 
ma più raramente, in seguito a fratture della lamina crivellata dell' et­
moide o\iel corpo dello sfenoide. 

Sulla linea mediana, dietro al corpo calloso, il foglietto viscerale si 
riflette nel senso trasversale dall'uno all'altro emisfèro, e nel senso an­
tere-posteriore dal cervello sulla faccia superiore del cervelletto: da ciò 
un nuovo ponte membranoso, separato per un certo intervallo dalle parti 
corrispóndenti, da ciò anche un nuovo serbatoio, limitato in dietro dal­
l'aracnoide,, in avanti dall'Orlo del corpo calloso, in basso dai tubercoli 
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ouadrigemelli : è il confluente postero-superiore. Comunica in basso 
per le sue parti laterali, col confluente centrale, e riceve: 1° tutti i 
canali prismatici del terzo posteriore della faccia interna degli emisferi ; 
2" tutti quelli che partono dai due terzi posteriori della loro faccia in­
feriore Questo confluente è attraversato dalle vene di Galeno, che l'a­
racnoide incontra nel momento in cui esse si aprono nel seno retto 
ed alle quali dà una guaina cilindrica lunga 5 a 6 millimetri. Bichat, 
credendo che questa guaina si prolungasse sino nel ventricolo medio, 
la considerava come un canale destinato a stabilire una libera comuni­
cazione tra le cavità ventricolari e la aracnoidea. Ma nessun fatto di­
mostra questo canale aracnoideo, la cui esistenza, è stata da molto 
tempo rigettata. 

Dal corpo calloso e dalle vene di Galeno il foglietto viscerale si pro­
lunga su tutta la faccia superiore del cervelletto, poi si riflette da alto 
in basso sulla sua circonferenza e si comporta in seguito differentemente 
sui lati ed in dietro.—Sui lati cammina da fuori in dentro, riveste gli 
emisferi cerebellosi e passa da questi sul bulbo rachideo, ove si continua 
con quello della parte mediana del cervello. — In dietro si estende dal­
l'uno all'altro emisfero, e da questo sulla.parte posteriore del bulbo, 
ricolmando una escavazione, limitata in alto dalla scissura del cervel­
letto, ed in basso dal bulbo rachideo. Questa escavazione rappresenta il 
confluente postero-inferiore. Corrisponde al foro occipitale. 

B. Foglietto parietale. — Sino alla fine del XVIII secolo, l'aracnoide 
si era considerata come costituita da un sol foglietto, posto tra la dura 
e pia-madre e quasi indipendente dall'una e dall'altra. Bichat, pel primo, 
dimostrò che essa doveva classificarsi tra le membrane sierose, che era 
conformata sullo stesso tipo di tutte queste membrane , e che pre-.. 
sentava, come queste, un foglietto viscerale ed uno parietale. La sua 
opinione era basata sopra considerazioni nel tempo stesso tanto solide e 
chiare, che fu universalmente accettata, ed invero meritava d'esserlo.? 
Bisogna però confessare che il foglietto parietale, tanto manifesto per, 
tutte le altre sierose, sembra qui più teorico che reale, ne si saprebbe \ 
disconoscere che esso è almeno molto rudimentale, non essendo rappre­
sentato in realtà che da un semplice strato epiteliale pavimentoso, che 
si continua per tutto il suo contorno con quello che copre il foglietto 
viscerale. 

La continuità di questi due foglietti è stabilita anche da guaine che 
si estendono dall' encefalo alla dura-madre, e che si riflettono su questa 
formando un fondo cieco circolare. Quando si rovescia l'encefalo in 
dietro, si veggono tutte queste guaine allungarsi e tendersi, divenendo 
allora molto apparenti. 

Struttura dell' aracnoide. - È semplicissima. Gli elementi che com­
pongono questa sierosa sono : uno strato di tessuto connettivo conden* 
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sato o retiforme, e su questo un'epitelio pavimentoso. Non si osservano 
nel suo spessore né arterie, né vene, né Vasi linfatici, né traccia di tubi 
nervosi. 

Usi. — L'aracnoide è destinata a distribuire in un modo più uniforme 
il liquido cefalo-rachideo, a regolarizzare i movimenti oscillatQrii che 
gli sono impressi, e favorire in conseguenza il turgore e la retrazione 
alternativa della massa encefalica. Concorre dunque in modo importante 
alla protezione del centro nervoso. 

§ 2 . — ARACNOIDE RACHIDEA. 

Neil' aracnoide rachidea o spinale, come nella cranica, si considera un 
foglietto viscérale ed uno parietale, la cui disposizione del resto è molto 
analoga. 

1° Foglietto viscerale.—Circonda la midolla spinale in modo d'una 
guaina cilindrica che si prolunga su tutta la sua lunghezza, e fin sui 
nervi della coda equina, a livello dei quali si dilata per formare una 
specie di serbatoio, in cui il liquido cefalo-rachideo si accumula in mag­
gior copia. In alto questa guaina si continua con quella dell'aracnoide 
cranica a livello del bulbo rachideo, in basso, cioè nel canale del sacro, 
col foglietto yiscerale, formando un fondo cieco, che corrisponde e che 
aderisce a quello della dura-madre. 

Caratteri di questa guaina sono la sua estrema sottigliezza e la sua 
perfetta trasparenza; bisogna anche sollevarla e distenderla per vederla. 
È notevole ancora per la sua capacità, uguale a quella della dura-ma­
dre e molto superiore per conseguenza al volume della midolla allun­
gata. Tra questa ed il foglietto viscerale havvi un grande spazio cir­
colare, ripieno dal liquido cefalo-rachideo. Questo spazio comunica molto 
largamente in alto col confluente posteriore dell'aracnoide cranica e per 
l'intermedio di questo con tutti gli altri spazii sotto-aracnoidei, e con 
le cavità ventricolari. È traversato in avanti ed in dietro da moltissimi 
filamenti cellulo-fibrosi, che si estendono dalla pia-madre alla dura-ma­
dre e sui quali il foglietto viscerale si prolunga per continuarsi su que­
sta membrana col foglietto parietale. 

Da ogni lato della midolla, il foglietto viscerale dà alle radici ante­
riori e posterióri altri prolungamenti, più importanti, di forma conoide, 
che le accompagnano ugualmente fino alla dura-madre. 

2° Foglietto parietale. Non differisce punto da quello dell'aracnoide 
cranica. Costituito panche da un semplice strato d'epitelio pavimentoso, 
si continua col foglietto viscerale, da una parte mediante questo epite­
lio che si prolunga dall'uno sull'altro, dall'altra mediante le guaine che 
circondano i filamenti cellulo-fibrosi, e le radici dei nervi rachidiani. 

L'aracnoide spinale, semplice prolungaménto dell'aracnoide encefalica, 
ha la stessa struttura e gli stessi usi di questa. 
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ARTICOLO III. 

PIA-M APRE. 

La pia-madre è la più profonda delle, tre membrane che circondai»! 
il centro encefalo-spinale e ne rappresenta l'involucro più immediato, più 
tsu>.>. e più importante. Ksson/ialmente costituita da vasi, che poi se 
ne .Mao. ai»., per penetrare nella spesso/za di detto centro, compie por 
esso l'ufficia di in.mi.rana nutritizia. 

1 caratteri di qtiest' involucro differiscono abbastanza notevolmente 
sull'encefalo «• sulla midolla spinale. K necessario dunque ripetere qui 
la divisimi»* e In* abbiamo già adottata por lo studio della dura-madre e 
dell" aracnoide. <>ra ci occuperemo solo della pia-madre cranica o ence^ 
falica: la pia-madre spinale o midollare sarà descritta con la midolla, di 
<ui fa in qualche modo parte. 

Li pia-madre cranica non si comporta nel suo cammino come l'arac­
noide. Abbiamo visio che questa membrana si addossa alle parti spor«, 
genti *" passa a ino d'un ponte sulle parti Mondanti. La pia-madre, 
.IOJMJ aver coverto .** prime, scende nelle scissure, nelle anfrattuosita, 
nei s.'U-hi, in una parola, in tutte le depressioni che incontra. Questa 
d̂ i.<<M/i.>ne ci iiH-tra: 1° che ossa siegue molto esaltamento le ondila 
la/ioni dell'encefalo, col quale ha anche rapporti molto più estesi e più 
intimi dell'arti» notile; 2* che corrisponde all'aracnoide a livello delle partì 
sporgenti, ma se ne allontana a livello delle rientranti tanto più pef 
quanto queste sono più profonde; 3* che nelle parti rientranti, rimane in 
contatto con sé stessa, in modo che questo ultime si trovano separata 
mediante un doppio foglietto; r infine <be l'involucro vascolare del­
l' «Beefitl" è molto più esteso del suo involucro sieroso. 

Studiando la conforma/ione interna del cervello, vedremo che, la pia-
madtv Invia uel suo interno prolungamenti che accrescono di più la vasta 
estensione della iiu-nil'iana. 

1-a superficie •eterna della pia-madre corrisponde al liquido cefalo-
rachideo ed al foglietto u-.-.-rale dell'aracnoide. K unita a questo fo­
glietto mediante m tessuto cellulare, molto rado nella maggior parte della 
Mia «-sten-ione, più d.-nso M.lla farcia Inferiore dell'encefalo, ove acqui-
i-u ra>[*-tto di Alain, ntl vii-iastri, che vi estendono perpendicolarmente 
dall'una all'altra membrana. 

A livrlto del punto d'emergenza dei cordoni nervosi, la pia-madro 
si prolun-A sulle loro radici, ne circonda »f rettamente u tronco,* 
forma loro una „Mama cellulo-fibrosa r-.i>fetrte, che non si riflette sulla 
dura-ma.lr.- come l'ara. no,,|(-, lm | a attraversi per accompagnar*! 
nervi lino alla loro terminazione. Questa .maina , che noi studi e remo 
in prosieguo, costituisce il iniriitunmn. 
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Scendendo nelle depressioni che incontra, abbiamo visto che l'invo­
lucro vascolare si applica ad esse e che ognuna di queste depressioni 
contiene un doppio foglietto. Tal'è, in vero, la-sua disposizione riguar­
do alle anfrattuosita del cervello, benché i due foglietti in certi punti 
sieno uniti fra loro per mezzo di tessuto cellulare e di vasi che non 
permettono sempre separarli. Tal'è quella eziandio che essa ci offre sul 
cervelletto, nel momento in cui penetra fra le sue principali sezioni. Ma 
nei solchi che separano i segmenti di second'ordine, come fra le lamine 
e le lamelle, i due foglietti si confondono e si riducono allo stato d'una 
semplice pellicola, il cui margine aderente è rappresentato da capillari 
che s'immergono nella sostanza nervosa. 

Per la sua superficie interna la pia-madre è in rapporto immediato con 
l'encefalo, ed aderisce ad esso sia per mezzo di arteriole estremamente nu­
merose, che essa gli abbandona, sia per mezzo di guaine che circondano 
queste arterie, sia mediante venuzze che da quello ritornano. Quest'ade­
renza però non è tale da non potersi facilmente vincere nel qual caso tutti 
i legamenti vascolari si allungano, poi si rompono e restano sospesi all'in­
volucro da cui dipendono. In alcuni punti della sostanza midollare ogni 
rametto sanguigno che si rompe lascia al suo posto un foro. Allorché que­
sti sono numerosi, la superficie ove esistono acquista l'aspetto d'un pic­
colo crivello, e da ciò il nome di sostanza perforala. 

Struttura.—La pia-madre è costituita da una trama di tessuto con­
nettivo, nella quale si ramificano moltissimi vasi anastomizzati. Ambedue 
questi principali elementi variano secondo la regione coverta dalla mem­
brana. 

Sulla periferia del cervello e del cervelletto, l'elemento celluioso è 
raro, delicatissimo ed estremamente molle, in guisa che la membrana 
acquista dai vasi tutta la sua resistenza, che però e molto debole.—Sui 
peduncoli cerebrali e cerébellosi medii, sulla protuberanza anulare, l'ele­
mento celluioso diviene più denso, membranaceo e cellulo-fibroso, carat­
teri che conserva sulla pia-madre spinale. 

L'elemento vascolare è rappresentato da divisioni arteriose e venose 
anastomizzate fra loro. Sulla parte superiore dell'encefalo, la rete sangui­
gna della pia-madre è così sviluppata, che maschera quasi completamente 
il tessuto connettivo, il quale non si può distinguere se non sia stato 
antecedentente insufflato. Inferiormente, invece, e specialmente in die­
tro, la rete perde una gran parte della sua importanza: qui predomina 
l'elemento laminoso condensato in membrana. 

Le arterie e le vene non concorrono punto in una proporzione eguale 
alla formazione della pia-madre. Le vene sono più numerose e più vo­
luminose. Non seguono punto le arterie nel loro cammino. Queste si 
applicano alla superficie dell'encefalo, di cui seguono tutte le ondula­
zioni. Lo stesso è per le vene. Ma le più importanti, in generale retti-



linee, non corrispondono alle parti sporgenti. Tali sono quelle, ad esem­
pio, che rasentano di emisferi cerebrali in vicinanza del seno longitu­
dinale superiore. 

La pia-madre è sfornita di vasi linfatici. Tra i fatti invocati per di­
mostrare l'esistenza di questi vasi, nessuno può essere accolto come 
realmente concludente. 

Questa membrana possiede nervi abbastanza numerosi, che seguono 
il cammino delle arterie, e si anastomizzano in forma di plesso. Hanno 
origine dalla porzione cefalica del gran simpatica e più specialmente 
dal plesso carotideo. 11 loro modo di terminazione è ancora ignoto. Al­
cune diramazioni hanno potuto essere seguite fin sui rametti che pene­
trano nell'encefalo. 

I_a pia-madre ha due usi differentissimi : 1° distribuisce al centro 
encefalo-midollare il sangue necessario alla sua nutrizione ed al libero 
esercizio delle sue funzioni, tacendolo passare, in un certo modo, come 
a traverso di un (litro, e lasciandolo penetrare nel suo spessore allo stato 
di corrente capillare ; 2° presiede alla secrezione del liquido cefalo-ra­
chideo. 

ARTICOLO IV 

I.IQUIM» CI-I AI 0 - U . \ ( ' ! I I D K O . 

Il volume dell'asse cerebrospinale è meno considerevole della capa­
cito del suo involucro libroso. Tra il centro encefalo-midollare e la du­
ra-madre esiste dunque un intervallo, ripieno dal liquido cefalo-radi 
de«, che fr.im.t uno strato più spesso in alcuni punti, più sottile In al­
tri, ma ovunque continuo ed esteso dalla vòlta del cranio all'estremità 
Inferiore della rachide. 

Questo liquido è stato scoverto, nel 17(51, da Cotugno, che l'ha os­
servato sotto i suoi diversi aspetti, e che ha riunito in un lungo ed 
lotere^nant.ssirao lavoro tutti i fatti relativi al suo studio (1). Ksuloa-
davere umano die ha constatato la sua esistenza. Si potrebbe obblet-
targlt che si produce dopo la morte: però, dall'insieme delle sue osser- ' 
v;»/ion, e delle .lotte considerazioni, tonano non esita punto a conchiu­
dere che esiste normalmente Egli però non potette dimostrarlo in una 
mamem e.pl cita e lasciò anche nella sua scoverta una lacuna, che Ma-
,end.e coirne „el ix,r, tJUv.v a u l < m . l n g t | t | j . a , I o p a u n & ^ 

r .n* . s u mammiferi,, più particolarmente 8Ui cani, che gli permise* 
di^moscere che il liquido cefalo-rachideo esiste intorno alLceWo 

1767, , .407 e e^. "IR!ra d ' 8and l f°rt- ?*"*. dwert. t. H« 
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ed alla midolla non solamente dopo la morte, ma per tutto il tempo 
della vita. 

a. Sede. — Abbiamo visto che questo liquido è situato tra la pia-ma­
dre ed il foglietto viscerale dell'aracnoide. I ventricoli dell'encefalo ne 
contengono anche, ma una piccolissima quantità. 

Il liquido sotto-rachideo comunica col liquido intra-ventricolare, per 
mezzo di un'orifizio molto apparente, che corrisponde alla parte più alta 
del confluente postero-inferiore, nel punto più declive del quarto ven­
tricolo. Per osservare quest'orifizio, basta sollevare il bulbo rachideo: 
si vede allora che esso si apre largamente, e che è limitato, in avanti, 
dal becco del dalamus scriptorius, in dietro, dal vermis inferior- in 
ogni lato, da una lamella fibrosa che si estende dal bulbo rachideo al 
cervelletto, e che forma una dipendenza della pia-madre. In questo statò 
di dilatazione estrema, è formato da due metà angolari, che si allonta­
nano a mo' di mandibole d'un uccello. 

11 confluente postero-inferiore forma dunque il tratto d' unione non 
solamente dei liquidi peri-encefalici e peri-midollari, ma anche di quelli 
intra ed extra-ventricolari. E sia che il liquido cefalo-rachideo oscilli da 
alto in basso e da basso in alto, od anche da fuori in dentro e da den­
tro in fuori, in ambedue i casi questo confluente rappresenta in qual­
che modo il centro del movimento. 

b. Quantità. — Questo liquido non è egualmente abbondante in tutti 
gì' individui. Su venti cadaveri, nei quali Cotugno lo ha raccolto, la sua 
quantità variava da quattro a cinque once (125 a 156 grammi). Ascende­
rebbe per conseguenza in media a 140 grammi, ma sarebbe meno con­
siderevole, secondo Magendie, che lo calcola a 63 grammi solamente. 

Il liquido cefalo-rachideo, del resto, è sottomesso nella sua esalazione 
all'influenza di molte cause che ne modificano le proporzioni. Se l'en­
cefalo s'ipertrofizza, è in parte riassorbito, se s'atrofizza, è esalato in­
vece in maggior abbondanza. Così notiamo che la sua quantità è in ra­
gione diretta dell'età. Ho visto, in alcuni vecchi, il liquido intra-cra-
nico formare uno strato tanto spesso, che dopo la sua uscita, esisteva tra 
il cervello e la volta cranica un'intervallo d'un centimetro, d'un cen­
timetro e mezzo ed anche più. 

Non è però solamente in seguito dell'atrofia senile o morbosa che que­
sto liquido aumenta di quantità, ma anche in seguito di tutte le ma­
lattie acute o croniche, abbastanza lunghe per produrre un dimagrimen­
to notevole. L encefalo allora partecipa a questa riduzione di volume, 
come tutti gli altri organi: essenzialmente composti di sostanze grasse, 
i tubi che formano la sostanza midollare ne perdono anche una parte 
tanto più importante, per quanto maggiore è l'emaciazione generale, ed 
a misura che la massa encefalica diminuisce di volume, il liquido ce­
falo-rachideo diviene più copioso. 

SAPPEY- VOI. III. 5 
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Dall'azione isolata o combinata di tutte queste cause, risulta che la 

snTaZ Ita deve variare, e varia difatti considerevolmente. Può * « . 
I"w V c e r t i casi a 200, 850. 300 ed anche a 372 grammi, co.ne.ha coa-

^CoZZTuL chimica.-l\ liquido cefalo-rachideo ha la fluidità 
e la trasparenza dei liquidi sierosi. K alcalino, di sapore salato, e pre-
senta, secondo Lassaigne. la composizione seguente: 

98,564 
^ a a - . 0,088 
Albumina. 0 801 
(lenirò di sodio e di potassio. "»°"* 
Osmatoma n'oo,-
Materia animale e fosfato di calce libero. U.^tt 
Carbonato di soda e fosfato di calce u,QXf 

99,980 

Secondo «ouerle, conterrebbe anche colesterina, cerebroto , sali dì 
potassa e di magnesia. 

d. ...,,,/,„• —Alcuni autori hanno pensato che il liquido cefalo-ra­
chideo sia esalato dal l'aracnoide. Secondo Cotogno, Haller, Magendie, 
Ixmget, avrebbe invece origine dalla pia-madre, lo sono di quest'ulti­
ma opinione, in favore della quale si possono invocare l'anatomia, 
la tisiologia e la patologia. — 1° L'anatomia: perchè c'insegna che 
l'aracnoide non possiede traccia alcuna di vasi ; ora ogni liquido esa­
lato o segregato emana dai eapillari, e poiché questa membrana ne è 
«provvista, non la si può considerare conte la sorgente del liquido sot-
to-aracnoideo -__•.>' j.a fisiologia sperimentale ha permesso di ricono­
scere <be nell' animale vivente dalla pia-madre messa a scoverto, 
.-.t'.i una certa quantità ili liquido. — w In seguita di fratture com­
plicate alla effusione del liquido cefalo-rachideo, gli ammalati perdono 
alcune volte quantità eccessiva di questo liquido; ora non ne potreb* 
itero perdere tanto se non si rinnovasse incessantemente e con ra­
pidità. Questa rapida riproduzione si comprende facilmente se esso viene 
dalla pia-madre, e inni si spiega più se lo si fa provenire da una mem­
brana priva di vatd. 

e i*ttinaiu,iir — il liquido cefalo rachideo concorre con le meningi 
a proteggere I' a»w encefalo-midollare. La parte che prende a questi 
protezione é considerevole e «i manifesta in parecchie condizioni difle 
rentissime, che permettono di riconoscere in esso quattro usi. 

/Vrmy mo. — Questo liquido circonda |* asse cerebro-spinale, come 
le acque dHi'amnios circondano il feto. Lo allontana anche dalle pa­
reti «le! cranio, diminuisce il -uo peso, e lo protese contro l'influettjw 
bo eontn*olpi> di cui previene » menoma i tristi effetti. 

http://co.ne.ha
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Secondo uso. — Quando l'encefalo si atrofizza per vecchiaia o s'im­
piccolisce nel corso di lunga malattia, o per tutt'altra causa, il liquido 
cefalo-rachideo colina il vuoto che tende a prodursi: protegge allora que-
st' organo favorendone la libera retrazione. 

Terzo uso. — Protegge l'encefalo delle compressioni che tendono a 
prodursi, quando una maggior quantità di sangue penetra nel cranio. 
Ora questa quantità aumenta ogni volta che il ventricolo destro si con­
trae, aumenta del pari al momento dell'espirazione. Vediamo ciò che ac­
cade nell'uno e nell'altro caso. 

Durante la sistole ventricolare, le arterie si riempiono e tutti gli or­
gani ricevono un' onda sanguigna, l'encefalo che è il più voluminoso, 
è anche quello che riceve un'onda più forte. Ora, poiché i liquidi sono 
incompressibili, e le pareti del cranio inoltre estensibili, una maggiore 
quantità di sangue non potrebbe penetrare in questa cavità, se questa 
fosse ermeticamente chiusa, se non a condizione di comprimere l'ence­
falo e di ridurne proporzionalmente il volume. Ma la cavità è aperta 
inferiormente, il liquido sotto-aracnoideo vien fuori per questa via, per 
cedere il posto all'onda sanguigna; più sangue vi entra, più siero esce. 
La quantità del liquido contenuto in questa cavità ossea non varia dun­
que, e l'encefalo, in conseguenza, non subisce alcuna compressione.— 
Durante la diastole si producono fenomeni inversi. Entra meno sangue 
nella cavità cranica, ed un vuoto tende a prodursi ; in seguito di questa 
tendenza al vuoto, il liquido cefalo-rachideo ascende ed occupa il suo 
posto primitivo. Sotto l'influenza delle contrazioni cardiache esso si porta 
dtraque dal cranio alla rachide e viceversa, oscillando anche 70 a 75 
volte per minuto. 

Durante l'espirazione, il sangue rifluisce nelle vene. Questo movimento 
di riflusso si estende successivamente sino all'encefalo, in modo che il 
cranio contiene allora una maggior quantità di sangue venoso. Quando 
questo diviene più abbondante, il siero sotto-rachideo gli cede ugualmente 
il suo posto affluendo verso la rachide.—Durante l'inspirazione il sangue 
è aspirato dal torace, le vene si vuotano in parte, ed una tendenza al 
vuoto si produce nella cavità cranica. Dominato da questa tendenza, 
il liquido cefalo-rachideo sale verso l'encefalo, che subisce così una pres­
sione costante ed uniforme, 

Due cause imprimono dunque al liquido sotto-aracnoideo un movimento 
d'oscillazione ; le contrazioni del cuore destro da una parte, la dilata­
zione ed il restringimento alternativo della cavità toracica dall'altra. 

Questo movimento è più debole nel primo caso, più accentuato nel 
secondo. Giunge al suo maximum d'intensità quando le due cause coin­
cidono nella loro azione. 

Pnssando dal cranio al canale rachideo, il liquido obbedisce ad una 
forza unica, la pressione sanguigna, che lo sca'ccia da una cavità dive-
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ama insufficiente. Rifluendo dalla rachide al cranio, obbedisce a due 
forte- una d'aspirazione, che ha sede in questa cavità ed un'altra 
impulsiva, rappresentata dalla elasticità della dura-madre spinali. Questo 
doppio movimento del liquido sotto-aracnoideo è dimostrato : 

1» Nei neonati, dal meccanismo funzionale della fontanella anteriore. 
che si solleva nella sìstole ventricolare e nella espirazione, in seguito 
dell'aumento della quantità di sangue che penetra nel cranio, e si deprime 
invece nella diastole e nella inspirazione, perchè questa quantità dimi­
nuisce. 

2° Negli individui affetti da idroraehide, fenomeni analoghi si procfor 
cono, il tumore presenta un movimento d'espansione allorché il siero 
<otto-aracnoideo scende nella rachide, ed un movimento di restrizione 
quando sale nel cranio. 

3* Infine la.fisiologia sperimentale completa la dimostrazione: met­
tendo un tubo, che contenga una certa quantità d'acqua colorata, in co­
municazione col siero sotto-aracnoideo, si osserva, al livello della colon­
na lombare, nel momento della sistole ventricolare e dell'espirazione, il 
liquido colorato ascendere nel tubo perchè il siero sotto-aracnoid», 
rifluisce verso la rachide, e discendere pel contrario nella diastole e nella 
ispirazione, quando questo stesso siero sale verso il cranio. 

In seguito di variazioni alternative della massa sanguigna, l'encefalo 
sembra elevarsi ed abbassarsi alternativamente. Molti autori hanno am­
messo questi movimenti d'elevazione e di abbassamento come reali. Per 
altri, l'encefalo non si muove punto, ma proverebbe solamente una spe­
cie dì turgore nel momento in cui penetra maggior quantità di sangue,'e<l 
una restrizione al momento in cui ne riceve meno. Longet ha molto bene 
-taidlito: 1* che i movimenti di locomozione sono solamente apparenti; 
T che i movimenti di turgore e di restrizione non si verificano nella 
massa encefalica, ma nei vasi che la circondano, cioè a dire nella pia-
madre, il centro nervoso, difatti, non riceve che capillari ; ora sap­
piamo che in questi vasi il sangue circola con movimento uniforme 
le loro pareti non si comportano come quelle dei vasi più considera 
voli, che si dilatano e poi si restringono sotto l'influenza del movimento 
Intermittente del sangue. L'encefalo non può dunque presentare alcun fé 
nomano d'ampliazione e di restringimento, fenomeni ai quali il liquido 
cefalo-rachideo e destinato a sottrarlo, ed ai quali la sua struttura tanto 
delicata non potrebbe prestarsi. Questi fenomeni accadono esclusivameato' 
uè! suo involucro vascolare, e non sono del resto che la ripetizione, u 
«Tona pj« grande g ^ d i ,.if- ,.,,,. acc..(|)t._. t u U e fe ^^ ^ ^ ^ ^ 

l amen ta in queste il movimento d'espansione è in qualche modo latente. 
in ^ u . t e della distribuzione di vasi nei diversi punti della loro spen­
t a l a , mentre che qui e concentrate sulla superficie del centro nervoso 
e quindi ptu accentuato e più evidente 
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Quarto uso. — Il liquido cefalo-rachideo è destinato infine anche a 
proteggere la midolla spinale. La protegge, al pari dell'encefalo, ma 
con un meccanismo un po'differente. Per sottrarre questo alla compres­
sione di cui è minacciato dall' afflusso maggiore del sangue, si preci­
pita verso la rachide. Per proteggere la midolla dalla compressione alla 
quale si trova esposto nei movimenti della colonna vertebrale,, si sposta 
anche, se non che in luogo di distribuirsi in una sola direzione, si di­
rige in tutti i sensi, in alto, in basso, in dietro, in modo da formare 
uno strato sempre più sottile, a misura che la midolla spinale si avvi­
cina al centro di curvatura. 

ARTICOLO V 

GRANULAZIONI MENINGEE. 

Le granulazioni meningee, o glandole di Pacchioni, sono corpuscoli 
situati nella spessezza degl'involucri dell'encefalo o nei loro intervalli. 
Si trovano principalmente sul margine superiore degli emisferi cerebrali, 
da ogni lato della scissura inter-emisferica. Alcune, molto più disseminate 
e la cui esistenza non è punto costante, si veggono all' estremità an­
teriore del cervelletto, intorno allo sbocco delle vene di Galeno, sul 
cammino dei seni laterali, e su parecchi altri punti variabilissimi della 
periferia del cervello, negl' individui giunti ad un' età avvanzata. 

La maggior parte di queste granulazioni hanno le-dimensioni d'un grano 
di miglio. Ma ce ne ha altri che giungono al volume d'una lente ed 
anche ad un diametro più considerevole. 

La loro forma è sferica. Quelle che eccedono le dimensioni ordinarie 
sono schiacciate e limitate da un contorno circolare o ovale. 

La loro consistenza è abbastanza solida. Compresse coi polpastrelli 
delle dita offrono una certa resistenza alla pressione. Alcune resistono 
completamente anche a questa pressione ed hanno una durezza simile 
a quella della creta. 

Il loro colore, bianco grigiastro e scolorito, ricorda quello- della so­
stanza grigia del cervello. 

Il loro numero è difficilissimo a determinare in seguito di variazioni 
grandissime che presenta. Sappiamo solamente che aumentano in ra­
gione dell'età. Mancanti nel feto, appena apparenti nei fanciulli, acqui­
stano dimensioni più considerevoli e cominciano a moltiplicarsi nell'a­
dulto, poi divengono più voluminose e più abbondanti nei vecchi. Fai-
vre, che ha tentato enumerare le granulazioni meningee, ha potuto con­
tarne 250 in un uomo di trent'anni, e parecchie centinaia in un'altro 
di quaranta. Il loro numero totale, negl' individui più inoltrati negli 
anni, ascenderebbe in media a 500 o 600. secondo lo stesso autore. 
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Sviluppandosi e moltiplicandosi, si avvicinano e formano gruppi il cui 
diametro può ascendere fino a 0 millimetri. 

Nello stesso tempo aumentano di numero e di volume, subirono una 
migrazione notevolissima. Situate dapprima nella spessezza del foglietto 
viscerale dell'aracnoide sporgono sulla sua superficie libera, si applicano 
allora alla dura-madre che si assottiglia e si raggrinza sul punto cor­
rispondente, s immettono più tardi in questa plica, ed in seguito si coro-
;>.*rt.uio differentemente. Quelle che corrispondono al seno longitudine 
superiore si situano nella spessezza delle sue pareti, al di sotto della 
sua tonaca interna la quale spesso si solleva per formar loro un pe-
dunculo, ed allora esse ondeggiano nella cavità del seno. Quelle che cor 
rispondono alle pareti ossee si scavano una specie di nido nello strato 
più interno dell' involucro fibroso. 

Ma più comunemente si vedono in ogni lato della sutura sagittali, 
sulla faccia esterna della dura-madre, alcune sporgenze venose arrotonditi 
o ovoidi, il cui volume varia da quello d'una testa di spillo a quello d'una 
mandorla: ora. ;> livello di queste sporgenze, le fibre della dura-madre 
som» largamente dissociate ed in una gran parte distrutte. Le granuli» 
/.ioni meningee, in virtù della forza ascensionale di cui sembrano dotate, 
t'immettono dunque senza alcuna dilllcoltà, nella spessezza delle spor­
genze venose quando le incontrano sul loro cammino ; è perciò che al 
centro di ognuna di queste ne esiste spesso una o parecchie, e perciò 
che (pie-te sporgenze sono state considerate fino ad ora come una di­
pendenza delle granulazioni meningee, o piuttosto come queste granula­
zioni stesw giunte all'ultima fase di loro sviluppo ; opinione molto erro-
n<-a. e pure universalmente accettata. 

U granulazioui meningee e le sporgenze venose della dura-madre sono 
d.fatt. due produzioni senili di natura differì, utissima. Le granulazlo^ 
si compongono d' una trama di tessuto connettivo, amorfo, molto fitto, 
al quale si mischia una Milli.-lente quantità di materia inorganica co-
M.uiiU di fosfato di calce, carbonato di calce, e silice: non vi si trova 
nswun rudnuent.. di vasi. _ Le sporgenze venose sono formate da ve-
ne dilatate anastomizzate, congiunte tra loro dalle fibre dissocili 
della.iura.n,adre guasto sporgenze, nelle quali si aprono le venuzze wS 
? _ T CÌ rCOtU0

1
U e ' ' j c a o a , i »«"»« <l«»'e ossa corrispondenti, comu-

Z™< Hl T W'"" C b e H a p r o n o n e l 8 e n o longitudinale, sia dir* 
Z T JL T S ° n < : ""* ^"• i I ' l ,"<" t« <*« s'insinuano nel tesante 

X ^ ' T ' a*8"'-b i m e n t" * Profondità più o meno grande, 
o ™ l l » e a T ' r

D 6 P a r e t Ì ' , e l C ' a m " Un » M » 1 " i n -PPorto della loro 
£ * £ i .fr I \Z^T*""1' b i f f e " 8 C o n o '»«nque dalle semplici granu-
» 1 » V £ U n i ' *" k , 0 r ° 8 e d e - H ^ro modo di svi.up-
riJZ *:*"e?eOn0mm * »«"»»• — d e r e v o l e che possono ^ qu,starv . p , r l e ^ c , n g e g u e n z ( . ^ ^ V ^ 
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lazioni conservano sempre piccolissime dimensioni. Le sporgenze venose 
invece tendono incessantemente a svilupparsi, sono il punto di partenza 
dei tumori fungosi della dura-madre, il cui accrescimento è indefinito. 

Le une e le altre, d'altronde, non coincidono sempre. Pi osservano an­
che sovente nello spessore degli strati più esterni della dura-madre , 
granulazioni intorno alle quali non esiste alcun vase. Spesso ancora si 
veggono sporgenze venose che non contengono nessuna granulazione 
come nel caso in cui esse sono più o meno lontane dalla gronda sagittale. 
Breschèt, che ha fatto uno studio speciale sull'influenza di questi tu­
mori sulle pareti del cranio, aveva già costatato che essi attaccano non 
solamente i parietali, ma i frontali, l'occipitale, ed anche la porzione 
pietrosa del temporale. Sopra due cranii raccolti per questo studio, tutte 
le dette ossa sono come crivellate, sulla loro faccia interna, di escava­
zioni a contorni irregolari e tagliati a picco. Su tutti, e due, la maggior 
parte delle suture sono scomparse e dimostrano, in conseguenza, l'età 
avvanzata degl'individui ai quali appartennero. 

Da tutte queste considerazioni, noi possiamo dunque conchiudere che 
le granulazioni meningee differiscono essenzialmente dai tumori venosi 
della dura-madre. Hanno un solo carattere comune con queste ultime, 
quello cioè di determinare anche l'erosione delle ossa nel periodo ultimo 
del Lgro sviluppo. 

L' origine di queste granulazioni è molto oscura. Sono state conside­
rate da Ruysch come un semplice deposito delle molecole grasse, er­
rore che ricusa l'esame microscopico; da alcuni autori, come gangli lin­
fatici, e da Pacchioni come glandole il cui dotto escretore si apriva 
nel seno longitudinale ; ipotesi non giustificate da alcun fatto e che me­
ritano appena d'essere menzionate. 

Faivre fa dipendere la loro produzione dal liquido cefalo-rachideo, i cui 
principii inorganici si mischiano al tessuto connettivo. Si potrebbe am­
mettere senza dubbio che i sali calcarei, divenendo più abbondanti, in 
seguito della rarefazione crescente del tessuto osseo, si depositano nel 
tessuto cellulare, sotto l'influenza di questo gran movimento di decom­
posizione che domina tutti i nostri organi verso la fine della vita, e 
che le granulazioni meningee sono uno dei caratteri o piuttosto uno dei 
risultati coi quali si manifesta la degenerazione senile. Ma allora per­
chè le granulazioni meningee si mostrano quasi esclusivamente in uno 
stesso punto? 
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CAPITOLO III. 

DELL'ASSE ENCEFALO-MIDOLLARE. 

gue^t' asse ci offre a considerare la sua conformazione esterna, ed in­
terna, le connessioni che hanno le sue parti costituenti, ed infine il suo 
>uluppo. — Considerato sotto i tre primi punti di vista, conviene, per 
facilitarne lo studio, procedere dalle parti superiori alle inferiori; con­
siderato sotto l'ultimo punto, è preferibile invece di salire dalla midolla 
verso l'encefalo. 

I. — Dell'encefalo. 

L encefalo è l'organo che domina per le sue vaste dimensioni l'estre­
mità superiore dell'asse cerebro-spinale, e che sembra formato da un'ispeasl-
mento della midolla spinale, di cui infatti si è considerato , come una 
espandimento. 1 all'altezza in cui la natura l'ha situato, domina tutte le 
dipendenze del sistema nervoso, e quindi tutte le parti del corpo chi 
sono in vero le une e le altre strettamente sottoposte alla sua influenza. 

Ira i nostri organi, uon ve n'è alcuno, il cui dominio sia così esteso, 
e questa specie di sovranità che gli ó stata attribuita, si congiuugwtanto 
intimamente alla essenza stessa della vita, che non potrebbe sopprìmati 
senza eh* la vita stessa venga immediatamente a mancare. IncarioÌÉ) 
dì percepire tutte le impressioni che gli vengono da fuori e conservarli 
come tante no/ioni elementari, che assoderà più tardi per farne la baie 
•'et nostri gimlizii e delle nostre determinazioni, presedendo in una pa­
rola alle sensazioni all'intelligenza ed alla volontà, compie nell'econo­
mia 1'miicio più nobile cui possa giungere un'organo animato dal sof­
fio delia vita, e diviene anche per l'uomo, tra tutti i suoi organi, quello 
pel «piale si manifesta tutta la sua superiorità nel modo il più ecla­
tante. 

Abbiamo \ iste che, l'encefalo si compone di quattro principali segmenti: 
del cervello, del cervelletto, dell'istmo, e del bulbo rachideo. Prima di pas­
sare allo studio di ciascuno di questi segmenti, bisogna considerarne! 
uo insieme e determinarne il peso, il volume, la densità. 

/Vso, colutile, itensitii dell'encefalo. 

Il peso od il diurne dell'encefalo sono correlativi. Variano, per i ver­
tebrati. M-condo la elaase, per l'uomo secondo le razze, il «esso e gl'in­
dividui, secondo ivta ed il grado d'attività impressa alle sue funzioni, 
variano anche con la Matura e secondo il grado di salute o di malattia. 
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1° Il peso dell'encefalo varia nei vertebrati secondo la classe alla 
quale appartengono. — Numerose ricerche sono state fatte per deter­
minare il rapporto che esiste nella serie animale tra il peso ed il vo­
lume dell'encefalo da una parte, il peso ed il volume del corpo dall'al­
tra. Disgraziatamente non sono state fatie in condizioni eguali. Tra 
gli autori di queste formole comparative, non ve n'è alcuno che abbia 
tenuto conto dell'età; eppure il volume dell'encefalo e quello del corpo su­
biscono grandi modificazioni relative alle differenti epoche del loro svi­
luppo, e queste modificazioni si operano in senso inverso. Prendendo però 
la media di tutt'i risultati menzionati, le imperfezioni dipendenti da que­
sto modo? di procedere scompariscono in parte. Leuret ha potuto anche 
constatare che il peso dell'encefalo sta a quello del corpo : 

Nei pesci :: 1 : 5668 
Nei rettili. :: 1 : 1321 
Negli uccelli :.- 1 : 121 
Nei mammiferi :: l : 186 

È dunque dimostrato che l'encefalo diviene sempre più considerevole 
a misura che si progredisce nella serie animale. Ma questa conclusione, 
vera quando si applica alle differenti classi, cessa d'esserlo se si applica 
agli ordini ed ai generi che le compongono. 

Pel peso del suo encefalo, l'uomo è superiore ai mammiferi. Tre ver­
tebrati solamente pare gli sieno superiori sotto questo rapporto ; il del­
fino, l'elefante e la balenarla cui massa encefalica può elevarsi nel pri­
mo, sino a 1800 grammi, e negli altri due a 1500. Nel bue e nel cavallo 
il peso di quest'organo è di 600 grammi. 

Poiché il peso medio dell'encefalo nell'uomo è di 1300 grammi e quello 
del corpo di 62 chilogrammi, il primo sta al secondo : : 1 : 47. Questo rap­
porto nel delfino è di 1 a 66, nel cavallo di 1 a 400, nell'elefante di 1 
a 500, nel bue da 1 a 775. 

2" Il peso ed il volume dell' encefalo considerati nell'uomo variano 
secondo le razze alle quali appartengono.—L'influenza delle razze sullo 
sviluppo della massa encefalica ha fissato l'attenzione di molti osserva­
tori.*Ma non espunto su queste masse che si sono diretti gli studi: è 
del suo involucro osseo che i naturalisti hanno misurato e poi parago­
nata la' capacita Virey, e Palissot de Beauvoir hanno riempito d'acqua 
crahii di negri e d'europèi; i primi contenevano meno liquido, e la dif­
ferenza è ascesa fino a nove once (144 grammi). 

Poiché questo processo è difficile ad applicarsi, si cercò sostituirne 
un'altro più pratico. Tiedemann immaginò di riempiere il cranio con 
grani di miglio, dopo averne chiuse tutte le fessure, tranne il foro oc­
cipitale, è comprimerli bene in guisa da empire esattamente la cavità 
ossea: poi pesò la quantità di miglio che era stata necessaria a riem-

SArp«Y-Vol. III. e 
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pirla. Paragonando allora, dopo il peso ottenuto, 41 cranii di Etiopici 
e 41 di Europei, disse che la capacità dei primi non differisce da quella 
dei secondi Ma questa conclusione non era accettabile pirchè la 
ouantitó di miglio che si può introdurre in una cavità con la compre»-
<ione è variabile. Vn naturalista, il Morton, ha proposto un altro processo 
meno difettoso, che consiste a sostituire al mìglio pallini di piombo da 
caccia, che poi si versano in un vaso graduato ciascuna divisione del 
quale corrisponde ad una misura cubica determinata. I cranii in tal modo 
misurati appartenevano alla razza germanica, alla negra ed alla australica. 
Ecco la capacità relativa: 

lUne Numero dei cranii Capacità media 
Germanica 38 1534 cent. oub. 
Negra. . 64 1371 
Australica 8 1227 

Paragonando i cranii di queste tre razze si vede che, se la capacità de­
gli ultimi e rappresentata da 100, quella dei secondi sarà eguale a 111,86, 
e quella degli ultimi a 121.8. 

Cosi, elevandosi dalla razza australica alla negra, la capacità del cra­
nio cresce del 12 per lon e del 2ó per 100 andando fino alla razza germa­
nica, differenze considerevoli che sembrano corrispondere però molto 
bene alla differenza intellettuale di queste tre razze. 

3" Il peso ed il volume dell'encefalo differiscono secondo il sesso.— 
Abbiamo visto che la capacità del cranio è maggiore nell'uomo che nella 
donna. Da quest'ultimo fatto noi potremmo conchiudere che il volumo 
dell'encefalo è più considerevole anche nel sesso maschile. Ma pef 
rendere questa conclusione più legittima ancora, ho creduto far pesare 
quest'organo negl'istessi individui dei quali io aveva dapprima misurat| 
la eav ite cranica. Ora quest'individui erano :<2: lo uomini e 16 donne-
Ecco le medie dei risultati ottenuti: 

Kart-falò. Cervello i Vrvelleltn. Istmo, Bulbo, 
_ r*»' <*"'• ''MI. «MI. i-hil. 
Uomini 1,358 1,187 0,143 0,0215 0,008<P 
Donne l ,25»_ 1,01)2 0.1.17 0,0200 0,0090 

Diff a favore dell'uomo 0,102 0,094 0,000 0,0015 0,0005 

Il dragone delle cifre esposte in questo quadro ci mostra che l'ence­
falo ha un peso maggiore nell'uomo che nella donna, e che la differenza 
-i limita quasi unicamente sul cervello nel quale giunge a 94 grammi. Il 
cervelietto listino ed il bulbo rachideo differiscono appena da un sesso 
alfaltn». 
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Se si considera la massa encefalica composta di 1000 parti, queste si 
ripartiscono nell'uomo nel modo seguente: 

Cervello. 0,875 
Cervelletto. 0,101 
Istmo 0,016 
Bulbo 0,006 

Così, il cervello costituisce da se solo quasi i 9[10 dell'encefalo ed i 9[10 
almeno quando la massa encefalica è sviluppatissima. Il cervelletto ne 
forma la 10a parte; l'istmo la 85a e il bulbo la 226a parte. 

L. Parizot, che ha recentemente controllato le ricerche precedenti 
ponendosi in condizioni identiche, e le cui valutazioni sono state fatte 
anche sopra 16 uomini e sopra 16 femmine, è giunto a risultati molto 
analoghi. Il peso medio dell'encefalo, per quest'autore, non supera nel­
l'uomo lchil-, 287 e nella donna lchil-, 217: la differenza dall'uno all'altra 
si ridurrebbe dunque a 70 grammi. Sarebbe maggiore, secondo Parchap-
pe che valuta il peso dell'encefalo dell'uomo a lchil-, 323 e quello della 
donna a lchil- ,210, ciò che dà una differenza di 113 grammi, maggiore 
invece di quella da me ottenÉta. 

Queste tre serie di ricerche menano alla stessa conclusione : tutte e 
tre stabiliscono che l'encefalo è più voluminoso e più pesante nell'uomo 
che nella donna. Quelle di L. Parizot esprimono la minor differenza che 
si è constatata da un sesso all'altro, quelle di Parchappe la differenza 
maggiore che si sia Osservata, e le mie la differenza media, che sembra 
così potersi fissare a 100 grammi circa, o ad 8 per 100. 

4° II peso ed il volume dell'encefalo variano secondo gl'individui. — 
Le differenze individuali che presenta quest'organo sono considerevoli. 
In un uomo di 30 anni, con un cranio di bellissima conformazione, 
ho trovato un encefalo il cui peso ascendeva a lchil- - 510; in un vecchio 
di settantacinque anni questo peso non oltrepassava lchil 062. Tra il 
primo ed il secondo esiste dunque una differenza di 448 grammi: questa è 
la maggiore differenza che ho riscontrato nel sesso maschile. Nella donna 
questa differenza è meno considerevole, F encefalo più pesante che mi 
fu dato osservare in questo sesso pesava lchil , 376, ed il meno pe­
sante lch" ,088; differenza di 288 grammi. 

Questo parallelo ci mostra che le variazioni individuali superano 
molto notevolmente le diversità del sesso, e che queste ultime scom­
paiono in gran parte innanzi alle precedenti. Benché l'encefalo sia più 
considerevole nel sesso maschile, bisogna ammettere in conseguenza, co­
me un fatto egualmente dimostrato, che un gran numero di donne pos­
sono avere ed hanno difatti una massa encefalica d'un volume superio­
re a quello di molti uomini. 

Quali sono gli estremi limiti di volume e di peso dell'encefalo nell'uo-
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mo » Ho detto leste che ho visto in un vecchio di settantacìnque anni il 
peso di quest'organo giungere a 1*» . 062.11 cranio in quest'individuo era 
pìccolo e le sue pareti abbastanza spesse, conteneva una notevole quan-
tita di liquido cefalo-rachideo. Pare dunque che il volume dell encefalo 
non possa diminuire molto senza compromettere l'integrità delle sue fun­
zioni. Forse però questo limite minimo si potrebbe portare a 1000 gram­
mi per l'uomo, e 900 per la donna. 

1 limiti più alti, sono difficili anche a stabilirsi. Innanzi ho parlato 
d"un encefalo di 1510 grammi. 11 giovane al quale apparteneva aveva 
la testa notevolmente voluminosa e molto ben conformata; le pareti del 
cranio sottilissime, eia quantità del liquido cefalo-rachideo poco con­
siderevole, lutto ciò che potrebbe contribuire ad aumentare il volume 
ed il peso della massa encefalica si trovava dunque qui riunito: era 
un encefalo d'uno sviluppo molto eccezionale. Quello di Dupuytren, che 
aveva una testa anche voluminosa, non oltrepassava i 1430 grammL ,* 

l*en'i quest'organo può giungere ad un peso più considerevole. L'en­
cefalo di *'.. l'uvier pesava l1"1 ,s:U grammi, quello di Cromwell, a 
quanto ne riferi-ce Baldinger, 2* '"' ,220. e quello di lord Byron 2l l'11 ,238. Il 
l«so dell encefalo di lì. Cuvier è autentica, ed è stato dimostrato con 
perfetta esattezza da r . Bernad. Per quelli di Cromwell e di lord Byron. 
non ;ilil»iamo una garenzia egualmente seria: senza rigettare questi due 
fatti, si |.no temere che sieno erronei o alquanto esagerati. Accettandola 
resta dimostrato almeno, che il peso dell'encefalo può giungere fino a 1800 
o 1900 grammi e divenire in conseguenza il doppio passando da individui 
nei quali quest'organo è il meno sviluppato a quelli nei quali giunge 
al suo maggior sviluppo. 

5* 11 peso ni il ridurne tlcll'cnrefit'o l'ariano con l'età:—l 347t fatti 
elle il Broca impronta da Wagner, divisi in cinque serie'didipoi anni 
ciascuna, ci mostrano questa influenza dell'età (1). 

.*•«• dell'encefalo 
Da 21 a 30 anni . . . 

i | » lo anni 
41 a 51 
M «CO. 
61 * al J, là. 

uuesto quadro disegna 1» che in tutte le età, l'encefalo dell' uomo 
è più |-sante e più voluminoso di quello della donnu: r che giunge 
al *uo maggiore sviluppo a 40 anni nei due sessi: :r che varia appena 
da 40 ., fio, r che comincia allora a decrescere, guasta diminuzione di 

11. Broea. Sur le diurne et la forme du ceneuu, 1861 p. 15. 

l u m i n i 

1341 
1410 
1391 
1341 
1326 

Uo mie 
1249 
12(J2 
1261 
12.'10 
1203 

IHIVD.OIIXU leniuali 

92 
148 
130 
105 
12:i 
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volume è dapprima lenta, spesso quasi nulla, e diviene più rapida a 70 
anni e sopratutto da 70 a 80. 

6° Il peso ed il volume dell'encefalo variano secondo che gli uomini-
si occupano di lavori intellettuali o meccanici, e secondo che sono più 
o meno intelligenti. — L'osservazione ha da lungo tempo stabilito che 
esiste tra gli organi e le funzioni un rapporto intimo. L'analogia per­
mette di applicare questo principio di fisiologia all'encefalo. È razio­
nale pensare che col suo ingrandimento corrisponderà anche un'intel­
ligenza maggiore. Tutti gli'uomini che si sono distinti dai loro contem­
poranei per una superiorità manifesta erano notevoli anche per lo svi­
luppo delle loro circonvoluzioni cerebrali; ho citato antecedentemente 
lord Byron, Cromwel, G. Cuvier, Dupuytren. A questi nomi celebri sarà 
facile aggiungerne altri. Se la lista non è molto considerevole, ciò di­
pende meno dalla rarità degli uomini veramente superiori anziché dalla 
difficoltà d'osservare il loro encefalo. 

Per giungere su questo riguardo a dati più rigorosi, alcuni autori hanno 
avuto l'idea di pesare comparativamente encefali provenienti, gli uni 
da idioti, gli altri da uomini intelligenti. Questo è quello che ha fatto 
Lelut, che trae da questo parallelo le due conclusioni seguenti: 

« 1° L'encefalo è in generale più pesante e più voluminoso negli uo-
« mini intelligenti phe nei cretini; 

« 2° Questa proporzione maggiore di peso e di volume è più note-
« vole nei lobi cerebrali che nel cervelletto. » 

L'encefalo è dunque sottomesso a questa legge generale, che propor­
ziona sempre l'energia della funzione allo sviluppo dell'organo. Se qual­
che volta sembra sottrarsi all'impero di questa legge, ricordiamo che 
il suo sviluppo si misura non solamente dall'estensione del suo diame­
tro ma anche da quello della sua superficie; ora questa non è sempre 
in rapporto col volume , e noi non possediamo alcun mezzo per va­
lutarla. 

Aggiungiamo che bisogna tener conto anche della natura intima de­
gli elementi nervosi: ad uguaglianza perfetta di volume e di superficie, 
due encefali possono essere molto ineguali in intelligenza, come anche 
due sistemi muscolari egualmente sviluppati, possono essere molto ine­
guali in forza. In conseguenza, quando noi cerchiamo di determinare 
il grado d'intelligenza dalla sola ispezione del cranio, noi ci mettiamo 
nelle condizioni d' un calcolatore che si sforza risolvere con un solo 
elemento un problema che ne comprende parecchi. 

7° Il peso ed il volume dell'encefalo variano con la statura.—Noi 
non possediamo al riguardo che un piccolissimo numero di fatti, la cui 
conclusione però è perfettamente affermativa. Essi sono dovuti a Par-
chappe che ha pesato l'encefalo di cinque uomini di una statura di lmT4 
e di cinque altri d'una statura di ln,63. 11 peso medio nei primi era 1330 
grammi, e negli ultimi 1254: differenza 76, o 6 per 100. 
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Lo stesso autore ha pesato quest 'organo in qua t t ro donne, alte l^fil; 
poi in cinque altre alte L ' ó i . Il peso medio per le più grandi era dì 
121S grammi e per le più piccole 1193; differenza 25 . L'influqpza della 
statura si manifesta dunque nei due sessi, ma è più pronunziata nel­
l'uomo che nella donna, risultato che si poteva prevedere, tenendo pre­
sente che la statura in lui è più alta e si presta anche a maggiori va­
riazioni. 

8 // }»>*>•> ed ti i-uinnìo dell'encefalo variano secondo lo sta/o <H 
salute o di malattia.— Queste variazioni sono s ta te generalmente ne­
gate. I a maggior parte degli anatomici e dei medici ammettono ancora, 
dm llaller, che t ra tutt 'i nostri organi, l'encefalo è il solo che non sma-
_:riM'e Sicuramente non è soggetto punto alle grandi e rapide mo­
dificazioni di volume che ci olirono le altre part i del corpo. Ma le sue 
dimensioni diminuiscono anche sotto l'influenza di tu t te le malattie 
tanto gravi «la produrre una emacia/ione generale. Paragonando i 
caratteri che distinguono l'encefalo in individiui robust i , morti di ma­
lattia :u ut.i, a quelli che si vedono nell'uomo progressivamente esaurito 
e morto nel marasma, non si potrebbe sollevare su questo punto alcun 
dubbio. Nel primo, le circonvoluzioni del cervello, le lamelle deL cer­
velletto, i diversi peduncoli, la protuberanza anulare e la midolla stessa, 
presentano un volume ed una rotondità di forma affatto caratteristici 
pe r un occhio esercitato. Nel secondo tut te le parti sporgenti sono dimi­
nuite o piuttosto dimagrite, sono separate da intervalli più considere­
voli, nei quali circola un siero abbondante ; la superficie del cervello e 
'lei cervelletto e più bianca, come lavata, la pia-madre diviene più radi 
<• meno aderente. ,n m 0 d o che si lascia più facilmente distaccare. 

Il (entro enrefalo-midonare non resta dunque estraneo alle variazioni 
del volume che subiscono gli altri organi. La sostanza bianca, essen-
**»'»»•*»»•* «•' |*«to di materie grasse, diminuisce .piando il sistema adi-
P<MO !e„,ie .-, compar i r e dalle altre parti dell'economia; le sue propor­
zioni aumentino invece «piando il tessuto adiposo comparisce e diviene 
predominante; essa varia, in una panila, come la grassezza e sotto l ' i* 
nuenza delle si cause. 

Nell'uomo esaurito da lunga malattia, l'encefalo partecipa al dima­
grimento generale, ed il vuoto che lascia la sua retrazione è rimpia*-
/at. . .1 , una - u a b b o n d a n z a di liquido cefalo-rachideo, che non apporta 

^ ' '"wlu— :U,e T fUD'"""1, " *''"' Sem,Jra' im',w- f a v o r i ™ jl «-
, " 7 7 : ? "T* r1"' "H a m m a , a t l ™'*"«™»» fino all'ultimo mo-

ii.H»t» tutta b lucidità «Iella loro intelligenza 

J ^ u l J 1 " **TÌ* MJU" tl lmm iMUl 8Ua '"•-"»»»» l 'i"g«edi.,e, si 
^IZ T\ -"'"nÌ a f f a t t ° d i v w , J J ' « " ce fa lo invaso dalla 
£ 1 *t L *nan aU""'nta dl Vo,u,ne' »»™*" « l-«i« «!"' I"1MÌ-d0 souo-araenoideo, riempie tutta la cavità ossea divenuta troppo . t r i t t a 
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e subisce allora una specie di compressione, donde una minor libertà 
d'azione, un certo torpore d'intelligenza, e quando questo stato si esa­
gera, anche una tendenza continua al sonno. 

Densità dell'encefalo.—Secondo Muschenbroek, che l'ha determinato 
nell'uomo adulto, il peso specifico della massa encefalica sta a quello 
dell'acqua : : 1030 : 1000. 

Questa densità diminuisce sotto l'influenza della pletora adiposa, ma 
non sembra variare né con l'età, né secondo gl'individui, né secondo 
le malattie. Alcuni autori, avevano creduto che essa è un poco meno 
negl'idioti e negli alienati ; le ricerche di Leuret e Mitivier hanno confu­
tato questo errore. 

ARTICOLO PRIMO 

DEL CERVELLO. 

Il cervello è la parte dell'encefalo che presiedo alle sensazioni all'in-
tellig^nza.ed alla volontà. Delle quattro porzioni che concorrono a for­
mare la massa encefalica, è la più-alta, la più voluminosa è la più im­
portante. Riempie quasi tutto il cranio, estendendosi dalla sua volta alla 
sua base, e poggiando in avanti su Questa, indietro sulla tenda del cer­
velletto. 

Abbiamo visto che il suo peso giunge nell'uomo a 1182 grammi e nella 
donna a 1093. Paragonato a quello degli altri segmenti riuniti non forma 
solamente i 7\S dell'encefalo, come credono alcuni autori, ma ne costitui­
sce almeno gli 8[9 e anche i9[10 allorché giunge al suo maggiore sviluppo. 

§ 1° — CONFORMAZIONE ESTERNA DEL CERVELLO. 

Quest'organo ha la forma d'un segmento ovoide, la cui grossa estre­
mità si dirige indietro. Questa del resto differisce appena dalfestremità 
anteriore : quando il cervello è isolato dalle tre altre parti dell'encefalo 
si vede, esaminandolo nella sua faccia inferiore, che il suo maggiore dia­
metro trasversale passa un poco> dietro alla sua parte centrale. Ma 
basterebbe un leggiero spostamento di questo diametro per portarlo dalla 
forma ovoide alla ellissoide. 

Il modo di configurazione del cervello permette di considerare in esso 
una faccia superiore ed una inferiore, notevoli ambedue per numerose 
circonvoluzioni che presentano. 

A.—Faccia superiore o convessa del cervello. 

Questa faccia è coverta dai parietali e dai temporali lateralmente 
dal frontale in avanti, dalle ossa occipitali superiori in dietro. Presenta 
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«alla linea mediana un solco profondo, \A grande scissura del cerreti», 
e sui lati di questa scissura due quarti d'ovoide o d'ellissoide, gh mi-
sferi cerebrali; 

Kij}, 4*53. - h'ueein itip.eriure a emli'essn del eervello. (•) 

1,1. s . l i t u r : ! .li 1 ; l .u . l • -_,2. i n .-..iivi>lii/.i(iiif | . .n ie l :il.- ;i i il •• il > >i.-. li,:!. ('.irciillVolllHOW 
I i t ir ia .» | « . > h > t m » . — 1,1. <'irr.niwi|ii_i. . i i . . | i ; in, . | .ili' ai-i-i'«siii-iii. ."»,-*". A li l"r_i 11 IIOKII;* W; 
l<.|i'1.i e h * H-fura il tfru|.|'" O.-l te rti-rmi . u l i i / i m u |.;n-i«'l ih . il.il _-ni|i|u> ili i|ii«'H*' <>i-ei|titalr, 
qu<-»i' . i i i lrauuo-n. i »i oni t i i i i i i, IL -1 maiTiii»- stl] I-I i • >i.- ili'j-'li f iu i s l i ' iu , culi ijiii'Illl elio limlU 
iriilic'r.. il gruppo n e . l i " .l'-l!- t-1 r»-. -11 v .< 111 /1 • > 111 . | . l l . l'ariti.i i t i l 'T i ia .—l i , ( i . ( ariuiiVOlmWjP 
frontale iu l< -rn» .—1 ,1 . l ' ircoi iv ul i i / imu- ch« nmi l.u-ila it >iln|i|nai-si |im- «lai- miRtMfrijji 
t i un» . . | t | / ioui front.» li ni'- tia J, l i . i i i i . i l . ' l'.i.-i-na. --• s,S. Cu IMIIVIIIII/IIIIII' IViiiilali-medlfcf" 
" '.' C u . ii. .•]»»/i..th» Ir. iilale • M.-nia — IH, III. ( ' in-nii . ..III/.n>in- iii-i:i|iilii[i> i l i t e r r w i . - ' l l . l l . w ' 
rooto lu i iutu» occ i |u i il.- iii'-(lia.- Vi, li. < II i•••ìoulti/mir». .x-t-i|>itale •• -1i-i-oii. l.'l.lH.GriwdlW^' 
tura d«-l e « r v f | | o o »< u n i r à uit.T'-iiii»f.'t'i<-a. — 11. K^li-i-milà anti'i-uu-i' d e l <•<u-|io caltoWi"* 
l'i. S J _ . r-ir#.Mi»J jH»l*riori-. 

a I t iiriiiiilr vi-/VM'IVI ile/ i errellu, n sc/\sii,-a ,,n>i//itna è anterO-pO* 

-teriore e verticale, come li labe del I I - IMIIO che riceve Completalo 
avanti »-.! indietro dove i .lue emisferi che separa sì mostrano iiuiipen-
t!.-".;it, iiirri-ponde r<«ri la sua parte lucilia al corpo calloso, al livello 
del «piale v! slarga «la ogni lato per (ormare una specie di gronda co­
nosciuta -.otto il nome di w,,.. -e ./, ,-,.„trinilo ilei enr/ni riilloso. 

»-- «ili emisferi tereéi'uti, situati sui lati della (.-rande scishiira, all'»-
pice dell'asse <-.-i.-!.r.. -pinate di -ni costituiscono il polo c la l ico, si «tO-
-tn-iM» «iniettici al pari di tutti -li or.-ani della vita ili relazione «• parti­
colarmente «lei si-tema iter,..»,, .Iella vita animale. fj.itM., carattere pel* 

http://il.il
http://li.iiii.il.'
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è meno pronunziato sulla superficie del cervello che sulle altre dipen­
denze del centro nervoso, in cui si mostra in qualche modo più sta­
bile: niente è più raro che di trovare una midolla spinale od una pro­
tuberanza asimmetrica, mentre che si osserva abbastanza spesso un pre­
dominio dell' uno degli emisferi sull' altro. Si sarebbe potuto pensare 
con Bichat, che un cervello così conformato si trovasse in condizioni 
sfavorevoli per l'esercizio delle sue*-funzioni; la frequenza d' un simile 
modo di conformazione negl' idioti e negli alienati dava molto valore a 
questa opinione*;Essa però non è completamente fondata. Quando que­
sto difetto di simmetria è molto pronunziato determina tristi conseguen­
ze; quando esiste in certi limiti, si concilia perfettamente con l'energia, 
la fecondità e lo splendore della intelligenza. Fra tutti i latti che si po­
trebbero invocare in appoggio di questa verità, nessuno la proclama 
tanto eloquentemente, quanto il eervello simmetrico dell'immortale autore 
dell' Anatomia generale, che elaborava le sue ricerche sulla vita e sulla 
morte nel momento stesso in cui egli condannava questo difetto dì sim­
metria all' impotenza. 

Ogni emisfero presenta tre facce, il cui modo di configurazione è dif-
ferentissimo : 

1" Una faccia interna, piana, verticale, separata da quella del lato 
opposto dalla fajce del cervello, che non scende in avanti fino al corpo 
calloso e che permette anche.ai due emisferi d'entrare in contatto im­
mediato nell' estensione d* un centimetro circa. 

2° Una faccia esterna,' convessa, più larga della precedente, alla 
quale si unisce per mezzo d'un margine semi-circolare, che corrisponde 
per tutta la sua lunghezza al seno longitudinale superiore. Questo mar­
gine è -notevole : 1° per la presenza di vene voluminose cheìsonvergono 
da tutte le parti verso questo seno, per aprirsi nella sua cavità ; 2° pel 
gran numero di >grahulazioni di Pacchioni che la coprono sopratutto 
a livello della sua parte media, e per la frequenza delle aderenze che 
contrae con la pia-madre e-coi due foglietti dell'aracnoide. 

3° Una faccia inferiore, che fa parte della base del cervello e che 
differisce molto dalle precedenti. 

B. — Faccia inferiore, o base del cervello. 

La faccia inferiore del cervello sostenuta nei suoi due terzi ante­
riori dalla base del cranio, e nel suo terzo posteriore dalla tenda del 
cervelletto, è sopratutto caratteristica, per l'aspetto ineguale ed anfrat­
tuoso, che presenta. Studieremo successivamente le sue parti laterali, 
e la parte mediana. 

SAi'i'BY — Voi. III. 
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1" Parti laterali della base del cervello.* 

Considerata sui lati, la base del cervello è formata daila*faccia in­
feriore degli emisferi, che ci offre a studiare la scissura di Silvie ed ì 
lobi del cervello. 

a. La scissura di Siltio, situata all'unione dei due terzi anteriori coi 
due terzi posteriori della base degli emisferi, si dirige trasversalmente 
da dentro infuori, descrivendo una curva a concavità posteriore. 

La sua estremità interna corrisponde ai nervi ottici ed olfattivìr ed 
all' escavazione centrale e mediana della base dell' encefalo, escavatone 
sulla quale ritorneremo. 

La sua estremità.esterna si divide in due branche, di cui una molto 
più larga si dirige obliquamente in alto ed indietro per perdersi*in 
mezzo alle circonvoluzioni della faccia esterna degli emisferi, mentre 
l'altra, abbastanza corta, si porta in alto ed un poco in avanti.—al­
l'angolo di separazione di queste due branche, si osserva un gruppo di tre 
o quattro circonvoluzioni, notevoli per la loro profondità, per il loro riti 
mero stabile, per la loro.disposizione a ventaglio, e sopratutto pel loro 
rapporto col corpo striato, di cui sembrano formare una dipendenza. Reil, 
che aveva benissimo osservato questo piccolo gruppo 1' ha descritto 
sotto il nome di insula, per ricordare il solco circolare che lo circonda; 
se si considerano le sue connessioni piuttosto che i suoi rapporti, si può 
chiamare anche lobo del corpo striato (fig. 467, 10, 11, 12). - ! 

I_a scissura di Silvio riceve 1" apofisi d* Ingrassias, e tutto quell'an­
golo curvilineo «• sporgente che separa la fossa cerebrale anteriore 
dalla cerebrale media. K come velata dall'aracnoide che passa su di 
easa senza tntroinettervisi. Per ben osservarla bisogna dunque togliere 
questa membrana, si vede allora: 1" che essa e larga e profonda; 2° che 
le «uè pareti sono tappezzate dalla pia-madre ; :i° che una branca arte­
riosa importante. Ynrleria cerebrale meilkt, la percorre in tutta la sua 
estensione. 

se. dopo aver costatate le precedenti particolarità, si toglie anche la 
pia madre, la sei-ara si presenta sotto un nuovo aspetto, frigia nella 
parte media ed esterna del suo cammino, e bianca nella sua interna, che 
si mostra crivellata da fori vascolari, e che e stata descritta da Vicq 
d Azyr «Otto il nome di dianzi, per/ori,/,, anteriore, in opposizione ad 
una disposizione simile che troveremo tra i due peduncoli cerebrali, da 
lui chiamata »,<.hi*t34 perforala /.us/eriore 

Questa parte intenta ., perforata della scissura di Silvio ha per attri­
buti: | u MM forma quadrilatera, donde il nome «li qnadrliniero per-
n.a,.t datogli da Koville ; T la sua dire/ione ,,„ poCo obliqua da die­
tro ioi avanti e da fuori in dentro; :i la disposizione dei suoi fori in 
*TW linear. »t.»M.taM/t reg.,lan.,.,.,te disseminati, K limitata : in dietro, 
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dalle bandelette del nervo ottico; in avanti, da una superficie grigia 
triangolare inscritta tra le due linee bianche che formano le radici in-

1 terna ed esterna del nervo olfattivo ; in dentro, da una lamella che Co­
stituisce la radice grigia del nervo òttico; in fuori, dalla parte sfe-
noidale del lobo posteriore del cervello. 

1 b. 1 lobi del cervello, chiamati anche lobuli da alcuni autori, che ri-
1 serbano il nome di lobi agli emisferi cerebrali, sono ai numero di due, 
! 1' uno anteriore, l'altro posteriore ; tutta la parte della base del cer-
i vello che è in avanti della scissura di Silvio costituisce il primo, tutto 
i ciò che si. trova in dietro di questa compone il secondo. 

Alcuni anatomici, considerando che quest'ultimo è scavato d'una con-
i cavità sulla sua parte media, hanno creduto poter suddividerlo, ed am-
I mettere sulla faccia inferiore del cervello tre lobi in luogo di due: uno 
i anteriore o frontale che poggia sulla volta orbitale, uno medio o sfenoi-
i dale in rapporto con la fossa cerebrale media, ed uno posteriore o oc-
i ci pitale situato sulla tenda del cervelletto. 
i Questa divisione della parte inferiore degli emisferi in tre parti sem-
« bra fondata, quando si considerano la situazione ed i rapporti di ciascuna 
i di loro. Ma se dopo aver constatata la linea di demarcazione, tanto evi-
! dente che esiste tra il lobo anteriore ed il medio, si cerca quella che se-
i para quest'ultimo dal lobo posteriore, non si trova più che un dolce 
i pendio, che conduce insensibilmente dall'uno all'altro. 11 lobo medio e 
posteriore non formano dunque in realtà che un solo lobo, che noiindiche-

I remo sotto il nome di lobo posteriore o sfeno-occipitale. Talvolta però 
i noi useremo anche le denominazioni di lobo sfenoidale e di lobo occipi-
i tale, ma come una semplice forma abbreviativa, che faciliti il linguaggio 
(flg. 468). 

11 lobo anteriore, o frontale, considerato nella sua totalità, ha la 
forma di una piramide a tre lati, il cui apice, rivolto in avanti, corri­
sponde alla fossa coronale, e la base, diretta in dietro, corrisponde col 
centro dell' emisfero corrispondente. La sua parte inferiore triangolare, 
è limitata in dentro, dalla grande scissura del cervello ed indietro dalla 
scissura di Silvio. Sulla parte interna di questa superficie si osservano 
due circonvoluzioni rettilinee, e tra queste una bandeletta bianca che 
costituisce il nervo olfattivo. 

11 lobo posteriore o sfeno-occipitale presenta una configurazione di 
citi non si può acquistare una idea esatta se non dopo aver tolto il cer­
velletto e la protuberanza con un taglio fatto sulla origine dei peduncoli 
cerebrali: esso si mostra allora sotto forma di un rene, la cui faccia su­
periore si confonde col centro dell'emisfero e che offre una faccia inferiore 
libera, due margini e due estremità (fig. 468). 

La faccia inferiore è convessa nel suo terzo anteriore, in cui corri­
sponde alla fossa cerebrale media; è concava nei suoi due terzi poste­
riori, che poggiano sulla tenda del cervelletto. 
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Dei due margini, Vestano è più lungo e convesso. L'interno corto 
e concavo, abbraccia nella sua curva il peduncolo cerebrale e giunge 

Kijr. *il — _-.ii,-iu inferiore dell' encefalo ( secondo L. Hirachfeld ). 

}A\.l*fb*, »?_•*"<"* <*•' « . rve l lo . - -i. Pai-i- _,.i>,...iil.il.> ,|,.| | 0 t , 0 posteriore. — 8 8. Puri. 

I :if{li>. ili .|ii..»..« i,.iM. di-liliali, a in., trai-.- la KUH Im-iiia urlimi 

temliZZùLlLì *• v "* f ""-''"V".-a». Clii.-.Hina ,|,,i ,,,.,-vj „,(„•., -&->. Nervo COOlO» 

C r * - » <̂  rJr,Vu.t™Vit,n''cf\'1V? ** " T "',Fi!,*'"'*' 3 1 ' N-rvogiH* « I ii«-uiuo(lji*crn.o. - C I . N.'rvo.|,uiale _ ri4. NVrvu fialidi- ipoglOHO. 

ano alla estremila interi..,, del corpo calloso, soli,, la quale termini, 
--oliando questo margine, ., vede: i- che e indipendente dalle parti 
..recedenti : T che un'intervallo semi-c, ola,e, , n forma di scissura. k> 

l t l Z , T'^ | a , ' l Ì : : < ' C h " l » u ^a s-'-ssura laterale si continua al 
d ...to dell estrem.u p,„ter,ore del corpo calloso ..„„ «.nella del 1*> 

- 1 ; u - f ^ T ' ' S U U ^ ^ P Ì U C U e « « c o l a r e la radice dei 

-we emisfen Essa ,- impan u.edianu e Hmmelrica , la sua concavi» 

http://_-.ii
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guarda in basso ed in alto. Nelle sue parli laterali, la pia-madre pene­
tra nei ventricoli laterali per formare i plessi coroidei. Per la sua parte 
posteriore e mediana vedremo la stessa membrana prolungarsi al di sotto 
del ventricolo medio ed espandersi per formare la tela coroidea. 

Delle due estremità del lobo posteriore, 1' anteriore o sfenoidale è 
ovoide ; oltrepassa il fondo della scissura di Silvio di 12 o 15 millimetri. 
La posteriore o occipitale ha la forma d'una piramide a base triango­
lare, e corrisponde alle fosse occipitali superiori. 

2° Parte mediana della base del cervello. 

Esaminata da avanti indietro, la parte mediana della faccia infe­
riore del cervello, ci presenta : 

V estremità anteriore della grande scissura del cervello, la parte 
corrispondente del corpo calloso ed i suoi due peduncoli. 

In dietro di queste : la bandeletta, il chiasma e la radice grigia dei 
nervi ottici; 

Nello spazio romboidale circoscritto dai nervi ottici e dai peduncoli 
cerebrali: il tuber cinerum, al quale si attaccano lo stelo ed il corpo 
pituitario; poi i tubercoli mammillari, e al di là di questi tubercoli 
lo spizio inter-pedvncolare. 

In dietro della protuberanza, Y estremità posteriore del corpo calloso, 
la parte mediana della grande scissura cerebrale, ed infine, Y estranila " 
posteriore della grande scissura o scissura inter-emisferica. 

a. Estremità anteriore della grande scissura del cervello. —La. sua 
disposizione non è la stessa per la sua metà anteriore e per la sua metà 
posteriore. Anteriormente è completa e riceve l'apofisi crista-galli, come 
anche 1' apice della falce del cervello. In dietro è chiusa dal foglietto 
viscerale dell'aracnoide, che passa dall'una delle sue facce alla faccia 
opposta. Aspoitando que4a lamella, diviene facile allontanare i suoi due 
labbri, e si vede allora che essa è limitata, ad una certa profondità, dalla 
parte anteriore del corpo calloso. 

b. Parte anteriore e peduncoli del corpo calloso. — Giunto al livello 
della parte media e della faccia interna dei lobi frontali, il corpo cal­
loso si ripiega sopra se stesso da alto in basso e da avanti in dietro, for­
mando una specie di gronda trasversale, a concavità posteriore, che 
chiude in avanti i ventricoli laterali: allontanando leggermente i margini 
della scissura mediana si vede la parte inferiore di questa i or: ione 
riflessa. Si presenta sotto 1' aspetto d'una lamina quadrilatera , con­
vessa in avanti, piana inferiormente, che congiunge i due lobi anteriori 
in modo di una connessura (fig. 465, 2). 

I peduncoli del corj/o calloso, ben descrìtti da Vicq d'Azyr, sono due 
nastri bianchi, che nascono dalla parte riflessa di questa commessura, e 
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camminano parallelamente davanti indietro fin presso alla radice grigi» 
del nervo ottico, là si separano ad angolo molto ottuso, per rasentaw.il 
.«».. esterno degli stessi nervi, ed in seguito perdersi nell'estipiità in-

vrna della scissura di Silvio, presso l'origine della grande scissura cere­
brale. Ter la loro estremità anteriore questi peduncoli si continuanti 
coi tratti longitudinali del corpo calloso, di cui si possono considerile 
come un prolungamento i_tìg. -tu.". 1). 

e Bendelta. chiasma e radice grigia del nervo ottico. — La ban­
della dei nervi ottici è un fascio dì fibre bianche che ha orìgine dai 
corpi genicolati, dipendenza dello strato ottico. Contorna la parte esterni 
.lei peduncoli cerebrali incrociando obbliquamente la loro direzione, poi si 
porta in avanti ed indentro, per unirsi sulla linea mediana con quella del 
no upp.'.M.i. Dapprima schiacciate al loro punto di partenza, queste 

'endelle, ispessendosi a poco a poco, finiscono col divenir cilindriche 
presso alla loro unione, che costituisce il chiasma dei nervi ottici (flg. 
404 VI'. 

Il (/l'usuin sì presenta sotto la forma d'un quadrato allungato nel senso 
tr.is\ei-a]e «he riceve nei suoi angoli posteriori le bendelle precedenti, 
• ì.indo origine nei suoi angoli anteriori a due grossi cordoni regolarmente 
:.iTi.toii.ini «he costituiscono il nervo ottico e che penetrano quasi im-
.!.e,natamente nell'orbita, per spandersi ciascuno sul globo oculare corri-
fondente K in rapporto in alto ed indietro col tuber cinereum, in basso 

«<1 in avaiui con la gronda dei nervi ottici, sulla quale poggia. 
La rad Uè griijii ilei nei ri aitici si estende dai peduncoli del corpo 

illuso e dalla sosian/a perforata alla parte superiore del chiasma. Non 
-e uè può acquietare una i.l.-a, che dopo sollevata questa, rovesciandoli; 
indietro; si <»s-ei\a allora: 

1' ''he «niella del lato destro si continua sulla linea mediana, con 
•iuella del lato smiMio, per formare una lamina sottile, di forma trian­
golare, la cui l.ase corrisponde al nervo ottico. 

'-'• «'he questa lamina, situata sul prolungamento del Lecco del corpo 
«.li.-., e nn poco obbliquuda alto in htSso e da dietro in avanti (flg. 

a" «he ai bas-..i_«i.jla, si penetra immediatamente nel ventricolo me­
dio, di cui .oiìcoire a formare i| margine anteriore. 

4* « le- e , .imposta da due lamelle: luna anteriore cellulo-flbrosfct 
d,nsa e resistente, che provviene dalla pia-madre e si continua col 
«.ernlewnui «lei nervo ( ( „ j c o ; ,-altPa lJ08l t f r inrKf (Ji „ a t u r a nerV(m> c h e 

nasce dal ,,„. le,, della soMan/a ,,-iuoa tappeta le pareti «lei veo-

I £ « " M COD""UU C'J1 u e r v o , m i < " ' '" t u i costituisce la ra-
Ok» grigia pr.-piiameMe «lata. 
JJlZ^'"'eUZ' SM° e ru'"" *«""«"«• ~ il tuber cinereum o 
cuiyu cine.ee e quali ammasso di sostanza grigia « m o | | e , che riempi» 

http://rasentaw.il
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lp spazio triangolare, compreso tra i nervi ottici ed i tubercoli mammil­
lari. Visto dalla sua faccia inferiore, il corpo cinereo, rappresenta un 
cono, il cui apice si continua con la base dello stelo pituitario. Visto 
dalla sua faccia superiore, che corrisponde alla parte più declive del 
terzo ventricolo hal'aspetto d'una depressione infundibuliforme, nellaquale 
scende e si conserva il siero intra-venticolare. 

Fig. 465. — (1) Peduncoli del corpo calloso. 

1,1. I lobi anteriori del cervello allontanati 
per far vedere la parte riflessa del corpo cal­
loso. 

2. Estremità anteriore o ginocchio del corpo 
calloso. 

Lamella triaogolare dei nervi ottici, che 
ontinua in aito col becco del corpo cal­

loso, in basso col chiasma, e contiene nella 
sua spessezza la radice grigia di questi nervi. 

4,4. Peduncoli del corpo calloso. 

5.Chiasma dei nervi ottici, rovesciati indietro 
per mostrare la lamella triangolare che l'uni­
sce al becco del corpo calloso. 

6,6. Radici, 
olfattivi. 

tronco, e ganglio dei nervi 

Lo stelo pituitario, descritto da Galeno e Vèsalio sotto il nome A'in-
fundibUlo, e da Chaussier sotto quello di stelo sopra-sfenoidale uni­
sce il corpo cinereo, di cui forma una dipendenza, al corpo pituitario 
che è come sospeso alla sua estremità inferiore. 

La sua lunghezza varia da 4 a 6 millimetri. La sua direzione è obliqua 
da alto in basso e da dietro in avanti, il suo colore è di un grigio rossa­
stro, la sua forma quella d'un cono la cui base, rivolta in alto ed in­
dietro, corrisponde al tuber cinereum. 

La sua struttura comprende due strati: 1° uno esterno, celiulo-fibroso, 
abbastanza resistente, dipendente dalla pia madre: 2° uno interno, co­
stituito da una lamina sottile e molle di sostanza grigia, provvedente 
dal corpo cinereo. Questi due strati formano un canale infundibuliforme, 

(1. Questa figura, ed alcune altre che verranno menzionate più innanzi sono state prese 
dall'atlante di Ludovico Hirschfeld. AUingendo a questa sorgente, ho voluto indicare ai 
miei lettori un'opera coscenziosa ed abilmente eseguita, che potranno consultare con van­
taggio. Dopo i memorabili.lavori di Vicq-d'Azyr, nessuna delle opere pubblicate sullo stesso 
soggetto avea riunito alla varietà delle vedute una così grande esattezza di particolarità. 

UAVeiUé merita anche grandi elogi pel talento notevole di cui ha fatto pruova nell ese 
dizione di quest'opera. m • „ . , _ , ,. .,, . e*„ 

Ho preso ad imprestito egualmente parecchie figure dall atlante di Vicq-d Azyr, d Ar­
nold e di Fovilie. , . . .. . . 

A tutte queste figure, prese dalle migliori sorgenti, ho aggiunte ligure originali, abba­
stanza numerose ed importanti per la maggior parte, che sono state disegnate dal naturale 
da Levaillé col suo talento abituale. Per distinguerle da quelle che non mi appartengono, 
queste figure originali saranno segnate con un asterisco. 
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che si prolunga talvolta per tutta la lunghezza dello stelo pittriàivrìo, 
.^altra in una parte solamente della sua estensione. 

Il corpo pi'uttario chiamato anche ipofisi da Soemmerrìng, appenditi 
sopra sfenoi'hdf del cer cello da Chattssier. glans pituita ni excipisnsfa 
Vesalio, occupa la sella turca, sulla quale è fissato da uno sdoppiame­
lo della dura madre, che gli l'orma un ricettacolo quasi completo. 11 seno 
circolare in avanti ed indietro, il seno cavernoso da fuori, e la lamina 
quadrilatera dello sfenoide indietro, formano i suoi rapporti i più imme­
diati. Per studiare il modo di configurazione di questo piccolo corpo, 
conviene estrarlo dalla fossetta che occupa. Se lo si lascia in posto, è ne­
cessario asportare la lamina quadrilatera dello sfenoide e la parte cor 
rispondente della dura-madre. Si potrà così metterlo in evidenza me­
diante un taglio mediano. 

la forma del corpo pituitario «̂  ovoide, il suo colore giallastro, il suo 
peso 4«i ceutigrammi. il suo diametro trasversale 12 millimetri, e l'anteró-
posteriore di »> a s. 

La sua faccia superiore, ora concava ora depressa ora più o meno 
piana. r i c \ e l'inserzione dell'infundibulo. La sua faccia inferiore ripro­
duce la forma «Iella fossetta sulla quale poggia. 

Quando la s'incide d'avanti indietro, si vede.che è composto di due 
parti o lobi, separati da una lamella fibrosa trasversale. 11 lobo anteriore, 
«l'uà volume molto più considerevole è d'un colore giallo, ed il post»' 
riore, piccolissimo, d'un colore grijiio. I.o stelo pituitario s'inserisce sul 
lobo anteriore ,-d alcune volte a livello del piano di separazione dei due 
lobi, di mo.li) «-he pare allora che si liifon-hi. Alcuni anatomici, preti-
«lemio qm-vfapparen/ , per una realta, hanno creduto poter ammeU#-
che la cavità dell'infundibulo ambe si .livide per aprirsi con una branca 
distinta in ciascun d-i lobi «leU'ap.iiisi. Ma nell'uomo questo piccolo corpo 
e pieno come lestr.-mitii terminali- del suo peduncolo. Negli animali ver-
tebrat.. é al contrario s, ; iVa(n (,-llu.l c a v i l . ' s n p i . . l l u t t o n o t e v o l e ,„.( pe. 

Mi, nei Mtuli il ,-orpo pituitario •_,!.,,.-,. al suo massimo sviluppo. Nel feti. 
umano e s , . n a t o .IIli:hl. lw] p,. imi . . . ^ ( H | a ^ . ^ j . . . , . . 

Il lobo ai,ter.,.re e formato da tessuto conneltivo, da vasi sanguigni e da 
olinoli cht«M e.1 e stato per tal ragione classificato tra le t-landole va.CC 
Urlsaiu-u.gi.e. Ulobo posteriore, n.,1,pemlentement,. dal tessuto connetti» 
e .lai va*, s a n c i i . , contiene cellule neri ose multipolari e tubi nervi*!.1 

«•!. usi del corpo putuitario no,, sono conosciuti. La sua evititeli» 
«-unte, ,a , u .,,,,„ |(. V a s c , , l a r | t A t ,fi g m i /Àtmi r e l a l | v a r a , n U ! 

«.-Md^voline, v i b r a t i , pe, mettono di pesare dm l a «uà deputa-

r ^ n 2 ' i T PUl i , , , lm n : , ,"«' »"»a serie animale che nell'uomo 
Itt « m diviene rudimentale. 
f o n u a ' r l ^ / ; ; " " ' . ' • " ^ " ^ ^ '"' " c o , ° " b i a n c 0 " , a ]0T° 
forma r- ««danne*, emisferica, ,n,Mi tubercoli, al numero «li due, «i U> 

http://mo.li
http://va.CC
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vano fituati dietro del corpo cinereo. in avanti dello spazio interpe-
duncolare, in dentro dei peduncoli cerebrali. Un solco mediano li separa 
inferiormente. La loro base corrisponde al margine posteriore del ven­
tricolo medio. 

Incisi questi tubercoli, presentano: 1.' al loro centro, un nucleo vo­
luminoso di sostanza grigia, che si continua in alto con qnella che si 
osserva sulle pareti del ventricolo medio; 2.° alla loro periferia, uno 
strato di sostanza midollare, che noi vedremo più tardi formare una di­
pendenza dei pilastri anteriori del trigono cerebrale. 

f. Spazio inierpeduncolare. — Corrisponde all'angolo di separazione 
dei due peduncoli cerebrali, che lo limitano nei lati. La sua forma è quella 
d'un piccolo triangolo isoscele, la cui base si appoggia sui tubercoli mam­
millari, e l'apice nella parte superiore e mediana della protuberanza. 
Nell'aia di questo triangolo si vede: 1.° molti fori vascolari, da cui il 
nome di sostanza perforata posteriore, sotto il quale è stata descritta 
da Vicq d'Azyr; 2.° un solco mediano, e sui lati di questo solco due fasci,* 
separati dai peduncoli cerebrali mediante una striscia di sostanza bruna 
o nera, che forma nella spessezza dei peduncoli un nucleo ben circo­
scritto, ma non fa che comparire alla loro periferia ; 3.° due tronchi 
nervosi, i nervi del terzo paio, o motori oculari comuni, che nasco­
no dai fasci precedenti e dalla sostanza bruna che li covre : 4.° vasi 
voluminosi e multipli che penetrano perpendicolarmente nella sostanza 
nervosa. 

g. Estremità posteriore del corpo calloso. — Si estende orizzontal­
mente da un emisfero all'altro, come l'anteriore. Differisce intanto da que­
sta ultima: 1." perla sua larghezza più considerevole; 2.° per la sua forma 
che è quella d'un cercine e non quella di una lamina riflessa e piegata 
a gomito. 3." per la distanza che la separa dall'estremità posteriore del 
cervello, che è quasi il doppio di quella che separa la parte anteriore 
dal corpo calloso dall'estremità corrispondente degli emisferi; 4. per la par­
te importante che prende alla formazione della grande scissura cerebrale. 

h. Parte mediana della grande scissura cerebrale:— Questa scissura 
è limitata superiormente, come abbiamo visto, dall'estremità posteriore 
del corpo calloso. I tubercoli quadrigemelli, sui quali poggia la glandola 
pineale, formano il suo margine inferiore. Per vederla bene bisogna pog­
giare l'encefalo sulla sua convessità, sollevare il cervelletto e portarlo 
in avanti: con questo movimento si fa trazione nello stesso senso su tutte 
le parti superiori dell'istmo, e si allontanano i due labbri della parte me­
diana della sciagura cerebrale. Diviene allora facile di constatare: 1.° che 
questa scissura orizzontale e trasversale si continua da ogni lato con 
quella che contorna i peduncoli cerebrali ; 2.° che è occupata da un 
prolungamento membranoso della piamadre, la tela coroidea; 3.u che la 
glandola pineale è situata nello spessore di questa tela. 

«SAI-PBY —VOL. III. 
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i. Estremità posteriore della grande scissura del cervello. - Piaste» 

dell'anteriore, questa estremità posteriore della grande scissura riceve la 
base della falce del cervello, che la riempie interamente, di n$do chei 
lobi posteriori non si trovano punto in contatto immediato. 

C. — Delle circonvoluzioni del cervello. 

Le molte circonvoluzioni esistenti alla superficie del cervello, sono 
sporgenze cilindroidi e flessuose, la cui disposizione ricorda molto bene, 
a primo aspetto, quella delle circonvoluzioni dell'intestino tenue. La dì-
sposizione e l'ordine reciproco di queste sporgenze sono per molto tempo 
sfuggite alia sagaci» degli osservatori, che considerano la loro disposizio­
ne variabile all'infinito e non regolata da alcuna legge. Oggi però noi sap­
piamo che esse sono dirette nella loro distribuzione la più generale da 
ima legge uniforme e costante. 

** Nei pesci, nei rettili, negli uccelli, ed anche in alcuni mammiferi, non 
esistono circonvoluzioni cerebrali; nella maggior parte dei rosicchiane 
e dei sdentati sono molto rudimentali; nei carnivori e più ancora nei ru­
minanti e nei solipedi, giungono ad uno sviluppo notevole. Le loro mag­
giori dimensioni le acquistano nelle scimie, negli elefanti e nell'uomo, 
che supera immensamente sotto questo rapporto tutta la famiglia dei ver­
tebrati molto alti. 

Il volume, il numero, la lunghezza, e le comunicazioni o anastomosi 
delle circonvoluzioni sono generalmente in rapporto con lo sviluppo del 
cervello. 

I.e circonvoluzioni meno sviluppate sono anche le meno numerose e 
le meno flessuose. Camminano parallelamente, descrivendo curve regolari 
e concentriche, senni comunicare tra loro. Nella volpe, ad esempio, che 
si può premier.- con Lauret per tipo d'uno studio comparativo, si trova­
no se. circonvoluzioni: una prima quasi circolare, che rasenta la scissura 
di Silvio, al disopra di questa una seconda, poi una terza ed una quarta, 
che c.rmpondono alla faccia esterna degli emisferi e si dirigono pa­
rallelamente d'avanti indietro, dal lobo frontale al lobo occipitale; la 
quinta circonda il corpo calloso in modo d'un ellissi il cui grand'nsue é 
anche antem-posteriore. la sesta, o sotto orbitale, corrisponde alla facci» 
inferiore «lei lobo frontale ed ha la stessa direzione delle precedenti, 

Queste circonvoluzioni antero-posteriori e parallele, non hanno in 
tatti mammiferi la stessa semplicità e la stessa regolarità. Ma tale è in 
tatù la loro disposinone general,.. Si possono chiamare costanti, o p* 
mtttr*. * 

v i i 
Passando da. man,,.,,.,,,, nei quali le pieghe «iella superficie cerebrale 

Z i ^ l T T T :1L'U a*"' , a" i n CUÌ HOno •*» tontra™> Pronunzia. t*wme, le circonvoluzioni primitive si modificano a poco a poco nella 
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loro conformazione esterna. Dapprima aumentano di volume, si depri­
mono in alcuni punti, si scavano di leggieri solchi che attestano la loro 
tendenza verso la bifidità, poi si allungano, s'inflettono, descrivono curve 
e divengono sinuose, infine le si veggono dividere in uno o parecchi 
punti, riunirsi in altri, scambiando tra loro branche di comunicazioni o 
anastomosi. 

Nell'elefante, nel maki, nelle scimmie e nell'uomo, a queste circon­
voluzioni primitive, già modificate nella loro forma, nel loro volume 
e nella loro direzione, si aggiungono nuove circonvoluzioni, che si mo­
strano non sulla regione frontale, com3 si era supposto, ma sulla parte 
mediana degli emisferi, come Leuret ha perfettamente stabilito. 

Queste pieghe addizionali, o di perfezionamento, la cui scoverta ha 
rischiarato in modo tutto nuovo lo studio delle circonvoluzioni cerebrali, 
da tanto tempo seppellito nella più deplorevole' confusione, sono note­
voli pel loro volume e per la loro direzione perpendicolare a quella 
delle circonvoluzioni primitive. Sopprimete col pensiero queste circon­
voluzioni trasversali, poi riunite le circonvoluzioni frontali alle occipitali, 
che si portano d'avanti indietro, e voi riprodurrete la disposizione che 
si osserva sulla convessità del cervello in tutt' i mammiferi inferiori. 
Aggiungete alle circonvoluzioni antero-posteriori dei rosicchianti, dei car­
nivori, dei ruminanti, dei solipedi, dei cetacei, due o tre circonvoluzioni 
che tagliano le precedenti perpendicolarmente nella parte media del loro 
cammino, e la disposizione propria ai mammiferi i più elevati si troverà 
realizzata in uno stato rudimentale. 

Considerate nella specie animale, le circonvoluzioni ci "presentano a 
studiare la loro conformazione esterna, il loro*trtodo di aggruppamento 
e disposizione reciproca, e la loro struttura. 

1° Conformazione esterna delle circonvoluzioni. 

Le circonvoluzioni dell'uomo sono notevoli pel loro numero, per le 
loro dimensioni considerevoli ed in generale proporzionate al volume 
del cervello, per le loro molte sinuosità, per le loro anastomosi, ed anche 
per la disposizione reciprocamente perpendicolare delle pieghe estreme o 
primitive e delle medie o sopraggiunte. 

La differenza che si osserva sotto il rapporto di volume tra le circon­
voluzioni dell! uomo e quelle dei mammiferi determina corrispondenti 
differenze nella estensione della superficie cerebrale, e queste ultime alla 
loro volta ne producono delle simili nell'intelligenza, che è in relazione più 
intima e più diretta con l'estensione della superficie del cervello, come 
ha dimostrato Desmonlins, anziché col volume ed il peso di quest'organo. 

Il' numero delle circonvoluzioni che presentali cervello nella specie 
umana non si potrebbe valutare con precisione. Si riconoscono abbastanza 
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facilmente alla superficie degli emisferi le circonvoluzioni primitive eie 
circonvoluzioni addizionali. Ma quando si tenta di farne la enuraer*. 
rione, al di là di queste pieghe principali che sì potrebbero^chiamar» 
anche generatrici, perchè sono il punto di partenza d'una quantità di 
pieghe secondarie, ogni valutazione diviene arbitraria ed ogni precisi©» 
impossibile, poiché queste pieghe di seeond'ordine sono estremamente, Ta­
rlatoli nel loro numero, nella loro forma e nei loro rapporti rispettivi. 

La fhrma delle circonvoluzioni è quella d'un cilindro sinuoso, eoa 
due facce leggermente schiacciate, e due margini, uno aderente, l'altro 
libero. 

Le facce sono perpendicolari alla superfìcie del cervello. La pia-madre 
le riveste in tutta la loro estensione. 

11 margine aderente più stretto, si continua col nucleo centrale di 
ogni emisfero. 
*» 11 margine Hher,,, in generale arrotondito e sinuoso, concorre a formare 
con quello della circonvoluzione opposta tanti sólchi angolari e sinuosi, 
che hanno ricevuto il nome di anfrattuosita. Se tre circonvoluzioni con­
vergono verso lo stesso spazio, questo diviene conico o piramidale. In al­
cuni punti il margine libero si deprime in fossetta, o si scava in grondi 
più o meno estesa: in altri mostra una depressione angolosa, semplicio 
doppia, divideinlosi talvolta in due branche. * 

L'altez/a delle pieghe è di 10 a 18 millimetri^ e varia molto secondo 
gl'individui, specialmente nelle diverse circonvoluzioni. La loro spes­
sezza «• ancora pia variabile, perché differisce non solamente secondo 
^individui, secondo le razze, secondo il peso e secondo le circonvolu­
zioni, ma anche nei «liversi punti delle stessa piega, che si osserva spes­
sissimo assottigliarsi in una parte dei suo cammino, ed inspessirsi molto 
notevolmente un poco più lontano. 

I udrhi «. HU/'rattuonila che separano le circonvoluzioni sono coverti 
da un doppio foglietto della pia madie. 

Addossandosi per la parte arrotondila delle loro facce, le circonvolu­
zioni dividono ujmi ani.atiuos.ta ,„ t h u . | i i a u ì . u n o s«prv/ore prigmatt-
eoe t, •..,..„.„ Lue, pr.-ce,le.,.eme.,te menzionato; (!l] u n o Ulteriore arroton­
dilo a cilindrico 

Nel piano superiore stanno le vene si,perniali ed il liquido sotto 

TTlT; "' CUUÌmU',B a ' l m " c " , e b , a l i ' j c u i Principali tron-
«.Li »i avi temano sempre molto al centro d.^l, emisferi 
u u l T I n t T ^ T l a " " " " " " - " • » • • « * ™ della circonvoluzioni in 
« ^ Z 1 l T"';"•" l"Jlr" , , , J" C 0 M U « , « * ««««uà di esso in partico­
l a Ma .do le p, , ,he generatrici o «lei p,,m or.lim-, cioè a dire le «ir-

v ^ U i t a ^ X : r , i A 7 , e K h ^ 0 n d a , , i e ' " ' " - ' l a «» caratteri tanto V W « ^ * n ^ ^ « ^ ^ « a U U , t u g a c , , c h e S , 4 t n , g g « , n s i p , ; r l a m a g g l o r p a r ( 0 
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ad una menzione dettagliata; ma basterà indicarle o rannodarle alle cir­
convoluzioni principali che loro danno origine. 

2° Modo di aggruppamento delle circonvoluzioni. 

Le ciconvoluzioni presentano, sulle tre facce degli emisferi, lo stesso 
modo di aggruppamento, e su ciascuna di queste facce alcuni caratteri 
che loro sono proprii. Noi le seguiremo dunque sulla faccia interna e sulla 
esterna, e poi- sulla inferiore. 

a. Circonvoluzioni della faccia interna degli emisferi. — Tutte le 
pieghe di questa faccia interna s'irradiano attorno ad una circonvolu­
zione notevole, che comincia al disotto dell'estremità anteriore del corpo 

Fig. 466. — Vh'oorlvolusioni delta faccia interna degli emisferi (*) 

1. Lobo frontale (lei cervello.—2. Lobo sfenoidale.— 3,3. Circonvoluzione del corpo cal­
loso.—4.4. Circonvoluzioni che l'ormano il gruppo medio della faccia interna. — 5,o. Cir­
convoluzioni del gruppo anteriore. — 6. Circonvoluzioni del gruppo posteriore. — 7. Solco 
che separa il gruppo medio dal posteriore.—8. Solco che separa il gruppo medio dall'an­
teriore.—9. Taglio del corpo calloso.—10. Ginocchio del corpo calloso.—11. Becco del corpo 
calloso.—12. Sua estremità posteriore.—13. Trigono cerebrale.—14. Sezione del trigono.— 
15. Suo pilastro anteriore sinistro che cammina nella spessezza della parete interna del 
talamo ottico per portarsi verso il tubercolo mammillare corrispondente, il suo cammino è 
indicalo da una linea punteggiata.—16. Foro di Monro.—17. Tubercolo mammillare, a li­
vello del quale il pilastro precedente si dispone ad otto in cifra, per perdersi nella spessezza 
del talamo ottico.—18. Setto trasparente.—19. Taglio della tela coroidea.—Gianduia pinea­
le.— 21. Il suo peduncolo superiore sinistro.—22. Tas-lio della commessura grigia del ven-
iricoln medio.—23. Tubercoli quadrigemelli, al di scafa dei quali si vede la glandola pi­
neale, il »uo peduncolo inferiore e la commessura posteriore. — 24. Taglio della commes-
fura anteriore.—25. Acquedotto di Silvio.—26. Taglio deliri valvola di Vieussens— il. Ven­
tricolo del cervelletto.- 88.-J>. Taglio del lobo mediano di quest"orsraho.—29. Albero della 
vita del lobo mediano.—30. Corpo cinereo. —31. Corpo pituitario.— 32. Nervo ottico. —33. 
Taglio della protuberanza anulare. —34. Taglio del bulbo rachideo. 
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•alluso, e si inflette per applicarsi sulla faccia superiore dì questo corpo 

in tutta la sua esenzione, poi contorna la sua estremità posteriore e 
termina alla parte interna della scissura di Silvio, dopo aver discrìtto 
nel su.» cammino una ellissi, che abbraccia la radice dell'emisfero CON 
rispondente e la totalità del corpo calloso, donde il nome di circonvolu­
zione del corpo calloso, sotto il quale è stato descrìtto. 

Stretta nil.i sua origine, questa lunga circonvoluzione divieni* consì-
•lerevole verso la parte mediana «lei corpo calloso, e termina con un rigon­
fiamento abbastanza vo'uminoso. Vi sì possono distinguerò tre parti: una 
incendente, «stesa dalla sua origine al ginocchio del corpo calloso: un'al-
tra orizzontale, che si porta dall'estremità anteriore a quella posteriori 
«li questo corpo; ed una ascendente, che si prolunga fino all'angolo inter­
no della scissura di Silvio. Questa parte discendente presenta alla sua 
estremità terminale una piega in forma di uncino, pel quale si conti­
nua con l'estremità inferiore del corno d'Aminone o grande ippocampo, 
donile il nome di circonrolu:i»ne dell'ippocampo, con cui è conosciuta 
«lopo i lavori di Vicq d'Azyr (lìg. 460). 

Le pieghe della faccia interna che si collegano alla circonvoluzione del 
corpo calloso, si dividono in tre gruppi, ineguali, e molto distinti, che 
», trovano sempre 

l 'n gruppo anteriore, le cui circonvoluzioni, molto più lunghe, Cam­
minano davanti indietro. 

Vn gruppo jiinieriai e, le cui circonvoluzioni, molto corte, camminano 
nello stesso senso. 

K«i un gruppo medio, le cui circonvoluzioni seguono una direzione ascen* 
«lente, ci..- a dire jierpendicolare a quella delle precedenti. Questo piccolo 
gruppo di forma quadrilatera, è stato indicato da Leuret e meglio de­
scritto da Foville. È < ^elusivamente costituito dalle circonvoluzioni di 
perfezionamento «> s<q.raggiunt«\ «• si continua superiormente con un 
gruppo dello st«'ss'or<line, formati) dalle circonvoluzioni trasversali della 
Ciccia esterna loie anfrattuosita profonde ed obbliquamente ascendenti 
lo separano dalle circonvoluzioni anteriori e posteriori (flg. -UM). 

b. cucomoiuzioni delta fiutili esfern-i. —Si dividono anche in tre 
-ruppi molto nett unente delimitati. 

l'n gruppo anteriore, o frontale, «• posto «li circonvoluzioni che »i 
dirìgono d'avanti imlieti-»». 

I n gruppo medio, o occipitale composto di circonvoluzioni che cam­
minati > nello stesso senso; 

l'n gruppo metto oparietale, formato da due circonvoluzioni princi­
p i , che M portai,., un po' obliquamente in wipra «d in dietro, tagliando 
.-otto un angolo più o meno retto le circo,,. „|u/.io„i frontalini occ.p.-* 
tali Queste due circonvoluzioni nascono inferiormente dalla parte media 
o trasversale della circonvoluzione che rasenta la scissura di Silvio; ti 
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terminano al livello del margine superiore dell' emisferi, corrispondente. 
La circonvoluzione parietale anteriore è il punto di partenza delle tre 
circonvoluzioni che scendono serpeggiando sulla regione frontale del 
cervello. Alcuni autori credono a torto che essa faccia parte del lobo 
frontale ed assegnano per limite a questo lobo la scissura di Rolando. La 
circonvoluzione parietale posteriore dà origine a pieghe analoghe che 
scendono sulla regione occipitale.^ 

Dietro alla circonvoluzione parietale posteriore vicino al margine 
superiore dell'emisfero, si osserva una terza e piccolissima circonvolu­
zione parietale che si dirige in alto ed in dentro per continuarsi col 
gruppo medio delle circonvoluzioni della faccia interna. 

L'anfrattuosita che separa le due circonvoluzioni parietali è stata molto 
• - % 

ben descritta da Rolando. E notevole per la sua direzione trasversale o 
leggermente obliqua, per la sua profondità, e per la sua esistenza co­
stante; io la chiamerei con Leuret, scissura di Rolando (fig. 440). 

Fig. 467.— Circonvoluzioni della faccia esterna degli emisferi (secondo Faville). 
1.1,1. Scissura di Rolando.—2,2. Circonvoluzione parietale anteriore. — 3,3,3. Circonvo­

luzioni frontali che nascono dalla precedente.—4. Anastomosi fra due circonvoluzioni fron­
tali.—5,5,5. Grande, circonvoluzione parietale posteriore.—6. Piccola circonvoluzione parie­
tale posteriore che si continua, come la precedente, col gruppo delle circonvoluzioni medie 
della faccia interna degli emisferi. — 6. Circonvoluzione occipitale, che si porta orizzon­
talmente in dietro dividendosi. — 7,7. Parte anteriore o trasversale della circonvoluzione 
della scissura di Silvio.—8,8. Parte media o orizzontale della stessa circonvoluzione.—9,9. 
Parte posteriore o obliqua di questa circonvoluzione. —10. 11. 12. Circonvoluzioni anterio­
re, media e posteriore del lobo dell'insula.—13. Faccia inferiore del lobo frontale del cer­
vello. -- 14. Parte sfenoidale del lobo posteriore. —15. Parte occipitale dello stesso lobo. 

c. Circonvoluzioni della faccia inferiore. — Qui ancora si distin­
guono tre gruppi, che corrispondono: l'uno al lobo anteriore, l'altro al 
lobo posteriore, e l'ultimo alla scissura di Silvio. 

Le circonvoluzioni del lobo anteriore sono antero-posteriori e di 
piccole dimensioni. Se ne contano generalmente quattro. Due accompa­
gnano il nervo olfattivo. ed hanno per attribuii il cammino rettilineo 
e la eguaglianza di volume. La terza e la quarta nascono spesso da un 
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n o n » comune. Tutte bum. por punto di partenza la grande cìrconvi 
luriooe della scis-nra di Silvio. 

Le eircoiic-ii>:-eni del lobo pmterhire camminano nello Steno sene 
delle precedenti Sono ordinariamente tre, che si possono distinguere i 
esterna, media ed interna. I.e due prime nascono da un tronco comun 
dalla parte sfenoidale della ciivonvoluzione che rasenta la scissura li 
siivi... «,Mie-»t,. tronco uni tarda a dividersi e si osservano allora le du 
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si osserva una circonvoluzione accessoria, che ha la stessa origine e che 
si continua con l'estremità posteriore della circonvoluzione dell'ippocam­
po. La terza, o circonvoluzione interna, emana dalla circonvoluzione del 
corpo calloso, al momento in cui essa circonda il cercine; essa è molto 
flessuosa e si dirige anche d'avanti in dietro. 

Le circonvoluzioni della scissura di Silvio sono anche quattro, una 
marginale o involgente, le altre centrali o involte. 

La circonvoluzione marginale, o circonvoluzione della scissura di 
Silvio propriamente detta, é una delle più estese e delle più voluminose 
tra quelle che coprono la superficie degli emisferi. Nata sui lati del qua­
drilatero perforato, si porta in fuori rasentando la scissura di Silvio, 
si flette una prima volta per passare orizzontalmente al disopra dell'in-
sula, poi una seconda per dirigersi in avanti ed in basso, e ritornare 
verso lo spazio perforato, presso al quale termina. In questa lungo cam­
mino, essa circonda il lobulo dell'insula, ricovrendolo con le sue numero­
se sinuosità. La sua parte iniziale, situata sul lobo frontale, forma il lab­
bro anteriore della scissura di Silvio. La sua parte terminale, situata sul 
lobo posteriore, limita indietro questa stessa scissura. 

Per scorgere il lobulo dell'insula, bisogna dunque asportare la sinuo­
sità della circonvoluzione di Silvio. Si vede* allora: 1.° che forma una 
sporgenza piramidale e triangolare, la cui base guarda in alto e l'api­
ce in basso ed in dentro: 2." che questa sporgenza è costituita da tre 
o quattro piccole circonvoluzioni, molto corte e rettilinee, che si diri­
gono da basso in alto irradiandosi. 

II lobulo dell'insula corrisponde alla parte esterna ed inferiore del corpo 
striato di cui forma una dipendenza (flg. 467). 

Tal'è la disposizione generale delle circonvoluzioni sulle tre facce 
degli emisferi. Si vede, in riassunto, che su ciascuna di queste facce 
esse formano tre gruppi: due estremi composti di circonvoluzioni pri-
fnitive o antero-posteriori : uno medio costituito dalle circonvoluzioni 
addizionali, perpendicolari alle precedenti. Ma le medie non tagliano le 
antero-posteriori allo stesso livello. Le circonvoluzioni addizionali della 
faccia esterna sono egualmente lontane dall'estremità anteriore e dal­
l'estremità posteriore degli emisferi. Quelle della faccia interna sono 
più vicine all'estremità occipitale, e quelle della faccia inferiore più vi­
cine invece all'estremità frontale. I tre gruppi medii sono situati, in 
una parola sopra una linea obliquamente diretta da dentro in fuori -
di dietro in avanti, e dall'alto in basso, donde risulta che, sulla faccia 
esterna le circonvoluzioni anteriori e posteriori sono quasi eguali, men­
tre che sulla faccia interna, le prime prevalgono molto notevolmente sulle 
seconde, e sulla inferiore le seconde sulle prime. 

Resta anche ben stabilito che le circonvoluzioni sono ripartite alla 
superfìcie del cervello con un tipo regolare e costante. Sono variabili 

SAPrat-Voi.. HI. » 
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solo nelle loro dimensioni, che in vero differiscono secondo le raue.se. 
condo gì individui e secondo l'età; nelle loro flessuosità, tanto più pro. 
nunziate per quanto sono più voluminose: nei diversi dettagli dalla loro 
configuratone, nelle loro anastomosi, etc. Ma tutte queste differenze non 
hanno che una importanza molto secondaria. Ciò che e' interessa nel 
loro studio, è il principio che presiede alla loro ripartiaione, alla loro 
disposi/ione recìproca principio chiaro che ci permette seguirle in 
tutte le tasi dei loro perfezionamenti successivi, e di riconoscerle con la 
stessa facilità, in mezzo alle loro degradazioni sempreppìù grandi quante 
si scende nella serie dei mammiferi. 

Le circonvoluzioni sono in rapporto con le pareti del cranio, che ne 
prendono la forma, donde le impressioni digitali e le eminenze mammillari 
che si veggono sulla superficie interna di questo. Sembrerebbe dunque 
abbastanza razionale di pensare che le più voluminose dovrebbero la­
sciare le impronte più profonde. Ma non è punto così. E sulla baie 
del cranio che le impressioni sono più profonde e le eminenze più spor­
genti. A misura che si sale verso la volta, le une e le altre diminuisconô  
al punto che le circonvoluzioni della faccia esterna degli emisferi, più 
voluminose di quelle della faccia inferiore, appena si modellano sulla 
concavità del parietale. 

A quale causa possiamo noi riferire l'ineguale influenza delle circon­
voluzioni sulle pareti della cavità cranica? Questa causa, bisogna ricer­
carla evidentemente nella presenza del liquido cefalo-rachideo, il quale. . 
essendo meno {tesante dell'encefalo, tende naturalmente a portarsi verso 
IH convessità dell'organo, che tende per una ragione inversa a ricadere 
con tutto il suo i>eso sulla volta orbitale e sulle fosse sferoidali. Inferi»» 
mente, le circonvoluzioni sono dunque in contatto immediato con le 
ossa, mentre che superiormente ne sono separate da uno strato di 
siero più o meno spesso; da ciò le impressioni digitali e le emine»» 
mammillari tanto costanti e pronunziate sulla base della cavità ossele 
tanto superili iati invece « spesso mancanti nella regione opposta. Quelli 
inegualissima influenza «lei liquido cefalo rachideo ci spiega perchè le 
impressioni e le eminenze della volta sono le prime a sparire nella vec­
chiaia, mentre all«.ra il liquido aumenta; e |>erchè anche queste impres­
sioni e queste eminenze persistono a quest'età sulle fosse orbitai!, e sulle 
sfenoidali. 

Incendo che le circonvoluzioni si modellano sulle pareti del cranio, 
gli anatomici avevano dunque emessa una proposizione vera, ma troppo 
generale ed un poco vaga Allora sono venuti i frenologi, che impadro­
nendosi di questa generalizzazione, ne hanno ancora esagerata l'impor» 
tanza. Hanno aggiunto che le . .rconvoluzn.ni lasciano impronte, tanto più 
profonde per quanto nono più sporgenti ; «he la loro sporgenza si vede anche 
al di fuori: che noi possiamo, in conseguenza, co,, la sola ispezione del era-
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nìò, riconoscerete loro dimensioni, apprezzare le facoltà che loro sono 
inerenti, e misurare in un certo modo lo sviluppo delle une e delle al­
tre. Di qui l'origine della cranioscopia, istituita da Gali al principio del 
secolo, ed esposta da quesf autore con un talento degno d'una miglior 
causa. Fra tanti brillanti dottrine, fondate sulla sabbia, non ve n'è alcuna 
che poggi su di un dato più vano e più illusorio. Rammentiamo bre­
vemente i fatti. 

l.° Che le circonvoluzioni della faccia interna degli emisferi non sono 
punto in rapporto con le pareti del cranio, e che esse sfuggono alla ispe­
zione dei nostri sensi; 

2." Che le circonvoluzioni della faccia inferiore si adattano sulle pareti 
di questa cavità, ma che sono inaccessibili anche ai sensi della vista 
e del tatto; 

3.' Che le circonvoluzioni della faccia esterna, s'imprimono appena 
sulla parte corrispondente della scatola ossea. 

Così i due buoni terzi delle circonvoluzioni sfuggono al nostro esame, e 
le altre, cioè a dire le sole che corrispondono ad una regione scover­
ta, si trovano separate da questa mercè uno strato di liquido, in modo 
che esse la toccano solamente col loro apice, e non vi lasciano che im­
pronte fugaci, appena apparenti. 

Ma ammettiamo che le circonvoluzioni della faccia esterna s'impri­
mono anche fortemente sulla volta del cranio e le inferiori sulla sua 
base. Queste depressioni, per quanto profonde si vogliano supporre, non 
saranno punto un argomento che si possa invocare in favore della cra­
nioscopia, imperocché esse esistono unicamente sul tavolato interno delle 
ossa, come io ho già avuto cura di farlo notare, e non si estendono ma 
fino al loro tavolato esterno, per quanto feottile esso sia. Guardate la 
porzione squamosa del temporale: essa è coverta in dentro d'eminenze e 
depressioni; nonne presenta traccia alcuna in fuori. Osservatela volta 
orbitale, la quale è più sottile ancora; però tanto ineguale dal lato della 
cavità cranica, tanto levigata dal lato dell'orbita! 

3° Struttura delle circonvoluzioni. 

Quando si tagliano le circonvoluzioni in tutta la loro spessezza e 
perpendicolarmente alla loro direzione, si vede che sono costituite: 1. 
da un nucleo di sostanza bianca : 2. da uno strato di sostanza grigia 
che copre questo nucleo centrale, estendendosi da una circonvoluzione a 
quelle vicine. 

11 nucleo bianco o centrale si continua con la sostanza midollare de­
gli emisferi, di cui rappresenta un semplice prolungamento. Lo strato 
grìgio o periferico si continua con sé stesso. — Rivestendo tutte le 
sporgenze che incontra, scendendo dall' apice di queste al fondo delle 
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anfrattuosita, esso è caratterizzato sopratutto dalla sua* dispositene es­

senzialmente ondulosa. 
Le due sostanze non prendono punto una parte eguale all% costiti 

zione delle pliche centrali. Lo strato grigio, lji cui spessezza varia*di 
2 a 4 millimetri, ne forma i due terzi. Le loro proporiioni relative si 
modificano, del resto, non solamente secondo l'età degl'individui, ma ne-
-h stessindividui per le differenti circonvoluzioni, e spesso anche sulle 
siessa circonvoluzione pei diversi punti della sua estensione. 

I.o strato griaiu o corticale delle circonvoluzioni è slato studiato» 
descritto con molt'accuratezza «la Baillarger. Quest'autore ha dimostrato 
che .-sso non era formato da uno strato unico come si era creduto 
fino allora, ma da sei strati soprapposti ed alternativamente bianchi e 
urng'. — Quando dopo aver diviso verticalmente dal suo apioftjvereo 
la sua base una circonvoluzione d'un certo volume si esaminala su­
perfìcie della sezione, si giunge in alcuni casi a distinguere ad occhio 
nudo questi diversi strati.-r Ma essi divengono più distinti ancor&aH'oc-
chio armato «li lente, e molto più apparenti se si guardano per traspa­
renza. - Per osservarli in quest'ultima condizione, si toglie con un te-
L'ho verticale una fetta molto sottile di sostanza grigia suH'apice.d'una 
circonvolu/ioiie : la si lìssa su due lamine di vetro, che si appliOAflQ 
luna sull'altra con la cera, poi la si pone tra l'occhio o la luce d'uni 
lampada, e si vede allora; da dentro in fuori: che il primo strato è tra­
sparente il secondo opaco, il terza trasparente, il quarto opaco, il quin­
to trasparente, ed il sesto «quieti. Esaminando in seguito questa stessa 
fetta a luce riflessa, si osserva che gli strati trasparenti sono grigi 
e .di opachi I,lancili. 

Questi diversi strati non oflVono punto una eguale spessezza. SpestQ.il 
t. i/o strato andando dal più profondo verso il più superficiale, ò osto» 
inamente sottile ; in questo caso i due strati bianchi che esso sepsi» 
sembrano couioinl.-rM, ed allora non si distinguono ben nettamente che 
tre ..nati. - Alti.- volte il primo ed il terzo strato sono come atrofl* 
iati e d'un color pallido, che spicca poco su quello degli strati bianclÉ 
quando questa «Iimposizione esiste i quattro primi strati non ne for­
mano più eh- un sol.i d'un aspett.. tutto speciale, che costituisce lo 
strato giallo o interstiziale ammesso da alcuni autori t ra ja sostai»» 
corticale delle Hi .involuzioni. 

La sualanza ontnca, o il nucleo centrale delle circonvoluzioni, è com­
posta di libre nervose che si sovrappongono per formar lamine, - Que­
ste, disposte in temagli., ed applicate le une contro le altre come ito­
gli d'un libro, M lasciano abbastanza facilmente separare sopra un cer­
vello rimasto per 4ual, he tempo nell'alcool concentrato, o sottoposto al­
l'azione dellolio bollente. 

U lamelle centrali sono verticali, le altre, dirette obliquamene dalla 
base delle circonvoluzioni verso le loro facce laterali. 

http://SpestQ.il
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Giunte allo strato corticale, le fibre che compongono queste lamelle lo 

penetrano e lo traversano, ed alcune giungono sino alla sua superficie che 
coprono. Guardando per trasparenza:una sottile lamina della sostanza 
grigia delle circonvoluzioni, si vede che gli strati bianchi compresi tra 
la sua spessezza sono costituiti sopratutto da queste fibre, che cam­
minano irradiandosi dal centro verso la periferia, e che si continuano 
coi prolungamenti delle cellule situate sul loro cammino. 

Fig. 469. — Struttura delle circonvoluzioni (secondo Baillarger). 

Fig. la.—I sei strati della sostanza corticale delle circon voluzioui alternativamente grigi 
e bianchi. 

Fig. 2".—Taglio ingrandito d'una circonvoluzione. La metà sinistra è vista a luce rifles­
sa^ I sei strativ alternativamente grigi e bianchi, sono disposti come nella figura precedente. 
Sulla metà destra, vista per trasparenza, gli strati midollari sono tinti in nero perchè non 
trasmettono la luce, i grigi che la trasmettono sono invece bianchi. * 

Fig. 3a.—Taglio d'una cn-cojivoluzione in cui si vede l'ineguale spessore degli strati bian­
chi.'À primo aspetto non si distinguono su questo taglio che tre strati, due grigi ed uno 
bianco intermedio. Esaminandola più attèntamente, si vedono i sei strati, solamente i bian­
chi superficiale e profondo sono molto sottili. 

Fig. 4*.—Taglio d'una circonvoluzione in cui si veggono i tre strati della sostanza gri-
gin, quali Furono visti da Vicq d'Azyr sul lobo occipitale. 

Fig. 5*. — Disposizione raggiante che prendono le fibre bianche nella sostanza grigia delle 
circonvoluzioni, 

Fig 6*. — Taglio d'una circonvoluzione del cervello d'un neonato.— Questo taglio è vi­
sto a luce riflessa o presenta un aspetto omogeneo. 

Fig. "". — Questo stesso taglio a luce trasmessa. — Offre una stratificazione ed una di­
sposizione raggiante analoga a quella che si osserva nell'adulto. 

Indipendentemente da queste fibre divergenti, ne esistono altre, la 
cui direzione è obliqua o parallela alla superficie del cervello. Lo strato 
bianco superficiale delle circonvoluzioni contiene molti di questi tubi, 
che incrociano le fibre raggianti e che sembrano passare da una circon­
voluzione alle altre vicine per unirle tra loro, allo stesso modo che le 
precedenti uniscono la sostanza grigia periferica ai diversi nuclei della 
sostanza grigia centrale. 
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§ o» _ CONFORMAZIONE INTERNA DEL CERVELLO. 

Questa conformazione si deve studiare sotto due punti di vista: dappd. 
ma nel suo insieme, poscia nei suoi principali dettagli. 

11 fatto più saliente nella conformazione interna del cervello, è l'esi­
stenza d'una grande cavità, a compartimenti multipli, scavata nella sua 
parte centrale. Com'è costituita questa cavità? 

Il cervello, continuo con l'istmo dell'encefalo per l'intermezzo di due 
vnwsi fasci della sostanza bianca, chiamati peduncoli cerebrttl% sembri 
formato dall'ispessimento di questi peduncoli che si portano obliqua­
mente in alt" in avanti ed in fuori divergendo e rigonfiandosi seni-
preppiù. Alla loro entrata negli emisferi, ambedue presentane un primo 
rigonfiamento, che è il talamo ottico, e sopra un punto piùaltQun secondo. 
« beè il cm'ìHi striato. Al di làdi questo s'irradiano in tutt'i sensi per termi­
narsi nelle circonvoluzioni. 

lui cammino divergente dei due peduncoli, risulta uno spazio ango­
lare, che si allarga dal basso in alto, circoscritto da diverse parti: questo 
spazio rappresenta la grande cavità centrale del cervello. 

ijuesto spazio è limitato in alto dal conto calloso, cioè a dire dall'insie­
me «Ielle fibre che passoni) dall'emisfero destro al sinistro e che contigue 
fra loro, costituiscono per quest'ultimo una lunga e larga commessura i 
Ha per limit<- inferiore i tubercoli mammillari, il corpo cinereo, I talami 
ottici ed i corpi striati; per limite anteriore la parte riflessa del corpu 
calloso e la lamella triangolare dei nervi ottici; per limite laterale il solco 
che separa il corpo calloso dai corpi striati. J 

Cosi «leliiuitata la cavità scavata nella spessezza del cervello si esten­
de: nel senso verticale, dai tubercoli mammillari al corpo calloso: nel 
senso anter.i posteriure dall'una all'altra estremità dello stesso corpo;« 
nel senso trasversale dall'uno all'altro margine di quest' ultimo. Fer­
mato da cinque lati, la cavità resta aperta in dietro: a quest'apertura 
semicircolare si dà il nome di gì nude scissura cerebrale. 

l'n setto ori/7.mtale, costituito dalla tela coroidea e dal trigona, di­
vide la cavita cerebrale in due piani. 

Il plano inferiore, multo stretto, ha la forma d'un infundibulo forte-
menu- coi,q.revso nel s«-„so trasversale e con l'asse diretto obliquata»^ 
in basso ed in avanti. Questo piano inferiore porta il nome di ventricolo 
medio. 

Il piano superiore <- suddiviso da un setto medialo e verticale indù* 
caviti secondarie chiamate: enti, hot! laterali. Vn orifizio circol«*% 
comunicare ciascuno di questi col ventricolo medio 

Vista nel .uo insieme, la cavita scavata al centro del cervello, tm 
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è dunque, insomma, che lo spazio compreso tra il corpo calloso ed i 
rigonfiamenti dei due peduncoli cerebrali: spazio circoscritto da tutt'i lati, 
tranne indietro, e diviso da/ due setti reciprocamente perpendicolari, in 
tre cavità più piccole, l'una inferiore e mediana, le altre due superiori 
e laterali. 

Molte parti differentissime contribuiscono a limitare queste tre cavità 
o ventricoli. Dopo aver considerate queste parti nel loro insieme e le 
cavità nel loro modo di costituzione, passeremo successivamente in esame 
le une e le altre. 

Andando da ajlto in basso, esse si presentano a noi nell' ordine se­
guente: 1° sulla linea mediana: il corpo calloso, il settolucido, il trigo­
no cerebrale, la tela coroidea, la glandola pineale, il ventricolo medio; 
2° sui lati i ventricoli laterali e tutte le loro dipendenze. 

A. — Del corpo calloso. 

Per vedere il corpo calloso, si asportano gli emisferi cerebrali me­
diante un taglio orizzontale che rasenta la sua faccia superiore. Si vede 
allora, a destra ed a sinistra di questo corpo: una superficie bianca, se­
mi-ellittica, che forma il centro midollare di ogni emisfero; intorno a 
questo nucleo centrale molti prolungamenti che se ne distaccono per pene­
trare nella spessezza delle circonvoluzioni, e più in fuori uno strato di so­
stanza grigia che circonda tutti questi prolungamenti descrivendo una 
curva alternativamente sporgente e rientrante (fig. 471). 

I due centri emisferici, riuniti sulla linea mediana del corpo calloso, 
costituiscono il centro ovale di Vieussens. 

II corpo calloso o gran commessura del cervello, si presenta sotto 
l'aspetto d'una lamina quadrilatera, allungata da dietro in avanti ed un 
poco più larga nel primo senso che nel secondo. Questa lamina forma 
'la parte superiore o la volta della grande cavità cerebrale, e special­
mente dei ventricoli laterali. Essa è più vicina all'estremità anteriore 
degli emisferi cerebrali da cui la separa più abitualmente un' intervallo di 
2 1(2 a 3 centimetri,-di quello che lo è all'estremità posteriore da cui si 
allontana di 5 centimetri circa (fig. 466). 
\ La lunghezza del corpo calloso è di 7 a 8 centimetri. - La sua spes­
sezza può essere ben apprezzata sopra ui\ taglio mediano del cervello. 
Questo taglio ci mostra che è molto spesso alla sua estremità posteriore, 
fche ha minori dimensioni in avanti di questa, poi s'inspessisce di nuo­
vo sempreppiù fino al livello della sua riflessione, per assottigliarsi in se­
guito progressivamente al punto da ridursi nella sua parte terminale 
lilla spessezza d'una semplice lamella. Si considerano nel corpo calloso 
due facce, due margini, due estremità, e quattro angoli, 

a. Faccia superiore. —t piana o leggermente concava nel senso 



•vs\tM> de. convessa davanti indietro. Questa faccia corr sponde; a* 
l i - .a parte mediana, al margine inferiore della falce del cervello, ili, 
ann i , callose e l allaracnoide; da ogni lato, alla eirconvolutone <*H 
corpo callos.'. da cui la separa un'anfrattuosita profonda, in forma* 
cr.-nd i. che ha ricevuto da \"esali»» il nome «li seno, e da Sabatier qwlk* 
di ventricolo. 

Fijt- l"0.— >'«€•• I.I mperiare del ,->ry,i caUnsu («ecumlo l-',>\i11,-> 

1. l'art» <_i quarta farcia nip«Tior>-. r>v,-«iita ilalla • u-i ^ii\ulu/i"ii« «lol corpo «il-
.««». — t.S. s 0 | C o tu.-, liane eti«- yon.••ri-.- «ulta l'r»t»»irti di qin'»ln IMITI» J,'l Trilli 
t«M«ila4ina!i eh* ItBimoo quoto .ole».- I. Tram iraav.-i »»li r|i« . i involgono |"-i irradlU* 
***.« r_ai»(eri. — 'j. . .umi l i la anl«riui<* u ^HHM-.IJUI etri L-«U'|M> •-,II!••>%• •. —0. Iv-iifiiiilt j» 
•terno» o cerei»» di «|i.e»lo « »r|rt>. 1 I stun angoli iiilTniri ci frontali. -• K. I «noi •» 
goti f x / i l e m n u IK-CI|ÌIU!«.— .' 1 ,U'»i margini I.ii.-iali. Iti. < ntr.>nvolu*K>II<I «Ut P'H* 
« b a l l o t e . l i l i u III C l » » r u l l I < ( ' i I , I l i H U l l r - l i b i l i . 1 1 1 p i t r t f l f i l t r i .1 > • ' H I ! .1 H i l l | i . l I I • | IUM«rlO«» 

cottir lach» ir < irconvo! illuni ocri|iiiali ci»rri»pu«n.«-int ,n*r n.u»ir<«i<' i |>i-< >1 u n __mn>* n«i W 
««•rfxi i l i f w . «>pr» .1 \ lUro li'in>»o ctie limila qurutu n i ' "IH.-UÌ/MHH-. — i'i.ìi. < irò"»" 
laiioti, tu.die dell» faeen interna itegli eiin«le. i. — |"i. l'urte ini'liana it«-fl;i ( in ia »«t» 
n««w .1>-, i rr>rlleU<>. 

Su .(iiesta faccia superiore, si nui.i procedendo dalla linea mediani 
v «Tv» le parti laterali : 

I" I n «ileo longitudinale, un p«»«<> più lareo in dietro die in avanti. 
• dì»i*o talvolta in d'ie solchi più pi-ioli, ila una <|>««,>.'.-n/a «-IH- !«• p«r-
e»»nv per tutta la «uà lunghezza. 

T Sui lati del solco in«*«lian<i, -In- npor..'«-uzc longitudinali, Icflff̂  
mente d«ssUi,M», più ravvi» inate in avanti che in dietr.i quente «.por-
-1,111* "i prolungano KUIII par'- ni1«-««»a ,\,.\ corpo «allusi, lino ai M»°* 

j - lunedi , che »i possono « onsideraie «.,„„• la loro terminazione. Ognun» 
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d'esse rappresenta un piccolo fascio di fibre nervose, come avevano già 
constatato Winslow, Lancisi, Vicq d'Azyrjil primo le chiama cordoni 
midollari, ed il secondo nervi, o tratti longitudinali, denominazioni 
sotto le quali oggi sono generalmente conosciute. Sopra un cervello 
macerato molto tempo nell'alcool, ho potuto asportare senza difficoltà 
questi due tratti, che un semplice strato di tessuto cellulare univa alla 
superfìcie sottostante. 

3° Al di fuori dei tratti longitudinali, si veggono tratti trasversali, che 
tagliano perpendicolarmente i fasci precedenti, al di sotto dei quali'pas-
sano portandosi dall'uno all'altro margine del corpo calloso, senza in­
crociarsi con quelli del lato opposto. 

Fig. 471. — Centro ovale di Vieussens (secondo Vicq d'Azyr). 

1,1. Solco mediano della Taccia superiore del corpo calloso.—2,2. Tratto longitudinale 
di questa faccia. — 3. Suoi tratti trasversali. — 3'. Taglio degli emisferi a livello del 
corpo calloso. — 4,4. Strato grigio delle circonvoluzioni che serpeggia attorno al centro 
ovale di Vieussens.—5. Parte anteriore della grande scissura del cervello.—6. Parte poste­
riore di questa scissura. — 7,7. Taglio delle pareti del cranio. 

b. Faccia inferiore. — Per studiarla, bisogna rovesciare 1* encefalo 
sulla sua convessità, asportare il cervelletto e la protuberanza poi i 
due peduncoli cerebrali, conservando il chiasma dei nervi ottici, il corpo 
cinereo e i tubercoli mammillari, come anche il trigono. Si completerà 
la preparazione tagliando i prolungamenti che i ventricoli laterali inviano 
nella parte sfenoidale e nella occipitale del lobo posteriore degli emisferi 
(fig- 472). 

Questa faccia è notevole per la grande estensione che presenta, pei 
prolungamenti curvilinei che ne dipendono, e pel suo aspetto differen-

SAPPBY -Voi. HI . io • 
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rentissimo da quello della faccia superiore, l.a sua parte mediana, leg­
germente sporgente, si continua in aranti col setto lucido: in dietro col 
trigono cerebrale. Le sue parti laterali, concave nel senso trasversale 
ed in quello antere posteriore, corrispondono ai ventrìcoli laterali, di 
coi formano la parete superiore o la volta t,lig. Riti). 

La faccia inferiore, come la superiore, presenta in tutta la sua lun­
ghezza fasci diretti trasversalmente. 
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callo**, _W, Taglio d»llo*iMwtV d, Mo, , , . . „t. _... i! i.1^ ,° 'l

,cc,l'"«l« del corpo 

c. Kth,-mita1*,ste,,;r, < ~ K trasentale e rettilinea, molto s|cuna ed 
arrotondila .i«.n.le il n«.me di o, to ., _•« .*/...-che | e è „talo ,|at.,. L'ori.» del 
corpo e l i 1 continua in alanti con la ba». ,\,.\ irm„m c e r e b r a | e « fc 
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ogni lato col corno d' Àmmone e collo sperone di Morand. Forma il lab­
bro superiore della scissura cerebrale. L'intervallo che lo separa dal­
l'estremità libera dei lobi occipitali è di 5 centimetri (flg. 466;. 

d. Estremila anteriore. - Questa estremità si riflette da alto in basso 
e da avanti in dietro, per prolungarsi, assottigliandosi, sempreppiù, sino 
al ventricolo medio. La sua parte più sporgente non è separata dall'api­
ce dei lobi frontali che da un intervallo di 2 a 3 centimetri; ha il nome 
di ginocchio, e la sua parte terminale molto sottile, quello di becco. A 
livello di questo becco si vedono i tratti longitudinali continuarsi col 
peduncolo del corpo calloso. Con la sua concavità il ginocchio del corpo 
calloso abbraccia il setto trasparente, circonda la parte gonfiata dei corpi 
striati e forma in avanti i ventricoli laterali (fig. 466). 

e. f margini laterali sono un poco più avvicinati in avanti che in 
dietro. Superiormente hanno per limite la parte più profonda della gron­
da compresa tra il corpo calloso e la circonvoluzione che lo circon­
da. — Inferiormente, corrispondono al corpo striato. 

f. Gli angoli sono quattro e si distinguono in anteriori e posterio­
ri. — Gli anteriori si prolungano obliquamente nella spessezza dei lobi 
frontali descrivendo una curva, la cui concavità, rivolta in basso in 
dietro ed in fuori, abbraccia la parte corrispondente dei corpi striati. 
La loro direzione flessuosa, ha fatto ad essi dare il nome di corni fron­
tali.—Gli angoli posteriori si dividono, come i ventricoli laterali, in due 
parti o corni : uno posteriore od occipitale curvilineo , che copre lo 
sperone di Morand, ed uno inferiore o sfenoidale che copre il grande 
ippocampo o corno d' Ammone. 

Il corpo calloso è composto di tubi nervosi, diretti orizzontalmente, 
che si estendono dall' uno all' altro emisfero e li congiungono insieme; 
esso costituisce la grande commessura del cervello o commessura inter-
emisferica. Nella sua faccia inferiore si osservano nuclei e piccolissime 
cellule disseminate in mezzo dei tubi nervosi. 

B. - Setto lucido. 

Preparazione. — Il setto lucido si vede benissimo su di un taglio mediano 
del cervello. Ma questo taglio ha l'inconveniente di mutilare l'encefalo. Se 
si vuol trarre da quest' organo il miglior partito possibile la preparazione 
seguente sarà preferibile : 

1° Dopo aver troncato i due emisferi con un taglio orizzontale tra­
versate il corpo calloso nella sua spessezza, da dietro in avanti e sulla linea 
mediana, per mezzo d'un filo di ferro o di ottone lungo 15 a 18 centimetri, 
di modo che questo filo, penetrando a due centimetri in avanti dell'orlo di 
questo corpo, esca due centimetri in dietro della sua parte riflessa, restando 
nel suo cammino ad una distanza di 3 millimetri circa al di sotto della sua 
superficie. 
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2> Tagliate in seguito il corpo calloso per tutta la sua lunghe»»,» 
destra ed a sinistra, immediatamente in fuori dei tratti longitudinali, e paral­
lelamente a questi tratti. 

3* Con dne ruto solide, situate trasversalmente, l'una in avanti, l'altra in 
dietro del centro ovale di Vieussens. sollevate leggermente le due estremità 
del vostro filo dì ottone, in modo da portare il setto Incido nella sua dìwn-
tione verticale «» restituirgli e.wi la sua forma naturale. 

Il netta huido. trasparente, mediano di Chaussier, è una lamina trian­
golare, a margini curvilinei, situata sulla linea mediana, tra il corpo 
«il!, s'i .-il il trigono cerebrale che unisce, e tra i ventricidi laterali eh» 
separa (flg. !••«« e IT:>ì. 

Le sue /Vi.. e. lisce, umide, verticali e di un aspetto grigiastro, sono ta-
pezzate dalla membrana dei ventricoli laterali. 

Il siiti margine st per io re, più lungo e convesso, si unisce alla fac­
cia inferiore del corpo calloso. 

Il suo ./ mi/ine ìvfei iure, molto corto ed anche convesso, corrisponde 
alla {iurte riflessa «lello stesso corpo. 

Il suo mai itine juisieriore, concavo, si continua col trigono cerebrale, 
l'ali'unione di questo margine col superiore risulta un'angolo molto 
acuto, che »' insinua Ira il trigono ed il corpo calloso per prolungarsi in 
dietro !>iio al punto «li fusione di queste due parti, cioè a dire sino al­
l' uni«me del loro ter/»» posteriore coi loro due terzi anteriori. 

Il setto lucido e formato da «lue lamine parallele, separale da uno spa­
zio triangolar.- largo 'j millimetri, nel quale si trova una piccolUahna 
quantità «li liquido sieroso. Questo spazio e slato indicato sotto i nomi 
«li pruno m,ittiolo da YVenzel, di quinto reni rimili da (uvier, di ««IO 
del tellu mediano da Chaussier ; e più generalmente og^i conosciuto 
Mttio la deiii'ituiia/i'iiii' di ren/riio/u del se/tu. |.u sua estensione an­
idro p< sterilir»' «• di I centimetri e la sua maggiore altezza è di l'i a 14 
millimetri (flg. IM> 

guest,, ventricolo comunica con le altre cavità ventricolari? \ieusaeii* 
e U lindo* hanno ammesso che il liquido che contiene può versarsi nel 
venlrictdo medio pei un' «»nli/.i«. ellissoide molto stretto, situato all'an­
golo di immoli.- .le, margini inlei...re «• posteri.>i<- <|«.| setto. Tiedmann 
e.i alcuui anatomici moderni dindono questa opinione, che «• stala com­
battuta da Santorini, da Sabatier e da Vicq d'A/.yr. Avendo vanamente 
« ercato quest'orifizio, io mi trovi» anche n»,„lutto a nega, ne l'esistenza. 

Le lamine che circoscrivono il ventricolo «l«l setto sono componi*-
ognuna di quattro strati molto sottili : uno interno, siero*», formalo 
dalla membrana che tappe/za il venti,««do «Jd setto; uno esterni», *!<• 
nm* anche, formato dalla membrana «he ,.\est«- i ventricoli laterali: 
e due medii, che si «lihtinguono ugualmente in interno «» midollare ed 
esterno o grigio. 
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Lo strato midollare ha manifestamente origine dal trigono cerebrale, 
di cui si deve considerare come una dipendenza. Lo strato grigio è un 
prolungamento della massa cinerea, che noi vediamo rivestire le pareti 
del ventricolo medio. 

l-'i .. 173. - V'-ntrieoIr) del setto lucido. — l'yeti feo,it,ile ed occipitale 
ilei ventricoli Interrili. 

1 Ventricolo del setto In cui metà superiore è -Min asportata, e le imi pareti sono re­
spinte a desila ed a sinistra. — I. Kstivmità anter iore «L'Ile due lamine che l imit ino questo 

cerebrale si cont inua riìò'"-J."sii"iieì-lifi"' t r iangolare , a livello della .piale il t r i -
col cano .• illoso 4 Base del trigono cerebrale, che si confonde indietro coli orlo ilei corpo 

| - • : - ; l t e . — 6. I suoi pilastri posteriori. —f Corno 
1 -.—10. Plessi coroidei. —II. Lamina e di Morand. 9. .Cavila digi tale . 

ventricol 
col capo i-in".»), - T . vjrt-.̂  !*• i .. .fiw..w . 
calloso.-fi,e sue parli laterali liscie e lt 
d 'Ammone. S. Sperone di jMorand 
cin-nea. li. Corpo stri 

Riunendosi in alto al corpo calloso, in basso al trigono, le due la­
mine (ormate dalla sovrapposizione di questi diversi strati restano pa­
rallele e formano con le parti precedenti un .loppio solco mediano, largo 
2 millimetri , attraverso il quale è facile penetrare nel ventricolo del 
selto senza aprire i ventricoli laterali. 

i - Del trigono cerebrale o volta a quattro pilastri 

La rilla a quattro pittisi ri, trigono irrebmle di Chaussier, triangolo 
midollare di Vicq d' A/.yr, forni.e degli autori latini, ro/fa ._ ire pila­
stri di Winslow, liitndelet/ii geminata di Keil, si pivs.-ina s-tto due 
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spetti molto differenti, secondo che la si esamina nella sua faccia su­

perióre o nella inferiore. 
Vista per la s.m pane superiore ossa olire la torma di un triangolo 

is,,c,de la cui base è rivolta in dietro. 
v,M i per la sua faccia inferiore precedentemente messa a nudo in 

tutti la <ua estensione, rappresenta una volta, semplice nella sua parte 
media formar.» da due bandelette antero-posteriori strettamente unite, 
bifida poi a ciascuna delle sue estremità, costituito da queste stesse ban-
.Mette divenute libere e divergenti (fig. 472). 

-.v.-nd.».-hè si avrà riguardo all'uno o all'altro dì questi aspetti, o 
ehe si attaccherà al contrario più importanza alla strutturache al motto 
di CHuthiur./ion*. si sarà dunque condotti ad adottare le denominati»! 
«li tri_...n-. di triangolo, volta, volta a quattro pilastri bandeletta >te-
min..ta. tutte perfettamente fondate. Winslow solo si è allontanato dalla 
\erità quando ha paragonato questa parte del cervello ad una volta mon­
tata su tre pilastri; imperocché il pilastro anteriore, che egli ha creduto 
semplice | « n he non ne ha veduto che una debole parte, e realmente dop­
pio quando li» si osserva in tutta la sua estensione. 

Il modo »li «onligura/ione «lei trigono cerebrale permette di conside­
rare in .-ss,, due facce, l'ima superiore l'altra inferiore; due margini, 
l'uno destro, l'altro sinistro; e quattro pilastri, due posteriori, due an­
teriori. 

a. Fm <ia stipa ime.- K levigata, leggermente convessa, più larga in-
.iietio che in avanti e fa parte del pavimento ilei ventricoli laterali. Nella 
sua metà anteriore si nota un solco superliciale e mediano che fa parte del 
ventru'lo del M'tto. In dietro del solco, le due bandelette costituenti la 
\n|'a, si separano ad angolo ottuso per portarsi in basso ed in fuori, 
luna a destra, e l'altra a sinistra, sotti, il nome di pilastri posteriori. 

L'angolo «li separazione .li queste due I andeletle e notevol| sotto dut» 
punti di vista- I.* l'er 1 aileren/.a della faccia superiore del trigono con 
la faccia tiil.iei.- del corpo calloso; '2." per la direzione relativa dei 
due ordini di tUuv midollari a livello di quest'aderenza: le une, quella 
•lei corpo calloso, prendono la direzione trasversale, <• le altre, quelli 
li-i trigono, una direzione otiliqtia in 1>.isso e«l in fuori, ili modo che 
i.- prime incrociano ad angolo acuto le spronile, sulle quali si estendono 
«la destra a nini "ira. parallele e rettilinee, come |«- corde d'un istrumento 
«la musica. Da ciò il nome di tira, col quale \ icq-d'Azv r ha cercato di 
carato-ri zzare .pe-sta disposiziom-, che ha per effetto di colmare in parti 
l'angolo di separa/ione dei due pilastri posteriori, e di prolungare an­
che indietro il piano della volta slargandola e costituendo un margini 
posteriore chiamato da Chaussier bme <iei trigono l.e fibre che for­
male, questo margine po-teriore appartengono all'orlo del corpo cai* 
k_SO lig 474». 
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b. Faccia inferiore.—Corrisponde alla tela coroidea, che la separa: 
indietro, dalla glandola pineale; in avanti, dal ventricolo medio di cui 
forma la parete superiore o la volta ; lateralmente, dai talami ottici co­
perti da essa nel loro terzo interno. 

Fig. 474. -- Trigona cceeheale chf. ai contini' i indietro col grande 
; cui pie •olo ippocamp i. 

1. Commessura anteriore del cervello. —2. Apice del trigono cerebrale, che si divide a 
livello della commessura anteriore in due pilastri, i quali scendono indietro di questa allon­
tanandosi l'uno dall'altro ed incurvandosi; la curva che descrivono concorre a circoscrì­
vere il foro di Monro.—3. Base del trigono che si continua da ogni lato col corno d'Am­
inone e con lo sperone di Morand. —4. Taglio del cercine del corpo calloso.— 5,6. Parti 
libere della l'accia superiore del trigono. - 7 . Suoi pilastri superiori. — 8. Sperone di Mo­
rand.—9. Cavità digitale o anciroide.—10. Plesso coroideo. —11. B.indeletta semi-circolare.— 
12. Parte inferiore de' ventricolo del setto. jf|J. ta. î j__&*at*L 

Un solco mediano la percorre anc'.ie in tutta la sua estensione, cioè 
a dire dall'angolo di separazione dei pilastri posteriori all'angolo di sepa­
razione dei pilastri anteriori. 

e L'angolo posteriore della volta a quattro pilastri è ottuso. Verso 
il suo apice si veggono le fibre di ciascuna della metà del trigono, che 
sin là erano longitudinali deviare per portarsi in basso in fuori ed 
in dietro, restando sottoposte a quelle del corpo calloso trasversalmente 
dirette. Da questa disposizione risulta: da una parte una leggiera de­
pressione situata sul prolungamento del solco mediano: dall'altro l'a­
spetto, che è stato paragonato ad una lira, e che abbiamo già osser-
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vaio sulla faccia superiore della volta, ma che è più accentuato nella 
inferiore ttìg. iTò 

d. L'angolo anteriore «inferisce molto dal precedente. Pei» osservarlo 
bisogna incidere la volta nella sua parte media trasversalmente,, soli* 
vate in seguito la sua parte anteriore e ricondurla in avanti. Diviene 
allora facile di constatare: 1.° che quest'angolo è molto acuto; 2.» che 
è limitato in avanti da un cordone bianco e regolarmente arrotondilo, 
che noi descriveremo più innanzi sotto il nome di commessura anlt-
rtore del cervello ; 3° che esiste al di sopra di questa commessura» tra 
i due pilastri anteriori, una depressione angolare a base inferiore. Que-
sta depressione è notevole pel rapporto che presenta con la parte più 
declive del ventrìcolo del setto da cui non trovasi separata che da una 
lamina molto sottile: essa è stata considerata da Colombo e da Vieta-
s.n. come un'orifìzio descritto sotto il nome di calva; noi abbiamo visto 
che quest'orifizio non esiste ; et! in suo posto si trina una semplice fu» 
setta, la [ustetta mirare (lìg. ITO). 

e. Margini laterali. — Sono sottili, concavi, obliquamente diretti in 
dietro ed in fuori, continui alle loro estremità con i due pilastri del 
lato ionis|,,udente, ciascun di loro è ricevuto nell'angolo di riunione 
della tela coroidea coi plessi < oroidei. Questi plessi li coprono in tutta 
la Imo estensione, ma sopratutto nella loro metà posteriore. 

f. l'i/ustri /ma/retori. — Situati sui prolungamenti dei due fascetti che 
compongono la volta, «(iiesti pilastri si dirigono obliquamente inbawo, 
in fuori ed in dnoi-.. dividendosi dalla loro origine in due bendali!» 
1" una posteriore l'altra anteriore. 

I.a leinlella posteriore, molto corta, si confonde con la sostanza cor­
ticale bianca del corno d' Ammolli'. . 

la bendella anteriore scende sul margine interno (|<d corno d'Ammoni 
a>sottigliaud"M e restringendosi, poi scomparisce bruscamente « si perde 
nella sostanza grigia dell'uncino terminale della circonvoluzione dell'Ip­
pocampo. K stata «lesi-ritta sotto il nome di bendella o lenta dell'ippo­
campo, di corpo frangiati), corpo orlalo, e sarebbe meglio chiamarla 
corpo ortunie, come fa notar.- Longet, perchè forma una specie di or­
latura innati/i al corno d' Aminone (lig. -IH-.'J. 

g. Pilastri anteriori, — I/esistenza, il cammino e l'estensione di que­
sti pilastri si sono sottratti per molto tempo alle ricerche degli anato­
mici. Vieussens, Tarili, l.ieutaud mi alcuni altri anatomici deMcriv©» 
1'.-stremiti anteriore «» l'apice del trigono come una parte indivisa,cbf 
M *onfoi,de con la «ouimessitra anteriore. 

Quando si constat* ci..- la v«»lta si «Ih ole in avanti come in dietro, 
si riconobbe che questi pilastri erano imlipendenti «lalla mniuieuanM 
ai ammise allora «he .-«si si t.-t minavano nella s|,ess«'/.za delle |»ai**' 
del ventricolo medi*». <>ue-u, era Un progredì,, penhe ni rinunziati** 
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un'opinione erronea per adottarne un'altra alla quale non si poteva indi­
rizzare altro rimprovero che di non esprimere per intero la verità. 

Fu Santorini il primo che seguì i pilastri anteriori attraverso la spes­
sezza dei talami ottici fino ai tubercoli mammillari. Gunz consacrò que­
sta scoverta, dando agli stessi tubercoli la denominazione perfettamente 
esatta Hi bulbi del fornice. Più tardi Vicq d'Azyr completò le osservazioni 
di Santorini, stabilendo che i pilastri anteriori avevano un'origine an­
cora più lontana, e che nascevano dall' interno dei talami ottici, al di 
sotto del tubercolo anteriore. 

Si vede da queste considerazioni storiche che i pilastri anteriori non 
camminano liberamente alla superficie delle pareti del ventricolo medio, 
come i posteriori alla superficie dei ventricoli laterali. Non appena si sepa 
rano immergonsi dopo un corto cammino nella spessezza degli strati ottici 
restando sempre molto vicini alle pareti del ventricolo. Quando vuoisi stu 
diare la loro origine ed il loro cammino, bisogna dunque seguirli da alto 
in basso, sollevando col manico d'un bisturi tutta la sostanza grigia che 
li copre. Lp stesso processo, eseguito da basso in alto, o dal tubercolo 
mammillare verso il centro del talamo ottico, permetterà di scovrire la 
radice del pilastro (fig. 477). 

La direzione dei pilastri anteriori è la seguente: a livello dell'apice 
del trigono, si allontanano sotto un'angolo estremamente acuto, «li cui 
la parte libera o apparente della commessura anteriore è lunga quanto il 
seno. Giunti in dietro di questa commessura, s'immergono bentosto nella 
spessezza dei talami ottici, pi>i si dirigono dall'alto in basso e da avanti 
in dietro, verso il tubercolo mammillare corrispondente, di cui circon­
dano il nucleo grigio con uno strato bianco; facendo allora un doppio mo­
vimento, uno di riflessione, l'altro di torsione sul loro asse, essi descri­
vono una specie di otto in cifra, per portarsi in alto ed in fuori verso 
il tubercolo anteriore del talamo ottico. In questo cammino i pilastri 
anteriori presentano due curve successive.: la prima, la cui concavità 
guarda in dietro, a livello della commessura anteriore ; la seconda, la 
cui concavità guarda in alto, a livello dei tubercoli mammillari. 

I pilastri anteriori hanno dunque la loro principale origine dalla so 
stanza grigia dei talami ottici, per fibre prima sparse, ma che non tar­
dano a riunirsi. Abbastanza gracili al loro punto di partenza, ricevono 
cammiu facendo parecchi fasci fibrosi che li rinforzano, in modo che, 
presso al punto del loro addossamento si trovano considerevolmente ac­
cresciuti. Tra questi fasci di rinforzo convien menzionare: lu i peduncoli 
superiori della glandola pineale, che si gittano nei pilastri a livello della 
fossetta vulvare ; 2" gli strati midollari del setto lucido , che si con­
tinuano con le parti corrispondenti del trigono, di cui essi costituisc«n,o 
una dipendenza (fig. 476). 

S*H"IY — Voi.. III. I l 
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D. - Della tela coroidea. 

La tela coroidea è un prolungamento della pia madre, che penetra,»! 
ventricoli per la parte media della fessura cerebrale. Questo prohmg* 
T u t o , di fórma triangolare, è situai,, tra il trigono cerebrale, che » 
stiene ed i talami ottici che copre Si possono dunque considerare ,nm> 
due facce, due margini, una base ed un'apice 

h'tf. ITO.— I.i.a- t'Iti e,,ronlen. l'le,%,, i,,rniileii ilei .-.- ili rie oli laterali. — 
Vene di lioleno. 

I. T»U ror«mira. -•*,'!. l'I—., e , ionici . :i,:i. V.-nii ili Uiileno .1.-1 litio -inmlro,'rov.Hl 
in M i m i «Ih .{Urtila U«-l lai» <l*»lro. ™\. V.-m •/./.• |>n>\ o-nicllli «|n| i(il|i<> c-;iil"»«> <• dui ioli" 
lurido. - 5. \ritA d#l e"r|»o Urialo.—«i. \ .-uà «J.-J |>1I-HMI oimiil,-.., «.,]«• i..*r,»<-g5{ia »« I 'f'1 

tuar^iai. - 1 \Vita eh» i«»"*-«* dal Ittlanio •alien i-d iti |i.uic noeti* UHI corpi» «irmlo. — » 
Vrni che |_rti«'ira* della parte riAeana «M ventricolo lao-ial.- .• |..iiticoliiriii<-ni>< «1»! cori», 
il'ABUOi!'.".—9. V*na d«>IIa ra»il_i digitale e «I.-II.» c|i».r»nrt «li Murami, l'i. 'l'»,.'IÌ0 d*i |ijl»-
•ir» BMMton éfl tri . ' .u».- 11. Mi-Li puiU-riufe tiri Ingollo, rovinìi ilo IIKIH'UII, |>'-r l|i«i»lril» 
la >ua Uccia luf^riorr.— lt. IJ«-J>**§*HJ>«M- triangolare di <i«i.'*iii fiici-in, i l tir»- -tri* «••''<' 
quo «• lra*«tr»ali. ali* ninni»*" «Mie quali M .- «lai., il nomi- ili lini. VA. Olititi.' «1« p»l» 
u n po»irrn<n dt-l trigono. — H. K o i - i m i j |_o»tPrjt»r<- (lt-1 |<l<-«»<< «.fi'i»l<-n. 

La facon superiore .Iella tela coroidea è convessa da dietro in avanti, 
cui», ava trasversalmente, l'er metterla a scov.-rto, l»a*.ta asportare il tri­
gono in tutu la sua estensioni*. 

http://rov.Hl
file:///ritA
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La faccia inferiore, concava e convessa in senso inverso, poggia sui 

talami ottici soltanto per le sue parti laterali; la sua parte media cor­
risponde al ventricolo medio. Allorché si vuole studiarla in tutte le sue 
particolarità, bisogna rovesciare il cervello sulla sua convessità, incì­
dere la sua parte mediana, poi allontanare leggermente i due emisferi, 
come anche i due talami ottici. Si vedrà allora (fig. 475): 

1° Che essa è percorsa da dietro in avanti da due strisce di granu­
lazioni rosse, che dopo un cammino di 12 millimetri circa, si avvicinano 
e si sovrappongono per formare un cordone mediano, estremamente de­
licato, che si può ben osservare solamente esaminando la tela coroidea 
sotto l'acqua ; 

2° Ohe giunte presso la depressione vulvare, le due strisce granulose, 
che formano questo cordone mediano, si separano di nuovo, per conti­
nuarsi attraverso il foro di Monro coi plessi coroidei dei ventricoli la­
terali ; 

3" Che ognuna di queste strisce granulose è composta d'arteriole, 
di venuzze, ma sopratutto di vasi capillari anastomizzati e di corpuscoli 
simili a quelli del plesso coroideo. 

4° Ohe esse sono riunite 1' una all' altra da una piccola membrana 
celiulo-fibrosa, sottoposta alle vene di Galeno ed in parte indipendente 
dalla tela coroidea ; 

5° Che in dietro aderiscono, per mezzo di due linee vascolari, deli­
cate e numerose, alla glandola pineale. 

Queste due strisce di granulazioni vascolari sono state perfettamente 
osservate da Vicq d' Azyr, che le ha descritte sotto il nome plesso co­
roideo del ventricolo .medio. — E nell'intervallo di questo plesso co­
roideo che Bichat situava 1" orifìzio interno del suo canale aracnoideo. 
Per constatare l'esistenza di quest'orifizio, ammesso ancora da alcuni 
rari anatomici, ho posto in uso varii mezzi come l'esame sotto l'ac­
qua, l'esame alla lente, l'introduzione d'uno stiletto nella guaina delle 
vene di Galeno, 1" insufflazione ; ma non ho potuto scoprirne traccia al­
cuna. La piccola membrana, intermediaria al plesso coroideo del ventri­
colo medio, è dunque imperforata. La cavità dell'arcnoide non comunica 
con le cavità ventricolari. 

I margini della tela coroidea si continuano coi plessi coroidei dei 
ventricoli laterali, e sono uniti anche alla membrana che riveste le pa­
reti di questo ventricolo (fig. 175). 

La sua base, o margine posteriore, corrisponde alla parte media della 
grande scissura cerebrale, a livello della quale si continua con la pia-
madre esterna. Essa si compone di due foglietti : 

]"D'un foglietto superiore o cerebrale, che passa al di sopra della 
glandola pineale ; questo foglietto contiene le vene «!i Galeno nella sua spes­
sezza, riunisce i plessi coroidei dei ventricoli laterali e costituisce la 
tela coroidea propriamente detta; 



- 84 -
2' D* un foglietto inferiore o cerebelloso. che passa al di sotto della 

glandola pineale, per portarsi nell' intervallo dei plessi coroidei del ve*, 
tricolo medio che riunisce. 

Questi dne foglietti, separati in dietro dalla glandola pineale, soi^ 
uniti ambedue in avanti di questa per mezzo di legami cellulo-viaail 
lari. Quando si cerca, mediante uno stiletto, l'orifizio interno del ca­
nale aracnoideo di Bichat. è tra questi due foglietti che l'istrumento 
cammina, urtando contro i filamenti che incontra. 

I." apice è bifido. Ciascuna delle sue branche si trova quasi incastrata 
tra la curva che formano nel riunirsi i plessi coroidei dei ventricoli la­
terali ed i plessi coroidei del ventricolo medio. 

s'rntte, ,i.—La tela coroidea «> formata da una lamina cellulosa, ab­
bastanza resistente nella spessezza della quale serpeggiano un gran nu­
mero di piccolissime arterie e di vene relativamente voluminose. 

Le art. ri.• emanano da tre sorgenti : l" dalle cereliellose superiori, di cui 
alcuni rami i icori-enti penetrano nella tela coroidea, per terminare nella 
sua parte mediana, e nei plessi coroidei del ventricolo media; T dalle 
cerebrali poMeriori, i cui rami si distribuiscono alle sue parti laterali; 
;{" infine «lai plessi coroidei dei ventricoli laterali, che abbandonano ali» 
tela coroidea alcuni rametti in cambio di quelli che ricevono. 

I rami \enosj S<»HO sei da ogni lato. Riunendosi danno origine ali* 
due \en«' «li d'aleno, che sj dirigono dall'apice nlla Itase della tela corni-
il- «. per aprir>i nella parte anteriore del seno retto. 

Tra questi rami, il più anteriore proviene dalla parto riflessa del corpo 
< al li IMI e <t**I s«»tlo lucido. 

II seconlo, mollo più importante, emana, mediante numerose radicete, 
• •alla >pesse//a .|«'| corno, striato; situato nel solco di separazione di que­
sto corpo .- del talamo otti, o, cammina da dietro in avanti, covertoti» 
una » •»« n del la «l'aspetti, corneo se si riunisco verso 1'apice della tela 
coroni*., ,«.i rami del «-«u-po calloso, per formare la vena di Galeno cor-
ns|H»ndente. 

Il ter/.» ha origine dai pl.-ssi coroi.lei, che rasenta, ora seguendone il 
margine interno, ora Interno, e sj apre nell'estremità anteriore della 
vena di Galeno, presso ai «lue rami precedenti. 

Il quarto ha \*r punto di pa.i...,/a il trigono rendimi*- ed il talamo 
.•ilio.. Alcun*. *e,,u//e e\it. ,raM.,m„ «Lilla spessezza «lei corpo striato-OD 
«•orr«.iio anche alla sua buma/i.,,,... si porta «la fuori in denti-» «• si t-UU, 
nei tronco principale verso h, ma parte niwliu. 

Il quinto, parto dal corno «L Aminone, il sesto dallo sperone «li Mo-
i^n.l. «• „ terminano nello stesso tr.mco, in ..,. punto più vicino al «uè 
»b.H.ro, c , n una incidenza perpendicolare ., legamento o b U q l i a , 

in qooti M., rami, tre solamene con le l«»r«. radiceli,, fanno pait* 
della Ma . . . , - , . . .„ ; „„,„ | tre ultimi; , p«..che ,,,,«,.ti hant... una dir-
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zione trasversale, mentre che i rami arteriosi camminano generalmente 
da dietro in avanti, si vede che i due ordini di vasi s'incrociano ad an­
golo retto. 

E. — Glandola pineale. 

La glandola pineale è un piccolo corpo grigiastro, situato nella spes­
sezza della tela coroidea, al di sopra dei tubercoli quadrigemelli, in avanti 
del cervelletto, in dietro del terzo ventricolo. 

La sua direzione è obliqua da alto in basso e da dietro in avanti.— 
Il suo volume eguaglia quello d' un grosso pisello e talvolta lo sorpassa. 

La sua forma rammenta quella d' un cono, donde il nome di cona­
rium, sotto il quale è stata descritta prima da Galeno e poi dagli altri 
autori latini. L'apice di questo cono è tronco, e la sua base è un poco 
arrotondita, in modo che la glandola pineale si potrebbe paragonare an­
che ad un piccolo ovoide, ovvero, secondo Willis, ad un frutto di pino 
con la grande estremità rivolta in basso ed in avanti. 

II suo colore, d'un grigio cinereo, differisce da quello della sostanza 
corticale per la sua tinta più scolorita ed un po' più pallida. 

Ha i seguenti rapporti. La sua faccia inferiore corrisponde all'in­
tervallo che separa i due tubercoli quadrigemelli anteriori. — La sua 
faccia superiore è coverta dalle vene di Galeno e dal corpo calloso.— 
Le sue facce laterali sono unite ai plessi coroidei del terzo ventricolo 
per legami vascolari tanto numerosi, che questi plessi sono stati conside­
rati da Vicq d'Azyr come una dipendenza del conarium. 

La glandola pineale si compone di due parti, una anteriore, che forma 
i suoi peduncoli, 1' altra posteriore, che forma il suo corpo. 

I peduncoli del conarium, al numero di tre in ciascun lato, sono pro­
lungamenti midollari, che, nati dalla sua base, sì portano gli uni in avanti, 
gli altri in basso, gli ultimi in fuori. Si possono dunque distinguere in 
superiori, inferiori e trasversi. 

I peduncoli superiori, chiamati anche freni della glandola pineale , 
formano un' ansa la cui convessità, rivolta in dietro, corrisponde al co­
narium. e le cui branche si applicano sui talami ottici, all'angolo di riu­
nione della loro faccia superiore con la loro faccia interna. 11 loro colore, 
d'un bianco splendente, e la lieve sporgenza che presentano, permettono 
facilmente riconoscerli e seguirli.in tutta l'estensione del loro cammino. 
Giunti alla parte anteriore dei talami ottici, questi peduncoli, allora molto 
delicati, si riuniscono ai pilastri anteriori del trigono, di cui costituiscono 
una delle origini (fig. 476). 

I peduncoli inferiori scendoqo dapprima quasi verticalmente innanzi 
della commessura posteriore del cervello, poi si allontanano dalla linea 
mediana per penetrare bentosto nella parte corrispondente del talamo 
ottico, ove spariscono (fig. 466). 
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I peduncoli Irascersi o medii si portano direttamente in Aiorì, nella 

^ e_-.se./a dei talami ottici. Formano, riumndosi, un pìccolo lascio tp• 
sversale, sovrapposto alla commessura posteriore .lei cervello*che ne n». 
sta sempre indipendente. Questo lascio trasversale offre alcune varietà; 
l'ho visto mancare parecchie volte: in alcuni individui, al contrario,» 
ne trovano due ed anche tre (Mg. 476K 

II corpo del conarium è formato da una sostanza grigia, essenzial­
mente composta, secondo C. Robin, da follicoli chiusi, contenenti un li-

r IJJ. IT»'.. 'ìl untola pineale i'entrieoìii media. •— l'iteriti Superiori' 
dell' ni,no tinti'encefalo, 

I.Tiit.*_t oli <|Umlrij_<»ni<-Ui. 2 \ .itvola di V uiism-n». -'i IViliinroli II'I-I-III'IIIIHI Ml|ieriuli.-* 
1 Pan* >uj*f . i r dr-i |iritmici>li L-«rt>lî tti>ai IIII-I|II.--5, l'ititi' «nin.ri.n-.' il.'i |ii'iliitiroli cn" 
i-r..li - ... s..!,.,, j .j^aip IMI'ÌMIUO tMI'-ii'-«*f:«l<>. 1, N.ntro 'li lt'-il. M Cordoli» CHIMOd»ll» 
••Mlit.ii.r t.i,> . , , 1 , ry>. . . -nudsUnileroi '.'. Colonna d.-lla valvola di Vini*, i-n. ~ IO. l.Hliioll» 
_-o.-.# W u ..ii. la li V t. u.^.-o». — U. Fitir.- |ioilerinri il-l lum-.-do tnaiij_i.tfiM rt«H'iiUno,-
Ct tihrr p.ii;^ri.,ri il.-i [«-.luiu-oli CI-I.IM-IIO«I IIM'III. —13, t'i-niro midollari' dui i-i-ivxllntla-• 
U . <«rj)tì ronilM'tdalc, l">. «'. niin^-M.r.i |n..i.-riuii- del «••-i-n-llo, lt',. l'i-iliuicoli i-u|«-rntfi 
«Mia piandola |»m*,_t<«, „«l «(««ulto dei (inali .«,rtf.».i.. dii« pi.-i-oli natii i m i verini li <-li" f»|» 
! " " » ' « ! « i »u«i |^dniM»>li iliadii. — {",, (jlund'da i.in.-al.- iov.o.ci.ii.1 dal lato «li'l **»K» 
• .li» «rdi». )..»r far »<*d« f i «uoi |> «ridiiui-oli du •• la «: iri.'Okurn «-.'ridirai., iidutoriar»." 
li*. I««t*r. ...i.. |_o*wri"i- dr. t dami ntùci — Vi Loro mlii-rcolo ain.i-ioin. ZU. I, ara IO» * 
w " -'• \«*»« «W corpo Mri.no. c o a r t a da «luesta lanini.. —Ti IM • tri anu-riori dal iri-
rf«uo. tu»lt «m>-r\»llo dei quali >i v.-d* la conim**«ur. antóriorf. ?.. i.«ri«» «trinit i , - f t 
Tsiplio d#t «*Uo lucido. 

qnido granuloso e molto analoghi a quelli dell'intestimi. Nella parte 
anturi»r<- «li questa sostanza grigia, si «.spanile «otto t'orma di un li'»«» 
re*trvinita terminale dei peduncoli sup.-,-,,,,-, ...l inferiori. A queete llto» 
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antero-posteriori se ne mischiano altre, meno numerose e trasversalmente 
dirette. 

Se si divide il conarium in tutta la sua spessezza, si vede che talora 
è scavato d'una cavità eentrale, talaltra è pieno ed attraversato nel suo 
centro da vasi anastomizzati e da lamine cellulose che gli danno una strut­
tura areolare. Nell'uno e nell'altro caso contiene alcune concrezioni cal­
caree, estremamente variabili nel loro numero, nel loro volume e nella 
loro configurazione. 

La cavità del conarium non oltrepassa in alcuni individui la sua parte 
centrale ed invade in altri quasi tutto il suo volume. Contiene un liquido 
grigiastro, lattescente, di consistenza sierosa o mucosa. In mancanza di 
una cavità unica e centrale, questo liquido si trova disseminato negli 
spazii areolari della glandola pineale, da cui si può fare uscire in parte 
comprimendo o schiacciando il conarium coi polpastrelli delle dita. 

La concrezioni calcaree della glandola pineale esistono quasi costan­
temente. Su cento individui, i fratelli Wenzel le hanno viste mancare 
sei volte solamente. Si osservano non solamente nei vecchi, ma nell'a­
dulto, nel fanciullo ed anche nel feto. 

Raramente il conarium presenta una concrezione unica ; nei casi di 
questo genere il nucleo calcare è centrale, ineguale ed abbastanza simile 
ad un grano di sale grigio. Ordinariamente ne esistono parecchie che 
occupano il centro quand'è vuoto, ed al contrario più o meno vicine 
alla sua superficie quando è pieno. 

Il colore di queste concrezioni è d un bianco sporco nel fanciullo 
d' una tinta grigia o giallastra nell'età adulta e nella vecchiaia. In ge­
nerale presentano una semi trasparenza. 

Psaff, che ne ha fatta l'analisi in molti individui, le ha trovate com­
poste di fosfato calcare, di carbonato di calce, e di una materia animale. 

Gli usi attribuiti alla glandola pineale da Descartes hanno dato a que­
sto piccolo corpo una' importanza ed una notorietà molto superiore al­
l' ufficio che compie nell'economia, ullicio ancora incognito, ma che si 
presepta sotto apparenze molto modeste, quando si considera che il co­
narium è ora un organo molle e polposo ora una pellicola ripiena di 
liquido, ora una semplice agglomerazione di concrezioni calcaree, e può 
cosi "passare per gli stadii i più opposti senza esercitare influenza dan­
nosa ed anche apprezzabile sulle funzioni del cervello. 

F. - Del ventricolo medio. 

11 ventricolo medio, a terzo reni ricolo, ceuleicolo inferiore di alcuni 
autori, ventricolo comune di Vesalio, è situato sulla linea mediana, al 
disotto «lei trigono e della tela coroidea che lo separano dai ventricoli 
laterali, al disopra del tuber cinereum e dei tubercoli mainnMlnri che 
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io separami dalla base del cranio, in avanti dei tubercoli quadrìg*BMÌ_ì, 
e della glandola pineale che lo dominano. 

La forma di questo ventricolo è quella d'un imbuto, la c^i superficie 
sarebbe fortemente compressa nel senso trasversale ed il cui asse si di­
rigerebbe da dietro in avanti e da alto in liasso. Oi presenta per con­
seguenza a i-oiisiderare : due pareti, una destra, l'altra sinistra; due 
margini, uno posteriore, 1*altro anteriore: una base rivolta in alto, 
ed un apice diretto in basso ed in avanti. 

a. - Le pareli del ventricolo medio sono triangolari, piane, verticali 
«• parallele. t"n solco orizzontale le divide in due parti, una superiori 
! •tinaia dai talami ottici, ed una inferiore, costituita da una massa di 
sostanza grigia, che è stata tanto ben descritta da Cruveilhìer. Questa 
tua—.« grigia, la « ni faccia interna è tappezzala dalla membrana ven-

I ii'. 4 u . I eolriclo medio, mio ,,u,il,, di confii/iien:ionc. Mie pareti, 
tuoi niaioiiil, tua haic 3 mio apice (ii-(.-oiii|,i |„ III I-M Ideici), 

I. Hall*. ra<..<»'W - .' l*roii.l..-i.oi/,i ; |,-,,.,. _ ; t , IVduiuol.i i-..ivl,.,il«. - I. AII.-I" 
«Irlii i , l a d*l M*. iiimli.ii,». — % ,\i-i|u-doit<i di Silvi.t. ,., Valvola di Vi.-iif...ii» 7. TU 
l»rr..|« .luadr.^poirlli. - » Oiandola |.iii.;.l.-. - ti. Suo p...|iiii.-olo nil'.-i-ior.' — l o . Mw 
,».Iu«i.-«.lo • u|"-r..r.-. Il l'art.- i.,,-d«i. .I-Ila prawd.' ».-,„„.;, «vh .hra l . . . - I . , l'a.-.-ifl »lp». 
non» Jrl lalan •.«. - IT. Imn u,:, ^i-ijria. II. T-la <-„roi,|.-fl. IV Sleln pilW 
. suo . -- lo « orv^. p.lu.lar... - K. « •„,•,„. , - , „ . , , . . , . _ l,- | „ | , . , , , . ,„ I l i : , m i l u | | a | - , . , <-li«. ruppi»' 
•«•ttU l.-uwl «of.-r...... . o t t o n o .., eifr», <|i.. «j ..„.,i„,„-, <:•»,. I.- , |„. . I,.ati«-||.. *mi.-norl, pi»-
' ^ s ' M * d» una parte «ol f,..a,i... :.•,«..,....... dall'alto,, ma, la radio- di «..i..»i.. pilailru.-
M I.,W 1 , , . , ^rt,, . i i ia Mediana o .....,,,,-4i.«u-ola.-.-, sii S-rvu mot,,,,. • „„ la i - i omim-l.-

. « •«. . iw.-nn .1.1.-I,»r.. ,W .-.•,-...||„. _ - . ; i . ! •„ , , , ,|i Mo.iro,-«_?»• 
o l | . i - a l l . >.-•/! Kmn-milÀ 

dilli 
(Hi» dr l Ir.jfOliO r^rri r . l r . - .''. V I I , , 1,„ ulo. 

• l f i i . T . i i c r r i , i i , . - •*. Si.:,e»ir-..,ii.. ani^rior-o vui..,-,-!,,,, •*,. e,,.,,,., .dit/ioni m_idiiW 

TI là. r i i ""'•'• "L '• A " l | - » , l u o * " ' «••»«- I- >••.•••". dall- .- ir.- . . i ivolMto3V 

tn.-oi.r.-. s. continua in bas*., col tub*-, si ciuerum. prolunga: iudletw 
sulla haw- «b-i tubercoli mammillari pe, riunirli, ,„ avanti sul chiama» 
!-i nervi ..ttn-i H-r costituirne la radice grigia, in alto -.ulln lamia* <W 
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setto lucido per formare lo strato corticale. Nella sua spessezza cam­
minano i pilastri anteriori della volta (fig. 477). 

Dall'una all'altra parete laterale del terzo ventricolo si estende una 
lamina sottile di sostanza grigia che forma la commessura molle o gri­
gia dei talami ottici. Questa lamina è orizzontale, quadrilatera, un po­
co più avvicinata alla commessura anteriore che alla posteriore. I suoi 
margini liberi sono leggermente curvilinei, i suoi margini aderenti si / 

continuano con la massa grigia del ventricolo, di cui questa commessura 
è una dipendenza. Essa si lacera assai facilmente e non sembra rive­
stita della membrana ventricolare. È raro d'incontrare due commessu 
re molli nello stesso individuo, nel quale caso esse sono sovrapposte. 
Sopra molti cervelli che ho aperto l'ho costantemente riscontrata. In­
tanto Meckel e Longet hanno constatato due o tre volte la sua assenza, 
J. e C. Wenzel riferiscono che su 70 cervelli r 10 ne erano sprovvisti 
(flg. 478). 

1 Kig. 478.— Ventricolo medio e te sue tre commessure. Taglio dei corpi striati 
destinato a mostrarli nei loro rapporti col lobulo dell' insula. 

> 
1. Trigono cerebrale J tela coroidea, rovesciata indietro per scovrire il ventricolo me-

«lio. —2. Veue di Galeno. — 3. Estremità anteriore della glandola pineale.—4. Suoi pe­
duncoli superiori.- - •">. Commessura cerebrale posteriore.—6. Commessura cerebrale ante­
riore. — 7 Taglio tli-i pilastri anteriori 

— 10. Corpo striato.—11. Tali 
del trifcono. — 8. Ventricolo medio.— 9. Commessu­

ra grigia. - 10. Corpo striato.--11. Talamo ottico.—12. Bandeletta semi-circolare.— 13. 14. 
l'i. Circonvoluzioni del lobulo del insula.--16. 17. Taglio del corpo striato, che mostra i 
suoi rapporti col lobulo dell' insula. 

b. — Il mari/ine posteriore si dirige molto obliquamente in basso 
ed in avanti. Su questo margine si osserva procedendo da basso in alto. 

1,° l.Hconhiu'ssitra posteriore, cordone cilindroide, situato al disotto 
MAITHT-Voi. tu. is 
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dei peduncoli medii o trasversi della glandola pineale, in avanti dei tu. 
bercoli quadrigemelli: le sue estremità s'immettono e spariscono nella 
spessezza dei talami ottici : a , 

•_>.• Un orifizio circolare, che forma l'estremità anteriore dell'oca^ 
dotto di Silvio, il quale stabilisce una comunicazione tra il terzo ed 
il quarto ventricolo : il suo orifizio anteriore è stato designato da Vieni* 
sens sotto il nome d'ano, in opposizione a quello che egli ammetterà 
all'angolo di separazione dei due pilastri anteriori dalla volta, che sup­
poneva stabilire una comunicazione analoga tra il terzo ventricolo, e 
quello del setto lucido, orifizio che egli chiamava ratea ; 

:<.• Al di sotto di quest'orifizio esiste una parte bianca formata dalla 
protuberanza anulare e tialla lamina interpeduncolare : 

4." Infine all'estremità inferiore di questo margine, si vede la base 
dei tubercoli mammillari, coperta da uno strato grigio, ed innanzi a que­
sti il corpo cinereo. 

Questi diversi dettagli, come la maggior parte di quelli relativi alla 
situazione ed al modo di conligurazione del terzo ventricolo, non si pos­
sono ben studiare che su di un taglio mediano del cervello. 

e-. — 11 margine anteriore non è rettilineo come il precedente. Il suo 
cammino è quello d'una linea due volte interrotta. Dapprima diretto in 
basso ed in avanti, l«i si vede deviare una prima volta a livello del liecco 
del corpti calloso, poi una seconda volta a livello del chiasma, e decompor­
si anche in tj>» piani successivi, tutt'inclinati nello stesso senso e come 
sovrapposti gli uni su g'i altri. Di questi tre piani, il ungi riore è formato 
dai pila-tri anteriori dal a volta, e dalla commessura corrispondente del 
cervello, il medio dalla laminetta triangolare dei nervi ottici, l'inferiore 
dal chiasma «• dal tul»er cinereum (flg. 177). 

I ptiu.\tn ante, turi della volta, dopo essersi separati sotto un angolo 
molto acuto, si piegano da alto in lasso, passano perpendicolarmente die­
tro la comm.'ssiira anteriore, e spariscono tosto nella spessezza della 
massa grigia «lei t.-r/o ventricolo, in questo eorto cammino deacri-
vono una piccola curva la cui concavità, rivolta indietro ed in fuori, 
corrisponde alla parte ai.tenmr ,1,-i talami ottici e «lei peduncoli cor­
rispondenti «Iella glan'ola pineale: questi, riflettendosi da biinwi m 
alto |K-r unirsi alla volta, «Iscrivono anche una curva, la cui c<»neavM 
però guarda al contrario in alto ed indentro. Dalla riunione di queate 
due curve opposte, multa un orifizio ovale, che stabilis.it una comu­
nicazione tra il terzo ventricolo ed . filtrinoli laterali : orifizio giaco-
noaciuto «la <.ale„<,. uu-u/umnu, «la Veglio, ma «he A. Mouro pel primo 
ha i-n .i.-s, ritto, donde il nome di foro di Monr», soli,, il quale «• in 
•beat da tale ep..«a (fig. i " , . 

'1 forami di Monro «lamio passaggio; 1" a | ,,,.,,,„„„ ,,.,c unbee j p|,.«l 
coroni d.1 ventricolo meli,, al plesso croi,!,.,, .lei ventricoli laterali; 
2* ali origine delle vene di tialeno. 

http://stabilis.it
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La commessura anteriore del cervello più considerevole della poste­

riore, rappresenta come questa un cordone di sostanza midollare tra­
sversalmente diretto. Corrisponde con la sua parte mediana, indietro al 
gomito che descrivono i pilastri anteriori nel momento della loro rifles-
sion, in alto alla depressione vulvare, in avanti al becco del corpo cal­
loso ed alla radice grigia dei nervi ottici. La sua lunghezza molto 
considerevole, varia da 6 ad 8 centimetri. Due archi di cerchio, trasver­
salmente diretti e continui tra loro con una della loro estremità sulla linea 
mediana, esprimono abbastanza bene la sua direzione, che è leggermente 
sinuosa ed offre tre curve: due laterali più grandi, a concavità poste­
riore, una media più piccola, a concavità anteriore. L'estremità esterna di 
questi archi di cerchio corrisponde ai corni anteriori del corpo calloso. La 
loro parte media traversa il nucleo estra-ventricolare del corpo striato. 

La lamine/fa triangolare dei nervi ottici si estende dal becco del corpo 
calloso e dal quadrilatero perforato al chiasma. La sua parte mediana, 
più trasparente, lascia intravedere la cavità del ventricolo (fig. 465,3). 

Il chiasma dei nervi ottici non partecipa alla formazione del margine 
anteriore del ventricolo che per la sua parte posteriore e superiore, sotto 

, la quale prolungansi il corpo cinereo e lo stelo pituitario. 
d. — La base del ventricolo medio è limitata sui lati dai peduncoli 

dalla glandola pineale che coronano la sua circonferenza. La tela co­
roidea ed il trigono cerebrale la coprono in tutta là sua estensione. 

L'apice corrisponde al tuber cinereum ed allo stelo pituitario, entro il 
qcalela cavità del ventricolo si prolunga fino alla sua estremità inferiore. 

G. —Dei ventricoli laterali. 

Abbiamo visto che la cavità cerebrale è divisa in due piani da un 
setto orizzontalo, e che il piano superiore si trova suddiviso in due ca­
vità secondarie per mezzo di un setto verticale: sono le due cavità che 
costituiscono i ventricoli laterali, chiamati anche ventricoli superiori. 

La configurazione dei ventricoli laterali differisce molto notevolmente 
* da quella del ventricolo medio. Situato tra i peduncoli del cervello, que­
sto ha la forma di una semplice scissura antero-posteriore: situati sul 
prolungamento degli stessi peduncoli, intorno al talamo ottico ed al corpo 
striato, i primi rappresentano ognuno un canale circolare che abbraccia 
nel suo circuito la radice dell'emisfero corrispondente. 

Questo canale, che potrebbe chiamarsi circumpedunculare. poiché 
circonda due sporgenze sviluppate sull'asse prolungato dei peduncoli ce­
rebrali, comincia al centro del lobo frontale, e si porta dapprima inden­
tro ed indietro. Giunto verso il cercine del corpo calloso, cambia dire­
zione, per dirigersi in basso ed in fuori, poi in avanti ed indentro e 
termina nella parte sfenoidale del lobo posteriore, immediatamente in­
dietro del quadrilatero perforato. Si trova, in conseguenza, interrotto 
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a livello dell'estremità interna della scissura di Silvi.», per una estensio* 
che forma il sesto circa del suo cammino. Dalla sua parte posteriore., 
vede staccarsi un prolungamento accessorio, una specie di* dì verticale 
orizzontale e curvilineo, il cui apice si avvicina più o meno all'occìpb 
tale. Dando origine a questo diverticolo , il canale circumpedunculare 
semina biforcarsi, per portarsi, da una-parte indietro» dall'altra in basso 
i».| in avanti, ed il ventricolo l a t ra lo acquista «-osi l'aspetto d'una cavità 

a tre I ranche ti a tre corni. x 

Secondo che si accorderà più importanza alla costituzione dei ventri­
coli laterali. «» alla loro forma, si potrà dunque considerare in essi; 

Ina parte principale, circolare o piuttosto circumpeduncolare, eihum 
parte aece<si>ria (fig 1T0V 

I >•,* Ci». Taglio dei tot inoli laterali, destinato :i mostrare la loro pn r te pritteiptb 
« circolar* é la loro fui, le aeeemoria (SIM-<IIII|II !.. HifHi-lil -III). 

I N'H'.• •• inlr» o-ntri. .il.-ir«- d.'l corpi, «tri.ito. '2. Nucl.-n i-strii vmitriooliire dello «IMI» 
...rp.>. _ : i . l»,, | . | . i . , e m i r o «.•mi-t-»t-«-.•!_• i-.- di V i.'ti« n. I. l'arti- s u p e r i o r e del onnul» «ir 
ri ,tnp*. | i . iu.•_». .- . o corno trattini» t'.-i M-MU-H-OIÌ lati-i-iili. — r> P;iru< po iUr inre di qu**i> 
vriitriCOli. i-or,.,. occipil.ilH —fi Sj,..,-, ni.. ,\\ M.IIMIIII, et pn-i-nlo i ppnoiiiiipo. — 7. Ptrvl II» 
i^r.ur* d*l • -jii.ii.- i-ir. i i inp.-Uitncolara, <• c-.o-u., -.i'.-i><>iil;il.> »l•• t v. i i i i- i i-nli . — 8. Corno t'km 
m. •..«• 9 _*.«"»*>. <. . | , . ! i . - . . eh» eopro il r i r i i , .1'V'u «»•*. in. T u l l i o del «sorno callotti!.' 
Il l'.iiiim<-.Mjr.i ;.«ii«ri<»r«- il»! corvello. — Ili. I.nlin iinierioiv o Ironiiil.-. — 1:1. Parta thm> 
.Ul* <M lutto p«M«.ri»>ri-, Il i ' :n i - i..-ripil;i|.' d.-llo sl i 's- i lolm — ..",. S*-i*»ll.li di Silfio. 

U meglio tre pani . una anteriore o frontale, una inferiore o sfenoi-
.bile. e«l una posteriore od occipitale dig. iT.'t) 

Sarei-! •• più razionale riguardarli sotto il primo punto di vista, che 
ci condurrebbe a riconoscere nella loro parte circolare due pareti con-
•.-ntricbe. I'una con\e-sa ed inviluppata, l'ormala dalla radice dell'i-

mistero, cioè a dire «lai talamo ottico e dal corpo striato, l'altra con-
. ava *l involgente, costituita dal corpo falloso. Intanto io adotterei 
l ultima divisioni», che •• più generalmente usata Ma per conciliare 
i vantaggi dell Una e dell'altra, io descriverò prima le parti, Btiperiorefrl 
interior*, dei ventricoli laterali, per poter,, indi ricostituir- il cimili 
• ircumpeduncolare dopo averlo decomposi.,. 

I* ire pani che compongono ciascuno «lei ventricoli laterali offrii'» 
tra loro una doppia analogia. 
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1 * Un'analogia di direzione: tutte tre sono inchinate sul loro grande 

asse e descrivono una curva, poco marcata per la parte anteriore, un 
poco più pronunziata per la posteriore, e molto accentuata per la me­
dia che è semi-circolare, donde i nomi di corno frontale, occipitale 
e sfenoidale sotto i quali sono state talvolta indicate ; 

2." Un'analogia di conformazione : tutte presentano una parete su-
1 periore concava formata dal corpo calloso ed una inferiore sor­
montata da sporgenze inerenti a parti periferiche. Così, il corpo 

1 striato ed il talamo ottico, che sporgono sulla parete inferiore del 
I corno frontale sono rigonfiamenti inerenti al peduncolo cerebrale cor-
I rispondente. Il corno d' Ammone, che sporge sulla parete inferiore 
ilei corno sfenoidale, è una circonvoluzione sdoppiata e rovesciata in 
dentro, di modo che la sua parte bianca che era involta diventa esterna 
o involgente. Lo sperone di Morand, che sporge sulla parete inferiore 
del corno occipitale, è anche una circonvoluzione rovesciata. Un solco 
es'ernn, profondo corrisponde a ciascuna di queste circonvoluzioni in­
terne. 

a. - Parie anteriore e superiore dei reni ricoli laterali. 
•r 

La parte anteriore dei ventricoli laterali, parie superiore del canale 
eircnmpeduncolare, è orizzontale. Descrive una leggiera curva, la cui 
concavità guarda in basso ed in fuori. In essa si considerano : 

Una estremità anteriore, formata dalla parte riflessa del corpo calloso. 
Un estremità posteriore, mediante la quale si continua coi corni sfe­

noidale ed occipitale. 
>• Un margine ederno, rappresentato da un solco curvilineo, che cor­
risponde all' unione del corpo calloso col corpo striato. 

l'n margine interno, costituito nella sua metà posteriore dalla li­
nea d'aderenza del corpo calloso e del trigono, e nella sua metà ante­
riore dal setto lucido. A live'lo di questo setto, il margine si slarga molto di 
alto basso ed offre l'aspetto d'una faccia piuttosto che di un margine, 
donde il nome di faccia interna che gli diedero in effetti alcuni autori. 

Iv La parete superiore, o la volta di questa parte anteriore dei ventri­
coli laterali, è formata dalla faccia inferiore del corpo calloso. 

La parete inferiore, convessa, è essenzialmente costituitadadùe sporgen­
ze, di cui l'una è anteriore ed esterna, di color grigio, ed è il corpo stria­
lo ; l'altra, posteriore ed interna, di color bianco, ed è il talamo ottico. 

Nel solco che separa queste due sporgenze, si osserva un nastro d'a­
spetto grigiastro, sotto del quale vi è la vena del corpo striato, e più pro­
fondamente un secondo nastro d'aspetto fibroso. Di questi due nastri 
.il primo, o superficiale, forma la lamina cornea, ed il secondo o pro­
fondo la bendella semicircolare. Come parte accessoria, questa parete 
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... nr.-enta ancora il trigono cerebrale, che copre il terzo interno del fc. 
I.uno ottico, ed il tJew ef.rókieo che la incrocia obbliquaraente. 

l-'if. IN».— /•'<. ' 'ni inferiore della tela coroidea. Ventricolo medio. — Talami OllW. 
I.e ire parti continenti il corpo striato. 

. . T a g l i o lr»»»rr>'al<' «1*1 it-.j...i*o i.'ri-lual.', fin- .'• htalo r im-sc ia iu in diull'O. — 2 . T * ' * * 
rt>id*a, roveaciata .nuli.- uidn-tro per ninni rare la «tra l'ancia iu l ' i - r im- f . - - 3 . PlMMOOfOMM 
« i n \ r O l I i C . i l l !.«!.-«..!: 1 I ' | . . . o COr i ' l ' l - ' " d i ' l V f l l t r i i ' o l u l io - l l io . — ">. P i n u o l o 0 0 ^ 0 9 1 " * -
d i a n o formalo dal! ...!.!••-» .KM-OIO di ipn'sii pl'-*M. — 6. [.ninnila ti-irin^«iliti'«>, cn l l i l lo - i l 
( t i r li u m m fra i ••• ". K-'r.-tniia r_i.«<-«-o>i«• clfllu « la iutula pin.-alo — 8 . Pt»dlinoollJ|r 
i r r i o n d. ^u^ata ,.!•:-.«»• !"!:> --'.» s u " i |i>-i|iiiirnli i i i f i ' i iori , H.-II'iiit.'i-valln ili-i quali fi r" 
I» .--ititi.HMRira |n>*irrior*.- IO. Conim«»Mii:i iM-i_rii« d.-l v e n t r i c o l o met tm.—11 . Sua 009 
• o r a a a l # n o r * . lì l ' i l a » i n anteriori d.-l «r»s!>»it<i p<*i-p.-iu.li.:ulai-it»»«t»tt- divini e ii>o-»ciitil 
« t a n t i . 1 ' <,»')i--n *t«-**l p i las l i l cb« (««-n.-i r:i n«> a ili-Mira ,-d i KIIIIKII-U lini 111 «pMMfT 
U l a n i ' '. — I l O*pr<-»«io».. m l i a o - -L'i. O i i l l / m ;• o l . - io >•->• i l . - l l 'arlj i l ' -dollu di Sii' 
M. T a l a m i .•«liei.- 17 l .oro l u t i n o l o aiiii-rim-t'. —18. Hamli-l la n i n i c u i-nltliv —19. " 
iUlr»»*0«rir. u î r il.-i corpo Mriato. - -.1». S u o lini- l.-O .-Mia v.-iil i te;, i lari' .- ì.1. IJOjtplO 
fcr-micircolar» «l. VJ^IÌ. w n * . Ti. Bn»n<-u ai i i -nni- . ' il.-lla »c««_Mur» ili S i l v i o . - 2 1 . Sua 
} v i r f . . .-*. — 'H. l'.ir'r inferiore de l vi-iilru'oli) il<-l set to luc i l i" . 

1° ('or/ii striaii 

V;-*" dal ventricolo laterale ugni corpo striato ha l'aspetto d'un» 
sporgenza piriforme, situata in avanti, in Inori ed al di sopra del tali»" 
• mico. — Ma questa sporgenza non costituisce che una debole parteW 
loro volome—Per acquistare una nozione esatta delle loro dimemioni* 
della loro cost,tti/ione, bisogna di w,M„I ,• i (,<• margini «In- circofcHffjl 
il lobulo deli in-ula, poi togliere le circonwduzi«u,i raggianti di quiH 
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lobulo. Si trova allora una massa grigia, arrotondita, la cui convessità è 
rivoltain basso ed infuori. Al disotto di questa massa si presenta uno strato 
di sostanza bianca, abbastanza spesso, ed in un piano più elevato una se­
conda massa grigia che sporge sul pavimento del ventricolo laterale. Di­
viene così facile di vedere: i 

1° Che il corpo striato rappresenta un'ellissoide, situato immediata­
mente al disotto del corpo calloso, tra il talamo ottico che lo limita in­
dentro ed il lobulo dell'insula che lo limita in fuori. 

2° Che si compone di tre parti ben distinte: una porzione superiore 
di color grigio: nodo inlraventricolare del corpo striato; una porzio­
ne inferiore, anche grigia, nodo extra-ventricolare, ed una porzione in­
termediaria, bianca o midollare, descritta da Vieussens sotto il nome di 
gemtnum centrum semicirculare, doppio centro semicircolare. 

Il nuleo inira-veniricolare del corpo striato è spesso ed arrotondito 
in avanti, sottile ed affilato indietro. Il suo margine interno è separato 
dal talamo ottico per un solco curvilineo, occupato, da alto in basso, dal­
la lamina cornea, dalla vena del corpo striato e dalla bendella semi-cir­
colari. Il suo margine esterno, ineguale e come intagliato a festoni, cor­
risponde al corpo calloso. La sua faccia libera convessa e levigata, 
sporge nei ventricoli laterali. La sua faccia aderente, molto ineguale, 
poggia sul doppio centro semicircolare. 

Quando s'incide questo nucleo, si osservano nella sua spessezza là­
sci fibrosi tanto più numerosi e voluminosi, per quanto più si va verso 
la sua faccia profonda. A livello di questa le due sostanze si pene-

strano reciprocamente; nei tagli, l'una e l'altra prendono la forma di 
strie, donde il nome di corpi striali, dato a queste parti da Willis. 

'•! 11 nucleo extra-ventricolare, situato al disotto ed, in fuori del prece-
indente, ha la forma d'un segmento di ovoide. La commessura anteriore 
{ t̂raversa questo nucleo, per terminarsi a destra ed a sinistra in avanti 
ideila parte riflessa dei ventricoli laterali. 
ì» 11 doppio centro semi circolare è una lamina di sostanza bianca, si­
nuata sul prolungamento del peduncolo cerebrale, il quale pi schiaccia 
«[da alto in basso e si slarga davanti indietro per formarla. Questa lamina, 
fpiù. spessa indietro che in avanti, si continua in alto col nucleo intra-
ventricolare che la ricuopre, ed in basso col nucleo extra-ventricolare 
che la separa dal precedente. Giunto al eli là di questi nuclei, si scom­
pone in un gran numero di lamelle, che si portono in tutte le direzioni 
e che costituiscono la corona raggiante di Reil. 

!*, Dal modo di conformazione e di struttura del corpo striato risulta 
î che quest'organo si presenterà sotto due aspetti differentissimi, secondo 
«USI modo con cui si fa il taglio. 
li Un taglio orizzontale, fatto a livello della farcia inferiore del corpo 
ììrftoalloso, non scovrirà che il suo nucleo intra-ventricolare t,Iig. 173. 12). 
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Un taglio orizzontale, un poco più profondo, lascia vedere le strie di 
presto stesso nucleo ed una parte del doppio centro sembcìreoim 

• fig. -178 » 
i n taglio latto sul corpo striato, in una direzione obliqua ali asse 

prolungato del peduncolo cerebrale, mostrerà i nuclei e la sostanza bianca 
intermediaria aìg -ISO. 19, '-'0. 21). 

I tagli verticali e paralleli alla direzione dei peduncoli cerebrali (fa. 
ranno risultati analoghi. Come il precedente, avranno per vantaggini 
mostrare la diss osi/ione reciproca delle tre parti costituenti del corpo 
striato. 

2° Talami ottici. 

I 'alami oitnl sono due rigonfiamenti voluminosi ed ìrregolarauwt. 
cuboidi. situati indentro ed indietro dei corpi striati, sul cammino da 
peduncoli «-erebrali di cui occupano il lato superiore ed interno (flg 
I7(. e .isti). 

Molto avvicinati in avanti, dove non sono separati che dalla spesso,/,* 
dei pilast i anteriori del trigono, questi rigonfiamenti si allontanaste 
dietro per ricevere nel loro intervallo i tubercoli quadrigemelli. Si pò* 
sono considerare in essi quattro facce e due estremità. 

La faccia superiore. bianca e convessa, fa parte «lei pavimentodti 
ventricoli laterali. K coverta nella sua metà superiore ed interna d»! 
trigono cerebrali' dalla tela coroidea, e dal plesso coroideo. | 

Quando queste parti sono siate asportate, si nota verso il suo UT*" 
anteriore una sorgenza longitudinale ed oblunga, più o meno apparenti, 
descritta da Vieussens sotto il noni,, di corpus album subrohmdum,* 
da \icq-d'A/yr sotto quello di tuherrnlo (inferiore Hot talamo ntUC0, 

La farri,! inferiore <\ confonde in avanti col peduncolo cerebrub 
- •ili-rispondente. Indietro, «'• libera e presenta due piccole sporgenze » \ 
mi-ovoidi, «be portano il nome di corpi genicolati e. che si distinti"*'' 
per la loro posizione in interna ed «sterna. ' : 

II corpo tie,,< col al., ,,,'erno, più avvicinato ai tubercoli qualrigenUÉi 
più sporgente, ma metto voluminoso dell'esterno, si dirige obliquamene 
in l'.-so, in avanti, ed infuori. |,a sua estremità posteriore ed interni 
• unita al I-IIWIT«»I«» i|ua,lri-e,n,'llo posteriore «la un cordone midolli!» 
La sua est remiti anteriore forma il punti» di partenza della radiceli" 
lerna del nono «»tti«o. j 

Il tu,pò ijaiiciAai.j esterno differisce dal pie, eihmle non solo pel w 
Volume più . . . | . s„ |erev«. |e , ,; pe,- |;i Sila p o s i / i o n e piti e s t e r n a e |I_Ù » 
tem i.-, ma anche p.q M,„ ,«,|,.r,. più bianco, e perla sua direziona & 
ìrra i .sprint*. E lu,tu, indietro al iuie,<o|o «pi „lrigen.ell<» ant.Twr 
per un irato, midolla,-,- "nlinariauiente p,,«o apparente, che conti*» 
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il corpo genicolato interno. Dalla sua estremità anteriore si vede par­
tire 'a radice esterna del nervo ottico. 

La faccia intana si continua in dietro coi tubercoli quadrigemelli. 
La sua metà anteriore, libera, d'aspetto grigiastro, di forma triango­
lare, corrisponde al ventricolo medio, di cui forma le pareti laterali. 

Abbiamo visto che, a livello di queste pareti, i talami ottici sono uniti 
fra loro da tre commessure : una media, grigia e molle, che loro appar­
tiene essenzialmente ; una posteriore, che si termina nella loro spessezza ; 
una anteriore, più considerevole della precedente, che non appartiene né 
ai talami ottici, né ai corpi striati e che si perde nella parte sfenoi­
dale del lobo posteriore del cervello. 

La faccia esterna dei talami ottici corrisponde alla faccia interna dei 
corpi striati, da cui essa non si distingue verso il lato dei ventricoli che 
pel solco scavato sul limite dei due rigonfiamenti. 

L' estremità posteriore dei talami ottici arrotondila e più conside­
revole dell' anteriore, è sormontata da una sporgenza a larga base, che 
è stata descritta sotto il nome di tubercolo posteriore del talamo ot­
tico. 11 pilastro posteriore della volta ed il plesso coroideo corrispondente 
la contornano. Sulla riunione di questa estremità con la faccia inferiore 

' dei talami ottici poggiano i corpi genicolati. 
L'estremità anteriore è circondata dal pilastro corrispondente della 

volta. L'intervallo ellittico o semi-circolare compreso tra questa estre­
mità ed il pilastro, anteriore rappresenta l'orifizio d| comunicazione dei 
ventricoli laterali col ventricolo medio. 

I talami ottici per la loro costituzione differiscono molto notevol­
mente dai corpi striati. Nella spessezza di questi, le due sostanze sono 
nettamente separate. Nei talami ottici, esse tendono al contrario a me­
scolarsi e frammischiarsi quasi in tutti i punti. Intanto la sostanza midol­
lare è più abbondante in fuori, mentre che la grigia predomina in dentro. 
In quest'ultima sostanza si possono'distinguere due strati: uno interno, 
l'altro esterno. 

Lo strato grigio interno forma le pareti del ventricolo medio , e si 
continua in basso con quello del lato opposto, penetrando nei tubercoli 
mammillari, che unisce l'uno all'altro. 

Lo strato esterno, più pallido del precedente, e molto più spesso, è 
considerato da Lnys come composto di quattro centri o nuclei, disposti 
in una stessa linea antero-posteriore, ed il cui volume varia da quello 
«1* un pisello a quello d' una nocciuola. Quest' autore li distingue per la 
loro situazione relativa e per le attribuzioni proprie a ciascun, in ante­
riore od olfattivo, medio od ottico, mediauo e posteriore od acustico. Il 
mediano sarebbe più specialmente in rapporto coi tubi nervosi destinati 
alla sensibilità generale. Riuniti, i quattro nuclei farebbero del talamo 

. ottico il sensorium comune. Discuteremo questo punto d'anatomia e 
SArrat-Vot. III. , 3 
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di fisiologia quando determineremo le connessioni delle diverse partì tW 
sistema nervoso centrale. Qui mi contenterò di far notare che una disti* 
zinne co*, nettamente formulata lascia supporre una linea d. demarcali». 
ne tra i nuclei precedentemente menzionati, mentre non e punto così. 

ir, | ' FIR. 43.1 •- t'arili striati e talami ottii 

I. To»««rr«>li quadrigemelli. — 1. Valvola «li VM*I»SM»I»K. - ... l'i'ilun«ai|i »-er«>tn-lloM MI,* 
n o n 4 l'art* Mimrior.» d*i p«»diincoli «er.. bel lo si meilii. ~ó. l'arie mijieriort. di-i |*dlin««.i 
«-'Mirali - f l . s.,1.,, laterale «teli'istmo «l«|l' .-••• •.-f.il.i — 7 . Nastro ili Itml.--K. Cord'imi 
<*»4e*o dai letW* .*< <-..r|.i peiiitatlaii iiil.-riii. '.'. Colonna ili-Ila valvola ili Vn'imw-n». -
IO. lamel la (.-nini «I-Ila valvola .li VI«MIKK,.IIK. II. KiUr.i powleiioi-i * I « -1 lascio I riailgi'laf* 
.Irli" imo . . — 1/ Kit-r.- superiori dei ii.-diim.oli eerelu.llQHi metili. — IH. l'entro niiiImlllfi.'W 
c-mattatio. Il t li." i"iulioidale.- 1',. l'oniiiii-sKiira [«>»i«>rior>' ih'l cervello.—IH. PaOlUjmi 
•uparinri d«-|la j.-1 .iu.l-.l.» (nii.'.il.-. - |"J. Glandola | al.-. IH. Tulici-cnto |i«iHicrior<' dei tuli» 
«.«liei. — 19. l_oro tttt «•.<««. lo ano-rnr.- jjn. Lamina cornea. — 21. Venti ilei, corpo rinate.-
ti. PiUMn «martori d»*l trigono. — '̂ì <"«>rj»i mnati. — i\. Setto lucido. 

.Nella parte poateri«»re del talamo ottico, tra questo ed il peduncoli» 
cerebrale, sì vede un piccolo nucleo di sostanza grigia, spesso poco di­
stinto : e il nucleo di Stilliti;., I* altra superiore di Luys. 

.'. La mirai cornea. 

La lamina cornea è situata alla superficie del solco che separi il 
corpo striato dal talamo ottico: è un nastro grigiastro, sottile, stretto 
e «emi trasparenti'. Tarin, che ha «Inscritto questa lamina sotto ti non» 
di frenulvm nocum, la paragonava pel suo aspetto e per la sua comi-

http://ii.-diim.oli
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stenza alla cornea dell' occhio. Egli ha cosi molto esagerata la sua re­
sistenza, che Vie\ d'Azyr, d'altra parte, ha un po' sconosciuta quando 
ha considerato questa bandeletta come uno strato della sostanza grigia 
(fig. 476). 

La larghezza della lamina cornea è di 2 a 3 millimetri. La sua estre­
mità anteriore corrisponde a quella del solco che separa il talamo ot­
tico dal corpo striato ; in dietro si perde insensibilmente Sulla estre­
mità posteriore dello stesso solco. 

La sua faccia superiore è libera, l'inferiore covre in tutta la sua 
estensione la vena del corpo striato. 

La lamina cornea è una dipendenza della membrana ventricolare. Se 
differisce da quest'ultima, è solamente per la sua spessezza più consi­
derevole, per la sua maggior resistenza, e pel suo colore opalino. 

4° Bandeletta semicircolare. 

La bandeletta semi-circolare, o taenia semi-circularis, è un secondo 
nastro situato nel solco di separazione fra il talamo ottico e il corpo 
striato, al di sotto della lamina cornea (fig. 480). 

•Sostituita da un fascio di fibre midollari, questa bandeletta abbraccia 
a mo' d' un legame tutto il manipolo fibroso che irraggiasi dal pedun­
colo cerebrale e dal talamo ottico verso 1' emisfero. 

Essa corrisponde : in alto, alla vena del corpo striato, che la separa 
dalla lamina cornea ; in basso, a quel largo strato midollare che forma 
il doppio centro semi-circolare di Vieussens. 

Le sue estremità sono anche un'oggetto di contestazione per gli ana­
tomici. In avanti, la si vede perdere nella sostanza grigia del talamo 
ottico. Secondo Longet, essa si biforca portarsi in parte in questo tala­
mo in parte nel pilastro anteriore della volta. Luys dice averla se­
guita fino al nucleo grigio anteriore o olfattivo del talamo ottico. La 
sua estremità posteriore si spande in un largo pennello di fibre, che 
si mostrano sulla parete superiore della porzione riflessa dei ventricoli, 
e chi! si perdono molto manifestamente nella sostanza grigia dell'uncino 
terminale della circonvoluzione dell'ippocampo (fig. 472, 19, 20). 

Secondo Foville, la bandeletta semi-circolare partirebbe in avanti dello 
spazio perforato e terminerebbe in dietro allo stesso spazio. 

5° Plessi coi^oidei. 

I plessi coroidei dei re,ilricoli laterali formano una dipendenza della 
pia-madre esterna che penetra nella cavità di questi per la loro porzio­
ne riflessa, sotto la forma di due cordoni rossastri. 

Questi plessi si portano dapprima in alto, in dietro ed in dentro, pa-



_ 100 -

rallelamente al corno d" Ammone che coprono in gran parte, poi orii-
zontalraente in avanti, fino a livello del foro di Monro, che traversano 
per continuarsi con l'apice dei plessi coroidei del ventricoli medio. Si 
possono paragonare ad un cono molto allungato e contorto in S iliaca, 
la cui grossa estremità, diretto in basso, si continua con la pia iliadi* 
esterna, mentre che l'apice, rivolto in avanti, si addossa sulla linea me-
diana a «|uello del lato opposto tlig. 175, 2*. 

L'aderenza stabilita da una parte tra la tela coroidea ed il plesso cu-
roideo. dall'altra tra queste stesse parti e la membrana ventricolare, 
intercetta ogni comunicazione tra i ventricoli laterali ed il ventrìcolo 
medio a livello del margine del trigono. 

I plessi coroidei sono composti, come la tela coroìdea, da una reti­
cella di capillari arteriosi e venosi. Ma si osservano inoltre nella loro 
spesse/za e nella loro periferia granulazioni grigiastre che ne aumen­
tano molto le dimensioni. Tra queste granulazioni, le une sono semplici 
vescicole contenenti un liquido opalino e granuli ; altre sono formate 
«la una sostanza disposta in strati concentrici. 

Le arterie dei plessi coroidei nascono da due sorgenti principali: 1" in­
feriormente, dal tronco stesso della carotide interna, nel momento In 
cui esce dal seno cavernoso, e talvolta anche dal tronco dell'arteria ce­
rebrale media; 2* dall'arteria cerebrale posteriore, quando giunge alla 
parte superiore ed anteriore del cervelletto. Il ramo che emana dal tronco 
carotideo è unico e«l abbastanza voluminoso, è 1' arteria coroidea /»• 
fortore. Quelli die partono dalla cerebrale posteriore sono sempre mul­
tipli, formano le arterie coroidee superiori, comuni alla tela coroidea ed 
ai plessi coroidei. 

La vena principale dei plessi coroidei serpeggia sulle loro parti late­
rali ; si termina nella vena del corpo striato 

b l'urie me,li,ma o riflessa dei ventricoli laterali. 

La parie riflessi dei ventricoli laterali, parte inferiore del canalf 
nrcmnpeiluunjliire, chiamato anche corno laterale, corno sfenoidale, 
è schiacciata da alt.» in basso, e da fuori in dentro, di modo che em 
contorna la radice dell' emisfero, non per le sue facce, come la porzi<»M 
superi'ire, ma pei suoi margini. 

Lesicim tu inferiore della porzioni' sfenoidale dei ventricoli laterali, 
si avvanza (in press,, alla scissura di <ilvio, da cui è separata mediante 
un intervallo di l i millimetri circa. 

La «uà estremila superiore si continua coi corni frontali ed occi­
pitali del ventricolo 

Il suo ma.gme interno, concavo e più c«iri«», abbraccia il talamo "«* 
tlco * la parte corrispondente del corpo striato. Presenta una scUiu» 
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'Curvilinea, limitata: in alto ed in dentro, dalla faccia inferiore del ta­
lamo ottico e dal peduncolo cerebrale ; in basso ed infuori dalla cir-

Fig. 482. — Parte inferiore o sfenoidale dei 
ventricoli laterali (secondo L. Hirscdfeld). 

Fig. 484.— Chiesto stesso taglio 
risto di fronte {*). 

Fig. 482.—1. Parte riflessa o sfenoidale dei ventricoli laterali. - 2 . Corno d'Aminone.— 
, Bandeletta bianca dell'ippocampo, o corpo frangiato. — 4. Sua bandeletta irrigia o corpo 
ncrespato.— 5. Circonvoluzione dell'ippocampo, il cui uncino terminale si continua con 

(e due bandelette precedenti. —6. Cavità digitale. — 7. Taglio d.'l corno d'Aminone. - S. 
Triglio di'l cercine del corpo calloso. 

Fig. 483. — 1. Estremità inferiore del corno d'Ammone, tubercoli obesi vedono sul suo 
nargine libero o esterno.—2. Sua bandeletta bianca o corpo boritalo.— 3. Sua bandeletta 
rracile o corpo increspato.— I. Parte inferiore della circonvoluzione dell'ippocampo.—5. l'n-
ìino di questa circonvoluzione. — 6. Taglio del corno d'Aminone. 
i Fig. 484. — 1. Taglio del corno d'Ammone— 2. Lamella bianca die separa il corpo incre-
'pato dalla circonvoluzione dell' ippocampo.— 3. Strato grigio di questa circonvoluzione 
ine si continua con quello del corno i' Ammone e mostra che questa sporgenza non è 
''he una circonvoluzione rovesciata. — 4. Taglio del corpo increspato. — 5. Lamella bianca 
amata nella spessezza dello strato srrigio del corno d'Ammone. — 0,6. Strato bianco o su­
perficiale del corno d'Ammone.—7. Taglio del corpo bordato. 
) 
"(involuzione dell'ippocampo. Questa scissura costituisce la parte laterale 
Iella grande scissura cerebrale. Essa è colmata dalla pia-madre che passa 
jrasversalmente su di essa e che sopprime anche ogni comunicazione tra il 
Sorno sfenoidale ed il confluente centrale del liquido sotto-aracnoideo. I\el 
momento in cui la pia-madre passa su questa parte laterale della scis­
sura cerebrale si vedono staccarsi dalla sua faccia, profonda i prolun­
gamenti destinati ai ventricoli laterali. Questi penetrano, in ciascun lato, 
lei corno sfenoidale per la scissura corrispondente, dividendosi in fa­
lcetti per formare i plessi coroidei. 
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Il margine esterno della porzione riflessa descrive una curva punk 
1.-la alla branca esterna o obliquamente ascendente dalla scissuitH 
Si vio. ' 

La sua parete superiore, che guarda in basso, in dentro ed indietro, è 
tonnata dalla parte laterale o discendente del corpo calloso. K statarie-
scritta da Keil sotto il nome di tape/u,,,. e da Vicq d'Azyr sotto quello 
di astuccio delTipj'Ocampo. 

La pitrelc inferiore che guarda in alto, in fuori ed in avanti ci offre t 
«. .nsideraiv: 1 una sporgenza curvilinea e cilindroide che costituisce il 
tomo d'Ammone. 2'' il corpo tranciato. o° il corpo increspato, 4" li 
parte la più larga «lei plesso coroideo. ' 

11 t,irmi d'Annui ne. piede d'ippoi ampo, grande ippocampo, cucito 
d'Ariete, e una sporgenza cilindroide semi-circolare concava indentro, 
convessa in fuori, più larga e più spessa alla sua estro mi tè inferiore in 
cui presenta ordinariamente tre, quattro, e talvolta cinque elilinea» 
-- p.u-aie i!a depressioni superficiali, fon la sua estremità superiore, 
multo meno voluminosa, il corno d'Ammone si confonde: col pilastro 
pi,*tenore del trigono in avanti, col cercine del corpo calloso inailo, 
e «-«iti la base dello sperone di Morand in dietro. 

>M vede talvolta al di sopra e in fuori del corno d'Aminone un'altri 
eminenza, menzionata da .Malai-arne. sotto il nome di cosciale, e d:i Me-
kel sntto quello «reininen/a collatera'e, considerata ila Vicq d'Azyr co* 
ine Vm< escorio del piede d'ijijiocii,,/pi,. 

Il coi pò f, angiolo, corpus fimbria/ani, tenia 0 bandeletta delTipnHP 
lampo. «• situato in avanti ilei corpo d'Aminone sul prolungamenti!,.] 
«lei pilastri posteriori della volta, di cui l'orina una dipendenza. Presso* ' 
la la torma d'un triangolo curvilineo, molto allungato, la cui base ri­
volta in alto ed indentro si contìnua eoi pilastro posteriore corrispon­
dente, ed il cui apice diretto in la<s.. e,| in avanti, si tonnina a livello 
«l.'ll lineino d.-lla circonvoluzione dell'ippocampo. Il margino anteriore 
o concavo «li «|uesto piccolo triangolo midollare corrisponde al C0i|« 
striato ed al titani*, ottico. Il suo mainine posteriori-, concavo «• più 
Itili}.» . si «.uitiniia 'un la lamina bianca o periferica del corno d'Ara-
lli'Hie ( f ig . 1S-.'. : . . ) . 

lì co,pò mireypn/o,,,/,!,,/,,/,,, ha,,,!,•Iella dentellata, fascia licitata, r 
una l.au.leletta.li sostanza grigia, situata an.li. ' imi la curva del eorno d'A» 
m.il.e, immediatamente ;,l disotto ed indietro della tenia dell ippocampi ' 
eh- l.iso'.M.a jM.llevare per veleria, (.mesta I amlel.'tla, molto I«m descrit­
ta ma mal d -tonala «la 1 arili, c««iHspojide con le sue due facce «• ed ' 
suo margine posteriore a«l una lamella Manca, «In- parte dal margine 
co.,-esso o a d e n t e della bamleletta del,' §,_,...« -;illlp„ ,. d ie | a contorni 
^ m a n d o l a «lai nucleo grigio del , orno d'Ammone. Il 8Uo .. .argine» 
te... te presenta «ludici u quattordici piccole incisu..- che gli dautio ul 
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«aspetto dentato a festoni. In alto si continua con la sostanza grigia 
della circonvoluzione del corpo Calloso, immediatamente al disotto ed in­

dietro del cercine di questo corpo. In basso si perde nello strato cor­
ticale dell'uncino col quale si termina la circonvoluzione dell'ippocampo 
Kflg. 482. 4.). 

11 corno d'Ammone, la bandeletta dell'ippocampo ed il corpo dentato 
isono tre parti ditTerenti d' uno stess' organo. Per acquistare una idea 
inesatta delle loro connessioni, conviene, seguendo l'esempio di Vicq d'Azyr, 
ijjfare sulla porzione riflessa del ventricolo laterale dei tagli perpendicolari 
alla sua direzione: si vedrà allora facilmente: 

I 1° Che il corno d'Ammone come hanno molto ben dimostrato i 
fratelli Wenzel, non è che una circonvoluzione rovesciata, di modo che 
^a sua parte midollare, da avvolta che era, è divenuta avvolgente; 
m 2" Che la bandeletta dell' ippocampo é attaccata col suo margine 
Inerente al margine libero ed inclinato indentro di questa circonvoluzione; 
J 3° Che il corpo dentato si trova situato nella concavità della sua 
, faccia interna; 

4° Che la lamina bianca della sua faccia convessa si continua in 
fuori con quella che forma la parete superiore del corno sfenoidale, in 
dentro con la bandeletta dell'ippocampo; 
' 5° Che la lamina midollare, applicata sulla sua faccia concava, si 
'continua anche con la bandelletta precedente, e che, dopo aver contor­
nata la faccia superiore, il margine posteriore e la faccia inferiore del 
corpo dentato, si unisce a quella che copre la faccia ventricolare della 

'xircohvoluzione dell'ippocampo, come l'ha fatto notare Lèlut. 
* i' 6° Che l'involucro formato dalla riunione di queste lamine, descrive 
"nel suo cammino due curve, luna, la cui cavità guarda in fuori e che 
''contiene la sostanza grigia della circonvoluzione rovesciata, 1' altra, la 
"feui concavità guarda indentro e nella quale si trova incastrato il corpo 
"Increspato : sui tagli trasversali, questo cammino si manifesta con un 
'orlo bianco, che si avvolge a mo' di una S iliaca (fig. 484). 
ita 
** e. - Parte posteriore o occipitale dei ventricoli laterali. 

'r f.a porzione posteriore dei ventricoli laterali, più conosciuta sotto il 
'"nome di cari'it digitale, di carità androide, rappresenta un prolunga-
iflmcnlo, una specie di ventricolo del canale circumpeduncolare, che si 
«Stacca da questo al momento in cui cambia di direzione. Nato a li-
fiHello ed in fuori del cercine del corpo calloso, questo prolungamento 
ilii porta direttamente indietro descrivendo una leggiera curva a conca-
ività interna, e restringendosi a poco a poco per terminarsi a punta, ad 
niina distanza ora molto vicina, ed ora abbastanza lontana dall'estremità 
posteriore degli emisferi cerebrali (Jìg, 447). 
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l a cavità digitale varia molto nella sua capacità, non solamente nei 

diversi individui. 111.1 anche da un lato all'altro. In alcuni individui <; 
prolunga sin.» all'apice dell'emisfero: in altri ne resta separata per uni 
«iistanza di' più che 3 centimetri. 

la parete superiore di questa cavità è formata dal corno posterìa» 
del corpo calloso. 

Sulla sua parete inferiore si vede una sporgenza conoide, che ha gran-
lissim.i analogia col corno d'Ammone, ed è prodotta anche da una circon-

voluzione rovesciata. 
rn'anfrattuo-it.i. profonda e«l antero-posteriore, situata sul prolunga* 

mento del c«n*po calloso, corrisponde al di fuori di questa sporgenza, che 
fu dapprima chiamata eminenza unciforme, ccl/icatas, unguis, sperone, 
>• che è -tata ben «lescntta nel 17 ti da Morand, sotto il nome di sperone, 
denominazione sotto la quale e generalmente conosciuta da quest'epoca, 
Vicq d'Azyr, p«r richiamare l'analogia di origino, di forma e di costi­
tuzione che presenta col granile ippocampi», ha proposto chiamarla/rie* 
colo ij pi campo. 

I.O sperone di Morand presenta, colitela cavità anciroide, una curva 
la cui concavità quanta in dentro. — la sua faccia superiore convessi, 
«* coverta dal corno posteriore del corpo calloso, che si modella su di 
••SSO.-IA sua faccia inferiore si confonde con la parete corrispondente 
«Iella cavita anciroide. — l.a sua base si continua col cercine del corpo 
«all-i.-o «• col corno d' Mummie. - Il suo apice e in generale leggermeli 
arrotondilo tlig. I7:i>. 

Il MIO volume non «• sempre in rapporto con le dimensioni della Ci­
vita che occupa; si vede spessissimo una cavità androide di grandi di­
mensioni avere uno sperone piccolissimo. i 

In buina ordimiriamt ntc molto irregolare presenta talvolta depn»-
Moru trasversali od un solco longitudinale che lo divide in due parti, un» 
superiore, l'altra interiori*. 

In ri individui i fratelli W'enzel ne hanno contati il nei quali il 
piccolo ippocampo non .-sist.-va né .la un lato, né dall'altro, «• '* che non 
ne presenUiv ano che ti acce «la un lato solo. I,«mge| ha anche constatali 
!.. sua assenza. M«<kel all'ernia al contrario che la sua «'slstenza t o ­
stante. 

Lo sperone «li Molami e (ormato alla sua superlicie da una lamina 
t.iati, a, .- più pini.11.i.mente da una lamina di sostanza griuia, cheli 
continuano ambedue con gli strati «-orrisondanti dell. . n< onv.diinooi 
vi. ine. I n taglio perpendicolare alla sua direzione dimostra chiaranwnt* 
che ai deve considerare t„me una circonvoluzione rovesciata (lig. 41% 
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H. — Membrana che riveste le pareti dei ventricoli. 

Le pareti delle cavità ventricolari sono tappezzate da una membrana 
estremamente sottile, trasparente, di una resistenza molto ineguale. 

Per la sua faccia esterna questa membrana aderisce in un modo ab­
bastanza intimo alla sostanza bianca o grigia sottostante. 11 processo più 
sicuro e più semplice per constatare la sua esistenza, consiste nel distac­
care queste sostanze in modo d'isolarla completamente per una parte 
deya sua estensione. Al livello del solco che separa il corpo striato dal 
talamo ottico, si trova del resto naturalmente isolata, poiché la lamina 
cornea, che ne forma una dipendenza, non poggia che su di una vena, alla 
quale aderisce appena.—La sua faccia interna è liscia e levigata, come 
quella delle membrane sierose. 

Sui lati del trigono cerebrale si continua, da una parte colla tela co­
roidea, dall'altra coi plessi corodei ; donde ne segue che i ventricoli 
laterali non comunicano coi ventricoli medii che pei forami di Monro. 

La membrana ventricolare è formata da una trama estremamente sot­
tile e delicata di tessuto connettivo, sulla quale si spande uno strato epi­
teliale. Quest' epitelio si compone di cellule cilindriche, sulla base delle 
quali si osserverebbero ciglia vibratili secondo parecchi autori ; ma non 
presenta il tipo vibratile che nell'acquedotto di Silvio e nel pavimento 
del quarto ventricolo. 

Sotto la faccia profonda di questa membrana si veggono serpeggiare 
arteriole e venuzze, le cui rare divisioni si distribuisono nella sua spes­
sezza. 

A livello dell'orifizio situato all'estremità inferiore del quarto ven­
tricolo, questa membrana si continua con quella che tapezza il canale 
centrale della midolla spinale, cioè a dire coll'ependima, di cui essa non 
è che il prolungamento. 

ARTICOLO II. 

C !•: R V K l . L P. I T O. 

Il cervelletto è quella parte dell' encefalo che poggia sulla regione più 
remota e più declive della cavità del cranio. K situato: al di sotto del 
cervello, col quale si continua per mezzo dei peduncoli cerebellosi su­
periori ; al di sopra del bulbo rachideo, col quale si continua per mezzo 
dei peduncoli cerebellosi inferiori ; in dietro della protuberanza, che gli è 
unita per mezzo dei peduncoli cerebellosi medii. 

Congiunto al primo di questi organi in avanti, il cervelletto ne è sepa­
rato nel resto della sua estensione per mezzo della tenda del e rvelletto; 

SAI'1'HY-VOI. HI . u 
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continuo coi due ultimi sui lati, ne è separato sulla linea mediana da uno 
spazio it irregolarmente losangico, che costituisce il quarto ventrtcofa** 

Pe<o, volume, consistenza del cervelletto. 

Il peso assoluto del cervelletto, separato dal cervello, dalla protube* 
ranza e dalla midolla spinale, mediante un taglio fatto sulla origine ili 
ciascuno dei suoi peduncoli giunge a 1-b* grammi nell'uomo. Prece 
.'• -nteiii.-nte, al bia.no visto che il peso medio del cervello nel sesso ma 
srhile è di 1107 grammi. Paragonando sotto questo punto di vista, i duo 

i -ani, si vede che il primo sta al secondo come 100 è a STO. Cosi il vo­
lume del cervelletto è la nona parte circa di quello del cervello. 

a. ///»•«. ed il voli me del cervelletto sono in ragione infermi 
tei peso e del volume del cerve/lo ?— Quando la massa encefalica ol-
irepassa le sue dimensioni ordinarie, è specialmente il cervello che au­
menta «li volume; il cervelletto non partecipa punto allo sviluppo del­
l'encefalo nelle stesse proporzioni. Partendo da questi dati, generalmente 
\«'ii. alcuni anatomici, alla testa dei quali devosi porre Clivier, hanno 
jiensalo che il volume del cervelletto, paragonato a quello del corvello, 
diminuisca a misura che l'animale è più intelligente. Ma l'osservazione 
dimostra che, una classifica di animali stabilita su una tale base non 11 
dispone nell'ordine «he loro assegna la loro intelligenza rispettiva. Per­
correndo il quadro nel quale I euret ha riunito ai risultati da lui otte* 
miti tutti lineili che ba potuto raccogliere nei diversi atitoii, si vede 
che. le se,,,,;,, discendono a livello dei rosicchianti il cavallo è al di 
v.tto della t;.lpa; l'uomo si colloca modestamente al lato del bua, il rie* 
• io ed il bpte camminano fieramente alla testa della serie. 

l'r.n.l. ndo la media «li tutti i risultati segnati in questo quadro, !>i 
trova .1 «• il peso del cervelletto sta a quello il. 1 cervello nei mammiferi 
«orae 1 a r.,«i|. Negli uccelli, «juesti .lue organi sono tra loro nel rap-
p.-ito di 1 ai',,1.4. Ambe il peso ed il volume del cervelletto sarchi e un 
poco minore nei secondi che nei primi, ciò che darebbe, agli uccelli un 
cervello più v.duminoso e per conseguenza un posto più elevato nello 
gerarchia dell intelligenza. 

Ita tutti .,u.-li fatti possiamo conchiuderc che il rapporto esistiate 
ira il pt-so ed il volume del cervelletto da una parte, il peso ed il vo­
lume del eervelb. dall'altro, e .'stremaiiiei.t.. variabile ed ilidipendeut» 
dalle facoltà cerei rali «lei diversi animali. 

b. // può ed ti rotante ile/ , terettetto paragonalo al peso ed ni rth 
Urne del cervello ramino secondo l'e/àf-\e\ feto «• nei primi anni 
deirinfanzt.,, .- tacile cmiKtatare che il cervelletto non presenta uno svi­
luppo pruporz,«naie a quello lM cervello, ('baimi,.,- (,.-, visto «pie-t'or­
gano ne. neonati r.^pr.^nUv, la 17', la -1« la *v ed anche una valla 
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la 33* parte del peso totale del cervello. Più tardi, quando scompare il 
predominio del cervello, il volume del cervelletto acquista poco a poco 
le dimensioni relative che gli sono proprie. 

e. Il volume del cervelletto è lo slesso nei due sessi?—Secondo Gali, 
e Cuvier, il cervelletto sarebbe più voluminoso nel sesso femminile, i-'e 
questi autori hanno voluto parlare del peso assoluto, la loro opinione 
è erronea; ma se trattasi del peso relativo, è esatta. Precedentemente, 
difatti, abbiamo stabilito : 

1° Che il peso medio dell'encefalo nell'uomo ascende a 1^58 grammi, 
quelb del cerve'lo a 1187, quello del cervelletto a 143. 

2° Che il peso medio dell'encefalo della donna è di 1250 grammi, 
quello del cervello è 1093, e quello del cervelletto di 137. 

Avvicinando le cifre 143 e 137 alle cifre 135S e 1256, si vede che, se 
il peso assoluto del cervelletto è più considerevole nell'uomo, il suo 
peso relativo è al contrario più piccolo, poiché quest'organo in esso sta 
al peso dell'encefalo come 105 a 1000. e nella donna come 109 a 1000. 

Consistenza del cervelletto. — È frequente, nel momento in cui si 
asporta l'aracnoide e sopratutto la pia-madre cerebrale, staccare dal a 
superfìcie del cervelletto lembi più o meno estesi della sostanza grigia, 
e di vedere questa in parte rammollita formare una specie di polpa. 

Quest'alterazione rapida è dovuta a parecchie cause, tra le quali si 
deve menzionare sopratutto il modo di costituzione del cervelletto, di 
cui la sostanza grigia o corticale forma 1' elemento principale. Si sa, 
difatti, che questa sostanza è molto più ricca in vasi che la midollare, 
e che i tessuti più vascolari sono quelli in generale che si alterano con 
maggior rapidità. 

Paragonata a quella del cervello, su di un' animale che vien sacrifi­
cato, la superficie del cervelletto offre del resto quasi la stessa consi­
stenza. 

§ 1.—CONFORMAZIONE ESTERNA I»EL CERVELLETTO. 

Visto superiormente, il cervelletto rappresenta un segmento d'ellissoide, 
il cui contorno sarebbe interrotto alle due estremità del suo picco'o asse, 
diretto d'avanti in dietro. Visto inferiormente, si mostra sotto la forma 
di due segmenti di sfera, uniti fra loro nella linea mediana dalla circon­
ferenza della loro base. 

Questo modo di configurazione permette distinguere nel cervelletto 
tre parti : una media, che forma il lobo mediano, e due laterali, che co­
stituiscono i lobi laterali o emisferi cerebellosi. 

11 lobo mediano esiste in tutti i vertebrati. - I lobi laterali non esi­
stono che nei mammiferi, in cui si vedono, come le circonvoluzioni, 
acquistare dimensioni gradatamente maggiori a misura che si sale la 



- 108 -

serie animale. Pa un piccolissimo volume nei rosicchienti, acquistano pr». 
porzioni maggiori nei ruminanti, nei solipedi, e nei carnivori, divengo» 
più considerevoli ancora nei delfini e nelle scimmie, e giungalo nell'uo-
mo al loro massimo sviluppo : 

Lobo mediano poco voluminoso, lobi laterali molto sviluppati, tal'è 
il carattere del cervelletto dell' uomo : 

Lobo mediano molto sviluppato, lobi laterali poco voluminosi, tale 
il carattere del cervelletto dei mammiferi ; 

Lobo mediano molto sviluppato e solo: tal'è il carattere del cervel­
letto «legli uccelli, dei rettili e dei pesci. 

Risulta da questi dati: 1° che il lobo mediano rappresenta la parte 
principale o fondamentale del cervelletto: 2" che il volume tanto note-
vole degli emisferi cerebrali nell'uomo.,è uno dei tratti pei quali il suo 
encefalo si distingue al più alto grado da quello degli animali. 

11 cervelletto è simmetrico quando si osserva in un modo generale. 
Ma, al pari del cervello, cessa d'esserlo quando si esaminano comparativa 
mente le sue particolarità nei due lati. .Non è rarissimo infatti vedere 
encefali nei quali l'uno degli emisferi cerebellosi è più volumnoso di quello 
ilei lab» opposto. 

Considerato nella sua conformazione esterna, il cervelletto ci presenta 
a studiare una faccia superiore, una inferiore, una circonferenza, e due 
solchi che si'gmeiitano la sua periferia in lobi, lamine e lamelle. 

A. Taccia superiore del cervelletto. —- Coverta dalla tenda del 
cervelletti e dagli emisferi cerebrali, olire da ogni lato un piano che 
s'inclina in lasso ed in fumi, e sulla linea mediana una sporgenza che 
««istituisce la parte superiore del lobo mediano. 

guest a sporgenza, più pronunziata in avanti, dove covre i tubercoli 
quadrigemelli posteriori, la valvola di Vieussens, od i peduncoli cere­
brali superiori, si deprime e sparisce gradatamente in dietro. K wil-
« ata ir.i-v.r-aliuente «• come d-rouiposia in anelli «he rappresentano i 
.segmenti addominali di alcuni articolati, «^particolarmente del baeodatieU: 
donde i nomi «li r<'/«/ie superiore, di renne, d'eminenza vermiformi 
o vermicolare superiore ..otto i quali é stato indicata. 

B. Taccia inferiore del cervelletto. - bissa e in rapportò, per le 
soe parti laterali con le l'osse occipitali inferiori, e per la sua parte 
media col bulbo rachidei». 

le parti laterali della faccia inferiore, arrotondile e convesse, conti* 
tuifttono gli emisferi cerebellosi. 

l-a parte inedia, profondamente scavata, si presenta sotto l'aspetto di 
un largo solco, che b.« ricevuto il nome di scissura mediana del cer­
reti'< Ilo 

Se si solleva il bulbo rachideo, portandolo in allo «-«I in avanti, e •• 
nello-tesso tenqM.si allontanano siifiici<'.it«.m'nto i «lue labbri della sci«MI» 



- 109 -
mediana, si scorgerà profondamente una sporgenza crociata, che rap­
presenta la parte inferiore del lobo mediano: questa sporgenza costitui­
sce l'eminenza vermiforme o vermicolare inferiore (fig. 487) 

Fig. 485 — Faccia superiore del cervelletto {*). 

1,1. Eminenza vermicolare superiore, la cui estremità anteriore è stata un poco spinta 
indietro per far vedere i tubercoli quadrigemelli. — 2. Estremità posteriore delle due e-
minenze vermicolari e della scissura mediana del cervelletto. — 3. Grande solco circon-
ierenziale. — 4. Grande solco d'ella faccia superiore dei cervelletto, che divide questa tru­
cia in due principali segmenti.—5. Segmento posteriore che offre la forma d'una mezza 
luna. — 6,6,6,6,6. Segmento anteriore, quadrilatero, composto di cinque segmenti di secon-
d'ordine, curvilinei come il precedente; tutti questi segmenti ŝ ono l'ormali da lamine e la­
melle contigue, separate da tanti solchi la cui profondità varia. — 7'7. Taglio dei pedunco­
li .—8. Commessura posteriore del cervello. — 9. Tubercoli quadrigemelli. 

Composta anche d'anelli, o piuttosto di lamelle trasversalmente dirette, 
l'eminenza vermicolare inferiore si prolunga con le sue parti laterali 
nella spessezza di ciascuno degli emisferi cerebellosi.- La sua estremità 
sporge sotto la forma d'un tubercolo tra i due margini dell'incisimi corri­
spondente del cervelletto; riunita alle due branche laterali, questa estre­
mità posteriore costituisce la piramide laminosa di Malacarne (fig. 487). 

L'estremità anteriore del verme inferiore pende nell'interno del quar­
to ventricolo, tra la valvola di Vieussens e la faccia posteriore della 
protuberanza. Vicq-d'Azyr la chiama emittenza mammillare, e Chaus­
sier tubercolo laminoso del quarto ventricolo. Malacarne, che pel primo 
ha fissato su di esso l'attenzione degli anatomici, ne ha data buona de­
scrizione sotto il nome di ugola. Schiacciata da alto in basso, libera ed 
arrotondita in avanti, aderente indietro, si continua sui lati con le val­
vole di Tarin, presentando in effetti qualche analogia col modo di conti­
gui azione che distingue la sporgenza mediana del velo del palato. 

l'atro/e di Tarin. —Queste valvole o reti midollari posteriori di Reil. 
lamine semi-lunari dell'eminenza mammillare del renne inferiore di 
Vicq-il'Azyr, sono due pieghe membranose, situate ai due lati dell'ugola 
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e simili a quelle che si osservano all'origine dell'arteria pulmonare. Cia­
scuna di esse presenta: 

h . ' iv*..— Far, ia inferiore del ecrrelletto VM(OIHII> Ilirschfeld). 
1.1. Kiuii.. n.:» \. i un.-.<lar* inferiore. - "i.?. Ni-issura meili.inn del cervelletto. — lì,!!,.!. IJAI 

• t.l'uli d.-i-li ei,. Meri >-iri tirali. — I. "l'.'ii-i11e -j loluili ilei bulini rarlinlt'o. — Ti. l.nlmlil 
d.-l inn-tiiiii ^:i»irico. — 6. l'i-ntulieraii.'a «itulaiv. — "ì. Soli-o mediano della pi'ottllii-nill.li.-• 
s. .Villino.li cerebello*, in.-.lo.— '.'. Mulini rai'luileo.—li». Kstieiintà anteriori» del jfrnn *OIM 
riri-i'iifvr«-n/i_il.- .!. I CI-I \. Iletlo.—II. Multine anu-rioi-f della faceta Mi|nTÌore di que.tui. 
(.ano. — li. l'm-ol.i I:MII<-.-, II nidiee inul ine dei nervi lrij_eiiielli. — IM. i.i'l'n gnilliU» l'ulir», 
o ra«lu-«- W I I . I I I U . — It. N.i-x. nii>li'te (uniate i -.terno. —lo . Nervo lardale. — IH. Neon 
di \Vri*t>«-rj.\ 17, N'i-riu nciiMicu. - ls . Serve pio-Mi laniiL'eo. — l'.l. Nervo pneutltog:i.ln-
ri. — _M Nervo «pinaie — il. Nei».» j.i.nul«- i|mj_io*Mi, 

l'n marg posteriore, convesso ed aderente alla parete stiperioff 
«lei quarto ventricolo. 

l'n margine anteriore, concavo, lilti.ro e clic offre una specie di orto 
che ne aumenta la spessezza. 

i n a estremità interna, che si continua con l'ugola cerebellotia, come 
i pilastri anteriori del velo palatino con "l'ugola palatina. 

I n a estremità esterna che oira intorno al corpo resti l'ormi! per conti» 
nuarsi col lobulo «lei pneumo^astrico. 

Lo spazio compresi» tra ciascuna ili queste valvole n la parete supc­
riore del quarto ventricolo «• stato paragonato da lleil ad un nido .li 
rondini. 

Le valvole «li Tarili sono composte di tre lamine: due esterne, co 
-tituite dalla membrana venti i«-olaie, di cui esse sono una semplici' pie­
ga, ed una media, di natura nervosa, che non esiste ancora nel feto* 
nel fanciullo, che n.-lt adulto non giutif»o sino al inai'uum libero, «• «he 
sareble un pndungan.ento «Iella sostanza ungiti del cervelletto, seconda 
alcuni autori. Ma il suo colore d* un bianco latteo «• soprattutto la »ua 
struttura, attestano ciò- trae origini- dalla -..stanza midollare, Milla 
«juale il marcii., aderente «Iella valvola si trova fissato. 

<freon fere,, ; « . _ î a circonferenza <l«:l cervelletto ricorda la forni» 
d'un ellissi, il cui grand 'um- saret.be trasveiealmaiite diretto. Kstat 
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stata paragonata ad un cuore di carta da giuoco il cui apice tronco si 
dirigerebbe in avanti. I seni laterali, riuniti ai seni petrosi superiori, le 
formono una specie di cornice. 

F g. 487.—Utjola j valvole di Tarin messe in vista pel rovesciamento in avanti del bulbo 
rachideo 3 pel taglio delle due amigdale (secondo Hirsciifeld'. 

1. Parte media dell'eminenza vermicolare inferiore.—2,2. Sue parti laterali, — "L Sua 
estremità posteriore rigonfiata in tubercolo. — 4. Sua estremità anteriore o ugola. — ò. 
Valvola di Tarin del lato destro, che si continua indentro col margine corrispondente del­
l'ugola, ed infuori col lobulo del pneumogaslrico.—6. Lobulo del pneuraogastrico.— 7. 
Superficie della sezione delle amigdale —8. Cavila del quarto ventricolo.--'.». Bulbo ra­
chideo.—10. Protuberanza anulare. 

Indietro, essa offre una larga incisimi, per ricevere il margine ante-
I riore o concavo della falce o ilcervellotto e la cresta occipitale interna. 
Nel fondo di questa incisura, irregolarmente quadrilatera, si vede la parte 

(posteriore del lobo mediano arrotondila da alto in basso e convessa 
anche da dentro in fuori - composta di lamelle trasversali estese dal­

li l'uno all'altro emisfero. 
In avanti presenta una seconda incisura molto più considerevole e più 

(profonda della precedente, destinata a contenere la protuberanza anulare 
£ e l'origine dei peduncoli cerebellosi medii. 

Queste due incisure, situate all'estremità della scissura mediana, la pro­
lungano e le danno la forma d'una gronda, stretta nella sui parte me­
dila, più larga alle sue estremità e sopratutto alla sua estremità ante­
riore. Allorché la protuberanza ed i due peduncoli cerebrali medii sono 
stati asportati, si può giudicare della profondità di questa gronda, della 

.piccolezza relativa del lobo mediano e dell'enorme predominio dei lol i 
-laterali. 
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< «.« — Sol CHI, LOBULI. LAMINE E I.AMINKTTK DEI. CERVELLETTO. 

ite-

Tutta la periferia del cervelletto è percorsa da solchi, meno proni», 
ziati di quelli della superficie cerebrale, paralleli e concentrici, che pe­
netrano a profondità molto ineguali e tagliano la sua superficie in seg-
memi. i segmenti in lamine, e queste in lamelle. 

Questi solchi sono di due ordini: gli uni si estendono sino al centro 
midollare dell'organi» gli altri ne restano più o meno lontani. 

I solchi pei,fanti o del prìni'ordlnc sono dodici a quindici; dividono 
il cervelletto in tanti se-nienti o lobuli. 

I solchi del second'oidiite dividono i lobuli in lamine e lamelle. Il loro 
numero varia da 7(0 a suo secondi» Malacarne, che intraprese il primo 
questa laboriosa enumerazione, e di (UH) a 70(1 secondo Chaussier. 

I l i i solchi del primo online, il più notevole per la sua estensione 
«• per la sua profondità è quello che occupa la circonferenza del cer­
velletti». Questo solco ciecoufcrcnziale grande solco orizzontali ili 
\ u i -d ' \ . \ . \ semini dividere i lobi laterali ed il lobo mediano in due 
metà- una superiore, formata dalla base dei primi e dall'eminenza vermi­
colare cturispomlentt». l'altra infoi 'iure che comprende l'apice degli emi­
sferi cerebrali v l'eminenza vermicolare inferiore (tig. 1S5). 

Sulla faccia superiore, tutt'i solchi, lobuli, lamine e lamelle, descrì­
vono una curva, la cui concav ita .mania in avanti ed in fuori. Il solco più 
pn-li'inio, gramie solco superiore di Yieq-d'Azyr, si estende dalla parU 
pi.-teiim-e ilei verme alla estremità del grand'asse del cervelletto, e divi­
de la base «l.-̂ li emisferi cerebellosi in due segmenti principali: uno po­
steriore ,li forma -emilunai e, ed uno anteriore più considerevole, di for­
ma quadrilatera, lù-il, Meckel ed n'ivi anatomici non aiumetlollt» di 
fatti chi' questi due b»l»i sulla faccia superiori! ilei cerv«Hello, Ma i Bol­
lili situati in avanti «lei gran s o l o superiore, benché, meli) profondi, si 
estendono « vii ilinei.te sino al centro midollare dell'organo, e limiUin 
se rineuii, che per l'sM-re più piccoli, non sono punto indipendenti gli uni 
•!a_li altri. Il numero di questi segmenti, anche curvilinei e concentrici, 
vana da sei a«l ott • li... \s7>). 

A livello del verme -tiperioro alcuni solchi del piiin'ordilii* puntali*» 
«la un lato a l l ' a l no , lieti.udì,si un poco per portarsi in avanti. Altri 
«.'incrociano sulla parte mediana di questo v«*»u.i* coi solchi corrìspuli" 
d«-uti «lei lato opposto, e le Iantine e lamelle dio separano KembltSA 
1-iiiare in questi diversi punti una spi.« »« «l'ingiaua-gìo. 

I .libi, lobuli, lamine «• latnell»! della faccia inferiore descrivono, 
ionie quelli della superficie superiore, curve eoiicimtriche, la cui con­
cav itA é rivolta in avanti ed indentro p«-r le posti'iioi i, e direttamente in-
-ìeutru per le anteriori. 1 lobuli diminuiscono gradatamente di volume 
a miMii i de- si avvicinano «Ha protuberan/a e al bulbo rachideo tllg. 4«d|. 
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Il lobulo più anteriore , che è anche il più piccolo , ha il nome 
di lobulo del nervo vago. Rappresenta una specie di ciuffo, coricato sul 
margine inferiore del peduncolo cerebelloso medio, in avanti ed al diso­
pra del nervo pneumogastrico, sul lato esterno della valvola di Tarin, 
con la quale si continua. 

Da ogni lato del bulbo rachideo si osserva un lobulo, molto più volu­
minoso del precedente. Questi lobuli chiamati tonsille, lobuli tonsilla­
ri, lobuli del bulbo rachideo, sono depressi in fuori ove si modellano 
sul circuito del foro occipitale, ed indentro ove corrispondono ai corpi 
restiformi. Superiormente i lobuli tonsillari si trovano in rapporto" col 
'verme inferiore, con le valvole di Tarin, che essi coprono completamente; 
di guisa che è necessario di toglierli quando si vogliono osservare queste 
pieghe ; con la loro estremità più alta o profonda , corrispondono al 
quarto ventricolo, in cui sporgono sui lati dell'ugula (fig. 486. 4). 

Le lamine del cervelletto sono addossate le une contro le altre, ma 
separate da una sottile piega della pia-madre. Il loro margine libero cor­
risponde alla periferia dell'organo, e quello aderente al suo centro mi­
dollare. 

Le lamelle, intermedie ai lobuli ed alle lamine, che uniscono, non si 
elevano in generale sino alla superficie del cervelletto, ma si trovano 
come seppellite nella parte profonda dei solchi del primo e del secondo 
ordine. Le loro dimensioni relative sono del resto estremamente varia­
bili, sia che si consideri la loro lunghezza, sia che si paragonino sotto 
il punto di vista della loro altezza. 

§ 3 . — CONFORMAZIONE INTERNA DEL CERVELLETTO. 

11 cervelletto si compone, come il cervello, di sostanza bianca, e di 
i sostanza grigia. 
i La sostanza bianca rappresenta la metà circa della sua massa totale: 
j costituisce un nucleo che la sostanza grigia circonda da tutte le parti. 
| Il nucleo, o centro midollare del cervelletto, poco considerevole nella 
I sua parte media che corrisponde al lobo mediano, si gonfia da ogni 

lato in corrispondenza degli emisferi cerebrali. Dalla sua periferia partono 
i prolungamenti che s'irradiano in tutti i sensi per portarsi,—gli uni verso 
; i lobuli, le lamine e le lamelle del cervelletto, e queste sono le irradia-
i zioni intrinseche,—gli altri verso il cervello, la protuberanza anulare ed 
\ il bulbo rachideo, e queste sono le irradiazioni estrinseche o peduncoli 

del cervelletto. 
, Le irradiazioni intrinseche o cerebellose propriamente dette sono do­

dici o quindici. Manno urja forma arborescente, e si veggono dividere 
l in branche, rami e rametti, per costituire l'asse dei lobuli, lamine e la-
I melle (fig. 480). 
, 8»I-I'_IT - VOI. I l i 1 5 
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Le irradiazioni estrìnseche o peduncoli cerebrali, al numero «li sei, 
tre da ogni lato, hanno l'aspetto di cordoni divergenti, e si distinguono per 
la loro posizione relativa, in su/>,riori, medii ed inferiori<(%. 400). 

I ini! un coli cerebellosi sape, iori. stretti e schiacciati, si portano in 
alto et! in avanti verso i tubercoli quadrigemelli, sotto i quali s'immet. 
tono per rendersi in seguito nei talami ottici e negli emisferi cerebrali 
tlìg. URI. 5). 

I peduncoli cerebellosi medii. molto più voluminosi si dirigono orìi-
zontalmente in avanti e«l in dentro verso la protuberanza anulare che 
concorrono a formare (lìg. -103. I-M. 

I peduncoli cerebellosi inferiori scendono obliquamente verso il liulbo" 
rachideo, al quale si uniscono Mìg. 400). 

Al loro punto di partenza i tre peduncoli dello stesso luto corrispon-
.loiio ad un nucleo ov«»i*le circondato «la una membrana giallastra alter­
nativamente sporgente e rientrante Questo nucleo, descritto da YieusseM 
sotto il nome di corpo ro,,il>oidule. è chiamato con più verità da Vicii 
«r Azyr, corpo dentellato o a festoni tli^. INS e 480). 

l'er studiare il corpo dentellato, il centro midollare, le irradiazioni 
che emanano da questo centro, ed il rapporto che presentano queste 
irradiazioni con la sostanza grigia o corticale del cervelletto, sono i.e-
cessarii per lo meno tre tanti; l 'uno verticale e umiliano, il secondo 
verticale, laterale e parallelo al peduncolo cerebrale medio, il terzo orli-
coniale. 

II taglio mediano e verticale permetterà di constatare: I" la forma 
cilindroide del lobo mediano; *,'" le irradiazioni arirorescenti che sì por­
tano dal centro midollare nei lobuli, nelle lamine «• lamelle di questo 
lobo, e die, impiantate su questo centro comune, formano con questi» 
I'allw.ro della vita del l«»l«» mediano; :r in fuori di questi prolungamenti 
arborifonni la sostanza grigia che li copre a ino" d'una membrana |Uf 
gala e ripiegala sopra se stessa ; I infine la continuila della valvola ili 
Yieusveus con questa sostanza «ri-ia ed il «.entro midollare (lif.'. 1(10, 2Ht, 

Il taglio praticato stili' emisfero cerei., lloso, pai 'alidamente al peduli 
colo medio, mostrerà : 1" il corpo romboidali! nella sua maggior Imi 
«bez/a che e quasi doppia della sua altezza e della sua larghe/./.» 
•~' L« continuila del centro midollare col peduncolo medio e la protuli-
ranza: :r i prolungamenti che sj estendono da questo centro versoi 
lobuli, lamine e lamelle dell'emisfero cerebrale, proluiigiiiiuiiti colletti-
v ameiite indicati sotto il nome «li albero detto e i/o dei /ubi Ini ir alt; 
r l'ineguale profondita dei solchi; r. j , . dimensioni relative dei diverti 
lobuli, si riconoscerà cobi facilmente che i lobi post.-riori «. circonfc* 
ren/iali sono i più voluminosi ed i pm lunghi ; che quelli della faceto 
inferiore *mo un poco meno lunghi .le. precedenti, .- «,u.lli della fuccll 
supere.re più rblotti ancora nel loro v,»lume (flg. ÌK>.Ì}. 

http://allw.ro
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Un taglio orizzontale, praticato al livello della valvola di Vieussens e 

dei peduncoli cerebellosi superiori, scovrirà i due corpi dentellati, di cui 

Fig. 488.—Taglio orizzontale del cervelletto, destinato ;< incstrare il suo centro midollare 
ed i suoi due corpi romboidali. 

1. Tubercoli quadrigemelli.—2. Valvola di Vieussens.—3. Peduncolo cerebelloso supe­
riore. — A. Parte superiore della protuberanza anulare.—5. Origine del peduncolo cere­
brale. — 6. Solco laterale dell'istmo dell'encefalo.—7. Nastro di Reil. — 8. Cordone che 
unisce le eminenze testes al corpo genicolato interno.—9.Colonna della valvoladi Vieussens.— 
10. Lamella grigia di questa valvola.—11. Fibre posteriori del nastro di Reil, che M curvami 
per concorrere a forgiare questa valvola.— 12. Fibre superiori dei peduncoli cerebellosi 
medii.—13. Centrò midollare del cervelletto. — 14. Corpi romboidali. 

sarà facile allora vedere la direzione e la situazione rispettiva. Fatto 
un poco più profondamente , lo stesso taglio cadrà sulla parete supe­
riore del quarto .ventricolo, e si potrà vedere: 1° che i due corpi den­
tellati sono aperti in avanti ed in dentro ; 2° che corrispondono con la 
loro estremità anteriore ed interna agli angoli laterali del quarto ven­
tricolo ed al punto di partenza dei tre peduncoli; 3° infine che l'ugola 
e l'estremità, corrispondente delle due tonsille oscillano nell'interno del 
quarto ventricolo. 

-.* 

$ 1. — j)KL dUAIlTO VENTRICOLO, 0 VENTRICOLO DEL CERVELLETTO. 

Il quarto ventricolo è una cavità intermedia al cervelletto, alla pro­
tuberanza ed al bulbo rachideo. 

Questa cavità è situata sul prolungamento del canale centrale della 
midolla di cui rappresenta una semplice dilatazione. Per costituirla, le 
tre parti che precedono si uniscono nel modo seguente: 

l.a protuberanza ed il bulbo rachideo, continui l'una all'altro, for­
mano un primo piano rivolto in alto ed in dietro. A questo piano il 
cervelletto oppone: 1" la sua parte mediana ed inferiore, che chiude il 
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ventricolo in dietro; r i suoi peduncoli superiori e la valvola di Vieus­
sens, che chiudono il ventricolo in alto: 3» i suoi peduncoli medii «1 j 
suoi peduncoli inferiori che si continuano, i primi con le parti literalidelU 

Fig. 480.— Albero della vita degli emisferi oerebelloti. 

\,\. Corpo romboidale o "lo:» ci-.'b.'llosa il cui grand'assn i\ allungato da dietro in a' 
s «ti. fuori in dentro. — t. rromb.-iaiun anulari'.—:!. Tagli» ibi |»i'itiiii«nU> oerobraU m 
dio s à«\ c lo l ro midollare ib-IIViiii*b'ru RÌIUKII-U «W-I «-ervelteiio. 1,1,1,1. ProluiiKAmmiB 
chi' «mattano da questo canini (»«r i-usiiiuire l'a-.*.- d.n lobi; lobuli, lamino « laiunlln «lei m-
v^lli-Uo; »i può «edere di'- i priiliiiigauit'itti tlestit.aii aliti l.n-ria superiori' sono tiii>ltt»_|ii U 
r u t i «legl'inferiori e dei nuM.-niiri. • ."1,5. oliva il.-l bulbo .-acluiliHi.—ti. l'it-amido auti-riori».-
-,. Krtremiii *o|»eriore delta multili,-» «.pittale. 

protuberanza anulare, i secondi con la base ilei bulbo rachideo, e che 
chiudono anche il ventricolo in fuori. 

La cavità ventricolare e dunque limitata in avanti, indietro, inulto 
e«l in fuori da parti nervose. Ma in che modo è limitata in liasso? <,»iii 

essa •' chiusa da due semplici lamelle dipendenti dalla pia-madre, clu' HI 

estendono dalli* parti laterali del bulini rachideo alla faccia interna dq}-
le tonsille; ancora queste lamelle non sono mai riunite l'una all'ultra 
nella loro estremità inferiore, in modo die in questo punto il ventricolo 
resta aperto ed in libera comunicazione con lo spazio sotto aracnoideo. 

Il quarto ventricolo, pel suo modo di configurazione ricorda la to­
ma d'una losanga, il cui fraudasse, molto obliquamente discondentBi 
si continua in basso col «anale centrale della midolla, ed in alto coi» 
l'acquedotto di Silvio, ed il cui piccolo asse trasversalmente diretto di 
termina in punta smussata alle sue estremità. Si possono considerare in 
esso [K-r conseguenza dm- pan-fi, quattro margini «• quattro angoli.. 

\ . Parete asterò inferiore. — l'<r «covrirla bisogna tagliare d'«-
vanti in dietro, e nella sua parte media tutta la spessezza «lei lobo media 
no del cervelletto, quindi discostare i due margini del taglio (flg. 490)e 
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Questa parete, rivolta in alto ed in dietro, è regolarmente losangica. 

Termina in basso con un'escavazione angolare molto pronunziata, che è 
stata descritta da Erofilo sotto il nome di calamus scriptorius ; V apice 
di quest' angolo costituisce il becco del calamo. 

La metà superiore della losanga corrisponde alla protuberanza anu­
lare, e l'inferiore al bulbo rachideo. Si vede su questa parete: 

1* Un solco mediano che la percorre in tutta la sua estensione e 
che rappresenta lo stelo del calamus scriptorius. 

2° Da ogni lato del solco, una leggiera eminenza che corrisponde ai 
fasci intermediarii o laterali del bulbo. 

3° A destra ed a sinistra dello stesso solco, al di sotto della sua 
parte mediana, strisce bianche, trasversali, non simmetriche, che con­
vergono da dentro in fuori per dar origine al nervo auditivo, e che for­
mano le barbe del calamo. 

4° AH' estremità inferiore del solco mediano, una fossetta situata 
sul prolungamento del canale centrale della midolla, chiamato ventri­
colo d'Aranzio. 

Tutta questa parete è rivestita da uno strato di sostanza grigia ab­
bastanza spesso, che si continua in basso con quella del bulbo e della mi­
dolla, in alto con quella del ventricolo medio. Spesso questo strato gri­
gio si estende in parte sulle barbe del calamo che si trovano allora come 
velate. 

B. Parete postero-superiore. — È molto meno regolare della pre­
cedente. Per studiarla si può dividere sulla linea mediana il bulbo ra­
chideo e la protuberanza anulare, e quindi rovesciare in fuori i due lab­
bri del taglio usando molta circospezione. Ma è preferibile lasciar in­
tatte le parti precedenti, e rialzare fortemente il bulbo nello stesso tempo 
che si asportano le due tonsille. Portando così il bulbo rachideo in avanti 
e la tonsilla in fuori, e troncando, se è necessario, una parte o la tota­
lità di questi lobuli, si scovre abbastanza bene tutta la parete superiore 
del ventricolo, e si può facilmente vedere : 

1° Che è concava, levigata e di color bianco nella sua metà an­
teriore, formata dai peduncoli cerebellosi superiori e dal'a valvola di 
Vieussens. 

2" Ohe è ineguale di color grigio e solcata trasversalmente nella 
sua metà posteriore, costituita dall'apice dell'eminenza vermicolare cor­
rispondente. 

3° Che al livello del punto di riunione di queste due metà, la pa­
rete superiore, sensibilmente slargata, presenta: sulla linea mediana, 
l'ugola libera e pendente; sui lati, l'estremità superiore delle tonsille, 
ed al di sopra di queste, le valvole di Tarin. 

C. I margini del ventricolo si dividono in superiori ed inferiori. I 
superiori corrispondono alla linea d'unione dei peduncoli cerebellosi su­
periori con la protuberanza anulare. 
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Gl'inferiori sono formati da due laminette ceìlulo-fibrose di pendentif 
nevrilemma del bulbo rachideo, esteso dalle sue parti laterali di qwn. 
alla parte superiore ed interna dei lobuli tonsillari, in cai essi si avvi­
cinano senza però riunirsi : in basso, questo lamelle si avvicinano»», 
che. ma senza giungere sino al contatto, e lasciano tra loro un'ini», 
vallo la cui larghezza eguaglia quella del becco del calamus scriptorius, 

D. Gli angoli sono stati distinti, per la loro situazione relatirali 

Por-te anttro inferiore del quarto rrntricolo (si-conilo llit'tU'hb'M». ' •£,. 1:"' I > 1 _ - H O H I t l U M l | l l l l . i r r(C l l | f [l l l « i I H i l l II t ' I t i ^ - I I 'V»*»» ' I" « • • » -

I S o l o ni.-,li,.ni> di i|iiei.t« parete eli.i forma In -tuln del «-«.itimi* si-riptnritn-. %• *»* 
' i ent i . ' « tr;^\Br»:ili i-|if r i|i|.ri-*i-iitaiin li' barbe tl«>l «-alaiuu* M-|'i|itiiflll,>. S 0Onv«rR0W » 
•I. mio in funri |I«T coMUiniv Il IHM-.H at-yof leu.—-I .'«uluiu-elo i ri'.'bi'llnh.i inffcriOIt.-* 
l'it «ni«d«» |i(.-ii-rinr.i.--ri. l'.'.luiirnl.i IH|. 'IMH|II_.> MI|I.TIII.'II i-lm iiii-rin-ia ail angolo nctlU» II» 
M e re |i.«»>«ii !.. ni «ir. lato iiii-rnu. I'I.I.. l 'asci in.in.-olari ib'It" istmo. 7. .Solchi Wlttili 
i n i-!)»».i — -. lui, i-coli qu i li i,-ii.iili. 

laterali, Kvperiori ed inferiori. - VAI angoli lutei 'ali corrispondono «I 
piin»'. «li riunione «lei tre pedtineoli cerei ellosi, ed all'estremità anteriori 
ibi corpo rollili.iidale. Som» arrotondit i e mollo cor t i . 

\'ani)olo superiore NÌ cont inua culi l ' acquedot to di Silv io. —Qllf-
si acquedotto, scavato sotto t parte mediana dei tubercoli quadrigenwlli. 
presenta alla sua parte inlerturi ' un solco longilu.liliale, ha sua e-iri--
mità anter iore M apre nel ventricolo medio, immediatamente al «li «otto 
della eoiiiuie-Mira |. .i-ien..i.- .lei .vi vello; stabilisce per conseguenza un» 
comunica/imie tra il terzo ..i il (piarlo ventricolo. 

L'angolo Inferiore presenta a m b e un' oril i / io clic é l imitalo. 1 ,n 

ha*>-" dal i««'«-c«» «M ealatinis ; v in alto, ila una piccola lamella triwi 
U«»lare ad apice posteriore, s i tuala t ra il verni.- interiore 3 l«' toi»HÌtl«. 
<- molto variabile nelle sue dimensioni ; '•'," sui l a t i / dalle lamelle eh» 
formano il inarjriue inferiore della «avita veni r i d d a r e . Il contorno <B 
«l'K-st'oriIizio e ineguale; .piando si solleva il bulbo rachideo pere»* 
minarlo, rappresenta abbastanza bene un bei co «li uccello l«; cui Am 
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Mandibole sarebbero largamente allontanate. È destinato a stabilire una 
Tacile comunicazione tra i ventricoli cerebrali e cerebellosi d'una parte, 
'e lo spazio sotto-aracnoideo dall'altro. La sua esistenza è costante e non 
"^otrebb' essere considerata, con alcuni autori, come il risultato di una 
Vottura. Che si usino tutte le precauzioni necessarie per evitare su que -
"Sto punto una soluzione di continuo, o che si sollevi senza circospe­
zione il bulbo, si presenta con caratteri sempre uguali, caratteri che al 
certo varierebbero se quest' orifizio fosse artificiale. 

Plessi coroidei del quarto ventricolo.—Questi piccoli plessi, che 
Vicq d' Azyr ha ben disegnati nascono per una estremità delicata a 
livello della lamella mediana dell'orifizio inferiore del ventricolo, ade-
rifecono alle lamelle laterali, poi contornano con queste lamelle i corpi 
restiJSormi, per portarsi in alto ed in fuori verso i lobuli del pneumoga 
strico, sul lato interno dei quali si terminano con un rigonfiamento 
molto manifesto. 

§ 5. —- STRUTTURA DEL CERVELLETTO. 

Le due sostanze che compongono il cervelletto sono costituite corno 
quelle del cervello. Se esse ne differiscono, è sopratutto per la loro 
proporzione e ripartizione. La sostanza grigia presenta intanto alcuni 
caratteri che le sono proprii. 

i Abbiamo visto che questa sostanza forma solo una piccola parte della 
t massa totale del cervello, e costituisce la metà almeno della massa del 
l cervelletto. L'elemento cellulare o attivo del sistema nervoso è dunque 
j qui molto più abbondante. 

Nel cervello, la sostanza grigia copre tutta la sua periferia, e forma 
I inoltre parecchi ammassi abbastanza considerevoli che entrano per una 
, parte molto importante nella composizione dei corpi striati e dei talami 
ottici, i quali sono talvolta indicati sotto il nome generico di gangli 
cerebrali. Nel cervelletto questa sostanza si riunisce quasi esclusiva­
mente alla sua periferia e si presenta anche sotto V aspetto d'una la­
mina ondulata, ma le ondulazioni sono molto più pronunziate e più 
numerose. Se si potesse spiegarla formerebbe una sfera che probabilmen­
te differirebbe poco dalla sfera cerebrale. Non si trova sostanza grigia 
nel centro del cervelletto che al livello dei corpi romboidali, in cui essa 
conserva ancora la sua forma lamellosa ed ondulata. 

La sostanza grigia periferica del cervelletto, è stata considerata dagli 
antichi come formata da due strati; l'uno esterno o superficiale, grigio 
pallido, l'altro interno o profondo, giallo rossastro. Baillarger, che ne 
ha l'atto uno studio più profondo ha notato che essa negli spaccati 
sottili e verticali, presenta la stessa stratilicazione dello strato corticale 
del cervello. Procedendo da dentro in fuori comprende tre strati traspa-



— 120 -

renti e tre opachi o midollari, alternativamente sovrapposti: il pìùpr». 
fondo è grigio, il più superficiale bianco. In queste sei lamine, le tw 
prime o profonde costituiscono lo strato giallo degli autorì||ntichì, e le 
ire ultime o superficiali, il loro strato grigio. 

I.o strato giallo, formato dalla sovrapposizione delle due lamine In-
sparenti e d'una lamina opaca molto sottile, comprende nella sua con.-
posizione: 1 cellule nervose, multipolari, poco numerose e molto pie 
e i e . il cui diametro varia da iTMUO a 0,um.015; 2U tubi nervosi eh» 
s'incrociano e eh.» formano una reticella a maglie molto strette; 3° molli 
miel.iciti Minili a quelli già riscontrati nella sostanza grigia del cerve-
Io; -1° una sostanza amorfa granulata (.sostanza connettiva di alcuni 
autori i. 

Lo strato urigio. costituito dalla sovrapposizione di due lamine opache 
e d'una lamina trasparente intermedia, è notevole sopratutto perla pre­
senza di molte grosse cellule arrotondile, scoverte da Purkynje. 11 dia­
metro di queste cellule varia da 0n,"\0:«> a 0,mn,000, o presentano due 
«> tre prolungamenti, più raramente quattro, uno dei quali, estremameli-
t«' il.-licato. si dirige in dentro. (ìli altri, relativamente enormi, sì di­
rigono in fuori e si dividono e suddividono in modo che ciascuno «li-
vi.'iie il punto di partenza d'un fascio di fibrille, dì cui le uno si una-
-toniizzam» con quelle delle cellule vicine, mentre che le altre, molto 
pioliabibneiite. si continuano coi tubi della sostanza midollare. Indipea» 
«l.-ntemeiito da queste grosse cellulo e dai tubi, lo strato grìgio contieni 
anche una «cria quantità di sostanza granulosa. 

I.a -«istanza bianca «. midollare si compone di tubi nervosi, che sono 
iadunati in du«' l'asci principali, i quali rappresentano ciascuno una specie 
«li manipolo, ha una «Ielle loro estremità questi manipoli corrispondono 
ai corpi romboidali, cioè a dire all'origine dei tre peduncoli cerebrali, 
hall" «'-tremila opposta largamente dilatata, essi si dirigono versoli 
perit.'iia degli enumeri «lei cervelletto, irradiandosi in tutti i sensi e il«-
cuiponemlosi in -irati concentrici seinpreppiù sottili, di cui i più numidi'-
ri-voli occupano il centro «lei lobi, i uieilii il eentro dei lobuli, gli al­
tri il ent ro -Ielle lui,un- e lamelle. I più piccoli sono riducibili ancori 
m parecchi foglietti, «be rappresentano ciascuno un piccolo ventaglio. I 
tubi nervosi che entrano nella composizione di questi fascetti radiali. 
non di.l.-riscoit.» però dal resto di quel li che formano Incorona raggiante 
di beil ; l.t l«ir«» e-tiei.ni., terminale penetra nei due strali della sostami 
«orticaie, ove si continuali.» c i prolungamenti delle cellule multipolari. 

La struttura dei corpi iouil.oi.lali ricorda quella «logli emisferi cru-
UH. -i Ambedue -olio formati anche alla loro periferia «la una lamini 
on.luh.sa. e_w.il/jal.ui-nte con.p«.-ta di cllule nervose e nella loro parU 
centrale da tubi inoliati in tutti i sensi, gu.sti tubi si continuano il 
loro punto di partenza con quelli d.-i tre peduncoli, ed alla loro eitw 

http://iouil.oi.lali
http://e_w.il/jal.ui-nte
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mità terminale con quelli del manipolo corrispondente, per l'intermezzo 
delle cellule del corpo romboidale o oliva cerebellosa. 

Le arterie,del cervelletto al numero di tre per ognuna delle sue metà, 
nascono: l'inferiore e posteriore, dalla vertebrale; l'inferiore e l'anteriore 
della parte media del tronco basilare; la superiore, dalla parte termi­
nale di questo tronco. Esse differiscono da quelle del cervello: 1° per 
la loro situazione : queste arterie n.m camminano nella profondità dei 
solchi, ma alla superficie dell'organo; 21 per la loro flessuosità più pro­
nunziata, lo che è in rapporto col numero più considerevole dei rami che 
esse forniscono. 

Le vene sono indipendenti dalle arterie e molto meno sinuose di que­
ste. Si terminano nei seni laterali e nei seni petrosi superiori e nel seno 
destro. 

La rete formata dall'anastomosi di tutti questi vasi arteriosi e ve­
nosi costituisce la porzione cerebellosa della pia-madre, più delicata, più 
sottile, ma meno resistente della porzione cerebrale. Penetrando nelle 
anfrattuosita del cervello, questa si applica sopra se stessa, in modo che 
le circonvoluzioni si trovano ovunque separate le une dalle altre da due 
foglietti addossati. Ma non è così per le circonvoluzioni del cervelletto; 
nella parte profonda dei solchi principali ed in quasi tutt'i solchi di se-
cond'ordine, i due foglietti si confondono. — Spesso anche quest' ultimo 
foglietto non scende fino al fondo dei solchi, ovvero non è più rappresen­
tato a questa profondità che dai vasi che se ne staccano per penetrare 
nella sostanza nervosa. 

Poiché la sostanza grigia forma la metà circa della massa totale del cer­
velletto ed è molto ricca in vasi, si può dire in un modo generale che 
quest'organo è più vascolare del cervello. 

ARTICOLO III. 

DELL'ISTMO DELL'ENCEFALO. 

L'istmo dell'encefalo è quella porzione della massa encefalica che con-
giunge il cervello al cervelletto ed al bulbo rachideo. E situato al disotto 
del primo, in avanti del secondo, al disopra del terzo, sulla metà superiore 
della gronda basilare, di cui ha la stessa direzione. 

Il suo aspetto è molto differente, secondo che si esamina nella sua parte 
superiore, nella inferiore, o nelle sue parti laterali. 

Visto nella sua parte superiore, l'istmo dell'encefalo baia forma d'un 
piano allungato d'avanti indietro, abbastanza stretto, che congiunge il 
corvello al cervelletto, ed è sormontato nella sua metà anteriore da quat­
tro tubercoli. 

Visto nella sua parte inferiore, si presenta sotto la forma d'un ri-
SAPPKY — VOL. in. 1 0 
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«onGamento. dal quale partono divergendo quattro grosse colonne mi 
dollari: due superiori che .-immettono negli emisferi cerebrali, due «nfe-
ri >ri che penetrano negli emisferi cerebellosi. 

F i * . VII .— I . Tiit»-rr.>li i|i. iilrii_.'ii.i'lli. — .'. Tub.>ivi>li a u l e i ' i o n n I-IIIIIH-II/.I' tutte», -S, 
Tii ltvrrol i |K.etfrmii <• .-IIIIIC-II/.- leti-,. I. I i .Un oli,, si <»ii<uid•< .b i l l" l'iinui'iU'' mite» «I 
c . r | m uri.K-i'bii" f t l - r u o . ">. «iiril'iiu- d m co_l|OUii^>- li iili.-li/..' feste* al i'ii|-|.o pi-uiciilnl" 
lM«rtli'. '"• «'.ir|i.. ^.-nif««lal«i iiil' iti'" - 1 ' '.•miiif I-MII'.I |...M.<i'ii.iv ilei rel-vi'lln.- - H, IÌI:IIII|II|H 
• •il»*_..«a, i • ini-Wlil» in o b l i l i |«T l i - . , ir Vi'.li-i-,. In I'IIIIII.'II/ . . notes. '.». l'.'i Inni', ibi r. T.'I.I-II.IWI 
*u|*nur>- !•» V a i n o . » dt V i .u -« . u- . —11. I a nona arijiin «li q u e l l a i . i | m l : i . lì?, 'l'urini «l«-H» 
d u * lainin»-. IJI u l t a • j.Tijf»«. • bf ( o r m a n o la - u à mei;. |I.IMI.-I-IIH-.'. III. N.-i-vn |i,il««tl<->«• • 
14 s,..i. ,. liU-mlr- ,1.-11 iMiu.i — 1*<. V i a , . , .li l e . i l , .. I. t -..-1. • II-CIIIL il ir.- ili-li' ini lini. - W. 
l - r a u u c l o c?r*tj.-ìbi»<i .n|.<-ri'ir«-. t". I '.-. In ne..! . , . • . •n l i . l l . i . n mintiti | s . l'eUiini'olo "«•' 
W l l o a u inferiorr — l'J. l'irt-t.- auti-ro iiil.-ri.Hi- «b-l i|ii.i|-iii \ . -n i r . e . i l o . - i . 0 . Ni-rvo in' iot iro. -
tì. Mido l la » | . J I . . 1 . - . Ti. « '.ni..un ni.-.I...ni |nMti.|-i,iri, — . I l ' i i a ' i i u l i (i ulttrlul-l. 

_-'i«, a r t . - 1 M«-tu iiitmi .i-i.i. — t. l ' . i i | . . . i;.n,-r.'ii. - ,'I. TiibniTiil i in i i i i i i i i l l . in . - I. I**-
i luui i . l i ' crf*l-i-.il.- a. l'r.itiit»-raii/;i ami!.ir.'. li. O o . ' i i i f i.t.1 |n'iiiuiu"l>. c-relielloan iu«" 
dio.—> " K*lr-»in'., . ' i | . . -o i .r« tl.-l l.ulf.a i.-elii-li-.i n |ur.limili* aiih-l-n..-.-, — - H. Iiirtni;iii.li'-li1" 
«li tj.triit» ptratni h —V. <oi-|ii olurari - - I n l'ub ircoto i-iin-i-i-it ili i l . . l a n d ò , - 1 1 l-'iin-e areilor-
n n . — l i . K*lr*«uii,i » uiK-rvtri» d* l la n e t ili i « |"iial«. 11,11. I .•;/.uii.-iit.. . bnti" lini».—14,11. 
l ' a r a mail»-- rallini»-». — la l i e in l - l la «l«-i M-r-o unii-». — |ii < Insinui i . lei III-I-V.I ritlu-o, •» 
17. N«M-*o m»tU*re ««-«I «r*« c o m i m r . — H , Nitrirò |i;i|.'iic.i -I',», V - n . . tiit.flii«*lb«,— Iti V r » » 
«autor* .n-ular«< r. i^riin. i l . N e r v o f a c c i a ii \ t - r . . . i cumi i -o . - -if.t. N - n o d i \Vn»l»*ri . . -
H. N # r » o J?lii»*.Lff»rM_|(00.— tà. N«*r*u |-lli-llmu.;.ii,«. i ra . -•M.òi. N . - n i Bjilliali-. 'il, S'-f*'» 
».r_a_il«- i|p«»jf.o.M.. — 9s. I*rim« p a i o c r i leali-. — . ' . Sr*<-Uitiju |>au. «rei-, i . - ib- , — M Tiri» 
l<a«u «art ieìil*. 

Yi*t«» p«-r le -uè parti laterali, è sbavato «la un HI.I.O aiilero-p.̂ teri«»rt* 
molto pronunziato, che l<> div ide in due piani. 
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Considerato nel suo modo di conformazione, l'istmo dell'encefalo si com­
pone in fatti dai due piani soprapposti: 

1° Uno superiore, di forma rettangolare, esteso in modo d'una com­
messura dal cervello al cervelletto. 

2'' Uno inferiore, molto più lungo e più spesso, di forma raggiata, 
costituito nella sua parte centrale dalla proluberanza anulare, in avanti 
dai peduncoli cerebrali, indietro e da ciascun lato dai peduncoli cerebel­
losi me lii. 

Questi due piani sono congiunti tra loro, a destra ed a sinistra, da un 
fascio triangolare, che sale obbliquamente dall'inferiore verso il superiore, 
e che porta il nome di fascio triangolare dell'istmo. 

§ 1.' —PIANO SUPERIORE DELL'ISTMO DELL'ENCEFALO. 

Questo piano, obliquamente diretto in basso ed indietro, è lungo quattro 
centimetri, largo due, e spesso, in media. 3 a 4 millimetri. 

La sua faccia superiore Ubera guarda in alto ed indietro. È coverta in 
avanti dalla glandola pineale, dalla tela coroidea e dal cercine del corpo 
calloso; indietro dall'estremità più sporgente dell'eminenza vermicolare 
superiore. 

La sua faccia inferiore corrisponde: in avanti ai peduncoli cerebrali, 
coi quali si confonde, indietro alla parte più alta del quarto ventricolo 
che essa concorre a formare. 

I suoi, margini un poco arrotonditi si uniscono al livello del solco la­
terale dell'istmo con la protuberanza e coi peduncoli cerebrali. 

La sua estremità anteriore si continua coi talami ottici, e la poste­
riore col centro midollare del cervelletto. 

II piano superiore dell'istmo dell'encefalo è essenzialmente costituito 
da due fasci paralleli che si estendono dal cervello al cervelletto : i 
peduncoli cerebellosi superiori. Questi peduncoli sono coverti nella 
loro metà anteriore da quattro sporgenze mammellonari conosciute sotto 
il nome di tubercoli quadrigemelli. Sono congiunti l'uno all'altro indietro 
da una lamella molto sottile, la valcola di Vieussens. 

A. Peduncoli cerebellosi superiori.—Questi peduncoli, chiamati anche 
processati ctsrebettt ad lestes da Mailer, processus cerebelli ad cerebrum 
da Drelincourt, si estendono dal centro midollare del cervelletto sino ai 
talami ottici che attraversano. Sono schiacciati da alto in basso ed un 
poco più spessi in fuori che indentro. 

I.a loro faccia superiore, libera indietro, è coverta in avanti dal fa­
scio triangolare dell'istmo e dai tubercoli quadrigemelli, sotto i quali essi 
s'immettono per prolungarsi sino al cervello. 

La loro faccia inferiore corrisponde anteriormente ai peduncoli cere­
bellosi, coi quali si confonde in parte. Nel resto della sua estensione, 
concorre a formare la parete superiore ilei quarto ventricolo. 
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Il loro margine interno si continua indietro con la valvola dì Vieus­
sens. Per mezzo delle fibre che corrispondono al'a metà anteriore dì qn«. 
>to margine, i due peduncoli s'incrociano. 

Il loro margine esterno corrisponde al solco laterale dell'istmo al li­
vello del quale si unisce alla protuberanza anulare ed ai peduncoli ce­
rebrali. 

La loro estremità posteriore si perde nella parte mediana del cento) 
midollare del cervelletto. K situata al disopra dell'estremità corrispon­
dente del peduncolo cerebelloso inferiore che incrocia quasi perpendico­
larmente. 

I.a loro estremità anteriore s'immette sotto i tubercoli quadrigemelli 
si slarga e si assottiglia, concorre a formare i peduncoli cerebrali, e 
penetra con questi nei talami ottici. 

I peduncoli cerebellosi superiori som» formati da libre parallele ed antere-
posteriori. Rappresentano pel cervello e pel cervelletto una doppia com­
messura antero-posteriore. 

B. Tubercoli quadrigemelli. — Sono situati al disopra dei peduncoli oc 
rebrali e dei peduncoli cerebellosi superiori, al disotto della glandola 
pineale e della tela coroidea che li separa dal cercine del corpo calloso, 
indietro del terzo ventricolo, in avanti del verme superiore che li m-
vre in parte 

t'n sol.-i» antero-posterit«ri1 mediano e rettilineo separa i tubercoli del 
lato «l'estro da quelli del lato sinistro. Vii solco trasversale e curvilinei» 
separa i tubercoli anteriori dai posteriori. 

I tubercoli anteriori o eminenze ..../ex sono più voluminosi ilei poste­
riori. T'na l«v-i«'ra depressione, sulla quale poggia la base della glan­
dola pineale, esiste alla loro parlo anteriore ed interna. 

II loro colore è bianco spore.»: la forma quella d'un ovoide la cui grussu 
«"•tremila guanla in avanti ed infuori. Il loro granii'asse, inclinato in­
dietro ed indentro, s'incrocierebbe con quello del lato opposto un poco 
in avanti alla colonna della valvola di Vieussens. 

Dalla loro estremità antero esterna si vede partire .la ogni latti un 
pìccolo gruppo di libre, ordinariamente poco apparenti, che contornano 
il corpo genicolato interno per rendersi al corpo genicolato estenui. 

I tubercoli posteriori ed inferiori, più conosciuti sotto il nome di emi­
nenze Wev, differiscono dai precedenti non solamente pel minor volu­
me, ma anche pei loro limiti meglio accentuati, pel loro colore più bian­
co, per la loro forma m.-no allungata, e per la loro sporgenza più pro­
nunziata. 

Dalla loro parte esterna parte un cordone che si dirige in fuori «I 
in avanti verso il corpo genicolato interno, nel quale si termina. 

I tubercoli quadrigemelli si compongono di sostanza bianca a «li «e-
Manza grigia. La prima li circonda «• loro forma una Kcorza molto Mi* 
tile. U seconda Ci.Mituisce la quasi totalità «lei |„r«> volume. 
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C. Valvola di Vieussens. — La valvola di Vieussens, lamina midol­

lare media del cervelletto di Vicq-d' Azyr, è una laminetta di sostanza 
bianca e grigia, situata dietro dei tubercoli quadrigemelli, tra i due pe­
duncoli cerebellosi superiori che unisce insieme. 

La sua .lunghezza varia da 12 a 15 millimetri e la sua larghezza da 
6 a 8. Estremamente sottile in avanti, l'è un poco meno nei due terzi 
inferiori, la cui spessezza intanto non eccede un millimetro. 

La sua direzione è obbliqua da alto in basso e d'avanti indietro e la 
sua l'orma abbastanza regolarmente rettangolare. 

La sua faccia superiore rivolta indietro e leggermente concava cor­
risponde al verme superiore, da cui la separa un prolungamento della 
pia-madre. Questa faccia è esclusivamente formata da una lamina bianca 
nel suo terzo superiore. Ma è coverta nei suoi due terzi inferiori da 
uno strato di sostanza grigia, arrotondita in avanti e pieghettata tra­
sversalmente. Lo strato bianco sottostante invia un sottile prolunga­
mento in ciascuna delle sue pieghe, al numero di quattro in generale 
più raramente di tre o cinque. Ciascuno di essi rappresenta, in conseguen­
za, un rudimento di lamelle cerebellose, lamelle che si veggono molto bene 
sopra un taglio mediano della valvola di Vieussens. 

La faccia inferiore di questa valvola, leggermente convessa e rivolta 
in avanti, concorre a formare la parete superiore del quarto ventricolo. 
Essa s'applica inferiormente all'ugola, e separa anche luna dall'altra, 
alla loro estremità anteriore, le due eminenze vermicolari. 

I suoi margini, antero-posteriori e paralleli, si uniscono al margine 
interno dei peduncoli cerebellosi superiori. 

La sua estremità posteriore si continua, per lo strato bianco «» pro­
fondo; col centro midollare del lobo mediano del cervelletto, e pel suo 
strato superficiale, con la sostanza grigia periferica. 

La sua estremità anteriore si continua con la lamina bianca che 
covre le eminenze lesles. Al livello di questa continuità, si osserva sulla 
linea mediana un piccolo fascio arrotondilo, estremamente corto ed obli­
quamente discendente, che si perde quasi bentosto sulla valvola. Tal­
volta semplice, si biforca più abitualmente alla sua estremità inferiore; io 
l'ho visto fin dividersi in tre branche, una media più grossa, e due la­
terali: questo fascio porta il nome di frenulo, dicotomia della valvola 
ili Vieussens (fig. 491). 

Da ogni lato del frenulo della valvola parte un solco dapprima trasver­
sale, che limita indietro i tubercoli quadrigemelli, e che devia in se­
guito per prolungarsi in avanti sino ai corpi genicolati interni. È sulla 
prima porzione, o porzione trasversale di questo solco che prendono 
origine i nervi del quarto pajo - Esiste spesso al di sotto della co­
lonna della valvola di Vieussens un tratto midollare anche trasversale 
che sembra congiungere questi due nervi alla loro origine. 
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La valvola di Vieussens è una dipendenza del lobo mediano del <*N 
velleno. Coveita da una lamina grigia pieghettata che contiene in 
ognuna «Ielle sue pieghe un prolungamento dì sostanza bianc§> essa rap­
presenta non una semplice semi lamella cerebello»», ma bensì un picce», 
lis.-imo lobulo del cervelletto, di cui tutte le lamelle sono impiantale 
M>pra una base comune. 

questa lamina comune si compone di fibre unterò -posteriori che ema­
nano per la maggior p u l e dal centro midollare del cervelletto. Ma ab 
cune provveggono anche dal iis-io triangolare dall'istmo. Queste ultime, 
il cui numero è variabilissimo, e la cui esistenza non sembra punto 
costait-- -i «Me "ano d il margine posteriore del lascio: esso descrìvono 
sui petluncoli cerebelli»:.! superiori una curva a concavità posteriore. 

* '-..* — PIANO INFERIORE KKI.l. ISTMO 1>K1.1, KNCEKAl.O. 

\bbiaino visto che questo piano inferiore, di l'ormi raggiata, dà ori­
gine per la >ua parte centrale a quattro prolungamenti: due anteriori, 
sono i petuneoli cerebrali. due posteriori che si estendono dalla prò-
tilieiaii/a negli emisferi del cervelletti»: sono i peduncoli cerebello*! me­
dii iitg. li»:.). 

<-li antichi che sacrificavano alcune volte nel loro linguaggio la se­
veri!.i al pittoresco, vedevano nella disposi/ione di queste diverse patti 
l'immagine d'un crostaceo penetrante eoi suoi arti anteriori nel cer­
vello, e coi posteriori nel cervelletto, l 'eressi il cenilo intorno al quale 
> irradiano questi diversi prolungamenti non era che il capitello o il 
coronamenti» «Iella midolla spinale; «li qui il nome di midolla ali litigata 
dato a questa pari»' centrai, e quelli di lirnecia, di gambe, ili coda tifila 
.indotta allungatit impioti, il primo ai peduncoli cerebrali, il secondo ai 
peduncoli cerei elb.si medii, il terzo al bulbo rachideo. 

A —Della p r o t u b e r a n z a e del suol pro lungament i . 

I l'rohbi, a,,:n imita,; —Questo ri-.oiiliatncnto centrale, chiamato 
anche pou'e di l'a, ',.,, nodo dell'ini efato da Soi'iiiiiterriug, mesuiefnlo 
«'a t 'hau-vier . coi pò ili Ila mi,tutta allungala ila aldini autori, «'• situala 
Milla meta superiore «Iella .fronda I .Mine , al disotto del cervello, iti 
avanti del cervelletto, al disopra del bulbo rachideo. 

II volumi della protuleranza ami an- e in ragione diretta di quello 
• legli «misferi «lei « «tv .-H.-tto. (iiui.g.- indi'..uno ali.- sin- maggiori dimen­
sioni, ma diminuisce M-mpn-ppiù mi uiaiumif.'ii a misura che i lobi late­
rali di «jiiest organo M ati«.|i//.,i)«i, e M r dure alle sui' più piccole prò-
P«.r/hni q< .and., «just,, n-i. si trova |.iu rai.[n-.s«iitato «he dal huu l"»»o 
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mediano. I tre principali diametri della protuberanza non presentano 
del resto che debolissime differenze. 

Benché arrotondita inferiormente e sui lati, essa tende ad avvicinarsi 
alla forma cubica. Vi si possono dunque considerare sei facce. 

La faccia anteriore, inclinata in basso, è convessa nel senso tra­
sversale: Essa presenta: 1° sulla linea mediana, un solco che corri­
sponde al tronco basilare; 2° da ogni lato di questo solco, una leggie­
ra sporgenza longitudin ile prodotta dal rilievo dei fasci piramidali del 
bulbo che passano attraverso della protuberanza per concorrere alla for­
mazione dei peduncoli cerebrali; 3° infuori di questa sporgenza, l'origine 
apparente dei nervi del quinto paio. 

Fig. 493, — Prntuhcrama anulari: e peduncoli cerebellosi medii (da HirschleldV 

1. Chiasma dei nervi otliri. - 2 Corpo cinereo a stelo pituitario. — 3. Tubercoli mam­
millari.—4. Spazio iuterpediincolare v sostanza perforata posteriore.—5. Peduncolo ce­
rebrale. — 0. Solco mediano della protuberanza anulare. —7. Sporgenza che limita questo 
solfi, da ogni lato. —8. Orìgine del nervo trieemello. — 9. Fasci trasversi superiori (Iella 
protuberanza.—10,10. Suoi l'asci medii.—11,11. tst.oi fasci inferiori che peuetrauo sono i pre­
cedenti.--12,12. Peduncoli cerebellosi medii, il peduncolo sinistro è diviso quasi dalla 
sua origine, il destro è in parte dispiegalo per mostrare l'espansione delle sue libre nel­
l'emisfero eerebelloso corrispondente. — 13. Bulbo rachideo. —14. Solco mediano del bul­
bo. — l.i. Incrociamento dello piramidi.— Iti. Piramidi anteriori. —17. Corpo olivire.— 
IH. Kiiir.- arciformi. 

Tutta questa faccia è solcata da strie trasversali e curvilinee dovute 
alla presenza di fibre nervose che si dirigono nello stesso senso e che 
si possono dividere con Rolando in tre gruppi. 

Le superiori hanno dapprima una direzione orizzontale diunte sui 
lati della protub ranza, scendono passando in fuori dei nervi del quinto 
pajo e nell'intervallo delle loro due radici, poi si curvano di basso in 
alto per andare a formare li parte superiore ed esterna dei peduncoli ce-
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rebelle* i medii. Le più alte corrispondono al solco laterale delllstno, 
si distinguono dalle altre per le tlessnosìtà che sì osservano talvolta sul 
loro cammino. 

Le fibre inferiori, molto numerose, hanno una direzione trasversali. 
! ormano la parte centrale dei peduncoli cerebellosi. -

Le fibre medie descrìvono una curva semi-circolare la cui concavità 
guarda in dentro ed in dietro, e passano in dentro dell'orìgine dei nervi 
trigemelii. in avanti delle fibre inferiori, che coprono incrociandole obli­
quamente, e scendono fin presso al bulbo Questo terzo gruppo di Mire 
forma la jar te antero-inferiore dei peduncoli cerebellosi medii. 

l a faida J.OS/I t iure della protuberanza, rivolta in a'to, fapartedella 
parete inferiore del quarto ventricolo. Si nota sulla sua parte mediana 
un solco che prolunga in alto Io stelo del calamus scriptorius, e da ogni 
lato di questo «lue spoigen/.'. di cui l 'una inferiore corrisponde al go­
mito del Cuciale, e la superiore al nucleo d'origine del nervo motore 
oculare esterno. Ter le sue parti laterali, la faccia posteriore si unisce 
ai p.ilimi oli sup riori del cervelletto ed al fascio laterale dell'istmo. 

I.a faccia superiore si continua coi peduncoli cerebrali. Nessuna linea 
di demarca/ione la distingue «la questi in dietro. Essa ne è separata in 
avanti da un soli-i» irasvetsale fortemente depresso sulla linea mediana, 
dove «ili imponile all'apice dello spazio interpetluiieolni'o. Le fibre più alte 
«L'Ila protuberanza, deprimendosi a destra ed a sinistra, formano ila ogni 
lato una specie «li collari' semi circolare che abbraccia l'origine dei pe-
dimenìi cerei rali. 

l a faniu a,f, riore si continua con la base del bulbo rachideo, da 
«ni la separa in avanti e sui lati un solco trasversale, un poco più che 
-imi «-Ironia re l a parte .indiana di questo solco li i l'aspotti» d'una 
piccola piramide a base triamrolare ; le sue estremiti! più larghe, più 
profonde ed arrotondi!.-, hanm» il nome di fossette laterali del bulini. 
Sin lati della .ometta ptraiiiiilale. si vedono i nervi del sesto paio 0 ino-
turi « « nini .-it-mi : le t'osseti.' laterali sono il punto di partenza del 
nervo «"..«-ciale «• «lei nervo acustico. 

1- iurte talenti si confomloiu. coi peduncoli cerebellosi medii ni li­
vello ,1'un pian.» fittizio che pa^a in fuori ilei trig.'iiielli. 

•:• l'alene II lerebellosì medi,'. _ y U ( . s t j peduncoli sono situati »Ul 
pndmn.an.ento ,|e||e fibre trasversali della protuberanza, che ni innir-
vano e s. con.ieiisam» in lasci per . «istituirle fli<_\ lìl.tj. 

Il loro Vilume e più co|.s.,|ereVole di ,,,,HI„ ,bd p.'ilul.coli cerebello»! 
.superiori ma più pie,-,,!,, ,|i quello dei peduncoli «u-ivhrali. Si dirigano 
obliquamente in tu«»ri , . | i„ dietn. per p.-nlers., dopo un corto decono. 
..-Ila pan.- anteriore «legli eu.i-.leri del cervelletto—Ambedue som» «.bis* 
em.i «la atto iti bass«» e da dietro in avanti. 

I.» loro faccia ant-n. inferiore. | , | „ . r a e ,„nvessa, si trova in parte 
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ricoverta dai lobi carrispondenti del cervelletto, e^opratutto dal lobulo 
dei pneumogastrici ; essa corrisponde alla rocca. 

La loro faccia postero-superiore si confonde fin dalla sua origine col 
centro midollare degli emisferi cerebellosi. 

Costituiti dal prolungamento delle fibre trasversali della protuberanza, 
i peduncoli cerebellosi medii formano con queste ultime una larga com­
messura che unisce gli emisferi del cervelletto, come il corpo calloso 
unisce gli emisferi del cervello. 

3" Peduncoli cerebrali. — Questi peduncoli hanno la forma di due 
grosse colonnev bianche, obliquamente ascendenti, estese dalla protube­
ranza ai talami ottici ed al corpo striato. La bendella dei nervi ottici 
che li contorna stabilisce il loro limite anteriore. 

La lunghezza di queste colonne varia da 15 a 18 millimetri. —Il loro 
volume è in ragione diretta di quello degli emisferi cerebrali. 

Cilindrici e molto avvicinati al loro punto di partenza, i peduncoli 
cerebrali si deprimono da alto in basso e si slargano d'avanti in dietro 
a misura che si avvicinano a' talami ottici. 

La loro faccia ardero-inferiore, convessa, offre strie longitudinali ri­
sultanti dal ravvicinamento dei fasci fibrosi che le-compongono. Essa cor­
risponde al confluente centrale del liquido cefalo-rachidiano (fig. 493). 

La loro faccia interna, meno arrotondita della precedente, presenta 
un solco longitudinale sul quale si vede : 1° una linea nerastra corri­
spondente al locus niger del peduncolo; 2° una «erie di radicette che 
convergono per formare il nervo motore oculare comune. — Essa si uni­
sce a quella del lato opposto per l'intermezzo d' una lamella bianca, 
triangolare, crivellata da fori vascolari, la cui base corrisponde ai tu­
bercoli mammillari e l'apice alla protuberanza. Questa lamella, descritta 
da Vicq d' Azyr sotto il nome di sostanza perforo/a posteriore, è sca­
vata in gronda sulle sue due facce, che corrispondono, l'una allo spa­
zio interpeduncolare, l'altra al margine posteriore del ventricolo medio. 

La loro faccia esterna è contigua alla circonvoluzione dell'ippocampo. 
Forma il labbro interno delle parti laterali della grande scissura cere­
brale. I.a bendella dei nervi ottici la incrocia obliquamente (fig. 468). 

I.a loro faccia posi ero-superiore è coverta dai tubercoli quadrigemelli 
e dai fasci triangolari dell'istmo che li separano da questi tubercoli. 

li. - Strut tura della protuberanza e dei suoi prolungamenti. 

a. Struttura della protuberanza. —Come le altre parti dell'encefalo, 
essa si compone di sostanza bianca e di sostanza grigia. Questa ne forma 
il ter/o circa; occupa la sua spessezza e covre tutta la sua faccia po­
steriore. La sostanza bianca è disposta a strati trasversali e longitudi­
nali che si succedono in un'ordine alternativo. 

Vox studiare la struttura «Iella protuberanza, bisogna usare due pro-
SAI'l'HV - Voi. I H . , 7 
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cessi ben differenti. ma ambedue utili. 11 primo consìste a seguire, co) 
manico del bisturi, i fasci bianchi che essa contiene, passando dai più su­
perficiali ai più profondi. Nel secondo, la si indurisce immergendola nel­
l'acido cromico diluito o nei bicromati alcalini. Si fanno poi su di essa dei 
tagli sottili e trasparenti che si colorano col carminato d'ammoniaci, e 
che poi si sottopongono all' esame microscopico. 

] . Studio della protuberanza allo stato fresco e col bisturi. - Si­
tuato il mesocefalo su d" un piano orizzontale con la sua faccia antera-
inferiore diretta in alto, se si asporta con l'estremità libera del manico 
d'un bìsiuri tutta la parte che oltrepassa il livello del bulbo rachide»», 
si veggono i l'as.'i situati a destra ed a sinistra del solco anteriore di 
questo, prolungarsi nella spesse/za della protuberanza con una dire­
zione leggermente divergente, ed aumentando progressivamente di lar­
ghezza e di spessezza, continuarsi poi senza linea di demarcazione al ili 
sopra del mesocefalo col piano antero-inferiore dei peduncoli cerebrali. 
«>ra noi vedremo più innanzi che i l'asci situati a destra ed a sinistra 
del solco anteriore del bulbo o le piramidi anteriori, si compongono di 
due porzioni ben distinte: l'ima superficiale ed arrotondata che si con­
tinua in basso «oi cordoni laterali della midolla spinale, l'altra profon­
da, di forma prismatica e triangolare, che si continua coi cordoni poste­
riori di questo prolungamento. La prima o porzione motrice non fa dttn-
qtie i-bfl attraversare la protuberanza per divenir libera sul peduncolo ce 
rebr.de. I.a seconda, o porzione sensi/ini, la traversa anche camminan­
do parallelamente alla precedente; essa è dapprima immediatamente ac­
collata alla porzione motrice, ma a misura che si eleva, se ne allontani, 
diviene cosi sempreppiù profonda, e si porta nello stesso tempo in fuo­
ri, in modo che giuntatili peduncolo cerebrale essa rasenta la sua parte 
««terna. 

l'er osservar.- questa por/ioni' sensitiva delle piramidi bisogna aspor­
tar»' non solamente la porzione motrice, ma uno strato della sostanza 
grigia la cui spessezza cresco «la basso in alto. Al livello del peduncolo 
cere!.rab- le c.-llule di questo strato gridio contengono molle granula­
zioni pigmentarie; e*se formano a quest'altezza un nucleo trasv ersale, cur­
vilineo, di color nero, che separa le porzioni motrice e sensitiva, e eh-' 
Costituisce il focus niger «ti Soemmci iny. 

Andando dalle parti superficiali verso le profonde, si incontra dunque 
sulla protuberanza: l* uno spesso strato «li sostanza bianca a fibra tn-
(«versali che si continua coi peduncoli cerebellosi medii; r i a por/ione 
motrice d«.||e piramidi loii_.itu«Iinalmenie diretta e compresa nella spc* 
-«•//a d'un largo strato di sostanza grigia ; :;" pi.', profomlamcnte la por­
zione sensitiva delle stesse piramidi parallela alla precedente ma pia 
largamente esi.-sa, e circondata anche da sostanza grigia; V au d'un 
panto più vicino ancora al pavimento del «juarlo ventricolo, un terzo 
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fascio longitudinale, intersecato da fibre trasversali, rappresentante il 
prolungamento dei cordoni anteriori della midolla Spinale ; 5* infine sulla 
superficie stessa di questo pavimento, uno strato grigio molto sottile. 

2. Studio della protuberanza per mezzo dei tagli e del microscopio. — 
V esame di questi tagli conferma la descrizione che precede. Moltipli­
candoli ed osservandoli nell'ordine secondo cui si succedono, ci permetto­
no di.meglio intendere le proporzioni relative delle due sostanze del me­
socefalo. Essi ci mostrano inoltre altri dettagli importanti che il micro­
scopio solo può mettere in evidenza. 

Tutti questi tagli e quelli che noi utilizzeremo più innanzi per lo stu­
dio della struttura del bulbo rachideo sono stati fatti da Mathias Duval, 
professore aggregato alla Facoltà, che si è compiaciuto metterli a mia di­
sposizione. Noi li abbiamo osservati per parecchi mesi consecutivi, ora 
insieme ed ora separatamente, e comunicandoci le nostre impressioni 
e controllando scambiévolmente il risultato delle nostre ricerche. I fatti 
che vi espongo -ci sono dunque comuni. In una nota presentata all'Ac­
cademia delle scienze nel mese di febbraio 1876, noi abbiamo forrao-
lato le conclusioni che ne derivano. L'n"anatomico molto distinto, che 
da lungo tempo ha istituite con molto successo ricerche sul sistema 
nervoso centrale il Pierrot, ha avuto la cortesia di farmi osservare 
anche alcuni bellissimi tagli della protuberanza e del bulbo ; ed io compio 
un dovere rivolgendo a lui i miei più vivi ringraziamenti. Se quelli del 
Duval ci sono stati più utili, è perché questo anatomico avendone fatti 
in maggior numero abbiamo potuto seguire passo a passo tutte le mo­
dificazioni delle parti bianca e grigia che li compongono. - Tra questi 
tagli trasversali ione darò quattro solamente, corrispondenti: il primo 
alla sua estremità inferiore, il secondo ed il terzo alla sua pai-te media, 
il quarto alla sua estremità superiore. 

Sui tagli*sottili e trasparenti della parte inferiore della protuberanza, 
si vede, andando d'avanti in dietr%j 1° uno strato bianco, le cui fibre cur­
vilinee e trasversalmente dirette sì continuano da ciascun lato con quelle 
dei peduncoli cerebellosi medii ; 2" sulla linea mediana un rate, manifesta­
mente formato da fibre anche trasversali, più profonde, che s'incrociano 
passando dall'uno all'altro lato; questo rafe si perde in avanti nello 
strato bianco superficiale, e si prolunga in dietro lino al pavimento del 
quarto ventricolo; 3" a destra ed a sinistra dell'estremità anteriore del 
rafe, un fascio bianco arrotonditi», composto di fascetti molto ineguali 
e molto distinti ; è il taglio della porzione motrice delle piramidi an­
teriori, situata sul prolungamento dei cordoni laterali della midolla ; 
L al di sotto di questi fasci, se ne presentano due altri più larghi, ma 
non fascicolati ; è la porzione sensi/ira di queste piramidi, situata sul 
prolungamento dei cordoni posteriori ; una losanga di sostanza grigia 
la separa dalla precedente; questa losanga è attraversata da fibrebian-
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che che *' incrociano sulla linea mediana, e che si continuano in fuori 
con quelle dei peduncoli cerebello*! medii; alle due estremità della lo-
sau-a le porzioni motrice e sensitiva, che sul bulbo rachul|p sonoc«»u-

Struttura delta pnitti'tcetinstt, 

Pig. r u — /'...-.- ,....i • .,r,lrice , sf.i. itici dell' pirauiiili anteriori sei/uile attrarrli» il 
bulbo i H' Indei, e la pi ..lK_.fri.ti.ii. 1 lit-lidi-lla e ilnaMna d»i lli-ivi utliri,-- '/, Cor|>0 <•• 
B*r*a. 1 Ini .-rculi mammillari.— I. l'i-Uuin-nl " ti-rel.rale. — "i l'.-.J ni.. l'iirPlii'IloW In' 
U M . — . . . ' ".il'Hii- mu«?n<trf titilla mei..Ili _j.ii.itji- . | . .ma.i in limi i, ilovuilili-iti «U|n-i-ioriM9l» 

Cr e<nil"ri«-'»-«- « cordoni l:«l.-iali •• |.ii-ti'Huri al in.-II., il.-l lodi iiiri'...i!iiin-iili.. 1. OoNlOBIl | 
Irrali- tf*»'.ro tlo- ."incrocia ci.ti iju.-tlo i|fl bit" n[t|..iRl.i, — rf. l'or, imi.- mutrici» tl'lUjM-

m u n i i che t-«lata d«vi»a a - i i .et ia )>**»' IsUU-'iar Vi-d.-iv la |>i.i/.in.i.' M-IIKI(IVÌI sutlUMlMMi *• 
'.« y«i«-*t_i «iri.es iH«riiooe iii.ttrice il..- nUraVi>r«.l la [i.-iitiilu-raiizii |ii'f |H'"ltingfti »i i» »*' 
mi to tui |i#tluucoh cerebrali. — II», 'l'astio 4«Mb* *i!»»-«- «u|ierHi;.alt dalla protali!-l'iitiW. -..'. 
Il Mi.ito grigio clic fe| ara l.i |>or_ìonr mutrie*- d. l la |.o.-..|ii.ie -eit-jnv.», —1? Oli»#, «A 
t:i Porn.'te- mnut.ia cooiivou all'oliva .In- ni |.i-..iu.ij.a tini l.ulli.i n.'llii |ii-oiutier(tnta. .9B| 

Fif. «WV — faglio diftla tm.tr del but'oi al Incili, il Ita mia ('tintinniti con In /Ji-ultM^ 
ruttili 1,1. Foniuiw lu.itric- delle piramidi. — _.,:_. l'or/ioio- g««n»iti•••.. !t. Nti«'U>0.fP 
g4a che •illul.|.aliJ..»i te para <|Ue»la pur/loie- ilalla |.liir.'.|.'iitt<. — 1,1 l'auii .tifi «Ornili 
««tenori prolungali «l^Its midolla. — V ( .n .»; . radi..- d.l .," paio. l',.h. \nrli-o d'AMllI»» 
U*l mtrtO l'.it-ftalr.-'.. v . l o , che »»-para 1- dim pi.an.rdi, --«, P.uvli- . . . l . i i . .n- d a ^ t y ^ * 
«otrtcolo. 
Fif. 4'X-. — Tui/ti della vrotul,eran:a al li, elio del mio ,.inrijiiie inferiore. - - 1.1. P«*T" 

IUM* moine* dai.- piramidi. — 2.8. U>rv |,..« -. ioli- M-UMI.VÌI pia ,„ parln «epurata dulia ('»»• 
1 ^d*u«* dal noeU-o (tngio eti mpm.i mi |..r.) .iiu-nallu :t. Qut-nio inni.-., cln. ha aeaui*i»i» • • 
«olattu. tiift co -.dm-.i..... —4.4. Tifilo di K.r.loni ain.-rlon. — ',.•> tintili.- ».-ii«ili»« il#l 5" 
paio.-0,«. NucI*o ì..riru»r dt-l ii^n.. motor* oculari; .-«t.-rin.. ',,',. Ni) •(.-.« d'uri, ut* <M 
e^ rio |h«einl* 

Fi*, li»" —Taglio detta i» oiu'.,, a,.:,i a t, ««•<•.-.», 1/ ,„o leriu inferiore.— 1,1, l'orjrti» 
• " ' f i " , ! '-"' t»i«»i»»«l« — '.?.' l o r o |, r/i.II.- - .- lenii . , ,|-l lutto illtllp»i.d«j||te d» qiiclW 
3. NtttU* j»i.i. cb* »«0u| | JIIIU.I i. (.r..luiig:tii.l..8i m luon, l'i -ola Unii i pracod'O». <•*• 
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;i^ue, cominciano ad, allontanarsi l'una dall'altra; quest'intervallo, pas-
jjandÀ dalle parti inferiori alle parti superiori della protuberanza, cre­
derà progressivamente. Più in basso esistono a destra ed a sinistra 
del rafe mediano, gruppi di tubi nervosi perpendicolarmente divisi, e 
.eparati da fibre trasversali ; questi gruppi di tubi nervosi formano 
1 prolungamento dei cordoni anteriori della midolla. Sono limitati sul 
pavimento del quarto ventricolo da un nucleo di sostanza grigia, dal 
^uale nascono in dentro il nervo motore oculare esterno, ed in fuori 
il nervo facciale. Tra questi nuclei e" l'estremità corrispondente del 
rafe mediano, si vede il taglio del ginocchio del nervo precedente, taglio 
rappresentato da un piccolo ovale di color biancg e d'aspetto finamente 
granuloso. In fuori delle radici del nervo facciale sale la radice ascen-
lente o sensitiva del nervo del quinto pajp, il cui taglio è molto più 
largo e più evidente di quello del facciale. 

Sui tagli trasversali che interessano la parte media della protuberanza 
si trovano i tre cordoni prolungati della midolla, ma i cordoni laterali 
> porzione motrice delle piramidi, ed i "cordoni posteriori o porzione 
.ensitiva sono molto più allontanati; ed inoltre questa porzione sensi-
;iva ha una forma molto differente, quella cioè d'un coritno la cui base 
.i dirige in fuori, ed il cui apice molto acuminato corrisponde al rafe 
mediano. Il taglio dei cordoni anteriori conserva lo stesso aspetto. 

I tagli della parte superiore della protuberanza dimostrano che i tre 
sordoni della midolla portandosi in sopra subiscono nuove modificazioni.— 

„[• cordoni laterali, porzione motrice delle piramidi, acquistano un volume 
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molto più considerevole e perdono il loro aspetto fascicolato, di cai ij 
trovano intanto tracce presso al rate. —1 cordoni posteriori, pendone s^ 
Mina, ^'inclinano in fuori ed in dietro di modo che i c o ^ n i antera, 
non soli • più situati al di sotto «lei precedenti, ma in dentro dì questi, ti 
inoltro M>n«» attraversati da alcuno fibre che dipendono dai peduncolit> 
rebellosi superiori o che s'incrociano sulla linea mediana.—Al di sotto4 
«jiie-to incrociamenh», si s.-orgono tino pìccoli nuclei dì sostanza grigli 
dai quali nasceranno un poco più in alto i nervi del terzo pt\}u. 

Ria.-suineiiilo, la protuberanza ò dunque costituita: 1° dal prolungi-
-.nento «lei tre cordoni della midolla e della grossa radice del quitito paio; 
>'' dalle fil re che provvengoin» dai peduncoli cerebellosi medii; 3" ila strali 
«li sostanza grigia che colmano gl'intervalli compresi tra i cordoni lon­
gitudinali e lo fibre trasversali. 

li si, l'itera rei ; e,:cicali ci rebeali. — Al pari della protuberruin, 
conviene osservarli sia allo stato fresco, sìa col microscopio dopo averli 
induriti.—osseiNatì allo stato fresco, è tacilo distinguerò l'una dìill'altn 
-u t u t a la loro lunghezza, la porzione motrice e la porzione sensiti­
va delle pir.utii.il. La prima, molto larga*1 inulto spossa, occupa In su-
jwulicio del peduncolo. I.a seconda, molto profonda, di\ iene semprepii.il 
«•sterna ed «• .-«'parata dalla por/ione motrice mediante uno spesso stralodi 
sostanza uri .ria fortouieiite pignientata, che rappresenta il locits ntger, 
questo strani pipinentatn lo circonda da tutt i lati. Indietro ed in avanti 
ili-ile porzioni sensitive si vedono i due cordoni anteriori della midolla 
Maialati da un rafe mediano, formato dalle libro dei peduncoli cereW-
losi superiori nell'iiitreeciursi. 

Vi-ti al iiiicr.-c >pio dopo l'indui'intonlo, sui tagli trasversali i tri' 
cordoni della midolla .spinale che noi abbiamo sogniti attraverso la prò-
lui er.inza, p«'iielrano nei peduncoli , conservando ciascuno la loro «t 
tua/uni.- primitiva, l a porzione .nutrice .lolle piramidi ha perduta con 
piotameli le il MIO aspetto lasei ..ubilo. I.a porzione sensitiva diviene ali-
U»|i>'pò-tornire, [,..i del tutti» esterna, e cossi di ossero conoide per pWH 
• ieri la forma di una mezzaluna a cui. a\ ita interna, nella quali' Ir»»-
vasi il «onlotie ant«riore «lidia uii«l»»lla, separalo da .[iiollo del laloi'p-
pò. t i «la uno spazio aii-.'olai'o che si alltino;i ,. s'ingrandisco di bai-*" in 
alto. Qie-ti eordoiii, attrav«>rsali in basso dalle lil.pt. dei peduncoli C* 
rebello-i superiori, .lamio p.-i.-«u_.gio piti in allo alle radiceli*. «L'I nerto 
inatore oculare comune. I quali, nato dal nucleo orini»» preoedofUeiJWn" 
ui.'!i. i >n tt », pe i'ii lotto dapprima una direzione da ergenti!, •• <oiivi'rg<»W 
al l . l o l l u «lei In -IIS ,,,,/er per f«u mai v il t ronco del nervo . 

I tre cordoni «Iella midolla, giunti allWi-euiità superiore -l«'l |*edtNI* 
col... -i terminano «liir.-reia.-ni.-iit.-. - | «•«,.,|..nj laterali, porzione inotriw 
delle piramidi, si portano nei corpi striati, passano tra i biro duo tua'W 
por co-tiluirc la c«»r ti « i-amianto «li H.-il, e,| in uUiuio si perdono!U«H° 
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strato grigio delle circonvoluzioni frontali e parietali. — I cordoni poste­
riori, o porzione sensitiva, si portano molto manifestamente nel talamo 
òttico che attraversano assai probabilmente per terminarsi nelle cir­
convoluzioni occipitali. I cordoni anteriori si dirigono anche verso i 
talami ottici, al di là dei quali si estendono senza dubbio; ma il loro cam-
>mino ulteriore, come quello dei cordoni sensitivi, ci resta ignoto. 

Fig. 500, — Taglio dei peduncoli cerebrali inioicdintnolente al di sopra dello protube-
sranza. — 1,1. Porzione motrice delle piramidi. — 2,2. Loro porzione M'usiti va.- .1,:. •-..-
'«milza grigia pigipentata o loeus niger che separa «piesle due porzioni. — 4,4. Cordoni 
«anteriori attraversati dalle fibre dei peduncoli cerebellosi superiori.—ò. Itile fm-mmo dal­
l' incrociainento di queste fibre. -- 0. Taglio dell'acquedotto di Silvio. —7,7. Taglio dei lu-

Ibercoli quadrieernelh.—8. .Spazio interneduncolare. 
Fig. 501. — Taglio dei peduncoli cerebrali al livello dell' origine dei nervi motori ocu-

Ha ri comuni.— 1,1. Porzione motrice dello piramidi. — ~.~. Loro porzione sensitiva dive­
lluta esterna. — 3,3. Loeus niger. — 4,4. Filetti radiculuri dei nervi motori oculari comu­
ni. — 5.5. Loro nucleo d'origine. — 0,(5. Riunione di questi filetti in un solo tronco al loro 

(pillilo d'emergenza. — 7,7. Taglio dei tubercoli quadrigemelli. ( 

c. Struttura dei peduncoli cerebellosi medii.—K estremamente sein-
plice. Questi peduncoli non comprendono nella loro costituzione che 

; fibre bianche, parallele, che si estendono dalla protuberanza al cervel­
letto ed uniscono i due emisferi di quest'orfano come il corpo calloso 
unisce i due emisferi cerebrali. 

il. Fascio triangolare dell'istmo o nastro di Reil. — Questo fascio è 
una lamina di sostanza bianca che si porta obliquamente dal piano in­
feriore al superiore dell'istmo che concorde a congiungere fra loro; \\ 
suo punto di partenza nella spessezza della protuberanza non o stato 
ancora ben determinato. Uscito dal solco laterale dell' istmo, si dirige 
in alto ed indentro verso i tubercoli testes, s'immetto al disotto ili questi, 
poi si confonde immediatamente col peduncolo cere)filoso superiore 
corrispondente, serbando il cammino e la terminazione di questo, ed in­
crociandosi, al pari di esso, con quello del lato opposto. 
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ARTICOLO IV. 

Bl'I.RO U A C l l i n i ì o . 

11 bulbo rachideo è quella parte dell' encefalo che si estende dalli 
protuberanza e dal cervelletto alla midolla spinale. 

Per molto tempo si è considerato come una di penden .sa della midolli, 
al «li sopra della quale sta a mò d'un capitello, e dì .cui in effetti Ma-
bra far parte Ma ne dilteris.ce abbastanza notevolmente poi suo modo di 
conformazione e sopratutto por la sua struttura. Inoltre è situato nella 
c a u t i del cranio. A ragiono dunque si è ritenuto che il bulbo rachide» 
faccia pari.' dell'encefalo. Costituisce uno ilei quattro segmenti dì quest'or­
fano. I«» più inferiore e lo più sottile, giacché il suo peso non l'appi* 
-enta che la '»".'<»* parti1 di tinello delln massa dell'encefalo.. 

1 suoi limiti sono sego.di: in alto ed in avanti dalla protubcranu 
che I » sorpassa, e sotto la quale sembra immettersi ; in basso dalla pre­
senza di fasci lili'osi , ho s'incrociano sulla linea mediana e che sepj. 
rano il solco anteriore del bulbo dal solco anteriore della midolla, l'n 
piano orizzontalo elio passa immediatamente al disotto dì quest'inerti» 
ciainento e dunque il limite inferiore del bulbo ; questo piana corri-
spondo alla palle inedia dell'apolisi oilontoiile. e per conseguenza al­
l'arco anterioiv dell'atlante, col quale quost'apolisi s'articola.—Indietro 
il bulbo si «otitinua senza linea di demarcazione da una parte coniami-
«lolla, dall'altra colla protuberanza e col cervelletto. 

I.a lunghezza del bulbo rachideo e pari all'intervallo compresi! tra l;t 
parta inedia della gronda basilare e la parlo inedia dell'apnlisi odi»0-
t«»iile, intervallo .-he non eccedo i Ti millimetri. La sua maggior lur 
gb«'/za è gi'iuTaliueute «li IX millimetri. e la sua maggiore spesw/M 
«li U* a 13. 

Ootiu la •fronda sulla quale p »ggia, il bulbo rachideo si dirigo di itilo 
in ii-s«»,e d'avanti unitoli-»». Jl suo asso dapprima obliqua si pi«g»l 
-»tn-a .li o.imito al livello del .ormile oeripilale, por divenir verticale: i 
suoi duo terzi superiori foni.ano col su.» terzo inferiore un angoli» ot­
tuso (lig. 500). 

I |« — . ..NloiiMAZloNi: ..STRUSA MKI. Hl.l.lio KAi'IIIOKO. 

I-a roinia «lei bulbo racbi.lo.i ,• quella di un rigonfiamento conoidi * 
p'«-,. d«press» d'avanti indietro. 

l a base di qtu-sto rigtiiiiiam.-ni.., rivolta in alto od in avanti» I W 
niente ristretta " come htrozzata in \i«-in..iiza «lolla pio!ubarmi», pi* 
M?nti, un solco .ven.icirc«»lar«' .1..- stabilii-,. , Un,,,, rispettiti dellajUi-
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tuberanza e del bulbo.—Il suo apice tronco, arrotonditi, ed un poco più 
sottile della parte sottostante della midolla, porta il nome di collctto 
del bulbo. 

Delle quattro facce del bulbo rachideo, l'una guarda in avanti ed in 
basso, l'altra indietro ed in alto; le due ultime sono laterali. 

»5£5-
! 

Fig. 502.— 1. Stelo pituitario.-2. Corpo cinereo.-3. Tubercoli mai 
itolo"cerebrali'.'-S. Protuberanza anulare.—fi. Origine del peduncolo et 
Piramidi anteriori.— 8. Inorociamento di queste Piramidi. — 9. Corpi olivan.-lO. Tuber-
colo cinereo di Rolando. —11. Fibre arcilormi.-W. Estremità superiore della midolla spi­
nili' — i:t 13. Legamento dentato. - 1-1,14. Dura madre rachidea. — la. Bendella dei nervi 
(ittici,—l'i. Chiasma dei nervi o t t i c i . -17 . Nervo motore oculare comune.—18. Nervo pa-
iPtjn, — ]'» Nèrvo trigemello.— 20. Nervo motore oculare esterno. —21. Nervo facciale. — 
'22 Nervo acustico.—23. Nervo di Wrisberc.-M. Nervo glosso-laringeo.—2a. Nervo pnen-
mógastrico. — ?ii,2ii. Nervo spinale. - 27. Nervo grande isoglosse - 28. Primo paio cervt-
cale.-SO. Secondo paio cervicale. -- 30. Terzo paio cervicale. . . . . . . „ _. 

Pie 503.— l. Sostanza grigia che circonda il i-anale centrale del bulbo. — Z. Sbocco di 
,,,,1'sto canale ..'entrale al livello dell'angolo inferiore del quarto ventri*».—3. isolco me-
ili.iiiii della puree, inlerit.iv di questo ventricolo.-4.. Estremità superiore d i g e s t o sol«jo 
.-....•isnondeiite all' .'.aiata dell'acquedotto di Si lvio.-" . . Colonna bianco-grigiastra dalla 
.mille partono I" radici del nervo ipoglosso. ti. Kminentia teres che corrisponde al ginoc­
chio del n«rv> tacciale.—7. Altra lieve prominenza che corrisponde al nucleo d origine del 
neri., motore oculai s t e n t o . - V. Nucleo d'origine dei nervi motori oculari comuni che 
iioii .sporge sulla parete .lei ventricolo, ma die limita in alto il suo solco mediano. 
Ioana grigia dalla quale n:isi-omi i nervi misti. -
fonda «lei nervu acustico. - IO. Ventri.-olo medi' 

-8. Co-
<». Nucleo che dà origine alla radice pro-

coniinessura posteriore del cervello. 

A. Faeein anteriore del bulbo rachideo. - K in rapporto : superior­
mente con la «ronda basilare, più in l'asso coi legamenti occipito-
atloulei anteriori a con l'apoflsi odontoide,—Concava di alto in basso, 

S.I'l- l .Y - V o t . I l i 

http://inlerit.iv
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convessa trasversalmente, questa faccia, presenta quando è slata antece­
dentemente spogliata dal suo nevrilemma, un solco mediano, da ciaseua 
lato del quale sta una sporgenza, le piramidi an'eriori; in fiori delle pi-
ramidi un secondo solco, meno esteso e più. superficiale, poi una secondi 
sporgenza, le olire o corpi olivari (fig. 498). 

a. Il solco mediano della faccia anteriore del bulbo è situato sul 
prolungamento d'un solco simile che si vede su tutta l'estensione della 
faccia corrispondente della midolla. Esso vien separato da quest'ultimo 
mercè tre o quattro fasci fibrosi, che nascono dalle piramidi e s'incrociano 
sulla linea mediana con quelli del lato opposto. La sua estremità supe­
riore limitata dalla protuberanza, si allarga per formare una fossetti 
piramidale, stretta e profonda, menzionata da Vicq d'Azyr sotto il mi­
me di foro cieco. 

In quesdo solco penetrano molti vasi. Al di là di esso si vede mia 
bendella mediana ed ani ero posteriore molto stretta, che unisce le due 
metà del bulbo e conosciuta dopo i lavori ili Stilling sotto 11 nome diro/e, 

In alcuni individui il solco mediano del bulbo è in parte mascherala 
da alcune trasversali sottostanti al margine inferiore della protuberaa». 
Queste libre, il cui numero è molto variabile e la cui esistenza nell'io-
ino e «'cce/.iouah', sono state collettivamente descritto sotto il nome di 
Jirepcmte e «li ponticello. 

b. I_e piramidi, dette audio piramidi anteriori, eminenze pittimi' 
dati, fascetti piramidali, sono duo sporgenza longitudinali e parallela. 
«•stesi' dalla base all'apice del bulbo, situati' sui lati del solco mediano, 
iiiiientn» delle olive.—Viste esternamente le piramidi rappresentano un 
cono tronco la cui base rivolta in allo si restringe indi'immettersi sotto 
la protuberanza.—Viste nel loro insieme, cioè a dire dopo essere «tute 
isolate, ognuna di loro ha la forma d'un prisma nel quale si possono con­
siderar.- tre facce e due estremità: 

l'na faccia interna piana, abbastanza larga, in rapporto con la faccia 
corri-pi indente della piramide opposta. 

l'na faccia esterna un poco concava, della stessa larghézza della pre­
cedente, contigua al corpo oli va re che copre in [.arte. 

L'na faccia anteriore più stretta, arrotondila e convessa, che corri-
s[M.ti«le alla periferia del bulbo rachideo. 

l'na estremità inferiore, più piccia, .-he si decompone in quattro ° 
Cinque faj«ri per incrociarsi sulla linea mediana coi fasci corrispondenti 
della piramide opta ta . 

ina estremità superiore, più grand.., che si arrotondi*™ <• diminuii 
di diametro immettendosi sotto il margine itif.-rioie della protuberttfc 

e. \s oi,re o ci,./,! olirai 7, -i tua te infuori delle piramidi, «toHtituìsceno 
da ogni lato una sporgenza oblunga a contorni nettamente spiccati-1[_ 
loro fraudasse è parallelo a quello delle piramidi. 
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La lunghezza dei corpi olivari, un poco meno grande di quella delle 

piramidi, varia da 12 a 15 millimetri e la larghezza da 3 a 4. 
La loro estremità superiore è separata dalla protuberanza mediante 

una depressione che ha ricevuto il nome di fossetta sopra-olivare. 
La loro estremità inferiore, meno sporgente della precedente, si trova 

talvolta coverta da un fascio di fibre trasversali e curvilinee, conosciuto 
dopo Rolando sotto il nome di fibre arciformi. 

Il solco che separa le olive dalle piramidi anteriori non è notevole 
che per la presenza dei filetti d'origine del grande ipoglosso. 

B. — Faccia posteriore del bulbo rachideo. —Questa faccia si compone 
di due parti ben distinte: nel suo terzo inferiore, è bianca ed arroton­
dila come la faccia corrispondente della midolla spinale, con la quale 
si continua; nei suoi due terzi superiori, è formata da una escavazione 
triangolare, d'aspetto grigiastro, che concorre a costituire la parete in­
feriore del quarto ventricolo (fig. 491). 

La porzione bianca ed arrotondita della faccia posteriore del bulbo 
forma con la porzione scavata un gomito il cui apice corrisponde al bec­
co del calamus scriptorius. Essa presenta: 

1." Sulla linea mediana un solco che si continua col solco mediani» 
posteriore della midolla spinale. 

2." In fuori di questo solco mediano, due piccoli fasci che si gon­
fiano al livello del becco del calamus scriptorius, e che si prolungano 
in seguito, poi si perdono sulla parte corrispondente dei peduncoli cerebel­
losi inferiori. Questi fasci costituiscono le piramidi posteriori. Dalla 
loro superficie nasce una corta lamella bianca, situata in una piega della 
pia madre e molto analoga alle valvole di Tarin o veli midollari supe­
riori, donde il nome di veli midollari inferiori sotto il quale queste la­
melle sono oggi conosciute. 

;{." Due solchi laterali appena apparenti che limitano il margine ester­
no dei fasci precedenti. 

I.' Infine i corpi restiformi che si allontanano in alto per portarsi 
in fuori,-l'uno a destra, l'altro a sinistra, e che lasciano a nudo, allon­
tanandosi in tal guisa, la sostanza grigia centrale della midolla. 

La porzione grigia o scavata della faccia posteriore del bulbo è più 
estesa della precedente. Limitata da ogni lato dalle piramidi posteriori, 
dai corpi restiformi e dai peduncoli cerebellosi inferiori di cui misura 
l'allontanamento, si continua in alto con la faccia posteriore della protu­
beranza. Una linea fittizia estesa da uno degli angoli laterali del ven­
tricolo all'angolo opposto, segna il suo limite superiore. 

Su 11'escavazione triangolare così limitata, si vede da basso in alto, 
allontanando un poco i suoi due margini (fig. o'i.'JK 

1. Uno strato di sostanza grigia che occupa la linea mediana e si 
continua in basso con la commessura grigia o posteriore di cui essa co­
stituisce l'estremità terminale ; 
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2.* Un orifizio mediano, molto piccolo, ma intanto visibile ad occhi»» 
nudo, che rappresenta V estremità superiore del canale centrale ilei!» 
midolla ; * 

3.' Al disotto di questo un solco mediano che si prolunga sino al­
l'entrata dell'acquedotto di Silvio, al livello della quale si termina in 
generale bruscamente : 

•1.° Da ogni lato dì questo solco una colonna d'un bianco grigiastro, 
che comincia con una punta acuta a destra ed a sinistra dello sbocco 
del canale centrale della midolla, e poi si allarga da basso in alto. U 
metà superiore di questa colonna olire due rigonfiamenti poco marcati 
ma però abbastanza manifesti: l'uno che corrisponde al gomito del fac­
ciale e descritto da alcuni autori sotto il nome di cmnentia tcees, l'altro 
più alto, formato dal nucleo di origine del nervo del sesto paio, o nervo 
motore oculare esterno. 

F.-' "i»l -Itilbv rachide, guardato di lai.,; mt,i,xtì„,tc; dire-innc, r ipporli (•). 

1. .vduneolo .-r . l»r:,l,. - ». l...„,|,| | t ì .l.-j t,.-, vi olii.-,. :i. <:,„.,„, K , n i , u l | ; i i„ , rno.-
t ...rp* ,,,,„,»|_ao ...,,r„... _ 5. I Ina-,,,:,. «. Kltiilie,,/ ,les. \ K ,/n Unte,, - t i 
I.i T_Ì£_.'J'l , " " " ' " 9 » ! h l * •*«•»«•'»«*» al e.,r|,o it-meoi ,„...,•„„ _ y. <;|.„„|„h, pii.«l*.-

fi';iir3i"l*i,'v','''r',iit,,ij'''' 'i'11'.M...o ,i,e ,,„,,..., u»i».u-«, i,.,r«.u.-i! 
T ™ U £ r ^ « £ r / ~ _ ! n " " " ,"" ," ,"* " ' ' ' . l ' " " ' • " " " " " - • ' N"'v- iriBdinitl-..- W-t * 1 U_. afl ^ V ' , ,,"r,'1""";**'/1 •"»l"-re»r« 17. T... I ,„ u..| ,„.,|m),..d„ (.„,,. |,40»., ,„„.„. 

i . V 7 r * M r " " t , " : alloro «IWIn VII.-, «tei |„|M, „^,Uo.~2\. V,-,,lr..-.»lo <1W «•.•rv.ll'"»•-

» F i i t t i u l l , ' * ! T tatml-.-«7. «„,.,„, r.-M,r.,««*.-«l. %'..,•».. «CUM.O. 
> I. ^ I ^ r ^ - . 1 . T . 7 ,' " ' . » « * * ' " • • ' • - : " . T..l.,.„:„|„ , ,oo d, l...|.iMltf.-X 

collaterali- |.«i'«r^ r. .I.-M« midolla r|.|.i;,!.-. 

:».* Infuori di questa colonna bianca o colonna moli ». e, situata *ul 
prolungamento ilei c«..-.loni anteriori delia midolla, come vedremo più in-
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nanzi, si presenta una colonna grigia, più larga al contrario inferior­
mente, dalla quale partono i nervi misti dell'encefalo : ed al di là di essa 
una seconda colonna di color bianco cinereo. 

C. — Facce laterali del bulbo rachideo. 

Procedendo' d'avanti indietro si vede su ciascuna di queste facce : il 
corpo olivare già descritto, poi un fascio intermediario all'oliva ed alla 
linea d'emergenza dei nervi glosso-faringeo e pneumogastrico, ed al di 
là di questo il corpo restiforme; al disotto ed indietro delle olive, il tu­
bercolo cinereo di Rolando ; ed infine, al livello di questo tubercolo, le 
fibre arciformi. 

11 fascio iniermediaria all'oliva e alla linea d'emergenza dei nervi glos­
so faringeo e pneumogastrico è in parte coverto dal corpo olivare, in 
modo che non si vede che una porzione del suo contorno ; la sua de­
scrizione fa parte dello studio della struttura del bulbo rachideo. 

I corpi restiformi o piramidi falerni/ occupano la maggior parte 
delle facce laterali del bulbo. Continui inferiormente coi cordoni po­
steriori della midolla ed in alto coi peduncoli cerebellosi inferiori, si al­
lontanano al livello del becco del calamus scriptorius che concorrono 
a limitare. —La forma di queste piramidi è irregolarmente cilindrica.— 
Esse sono situate tra le piramidi posteriori ed i fasci intermediarii del 
bulbo, da cui li separa la linea d'emergenza dei nervi glossofaringeo e 
pneumogastrico, linea che si continua in basso col solco collaterale po­
steriore della midolla. -Al di sopra di questa linea si osserva una depres­
sione, la fossetta laterale del bulbo, donde partono il nervo facciale e 
la radice anteriore del nervo acustico'. 

II tubercolo cinereo di Rolando è un nucleo di sostanza grigia, si­
tuato sul prolungamento del solco collaterale posteriore della midolla, 
5 o 0 millimetri in dietro ed al di sotto dei corpi olivari. Questo nu­
cleo sembra prodotto da una specie di ernia della sostanza grigia che 
occupa il fondo del solco collaterale. —La sua direzione è verticale, la 
sua forma ellissoide, il suo volume molto variabile, d'ordinario poco ap­
parente. Un sottilissimo strato di sostanza bianca lo ricopre. 

Le /'dire are/formi sottostanti alle olive costituiscono uno strato sot­
tile alto C» a 8 millimetri, ed hanno origine nella spessezza dei corpi re­
stiformi. Giunto alla superficie del bulbo queste fibre si portano tra­
sversalmente, in dentro abbracciando 1'estremità corrispondente delle 
olive e delle piramidi, poi penetrano nel solco della faccia anteriore, ove 
spariscono. 

Queste fibre sono notevoli per le loro varietà. Distinte fra loro nella 
maggior parte degl' individui, aumentano in alcuni rari casi tanto da 
formare una specie di collare intorno ai fasci che abbracciano. 



— 142 -

5- 2 . - STRUTTURA 1 KI. BULBO RACHIDEO. 

11 bulbo rachideo prolunga la midolla spinale, di cui è ..tato conside­
rato come un rigonfiamento. Tutte le parti che concorrono a formarti 
prendono parte anche alla sua costituzione. Ma a queste partì commi 
si a-r-'iiingono partì che gli sono proprie, da ciA il suo volume più con 
..ìderevole, e la sua struttura più complicata. Noi abbiamo consacrato 
con Mathias Duval parecchi mesi al suo studio, moltiplicando le prepa-
m/ioni ed i tagli, controllando i fatti osservati con investigazioni spesso 
ripetute, discutendole col mutuo desiderio d'illuminarci. Se le nostrv 
ricerche non hanno risolute tutte le difficoltà inerenti a questo punto ili 
anatomia, ci hanno permesso almeno di apportare un po' dì luce su molte, 
la cui importanza non sarà punto contestata. 

L'ordine che noi seguiremo nella descrizione di questa strutturati 
trova indicato dalle considerazioni che precedono. Ci occuperemo dap­
prima «Ielle parti comuni al bulbo ed alla midolla, poi passeremo in esa­
lile tutte le parti sopraggiunte a queste e proprie al bulbo od ìnlln» 
I rr •.iiingere ad una nozione più completa delle une e delle altre, iii'i 
le <tudi«-i«-itio simultaneamente sui tagli trasversali procedendo da bawo 
iti a l to . 

A. — Parti comuni al bulbo ed alla midolla. 

11 I ullnt, come la midolla, si compone di sostanza grigia e di sostami 
bianca ambedue fornite di un canale che ne occupa il centro. 

La sostanza grigia della midolla spinale circonda il canale centrai*. 
I>sa si prolunga a destra ed a sinistra in ciascuna delle sue dui1 metà 
«• «ambia allora di direzione per portarsi sia in avanti, sia in dietro, 
in inolio che -tu taeli orizzontali, essa ricorda abbastanza bene la f«»r 
ma d'un II. Si possono considerare inconseguenza tre porzioni,l'un» 
mediami •- t rasversale, le due a l i le laterali ed un (ero-posteriori. Ŝ'-

I i sua parte t rasversale o commessura tjrigia, e a,u, nessuni ftOitt 
etnee. •- peroni-a in tu t ta la sua lunghezza dal canale centrale e ni*-
•bailo della midolla spirale; essa rappresenta una lunga bandella V«C;I 
t ..«le una >| «eie di nastro la cui spessezza e larghezza variano alila 
stanza notevolmente s«condo le mtioni the essa attraversa. 

l e parti laterali, più spesse, non sono punto retti l inee come la pi*-
...buie ma descrivono una curva, in limilo che si possono paragona* 
a due -4-mi-eilindri, a due lunghe (.ronde, la cui concavità guardili 
fumi. In ciascuna di i1u«-ste -.ronde si considerano tre parti: una an­
teriore, più -pe-sa i. più corta,.- j | coi ,,o anteriore; una posteriore, lunfa 
e «(itile, e 11 ceno poh-fiore; ed una media per la quale le colonne II' 
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terali della sostanza grigia si continuano con la bendella mediana. Il 
corno anteriore, osservato al microscopio, si distingue da tutte le altre 
parti della colonna grigia centrale pel volume e pel numero considere­
vole delle cellule multipolari che contiene. Il corno posteriore non con-

i tiene che piccolissime cellule, appena visibili anche ai più forti ingran­
dimenti e lacui natura nervosa non è ancora ben dimostrata. 

! La sostanza bianca della midolla spinale circonda da tutte le parti la 
• sostanza grigia; il solco mediano anteriore ed il solco mediano poste­
riore della midolla la dividono in due metà simmetriche. Ciascuna di 
i queste metà comprende tre cordoni : 1° uno anteriore limitato in dentro 
t dal solco mediano anteriore, ed in fuori dal corno anteriore ; 2" uno 
i posteriore limitato in dentro dal solco mediano posteriore, in fuori dal 
corno posteriore ; 3° uno laterale che si estende dal corno -posteriore 

i allo anteriore. 
i I due cordoni anteriori della midolla s'incrociano su tutta la loro 
ilunghezza; dal loro incrociamento risulta una bendella bianca trasver­
sale che si applica alla commessura grigia, e che porta il nome di com-
[messvra bianca o anteriore. 
t I cordoni posteriori non s'incrociano, ma un solco molto delicato 
li divide sulla metà superiore della midolla in due altri cordoni: l'uno 
esterno, che forma il cordone posteriore propriamente detto, l'altro in­
terno, molto piccolo, chiamato cordone mediano posteriore, cordone 
gracile, cordone di Goll. 

i I cordoni laterali sono i più voluminosi, contornano le corna anteriori 
,per applicarsi ai cordoni antero-interni da cui nessuna linea di demar-
j cazione li separa. 
I I cordoni laterali ed i cordoni anteriori sono destinati al moto ed i 
I cordoni posteriori al senso. 

Poiché conosciamo la disposizione relativa delle due sostanze nella 
j midolla, seguiamo ora le tre parti grigie centrali ed i tre cordoni bianchi 
i periferici nella spessezza del bulbo rachideo, e vediamo ciò che diven­
gono le une e gli altri. 

a. Sostanza grigia del bulbo rachideo. - Sulla parte inferiore o ar­
rotondila del bulbo la disposizione che presenta questa sostanza ri­
corda quella della midolla. Essa è scavata anche da un canale mediano 
e centrale, ma questo canale si allunga un po' d'avanti in dietro ed 
acquista una forma ellittica; elevandosi si avvicina sempreppiù alla parte 

'posteriore del bulbo, poi si apre nell'angolo inferiore del quarto ven­
tricolo. La lamina grigia che lo circonda aumenta di spessezza. 
1 I.e corna anteriori immediatamente al di sotto dell' incrociamento delle 
piramidi, si mollificano anche nella loro configurazione; si restringono 
!in avanti e si allungano nel senso trasversale, in modo che esistono su 
questo punto tre corna da ogni lato, uno posteriore, uno anteriore, ed 
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uno laterale.—Al livello dell'incrociamento queste corna sono atiraver. 
sati nella loro parte posteriore dai fasci più interni dei cordoni i«t«. 
rali. che non tardano ad incavarli in fuori e troncarli coitpletamente,.-. 
Al di sopra dell'incrociamento non sono più rappresentata in dietro eh» 
«la una parte del loro collo o peduncolo, che forma sui tagli 1rasv«rstdt 
il nucleo d'origine dei nervi ipoglossi. I.a loro estremità anteriore ad-
1" isolarsi perde la nettezza dei suoi contorni ; impallidisce, sì scompow 
in grani e granuli, e sembra bentosto sparire. Ma osservandola con mag. 
gior attenzione si può costatare che essa non sparisce interamente, r s« 
ne trovano residui su tutta la lunghezza del bulbo, residui rappresentati 
sopratutto da cellule multipolari che ne dipendono. Queste cellule, . 
vero, non sono più così regolarmente aggruppate, però sono ancora bea 
riconoscibili. —Al momento in cui le coma anteriori restano troncale, 
s'inclinano in fuori, al livello delle o'ive le loro ultime tracco si allonta­
nano più ancora dal piano mediano; passano in fuori di queste e prendo­
no alloro una dire/ione quasi trasversale. 

le corna posteriori, inseguito dell'incrociamento delle due piran f̂t 
sono spostate anche mollo fortemente infuori. — La loro estremità liberai' 
o gelatinosa e arrotondila e più voluminosa ; essa si avanza sino alla su­
perficie d.-l bulbo sul quale forma una leggiera sporgenza di tinta gri-
gìa-tra che costituisci; il tubercolo cinereo di Rolando.—Palla loro con­
tinuila <on la colonna centrale, si veggono nascere le radicette più alla 
«lei primo nervo cer\icale, le quali scendono obliquamente, per riunirli 
un poco più basso a quelle dello stesso gruppo; esse, sono state conside­
rate dalla maggior parte degli autori mollumi come tanti fasci chagte 
M'iigono «lai cordoni | osteriori e si (..ingiungono ai cordoni laterali, |w 
paitecipare al loro iiicrociaiiiento, ma questa opinioni; poggia SU d'Mler-
r.ie d'im.'i'petrazione Le (il re o gruppi di libre ihe sembrano tagliar* 
le corna posteriori hanno origine nella spessezza di queste, non si diri­
gono da. cordoni sensitivi verso i unitoci; ma si portano indietro ver» 
il sob-ii collaterale posteriore della midolla. 

In un punto un po' più alto del bulbo questi corni som» attraverwiti 
dai cordoni posteriori della midolla che Uniscono per troncarli onde in-
ero .arsi anche sulla lim-a me,liana al di sopra dei cordoni laterali,f 
che si comportano a bu-o riguardo, per conseguenza come questi il 
riguardo ai corni anteriori, t'osi .li.jsi essi non som» più nippreien-
tati in dentro « 1..- da una colonna grigia che sui t.t-li orizzontali hi 
la forma d'un miri....; ,|;i questa colonna, situata fuori e dietro a quella 
che «la origine al nervo ipoglosso, partono i nervi spinale, glosuo-farin­
geo, e pnotirn.gastrico: «• la «• .donna «li tu i-ine dei nervi misti. L'estremità 
.Men... o jje'atinosa «lei corno divien- il punto di partenza della rudi** 
scendente.. sensitiva dei nervi ni... i... ili: sui tagli trasversaliquifela ra 
dice «• rappresentoa da gru; pi «li lui i p.rpei.lic«d.,. ineiite dix ibi, tanto pie 

umerosi e più larghi per quanlo il taglio si fa sopra un punto più ali» 
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Prolungandosi dalla midolla nel bulbo la sostanza grigia subisce in­

somma le seguenti modificazioni : la parte mediana si sviluppa d'avanti 
indietro, in modo che la sua spessezza differisce poco dalla sua larghezza. 
I corni anteriori si spostano indietro e sono troncati dai cordoni laterali. 

Fig. 505. Fig. 506. 

Kig. 505.—Taglio del bulbi rachideo al livello della parte inferiore dello incrociamento 
delle piramidi. Ingrandimento di 4 diametri.—\. Solco mediano anteriore: a destra ed a 
Ministra di questo solco si v.'de il taglio dpi fascetti più interni dei cordoni laterali che co­
minciano a spostare, da ciascun lato, i cordoni anteriori.—2. Solco mediano posteriore.— 
fi Commessura posteriore e canaio centrale del bulbo.—4.Commessura anteriore, molto spessa 
su questo punto,—5. Corno anteriore. —6. Corno posteriore — 7. Corno laterale. —8. Ta­
glio dei fascetti più interni del cordone laterale sinistro, che attraversando il peduoculo 
dei corni anteriori, vi hanno già prodotta una larga incisura. (Preparazione di M. Duval). 
1 Kig. 508.— Taglio del bulbo rachideo al livello dellaparte media dello incrociamento delle 
^piramidi. Ingrandimento di 4 diametri. — 1. Solco mediano anteriore mollo superficiale 
su questo punto.— 2. Solco mediano posteriore.—3. Canale centrale del bulbo.—4,4. Comi 
[posteriori spostati infuori. — 5,0. Corni anteriori. - 6,6. Nucleo delle piramidi posteriori o 
post-piramidale.—7,7. Fascetti dei cordoni laterali che tagliano il peduncolo dei corni ante­
riori per incrociarsi.-8,8. Radici più alte del primo paio.—9,9. Taglio dei fascetti anteriori 
dei cordoni laterali, esso è nunte^Kiato, mentre che quello dei fascetti che sono dietro al 
(solco mediano ha l'aspetto di lamelle incrociate—10,10. Cordoni anteriori spostati a destra 
ed a linistra dell'incrociamento. (Preparazione di Pierret). 

|l corni posteriori si spostano in avanti e sono troncati dai cordoni sen­
sitivi. Questi corni anteriori e posteriori che erano molto allontanati 
! sulla midolla, si trovano in conseguenza molto avvicinati sul bulbo, ed a 
'misura che sf elevano cangiano tanto notevolmente d'aspetto che per 
poterli vedere bisogna seguirli successivamente, ed 'assistere per così 

'dire a tutte le trasformazioni successive che subiscono. 
'• b. Sostanza bianca del bulbo.—lire cordoni della midolla spinale si 
^prolungano nel bulbo rachideo. Ma passando dalla midolla al bulbo, si 
! spostano ed hanno nella spessezza di questo una situazione relativa 
imolto differente: i laterali si portano in avanti e gli anteriori in dietro, 
!ì posteriori camminano tra i precedenti. 
i Spostandosi i cordoni laterali incontrano le corna anteriori, tagliano 
t il loro peduncolo, s'incrociano sulla linea mediana e salgono in seguito ver-
iticalmente ; essi formano la porzione superficiale o motrice delle pira-
i midi anteriori (flg. 500). 
I I cordoni posteriori incontrano egualmente sul loro passaggio le corna 
| i * SAI-PKY — Voi.. . . . . m 
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che li separano dai precedenti, tagliano anche il loro peduncolo, Ihcw. 
dandosi egualmente sulla linea mediana al di sopra di questi, poi sì 
applicano a questi ultimi per costituire la porzione profonda o sensithra 
delle piramidi (fig. 507 e 508). 

I cordoni anteriori, che si sono incrociati su tutta la lungheria della 
midolla spinale, ed il cui incrociamento è allora totalmente terminato, 
deviano a destra ed a sinistra delle piramidi anteriori, passano al di 
sopra, poi in fuori dei due cordoni incrociati, e si applicano in seguito «Ih 
loro parte posteriore, formando una specie di occhiello obbliquamwto 
ascendente e che li abbraccia nel suo contorno. 

Periferici sulla midolla questi tre cordoni corrispondono nel bulbo 
alla sua parte mediana: tutti e tre sono situati innanzi al canale cen­
trale ed al quarto ventricolo che lo prolunga. Quelli di un lato non» 
trovano separati da quelli del lato opposto che dal solco mediano an­
teriore e dal rafe dal bulbo. Quasi tutto quello che è situato in fuori 
di questa parte mediana o centrale del bulbo è formato da parti soprag­
giunte, donde il predominio sempre maggiore delle sue dimensioni tra­
sversali sulle antero-posteriori. Mille parli laterali intanto si osserva in­
dipendentemente dalle corna anteriori e posteriori, un fascio bianco eh» 
viene anche dalla midolla spinale e che fa parte dei cordoni laterali. 

Questo fascio, conosciuto sotto il nome di fascio laterale, fascio In­
termediarlo, fascio soltoolivare, corrisponde inferiormente alla parte 
dei cordoni laterali situata immediatamente innanzi all'estremità li­
berai» testa gelatinosa delle corna posteriori: sale verticalmente tra l'oli­
va ed il solco d'origine dello pneumogastrico, ed in conseguenza sfugge 
all'incrociamento degli altri fasci dello stesso cordone. Una piccol.nl-
ma parte dei cordoni posteriori, quel'a che costituisce il cordone gra­
cile o cordone di Goll, si sottrae anche all' incrociamento. 

La sostanza bianca della midolla prolungandosi noi bulbo forma dun­
que definitivamente cinque fasci: uno anteriore, situato sul prolui^ 
mento dei cordoni laterali: uno medio, che rappresenta il prolungamento 
dei cordoni posteriori: uno posteriore, che prolunga i cordoni anteriori: 
uno laterale che prolunga la parte non incrociata dei cordoni laterali; 
ed inline un fascio obliquamente ascendente che prolunga fino al cer­
velletto i cordoni di (ioli. 

1 Fasti anteriori o porzione superficiale, porzione motllct 
delie piramidi. -Questi fasci s<»no verticali e paralleli, più volumi** 
superiormente che inferiormente. Il solco mediano anteriore li «spara 
su tutta la loro lunghezza.-In fuori corrispondono dapprima ai cordimi 
anteriori della midolla che li circondano obliquamente e più in alto il-
I oliva. La loro faccia anteriore è conversa, la posteriore, piana, •'«!• 
d.»M<a ai fasci medii coi quali sono stati fin ora confusi, e che MIÌ Ugli 
ne differiscono per.» mollo notevolmente pel loro appetto -I .a loro erti* 

http://piccol.nl


- 147 — 

mità superiore, arrotondila e come strozzata, si continua coi fasci lon­
gitudinali superficial^ della protuberanza. Inferiormente questi fasci si di­
vidono in parecchi fascetti che s'incrociano (fig. 505 e 506). 

L'incrociamento delle piramidi è uno dei punti più importanti della 
struttura del bulbo. Scoverto nel 1709 da Mistichelli, Pourfour du Petit 
nel 1710 ne confermò la esistenza, e Duverney e Santorini l'hanno molto 
fedelmente disegnato. Winslow, Scarpa, Soemmering, l'hanno collocato 
nel numero dei fatti meglio costatati dalla scienza. Intanto questa bella 
scoverta ha trovati molti contraddittori, tra i quali si annoverano con di­
spiacere Morgagni, Haller, Rolando, ec. Oggi non vi è più alcun dubbio 
ssu di esso, gli studii fatti ad occhio nudo e l'esame microscopico ne 
(dimostrano molto chiaramente la realtà. 
i L'altezza dell' incrociamento varia da 8 a 10 millimetri. La distanza 
Iche lo separa dalla protuberanza è generalmente di 2 centimetri. Os­
servando questo incrociamento sul bulbo allo stato fresco e meglio an-
«cora su di un bulbo antecedentemente indurito, si vede : 

l'iir :>()7 — Vagito del nuli ic.ttaeo immeaiai amenti »» u. . . 
cordoni laterali. Ingrandimento di t diametri. (Preparazione .li M. Duval). 

' 

Qua i i io tra l'incrociaraento dei cordoni posteriori della midolla, ed il modo 
d'ori : la por» ensitiva delle piramidi. — 1. Solco mediano -Z . Nu­
cleo pò - ..ir; lai*. 3, Nucleo del corpo restiforrae, 4,4. Corna posteriori divenute 
ira ver ali innanzi alla loro testa gelatinosa si vede il I igho de erale del bul­
bo ., Canale centrale molto allung ito d'avanti 
Solco medii interiore. 8, Porzion ira,dt. - 9 . Cordoni anteriori de la 

lolla situati dietro .1. Questa por ione motrice, al difuori della porzione - e. 
Cordoni I"' teriori ohe tagliano il peduncolo delle corna posteriori scorni 
our , per portarsi da dietro in avanti. 11. Rafe risultante dall incrociamento di ques 

i i-' porzioni i delle piramidi formata dal prolungamento di questi * 

Ùtj;e8sa si presenta su t il lio allo stato .li semplioe vesti 
lo ohe si addossa in entrambi i lati, alla por 

1° Che ciascuna delle piramidi si divide inferiormente in quattro o 
cinque fascetti schiacciati. 

2" Ohe i fascetti provenienti dalla piramide destra si portano in 
basso, in dietro ed a sinistra, e quelli della piramide sinistra in basso, 
in dietro ed a destra ; 
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3° Che questi fascetti si sovrappongono in un'ordine alternativa, 

e formano una specie di treccia od una serie d'X soprapposti dì ah» 
in basso e tanto più superficiali per quanto sono più inferiori ; 

4° Che i fascetti della piramide destra si continuano col contoo. 
laterale sinistro della midolla, e quelli della piramide sinistra col cor-
done laterale destro. 

I fasci anteriori delle piramidi sono composti di tubi paralleli e volu­
minosi per la maggior parte, ma però ineguali; dalla riunione di quwii 
tubi risultano gruppi a contorno arrotondito, di volume ineguale anche 
e molto nettamente separati gli uni dagli altri. Al microscopio si ve­
dono facilmente tutti questi piccoli gruppi che danno al taglio dei fasci 
anteriori un'aspetto fascicolato molto caratteristico. 
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2° Fasci meda del bulbo o porzione profonda, porzione sentititi 
delle piramidi - Questi fasci differiscono dai precedenti non solo pur la 
oro origine la loro terminazione ed i loro rapporti, ma anche pel 
br». aspetto. Essi offrono quattro facce di larghezza ineguale, f afacd» 
anteriore, larga, si applica al fascio che prolunga i cordoni lateraliMi 
inferiore, molto stretta, corrisponde al fascio <>h_. prolunga i cordoli 
anteriori, in dentro sono in rapporto col rafe del bulbo che li wqnu* 
In fuori hanno per limite i filetti d'origine del nervo ipoglosso, un nucl» 
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grigio di forma angolare, e sopra un piano più lontano l'oliva corrispon­
dente, Con la loro estremità superiore i fasci medii si prolungano nella 
protuberanza allontanandosi sempre più dai fasci anteriori. — Inferior­
mente si dividono in 10 o 12 fascetti che s'incrociano con quelli del lato 
opposto in avanti della colonna grigia centrale, che contornano in se­
guito questa, poi troncano il peduncolo del corno posteriore per conti­
nuarsi, quelli del lalo destro col cordone posteriore sinistro, quelli del 
lato sinistro col cordone posteriore destro (fig. 507 e 508). 

Al di sopra dell'incrociamento dei cordoni laterali, ne esiste dunque, 
un secondo più profondo, e visibile solamente al microscopio: è l'incro-
ciamento sensitivo, che segue il precedente, allo stesso modo che que-
st' ultimo segue all' incrociamento dei cordoni anteriori. 

I fasci medii o sensitivi del bulbo sono formati, come i fasci anterio­
ri, da tubi paralleli e longitudinali, d'un diametro più piccolo di quelli 
della porzione motrice delle piramidi, e che non si riuniscono mai in 
gruppi. I loro tagli presentano un aspetto omogeneo, mentre che quello 
della porzione motrice ha una disposizione fascicolata. Questa differenza 
basta per stabilire una linea di demarcazione molto netta tra i due fa­
sci che compongono ciascuno delle piramidi anteriori. 

3° Fasci posteriori del bulbo. — Questi fasci, situati sul prolunga­
mento dei cordoni anteriori della midolla, non sono meno distinti dei 
precedenti. Hanno la forma d'un prisma a quattro lati. La loro fac­
cia anteriore è contigua ai fasci medii la posteriore si addossa alla 
colonna grigia centrale del bulbo, e più in alto al pavimento del quarto 
ventricolo. In dentro sono limitati dal rafe mediano che li separa ; 
in fuori corrispondono alle radici del nervo ipoglosso ed agli avanzi 
del corno anteriore. La loro estremità superiore si prolunga nella pro­
tuberanza restando sottoposta al pavimento del quarto ventricolo. — 
Inferiormente questi fasci contornano i due incrociamenti, circondandoli 
nella curva a conca-vita interna che descrivono, poi si applicano l'uno 
all'altro al livello del colletto del bulbo. 

Essi sono composti anche di tubi longitudinali e paralleli, negl'inter­
vallo dei quali passano molte fibre trasversali che saranno descritte più 
innanzi e che s'incrociano sulla linea mediana per costituire il rafe del 
bulbo. Queste fibre, anastomizzandosi frequentemente fra loro, formano 
nella loro spessezza una vera rete attraverso le maglie della quale cam­
minano i tubi dei fasci posteriori. 

4° Fascio laterale del bulbo. - Questo fascio , detto anche fascio 
intermediario fascio sot Io-oli ea re è incomparabilmente più piccolo 
del precedente. Sappiamo già che è situato immediatamente in avanti 
della testa ilei corni posteriori che sale verticalmente, e che sfugge 
cosi all' incroi'iaiiiento dei cordoni laterali. Sulla metà inferiore del 
bulbo rasenta il margine anteriore del tubercolo di Rolando. Sulla metà 
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superiore cammina tra l'oliva e la linea d'emergenza delle radicettedel 
nervo pneumogastrico. Con la sua parte interna o profonda questo fascio 
laterale corrisponde alle corna posteriori ed anteriori, ed dfecupa tutto lo 
spazio che le separa. Al di sotto del bulbo questo spazio è considere­
vole e«l il cordone laterale che lo ricolma è del pari assai voluminoso. 
Ma al livello ed al di sopra dell' incrociamento di questi cordoni, le duo 
corna fortemente spostale in fuori, e molto ravvicinate per conseguen­
za, non sono più separate che da un piccolo intervallo, nel quale cam­
mina il fascio laterale. Esso è molto ben limitato in dietro dalle corna pò-
steriori che se ne distinguono non solamente pel loro contorno, ma an­
che pel loro colore più oscuro. In avanti ed in dentro i suoi limiti sono 
meno precisi, essendo rappresentati solo dagli avanzi del corno anterio­
re. Questo corno lo separa dall'oliva corrispondente, con la quale non 
contrae alcun rapporto: i nomi di fascio olivare e sotto-olivar^ che gli 
sono stati dati non possono dunque convenirgli (fig. 507 e 508). 

Queste sono le connessioni che esso presenta su tutta la lunghe»! del 
bulbo. Da questo rigonfiamento passa nella protuberanza, ma si riduc* 
allora a proporzioni sempre più minime e non tarda a scomparire. 1 
tubi che lo formano perdono superiormente la loro mielina, e non sono 
più rappresentati sul terzo superiore del mesocefalo che dal loro cilindro 
dell'asse. Che divengono questi. Molto probabilmente si continuano con 
le cellule nervose che li circondano, e si gettano in seguito nei pedun­
coli cerebellosi medii, per portarsi al cervelletto, imperocché sulla metà 
superiore della protuberanza non si riscontra più alcuna traccia del (lasci 
laterali. 

5° Fasti dfrergenli del bulbo o piramidi posteriori, — Abbiamo 
\i-to che questi piccoli fasci, obliquamente ascendenti, si gonflano|l 
livello dell' angolo inferiore del quarto ventricolo, e che si assottigliai» 
ni seguito M-iiq.re più applicandosi ai peduncoli cerebellosi inferiori. Ksii 
dunque sono separati in alto da tutto lo spazio compreso fra questi pe­
duncoli e più ni basso dal solco mediano posteriore del bulbo. Inda* 
rione, nte questi fasci si continuano coi cordoni gracili. Superiormente 
si confondono con l'origine dei peduncoli sui quali sono applicati! 
semlrano |erdet_.i nel centro midollare del cervelletto. 

iH-i tre cordoni della midolla, due adunque non s'incrociano in tuia 
liti, il laterale ed il posteriore, si possono considerare in consegufiu* 
nella sostanza bianca del prolungamento della midolla due parli: uw 
principale, che n«- rappresenta quasi la totalità, che s'incrocia, e clw 
sexue in M.,,u,t<, j | mo cammino ascendente per terni inarsi nel cervello; 
ed una accessoria, molto piccola, non incrociata, che si terminerebbe d 
cervelletto. 

file:///i-to
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B. — Parti che si uniscono nel bulbo a quelle 
provvenienti dalla midolla spinale. 

Le parti proprie al bulbo sono formate, le une esclusivamente dalla 
sostanza grigia, le altre dalle due sostanze. 

Le prime, al numero di tre, si presentano sui tagli trasversali sotto 
la forma di nuclei e sui tagli longitudinali sotto 1* aspetto di colonne. 
Esse hanno per sede le piramidi posteriori, lo spazio compreso tra le 
piramidi anteriori e le olive, e quello che separa le olive dalle corna an­
teriori. Le seconde sono rappresentate dalle olive, dai corpi restiformi e 

1 dalle fibre arciformi. 
l.° Colonne grigie. — Le tre colonne grigie non percorrono tutta 

la lunghezza del bulbo. Quella delle piramidi posteriori si estende dalla 
sua parte inferiore alla media; quella situata in dentro delle olive occupa 
il terzo della sua lunghezza solamente; quella che si vede alla loro parte 
esterna è più corta ancora. 

La colonna grigia delle piramidi posteriori ne occupa il centro. 11 
suo contorno è vagamente limitato. L'aspetto sotto il quale si presenta 
sui tagli trasversali le ha fatto dare il nome di nucleo dei cordoni gra­
cili e quello di nucleo post-piramidale. 

La colonna intermediaria all'oliva ed alle piramidi anteriori comprende 
due lamine: una anteriore e trasversale che si assottiglia in fuori, l'altra 
interna ed antero-posteriore che si assottiglia in dentro. Queste due lamine 
si riuniscono ad angolo retto al livello della porzione sensitiva delle pi­
ramidi. L'oliva è ricevuta e come situata in quest'angolo. Sui tagli 
orizzontali, questa colonna angolare prende la forma d' un nucleo che 
si allunga a squadra ; è il gran nucleo piramidale di Stilling. lo lo 
chiamerò anche nucleo jua>'a olivare ani ero-interno : contiene cellule 
[multipolari di media grandezza (fig. 508). 
[*. La colonna intermediaria all'oliva ed ai corni anteriori è molto meno 
iimportante; essa si allunga nel senso trasversale descrivendo una curva a 
iconcavità anteriore e si "termina in punta alle sue due estremità; si può 
chiamarla, in opposizione a quella che precede, nucleo juxta-olivare 
postero-esterno. Essa contiene anche cellule nervose. 
; 2. Olive.— Le olive sono situate tra le piramidi anteriori e le corna 
lanteriori; il nucleo juxta-olivare interno le separa dalle prime, ed il 
juxta-olivare esterno dalle seconde. Esse presentano la forma d'un ovoide 
depresso d'avanti indietro, il cui grand'asse parallelo alle piramidi ante­
riori, si dirige un poco obliquamente in basso ed indietro: questo gran­
casse è di 14 millimetri, il loro diametro trasversale di 6 a 7, e l'an-
tero-posteriore di 3 a 4. Ciascuna di queste sporgenze comprende nella 
sua struttura una membrana giallastra alternativamente sporgente e 
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rientrante, circoscrivente una cavità riempita da tubi nervosi. IVI su,, 
aspetto per il suo colorito, e per la sua costituzione, l'oliva buttare 
offre dunque una notevole analogia con l'oliva cerebello^. 

Le membrana sinuosa che la limita presenta una spessezza uniforme 
di 0,03 mill. La sua cavità resta aperta in basso ed in dentro. Neil» 
sua spessezza si osservano molte piccole cellule multipolari che contea-
gono granulazioni pigmentarie. 

I tubi contenuti nella cavità dell'oliva provvengono per la maggior 
parte dalle fibre arciformi che la circondano e che attraversano il suo 
involucro. Alle fibre precedenti o fibre estrinseche si aggiungono proba­
bilmente altre filtro emanate dalle cellule di questo involucro. Tutte 
queste libre si dirigono verso la sua apertura che esse sorpassano per 
incrociarsi sulla linea mediana con quelle dell'oliva opposta, 

:?.° Corpi restiformi o piramidi luterai/.- Situati sul cammhtodei 
cordimi posteriori della midolla, e continuandosi in alto coi peduncoli ce­
rebellosi inferiori, i corpi restiformi sono stali considerati vicende?^ 
mente come destinati a prolungare i primi fino al cervelletto ed i se­
condi fino al bulbo. Ma rammentiamo che i cordoni posteriori della mi­
dolla si portano obliquamente in alto ed in avanti per incrociarsi io 
avanti della colonna grigia centrale del bulbo e per costituire in seguito 
la porzione s.-nsitiva delle piramidi anteriori; in conseguenza, non si 
continuano coi corpi restiformi; la continuità degli uni colle altre ò una 
semplice apparenza. 

I_e piramidi laterali che restano indipendenti dai cordoni posteriori 
si continuano coi peduncoli cerebellosi inferiori ? Tutti i fatti bene <»$• 
sei-iati rispondono allei illativamente. Qui la continuità non si i ni è met­
tere in dubbio ; essa è evidente. I corpi restiformi ed i peduncoli ce-
reU'iiosi .ormano una sola e medesima colonna di cui le due metà han­
no indamente un nome differente, e, secondo che si procederà nel sm» 
studio da basso in alt... o da alto in basso, nascerà dal bulbo o dal 
c.-rselletto. Prendiamola al punto .li emergenza dal cervelletto; csua di­
scende ol lii,ti.-u.,ei,te verso l'angolo inferiore del ventricolo e coiiM-rvt 
sino a qu.'.Nto limite la denominazione di peduncolo cerei elloso; più ttfiiwi 
di» iene parallela a quella del lato opposi,, e prende allora il nome di 
cupo i-est.f,.rme. In quest'ultima parte del suo cammino, la colon* 
.•manata dal cervelletto si tnna situata tra la piramide posteriore ed H 
corno posteriore che la limita in fuori ed in avanti. Ma la sua ponto* 
bulb.ire .• la sua porzione cerebellosa offrono la stessa struttura; tutte e 
due M.no forniate :,J |,,r i, c,.fìlvt, ,,;j „„., M , s l . | I 1 / : i K|. | (, i f t ,,,, a | j a j o r ope. 
ri feria da una sostanza bianca. 

La «istanza grigia ». presenta sotto l'aspetto di una striscia a conb>n» 
indefinito ed .mudare che ni termi.,., al livello dell'est remila inferi»** 
dei corpi restiformi c»»n una punta ululata, prolungandosi in allo m-lb 
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maggior parte del peduncolo cerebelloso. Sui tagli simula un semplice 
nucleo, generalmente indicato col nome di nucleo dei corpi restiformi. 
Alcune particelle se ne staccano qua e là, di modo che intorno al nu­
cleo principale esistono in alcuni punti dei nuclei accessorii congiunti 
al precedente da strisce lineari. 

La sostanza bianca circonda la sostanza grigia e si mischia in parte 
con essa. Ciò che la caratterizza sopratutto, sono gì* innumerevoli pro­
lungamenti che nascono da tutta la sua lunghezza e da tutto il suo 
contorno, particolarmente dalla sua parte interna: così si vedono sui ta­
gli trasversali le piramidi laterali comparire come un vero centro d'ir­
radiazione. Queste irradiazioni si spandono nel bulbo nelle direzioni più 
svariate ; esse costituiscono le fibre arciformi. 

4.° Fibre arciformi. - Queste fibre sono state distinte in interne ed 
esterne. Le une e le altre provvengono dalla stessa sorgente; tutte par­
tono dai corpi restiformi di cui rappresentano la terminazione o l'ori­
gine secondo che vengono seguite da alto in basso o da basso in alto. 

Le fibre arciformi interne, notevoli per la loro estrema moltiplicità, 
descrivano archi più o meno orizzontali la cui concavità guarda in den­
tro ed in dietro. Esse nascono dalla parte profonda dei corpi restifor­
mi, sotto l'aspetto di fasci il cui volume s'accresce da basso in alto, in 
modo che le più considerevoli corrispondono costantemente alla radice 

• ascendente del quinto paio che circondano ed attraversano. Si possono 
dividere in due gruppi. 

v II gruppo inferiore si compone di fascetti molto piccoli per la mag­
gior parte, che si anastomizzano di continuo e che formano così una 
rete a maglie sommamente strette, ognuna delle quali contiene sostanza 
grigia. É sopratutto a questa rete che gli anatomici tedeschi ed i loro 
discepoli in Francia hanno dato il nome di formazione reticolala. Le 

1 fibre che la costituiscono si prolungano conservando la stessa disposizione 
fino al rafe mediano, al livello del quale quelle di un lato s'incrociano 
con quelle del lato opposto, per darle origine. 

11 gruppo superiore delle fibre arciformi interne non comprende che 
, grossi fasci di cui gli uni contornano la radice ascendente del quinto 
paio, mentre che le altre passano attraverso la spessezza di questo. In 
fuori si osservano tutti questi fasci continuarsi con la porzione corri­
spondente del corpo restiforme: in dentro, ciascuno d'essi si divide in pen­
nelli di fascetti che bentosto si suddividono e che si comportano in se­
guito differentemente. Le divisioni emanate dai fasci più inferiori cam­
minano tra la rete precedentemente descritta e le olive ; la loro di­
sposizione è anche reticolata. Quelle che provvengono dai fasci me­
dii attraversano le olive per mischiarsi alle fibre che riempiono la loro 
cavità, escono in seguito da questa con le precedenti, per l'apertura che 
presenta, e ai continuano attraverso il rafe con quelle dell'oliva oppo-
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- 154 -

sta. Le divisioni dei fasci più alti passano in fuori delle olive che co 
prono: esse fanno parte delle fibre arciformi esterne. 

\ 
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le fibre art tfor mi esterne nascono specialmente dalla parte liberi 
0 superficiale d»-i empi restiformi. Costituiscono uno strato che copre 
completamente le parti laterali e la taccia anteriore del bullo. Si poanim» 
dividere anche in due gruppi principali. Le fibre arciformi esterne in­
feriori si curvano al loro punto d'emergenza da dietro in avanti,pau­
sano attraverso i filetti d'origine dello spinale e del pneumogM*rt(. 
circondano in seguito il fascio laterale, poi la metà inferiore delle olite 
»• l'origine delle piramidi anteriori. A livello del solco che separa qu»-
-te dalle olive, alcune di esse penetrano tra le due sporgenze per riu­
nir»! alle fibre aniformi interne più alte Sul solco mediano del l>uH*>. 
altre abbracciano le piramidi e si prolungano egualmente fino al rafc-
1 •• fibre arciformi superiori coprono i fasci laterali del bulbo, la pttt» 
cori i-p..telem,- delle olive, e la base delle piramidi anteriori. Ernia ai 
comportano, passando sui solchi della faccia anteriore, come le fibre a»-
eiformi inferiori. Quando divengono numerose queste fibre formano uno 
strato che si può distinguere ad «echi», nudo, e che costltu'sce il P'f 
ponte o ponticello. 
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L' osserrazione e' insegna dunque che tutte le fibre arciformi hanno 

la stessa origine ; che tutte si portano verso il rafe mediano del bulbo, 
e che esse formano questo rafe. Al di là del rafe che divengono esse ? 
Secondo Meynert quelle del lato destro, dopo aver attraversato il rafe, 
si continuerebbero con le fibre del cordone posteriore sinistro della mi­
dolla e reciprocamente: opinione puramente speculativa e doppiamente 
erronea: imperocché abbiamo visto che i cordoni posteriori s'incrociano al 
disopra ed indietro dei cordoni laterali per elevarsi in seguito sino ai 
talami ottici : da un'altra parte l'esame microscopico attesta chiaramente 
che le fibre arciformi d'un lato si continuano attraverso il rafe con quelle 
del Iato opposto, di maniera che esse uniscono l'uno all'altro i due corpi 
restiformi o piuttosto i due peduncoli cerebellosi inferiori di cui questi 
corpi sono il prolungamento. Continuandosi cosi fra loro queste fibre com­
pongono, coi corpi restiformi ed i peduncoli cerebellosi inferiori, una grande 
commessura che congiunge l'emisfero cerebelloso destro al sinistro e che 
ricorda, con una forma differente, la commessura costituita dalla protu­
beranza e dai peduncoli cerebellosi medii. 

Alle fibre arciformi esterne si mischiano alcuni nuclei di sostanza gri­
gia, di conformazione schiacciata e lamellosa; ne esistono in generale due 
nello strato che formano le libre arciformi esterne inferiori e parecchi 
in quello che dipende dalle fibre arciformi superiori. Questi nuclei la­
melliformi divengono sopratutto molto evidenti sulla base del bulbo. A 
misura che si avvicinano a quest'ultima si allungano, contornano le pi­
ramidi anteriori e tendono a circondarle completamente, ciò che avviene 
nel momento in cui esse entrano nella protuberanza. 

C. - Studio del bulbo per mezzo del tagli orizzontali, praticati 
sui diversi punti della sua lunghezza, ed in seguito sottomessi 
all'esame microscopico. 

Per trarre da questo studio tutto ciò che possiamo, bisogda moltipli­
care i tagli quanto più è possibile. Mathias Duval, facendo uso del mi­
crotomo, è giunto a dividere il bulbo in trentacinque o quaranta la­
melle estremamente sottili ed abbastanza trasparenti per poterle os­
servare con forti lenti. Ma gl'ingrandimenti più deboli sono qui pre­
feribili, imperocché permettono di considerare la preparazione nel suo 
insieme. Non potendo passare in rivista tagli tanti numerosi, i più im­
portanti fisseranno solamente la nostra attenzione. Esamineremo: V i 
tagli fatti sull' incrociamento delle piramidi; 2U i tagli praticati tra que-
st' incrociamento e l'estremità inferiore dell'olive ; 3° i tagli che cadono 
sulla parte media di queste ; 4° infine quelli che interessano il loro quarto 
superiore. 

1° Tagli fatti sull'est rem Uà inferiore dell'incrociamento delle pirami­
di.-Questi tagli ci mostrano che nelpuntoin cui ilbulbosi continua con la 
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midolla la disposizione relativa delle due sostanze e appena modificai, 
I e corna posteriori e la commessura grigia hanno conservata la forma e li 
dimensioni che presentano più in basso. Dalla continuità dkqueste corro 
conlacommessura ha origine il primo pajo dei nervi cervicali. Male cori» 
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anteriori som» molto meno voluminose si assottigliano in avanti a si prò-
(ungano in fuori, di modo che sul colletto del bulbo esistono in n'aita 
tre corni da ogui lato: uno posteriore, uno anteriore ed uno laterali' molto 
gracile che si allunga in l'orma aguzza- Il taglio del canale centrale è 
ancora circolare. Tra i corni laterali ed i posteriori si vede dai due lati. 
o da uno solamente, avvanzarsi la parte interna dei cordoni laterali dell» 
midolla, che si decompone in numerosi tasi-etti arrotonditi ed obliqua­
ti o-nte ascendenti. 

yue^tj faccetti ora attraversano da parte a parte il pedo nonio o collo 
delle corna anteriori, lasciando intatto il .suo contorno", ora, e più apipo 
ancora, essi fanno in questo con torno tm'iue.Mira» più o meno profonda, 
secondo che il taglio è più »» meno alto. A destra e»l a sinistra «lei H«»ICO 
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anteriore del bulbo, molto superficiale in questo punto, si presenta il ta­
glio dei cordoni laterali della midolla, cordoni che non sono costituiti 
[ che dai loro fascetti più interni, ancora poco numerosi. La sostanza 
bianca, molto abbondante sull'estremità inferiore del bulbo, ne forma circa 
i quattro quinti (fig. 505). 

2° Tagli fatti sulla parie malia dell'incrociamento delle piramidi.— 
Su questi tagli la disposizione e la proporzione relativa delle due so­
stanze si presentano sotto un aspetto molto differente da quello che si 
osserva più in basso. La sostanza grigia, considerata nel suo insieme, 
concorre alla costituzione del bulbo in modo più importante; essa ne for­
ma il terzo circa. Le corna posteriori sono fortemente respinte in fuori 
e quasi trasversali. La loro estremità libera, notevole sopratutto pel suo 
volume, si avvanza sino alla superficie del bulbo sul quale fa una spor­
genza, che costituisce il tubercolo di Rolando (fig. 506). 

All'unione delle corna posteriori con la commessura grigia, si vedono 
alcune strie bianche che rappresentano le radici più alte del primo paio 
cervicale; dopo aver percorso un certo cammino, queste radici scom­
paiono nella spessezza dei cordoni posteriori della midolla, per emergere 
dal bulbo al livello dell'estremità inferiore dell'incrociamento delle pirami­
di. Tutti gli autori, fin qui, hanno considerate queste radici come filamenti 
provenienti dai cordoni posteriori, che intersecano il collo delle corna cor­
rispondenti per concorrere all'incrociamento dei cordoni laterali ; errore 
d'interpetrazione che il microscopio corregge, mostrandoci che queste 
fibre non attraversano punto le corna posteriori, ma si arrestano nella 
loro spessezza, ove prendono origine. - Le corna anteriori sono voluminose, 
lirrotondite, ben limitate in dentro, ma molto vagamente limitate in avanti 
(ed in fuori. 
' Tra queste corna ed il peduncolo delle corna posteriori si avanzano, in 
thassa stretta, i fascetti dei cordoni laterali, che troncano il loro collo, in 
fmodo che essi si vedono isolati e come recisi. Questi fascetti hanno 
In fuori la forma di striscie, ed in dentro quella di lamelle molto corte e 
trasversali, obliquamente ascendenti : le lamelle destre e sinistre s'in­
crociano sovrapilonendosi in un ordine alternativo molto regolare. Si 
possono seguire sino al solco mediano; sui lati di questo scompariscono, 
3d i fascetti che prolungano i cordoni laterali non sono più rappresen­
tati che da una punteggiatura che risulta dal taglio dei tubi nervosi. -
Tra l'incrociamento e le «corna anteriori si trovano i cordoni anteriori 
"iella midólla.—Il canale centrale del bulbo si allunga davanti in dietro; 
la ciascun lato del solco mediano posteriore si vede un nucleo grigio ret­

tangolare: è il nucleo dei cordoni gracili. A destra ed a sinistra di que­
sti nuclei si vedono i cordoni posteriori. 
\: 3° Tagli falli immediatamente al disopra dell'incrociamento dette 
hlranttdl. - Questi tagli hanno sopratutto il vantaggio di mettere in 
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evidenza l'incrociamento dei cordoni posteriori della midolla ed il moto 
di formazione o di costituzione della porzione sensitiva delle piramidi.̂  I 
11 canale centrale si allunga sempreppiù. Le corna posteriori divengo* 
del tutto trasversali. Le anteriori molto fortemente ancora sposiate ia 
fuori, si avvicinano molto alle precedenti da cui sono separate solamente 
mediante un pìccolo spazio triangolare, che dà passaggio alla poriionefej 
cordoni laterali che non s'incrocia punto, cioè a dire al fascio laterale M 
bulbo.—Il corno anteriore a quest'altezza del resto è solo rappresentale 
da un piccolo gruppo di granuli grigiastri senza limiti circoscritti.-foli, 
commessura grigia partono indietro due prolungamenti: uno esterno, pi» 
piccolo e di forma triangolare, è il nucleo dei corpi restiformi; l'altro 
interno, più lungo e quadrilatero, che noi già conosciamo, è il nude» 
dei cordoni gracili. Al disopra del nucleo dei corpi restiformi sorpm, 
a destra ed a sinistra della sostanza grigia che circonda il canale cen 
trale. grossi fasci arciformi, antero-posteriori, che troncano il pedun­
colo delle corna posteriori, cornei cordoni laterali quello delle cornaatiie 
riori : questi fasci si continuano in basso coi cordoni posteriori delli 
midolla di cui som» il prolungamenti»; in alto s'incrociano sulla linea me­
diana e danno cosi origine ad una linea bianca o rafe che si avanu 
insino al solco mediano anteriore del bulbo. Giunto al disotto di questo, 
il rafe si biforca, o piuttosto i fasci più alti del lato destro passarmi 
sinistra e reciprocamente, poi si applicano alla porzione motrice delle pi­
ramidi, .- formano da ogni lato un piccolo triangolo che rappresenti^ 
primo \eMigio della loro porzione sensitiva. — In avanti di questa si vali­
la porzione motrice ed il solco mediano anteriore.— Immediatamente in­
fuori della porzione sensitiva ed indietro della porzione motrice si pre­
senta il taglio dei cordoni anteriori, i quali si avvanzano ancora III» 
alla periferia del bulbo, ma solamente per la loro parte più assottigliai* 
le prime rodici o radici inferiori dei nervi ipoglossi, le separano dell» 
piccola massa granulosa che rappresenta le corna anteriori (Hg. 5071. 

Se il taglio fatto al disopra dell'incrociamento delle piramidi li t{tm 
più vicino alle olive, si veggono prodursi delle nuove modillcaxiori$| 
esse non hanno per la maggior parte che una importanza secondaria 
«'osi a misura che si \a verso sopra, l'incrociamento dei cordoni H 
steriori della midolla si completa, la porzione sensitiva delle piramW» 
-i allunga nel senso trasversale e si accresce anche d'avanti lnd.atro.-l 
cordoni anteriori si allontanano sempreppiù dulia periferia del buH*p* 
concentrarsi dietro delle piramidi sui lati del mie—I nuclei dei corpi 
re-tifoni,, e del cordone gracii.- si allungano e i slargano a «pei*<W1» 
sostanza circostante, che non occupa più su i tagli che un posto ristrette 
Il nucleo d*origine ,|ej nervi ipoglossi si pronunzia di più. In fu»n •« 
un poco in dietro <!• questo se ne mostra un secomlo, che ha, come i 
precedente, la forma duna colonna sui tagli lonuitudinali echai 
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.origine allo spinale, poi allo pneumogastrico ed al glosso-faringeo. Nella 
spessezza della testa gelatinosa delle corna posteriori appaiono fasci e fa-
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scatti nervosi che aggruppandosi formeranno la radice ascendente dei ner­
vi trigemelli. In oltre, un nuovo nucleo, in forma di squadra, si sviluppa 
nella parte anteriore del bulbo; la sua branca trasversale limita indietro 

-la porzione sensitiva delle piramide, la antero-posteriore limita in fuori i 
^cordoni anteriori; questo nuovo nucleo corrisponderà più in alto alla | arte 
^anteriore ed interna dell'oliva, è il nucleo juxta-olivare antero-inlerno 
o gran nucleo piramidale di Stilling. Contiene cellule multipolari, ma di 
piccole dimensioni (fig. 508 e 509). 
" 4° Togli che interessano la parte media delle olive.—Questi tagli pel 
loro aspetto differiscono molto notevolmente dai precedenti. Questi interes­
savano la parte arrotondila del bulbo, i tagli fatti sulle olive capitano indie­
tro, per la maggior parte, sulla parete antero-inferiore del quarto ventrico­
lo; i primi avevano per carattere comune la presenza d'un canale centrale 
intorno al quale si dispongono le sostanze grigia e bianca; i secondi hanno 
per attributo una grande incisura che occupa la loro parte posteriore e 
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che loro comunica una forma irregolarmente triangolare.-Sulla pan. 
mediana di questi tagli si distinguono molto bene i tre cordoni pi* 
lungati della midolla: in avanti si trova il taglio dei codoni laterali e 
porzione motrice delle piramidi, indietro il taglio dei cordoni posteriori 
o porzione sensitiva, più indietro ancora quello dei cordoni anteriori. 
I. aspetto e la forma dì questi tre tagli differiscono molto. Quello della 
porzione motrice delle piramidi è arrotondilo e fascicolato; quello della 
porzione sensitiva è quadrilatero, d'una tinta chiara e linamente punteg­
giato ; quello dei cordoni anteriori molto allungato d'avanti indietro, * 
anche quadrilatero; ha per limiti in dentro il rafe mediano, ed in fuori 
le radici dell' ipoglossn ; innumerevoli fibre arciformi li attraversati»' 
ttìg. 510). 

Su i lati esiste ancora un ultimo vestigio delle due corna. Il posteriori 
e quasi interamente invaso dai fasci che formano la radice ascendente dei 
nervi trigemelli, l'anteriore non è più rappresentato che da alcuni gra­
nuli grigi e dalle sue cellule multipolari.—Tra questo corno e lapiramiilr 
anteriore si trovano: 1." l'oliva attraversata da tutte le partì da fibre 
arciformi; J.° il nucleo juxta-olivare unterò-interno, costituito aqueeftl-
tozza da una sola branca ol liquaniente diretta; :i.' il nucleo Juxta-olivaw 
postero esterno che ha una direzione trasversale e giunge su questi ti-
i_li al suo ftia^t;iore sviluppo. 

Indietro delle corna posteriori si presenta il nucleo dei corpi restiformi, 
inolio allargato ed attraversato dai fasci che formano questi corpi,! quali 
cominciano a dissociarsi per premiere in seguito le direzioni più diver­
se; nel Imo lato interno si vedono già fibre arciformi molto numerale, 
ma molto sottili. Indietro della rete che costituiscono tutte queste fibre,ai 
vede il nucleo d'origine dei nervi ipoybissi e più infuori quello del nero 
pneumogastrico. 

ó Itigli che corrispondono alla parte superiore delle ulne. - biffe-
rise..no appena dai precedenti per la loro parte mediana. I tagli della por­
zione motrice «• della sensitiva delle piramidi e quello dei cordoni ante 
iioli, non presentano nessuna novella modificazione. \\ nucleo che limito 
indentro la p.i/i..n. sensitiva è solamente più sviluppato. A destra ed » 
sinistra l'oliva ha conservato le sue grandi dimensioni, ma i due w»oW 
chele sono annessi tendono a sparire indie corna anteriori e ponteriun 
si potrei.le ci.dere che non esiste più alcuna traccia; intanto le pria* 
sono ancora riconoscibili per le loro cellule multipolari Ir regolarmene 
disseminate, e le seconde per la presenza della radice ascendente (W 
quinto paio che ne occupa il posto. 

Ma 4U. sii tagli hanno per vantaggio principale di ben dimostrai'" ̂  
ci.uneM.iuui che uniscono il sistema «Ielle fibre arciformi ai corpi redi-
formi, l'er mezzo di un ingrandimento di 50 a 100 diametri, »• facili*, 
confutare che questi corpi «uno un vero centro d'irradiamone, eba i*»*1 
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ai quali danno origine si portano in tutte le direzioni, che la maggior 
parte di questi emanano dalla loro parte antero-interna, che i posteriori 
sono estremamente sottili e che gli anteriori sono notevoli, al contrario, 
pel loro volume. 11 nucleo del nervo ipoglosso non esiste più. Quello 
che si trova situato più in fuori esiste ancora; dà origine al nervo acu­
stico (fig. 511). 

Fig. 513. 
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tal del bulbo rachideo.—Le arterie del bulbo sono numerose. Ma 
esse erano state poco studiate. Dobbiamo specialmente alle ricerche di 
Duret le nostre conoscenze sul loro cammino e sul loro modo di distribu­
zione. Le più importanti penetrano nel bulbo pel solco mediano anteriore, 
altre accompagnano i filetti d'origine de'nervi, alcune, molto più gracili, 
corrispondono al solco mediano posteriore ed alla periferia dell'organo. 

Le arterie mediane anteriori nascono, le une dalle vertebrali, le altre 
dalla spinale anteriore. Le prime, al numero di tre o quattro, hanno per 
punto d'emergenza la fossa triangolare posta in sotto della protuberanza, 
le seconde si ordinano a scaglioni di alto in basso su tutta la lunghezza 
del solco mediano. Le une e le altre si comportano, del resto, nello stesso 
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modo nel loro cammino ulteriore. Esse attraversano la porzione sensi 
tiva delle piramidi ed i cordoni anteriori, dando a queste parti bìan-
che alcune sottili ramificazioni, si estendono così sino al $avimento del 
quarto ventricolo, e si dividono allora in parecchi rametti le cui divi 
sioni terminali si perdono nella sostanza grigia e particolarmente ni 
nuclei d'origine dei nervi. 

Le arterie laterali, o radtculari di Duret, provengono dalle verte­
brali e dalle cerebellose inferiori. Si portano verso il punto d'emergenu 
dei nervi, e là si dividono in due rami: 1' uno periferico o superficie 
le cui ramificazioni si assottigliano nelle parti vicine, l'altro profondo 
che segue le radici dei nervi per terminarsi in una rete capillare nei 
nuclei che formano il loro punto di partenza. Le loro ultime divisioni 
si anastomizzano, in conseguenza, con quelle delle arterie mediane an­
teriori: donde per questi nuclei, una vascolaritù maggiore ed una nutri­
zione meglio assicurata. 

Le arterie mediane posteriori emanano dalle spinali corrispondenti. 
Si prolungano fin presso al canale centrale, e si distribuiscono prin­
cipalmente nella sostanza grigia.—Le arterie che camminano sulla peri­
feria del bulbo sono le più gracili, sono quelle anche la cui origine» 
la terminazione presentano maggiori varietà. 

I<a disposizione delle vene del bulbo non è stata ancora ben chiarameste 
determinata. Ksse sono per la maggior parte indipendenti dalle arterie. 

I I . - Midolla spinale. 

La midolla spinale è quella parte dell'asse cerebro-spinale che occu­
pa il canale vertebrale. 

Gracile •• slmile ad un'asta, sull'apice della quale si veggono fere ef 
rtore<c« n/.a i principali rigonfiamenti del sistema nervoso centrale, em 
meriterebbe il nome di peduncolo dell'encefalo. 

Questa asta si estende dal corpo della seconda vertebra lombare allo 
arco anteriore dell'atlante.—I suoi limiti superiori sono fìssi. Mal suol 
limiti inferiori offrono leggiere varietà. In alcuni rari individui, dlacand»-
sino alla terza vertebra lombare, in altri e più raramente ancora, »l ar­
resta a livello della prima. 

Peso della midolla spinale. 

La midolla spinale, antecedentemente spogliata dalle radici dei nord 
opinali, pesa da 25 a io grammi. 

11 suo peso paragonato a quello dell'encefalo è stato molto ilifferenleutenu 
valutato da chaussier e da M.-ek.-l. Sei-ondo il primo di questi autori 
rapi.resenterebi »• la db-daniiovesima alla venticinquesima parte del pH| 
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di quest'organo nell'adulto; secondo l'altro ne sarebbe più abitualmente la 
quarantesima parte. 

Per spiegare una cosi grande differenza, alcuni anatomici hanno fatto 
notare che Chaussier, nelle sue valutazioni non avea tolto al midollo 
né il suo involucro proprio, né le radici dei nervi spinali. Ma quando 
si conservano queste radici, cioè a dire quando le si tagliano al livello 
dell' orifizio che loro presenta la dura-madre, il peso della midolla au­
menta di 5 grammi solamente. Longet ha ritenuto con più ragione che 
la causa di questa dissidenza stia nella lunghezza diversa che i due au­
tori attribuirono alla midolla, la quale, secondo l'autore francese giun­
gerebbe sino alla protuberanza.anulare, e secondo il tedesco fino al foro 
occipitale, di modo che l'uno aggiungeva al suo peso quello del bulbo 
rachideo, che l'altro al contrario sottraeva. Ora il peso del bulbo ra­
chideo è di circa 8 grammi. Questo peso aggiunto a quello delle radici 
dei nervi spinali colma quasi la differenza precedentemente indicata. 

Intanto mi è sembrato utile fare nuove osservazioni per controllare 
in un modo più diretto e più preciso i risultati menzionati da Chaussier 
e da Meckel. Tolto dalla sua cavità 1' asse cerebro spinale in otto in­
dividui di sesso mascolino da venticinque a sessant'anni, ho pesato con 
massima esattezza, e successivamente 1' encefalo, il cervello, il cervel­
letto separato dall' istmo mediante un taglio fatto sulla parte media dei 
suoi sei peduncoli, poi quest'istmo, ed infine la midolla spinale. Ho po­
tuto così constatare che il peso medio della midolla ascende a 27 gram­
mi, quello dell'istmo e del bulbo riuniti a 26, quello del cervelletto a 
140, quello del cervello a 1170, quello dell' encefalo a 1358. Ora. parago­
nando fra loro questi diversi risultati, e prendendo per termine di pa­
ragone la midolla spinale, si vede che il peso di quest' organo sta a quello: 

Dell'istmo e del bulbo riuniti 
Del cervelletto 
Del cervello 

" Dell'encefalo 

In conseguenza il rapporto indicato da Meckel lungi d'essere esage­
rato era al contrariò molto debole. Vi era un errore dall' una e dal­
l' altra parte, ma sopratutto dal lato di Chaussier. 

Volume della midolla spinale. 

Il volume della midolla spinale può esser considerato sotto parecchi 
punti di vista : nei suoi rapporti con quello dell' encefalo nell' uomo e 
negli animali, nei suoi rapporti con quello del corpo e con la capacità 
del canale vertebrale. Lo si deve inoltre studiare nelle differenze che 
presenta sui diversi punti della sua lunghezza. 

:: 1 
:: 1 
:: 1 
:: 1 

1 
5 

43 
50 
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1 OtMtl' è il rapporto che esiste tra il volume della midolla JJ». 

naie e quello dell'encefalo?—Abbiamo visto che più che si saie nella 
serie animale, più il sistema nervoso tende a centralizzarsi, e che l'en­
cefalo forma in qualche modo il nucleo di questa centralizzazione, A 
misura che esso si sviluppa, la midolla spinale sembrerà dunque decrescer. 
Così vediamo che 1' uomo, tra tutt' i vertebrati, è quello che presente 
la midolla più piccola comparativamente alla massa encefalica. Formo-
landò la legge di questa decrescenza nei termini più generali, si pu» 
dire che il volume di questi due organi è in ragione inversa. 

2° Esiste un rapporto determinalo tra il volume della mutola 
spinale e quello del corpo ? — Il volume della midolla aumenta, con» 
quello dell'encefalo, a misura che si sale nella serie dei vertebrati, ma 
in una proporzione molto più debole, donde la sua decrescenza relativi 
innanzi indicata che riconosceva per unica causa lo sviluppo più rapido 
»•<! il predominio del secondo di questi organi. ,,, 

Quest'accrescimento graduale del volume della midolla corrisponda allo 
sviluppo delle forze muscolari ed al perfezionamento della sensibilìti 

;r Quali sono le dimensioni relative della midolla spinale e ile 
canale vertebrate > —11 rapporto che si osserva tra la lunghezza della 
midolla spinale e quella del canale rachideo differisce secondo feti 
Dal momento della sua comparsa sino alla fine del terzo mese della 
vita intra-uterina, la midolla occupa il canale sacro-vertebrale in tutu 
la sua lunghezza. Verso la fine del quinto mese, la sua estremità in­
feriore corrisponde alla base del sacro. Alla nascita, corrispondi 
corpo della terza o quarta vertebra dei lombi. In generale verso l'epo­
ca della pubertà o nei primi anni che la seguono giunge all'altezza della 
seconda vertebra della stessa regione. Così, durante il tempo conipiw 
tra il terzo mese della vita intra-uterina e l'età di dodici o quindici anni, 
la midolla spinale diminuisce gradatamente di lunghezza relativaiiieni»-
al canale vertebrale, quaudo il rapporto della parte contenuta con la 
contenente si trova definitivamente stabilito, la prima rappresenta circi 
i tre quinti della lunghezza della seconda. 

11 diametro della midolla serba presso a poco identiche proporzioni con 
quello del canale rachideo. Esiste per conseguenza tra la superficie dell'I* 
nervoso e le pareti ossee un intervallo abbastanza considerevole. La dura­
madre spinale divide quest'intervallo in due spazii secondarli e concen­
trici ; uno interno, limitato da un lato dalla superficie della midolla, «tal-
1 altro dalla dura-madre, ed uno esterno un poco più considerevole, clf 
coacntto m dentro dallo stesso involucro, infuori dal canale vertebrale. Il 
primo di que.-t, spazit è occupato dal liquido cefalo-rachidiano, il incendo 

Y*?1 J e , l u > 1 " d a UU teMut0 cellulo-adiposo estremamente fino. 
-_, .7 lJtf'''tt,Ze c,u' >"<"«'"ta il volume della midolla npinate nel di-
reni punii man, tua luugi.ezzu.-L'Mt* midollare e un lungo ciu> 
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dro schiacciato d'avanti in dietro nelle regioni lombare e cervicale, 
ma più regolare nella regione dorsale, di guisa che il suo diametro tra­
sverso supera l'antero-posteriore d'un sesto nelle due prime regioni, men­
tre ne differisce appena d'un dodicesimo nell'ultima. 

Il diametro di questo cilindro non è punto eguale in tutta la sua 
lunghezza. Poco considerevole nel suo estremo superiore con cui si con-
'tinua col colletto del bulbo, lo si vede crescere molto sensibilmente dalla 
terza vertebra cervicale alla sesta e diminuire in seguito a misura che 
s'avvicina alla seconda vertebra dorsale, ove riacquista le sue dimen­
sioni primitive dopo aver formato un rigonfiamento fusiforme (fig. 510, 
517, 518). 

Nella regione dorsale, la midolla spinale giunge alle sue più piccole 
dimensioni, ed ha una forma abbastanza regolarmente arrotondila. 

Dalla nona vertebra del dorso sino alla undicesima, si gonfia e si schiac­
cia di nuovo, poi decresce molto rapidamente per terminare in punta 
dietro il corpo della seconda vertebra lombare. 

Dei due rigonfiamenti della midolla spinale, il superiore o cervicale, 
i più considerevole, corrisponde all'origine dei nervi dell'arto toracico; 
il'inferiore o lombare è il punto di partenza dei nervi dell'arto addo­
minale: di qui i nomi di rigonfiamento brachiale e crurale sotto i quali 

i qualche volta sono pure indicati. 
[ Considerate in un modo assoluto le dimensioni della midolla variano 
isecondo gl'individui. Secondo i miei calcoli la sua lunghezza totale e 
i media è 45 centimetri ; la sua circonferenza, 38 millimetri a livello del 
[rigonfiamento cervicale, 33 al livello di quello lombare, 27 a livello della 
porzione dorsale. Il suo diametro medio è in conseguenza di 13 milli­
metri per le parti più voluminose o superiori, di 11 pel suo rigonfia­
mento inferiore, e di 9 per la sua parte media. 

.. Mezzi di fissazione, direzione, simmetria della midolla spinale. 

La midolla spinale si trova come sospesa nel centro del canale verte­
brale di cui segue le curve e tutt'i movimenti. Due membrane fibrose, 

|l'una esterna, la dura madre, e l'altra interna, la pia-madre, l'imino-
ìbilizzano nella sua posizione. Per questa immobilizzazione la dura-madre 
jsi prolunga da ogni lato sulla serie dei nervi spinali, e si continua a li-
I vello del foro di congiunzione col periostio corrispondente, dimodoché 
non può portarsi né a destra, né a sinistra, né avanti, né in dietro. 
La pia-madre spinale, immediatamente applicata sulla midolla spinale che 
circonda da ogni parte, invia verso la membrana precedente molti pro­
lungamenti che hanno per effetto di unirla ad essa così solidamente come 
questa è unita alle ossa. Così congiunta ai suoi involucri ossei e fibrosi, 
la midolla spinale occupa una situazione costante e determinata ; essa 
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e immobilizzata al centro del canale rachideo. Nei grandi movimenti ih 
flessione, essa però si avvicina un poco alla parete anteriore del canal*. 
ma senza giungere sino al contatto di questi». 11 ravvicinamento sì k 
a spese del liquido sotto-aracnoideo che si sposta. 

Diresione. — La midolla spinale, occupando l'asse del canale rachì 
deo, ne segue molto regolarmente la direzione. Ma poiché essa tenuità 
alla parte superiore della colonna lombare, e da un'altra parte, lacoloitn» 
cervicale è quasi rettilinea, non si potrebbe ammettere con alcuni autori 
che essa è Hessuosa. Nella prima parte del suo cammino scende qua-, 
verticalmente ; nella seconda, cioè a dire nella regione dorsale, descritti 
una curva a concavità anteriore. 

Situata sul piano mediano, la midolla è simmetrica come tutte le al­
ti'. • parti del sistema nervoso centrale. La sua simmetria è anche pie 
costante e più perfetta di quella dell'encefalo. 

£ 1. — .- .INFORMAZIONI: E S T E R N A OEI.UA MIDOLLA SPINALE. 

Considerata nella sua conformazione esterna, la midolla spinale dif­
ferisce secondo che è coverta o priva della pia-madre spinale. Dobbiamo 
dunque studiarla sotto il primo aspetto, ci occuperemo poi del suo in­
volucro proprio, quindi della forma che presenta quando questo è tolto. 

A. — Superficie esterna della midolla spinale 
rivestita del suo involucro proprio. 

Coverta dal suo involucro, la midolla spinale è molto consistente,» 
sai più dell encefalo, 

Finche conserva la sua direzione normale, resta liscia su tutta la ni 
periferia. Tratta fuori dal canale rachideo, se si flette in uno o più seull 
si vedono a livello delle flessioni una serie di pliche trasversali fornai 
dal rilasciamento della pia-madre spinale e simili a quelle che si vedOM 
sulla superficie dei tendini nelle stesse condizioni. Sotto l'influenza «bi 
•grandi movimenti della rachide, pliche simili o analoghe si producono,!! 
molto mem» pronunziate, nel lato della Messione, mentre che, nel lato op­
posto, la pia madre si spiega e si distende. 

I.a periferia «Iella midolla ci offre a studiare una faccia anterltrt, 
una faeciu posteriore, e due la/erati. 

La fan tu anteriore, convessa trasversalmente, presenta sulla lina 
mediana una i eudella fibrosa, che | a parte dello strato esterno d«Ua 
pia-madre spinai.- <• si estende a tutta la lunghezza della midolla; » 
e più larga e più evidente nella re-ione cervicale. A destra od a einliW 
di questa si vedono le radici anteriori dei nervi spinali, disparte In» 
rie lineare. 

http://oei.ua
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La faccia posteriore, convessa come la precedente, è più liscia di 

questa. Da ogni lato del piano mediano, dà origine alle radici poste-
Midolla spinale veduto, per la sua faccia posteriore (secondo Hirschfeld). 

iji Fig. 516. Parte superiore Fig. 517. Parte media IY_ 518 
r, i i ioale, 0 dorso/e. e 0 

, l, Parete antero-inferiore-del quarto ventr lo, _, Pad un. ilo i rebelloso supei 
' '.-.I.H..-..I.. cerebellosi» lio. I. Peduncolo cer.ihelloso inferiore. 5. liijronfiamenta 
...-II..n.IL. dei cordoni mediani posteriori. 6. Nervo glosao-farin eo. 1. Nervo pm i 

rico. 8, Nervo spinale iso a nudo nel lato sinistro per l'asportazione delle i 
irijioiteriori dei nervi spinali. 9,9,9,9. Legamento dentato. — 10,10,10,10. Radici posteri 

lei nervi Bpinali. 11,11.11,11 Solco collaterale posteriore, sul quale sono impi 
_,.i<- radici. 12 12,12,12. Gangli dei nervi rachidei: nel lato sinistro, le 

É
ono state .i portate per la ciar vedere il legamento dentato: nel destru -i vede il in 
irmato dui due ordini .li radici attraversare la dura ma iteriori. — 
l. Divisione dei fangli spinali in due branche. —15. Estremiti terminale della midolla spi­
ale 16 18, i egi nto coccigeo o filum terminale. 17,17. Coda equ 

I •• '.ri., ri stati asportai i lato sinistro.—1..... VITI, Nervi cervicali. — 1...XII. Ner 
ili, i.. \ . Nervi lombari. l....\ Nervi sacrali. 

pIoiA dei nervi rachidei, disposte anche in serie lineari, ma più nume-
*ose, più voluminose delle anteriori e più regolarmente impiantate di 
queste ultime, in modo che dalla sola ispezione delle radici è facile di­
stinguere 1* una dall' altra le due facce corrispondenti della midolla 
finale. 
(, Le facce laterali sono più arrotondite e più strette dell" anteriore e 
(ella posteriore. Da ognuna di loro parte una lunga bendella fibrosa, 
fretta e resistente, per la quale la midolla spinale si attacca alla dura-

i"-
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madre spinale : è il legamento dentato, che forma una dipendenza Mk 
pia-madre spinale e che sarà descritto più innanzi. 

* 

B. — Pia-madre spinale. 

PreparaMÌone.—Due modi di preparasene sì possono usare per lo studio dì 
questo involucro.—Lo si può incidere su tutta la sua lungheua e staooarìo il 
seguito da sopra in basso per via di trazione o dì scollamento. 

A questo processo io preferisco il seguente, che è meno speditivo, ma che 
dà risultati più soddisfacenti, comunicatomi dal D.r Parise. Asportata la volt* 
del cranio, ed aperto il canale vertebrale per la sua parte posteriore in tutta 
la sua estensione, ricovrite la dura-madre rachidea con una pesmola umidi, 
poi abbandonate la midolla spinale al suo rammollimento naturale, per sei ad 
otto giorni in està, e tre settimane in inverno. 

Trascorso questo tempo, comprimete dolcemente la dura-madre rachidei di 
basso in alto, prima nella parte superiore della midolla, poi nella media, ni 
infine su tutta la sua lunghezza. Sotto l'influenza di questa pressione, li w 
stanza rammollita dell'organo verrà fuori dall'estremo più alto della pia madre 
spinale, che si vuoterà cosi in gran parte. 

Votata con questa prima manovra tutta la parte rammollita della midolla, 
ul.biindonatela di nuovo a so stessa per parecchi giorni, poi rinnovate co» 
un'estrema circospezione la stessa pressione procedendo nello stesso modo. Dopi 
tre o quattro manovro simili, la sostanza nervosa si troverà completamenti 
u-cita fuori. 

Preparato cosi l'involucro della midolla, si adatta alla sua estremità superiori 
un sughero su cui si lega poi per mezzo d'un tubo che attraversa lo steno 
sughero la si insuffla : in questo stato si presenta nelle condizioni le pia favo­
revoli per essere studiata. 

Questa preparazione può essere facilmente conservata : per giungere a que­
lito scopo, basta fissate i nervi spinali su di una piastra di sughero o di abile, 
d.l»o averli isul.it i a piccola distanza dalla loro origine. 

Se ai .l.-i.iera ridare alla midolla spinale la sua forma primitiva, ni colettili 
suo inveiti, i.. della cera bianca fusa, che rappresenta perfettamente lai* 
stanza midollare 

La pia-madre rachidea è um membrana resistente che circondai 
p r o t e s e la midolla cmiii' il nevrilem.ua circonda e protegge i nomi 

Vista nel suo stato d'integrità» questa membrana é trasparenti', no­
minata sott 'acqua, dopo averla isolati dalla sostanza midollare, p«* 
in parte questa trasparenza per acquistate un colore bianco madreper­
laceo anali.-.1 a quello di tutti i tessuti libroni. 

1/ involucro proprio della midolla ci presenta a studiare la «uà » 
perfide esterna, la sua Miperlicie interna »• la sua «.rottura * 

http://isul.it
http://nevrilem.ua
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a. Superficie esterna della pia-madre spinale.— Questa superficie è 

coverta da rami arteriosi e venosi, che, dopo essersi anastomizzati, l'at­
traversano per distribuirsi nella spessezza della midolla. Tra questi, vasi 
i più considerevoli camminano sulle facce anteriori e posteriori presso 
alla linea mediana. 

Quattro ordini di prolungamenti nascono dalla superficie esterna della 
pia-madre spinale : 1° prolungamenti filamentosi estremamente nume­
rosi ; 2° prolungamenti triangolari che, aggiungendosi gli uni agli altri, 
costituiscono i legamenti dentati ; 3° un prolungamento cilindrico e 
mediano cha forma il legamento cocclgeo; 4° infine prolungamenti ca-
naliculati che circondano le radici dei nervi e che divengono l'origine 
del nevrilemma di tutti i nervi rachidei. 

a. I prolungamenti filamentosi della pia-madre spinale si estendono 
dalle sue facce anteriore e posteriore alle facce corrispondenti della 

i dura-madre rachidea. I più numerosi e più resistenti sono situati sulla 
i linea mediana. Gli altri si trovano irregolarmente disseminati a destra 
led a sinistra di questa. Per osservare questi filamenti cellulo-fibrosi, 
I bisogna, dopo aver incisi la dura-madre ed il foglietto parietale del­
l'aracnoide sollevare per via d'insufflazione il foglietto Viscerale di 
questa membrana. I filamenti essendo allora raddrizzati e tesi, si \e-

.drà che l'aracnoide si prolunga su ciascuno di loro, formando tante 
i piccole guaine irregolari che attraversano la sua cavità, 
i 6. I legamenti den'ati, situati a destra ed a sinistra della midolla 
spinale, tra le radici anteriori e posteriori dei nervi rachidei, si pre­

sentano sotto l'aspetto di due bendelle, d'una lunghezza quasi eguale a 
quella della midolla, tagliate sul loro margine libero a festoni abbastanza 
regolari. Hanno in conseguenza due facce, due margini, due estremità. 

Le facce, estremamente strette, lisce e levigate, sono rivolte l'una in 
avanti, 1" altra in dietro.—Il margine interno, rettilineo e più spesso, si 
continua per tuttala sua lunghezza con la pia-madre spinale.—Il margine 
esterno, alternativamente rientrante e sporgente, presenta da diciotto 
a venti festoni separati da altrettante sporgenze angolari il cui apice 
molto acuto s'inserisce alla dura-madre. Queste linguette angolose cor­
rispondono agl'intervalli dei nervi rachidei. In generale esiste una spor­
genza per ciascuno intervallo; talvolta lo stesso festone è abbastanza lungo 
per comprendere due nervi, al di sopra ed al di sotto dei quali esso 
si attacca. 

l'er la loro estremità superiore questi legamenti s'inseriscono sulla 
dura-madre rachidea al di sotto dell' orifizio che dà passaggio alle ar­
terie vertebrali, al livello delle masse articolari dell'atlante. - La loro 
estremità inferiore corrisponde all' ultima vertebra dorsale o alla prima 
lombare (flg. 510 e 517). 
,,•1 legamenti dentati sono manifestamente di natura fibrosa. Secondo 

SAI-I-IIT - Voi. H I . M 
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Bichat, rappresentano parti sopraggiunte e distìnte dai tre involucri dell» 
midolla. Per Chaussier, formano una dipendenza dell' aracnoide, e per 
Meckel una dipendenza della dura-madre. .Ma l'aspetto di questi leni­
menti, la loro continuità con l'involucro proprio della midolla,Tesane 
microscopico dimostrano che sono un prolungamento della pia-madre 
spinale, allo stesso titolo che la falce del cervello è un prolungando 
della dura-madre cranica. 

Sono destinati ad unire le parti laterali della midolla alle parti laterali 
dell'involucro fibroso, e poiché questo è unito esso stesso sdla serie dà 
fori di congiunzione, si vede che la midolla spinale non può portarsi né 
a destra, né a sinistra: mediante i legamenti dentati, essa si trova ili-
mobilizzata nel senso trasversale. 

e. Il legamento cocclgeo è un cordone fibro-nervoso, molto gracile, 
di forma conoide, esteso dalla parte terminale della midolla spinala alla 
base del coccige sulla quale s'inserisce (fig. 518). 

Questo cordone mediano e simmetrico, sembra in qualche modo cune 
perduto in mezzo ai nervi che formano la coda equina. I)apprint̂ __>-
bastanza largo, non tarda a restringersi, poi conserva nel rèsto della sui 
estensione, cioè a dire nei due terzi inferiori, una spessezza uniforme, 
e termina dividendosi in due o tre linguette. 

Benché molto gracile, è dotato d'una resistenza notevole che di 
permette di fissare I est romita inferiore della midolla nella posixbp 
che occupa al centro del canale vertebrale e dei nervi lombari. Nelli» 
stato d'estensione del tronco è rettilineo senza esser teso, in quello^ 
llessione diviene leggermente fiottante. 

Il legamento cocclgeo presenta una struttura molto più complicala 
di quello si pensava. 11 canale centrale della midolla si prolunga Una alla 
sua pari.- media con gli elementi che lo compongono. Questo canate 
e circondato da uno strato sottile di sostanza grigia intorno alla qttaJe 
si osservano tubi m-rvosi molto fini. 

Il legamento cocclgeo non e dunque una semplice dipendenza della 
pia-madre spinale: è un vero prolungamento della midolla spinalo,donde 
il nome di filo terminate (/Un,,, terminate) sotto il quale ó stato de­
scritto da alcuni autori moderni. 

I prolungamenti che si estendono dall'involucro della midolli.Mlb 
radici dei nervi spinali formano in ogni lato due lunghe serie di can** 
liculi. Con la loro estremità interna questi canaliculi corrispondono ali» 
««stanza midollare, con la esterna si confondono in vicinanza dei gangli 
spinali per. formare l'involucro dei cordoni nervpgi. Tutti divengo» 
molto chiari quando la pia-madre spinale è stata preparata col proda» 
antecedentemente descritto. 

b. Superficie .«/e.-..» deihi pia-madre spinale. — Questa Huperfidi, 
aderisce alla midolla spinale. Come la precedente è notevole pe r i r t i 
lungatrenti che fornisce. 
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' Dalla sua parte mediana anteriore nasce un setto verticale, antera-
posteriore, che penetra nel solco corrispondente della midolla, di cui 
occupa tutta la lunghezza. Questo setto è composto di due foglietti che 
rappresentano un prolungamento dello strato profondo della pia-madre, e 
che aderiscono allo strato superficiale di questo involucro abbastanza in­
timamente con la loro parte anteriore. Nella sua spessezza si trovano 
molti rametti arteriosi e venosi. 

Dalla sua parte mediana posteriore si stacca un setto simile al pre­
cedente ma molto più sottile e formato da un sol foglietto. Questo se­
condo sètto occupa il solco mediano posteriore. 

Indipendentemente da questi setti mediani, la faccia interna della pia-
madre rachidea presenta altri prolungamenti che partono dai diversi punti 
del suo contorno. Questi prolungamenti molto numerosi non hanno una 
eguale importanza. Alcuni si estendono sino alla sostanza grigia divi­
dendosi e suddividendosi nel loro cammino e dando dippiù dalle loro 
parti laterali sottili lamelle, altri non vanno così- lontano, ma si divi­
dono egualmente in setti sempreppiù sottili. Tutti questi setti si uni­
scono; dalla loro continuità.risulta un'insieme di guaine longitudinali 
nelle quali sono situate i fasci ed i fascetti che formano i cordoni. 

e. Struttura della pia-madre spinale. — Gli elementi che entrano 
nella composizione di questa membrana non differiscono da quelli che 
costituiscono la pia-madre encefalica, ma si trovano associati in pro­
porzioni differenti. Nell'involucro nutritivo dell'encefalo, è l'elemento 
vascolare che domina l'elemento cellulare, nell'involucro della midolla, 
predomina invece quest'ultimo. Inoltre, si condensa di più; e questa 
modifica nella sua densità si opera insensibilmente passando dal cervello 
ai peduncoli cerebrali, alla protuberanza, al bulbo rachideo, e da queste 

f tarti alla midolla spinale. I legamenti dentati e coccigeo costituiscono 
' ultimo termine di questa condensazione. 

Così modificato, l'involucro della midolla presenta tutti i caratteri 
degti involucri fibrosi, il loro colore d'un bianco midraperlaceo, la loro 
resistenza, il loro modo di costituzione. È composto da due strati intima­
mente congiunti, ma differenti per la direzione delle loro fibre. Lo strato 
superficiale è sopratutto formato dalle fibre longitudinali, il profondo 
comprende nella sua struttura fibre che hanno per la maggior parte una 
direzione trasversale. Questi due ordini di fibre si mischiano del resto 
in molti punti. Sono di natura connettiva. Ai fasci che esse costituisco­
no si aggiungono molte fibre elastiche. La pia-madre spinale si avvicina 
sotto questo punto di vista alla dura-madre rachidea; ambedue sono ela­
stiche. 

I rami arteriosi che camminano alla superficie o nella spessezza di 
questa membrana nascono da sorgenti multiple ; in alto, dalle verte-
Wali, al collo dalle stesse arterie e dalla branca ascendente delle ti-
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roidee inferiori ; nella regione dorsale, dalle interpostali aortiche, e più 
in basso dalle prime lombari. —Le divisioni emanate da queste diverse 
sorgenti danno origine a tre tronchi principali che peqaorrono la mi­
dolla in tutta la sua estensione : uno anteriore unico e mediano, e ,l_< 
posteriori e laterali.-Questi divengono alla loro volta il punto dì po­
tenza di molti rametti che coprono con le loro anastomosi tutta la su­
perficie della midolla, e che formano sopratutto un plesso a maglie strette 
intorno all'origine dei nervi spinali. Penetrano nella sostanza nervosa 
per tutti i punti della sua periferia, ma principalmente pel solco infilimi 
anteriore e pei solchi che corrispondono all' origine dei nervi spinati. 

Le vene della pia-madre spinale si trovano situate dapprima nella 
spessezza dei setti che si staccano dalla sua faccia interna. Giunte al­
l' esterno esse si mischiano ai rametti arteriosi e formano due tronchi 
principali, l'uno anteriore, l'altro posteriore. 

L" involucro proprio della midolla contiene molti filetti nervosi che 
camminano in tutti i sensi, dividendosi, ramificandosi ed anastomiî ii 
dosi. Questi nervi formano una rete a maglie larghe ed irregolari neb 
l'uomo. In alcuni animali, particolarmente nel bue, essi sono molto più 
numerosi, e c»»stituiscono una rete più evidente, più elegante, a maglieJ 
in generale più strette che nella specie umana.—Tra i tubi che li eoa-
pongono e quelli che formano le radici dei nervi rachidei, esiste uni 
notevole differenza di calibro: i primi offrono costantemente un tliame 
tro più piccolo. Essi provvengono dal gran simpatico. 

la distribuzione dei nervi sulla pia-madre cranica e sulla pia-mtdw 
spinale e dunque molto differente. Sull'involucro immediato dell' cui» 
falò, i nervi si applicano alle divisioni arteriose e le accompagnano io 
tutta la loro estensione senza mai allontanarsene. Sull'involucro delia 
midolla, restano quasi completamente indipendenti dalle arterie, si può 
s-»no seguire sino alla superficie del sistema nervoso centrale, nella cui 
spessezza sembrano penetrare. 

I-a pia-madre spinale e destinata a parecchi usi importanti: 1° sonitene 
le diverse parti costituenti la midi Ila per la sua elasticità e le \>rMw 
per la sua resistenza; r unisce molto solidamente le radicettedel nervi 
rachidei al sistema nervoso centrale ; :r concorro ad immobiliMar»! 1* 
midolla al centro del suo astuccio fibroso ; r infine distribuire «ll« 
parti che copre gli elementi della loro nutrizione dilfondendo il «augu* 
arterioso, due a dire riducendolo in correnti capillari. 

«'. — Della midolla spinale spogliata dal auo Involucro. 

Tolta via la pia madre spinale e le radici dei nervi rachidei, la *tq»er-
ficie esterna della midolla spinai, si mostra sotto l'aspetto che le è |>n>-
prio ed in tutti i dettagli inerenti al suo modo di configurazione. • 
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Essa presenta un colore bianco, un'aspetto levigato, solchi che la per­

corrono in tutta la sua lunghezza e cordoni longitudinali. 
I solchi sono al numero di quattro : due mediani, molto profondi, 

l'uno anteriore, V altro posteriore, e due laterali superficiali. 
1° Solco mediano anteriore. — Questo solco si estende dall'incro­

ciamento delle piramidi all'estremità inferiore della midolla. E velato 
dalla pia-madre spinale, che si sdoppia per tappezzarne le pareti; il foglietto 
superficiale della membrana passa trasversalmente sul solco ; il profondo 
scende sopra uno dei suoi margini sino alla commessura anteriore per 
risalire in seguito sul margine opposto. Vasi arteriosi molto numerosi e 
situati nella spessezza di questo prolungamento lo percorrono d' avanti 
in dietro. 

Allorché si allontanano i margini, del solco, si scorge nella sua parte 
profonda una lamina bianca, che si estende dall'una all'altra metà della 
midolla : è la commessura bianca o anteriore. 

La commessura bianca, un poco più sporgente sulla linea mediana 
che sulle parti laterali, è formata da fibre in parte oblique, in parte 
trasversali che s'incrociano sulla linea mediana in tutta 1» sua lun­
ghezza per passare da destra a sinistra, e reciprocamente. Si continua 
da ogni lato col cordone antero-laterale della midolla. 

2" Solco mediano posteriore. —11 solco mediano posteriore si 
estende dal becco del calamus scriptorius alla punta della midolla. E molto 
meno largo, ma più profondo dell'anteriore; quest'ultimo non s'avanza 
punto al di là del quarto o del terzo solamente della spessezza totale della 
midolla, mentre che il posteriore penetra sino al suo centro. 

I due labbri di questo solco sono separati «lai setto mediano poste­
riore della pia-madre spinale, setto estremamente sottile, in modo che 
questa sepamzione non s'opera senza difficoltà. Di là senza dubbio l'er­
rore di Huber e di Keuffel', che hanno negata la sua esistenza; quello 
di Haller che non lo riguarda come costante; quello di Chaussier e di 
alcuni altri anatomici, che lo credono meno profondo dell' anteriore. 
L'osservazione attesta non solo che esiste e che è più profondo del pre­
cedente, ma che giunge sino alla sostanza grigia, come hanno indicato 
Petit (di Naraur) ed un po' più tardi Yicq-d'Azyr. 

In fondo di questo solco esiste uno strato di sostanza grigia, chia­
mato commessura posteriore o grigia. 

Addossandosi alla commessura bianca, la commessura grigia forma 
una lamina sottra, trasversale, che unisce le due metà della midolla^ 

3° Solchi laterali. -Tolte la pia-madre rachidea e le radici dei nervi 
spinali, si vedono sulla faccia posteriore della midolla, da ogni lato del 
solco mediano, due solchi laterali : il solco collaterale posteriore ed il 
posteriore intermediario. 
. < I solchi collaterali posteriori corrispondono all'origine .Ielle radici 
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posteriori. Sono formati- da una successione di punti grigiastri, depn&j 
in fossette e linearmente ordinati a scaglioni. Al livello dei rigonfiamenti 
cervicale e lombare, ciascuno descrive una curva a concavità interna.-. 
La loro estremità superiore si prolunga sulle facce laterali del bulbo n-
chideo, corrisponde dapprima al tubercolo cinereo di Rolando, e più io 
alto all'origine dei nervi pneumogastrico e glosso-faringeo. — Inferii*, 
mente si ravvicinano, poi si confondono col solco mediano sull'apice del 
rigonfiamento lombare. 

I solchi posteriori intermediarli, molto meno apparenti dei prece-
denti, sono situati '2 millimetri fuori del solco mediano. Prendono origini 
sui lati dei rigonfiamenti mammellonati che limitano il becco del cala-
inus scriptorius, quindi scendono verticalmente fino al livello, delle pri­
me vertebre dorsali, ove cessano in generale d'essere apparenti. 

Indipendentemente dal solco collaterale posteriore, alcuni autori hanno 
ammesso, con chaussier, con Oh. Bell, e Bellingeri, un solco collate­
rale anteriore, corrispondente all'origine delle radici anteriori. Ma l'e­
sistenza di questi solchi collaterali anteriori non ha potuto essere di­
mostrata. Dopo l'asportazione delle radici posteriori, si trova al posto 
che occupavano una linea di demarcazione sempre molto evidente, doj>t» 
l'asporiazione delle radici anteriori non si osserva niente di simile. 
(,»u»'sta railici d'altronde non sono ordinate a scaglioni sulla stessa li­
nea : ma disseminate sopra una larghezza di due a tre millimetri. 

1" Di cordoni della midolla spinale —1 solchi mediani divìdono 
la midolla -pinale in due meià laterali e simmetriche unite fra loro dalle 
commessure bianca e grigia. 

« iascuna di queste metà è suddivisa dal solco collaterale posteriore 
in due cordoni della atessa lunghezza, ma di volume molto ineguale." 

1" i n cordone antera-laterale, che comprende tutta la porzione 
d.lla midolla situata tra il solco mediano anteriore ed il collaterale po­
steriore. 

-' l'n cordone posteriori molto meno considorevole del precedente» 
limitato in fum-i da questo stesso solco laterale, in dentro dal solco me­
diano p». steriore. 

Per -li amori die hanno ammesso un solco al livello delle radici 
anteriori, il cordone ani.-i,, laterale si decomporrebbe in due cordimi 
secondarli, l'unti anteriore che si estende nel senso trasversale, dal wild» 
mediam. anteriore al solco collaterale vicino, l 'altro, laterale, che N 
per limiti i solchi collaterali anteriore e posteriore. I lavori ili f'h. Bell 
hanno dato per qualche tempo un'importanza molto grande a quarti 
cordoni laterali. Ma poiché il solco collaterale anteriore manca-mi-
mente, non M ne può alunni tere la .sisten/a, in lavoro della quale OM 
« sono invocate finora - he semplici apparenze o considerazioni pura­
mente fisiologiche. * 
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Spesso però per la facilità del linguaggio, noi useremo queste due 

espressioni, ma modificando leggermente il valore dato a ciascuna di 
Midolla spinale senza nevrilemma (Secondo Hirschfeld). 

.1.1.1. 
questo 

lo ninnimi 
done posti 

h i . i n . , . ' .• 

cullai 
ti. 

,; Taglio del peduncolo cerebelloso miei 
Ble.iore. 8,8,8,8,8,8. Cordone antero laterale di 

Ha midolla solò uìia piccola parte. 9 I 

osse. Suddividendo il cordone anteriore in due, parti» ani|nfljWt_gĝ Q_ un 
cordone antero-interno, ed uno antero-esterno. Il primo non compren­
derà che la porzione situata tra i due corni anteriori : ha per attributo 
essenziale l'incrobiamento delle libresche lo compongono, che ha per ri­
sultato là formazione della commessura bianca. 11 secondo molto più vo­
luminoso è formato dalla parte abbastanza larga che è situata in avanti 
dei corni anteriori e da quella più larga ancora che colma lo spazio 
compreso ira i due corni. Le fibre che Io costituiscono non s'incrociano 
nella midolla, ma al di sopra di quesiti, al livello dell'origine del bullo. 
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11 cordone posteriore, è molto chiaramente formato da due fasci pi-
ralleli nel'a re-ione cervicale. 11 più intorno, che è anche il più pic­
colo, ha ricevuto il nome di cordone mediano posteriori» E stato con­
siderato a ragione come una dipendenza del cordone posteriora. Questo 
si compone di fatti d'un certo numero di fasci prismatici e triangolari 
che corrispondono con la loro base alla periferìa della midolla. Ora il 
cordone mediano posteriore non differisce da questi fasci prismatici,̂ !» 
sue dimensioni sono solamente un poco più considerevoli ed i suoi lìmiti 
più marcati. 

3 o. — CONFORMAZIONE INTERNA PELI.A MIDOLLA SPINALE. 

Per studiare la conformazione interna della midolla spinale, bisogni 
dividerla trasversalmente ed orizzontalmente sui diversi punti della sua 
lunghezza. Questi tagli ci mostrano : 

l Ohe ognuna delle metà della midolla è formata alla sua periferia 
dalla sostanza bianca, e nella sua parte centrale dalla sostanza grigia: 
che si prolungano ambedue su tuttala sua estensione, la prima rappresen­
tando una specie di guaina, e \iX seconda una lunga colonna centrale. 

2" Che la sostanza bianca di un lato è congiunta a quella del lato op 
posto dalla commessura anteriore, e la colonna griJJia della metà dea'ra 
alla colonna grigia della metà sinistra dalla commessura posteriore. 

3° Che la commessura grigia sui limiti della sua faccia nntertob' 
o della sua continuità con la commessura bianca è scavata da un ca­
nale centrale e mediano, che si estende inferiormente fino alla parte me­
dia del illuni tei minale e che s'inspessisce in alto a mo' d'un imbuto per 
. onlinuarsi col quarto \ entricelo. 

A. Sostanza bianca o periferica. — Abbiamo visto che quella # 
stanza » < niprende tre cordoni, l'uno antera-laterale molto largo, il*1-
emulo tintero interno molto piccolo, il terzo di dimensione media. Cla 
Minio diipiesti cordoni è riducibile in fasci e fascetti longitudinali o pa­
ralleli, di forma prismatica triangolare che corrispondono per la loro 
Imse alla superficie della midolla e pel loro apice tronco alla sohtanii 
grìgia. Som» separati gli uni dagli altri da sottili lamelle di tessuto con­
nettivo provvi-nieiiti dall'involucro proprio della midolla. Da quesU» la­
melle *i staccano molte divisioni che s'uniscono tra loro pei loro roio"' 
^iui che formano nella spessezza dei cordoni una trama sottile mollo a|» 
parente ^ui tagli trasversali. 

I fasci ed i fascetti eh*, costituiscono i cordoni «Iella midolla iplflik 
*i compongono di tubi nervosi longitudinali per la maggior parte, eh* 
hanno dimensioni estremamente ineguali, <*?M«ud«wue dei plccoli»»iml, 
dei medii ti dei voluminosissimi. Alcuni sono tanti» sottili che sembra»" 
rappresentati solamente dal loro filamento usuile. Sui tagli tutti i 1*» 
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prendono 1* aspetto d'anelli circolari al centro dei quali si può ricono­
scere la presenza di questo cilindrasse. ' 

B. Sostanza grigia o centrale. — La sostanza grigia, circondata da 
tutte le parti dalla sostanza bianca, si presenta sotto l'aspetto d'una 
colonna che si continua in alto con quella del bulbo e si prolunga in 
basso nel filum terminale. Questa lunga colonna comprende tre parti: 
una mediana trasversale, e due laterali antero-posteriori. 

La parte mediana o trasversale, detta commessura posteriore, aderisce 
in avanti alla commessura anteriore. 

Le parti laterali o antero-posteriori occupano il centro di ciascuna 
delle metà del prolungamento midollare, descrivono una curva la cui 
concavità guarda in fuori, con la loro convessità, rivolta in dentro, si 
uniscono alla parte mediana, oltre della quale protuberano in avanti ed 
in dietro. Quella delle loro estremità che si porta in avanti è più grossa 
e più corta, ed ha ricevuto il nome di corno anteriore; quella che si 
dirige in dietro si prolunga sino alla periferia della midolla; la si intra­
vede quando si. asportano le radici posteriori; è più stretta e più lunga 
della precedente : é il corno posteriore. 

Così costituita la colonna grigia della midolla presenta sul suo con­
torno quattro incisure profonde d'ineguale larghezza: una anteriore qua­
drilatera, più piccola ; una posteriore molto più grande, che ha nei 
tagli orizzontali la forma d'un triangolo il cui apice rivolto in avanti 
sarebbe largamente troncato; e due laterali semi-lunari. Neil'incisura 
anteriore sono situati i due cordoni antera-interni separati l'uno dall'al­
tro dal solco mediano. Nell'incisura posteriore sono situati i due cor­
doni posteriori separati anche dal solco corrispondente. Le incisure 
laterali o semi-lunari ricevono i cordoni laterali, e poiché le corna ante­
riori non si prolungano sino alla periferia della midolla, questi cordoni 
li oltrepassano e si congiungono coi cordoni anteriori da cui nessuna linea 
di demarcazione li separa ma da cui si distinguono pel loro modo di 
terminazione molto differente ; poiché quelli che occupano l'incisura 
anteriore s'incrociano su tutta la lunghezza della midolla, mentre che 
quelli che si trovano situati in avanti e sui lati dei corni anteriori, non 
s'incrociano che alla loro entrata nel bulbo rachideo. 

La sostanza grigia della midolla non offre su tutti i punti una tinta 
ed una natura identica. Considerata sotto questo doppio punto di vista 
si può ammettere con Rolando, una sostanza grigia propriamente detta 
che forma quasi tutta la colonna grigia centrale, ed una sostanza gelati­
nosa, che ha per sede principale l'estremità libera delle corna posterio­
ri e che sui tagli trasversali prende la forma d'un arco la cui concavità 
è rivolta In avanti. 

La colonna grigia centrale non è egualmente sviluppata su tutti i 
punti della sua lunghezza. Sulla porzione lombare giunge alle sue più 
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larghe dimensioni: diviene molto gracile sulla porzione dorsale, si «gonfia 
di nuovo sulla politone cervicale, senza però riprendere le proporzioni 
che presento inferiormente, poi sì riduce ancora sui limiti del bulbo. 
A livello del rigonfiamento lombare la sostanza grigia sta alla bian­
ca : : 3 : 2 : nella regione dorsale : : 1 : "» : nella regione cervicale : : 1:3 ; 
ed al di sotto del bulbo : : 1 : -i. 

l>al grande sviluppo della colonna grigia risulta il rigonfiamento.lom­
bare, si attribuisce in generale alla stessa causa l'esistenza del rigon­
fiamento cervo ale; ma evidentemente molto a torto, imperocchéqueeto 
rigonfiamento,. più considerevole del precedente, e la sostanza grigia che 
ne occupa il centro e molto meno sviluppata che nella regione lomba­
re. Le due sostanze concorrono dunque alla sua formazione , princi­
palmente la bianca. K degno di nota in fatti, che quest'ultima ridotta 
a sé stessa non formerebbe un cilindro, ma un cono la cui base curri-
spanderebbe al bulbo. Inferiormente nei tagli trasversali occupa un po­
sto meno grande della sostanza grigia, perche le libre discendenti o mo­
trici e le ascendenti o sensitive, che terminano ami ed uè in questa te-
stanza, sono allora pochissime i« prime • v-.-nilo quaal esaurite; • le 
seconde comparendo appena. .Nella regione mediana della midolla quegli 
dee ordini di tubi sono più numerosi, superiormente lo sono dippiù an­
cora, donde il rigonfiamento cervicale prodotto in parte dalla loro ab-
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bondanza crescente ed in parte dall' inspessimento della colonna grigia. 
Se il diametro della midolla diminuisce al di sopra dei due rigonfiamen­
ti, benché il numero delle fibre motrici e sensitive continui ad accre­
scersi da basso in alto, è in seguito della riduzione di volume di questa 
colonna; se diminuisce più al di sopra del rigonfiamento lombare che al 
di sopra del rigonfiamento cervicale, ciò dipende da che la stessa colonna 
nella regione dorsale giunge alle sue minime dimensioni. Per averne la pro­
va basta paragonare un taglio preso sul rigonfiamento lombare con un'altro 
fatto al di sotto del bulbo (fig. 525 e 522). 11 diametro dei due tagli non 
differisce punto, o differisce appena ; eppure sul primo le dimensioni 
della sostanza grigia che forma più della metà della midolla sono gran­
di, nel secondo il volume considerevole della sostanza bianca ne forma 
i tre quarti circa. 

Taglio della poi siane dorsali l i - . 525. Fagli • d 
della midolla (ingrandimento di i d ttme.ri . della midol di l diami 

Fig. 624. 1. Solco anteriore, .'. Soloo posteriore, i in denl i ite • • ! » _ . i . . " . i t o ,i i m i i n i » , ~ \ . . ' w n w | n i . m i u / i *., — \ j , wvs > < • • «*»••»• 

n i corri | lente ohe l'incrocia siili i linea m i quello del lato op| 
, i Cordone I ttei ali ohe i ivvanza ino al pi i da cui ni 

..Cord .ne pò teriore. 6 e '. ["a ?lio delle colonne • 
n ni ILI della e ssura • i i ;ia all'unione delle corna anteriori colle posti riori, co­

li ambedue grò e cellule multipolari, B. Corno anteriore, 9. Corno posteriore, 
1 h (Preparazione .1. M i »u 

La disposizione che prende la colonna grigia della midolla si modi­
fica abbastanza notevolmente secondo le regioni. Sui tagli che interes­
sano la porzione cervicale, la si può paragonare con Vicq-d'Azyr , a 
due mezze lune riunite da un tratto trasversale ; su quelli che inte­
ressano la porzione dorsale e lombare, questa disposizione, secondo Hu-
ber , ricorderebbe la forma dell'osso ioide , e sarebbe simile , secondo 
Monro, a quattro raggi convergenti, o, secondo altri autori, alla lettera X, 
o a due reni riuniti pel loro margine convesso, paragone molto meno 
esatto del primo, il quale si applica a.tutte le regioni con le seguenti 
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modificazioni cioè: sull'estremità inferiore della midolla, ì corni ani» 
riori sono voluminosi ed arrotonditi, sulla media sono allungati e molto 
stretti, superiormente divengono triangolari.-Le dimensioni antero-po. 
steriori della commessura grigia diminuiscono da basso in alto; molto 1» 
ga inferiormente questa commessura si assottiglia nella regione dor­
sale, e più ancora nella cervicale dove contrasta per la sua strettemi 
con le larghe dimensioni delle corna anteriori. 

A livello della loro unione le due sostanze non sono del resto netti-
mente separate. Le fibre che compongono la sostanza midollare si ter­
minano nella sostanza grigia: non vi è dunque semplice adesione delle 
due sostanze, ma continuità e penetrazione recìproca, di guisa che sopra 
una notevole parte della loro estensione sarebbe difficile, e spesso an 
che impossibile, determinare il punto ove finisce l'una e comincia l'altri. 

C. Commessure della midolla. — Sovrapponendosi, le due comma-
sure formano una bendella, verticale e trasversale, che si estende dal 
1" incrociamento delle piramidi alla base del legamento coccigeo. Il dia 
metro antero-posteriore o la spessezza di questa bendella varia secondi» 
le diverse regioni. Al collo non oltrepassa un millimetro, inferiormente 
e superiormente giunge a 2 millimetri. 

La commessura anteriore è più sottile della posteriore sulla porzionf 
lombare e dorsale, sulla porzione cervicale si osserva una dispostateli 
inversa. Corrisponde in avanti al setto mediano anteriore, da cui ni-
scono numerosi vasi che la attraversano per distribuirsi a destra ed» 
sinistra nella parte centrale della midolla. - La sua faccia posteriore ade­
risce «dia commessura grigia.—Le sue parti laterali si perdono nei cor­
doni anteriori e nelle corna corrispondenti della sostanza grigia. 

Questa commessura si compone di fibre nervose che dipendono dai 
cordoni anteriori e che si portano le une dal cordone anteriore destro 
nella metà sinistra della midolla, le altre dal cordone sinistro nella 
meta opposta. Tutte queste fibre in conseguenza s'incrociano sulla linea 
mediana. Ouesto incrociamento non è punto da porre in dubbio, l'eiuttof 
microscopico lo dimostra : è però molto difficile a constatare a cww 
della direzione »l»dle fibre che non si tagliano a«l angolo acuto coni' 
quelle delle piramidi anteriori, ma che prendono entrando nella coni 
in.-sura una direzione quasi parallela. 

La commessura posteriore differisce dalla precedente, per laguanp* 
sezza un poco maggiore inferiormente, più piccola superiormente; fi 
suoi limiti che non sono cosi netti, e sopratutto per la sua strutto!» 
molto più complicata. Nella sua spessezza si trova situato il canale ce* 
trale della midolla. 

Hnita in avanti alla commessura bianca, corrisponde in dietro al •** 
mediano posteriore, formato, come abbiamo visto, da un solo foglietto, 
il quale si divide profondamente per applicarsi «la ogni lato alla ama» 
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sura grigia. A livello di questa divisione, la commessura presenta una 
specie di cresta, che è situata nell'angolo rientrante del setto.—Su* lati 
di questa cresta essa corrisponde ai cordoni posteriori, e si continua poi 
con la colonna grigia delle due metà della midolla. 

D. Canale centrale della midolla.—Questo canale è molto sottile. 
Per osservarlo nell* uomo, bisogna immergere la midolla spinale per 
due o tre mesi in una soluzione di acido cromico o di cromato di po­
tassa. Sui tagli trasversali fatti con un istrumento ben tagliente, si po­
trà allora distinguere ad occhio nudo, e meglio ancora con una lente, 
un' orifizio situato sulla linea mediana nella spessezza della commessura 
posteriore, e molto vicino alla sua faccia anteriore ; a destra ed a si­
nistra di questo canale, si osservano in generale due orifizii più piccoli 
che risultano dal taglio delle due vene principali della sostanza grigia. 

Il diametro di quest'orifizio varia da 1 a 2 decimi di millimetro. Il 
suo contorno è cordiforme inferiormente, circolare nella regione dor­
sale e nella maggior parte della regione cervicale, ellittico nella sua 
parte terminale o bulbare. Si apre con la sua estremità superiore nel 
quarto ventricolo. Secondo Stilling, questo canale si aprirebbe in basso 
nel solco posteriore al livello del rigonfiamento lombare, e si prolun­
gherebbe in seguito sino alla parte media del filum terminale. Nessun 
fatto dimostra quest'orifizio inferiore la cui esistenza resta dubbia. 

La sostanza grigia della commessura posteriore circonda completa­
mente il canale centrale, ma essa è tanto sottile in avanti, che su que­
sto punto sembra trovarsi in rapporto quasi immediato con la commes­
sura bianca. 

Questo canale non è in realtà che il. prolungamento delle cavità ven­
tricolari dell' encefalo, con le quali si continua al livello del becco del 
calamus scriptorius. Presenta un calibro molto più considerevole nei 
primi tempi della vita : e la sua continuità coi ventricoli encefalici è 
allora molto evidente. Inferiormente si prolunga in generale sino alla 
parte media del filum terminale. 

§ 3 . — STRUTTURA DELLA MIDOLLA SPINALE. 

A. Strut tura della sostanza grigia.— Essa differisce nella parte 
mediana e nelle laterali della colonna grigia centrale della midolla. 

1" Parte mediana o commessura grigia. — Questa parte mediana 
contiene il canale centrale le cui pareti hanno una struttura propria. 
Nella cavità del canale trovasi un liquido trasparente che sembra desti­
nato principalmente a prevenire il ravvicinamento e l'aderenza delle 
sue pareti, ed a mantenerne in conseguenza la forma, il diametro e lo 
stato d'integrità; però lo si trova talvolta in parte o anche completa­
mente obliterato in un punto della sua lunghezza, massime nella regione 
cervicale. 
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Tre strati concentrici, uno epiteliale, uno amorfo, uno fibrillare, co», 
corrono a formare le pareti del canale centrale.—Lo strato interno o 
epiteliale è costituito da un solo piano di cellule cilindrici^ a ciglia ri-
bratili la cui estremità profonda molto sottile si perde nello strato 
amorfo.—Questo, molto sottile ancora, contiene, indipendentemente dai 
detti prolungamenti, cellule arrotondite e nuclei situati nel loro' inter­
vallo, che sono molto probabilmente rudimenti di cellule cilindriche in 
via di sviluppo.—11 terzo strato o esterno, molto più spesso del prece­
dente, ha ricevuto il nome d' ependitna : è lo strato gelatinoso centrile 
di Stilling. si compone di filamenti di una estrema tenuità e di natura 
connettiva, decorrenti ed incrociantisi in tutte le direzioni. 

La sostanza grigia che circonda il canale centrale e che forma la 
commessura posteriore comprende anche tra gli elementi che entrano 
nella sua costituzione, moltissime fibrille connettive che si continuano 
con l'ependima. Ma essa è essenzialmente formata da cellule e da librili» 
nervose, —le cellule, poco numerose, di piccole dimensioni, sono mul­
tipolari per la maggior parte, — le fibrille, notevoli sopratutto per la 
loro moltiplicità e per la loro tenuità, rappresentano semplici cilindrassi 
che si dividom» e suddividono anastoinizzandosi, e che prendono anche 
una ili-posizione linamente reticolata. — Però sulle due facce della 
commessura si veggono altre fibrille più rogolarniente disposte, la cui 
direzione è trasversale. Quelle che corrispondono alla faccia anleriow 
som. circondate da uno strato sottile di mielina e più voluminoie; ti 
perdon » per le loro estremità nelle corna anteriori. Quelle che occupano 
la faccia posteriore non dill'eriscono dalle filu'ille centrali che perla 
loro din/ione e la loro contiguità. Si terminano sulla base delle corni 
posteriori e si prolungano nelle colonne di ('larkc. 

'„' Parti laterali della sostanza grigia.—Presentano caratteri conni* 
ni con la parte mediana o commessura posteriore, od altri loro propri!. 

ialine 'jiie-t'ultima, esse conlen.rii.io una trama sottile di sostanzacon-
.leniva, fiLrilhuv (nevroglia), alla quale si mischiano numerosi nuclei o 
mielociti. —Su tutta la loro spessezza si vede anche una relè di fibrillo 
nervose c-iituita da cilindrassi, più sviluppata »• più apparento di quella 
della commessura pi.-tenore Però alcuni di questi filamenti ansili «OM 
circondati da un leggiero strato di mielina; altri sono anche veri tubi 
nervosi, - A questi du.- elementi gj aggiungono cellule cho prendono <l«» 
il maggiore svilupp-i, ma che dill'eriscono molto per hi loro situazione, H 
loro motti di aggruppamento, ia loro forma ed i prolungamenti che w 
partono. V. sopratutto per le loro cellule < lo- le parti laterali della sostan­
za grigia si distinguono dalla paro, mediana. 

Per meglio determinare i caratteri che loro som. proprii, si con* 
dera in queste parti laterali una parte anteriore, una media, ed una pò»!** 
riore. 

http://conlen.rii.io
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La parte anteriore, o corno anteriore, è specialmente notevole per le 
grandi dimensioni delle sue cellule e per la loro moltiplicità. Su tutta 
l'estensione dei rigonfiamenti cervicale e lombare, formano tre princi­
pali gruppi a contorno irregolarmente circolare, ora quasi eguali, ora 

Cnnl. antero laterale il cui lag lio è qui tinto in nero | • n m , 
.h r.M.ii -azione delle coma anteri .. i , iore della sostanza . 

tenore. 3. Solco mediano anteriore I. Solco mediano p 
molto più Iretto del pi ecedente i. Con 

pi i, , i ire. 1, I aglio del canale centi li : 
i n i - .• la . In .•ni conc ivitd i uarda in fuori ed in di. 

di que La colonna che olire su i la^li orizzontali 
cevuto il i li corno anteriore. - 10,10 i li u 

.'Munii ila ' ' -11,11.11. 
prendono In lor 'ig ine da qu celiai. 

iore, composto d'una pai 

É
IK r tppt-i anta il collo, 13. Radici p inali 

nfl i o fatinosi) del corno posteriore. Secon SU 

ineguali. Uno di questi gruppi corrisponde alla parte anteriore del corno, 
il secondo al suo lato interno, il terzo al suo lato esterno. In dietro di 
questi gruppi e nel loro intervallo, esistono cellule, in generale più pic­
cole e distribuite senz ordine. Viste ad occhio nudo o per mezzo d'una 
lente, queste cellule si presentano sotto la forma d'un punto rosso, se 
la preparazione è stata colorata col carminato d'ammoniaca. Viste al mi­
croscopio contengono un grosso nucleo sferico provvisto d'un nucleolo. 
Spesso anche contengono granulazioni pigmentarie accumulate sopra un 
punto e che invadono talvolta V origine del prolungamento emanato da 
questo punto. Le più grosse giungono ed anche sorpassano un deci­
mo di millimetro; lo medie hanno da 0""",05 ^ 0""a,00 e le più pic­
colo 0n,m,0'2 solamente. Tutte sono multipolari. Il numero dei loro pro­
lungamenti varia da 3 a S o IO. Tra questi la maggior parte si divi­
dono e suddividono, h' loro ramificazioni prendono direzioni svariatis-
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sime. s'incrociano in tutti i sensi e l'orinanti una trama reticolata, 
molto evidente, che occupa nella composizione delle corna anteriori un po­
sto molto importante. *-

Esaminando più attentamente i prolungamenti emanati da queste cel­
lule, l'eiters ha creduto poterli dividere in prolungamenti ramificati t» 
prolungamenti indivisi, ogni cellula, secondo quest" autore, non avreb­
be che un prolungamento indiviso, generalmente indicato oggi sotto i 
nomi di prolungamento cilindrasse, di prolungamento fibro-nei roso. 
(.mesto è molto sottile alla sua orìgine ma allungandosi diventa più 
spesso, si circonda di mielina e passa successivamente dallo stato di sem­
plice filamento assile a quello di tubo nervoso. Aggruppandosi alla loro 
uscita dalle corna anteriori, questi prolungamenti andrebbero a costitui­
re, da una parte le radici dei nervi, dall'altra i tre cordoni della midolla. 

Io non pongo punto in dubbio che Peìters abbia visto partire dalle 
« «-Mule prolungamenti indivisi, circondati di mielina dopo un certo cam­
mino, ma conchiudere da questi semplici dati che le divisioni dei pro­
lungamenti ramificati non hanno alcuna connessione con le fibre rndi-
colari e le fibre dei cordoni, è certamente trarre dalle sue osservazioni 
una conclusione troppo generale, t'erto, il numero delle cellule dissemi­
nate nella spessezza e su tutta la lunghezza della colonna grigia centrale 
è considerevole. Però paragonando su d'un taglio trasversale queste cel­
lule ai tubi nervosi, si vede che le prime sono relativamente rare, le 
seconde realmente innumerevoli, tira i tuli motori emanati dall'ence­
falo non -i continuano direttamente con le radici motrici ; tra quelli 
tubi e queste radici vi è un'intermediario, che è la cellula. l»a un al­
tra parte i tubi sensitivi che provvengono da tutte le partì del corpo 
non si continuano direttamente coi tubi dei cordoni posteriori; tra gli 
uni •• gli altri havvi anche un'intermediario, ( In- è ancora la cellula. 
Tali ««no i fatti generali che emergono dall'insieme delle ricerche mo­
derne. 

I prolungamenti indivisi di Deiters corrispondono e -i alle necessità 
anatomiche e fisiologiche di questi dati fondamentali. No evidentemen­
te. liO|»erocchè se questi prolungamenti fossero i soli mezzi di unione 
tra le cellule ed i tubi, 1 immensa maggioranza di questi ne resterei»-
ler»» indipendenti. Ora è perrongiutigerlì tutti alle cellule che questi ul­
timi danno origine a prolungamenti multipli e che questi prolungamenti 
si ramificano. Le irradiazioni che ne nascono nono tanto numerose 
per supplire all'insufficienza del loro numero. L'opinione emessa «In 
Kiters non é che una veduta speculativa, non si e addotto fin qui nes­
sun fatto realmente positivo in suo favore, niente giustifica I Importante 
molto esagerata che alcuni autori hanno creduto poterle uccordare. 

La iMitvtone intermediaria alle corna anteriori e posteriori si presenta 
nella regione dorsale sotto I' aspetto d' una colonna cilindrica mi tatdl 
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longitudinali, e sotto quello d'un nucleo circolare nei trasversali. È la 
colonna di Clarhe o nucleo di Slilting. Questa colonna si prolunga in 
alto sin nella parte inferiore del rigonfiamento cervicale, si termina in 
basso nel quarto superiore del rigonfiamento lombare. Indipendentemente 
dalla rete delle fibrille nervose, essa contiene grosse cellule, multipolari 
per la maggior parte e molto analoghe a quelle delle corna anteriori, ma 
però un poco meno voluminose. Tra queste cellule ce ne ha alcune bipo­
lari ed unipolari, i cui prolungamenti anche si ramificano. Queste ultime 
non sembrano costanti o sono abbastanza rare per poter riuscire sem­
pre a constatarne la presenza.-Al di là dei limiti precedentemente in­
dicati, questa colonna scompare, e la porzione intermediaria alle due cor­
na non merita di essere distinta da questa. 

Le corna posteriori sono formate in dietro dalla sostanza gelatinosa che 
copre la loro estremità libera e nel resto della loro estensione dalla 
sostanza grigia.—La sostanza gelatinosa ha per elemento principale una 
trama di natura connettiva (nevroglia di alcuni autori). Ma i filamenti 
o fibrille che concorrono tanto a formare la sostanza gelatinosa che cir­
conda il canale centrale della midolla, sono qui molto pochi, i nuclei an­
nessi a queste fibrille si distinguono al contrario per la loro grande ab­
bondanza.—A questa trama di fibrille e di nuclei si mischiano cellule di 
piccole dimensioni, fusiformi per la maggior parte o triangolari, sulla 
natura delle quali gli osservatori sono ancora molto discordi. Alcuni le 
considerano come vere cellule nervose. Altri loro contestano le pro­
prietà caratteristiche a queste ultime, opinione che sembra la meglio 
fondata. Da una parte infatti, esse non hanno alcun rapporto con le 
radici posteriori che non penetrano nella sostanza gelatinosa, come so­
stiene Stilling e dopo di lui molti anatomici, ma che la circondano , 
senz' anche aver con essa il minimo contatto, dall'altro non si osserva 
punto nella sua spessezza la rete di fibrille nervose che contiene la so­
stanza grigia propriamente detta. 

Questa sostanza grigia che costituisce la maggior parte delle corna po­
steriori differisce dalla sostanza gelatinosa : 1° per la presenza della rete 
di fibrille nervose ; 2° per le cellule multipolari, ma in generale molto 
piccole che contiene. È attraversata dalle fibre antero-posteriori che 
sembrano dipendere dalle radici sensitive, e dalle fibre longitudinali ab­
bastanza numerose aggruppate in fascetti. 

IL Struttura della sostanza bianca — Comprende nella sua com­
posizione tubi nervosi, una trama reticolata di natura connettivale, ar­
terie e vene. 

a. I tubi nervosi formano quasi tutta la porzione corticale bianca 
ideila midolla. La massima parte di essi si dirigono longitudinalmente, 
|alcuni obliquamente, altri orizzontalmente. 

1 tubi lougitudinali occupano la periferia della midolla e si spingono 
8*l-l-_Y -- Voi.. IH Ì l 
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anche fin presso alla colonna grigia centrale. Si aggruppano in fasci 
prismatici e triangolari, dì cui tutti gli apici convergono da fhori in 
dentro. Questi fasci hanno del resto un volume molto ineguale. 1 tubi 
che li compongono si estendono per la maggior parte dalla sostante 
grigia dell'encefalo alla grigia delia midolla, nella quale penetrano (ver 
continuarsi cou le cellule che contiene. Ma tra questi tubi ce ne ha 
alcuni che si comportano differentemente: vanno da una parte della co­
lonna grigia ad una parte più alta e sembrano così destinati a com­
piere 1' uffizio di commessure longitudinali : i cordoni gracili o cordoni 
mediani posteriori, sarebbero più particolarmente formati, secondo Pier-
ret ed alcuni altri osservatori, da questi tubi destinati a congiungere tra 
loro le diverse parti del prolungamento midollare. 

I tubi obliqui non esistono propriamente parlando; non sono altra cosa 
che il prolungamento dei tubi longitudinali, che sui limiti della colonna 
grigia centrale, deviano per penetrare nella sua spessezza. K così che 
le fibre dei cordoni anteriori si piegano a gomito nella loro terminazione 

1,4,4. 'I 

|per portarsi, quelle del cordone destro, nel corno anteriore del lato oppo­
sto, e quelle del cordone sinistro nel corno anteriore destro. Le fibre dei 
cordoui laterali si comportano egualmente. Tutti i tubi discendenti o 
motori, in uoa parola, convergono verso la periferia di queste corna che 
circondalio ed in cui penetrano obliquamente, Quelli dei cordoni poeterìori 
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si piegano anche a gomito al livello del peduncolo delle corna corrispon­
denti, per perdersi nella loro spessezza. 

Le fibre orizzontali si distinguono in trasversali ed antero-poste­
riori.—Le prime hanno per sede la commessura grigia. La commessura 
anteriore, secondo parecchi anatomici, comprenderebbe due piani di fi­
bre, 1' uno formato da fibre incrociate, V altro posteriore formato da fi­
bre parallele; questo piano posteriore rappresenterebbe per essi una com­
messura trasversale che unisce le due metà della midolla. Ma uno stu­
dio più completo della commessura dimostra che essa si compone esclu­
sivamente di fibre incrociate ; solamente queste, dopo essersi inclinate 
per raggiungerla, divengono quasi tutte trasversali e più o meno paral­
lele, in modo che simulano molto bene allora fibre commessurali ; però 
esse non sono che la continuazione delle fibre oblique, come queste ultime 
non erano che il prolungamento delle fibre longitudinali.—Nello strato 
anteriore della commessura grigia, abbiamo visto che esistono fibre 
realmente trasversali, che congiungono l'una all'altra le due parti late­
rali della colonna centrale, senza oltrepassare i loro limiti. Sulla faccia 
posteriore di questa commessura esistono fibre egualmente dirette. 

Le fibre orizzontali antero-posteriori sono rappresentate dalle radici 
dei nervi rachidei. Le radici anteriori o motrici camminano d'avanti 
in dietro ed attraverso i fasci longitudinali della sostanza bianca, giun­
gono bentosto alle corna corrispondenti, poi si perdono nella loro spes­
sezza,—Le radici sensitive circondano le corna posteriori, attraversano 
d'avanti in dietro i cordoni situati al loro lato interno, e penetrano 
in seguito nelle corna a livello della loro continuità con la commessura 
grigia. 

Esistono dunque, in conclusione, nel'a sostanza bianca della midolla due 
ordini di tubi indipendenti, tubi longitudinali che divengono obliqui alla 
loro terminazione , e tubi antero-posteriori. Gli uni e gli altri a mi­
sura che si avvicinano alla sostanza grigia, diminuiscono di calibro pro­
gressivamente, poi si riducono penetrando in questa al loro elemento 
essenziale o assile. 

I tubi nervosi della midolla sono sforniti, come quelli dell'encefalo, 
di guaina di Schwann. Il loro calibro è estremamente ineguale; molti 
di essi non sono rappresentati sui tagli che dal cilindrasse. Altri so­
no circondati da uno strato sottile di mielina, altri d'uno strato più 
spesso. A questi tubi di piccolissima e di media dimensione si trovano 
mischiati su tutti i punti tubi voluminosi. Questi ultimi si vedono in 
maggior numero sulla periferia della midolla, ed i primi presso alla so­
stanza grigia. 

e. Trama connettiva della sostanza bianca.—Dalla faccia aderente 
della pia-madre spinale nascono numerosi prolungamenti lamelliformi, 
verticali, che penetrano nella sostanza midollare a profondità ineguali. 
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e di cui gli uni si perdono nella sua spessezza, gli altri si avanzano sino 
alla periferia della colonna grigia centrale. Questi prolungamenti prendono 
la forma di setti longitudinali, e sono tanto più spessì per quanto pe­
netrano più profondamente. Cammin facendo i più importanti si diti-
dono dicotomicamente, e danno orìgine a setti secondarli. Dalle parli 
laterali di tutti i setti del primo e del second* ordine si staccano sol-
tili lamelle che si continuano con quelle dei setti vicini. Di là guaine 
verticalmente dirette più larghe sulla periferia della midolla, più strette 
e filiformi verso il centro, che circondano ciascuna uno dei fasci e fa­
scetti, di cui i cordoni si compongono e formano con questi in fine una 
trama nel tempo stesso delicata e resistente che diviene per essi un 
mezzo di sostegno e di protezione. Sui limiti profondi della sostanza bian­
ca, essa sì continua con la trama analoga e più delicata ancora della 
sostanza grigia. 

I setti, sejdula, emanati dallo sirato profondo della pia-madre sono 
sostituiti da fibre di tessuto connettivo, alle quali sì mischiano un certo 
numero di fibre elastiche estremamente sottili. Sulle loro divisioni si 
vedono inoltre cellule, in generale molto piccole le une arrotondile, 
le altre stellate, che il carminato di ammoniaca mette in evidenza co­
lorandone fortemente il nucleo. 

A misura che si va verso la superficie libera ilei setti, il loro modo 
di costituzione si modifica. Le fibrillo divengono meno distinte, poi 
scompariscono, ed a queste si sostituisce una sostanza sempre più omo­
genea, granulosa o completamente amorfa. Questa sostanza amorfa for* 
ina le sottili divisioni dei setti: è per essa che questi ultimi si trovano 
in contatto immediato con la sostanza midollare ; è essa che s'inaiami 
nei tubi nervosi e che è destinata a separarli gli uni dagli altri e ad 
unirli fra loro. Essa non sembra altro che una semplice modificazioni 
di tessuto connettivo, imperocché su certi punti s'incontrano ancori 
tracce di rete fibrillare; Heiters ha visto nella sua spessezza cellule i 
cui nuclei erano già conosciuti da t'h. Robin che li ha descritti sotto 
il nome di mietaci!i. 

Arterie e vene della midolla. - Tre piccoli tronchi arteriosi si esten­
dono dalla estremità su|ieriore alla inferiore della midolla, e sono: l'or* 
teria spinale anteriore, e le due spinali poster lori la cui disposizioni 
ci è nota. 

Da questi piccoli tronchi nascono molte d" arleriolo che si aiianto* 
aizzano per la maggior parte nella spessezza della pia-madre spinali, 
formando una rete analoga a quella della pia-madre cerebrale, ma • 
maglie più larghe. I_e divisioni che nascono dalla faccia profonda di 
questa rete sono accompagnate, anche ,u guaine peri vascolari »• pene­
trano con queste nella midolla ove si perdono. Si possono distingua» 
con Uuret in tre ordini : arterie mediane, arterie radicatavi, arterie 
liCrifcrtche. 
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Le arterie mediane anteriori penetrano nel solco sottostante e si di­

spongono a scaglioni da alto in basso ed a brevi distanze. Esse invia­
no dapprima capillari ai cordoni anteriori. Giunte in fondo del solco 
ciascuna si divide in un pennello di ramificazioni che si terminano 
sia nelle due commessure, sia nel collo delle corna anteriori al quale sono 
sopratutto destinate.—Le arterie mediane posteriori, più lunghe ma 
molto più gracili delle precedenti, forniscono sottili divisioni ai cordoni 
posteriori nei quali camminano poi si risolvono in semplici capillari 
che si perdono e si anastomizzano nella spessezza della commessura po­
steriore. 

Le arterie radicolari accompagnano le radici anteriori e posteriori.— 
Le anteriori s'immettono con le radici corrispondenti nei cordoni la­
terali, e si terminano nelle corna anteriori con una ricca rete di cui ogni 
maglia circonda una cellula multipolare. — Le posteriori formano tre 
piccoli gruppi: le une camminano negl'intervalli delle radici sensitive 
per perderai nelle corna posteriori, le altre passano in fuori di queste 
corna e si prolungano fino alle corna anteriori che ricevono le loro divi­
sioni terminali, le ultime situate in dentro delle corna posteriori si ter­
minano come le precedenti nelle corna anteriori, ma sul loro lato interno, 
mentre che queste ultime si ramificano sul loro lato esterno. 

Le arterie periferiche, abbastanza numerose e molto gracili, seguono 
il cammino dei setti emanati dallo strato profondo della pia-madre. Sì 
ramificano sopratutto nella sostanza bianca. Le più lunghe si avanzano 
sin sui limiti della sostanza grigia, ove si anastomizzano con le ultime 
divisioni delle arterie radicolari. 

Le vene della midolla spinale sono slate meno studiate e sono meno 
conosciute delle sue arterie. Come quelle dell'encefalo si potrebbero di­
videre in profonde e superficiali. 

Le profonde al numero di due seguono il cammino del canale cen­
trale: sui tagli, si distingue, a destra ed a sinistra del canale, un largo 
orifizio che le rappresenta. Queste vene sembrano ricevere tutto il san­
gue che versano le arterie nella sostanza grigia. Il loro modo di ter­
minazione resta ancora a determinarsi. 

Le vene periferiche camminano dal centro verso la superficie della 
midolla seguendo la direzione dei setti ; esse formano su questa super­
ficie una rete più sviluppata in dietro che in avanti. Da questa na­
scono : 1° numerosi rametti che si addossano alle radici anteriori e po­
steriori e che attraversano la dura-madre per portarsi nei plessi venosi 
intrarachidei ; 2° due piccoli tronchi o vene principali parallele alle 
arterie, di cui l'una è anteriore, l'altra posteriore. 
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D. — Funzioni della midolla spinale. 

La midolla spinale compie due grandi funzioni : da una parte tra­
smette ai nervi motori le eccitazioni partite dall'encefalo, ed all'encefalo 
le impressioni che le giungono mediante i nervi sensitivi, dall'altra 
possiede un'azione propria. Essa in una parola là V ufficio dì organo 
conduttore e quello d'un agente nervoso. 

a . — Della midolla spinale considerata come organo conduttori.^ 

Quando si divide trasversalmente la midolla in un vertebrati» le im­
pressioni raccolte dei nervi sensitivi non sono più trasmesse all'enee* 
falò, e le eccitazioni emanate da quest'organo non sono più trasmesse 
ai muscoli. La fisiologia sperimentale negli animali, l'osservazione cll­
nica nell'uomo dimostrano dunque la sua conducibilità. Considerata 
sotto questo punto di vista, essa si comporta come i nervi, e può essere 
c»»nsiderata. con gli antichi, come il più grosso nervo dell'economia. 

Mi non basta sapere che essa è percorsa in senso inverso dalle impres­
sioni sensitive e dalle incitazioni mollici. Importa conoscere la vinche 
seguono le une e le altre. Per scoprire questa via due serio di esperie»» 
zn sono state istituite: nella prima, si sottomettono all'azione degli ec­
citanti le dherse parti della midolla, nella seconda si tagliano trasversal­
mente e successivamente queste stesse parti. 

1" Fenomeni che si producano sotto l'influenza degli eccitanti — 
I fisiologi hanno successivamente sottomesso all'a/ione degli occitani! 
la costanza grigia, i cordoni antero laterali, ed i cordoni posterlM^ 
Dall' insieme dei fati osservati ne derivano le tre proposizioni seguenti^ 

La sostanza grigia £ insensibile all'azione degli eccitanti, qualunque 
sia la natura di questi, qualunque sia la loro azione debole o energici, 
comunque agiscano su d'essa per semplice contatto o che la alterino al 
punto di distruggerla, resta sempre complelainente ineccitabile. 

I cordoni antero-laterali rispondono agli eccitanti con scoMse o conti»" 
zioni muscolari. Ma e necessario che questi eccilanti sieno Hiifllclenle-
mente energici; troppo del oli non pei •mettono di constatare la loro 
eccitabilità, donde l'errore in cui som» caduti alcuni sperimentatori, «' 
particolarmente «'hanveau, che 1 hanno negala, perché i processi me»! 
in uso per constatarla erano insufficienti. 

I cordoni posteriori s,,!,,, ambe eccitabili. La loto eccitabilità si In­
duce con («munii di sensibilità e («[illazioni muscolari. Ma questo 
contrazioni M mpre dirette quando si eccita il cordone antero-laterill 
della midolla, si pi- li.e. no qui m i un meccanismo molto differenti;!* 
-«-n-il-ilità vivamente ^vegliata determina nell'encefalo una nazione cb* 
SÌ manifesta con scosse muscolari. 

questi primi dati della fisiologia sperimentale «.minerebbero farci pi* 
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sentire che i cordoni posseggono attribuzioni differenti. Se vogliamo 
definire le loro funzioni su questi soli dati, saremmo condotti ad ammet­
tere che i cordoni antera-laterali rappresentano la via per la quale pas­
sano le eccitazioni muscolari o centrifughe, ed i cordoni posteriori 
quelle seguite dalle impressioni sensitive o centripete. Tali furono di 
fatti le conclusioni che formulò Ch. Bell nel 1814, confermate dalle no­
tevoli esperienze di Longet nel 1841, ed accettate senza contestazione 
fino al 1805. Si potevano considerarle come definitivamente acquistate 
alla scienza, quando nuove esperienze istituite da Brown-Sèquard a 
quest'epoca stabilirono perentoriamente che esse non erano.punto fon­
date. 

2° Fenomeni che si producono sotto V influenza dei tagli parzia­
li-— SI era pensato fin allora che la sostanza bianca era solo destinata 
alla conducibilità, e si ammetteva che i cordoni antera-laterali conduces­
sero il principio incitatore dei movimenti, ed i posteriori le impressioni 
sensitive. Ma lo studio delle funzioni della midolla per mezzo dei tagli 
parziali dimostra che la prima di queste opinioni era troppo assoluta, 
la seconda erronea. Questa nuova serie di esperimenti ci ha fatto cono­
scere con molta precisione gli attributi propri della sostanza grigia e 
quelli dei cordoni antera-laterali. 

La sostanza grigia che si era creduta sfornita di ogni conducibili­
tà, ha un doppio ufficio conduttore, essa trasmette contemporaneamente 
le eccitazioni centripete, e le centrifughe, esclusivamente le prime, par­
zialmente le seconde. Due esperienze di Brown-Sèquard sembrano provare 
molto chiaramente che essa sola è destinata a condurre fino all'encefalo 

He impressioni sensitive. Quest'autore divide trasversalmente, in un mam­
mifero, la sostanza grigia, rispettando i cordoni posteriori della midolla: 
immediatamente le parti situate dietro del taglio restano prive di ogni 
sensibilità. Per far la controprova di questa esperienza, egli taglia i 
cordoni posteriori, e constata che non solamente la sensibilità non è né 
indebolita né diminuita, ma diviene più viva. Queste due esperienze ri­
petute dal 1855 in poi da un gran numero di osservatori, hanno costan­
temente dato gli stessi risultati. 

L' ufficio che si attribuiva un tempo ai cordoni posteriori appartiene 
dunque in realtà alla sostanza grigia. Alcuni fisiologi intanto persistono 
a pensare che non si debbano negare a questi cordoni completamente le 
loro antiche funzioni. Secondo Schifi" e Longet , sarebbero conduttori 
delle impressioni di semplice contatto, e le colonne grigie trasmettereb­
bero le impressioni di dolore. 

I cordoni antero-laterali sono gli agenti conduttori delle eccitazioni 
motrici o contrifhghe. Quando si tagliano sopra un animale, i muscoli 
che ricevono i loro nervi dalle parti della midolla situate dietro al ta­
glio, perdono la proprietà di contraisi. Ma questi cordoni non rappre-
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sentano l'unica via per la quale si opera la trasmissione della eccita* 
zioni motrici volontarie, imperacela se si divide la sostanza grigia, 
i movimenti divengono meno energici, come lo dimostrano te esperienze 
di Van Deen, Stilling e Brown-Sèqnard. 

Tali sono le funzioni delle colonne grigie e dei cordoni antera-latera­
li. Quali sono quelle dei cordoni posteriori? Su questo ponto, bisopa 
convenire, la fisiologia della midolla presenta una dispiacevole lacuna. 
Molto prò» abilmente compiono uffici analoghi a quelli dei cordoni mo­
tori : imperocché tut,̂  i fatti conosciuti tendono a dimostrarci che i tul»ì 
nervosi, qualunque sieno la loro direzione, la loro origine, il loro mo­
do di aggruppamento, ecc. compiono l'ufficio di conduttori ; solo quelli 
che formano i cordoni posteriori sarebbero dunque privi di questa pro­
prietà ? Malgrado le esperienze in apparenza concludenti di Brown-St̂ -
quard io persisto a pensare che non può essere così, e direi volentieri 
con Vulpian : È molto possibile che le impressioni, una volta elabo­
rate nella sostanza grigia, passino da questa sostanza nei cordoni po« 
steriori, per essere trasmessi verso l'encefalo (1). 

b. — Della midolla considerata come centro d1 in>\ervazton*. 

I.a midolla spinale non é un semplice conduttore delle impressioni che 
si portano all'encefalo, e delle eccitazioni che camminano verso i mu­
scoli ; essa ha un'azione propria in virtù della quale esercita su tutte 
le funzioni, ma principalmente su quelle della vita nutritiva, una Influen­
za considerevole, 

Quest'a/ione propria della midolla spinale è localizzata nella sostan­
za grigia. Spessissimo non entra in azione se non quando è provo­
cata ila una impressione. Essa prende allora il nome di potere riflesso. 
Ma per l'influenza che esercita su parecchie funzioni, questa eccita­
zione antecedente non è necessaria, il suo intervento è diretto o spon­
taneo. 

1" Azioni e potere riflessi. - le azioni o fenomeni riflessi sono 
movimenti involontarii che succedono ad impressioni in generale non 
percepite —Il potere riflesso, o facoltà >«< cito-motrice, é la proprietà die 
possiede la sostanza grigia della midolla, del bulbo rachideo e della pro­
tuberanza, di trasformare queste impressioni in movimenti senza la 
partecipazione della volontà. 

Tutte le azioni riflesse si producono con lo stesso ineccaniamo, tutti 
suppongono un anello semi-aperto, le cui due metà, rappresentale 

(I) Valjnan, Ihet. entyelop. de» $ritnce» mèi. Phytiol, de la morii e épMtrt, 
pag. 398. 
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l'una da un nervo sensibile, l'altra da un nervo motore, sarebbero ri­
cevute dalla sostanza grigia. L'impressione giunge mediante il nervo 
sensitivo a questa sostanza, che la trasforma in eccitazione motrice, la 
quale si rende ai muscoli seguendo 4i cammino dei nervi motori. 

La reazione della sostanza grigia § in ragione diretta dell' intensità 
dell'impressione. Quando questa è debole, solo i muscoli che corrispon­
dono al suo punto di partenza entrano in contrazione. Quand'essa è più 
viva, le contrazioni si estendono a tutto un arto. Se essa è più. violenta 
ancora, tutti i muscoli si contraggono contemporaneamente. L'impres­
sióne, penetrando nella, sostanza grigia della mitrolla può dunque irra­
diarsi, per l'intermezzo dei prolungamenti che uniscono le cellule, e pro­
pagarsi anche da basso in alto ..e da alto in basso, tanto da invadere 
questa sostanza in tutta la sufa lunghezza. 

Se si divide la midolla trasversalmente nella sua parte media, ciascu­
na della sua metà conserva il suo potere riflesso. Queste possono essere 
divise ed anche suddivise in parecchi pezzi e la facoltà eccito-motrice 
di questi pezzi resterà egualmente intatta. 

Quando si fa sulla parte mediana della midolla un taglio longitudi­
nale, questa facoltà persiste anche nelle sua metà destra e sinistra; e se 
le impressioni non si propagano più dall' uno all' altro lato possono 
ancora irradiarsi con la stessa facilità in tutta la colonna grigia cor­
rispondente al punto eccitato, propagandosi anche verso le sue due 
estremità. 

I movimenti riflessi si possono dividere, con Longet, in due ordini, 
(ìli uni più evidenti hanno per sede i muscoli della vita animale; gli 

*altri hanno per agenti i muscoli della vita organica, e ciascuno di que­
sti ordini si .divide in due generi, secondo che i nervi sensitivi vengono 
dall'asse cerebro-spinale o dal gran simpatico. 
... 2° Azione diretta e spon'anea delta midolla spinale. — Le azioni 
fiflesse hanno per carattere comune la loro intermittenza, che è regolare 
e periodica per le une, molto ineguale pel maggior numero. L'azione diret­
ta della midolla è continua. Per la sua sostanza grigia l'asse midolla­
re esercita un' influenza considerevole sulla nutrizione sulla circola­
zione, sulla termogenesi e sulla tonicità muscolare. Non debbo qui pas­
sare in esame i diversi effetti coi quali si manifesta quesf influenza. 
Dirò solo una parola sulla tonicità. 

Oli sfinteri stanno in stato permanente di contrazione, imperocché i 
loro nervi motori ricevono dalla midolla spinale una eccitazione con­
tinua. Ugualmente, durante i nostri diversi movimenti, tutti i muscoli 
antagonisti sono in uno stato di tensione attiva, dovuta anche all'ecci­
tazione permanente che ricevono dalla sostanza grigia. Questo stato di 
tensione o d'attività costante dei muscoli costituisce la loro tonicità, 
proprietà molto differente dalla contrattilità. Questa è inerente alle fi-

SAPMT-VOI . . . . . R 
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bre muscolari; la tonicità è sotto la dipendenza del sistema nervoso; 
essa implica l'integrità, non solamente dei nervi motori, ma ancora 
dalla sostanza grigia della midolla e dei nervi sensitivi o #ccitomotori. 

III. — Costituzione venerale dell'asse enoeftUo-mldollare. 
-te 

Nello studio della conformazione esterna ed interna de) sistema ner­
voso centrale, abbiamo dovuto proceder* per via di analisi, cioè a dire, 
dividendo questo sisbyna in segmenti sempreppiù piccoli, per acquistali» 
su ciascuno di essi una nozione più completa. Ma t limiti che separano 
questi segmenti non si estendono al di là della loro superficie. In realtà, 
tutte queste parti si connettono e si continuano, esse sono congiunte fra 
loro mediante la più stretta solidarietà. Per giungere allo scopo che ci 
siamo proposti, ci resta dunque a ravvicinare tutti questi pezzi disgiunti, 
e studiarli nella loro continuità, nelle loro connessioni e nel loro modo 
di disposizione ; dobbiam ricomporre in una parola il più intéressanti 
e più importante dei nostri organi. 

11 cammino che seguiremo in quest'opera di ricostituzione è tutto 
tracciato. Il sistema nervoso centrale e formato da due sostanze, di cui 
l'una »• subordinata all'altra, ('onte si trova ripartita la sostanza gri­
gia, o attiva ? Com'è disposta la sostanza bianca in riguardo a questa 
nelle diverse parti dell'asse eerebro spinale . #QuaI'è l'origine dei prin­
cipali gruppi dei tubi nervosi che formano questa sostanza? Qual'è la 
«lirezione relativa di ciascun di essi . Qual' è il lori» modo di termina­
zione . 

Se ci fosse dato risolvere tutte queste quistioni, dopo aver conaideratP 
l'asse cerebro-midollare negl'infiniti dettagli della sua configuratone, 
noi |»ot rem in» elevar»* i nostri sguardi più in alto e contemplarlo anche 
nell' insieme della sua costituzione, spettacolo d'interesse specialissimo, 
che ha costituito la grande ambi/ione di tutti gli osservatori da tre secoli! 
Eppure bisogna confessarlo, malgrado tanfi sforzi incessantemente rin­
novati, il velo che covi e questa costituzione intima dell'asse cerebro-api 
naie non ha potuto essere che molto imperfettamente sollevato, La scien­
za su questo punto è molto più ricca di opinioni, di Ipotesi, di ugnai*. 
.li sommarli, di considerazioni generali, anziché di acquisti positivi. Qu* 
«ti acquisti per., nono già abbastanza numerosi «. presentano un'impeto 
tanza molto reale, <• si debbono specialmente alle ricerche degli ana­
tomici moderni. Essi lasciano sperare che verrà il giorno, in cui la 
disposizione reciproca di tutte le parti costituenti il centro nervo» 
sarà abbastanza inni conosciuta, per poter dare una formula generali 
della sua struttura. Ma e necessario di. Inaiare che questo momento 
non e ancora giunto. Iiohbiann» dunque limitarci qui ad esporre I fotti 
conosciuti »• le ipotesi le più probabili. 
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§ 1.—MODO DI BIPARTIZIONE DELLA SOSTANZA GRIGIA. 

Questa sostanza occupa tre regioni differentissime. Essa circonda il 
canale centrale dell'asse cerebro-spinale, ricovre la maggior parte della 
sua periferia, e forma ammassi disseminati nell* sua spessezza. 

La sostanza grigia centrale si presenta sotto l'aspetto d'una colonna, 
che si estende dal filum «terminale al corpo calloso. La sostanza grigia 
periferica ha la forma d'uno strato onduloso. Quella che occupa la spes­
sezza del sistema nervoso costituisce tanti nuclei, indicati col termine 
generico di gangli cerebrali o encefalici. 

A. Colonna grigia centrale. — Il canale che circonda la sostanza 
grigia centrale si estende dall'estremità inferiore della midolla fin nella 
cavità scavata al centro dell'encefalo. Inferiormente è situato nella spes­
sezza della commessura grigia della midolla. A livello del bulbo si apre 
per mezzo, si slarga considerevolmente, e concorre così alla formazione del 
quarto ventricolo. Al disopra di questo si restringe di nuovo per formare 
l'acquedotto di Silvio, poi si dilata nuovamente per espandersi nel ven­
tricolo medio, donde si prolunga pei fori di Monro nei ventricoli late­
rali, ove si termina sdoppiandosi. Rammentiamo che, le pareti di que­
sto canale sono formate dall'ependima, ricoperto d'un epitelio vibratile, 
e racchiudono una piccolissima quantità di liquido Quest' ependiraa 
col suo strato epiteliale, si prolunga anche nell'encefalo ov'è rappre­
sentato dalla membrana ventricolare. 

La colonna della sostanza grigia che circonda il canale centrale pre­
senta la stessa lunghezza di questo. Inferiormente discende nel filum 
terminale sino a livello del sacro, e superiormente risale sulle pareti 
del setto lucido sino al corpo calloso. 

Noi sappiamo già che questa colonna grigia è composta di tre lamine, 
due laterali, curvilinee, a concavità interna, ed una mediana trasversale, 
che serve ad esse come tratto di unione. Nella spessezza di quésta è si­
tuato il canale centrale. La lamina laterale destra e la lamina laterale 
sinistra si prolungano in dietro sino al solco collaterale posteriore 
ma in avanti non giungono sino alla superficie della midolla. 11 loro 
margine posteriore, lungo e sottile, è in connessione con le radici po­
steriori o sensitive dei nervi rachidei. L'anteriore corto, spesso, arro-
tondito ed irregolarmente dentellato, forma il punto di partenza delle 
radici anteriori o motrici. Tal' è la disposizione della sostanza grigia 
centrale in tutta P estensione della midolla spinale. 

Nella prima porzione, o porzione arrotondita del bulbo rachideo, il 
canale centrale si avvicina sempreppiù alla faccia posteriore della mi­
dolla, poi sì apre per formare la parete antero-inferiore del quarto ven­
tricolo : esso si espande allora largamente e la sostanza grigia centrale 
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subisce nella sua disposizione una modificazione importante : i corni an­
teriori e posteriori, fin là molto distantì, si spìngono entrambi molto for­
temente in fuori, in modo che non si trovano più separati che da un 
piccolo intervallo. 

A livello dell'acquedotto di Silvio, la colonna grigia centrale diviene 
cilindrica. —Nel ventricolo medio, tappezza le pareti laterali ed il mar­
gine posteriore di questi formando una gronda a concavità superiore. 
La commessura molle o grìgia, che tende a convertire questa gronda 
in canale, ne forma una dipendenza. Le due lamelle grigie del setto tra­
sparente rappresentano la sua estremità terminale. 

La colonna grigia dell'asse cerebro spinale si estende dunque per tutta 
la lunghezza di questi, accompagna il canale centrale che circonda, ed alla 
configurazione del quale si trova in parte subordinata. Su questa co­
lonna sono impiantati i cordoni nervosi per una doppia serie dì radi­
ci Luna sensitiva l'altra motrice. A livello delle radici sensitive, 
essa presenta un color giallastra, un'aspetto gelatiniforme; è più molle, 
più delicata, più alterabile, le cellule che ne fanno parte si distinguono 
per le loro piccole dimensioni. Dal lato delle radici motrici, offre una 
colorazione rosea, si altera meno rapidamente, è caratterizzata sopratutto 
dal volume relativamente considerevole delle sue cellule e dall'ampiezita 
dei prolungamenti che ne dipendono. 

Questa colonna grigia ha uffici molto importanti: trasmette ai nervi 
motori le eccitazioni partite dall'encefalo, ed all'encefalo le impressioni 
raccolte dai nervi sensitivi. Come centro d'innervazione tiene sotto la 
sua dipendenza quasi tutti i fenomeni riflessi. In virtù dell'azione che 
le e propria, esercita anche una notevole influenza sulle funzioni della' 
\ ita nutritiva. 

B. Sostanza grigia periferica. — La disposizione generale delti 
sostanza grigia periferica ci é nota. È solamente sulle parti le più 
largamente inspessite del sistema nervoso che la si incontra. Bui 
cervello forma uno strato abbastanza spesso molto irregolarmente 
ondulato. Sul cervelletto offre qn aspetto analogo, ma le ondulazioni 
sono qui-sostituite da pliche e ripieghi multipli, curvilinei e concen­
trici per la maggior parte. Dalle loro ondulazioni » pliche riaulia che 
ambedue questi strati hanno una larghissima superficie ; la maggior 
parte della sostanza grigia, i nove decimi circa, si spande per tal guUa 
sulla periferia dell'asse cerebro-spinale : fatto considerevole, che alleata 
chiaramente da sé solo, che le funzioni le più issenziall del centro ner­
voso hanno sopratutto sede nello strato corticale dell'encefalo. 

Da questo strato periferico partono tre ordini di fibre: 1* fibre paral­
lele alla sua direzione, eh* congiungono gli uni agli altri i diversi ponti 
della sua vasta superficie; __- fibre convergenti, che ai portano nel gan­
gli encefalici più vicini , cioè a dire nei corpi striati e nel talami ut 
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tici; .3° fibre trasversali, che si estendono dall'uno degli emisferi nel 
punto corrispondente dell' emisfero opposto, e che formano con la loro 
riunione il corpo calloso. Lo strato corticale del cervello comprende una 
enorme quantità di sostanza grigia; il numero dei tubi ai quali dà ori­
gine è anche molto considerevole, donde la grande dimensione degli emi­
sferi cerebrali, ed il loro predominio sempreppiù grande a misura che 
si sale nella serie dei vertebrati. 

Lo strato corticale del cervelletto si distingue, come quello del cer­
vello, per la sua grande estensione, per la sua spessezza e pel carat­
tere di stratificazione che presenta. Le fibre che ne partono conver­
gono verso il corpo romboidale, per l'intermezzo del quale si continuano 
con quelle dei tre peduncoli. La destinazione di quest' involucro è an­
cora molto dubbia. È permesso pensare intanto che molto probabil­
mente è destinata a coordinare i movimenti volontarii. 11 principio 
eccitatore di questi movimenti ha sede nell'involucro grigio del cervel­
lo ; ma una volta dato l'impulso, P involucro grigio del cervelletto 
ne assumerebbe la direzione : tale è almeno la conclusione che ri­
sulta dalle esperienze di Flourens, confermate da quelle di Bouillaud, 
Longet e Vulpian. La struttura depone in favore di questa opinione. 
Noi abbiamo visto, difatti, che essa è caratterizzata sopratutto da cel­
lule di enorme volume; ora, queste grandi ce'lule sono quelle anche 
che si osservano nei corni anteriori della sostanza grigia della midolla, 
le quali corrispondono all'origine delle radici motrici. 

C. Gangli encefalici. - Nella spessezza delle principali parti dell'en­
cefalo si osservano depositi di sostanza grigia, di volume molto ine­

guale e di forma estremamente varia. In alcuni punti sono abbastanza 
nettamente circoscritti, in altri vagamente limitati ; in alcuni la so­
stanza grigia sembra come infiltrata negl' interstizii dei tubi nervosi. 

Tra questi gangli, i più importanti sono rappresentati dai corpi striati 
e dai talami ottici, vengono in seguito i depositi situati nella protube­
ranza anulare, nel bulbo rachideo, nei peduncoli, nei tubercoli quadri-
gemelli, ec. 

Si compongono essenzialmente di cellule e di tubi nervosi. Questi si 
continuano con le cellule situate sui loro decorso; poi rinascono dal polo 
opposto e seguono la loro via. Molti tra loro si trovano dunque interrotti 
nella loro continuità da una cellula bipolare o moltipolare. Cosi costi­
tuito, ogni ganglio encefalico presenta due ordini di tubi; quelli che pe­
netrano nella sua spessezza, per mettersi in connessione con le cellule 
che ne dipendono, o solamente attraversarle, e questi sono i tubi ner­
vosi afferenti: quelli che ne escono, e sono i tubi nervosi efferenti. 

I tubi nervosi sensitivi nella lunga via che percorrono dalla loro 
origine sino alla loro terminazione, attraversano tutta una serie di gan­
gli Quelli che offrono la disposizione la più semplice corrispondono per 
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ciascuna delle loro estremità ad una cellula. L'asse cerebro-spinale in 
ultimo non è che una vasta associazione di tubi, strettamente uniti 
alle cellule. Solamente, mentre che i più corti non entrano in connes­
sione con queste che per le loro due estremità, gli altri, indipendente­
mente dalle cellule che corrispondono alla loro origine ed alla loro ter­
minazione, ne presentano in tutta la loro lunghezza, una, due o pa­
recchie situate a scaglioni e a distanze molto varie. 

I gangli encefalici sono pei tubi nervosi da una parte centri genera­
tori, dall'altra tante stazioni successive in ciascuna delle quali essi subi­
scono I" influenza d'una cellula, influenza favorevole senza dubbio alla 
destinazione che compiono, ma ancora incognita nella sua natura. 

>. 2 . — DELLA SOSTANZA RIANCA CONSIDERATA NEL SUO MORO 

HI RIPARTIZIONE K NELLA SUA CONTINUITÀ. 

Ridotto alla sua maggior semplicità, Passe cerebro-spinale si presen­
terebbe sotto l'aspetto di due cellule, congiunte insieme da un tubo ner­
voso. Se all'unità sostituiamo la moltiplicità. quest'asse si complicherà. 
Supponiamo ciò che è in effetti che questi apparecchi, in quan­
tità iunumerevole, prendano direzioni differenti, che s'intreccino, elio 
si uniscano per formar gruppi, che tutti questi gruppi comunichino tra 
loro, e la complicazione raggiungerà proporzioni assai maggiori. Tal*è 
Porgano di cui ci proponiamo conoscere la struttura. Dopo aver deter­
minato il modo dì ripartizione della sostanza grigia, dobbiamo dunque 
studiare il modo di ripartizione e di associazione o di aggruppamento 
•lei tubi nervosi, seguirli dalla loro origine fino alla loro termina'zlone, 
considerarli nei loro rapporti, sia tra loro, sia con la colonna grigia 
centrale e coi gangli encefalici. Giungeremo così a riconoscere come ci 
uniscano alla sostanza grigia per formare tanti organi o centri d'Inner* 
v azione e come questi organi si uniscano alla loro volta per costituire 
il grande edilizio organico che presiede alle sensazioni, all'intelligenza 
ed alla volontà. 

Per riguardo alla loro direzione, le fibre nervose si possono dividere 
in longitudinali, trasversali, ani ero-posteriori ed anulari. Ciascuno di 
questi quattro ordini di libre merita ili fissare la nostra attenzione. 

A. —r ib re longitudinali. 

Queste fibre sono le più numerose. Si estendono dall'una all'altri 
estremità «lelf a»»e encefalo-midollare. Si pensava una volta che foiMTn 
un semplice prolungamento di quelle che formano le radici anteriori « 
posteriori dei nervi spinali Ma oggi sappiamo che, queste radici ni per-
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dono nella colonna grigia centrale, e che lo stesso accade per tutti i tubi 
longitudinali. Nella midolla spinale questi si aggruppano in lamine pri­
smatiche e triangolari, poi le lamine si riuniscono per formare tre cor­
doni, i quali s'incrociano sulla linea mediana con quelli del Iato oppo­
sto. Seguiamo questi tre cordoni. 

I cordoni anteriori s'incrociano su tutta la lunghezza della midolla 
e danno anche origine alla commessura anteriore. Giunti al bulbo si 
allontanano, circondano i due altri cordoni, divengono posteriori a que­
sti, camminano sul pavimento del quarto ventricolo e penetrano nei 
talami ottici, al di là dei quali si prolungano, molto probabilmente, per 
terminarsi nella sostanza grigia delle circonvoluzioni occipitali. Partendo 
dalla loro origine, le fibre che li compongono si estendono, in conse­
guenza, dalla sostanza grigia del cervello, sino alle corna anteriori della 
colonna grigia centrale della midolla. 

l'cordoni laterali s'incrociano a livello del colletto del bulbo for­
mano la porzione motrice delle piramidi anteriori, attraversano in se­
guito la protuberanza, poi i peduncoli cerebrali, montano sino ai corpi 
striati, che anche attraversano, e si perdono nelle circonvoluzióni fron­
tali o parietali; nati dallo strato grigio di queste, si terminano egual­
mente nelle corna anteriori. 

I cordoni posteriori s'incrociano immediatamente al di sopra dei 
precedenti; il loro incrociamento più profondamente situato, si termina 
a livello dell'estremità inferiore delle olive. Passando al lato opposto 
a quello che occupavano dapprima, costituiscono la porzione sensitiva 
delle piramidi, sottostante alla porzione motrice, attraversano la protu­
beranza, si situano sul lato esterno dei peduncoli cerebrali e si por­
tano nei talami ottici; forse si prolungano anche sino alle circonvolu­
zioni del cervello. Essi hanno per origine la sostanza grigia della mi­
dolla e per terminazione la grigia dell'encefalo. 

Ciascuno dei tre cordoni s'incrocia con quello del lato opposto in 
un punto determinato e costante dell' asse encefalo-midollare. 

I tre incrociamenti si dispongono in serie lineare - e formano una 
linea non interrotta. Si possono nondimeno distinguere in inferiori, me­
dile superiori.-L'inferiore, più esteso e più profondo, occupa il fondo 
del solco mediano anteriore della midolla.-Il medio, molto corto, molto 
superficiale e molto più evidente, ha sede sul colletto del bulbo. - li 
terzo, anche molto corto, corrisponde all'estremità inferiore del solco 
mediano del bulbo. Se l'incrociamento medio sporge tra i due altri, 
tanto da colmare il solco mediano anteriore, ciò succede pel volume molto 
più considerevole dei cordoni laterali. 

Di questi tre incrociamenti, i due primi, motori, hanno per limite in 
basso l'estremità inferiore della midolla ed in alto l'estremità inferiore 
del solco mediano del bulbo. L'ultimo, d'incrociamento sensitivo, si esten-
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de dalla parte inferiore di questo solco alla estremità inferiore delle oli­
ve. A livello di queste sporgenze tutti i tubi longitudinali della midolli 
ritornano dunque paralleli. Quelli del lato destro sono a sinistra e quelli 
del lato sinistro sono a destra, meno però un pìccol numero di fibre che 
non partecipano all' incrociamento, e che vanno negli emisferi cerebrali, 

Come nascono e si terminano questi tubi incrociati ? Due fatti ge­
nerali rispondono a questa quistione. Da una parte, le ricerche moderni 
hanno chiaramente stabilito che, ogni tubo sensitivo o motore del si­
stemo nervoso centrale, nasce da una cellula e si termina in una cel­
lula ; così i tubi dei cordoni anteriori e laterali partono da cellule della 
sostanza grigia dell' encefalo e si terminano nelle cellule multipolari 
delle corna anteriori della midolla. Nessuno di essi si continua diretti-
mente con quelli che formano le radici anteriori o motrici. Questi ul­
timi partono da cellule nella quali si recano i precedenti. È per l'in­
termedio di ques'e cellule che i tubi motori si continuano coi tubi delle 
radici motrici, egualmente, le fibre dei cordoni posteriori si estendono 
da una cellula dell'encefalo alle cellule della colonna grigia centrale della 
midolla', per continuarsi per P intermezzo di queste con le fibre dello ra­
dici sensitive. L osservazione ha dimostrato inoltre che. le fibre nervosi 
non si continuano solamente con le cellule mediante le due loro estremità, 
ma che esse hanno spesso connessioni analoghe con altre cellule situata 
sul loro cammino : queste cellule, situate a scaglioni in numero varia­
bile sulla loro lunghezza, costituiscono per esse tanti punti di fermata, 
ore il principio incitatore che le percorre subisce una specie di elabora­
zione o di rinforzo. Ricordati questi fatti generali, noi siamo attual­
mente in grado di seguire i tubi motori o sensitivi dalla loro origini 
fino alla loro terminazione. 

I tubi incaricati di trasmettere ai muscoli il principio della loro con­
trazione hanno per punto di partenza la sostanza grigia delle ciroon-
\oluzioni frontali e parietali. Dalle cellule di questa sostanza li diri­
giti..» verso il corpo striato, ove incontrano le cellule dei nuclei intra sd 
«xtra-vuntricolare, si continuano con queste per l'intermezzo di prolun­
gamento che no dipendono, si applicano in seguilo al peduncolo cere­
brale, attraversano la protuberanza, formano la porzione superflclal»' 
o motrice delle piramidi anteriori, s'incrociano sul colletto del bulbo, par 
costituire, quelli del lato destro il cordono laterale sinistro, quelli di 
sinistro il cordone laterale destro; camminano in avanti ed infuori delle 
corna anteriori, e si perdono nella loro spessezza, continuandosi con II 
loro cellule moltipolari ; per P intermezzo df queste ultime il prolungano 
orizzontalmente in avanti, formano cosi le radici anteriori omotrici iW 
nervi rachidei, poi si portano verso i muscoli, nei quali ai ramificano. 

Indipendentemente da «juesta prima e tanto considerevole aerle di fUn* 
motrici emanate dalle circonvoluzioni anteriori del cervello, ce ne MBO 
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d'altronde altre, molto meno numerose, che sembrano partire delle cir­
convoluzioni posteriori per convergere verso il talamo ottico; esse cam­
minano in seguito sotto la sostanza grigia del pavimento del quarto 
ventricolo, circondano nel bulbo i cordoni laterali e posteriori, e pren­
dono allora il nome di cordoni anteriori; noi abbiamo visto che s'in­
crociano su tutta l'estensione della midolla. .. 

Da quasi tutte le parti del corpo nascono fibre destinate a condurre 
le impressioni sensitive. Esse convergono verso la midolla, formano le ra­
dici posteriori, si gettano nel peduncolo delle corna corrispondenti, ove 
si continuano con le loro cellule multipolari, ed al di là di queste coi 
tubi dei cordoni posteriori; s'incrociano nel bulbo, immediatamente al 
di sopra dei cordoni laterali, formano la porzione sensitiva delle pira­
midi , attraversano la protuberanza, il peduncolo cerebrale, il talamo 
ottico, e si portano molto probabilmente nello strato grigio delle cir­
convoluzioni occipitali. 

Dal cammino che seguono i tubi motori e sensitivi risulta che, si pos­
sono considerare in ciascuno di essi due parti differenti per la loro sede: 
una superiore o encefalica, situata in un lato, ed una inferiore o midol­
lare, situata nel lato opposto; così, la porzione encefalica del cordone 
laterale destro si trova a sinistra del piano mediano, mentre che quella 
del lato sinistro si trova a destra; opposizione identica vi è tra le parti 
superiori ed inferiori dei cordoni anteriori e posteriori. 

Da ciò anche fenomeni d'incrociamento per la trasmissione del principio 
incitatore e delle impressioni. La metà sinistra del cervello tiene sotto 
la sua dipendenza tutti i muscoli del lato destro: quando una causa mec­
canica o morbosa determina nei tubi motori che ne partono una solu­
zione di continuo saranno paralizzati i muscoli destri; quando una 
soluzione di continuo risiede nelle circonvoluzioni, essa sarà parziale, e 
la paralisi sarà anche tale; quando ha sede nei corpi striati, essa com­
prenderà la maggior parte dei tubi che concorrono a formare il cordo­
ne laterale destro, e la paralisi colpirà quasi tutti i muscoli dello stesso 
lato, ma resterà ancora incompleta: quando interessa il peduncolo si­
nistro od il lato corrispondente della protuberanza, la paralisi si ge­
neralizzerà dippiù, e si estenderà allora a tutta la metà opposta del 
corpo. Più la soluzione di continuo si avvicinerà al punto d'incrocia­
mento dei cordoni motori, più gravi saranno le conseguenze che ne de­
rivano. Se invece d'una lacerazione, risultato ordinario delle emorra­
gie cerebrali, è una irritazione che si produce sulla parte encefalica 
dei cordoni motori, sono i movimenti disordinati o convulsivi che si 
manifesteranno in una sezione più meno estesa dal sistema muscolare. 

Fenomeni analoghi si verificheranno nelle parti sensibili sotto l'in­
fluenza delle stesse condizioni. Un alterazione nelle circonvoluzioni oc­
cipitali del lato destro determina una perdita di sensibilità negli organi 
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del lato opposto. Un'effhsione sanguigna nei talami ottici avrà per risul­
tato una perdita di sensibilità simile, ma molto meno limitata, e la pa­
ralisi sì estenderà in una superficie sempre più larga, a misura che la le­
sione dei tubi sensitivi si avvicinerà al loro incrociamento. Secondo la 
natura ed il grado della malattia, gli effetti osservati consisteranno, del 
resto, ora in un indebolimento o perdita di sensibilità, ora nell'esaltazione 
di questa portata sino al dolore; talvolta queste due specie di fenomeni 
si combineranno. 

Alle fibre longitudinali emanate dalla midolla spinale se ne aggiun­
gono altre. Ma i cordoni laterali solamente partecipano a quest'aggiun­
zione di fibre novelle, che comincia al disopra del loro incrociamenU». 
Alle fibre che provvengono dalla midolla si aggiungono allora quelle che 
prendono origine nel bulbo, poi quelle che nascono nella protuberania, 
nei peduncoli e nei corpi striati. La porzione encefalica dei cordoni la­
terali o porzione motrice .Ielle piramidi acquista così dimensioni cre­
scenti, già molto notevoli nei peduncoli, ma ben altrimenti considerevoli 
nei gangli cerebrali anteriori e al di là di questi. 

Questi gangli sono dunque pei cordoni laterali due potenti mezzi di rin­
forzo o di moltiplicazione, ciascun di loro rappresenta un centro d'imi 
diazione o d'innervazione. Così, si è accordato loro in tutti i tempi una 
grande importanza. Willis situava nei corpi striati il sensorio comune. 
Ma le esperienze l'atte sugli animali ed i fatti patologici osservati nel­
l'uomo dimostrano che sono destinati alla motilità. Quando si asportano, 
la sensibilità sopravvive a questa mutilazione ; i movimenti pel contra­
rio sono molto notevolmente indeboliti. 

«Mi usi che Willis accordava al corpo striato, Luys li attribuisce o^i 
al talamo ottico. Precedentemente abbiamo visto che, esso sarebbe compo­
rto, secondo questo autore, di quattro nuclei o centri, disposti in unii 
linea d'avanti indietro: il primo presiede all'olfatto, il secondo alla vi­
sta, il terzo o centro mediano alla sensibilità generale l'ultimo al­
l'udito (I). Lasciamo da banda il centro anteriore olfattivo, benché -ÌH 
anche contestabile. Ma il centro ottico situato, immediatamente indici nuli 
questi», tiene realmente la vista sotto la sua dipendenza, come «oHtiimr 
l u \ s ' No, imperocché se si asporta il talamo ottico integralmente, la 
visione persiste, e se si escindono i tubercoli quadrigemelli, essa ^ al 
contrario completamente abolita. I nervi che raccolgono le impressioni 
visuali si portano dunque in questi tubercoli, e non nel talamo ottio-
II centro mediano o sensitivo si può considerare come il focolaio di-Ili» 
sensibilità generale ' La fisiologia sperimentale sembra risponder»' ne­
gativamente. Essa e'insegna che ai possono asportare i due talumi ot­

ti) Love Rcrhrrcke» sur le sgstème neriinr ir'rehroHpbml, 1805, p. li»*-



— 203 — 

tici senza indebolirla. Luys, è vero, si appoggia sopratutto sull'anato­
mia; sostiene che i cordoni laterali, dopo essersi incrociati nel bulbo, 
si terminano nel centro mediano di questi rigonfiaménti, e dichiara che 
questi cordoni sono sensibili. Ma l'osservazione attesta che essi presen­
tano alcune tracce di sensibilità, solamente a livello del loro contatto 
coi cordoni posteriori : tutti gli altri punti sono destinati alla motili­
tà; — quanto al centro acustico la sua esistenza non è affatto meglio 
stabilita. Noi sappiamo che il nervo auditivo prende la sua orìgine da 
un nucleo dipendente dallo strato grigio del quarto ventricolo, e che 
l'ablazione dei talami ottici lascia intatto l'udito. 

Considerando il talamo ottico come formato da quattro centri, che pre­
siedono ciascuno ad un ordine particolare di fenomeni sensitivi, Luys ha 
avuto il torto grave di non tener conto abbastanza dei dati i più po­
sitivi della fisiologia sperimentale e patologica. Su questo punto, co­
me su molti altri, egli si ,è lasciato guidare molto più dall' induzione 
che dall'osservazione. Allontanandosi dalle vie seguite dai suoi prede­
cessori, consultando poco i loro lavori, inspirandosi sopratutto ai con­
sigli d'una immaginazione ardente, egli ha tentato di fare da se solo 
ciò che una lunga serie di generazioni avea appena abbozzato e che i 
secoli, sovrapponendosi, non realizzeranno forse che difficilmente. Da 
questo temerario tentativo è nata una costituzione novella del centro 
nervoso, in cui ogni fibra è seguita passo a passo della sua origine alla 
sua terminazione, in cui ogni parte, ogni particella trova il suo posto, 
i suoi rapporti e le sue connessioni ben determinate ; costituzione netta, 
completa, perfetta, e la cui perfezione stessa è il principale difetto, poi­
ché questa perfezione è puramente ideale. 

Considerate nelle loro connessioni con la sostanza grigia, le fibre lon­
gitudinali congiungono la colonna grigia della midolla ai principali gangli 
dell'enoefalo, e questi allo strato corticale del cervello. Associandosi a 
tutte queste parti, formano due lunghi organi o centri nervosi, paralleli 
e simmetricamente disposti in ogni lato del piano mediano, incrocian­
dosi sulla maggior parte dalla loro estensione, e tenendo sotto la loro 
dipendenza tutt' i fenomeni della motilità e della sensibilità. 

H.—Fibre trasversali del centro nervoso. -

Le fibre trasversali o commessurali sono ripartite su tutta l'esten­
sione dell'asse cerebro-spinale, ma differiscono nella loro disposizione, 
secondo che appartengono alla midolla spinale, al bulbo rachideo, alla 
protuberanza anulare ed agli emisferi cerebrali. 

Nella midolla spinale, le fibre trasversali concorrono a formare la 
commessura grigia, ci abbiamo visto che sono disposte su due piani, 
l'uno anteriore, l'altro posteriore ; esse uniscono le due metà della mi­
dolla fra loro. 
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Al dis»>pra dell' incrociamento delle piramidi, le fibre trasversali rl-
comparisc»»no, rappresentate dalle fibre aroiforme profonde, che congiun­
gono la metà destra alla metà sinistra del bulbo. 

Sulle parti più alte dall'asse encefalo-midollare, le fibre commissurali 
si aggruppono in fasci ben delimitati, di dimensioni molto differenti, e 
del resto poco numerasi. Formano, andando da basso in alto, la protube­
ranza anelare ed i peduncoli cerebellosi medii, poi lo due commessure del 
cervello, e superiormente i corpi callosi. 

Le fibre trasversali della protuberanza, continuandosi con quelle dei 
peduncoli medii, danno origine ad una larga commessura, che unisce i 
due emisferi del cervelletto. L'anatomia comparata e l'anatomìa di svi­
luppo vengono in appoggio di questa opinione, che Reil pel primo for­
muli* in termini molto esplìciti, e che Gali e Spurzheim adottarono un 
po' più tardi. Questa commessura non esiste che negli animali il cut 
cervelletto presenta lobi laterali ; essa comparisce con questi lobi ed ha 
dimensioni sempre proporzionate a questi. Nell'uomo e nei mammiferi, 
in cui giunge al più alto grado di sviluppo, la si vede apparire all'epo­
ca Solamente in cui ì lobi laterali c< minciano a formarsi, e seguire in 
seguito nel suo accrescimento l'evoluzione degli stessi lobi. È dunque 
difficile di non ammettere che, le fibre trasversalmente eslese dall'uno 
allaHn» emisfero cerebelloso partano realmente dalla sostanza grigia die 
copre le lamine e lamelle della loro superficie. 

Le commessure cerebrali prendono ambedue la forma d'un cordone. 
La posteriore, estremamente corta, si perde quasi bentosto nella sostan­
za grigia dei talami ottici pei quali costituisce un mezzo d'unione;la 
anteriore, più voluminosa della precedente, notevole sopratutto per I» 
sua grande lunghezza, non si comporta egualmente in riguardo ai corpi 
striati, che rasenta con la sua estremità, per estendersi molto probabil­
mente sin nella sostanza grigia dei lobuli dell'insula, lobuli che quinta 
commessura metterebbe per conseguenze in comunicazione. 

il corpo calloso e tra le commessure quella che ha più vivamente at­
tirata l'attenzione degli anatomici. Nel 1063, Willis si sforzò a dimo­
strare che, il cervello .- composto di due ordini di fibre: 1" longitudi­
nali o divergenti che si portano verso le circonvoluzioni : 2" traavemall 
o convergenti che formano il corpo calloso li). 

Malpighi adottò la maggior parte delle id.-e di Willis. Parlando del 
corpo calloso, si esprime cosi : Il corpo fibroso che forma la volta 
• dei ventricoli si termina dall' uno e dall'altro lato per margini tagliali 

fi) « Meditila* -al.stantia, corpus callosu-. dieta, interiorem celebri nuper-
« fieiem concamerati*, anfractaotn omnium meduliae in se i-xeipit » (Iti 
Witti», Cerebri anata,,,, nella Jlibliulccn Anni. Mangeti, t. II, p. 28/. 
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« a frange o prolungamenti ondulati, che penetrano nella sostanza^<cor-
« ficaie e vi si spandono, come le radici d'una pianta nel suolo che la 
« nutrisce. »> Più innanzi aggiunge : « Dalla midolla spinale contenuta 
« nel cranio, come da un tronco comune, si veggono nascere tutte le fi-
« bre che si distribuiscono nel cervello e nel cervelletto ; queste fibre 

emanano da quattro tronchi e camminano ramificandosi sino a che 
« sieno giunte alla porzipne corticale (1). 

Per quest' autore, il sistema midollare dell' encefalo si compone dun­
que di due ordini di fibre : fibre longitudinali, che dopo aver formato 
il fusto del cervello e del cervelletto, s'irradiano nel loro strato grigio 
periferico ; e fibre trasversali che limitano superiormente la cavità dei 
ventricoli e si terminano nella stessa maniera. 

Vieussens, che descrisse con tanta esattezza le fibre ascendenti della 
midolla allungata, dà loro egualmente per ultimo limite la sostanza corti­
cale del cervello. Del corpo calloso parla in questi termini : Questo 
< corpo forma quasi tutta la volta dei ventricoli ; è composto di fibre 

midollari, che nascono dalla sostanza cinerea dei due emisferi (2;. 
Così, secondo Willis, Malpighi, Vieussens, le cui ricerche comparvero 

nel periodo dal 1080 al 1090, e secondo anche alcuni altri osservatori 
contemporanei e d' un merito non meno eminente, tra i quali debbo 
citare CI. Fracassati, una indipendenza completa esisterebbe fra le fibre 
che s'irradiano dalla midolla allungata verso il cervello e quelle che 
compongono il corpo calloso. Le une e le altre s'ispessiscono per le 
loro estremità nella sostanza corticale periferica, in modo che Willis, ha 
potuto dire : « Ubi corpus callosum desinere putatur, medulla oblunga-

ta incipit. » 
1/ indipendenza delle fibre del corpo calloso, proclamata con voce una­

nime da questa forte generazione d'anatomici, è stata ammessa senza 
contestazione dagli autori del XVIII0 secolo. Al principio del XIX", Reil, 
I cui lavori furono tanto e sì legittimamente lodati, si unì anche a quo­

ti) Fibrosa corpora quibus ventricnlornm testndo contexitnr, tandem 
u desinunt voluti laciniatis fihris, seu productionihns in gyrum ductis, quae 

immerguntur et implantantur, non secu3 ac copiosae plantarura radices, 
• in cortice, qui soli seu terme vicem gerere videtur.... A spinalis medul-
tt Ine trunco intra chwariam contento, voluti ab insigni fibrarum collectione 
a egiesaum videntur habere omnes cruribua hinc inde ramificantur, donec 
« ramosiu terminationibus in corticem desinant. » (Malpighi, extrciatio epist. 
de, cerebro ad Car. Fracassatiti», nella Bibì. anat. Mangeti, t. II, p. 58). 

(2) « Venti ioulorum totam fere canterani callosum corpus efformat : pa-
rii'li-s vero ex midullaribus fibrilli* construuntnr, quae binorum cerebri 

n liemisferiorum cinerea substantia emergent. » (R. Vieussens, D> cerebro 
liba-, nplla Bibliot. anttt. Mangeti, t. Il , p. 142). 
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sta opinione, che Gali e Spurzheim. molti anni dopo, si appropriarono 
in qualche modo generalizzandola. Per questi autori, la sostanza midol­
lare dell'encefalo si compone di due principali gruppi di Ibre : 

V Di un gruppo di fibre divergenti, estese dalla midolla allasostania 
corticale, rappresentato dai peduncoli cerebrali inferiori pel cervelletto, 
dalle piramidi anteriori pel cervello ; 

2" Da un gruppo di fibre convergenti, che ha per punto di partenza 
lo strato corticale periferico, che è costituito dai peduncoli cerebrali 
medii e dalla protuberanza pel primo di «letti organi, dal corpo calloso 
e dalle altre commessure pel secondo. 

Meglio formulata, questa opinione acquistò una importanza maggiore. 
Ma essa non dovea brillare molto tempo di questa nuova luce. L'im­
pulso comunicato allo studio del sistema nervoso dai lavori di Oall e 
di Spur/heim fece nascere dubbii in alcuni animi sulla realtà delle li­
bre convergenti, e bentosto la loro esistenza fu negata, e poi ardente­
mente combattuta. 

l iedeman, il primo, entrando in questa via, disse che, non esisteva 
nel cervello che un sol ordine di libre, di cui i peduncoli cerebrali som» 
la sorgente comune che questi peduncoli si spandono in ventaglio, 
che si ricurvano per tarmare gli emisferi e circoscrivere la cavità ce­
rebrali-; che si portano in seguito da fuori in dentro, si saldano l'uno 
all'altro sulla linea mediana, e costituiscono così il còrpo calloso. Se­
condo l'oville, questi peduncoli, a livello dei corpi striati, si dividono 
in due parti : I una interna, più piccola, schiacciata, che si flette «la 
fuori in dentro, e che forma il corpo calloso, unendosi a quella del luto 
opposto; l'altra esterna, molto più considerevole, che si spande notili 
emisferi. 

Vù ci troviamo dunque in preseti.a di tre opinioni molto differenti: 
l'opinione antica, che considera il corpo calloso come una commessura 
ilegli emisferi impiantata con le sue estremità nella sostanza grigia; 
quella di Tiedemanii, che la riguarda anche come una commessura inter-
emisferica, ma che si continua a destra ed a sinistra con la sostanza 
midollare, e per I intermezzo di questa coi peduncoli ; quella di foville, 
che ne fa una commessura interpeduncolare propriamente detta. 

Notiamo dapprima che, l'opinione di Tiedemann e basata unicamente 
sul modo di sviluppi del cervello: « il corpo calloso, dice egli, enlsi»' 
• già n. 1 feto <li quattro o cinque mesi, cioè a dire in un tempi» in cui 
• non vi ha ne circonvoluzioni, ne sostanza corticale alla superficie degli 

emisferi. I_e pretese libi e rientranti non potrebbero dunque iiaacere 
• dalle | arti che non esistono ancora. » Questa osservazione sembra 
perentoria; essa però non l 'è: perche il corpo calloso può molto bene 
s\ilupparai prima delle circonvoluzioni e dello strato corticali', e ter­
minarsi più tardi in quest'ultimo strato. In «-fletti, i nostri tessuti,two 
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si sviluppano in modo dei vegetali, ma simultaneamente in tutta la loro 
estensione. Così i nervi nascono certamente dal centro nervoso, ed in­
tanto essi ne sono primitivamente indipendenti, solo più tardi vi si riuni­
scono, e questa riunione può anche non succedere, come si osserva nei 
mostri sforniti di midolla spinale e di encefalo. Una simile indipendenza 
esiste dapprima tra il corpo calloso e lo strato corticale degli emisferi; 
un po' più tardi queste due parti si riuniscono, come P estremità centrale 
dei nervi si unisce al centro nervoso. 

Foville poggia la sua opinione su d'un semplice fatto di autopsia. Per 
mettere il corpo calloso a scoverto, consiglia allontanare gli emisferi e 
fare su questi due incisioni orizzontali e trasversali ; una anteriore che 
parte dal ginocchio della commessura, l'altra posteriore che parte dal 
suo cercine. « Introducete inseguito, aggiunge quest'autore, l'estremità 
« del dito indice tra il corpo calloso e la circonvoluzione che lo sormonta, 

premete dolcemente sul solco intermediario facendo camminare il pol­
ii pastrello del dito d'avanti in dietro e da dietro in avanti. Questa ma­
li novra, rinnovata tre o quattro volte, permetterà di scollai e P emi-
« sfero del corpo calloso e di rovesciarlo in fuori. Con questo proces­
so, si mettono effettivamente in evidenza fibre che ascendono e si cur­
vano per portarsi verso il corpo calloso; ma esse vengono dalla sostan­
za grigia delle circonvoluzioni inferiori ; e per scovrirle, bisogna prima 
staccare tutte qufelle che emanano dalle circonvoluzioni esterne e supe­
riori. 

I fatti citati in favore c!elle opinioni moderne hanno dunque poco va­
lore. Essi non potrebbero né rifiutare, né anche scuotere l'opinione 
antica, che d' altronde prende in prestito anche un punto d'appoggio 
all'embriologia, ed un'altro più importante all'anatomia comparata. Di 
fatti, gli emisferi si sviluppano d'avanti in dietro ed è nello stesso 
senso che si sviluppa costantemente il corpo calloso, di modo che l'e­
voluzione di queste tre parti è sempre simultanea e proporzionale. Da 
un'altra parte le dimensioni del corpo calloso nella serie dei mammiferi, 
non sono punto in rapporto con quelle della midolla spinale e dei pe­
duncoli cerebrali bensì col volume degli emisferi. I pesci i rettili e 
gli uccelli, nei quali i lobi cerebrali sono pochissimo sviluppati, non 
posseggono punto questa commessura. Questa è rudimentale nei rodito­
ri, offre proporzioni sempreppiù grandi passando «la questi animali ai car­
nivori, ai ruminanti, ai solipedi, alle scimmie. 

Sia che si osservi l'encefalo nella serie dei suoi sviluppi, o che lo si 
stttdii comparativamente nella serie dei vertebrati, si vede sempre tra 
gli emisferi ed il corpo calloso la più intima relazione. Ora il volume 
di queste tre parti restando costantemente correlativo, ci sembra ra­
zionale conchiudere che, la parte mediana è una dipendenza dalle late­
rali; che il corpo calloso, in una parola, è una commessura inter-emi-
sferica e non una interpeduncolare. 
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Un'ultimo fatto appoggerà questa conclusione : dividete il corpo calloso 
da ogni lato ed in tutta la sua lunghezza, nella sua congiunzione coi 
corpi striati ; poi avvolgete questo corpo su se stesso d'avanti in die­
tro, in modo da convertirlo in un cilindro, e paragonate questo cilindro 
al volume di uno dei peduncoli cerebrali : il primo sarà molto note­
volmente superiore al secondo. I peduncoli non sono dunque il punto 
di partenza del corpo calloso ; poiché questi sarebbero insufficienti a 
produrlo . anche quando essi si piegassero totalmente da fuori in den­
tro ; e questa insufficienza diviene ben altrimente evidente, quando si 
considera che i peduncoli cerebrali non si flettono tutti per dargli ori­
gine, ma solamente per una parte, ed anche la più piccola loro spes­
sezza. L'opinione emessa da Willis difesa dal Malpighi, adottata da 
tutti gli anatomici del XVIIP secolo, sviluppata al principio del XIX0 da 
Reil, Gali e Spurzheim, è dunque la meglio fondata. 

In riassunto, le fibre trasversali del centro nervoso formano sei prin­
cipali gruppi : 1° uno molto sottile, suddiviso in due piani, che- unisce 
la metà destra della midolla alla sinistra ; 2°'nella spessezza del bulbo, 
una rete di fibre arciformi, che uniscono anche le sue due metà l'una 
all'altra ; 3" nella protuberanza, un largo fascio, semi-anulare che unisce 
i due emisferi cerebellosi ; 4° al di sopra dei ventricoli laterali una lami­
na in forma di volta, che unisce i due emisferi celebrali ; 5° un cor­
done gracile e corto, che unisce i due talami ottici, 0° un secondo cor­
done, più grosso e sopratutto molto più lungo , che unisce i due lobi 
dell' insula. 

Comprendendo in un colpo d'occhio generale questi diversi gruppi, si 
vede che costituiscono un vasto mezzo d' unione per, le due metà del­
l'asse cerebro-spinale: che l'estensione in altezza di questi mezzi d'unione 
è uguale alla lunghezza delle fibre longitudinali, le quali si sviluppano 
sempreppiù a misura che la struttura degli apparecchi Jongitudinali è più 
complicata ed il volume più considerevole ; e dopo essersi gradatamente 
perfezionati nei mammiferi, giungono nell'uomo al più alto grado di svi­
luppo. Così la protuberanza pel suo volume considerevole, e il corpo 
calloso per la sua grande estensione, occupano un posto importante tra 
i caratteri distintivi dell'encefalo umano. 

®- — Fibre antero-posteriori. 

Le fibre antero-posteriori concorrono poco alla costituzione del cen­
tro nervoso. Sono fibre di quest'ordine quelle che formano i peduncoli 
cerebellosi superiori, i quali si dirigono in avanti, in alto ed in dentro, 
fesse s incrociano sulla linea mediana al di sotto dei tubercoli quadri-
gemelli, e si portano in seguito verso i talami ottici seguendo i pedun­
coli cerebrali. 
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Altre fibre si estendono orizzontalmente dal cervello al cervelletto ; 
esse vengono anche dai talami ottici. Queste fibre occupano il lato in­
terno dei peduncoli cerebrali, s'incrociano passando dai peduncoli nella 
protuberanza e si mischiano in seguito alle fibre trasversali più alte di 
questa per rendersi coi peduncoli cerebrali medii nei lobi "laterali del 
cervelletto. 

Appartengono anche alle fibre aretero-posteriori quelle che si porte­
rebbero, secondo molti autori, dalle corna posteriori della colonna gri­
gia centrale alle anteriori. Queste ultime metterebbero in comunicazio-
ne le radici sensitive e motrici dei nervi spinali, e completerebbero l'anello 
che percorre l'influsso nervoso nei fenomeni riflessi che si compiono 
nella midolla spinale. 

D. - Fibre anulari. 

Il carattere distintivo di queste fibre è dì abbracciare a mo' di un 
legame uno o parecchi fasci di fibre longitudinali. Si osservano nei 
punti, in cui questi ultimi, fino allora paralleli, tendono ad allontanarsi 
per irradiarsi in diversi sensi. A livello del bulbo, una'tendenza di que­
sta natura si manifesta, ed ^appariscono le fibre arciformi superficiali. 

*A. misura che ascendono, le fibre longitudinali tendono sempre più a 
divergere; così si veggono le fibre anulari moltiplicarsi nello stesso 
senso. Esse;sorio rappresentate sui talami ottici e sui corpi striati, cioè 
a dire sul contorno*del cono peduncolare, dai pilastri superiori della glan­
dola pineale, dalla bendella semi-circolare, e sopratutto dalla volta a quat­
tro pilastri. 

Le fibre anulari hanno dunque per attributo comune la loro situazione 
più superficiale di quella delle fibre longitudinali, la loro direzione perpen­
dicolare a queste ultime, il loro avvolgersi tanto più completo, per quanto 
corrisponde a fibre più raggianti. Aggruppandosi attorno ai principali 
centri d'irradiazione, formano .tante cinture situate a scaglioni da basso 
in alto e paragonabili a quelle che con giungono in un sol fascio tutte 
le Sbighe d' un covone. 

Q'uali sono le attribuzioni delle fibre anulari ? La scienza su questo 
punto come sopra molti altri, è ancora alle semplici congetture. Le fibre 
trasversali uniscono.organi pari e sembrano così ricondurre la loro azio­
ne all'unità. Le fibre anulari uniscono organi situati sullo stesso lato del 
piano mediano ; stabiliscono tra gli organi connessioni nel tempo stes­
so anatomiche e fisiologiche, importanti senza dubbio, ma ancora inde­
terminate. 

SAPPBT-VOI. ni. 27 
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§ 3 . — APPARECCHI FORMATI DALL' ASSOCIAZIONE DELLE DDE SOSTANZE. 

Uniti alla sostanza grigia, i diversi Ordini di fibre che noi abbiamo 
esaminati, costituiscono, secondo alcuni autori, altrettanti apparecchi. 

L'apparecchio longitudinale è senza dubbio il più importante. Gli altri 
sono dipendenti da esso. È esso che forma quasi tutta la massa nervosa 
centrale ; è esso anche che comparisce il primo : donde il nome di appa­
recchio primordiale o fondamentale sotto il quale è stato indicato. Gli 
apparecchi aggiunti ad esso, considerati collettivamente, costituiscono 
un'apparecchio di perfezionamento chiamato, per opposizione al prece­
dente, apparecchio secondario. 

L'apparecchio fondamentale si trova bene sviluppato nei quattro or­
dini dei vertebrati, il secondario, d'uno sviluppo più tardivo, è rudimen­
tale nei pesci, nei rettili e negli uccelli, acquista dimensioni più con­
siderevoli nei mammiferi, e cresce in essi in ragione diretta del volume 
dell' encefalo. 

Sulla maggior parte della loro estensione, questi due apparecchi si 
innestano nel modo più intimo. Alla l'oro estremità superiore tendono al 
contrario a separarsi e si separano in realtà nella linea mediana : le ca­
vità ventricolari sono il risultato di questa dissociazione. 

Le funzioni di questi due apparecchi sono molto differenti. L'appa­
recchio longitudinale, centro d'irradiazione di tutti i cordoni nervosi, 
è percorso in senso contrario dalle eccitazioni centrìpete e centrifughe: 
tiene sotto la sua influenza la maggior parte degli organi della vita ani­
male e della vita nutritiva ; è per suo mezzo anche che sono stabiliti i no­
stri rapporti col mondo esterno. L'ufficio dell'apparecchio secondario è di 
unire le une alle altre le diverse parti dell' asse cerebro-spinale, di ac­
centrare la loro azione e d'accrescerne la potenza. Tal'è almeno quella 
dell' apparecchio trasversale o commessurale in riguardo alle due metà 
dell'apparecchio fondamentale. Così sdoppiato e ricondotto all'unità, il 
centro nervoso, secondo osserva il Willis, si trova premunito per la sua 
duplicità contro le cause che tenderebbero a paralizzarlo nelle sue fun­
zioni, e per le sue commessure contro la confusione che nascerebbe da 
una pluralità di centri d'azione (1). 

(1) « Adeoque ut ipsius duplicatone conferà absolutam actus privationem 
« sive defectum providetur, ita ejusque commissurà adversus inanem aufc 
« confusam ejusdem speciei multiplicationem procavetur. » (Op. cit. p. 34). 
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IV — Sviluppo dell'asse cerebro spinale. 

Quando dopo la segmentazione del vitello il blastoderma s'è costituito, 
si vede questa membrana ispessirsi in un punto che acquista P aspetto 
d' una macchia circolare e che ha il nome di macchia embrionale. Ap­
pena formata, questa si divide in due lamine, V una esterna che diviene 
il punto di partenza di tutti gli apparecchi della vita animale, è il fo­
glietto sieroso ; 1' altra interna, dalla quale nasceranno tutti gli organi 
della vita nutritiva, è il foglietto mucoso (1). 

Nello stesso tempo che si divide, la macchia embrionale si fa chiara 
al centro; acquista allora una forma ovalare, poi si solleva in forma di 
gronda. 

I margini di questa gronda, un poco più spessi della sua parte me­
dia o mediana, longitudinali e paralleli, sono le prime vestigia dell'asse 
cerebro-spinale. All' una delle loro estremità, che sarà P estremità ce­
falica, essi si uniscono ad arco di cerchio ; all' estremità opposta, estre­
mità caudale, si riuniscono a forma di lancia. Appena comparsi si por­
tano rapidamente" Puno verso l'altro, e non tardano a saldarsi su tutta la 
loro lunghezza, in modo che la gronda primitiva si trasforma in canale. 

In basso ed in dietro però il canale resta dapprima' aperto. Quest'a­
pertura, transitoria nei mammiferi e nell'uomo, è permanente negli uc­
celli : porta il nome di séno romboidale. Superiormente anche resta 
aperta, ma in un modo definitivo; il suo orifizio si vede ad occhio nudo 
al livello dell'angolo inferiore del quarto ventricolo, sull'estremità bui-
bare del fusto del calamus scriptorius. 

Alla sua estremità anteriore o cefalica, il canale si gonfia leggermente 
in forma d'ampolla o di vescicola. In dietro di questa se ne forma ben­
tosto una seconda, poi una terza. L'asse cerebro-spinale si compone al­
lora di due-porzioni ben distinte; la porzione cilindrica del canale è 
il rudimento della midolla spinale, le tre vescicole che la sormontano 
sono il rudimento dell' encefalo. 

Di queste tre vescicole, la posteriore rappresenta il ventricolo del 
cervelletto, la media l'acquedotto di Silvio, l'anteriore il ventricolo me­
dio. È a spese della prima che si formeranno in dietro il cervelletto, 
in avanti il bulbo e la protuberanza anulare. Dalla seconda nasceranno 
da una parte i peduncoli cerebrali, dall'altra i tubercoli quadrigemelli. La 
terza presiederà allo sviluppo del cervello e di tutte le sue dipendenze. 

Benché queste vescicole sieno un semplice prolungamento del canale 
midollare non si trovano situate però sulla direzione del suo asse. 
A livello della sua continuità con la midolla spinale, la vescicola po-

(1) Tomo I, p. 48. 
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steriore s'inflette fortemente in basso; la media al contrario s'inclina 
in alto, e P anteriore si porta in 1 asso come la prima, di modo che gii 
assi delle tre vescicole si continuano in linea spezzala, la quale si 
salda essa stessa con P asse del canale midollare ad angolo retto od 
ottuso. 

TàPè lo stato primitivo o primordiale del sistema nervoso centRdu. 
Seguiamo intanto nel loro sviluppo ulteriore il tubo midollare e ciascuni 
delle tre vescicole encefaliche. 

S 1. — SVILUPPO DELLA MIDOLLA SPINALE. 

In tutta la durata del primo mese ed al principio del secondo, il ca­
nale midollare conserva pareti estremamente sottili, trasparenti e levigate. 
La sua cavità, allora molto grande, si continua con quella della ter» 
vescicola encefalica che ne è una semplice dilatazione. Kssa contieni' 
un liquido trasparente. 

Verso la fine del secondo mese e per la durata del terzo, il liquido 
contenuto nella midolla perde in parte la sua trasparenza. Aumenta di 
consistenza, diviene granuloso, e prende l'aspetto d'una sostanza inolia, 
polposa, che rappresenta la sostanza grigia allo stato nascente (> di.-
finente. La midolla si deprime su tutta la sua lunghezza per formare i 
solchi mediani anteriore e posteriore. 

.Non è che al principio del quarto mese che la sostanza midollare ai 
mostra, prima in avanti, poi sui lati ed in seguito in dietro, La sua 
comparsa coincide con quella dello radici dei nervi spinali. 11 canale dell» 
midolla si gonfia al livello dell'origine dei nervi lombari e cervicali. la di­
sianza grigia, sino allora defluente, si deposita a strati successivi sulle 
pareti del tubo midollare, e la capacità di questo diminuisce sensibil­
mente, A qm-st'epoca si forma anche Popendima. La midolla spinato è 
allora costituita; solamente il canale centrale resta ancora mollo più 
largo di quel che sarà più tardi, t.iunta a questo grado di sviluppo» «lire 
la uuijjgioi-e analogia con quella dei vertebrati inferiori. 

Nella seconda metà della vita intra-uterina, il canale centrale della 
midolla continua a resti inversi progressivamente, in seguito alla spes­
sezza ci.-scente delle sue pareti. Alla nascita, questo canale diviene fi­
liforme e tanto delicato, che sembra scomparso; noi però abbiamo viito 
che esiste e persiste per tutta la durata della vita. 

A misura che il canale midollare diminuisce di capacità, dimlnlQpF 
anche di lunghe/za. Nei primi mesi di gravidanza, la midolla spinale 
discende fino all'apice del sacro; alla fine del terzo, la sua e»lr«i»it* 
inferiore corrisponde alla seconda vertebra sacrale ; alla nascita corri-
sponde alla terza verteI ra lombare. La coda equina che non eaiMev» 
fino allora, si mostra dunque al principio <lc| quarto mese, dapprima 
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molto corta, e si allunga sempreppiù.—La midolla spinale però non si 
accorcia punto, continua al contrario ad allungarsi; ma il suo inviluppo 
osseo allungandosi anche esso e con una rapidità maggiore, la oltrepassa 
inferiormente. Essa non cessa di risalire apparentemente che quando il 
suo sviluppo fa equilibrio a quello della rachide ; ciò accade al momento 
in cui giunge all'altezza della seconda vertebra dei lombi. 

A. - Sviluppo della terza vescicola encefalica. 

Questa terza vescicola, o vescicola posteriore, comunica indietro col 
tubo midollare, e in avanti con la vescicola encefalica media. Essa sor­
monta la midolla spinale a mo' d'un rigonfiamento che rappresenta nel suo 
stato primordiale il ventricolo del cervelletto. 

Una depressione trasversale divide bentosto questa vescicola in due 
porzioni o piuttosto in due vescico'e secondarie : l'una inferiore, che si 
continua col canale midollare ; l'altra superiore, più considerevole, che 
si continua con la vescicola media.—La prima dà origine al bulbo ra­
chideo ed alla porzione membranosa del quarto ventricolo. — La seconda 
produce il cervelletto e la protuberanza anulare. 

a. Vescicola inferiore. — Le due metà di questa vescicola si compor­
tano in un modo ben differente. — La metà posteriore conserva la sua 
sottigliezza primitiva. Essa sembra formata unicamente dalla pia-madre 
e resta aperta al livello della sua continuità con la midolla; quest'ori­
fizio, che persiste per tutta la durata della vita, corrisponde all'estremità 
inferiore del quarto ventricolo. 

La metà antero inferiore della vescicola si ispessisce invece conside­
revolmente, e mentre che aumenta così di spessezza si veggono formar­
si le piramidi anteriori, i fascetti intermediarii, i corpi restiformi, poi 
le olive. 

I fasci piramidali appaiono verso la fine del primo mese o al prin­
cipio del secondo. Da quest'epoca; il loro incrociamento è già apparen-
tissimq. Si accrescono da basso in alto mediante l'aggiunzione di nuove 
fibre e si continuano coi peduncoli cerebrali, come nei pesci, nei ret­
tili e negli uccelli, poiché le fibre trasversali della protuberanza non esi­
stono ancora. 

1 corpi restiformi limitano da ciascun lato la cavità che formerà il 
quarto ventricolo, «i continuano con la metà membranosa "della vesci­
cola inferiore e contribuiscono a circoscrivere l'orifizio pel quale il ven­
tricolo comunica con lo spazio sotto-aracnoideo. 

b. Vescicola superiore. - Dalle sue pareti nascono posteriormente il 
cervelletto, anteriormente la protuberaza. - Verso la fine del secondo mese 
il cervelletto è rappresentato da due lamelle molto sottili, molto strette, 
situate sul prolungamento dei corpi restiformi, da ciascun lato del quarto 
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ventricolo. Queste lamelle inferiori si curvano da fuori ili dentro, e si 
applicano Puna all'altra. Ksse sono dapprima semplicemente contigue; 
ma sviluppandosi si uniscono.-A tre mesi. ì peduncoli certbellosi inferio-
ri. già voluminosi e confusi nella linea mediana, formano al disopra tk'l 
quarte ventricolo una specie di ponte trasversale lungo 7 a 8 millimetri, 
che si continua pel suo margine anteriore con la membrana dei tuber­
coli quadrigemelli. Questo ponte o nucleo centrale del cervelletto rappre-
senta il suo lobo mediano allo stato nascente. Non sì scorge sulla pe­
riferia di questo nessuna traccia di segmentazione, è convesso e completa-
mente liscio. 

Al quarto mese si vede al centro di ciascuna metà del lobo media­
no rudimentale un piccolo nucleo : è il primo vestigio dei corpi rom­
boidali. Dallo stesso lobo partono fibre che circondano i fasci pirami­
dali e li coprono continuandosi con quelle del lato opposto: queste fibre 
completano la protuberanza, fin da allora ben distinta dal bulbo e dai pe­
duncoli cerebrali. 

A cinque mesi il cervelletto fino allora Jobuloso, si allunga nel senao 
trasversale. La sua superficie presenta quattro solchi perpendicolari alla 
linea mediana, più profondi alla loro parte media che alle loro estre­
mità ; questi solchi la dividono in cinque lobi. A quest'epoca altresì ai 
può constatare l'esistenza dei peduncoli cerebellosi superiori e della 
valvola di Vieussens.—A sei mesi i lobi laterali sono più voluminosi del 
mediano, sul quale sporgono in basso ed in dietro. Questi tre lobi si co­
vrono di solchi gli uni profondi gli altri superficiali. Il cervelletto 
possiede allora tutte le parti che concorrono a formarlo. Nei mesi se­
guenti, queste parti si accrescono e si completano. 

La protuberanza nasce, come il bulbo, dallo ispessimento graduale della 
metà anteriore della vescicola superiore. 1 fasci piramidali che l'uttraver-
sano si sviluppano nella sua spessezza nello stesso tempo che si formano 
nella metà corrispondente della vescicola inferiore. Le fibre trasversali. 
in un periodo più tardivo, si mischiano alle precedenti e le coprono. 

Nello sviluppo del cervelletto si possono distinguere tre periodi, li 
primo è caratterizzato sopratutto dall'esistenza del lolto mediano e dal-
rass.-n/a totale delle fibre trasversali che copriranno le piramidi ante­
riori. Questo stato transitorio ricorda lo stato permanente , elio noi 
osserviamo nei pesci, nei rettili e negli uccelli.—Nel secondo periodo! 
lobi laterali .-i-tono, al pari delle fibre trasversali della protuberanza, 
questo -tat0 più avanzato, ma ambe transitorio, ricorda il cervellufo 
dei mammiferi.—Mu tardi, i lobi laterali prevalgono molto notevolmente 
sul lobo mediano, su cui sporgono da tutt'i lati, e la protuleranza acquili» 
un volume considerevole ; questa terza forma è l'attributo distintivo del 
cervelletto nell'uomo. 
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B. — Sviluppo della seconda vescicola encefalica. 
* 

La seconda vescicola encefalica, o media, è quella il cui sviluppo è 
più semplice. E a spese di questa vescicola che si formano l'acquedotto 
di Silvio e tutte le parti che Io circondano. Vi si può considerare una 
metà inferiore ed una superiore. 

La metà inferiore procede nel suo sviluppo, come la protuberanza ed 
il bulbo, cioè a dire per via d'ispessimento progressivo. Dal suo ispessi-
simento risultano i peduncoli cerebrali. I due fasci delle piramidi ante­
riori, che costituiscono la maggior parte di questi, nascono in questo 
punto nello stesso tempo che nelle parti sottostanti e si mostrano così 
in tutta la loro continuità, poiché le fibre trasversali dalla protuberanza 
non esistono ancora. 

Mentre chela metà inferiore della vescicola media aumenta di spessez­
za, la sua cavità si restringe ed acquista a poco a poco la forma d'un ca­
nale che si estende dal terzo al quarto ventricolo. La sua metà supe­
riore, divenuta anche più spessa, passa al disopra del canale a mo' di 
un ponte. Essa si compone a quattro mesi di due parti, Puna destra, 
l'altra sinistra, ambedue vuote e comunicanti con l'acquedotto di Sil­
vio ; un solco mediano antere posteriore e molto superficiale le separa. 
Gli emisferi del cervello che sono già molto grandi cominciano a coprirle. 
I fasci triangolari dell'istmo ed i peduncoli cerebellosi superiori che sop­
portano questi tutercoli bigemelli sono molto manifesti. 

A sette mesi, un solco trasversale taglia ad angolo retto il solco an­
tera-posteriore, ed i due tubercoli primitivi, sdoppiandosi, formano i tu­
bercoli quadrigemelli. L'acquedotto di Silvio, allora molto angusto,prende 
le proporzioni e l'aspetto che dovrà conservare. 

Questi dettagli c'insegnano che nel primo periodo del suo sviluppo 
l'istmo dell'encefalo ha una disposizione simile a quella che ci presentano 
i pesci, i rettili e gli uccelli; i tubercoli vuoti che sormontono l'acque­
dotto di Silvio sono evidentemente gli analoghi dei lobi ottici di questi 
vertebrati. Nel secondo periodo questa disposizione si modifica e ricor­
da quella che si osserva nei mammiferi. 

C. — Sviluppo della vescicola encefalica anteriore. 

La prima vescicola encefalica, o anteriore, è quella che si sviluppa 
più rapidamente, che raggiunge le maggiori dimensioni, e che subisce le 
trasformazioni più complicate. 

La sua parte anteriore e superiore si gonfia dapprima considerevol­
mente. Su questa parte gonfia si veggono nascere quasi immediatamente 
due sporgenze più piccole, Puna destra, l'altra sinistra, scavate ciascuna 
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da una cavità che comunica con la vescicola madre, e separata da que­
sta indietro mercè una depressione trasversale.—La prima vescìcola ence­
falica si compone allora di tre vescicole secondarie: una -mediana, in­
feriore e posteriore, che rappresenta il ventrìcolo medio; due laterali, 
superiori e anteriori, che dorranno acquistare un enorme sviluppi e fot-
mare i ventricoli laterali e le loro dipendenze, cioè a dire quasi tutto il 
cervello.—r.'i orifizii pei quali le vescicole laterali comunicano con la ve­
scìcola mediana rappresentano i fori di Monro, molto largamente aperti 
a quest'epoca. 

a Vescicola mediana. 

La vescicola mediana, che nel primo periodo del suo sviluppo è moliti 
maggiore delle vescicole laterali, non tarda a divenir molto più piccola di 
queste. Due cause concorrono a questo risultato : da una parte la ca­
pacità di queste s'accresce rapidamente; dall'altra, le parti laterali ed 
inferiori della vescicola mediana aumentano di spessezza a spese della sua 
ca\ ita. Da questo doppio ispessinionto nascono i talami ottici che spor­
gono all' interno del ventricolo medio e si avvicinano sempreppiù. Cosi 
ridotta, la cavità del ventricolo acquista Informa d'una gronda elicsi diri­
ge in avanti ed in basso, e che termina coll'inftindibiilum al disopra del 
corpo pituitario. - Mentre che la parte inferiore della vescicola mediana 
s is|M»ssisce da basso in alto per costituire i talami ottici, la sua parte 
superiore si assottiglia al contrario e si trasforma in una semplice mem­
brana che fa parte della pia madre e che e istituisce la tela coroidea. 

I talami ottici sono già molto apparenti a due mesi,-—Verso la fine 
del ter/o. gi vede nascere la commessura posteriore. — A quattro mesi i 
I edune-li superiori della glandola pineale coprono il margini! libero 
della loro faccia interna. -Nei mesi seguenti, i talami ottici si comple­
tano. K solamente verso la line della gravidanza che si forma la com­
messura grigia. 

b. Vescicole ta'ertiti 

Le vescicole laterali, che si potrebbero anche chiamare cerebrali, par­
che couten_.'om» il germe di quasi tutte le parti che entrano nella com­
posizione del cervello, non appena sono comparse o già si gonflanq con­
siderevolmente. Quest'ingrandimento intanto non è eguale per la Ioli 
parte inferiore e per la superiore.- La pari» inferiore Viepeestoce W 
Lasso in alto pi-r formare il corpo striato; la superiore resta sottile, n» 
s'accresce moli,, in superficie per costituire gli emisferi, allungando»! 
sopratutto d'avanti indietro. 

Allungandosi le vescicole cerebrali, il solco che le separa, o la tela-
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sura interemisferica, Si allunga anch'esso e nello stesso tempo diviene 
più profondo. In seguito di quest' allungamento, le due vescicole spor­
gono in avanti sui corpi striati: indietro, coprono questi, poi il ventri­
colo medio ed i talami ottici. La loro estremità anteriore è il primo 
vestigio del corno frontale dei ventricoli laterali. La posteriore è il ru­
dimento del corno sfenoidale. 

Queste stesse vescicole continuando a svilupparsi ed a prolungarsi in­
dietro , si avanzano progressivamente dai talami ottici sui tubercoli 
quadrigemelli, e da questi sul cervelletto. Ai lobi frontale e sfenoidale 
si aggiunge così il lobo occipitale ; ai corni anteriore e medio dei ventri­
coli laterali si aggiunge il corno posteriore. La parete superiore di que­
ste vescicole, o corpo calloso, si allunga come queste d'avanti indietro. 

Tale è lo sviluppo generale degli emisferi. Tutte le loro parti costi­
tuenti si trovano allora abbozzate. Tra queste prèndiamo le più importanti 
e vediamo come accada l'ulteriore loro sviluppo. 

I corpi striati appaiono verso la fine del secondo mese sotto l'aspetto di 
due piccole sporgenze situate sul prolungamento dei peduncoli cerebrali, 
in avanti ed infuori dei talami ottici. A tre mesi sono in parte coverti 
dagli emisferi allora membraniformi. La loro faccia superiore è liscia e 
convessa: un solco li separa dal talamo ottico. Nei mesi consecutivi, 
si avvolgono intorno ai peduncoli cerebrali e si accrescono in ragione 
diretta di questi. 

Gli emisferi compariscono verso la fine del secondo mese. Fono dap­
prima membranosi, estremamente sottili, curvi d'avanti indietro e da 
fuori indentro, e piccoli così; che tutte le parti situate alla base dell'en­
cefalo restano completamente allo scoverto. Nella prima settimana del 
terzo mese, le membrane emisferiche covrono i corpi striati ; verso la 
fine dello stesso mese sono già molto più grandi e si avanzano sui ta­
lami ottici.—A quattro mesi gli emisferi si prolungono su i tubercoli 
quadrigemelli anteriori. La loro faccia superiore o convessa è ancora 
liscia, offre qua e là alcune leggiere depressioni. Nella loro parte infe­
riore si scava un piccolo solco trasversale : è la scissura di Silvio che li 
divide in un grosso lobo anteriore ed una piccola massa che rappresenta 
P abbozzo dei lobi medio e posteriore. — A cinque mesi si estendono 
sui tubercoli quadrigemelli posteriori. - A sei mesi, coprono una gran 
parte della faccia superiore del cervelletto. La loro faccia esterna è 
ancora liscia, ma P interna presenta solchi sinuosi, prima traccia delle 
anfrattuosita e delle circonvoluzioni. I lobi medio e posteriore sono for­
mati. - A sette mesi, gli "emisferi cerebrali si prolungano al di là del 
cervelletto. Le loro tre facce si coprono di circonvoluzioni rudimenta-
rie, più accentuate sui lobi anteriore e medio che sul posteriore. 

In somma, gli emisferi cerebrali procedono d'avanti in dietro, si 
avanzano sempreppiù in quest'ultimo senso per quanto più il cervello 
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è sviluppato: nell'uomo giungono sotto questo punto di vista ai fon» 
aitimi limiti. A misura che si scende nella scala dei vertebrati si al­
lontanano sempre meno dal loro punto di partenza. in modo che una 
parte ilei cervelletto, poi tutto, poscia i tubercoli quadrigemelli o big», 
melli in essi restano scoperti. 11 cervello nel suo sviluppo passa così po­
stati transitorii molto simili ai permanenti che presenta nella serie dai 
vertebrati. 

Il corpo calloso non comincia a svilupparsi che verso la fine del 
terzo mese. 11 suo aspetto è dapprima quello d'una semplice linguetta, 
trasversale e verticale, che unisce in avanti le due membrane emisfe­
riche, e che lascia interamente allo scoverto il ventricolo medio, ed i 
talami ottici, allora visìbili per la faccia superiore dell'encefalo. A quat­
tro ed anche a cinque mesi, conserva ancora la sua direzione verticale, 
in modo che le parti precedenti restano sempre accessibili alla vista. 
A sei mesi, estendendosi già molto gli emisferi in dietro, sì rovescia 
nello stesso senso, diviene orizzontale e si avanza sino ai talami otti­
ci. A sette mesi, copre interamente queste due sporgenze, come anello 
il ventricolo medio. 

11 corpo calloso manca nei pesci, nei rettili e negli uccelli, conio Del­
l' uomo durante la vita embrionale.—I roditori ne, presentano un sem­
plice rudimento che rammenta quello d'un feto a sei mesi.—lì più lungo 
nei carnivori, nei ruminanti e nei solipedi i cui emisferi sono anche più 
voluminosi—Nella specie umana si può arrestare noi suo sviluppo. Iteli 
ha constatata la sua mancanza in una donna di cinquant'anni, di buoni 
salute, ina idiota. 

Le eminenze mammillari esistono verso la fine del terzo mese, e for 
mano dapprima un sol tubercolo molto voluminoso. Al principio del 
settimo, un solco mediano si mostra, si scava a poco a poco, e divide 
questo grosso tul creolo in due eminenze emisferiche. 

La volta ed il setto lucido non si manifestano che verso la fine del 
terzo mese. A quest' epoca, si veggono partire dalla massa ancora <<>• 
raune alle eminenze mammillari due liendelle sottilissimo che rnppre-
vutano i pilastri anteriori; esse si dirigono in alto, passano dietro il 
corpo calloso, allora molto piccolo e verticale, poi si curvano e cam­
minano d'avanti in dietro restando indipendenti. A quattro meni, le 
due bandelle si uniscono pel loro margine interno sopra un sol punte, 
ai serrano in seguito prendendo una direzione divergente, e circondano 
i talami ottici per immergerai nei lobi afenoidali, sotto il nome di pi­
lastri posteriori. A cinque mesi le due metà della volta sono completi» 
mente unite ed inviano al corpo calloso due sottili lamelle, che formanti 
il setto lucido. Tra queste lamelle esiste un'intervallo, il ventricolo_M 
«etto, che allora comunica col ventricolo medio per uno spazio triango­
lare limitato in alto da'pilaatri anteriori ed in basso dalla commensura an-
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teriore. A sei mesi, la volta copre il terzo ventricolo. A sette mesi, si 
osservano le fibre trasversali che uniscono i pilastri posteriori in modo 
di commessura. 

I ventricoli laterali, nel feto di due mesi, non si estendono al di là 
dei corpi striati. A tre mesi sono già abbastanza sviluppati per coprire 
tutto il ventricolo medio ed i talami ottici'.—Esiste a quest'epoca nirve­
stigio di corno frontale. Questo si prolunga nel nervo olfattivo, che è al­
lora molto voluminoso, molto corto, e che costituisce una semplice ap­
pendice cava degli emisferi. - In dietro, i ventricoli laterali penetrano 
nel rudimento del lobo medio, e formano così il rudimento del corno sfe­
noidale. 

A quattro mesi e specialmente a cinque, i ventricoli hanno acquistato 
grandi dimensioni. Il corno frontale si prolunga ancora largamente nel 
nervo olfattivo. Il corno sfenoidale offre un rilievo della parete mem­
branosa dell'emisfero che formerà il corno d'Ammone. Il corno poste­
riore od occipitale presenta anche un rilievo che è l'origine del pic­
colo ippocampo.—A sei mesi, le pareti dei ventricoli aumentano molto 
di spessezza, i ventricoli laterali diminuiscono molto sensibilmente di 
capacità.—A sette mesi, hanno presso a poco la forma e le dimensioni 
relative che conserveranno. 11 corno anteriore però comunica ancora con 
la cavità dei nervi olfattivi. È solamente nel corso dell'ottavo mese che 
questa cavità scompare. 

II. ~ SISTEMA NERVOSO PERIFERICO 

CAPITOLO PRIMO 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

II sistema nervoso periferico è quel vasto insieme di cordoni che 
si estendono, ramificandosi all'infinito, dalle parti laterali dell'asse ce­
rebro-spinale ai diversi organi dell'economia. Questi cordoni sono pari 
e simmetrici. Ma la loro simmetria diviene meno perfetta a misura che 
si allontanano dalla loro origine, e scomparisce per tutti i nervi che si 
distribuiscono agli organi della vita nutritiva, quando giungono in vi­
cinanza di questi. 

Ciascun cordone nervoso nasce nella spessezza dell'asse cerebro-spinale, 
a poco a poco si fa libero e poi apparisce alla superficie dr quest'as­
se sotto l'aspetto di radici che si veggono quasi bentosto convergere 
per formare un tronco unico. I tronchi così costituiti, e circonda­
ti sia dalla pia-madre che si prolunga per tutta la loro lunghezza, 
sia dall'aracnoide che loro forma una corta guaina, attraversano P in­
volucro fibroso del centro nervoso, poi il suo involucro osseo, da cui 
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vcngon fuori, gli uni pei fori della base del cranio, gli altri pei fori di 
congiunzione. 

Giunti al di fuori, i nervi cranici o encefalici seguono il loro cammino 
dividendosi e suddividendosi, ma conservano nella loro distribuzione 
una certa indipendenza. 

1 nervi rachidei o spinali, si uniscono al contrario quasi immediata­
mente per formare plessi, veri centri d'irradiazione, dai quali partono 
branche terminali e collaterali. Queste camminano negl' interstizi! ilei 
principali organi, ed abbandonano a ciascuno di loro le divisioni che loro 
sono destinate. 

Agli uni ed agli altri sono annessi gangli , di forma e di volume 
estremamente variabili e molto irregolarmente ripartiti, ma che si vedono 
moltiplicarsi principalmente sui nervi le cui ramificazioni si perdono 
negli organi della vita nutritiva. 

Allo studio del sistema nervoso periferico si riferiscono dunque; 
1* i nervi propriamente detti ; J i gangli situati sul loro calumino. 

ARTICOLO PRIMO 

M I NKI! \ I IN HKNKIl ALI) . 

1 nervi ci olirono a considerare la loro forma esterna, la loro struttura 
e le loro proprietà. 

S 1. — CONFORMAZIONI, ESTERNA OEI NERVI. 

Lo studio della conformazione esterna dei nervi comprende la loro 
origine, la loro direzione, il loro modo di divisione e le loro anasto­
mosi, i loro rapporti, e le loro terminazioni. 

A.—Origine dei nervi. 

I nervi nascono dal centro encefalo-midollare, da radici in generale 
multiple. Si considera in ciascuno di essi un'origine profonda «» roale, ed 
una superficiale o apparente. 

L'origine reale dei cordoni nervosi è nelle cellulo o corpuscoli i?an-
glionari. Quasi tutti partono dalla colonna grigia centrale dell'auso ce» 
rebro-spinale. I nervi rachidei nascono dai corni anteriori e posteriori 
I nervi del bulbo e della protuberanza prendono la loro origine da que­
sti stesm cono t> dai nuclei che ne dipendono o die si trovano situati 
sul loro prolungamento. 

Naie dalle cellule di questa colonna grigia centrale, le fibre ner­
vose »i avvicinano, *i addossano le une alle altre, e formano radioeUe 
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che convergono e camminano dalle parti profonde verso la periferia del­
l' asse cerebro-spinale. 

L'origine apparente, o il punto d'emergenza dei nervi, corrisponde 
allo stesso lato della loro origine reale. Essa differisce molto notevol­
mente pei nervi spinali e per gli encefalici. 

I nervi rachidei nascono, come abbiamo visto, da due serie di radici 
disposte a ventaglio, separate P una dall' altra da tutta la spessezza 
della midolla. — Il fascio formato dalla riunione delle radici posteriori 
o sensitive attraversa la dura-madre e si getta quasi immediatamente in 
un ganglio che esso attraversa.—Il fascio che risulta dalla convergenza 
delle radici anteriori o motrici, dopo aver attraversato anche la dura­
madre per mezzo di un' orifizio speciale, passa in avanti di questo gan­
glio e si riunisce alle radici posteriori alla loro uscita da questo, per 
formare un tronco unico, al tempo stesso sensitivo e motore, donde la 
denominazione di nervi misti data ai nervi così costituiti. 

I nervi cranici partono dalla base dell'encefalo. Sono rappresentati 
alla loro emergenza da un piccolo gruppo di radicette a direzione con­
vergente, fra cui ce ne ha alcune che camminano alla superficie del cen­
tro nervoso. Ma la maggior parte, al momento che compariscono. se 
ne staccano ad angolo acuto. —I nervi a radici rampicanti presiedono 
alla sensibilità speciale. — I nervi che emergono dell'encefalo senza stri­
sciare sulla sua superficie presiedono alla sensibilità generale ed al mo­
vimento. 

Fra i nervi dell'encefalo, quelli destinati alla sensibilità generale pre­
sentano anche un ganglio sul loro cammino. Questo ganglio è dunque 
un'attributo comune a tutti i nervi sensitivi, ed ha fin'ora costituito 
una differenza essenziale tra i nervi dei due ordini. Ma la presenza d'un 
ganglio sopra alcuni nervi misti, come il glosso-faringeo e lo pneumo­
gastrico, la moltiplicit ì di questi rigonfiamenti sui nervi che si distri­
buiscono ai muscoli viscerali, ci mostrano che questa differenza non è 
così caratteristica come si era supposto. 

Le radici dei nervi al loro punto di partenza sono circondate da un 
prolungamento della pia-madre che fornisce una guaina secondaria a 
ciascuno dei tubi che le compongono e che le consolida nelle loro connes­
sioni col centro nervoso. 

B. -- Numero, volume, direzione dei nervi. 

1° Numero. — I nervi spinali sono i più numerosi. Quante sono le ver­
tebre, altrettanti sono i nervi della rachide; e poiché il primo nervo 
rachideo passa tra Putlante e 1* occipitale, mentre che P ultimò corri­
sponde al primo pezzo del coccige, ne risulta che si contano trentun 
pajo di norvi spinali, così ripartiti : otto cervicali, dodici dorsali, cin­
que lombari e sei sacrali. 



1 nervi cranici formano dodici paia, di cui il primo deriva dagli emi­
sferi cerebrali, il secondo dai tubercoli quadrigemelli, e tutte le altre 
dalla protuberanza e dal bulbo rachitico. » 

Alle trentun paia di nervi rachidei ed alle dodici craniche sì ag-
giungono i due nervi simpatici, o nervi ganglìonari, situati sui lati lun­
go tuita la colonna vertebrale. Esistono dunque quarantaquattro cordoni 
nervosi per ciascuna metà del corpo. 

•„'_• Volume. — I nervi sensitivi sono più numerasi dei nervi motori. 
Questa differenza è molto evidente in quasi tutt' i punti dell'economia 
in cui qufsti nervi si trovano, ma è molto accentuata sopratutto al loro 
punto di partenza. Paragonate le radici posteriori o sensitive alle ra­
dici anteriori o motrici, il tronco che succede alle une e quello che suc­
cile alle altro, il fascio che attraversa i gangli intervertebrali al fascio 
che passa innanzi a questo, i primi su questi tre punti prevalgono molto 
notevolmente sui secondi. I nervi sensitivi e motori che nascono dall'en­
cefalo non differiscono meno e la loro ditforenzn si trova riassunta 
in qualche modo nelle due radici del quinto paio.: la piccola radice che 
innerva muscoli voluminosi, non rappresenta che una debolissima parte 
del volume «Iella seconda, destinata ai tegumenti della faccia. 

» io che è vero per i nervi di sensibilità generale lo è anche per quelli 
«li sensibilità speciale ; il nervo ottico è esso solo tanto grande quantoil 
tre nervi motori dei muscoli dell'occhio; il nervo acustico, che si perde in 
membrane estremamente sottili, è tanto grosso per quanto il nervo fuo-
ciale, le cui ramificazioni si distribuiscono in tutt' i muscoli pellleoM 
del cranio, della faccia e del collo. 

Questo predominio <H volume dei nervi sensitivi è dovuto al nume­
ro più considerevole dei tubi nervosi che contengono. 

U: iniezione. — I nervi sono in generale rettilìnei. Si allontanano 
talvolta da questa direzione, ma solo quando gli organi ni quali si ren-
dono loro impongono in qualche modo una deviazione momentanea, ed 
è a notare che dopo aver subita questa deviazione, riprendono bentoatot* 
loro primitiva direzione. Invano si cercherebbero sul cammino dei cordoni 
nervosi quelle in.b-ssioni, quelle arcate, quelle flessuosità tanto frequenti* 
tank» notevoli che esistono sui cammino delle arterie. Paragonati Irabro, 
sotto questo punto di usta, i vasi arteriosi ed i nervi della palma della 
mano, della pianta del piede, della verga, del cranio, della faccia, e voi 
vedrete che da per tutto alle linee curve degli uni corrispondono le li­
ne.- rette degli altri : cosi, alle arcate dei tronchi vascolari, I tronchi 
nervosi oppongono una semplice divisione ad angolo; alle fiesuuositàdelle 
arterie temporale, occipitale, dorsale della verga, ecc., i nervi concomi­
tanti oppongono un pennello di ramificazioni rettilinee. Se uno d'eaai 
si separa momentaneamente, é quasi sempre il tronco arterioso che de* 
via per formare un nomilo, mentre che il nei VOMÌ prosieguo il »uo ci 
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mino primitivo : tali sono il nervo e l'arteria sopra-scapolare, che, con­
tigui sino al legamento coracoideo, si separano quando vi sono giunti 
ed il nervo passa al disotto senza deviare, l'arteria devia per passare al 
disopra. 

Giungere alla loro destinazione per la via più lunga,. simili a quelle 
correnti che si veggono serpeggiare lungo tempo nei terreni che fer­
tilizzano, tal'é la legge che regola la direzione delle arterie; portarsi 
dalla loro origine alla loro terminazione pel cammino più corto, come 
se questa brevità nel loro cammino dovesse avere per conseguenza una 
maggior rapidità nella trasmissione delle impressioni al centro nervoso e 
del principio motore ai muscoli, tal'è quella che presiede alla direzione 
dei nervi: la verità di queste due leggi si manifesta sopratutto con chia­
rezza verso la periferia dell'asse cerebro-spinale, dove le arterie giun­
gono tanto flessuose, e donde i nervi partono con un cammino tanto 
diritto. 

G. — Divisione, anastomosi dei nervi. 

1." Modo di divisione.— Abbiamo visto che i nervi nascono da pa­
recchie radici, e che quéste si riuniscono quasi immediatamente per co­
stituire un tronco unico. Questa prima nozione ci mostra che ciascuno 
di loro può essere decomposto. Isolando i tronchi nervosi, e sottoponen­
doli all'esame microscopico, si constata che comprendono in effetti sotti» 
un comune involucro filetti e filamenti sempreppiù sottili. Pel loro modo 
di costituzione, i nervi offrono dunque qualche analogia coi muscoli; dal­
l'una e dall'altra parte si trovano fasci e fascetti decrescenti, in modo 
che si giunge per via di decomposizione ad una filtra che sembra indi­
visa, e che prende il nome di fibra primi/ira. 

Toichè un tronco nervoso non è altro che un'agglomerazione di fibre 
simili, è facile comprendere come accadano lesue divisioni successive. I 
principali fasci di fibre, dopo essere stati per qualche tempo riuniti, si 
separano a varie altezze ; i fascetti contenuti in questi fasci si com­
portano nella stessa maniera ; e, poiché la separazione si fa anche da di­
stanza in distanza, per gruppi progressivamente decrescenti, così finisce 
per portarsi sulle stesse fibre elementari. 

Il modo di divisione e di ramificazione dei nervi differisce dunque no­
tevolmente da quello delle arterie. Nel sistema arterioso, una cavità 
unica si divide in due cavità secondarie, nel sistema nervoso periferico 
due gruppi di fihre che fin là avevano camminato insieme sotto lo 
stesso involucro, si separano per camminare indipendenti. Da un lato 
la divisione è reale, dall'altro e solamente apparente, e consiste in un 
semplice distacco. l>a questa differenza risulta che le arterie formano un 
canaio unico le cui parti sono tutte continue, mentre che ogni cor-
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done nervoso rappresenta non solamente un' organo distinto, ma tanti or-
gani differenti quante fibre primitive contiene. 

2° Anastomosi—Nel brave spazio percorso all'interno del canale ver­
tebrale, si veggono i nervi spinali unirsi con alcune delle loro radici. Ma 
è sopratntto quando hanno oltrepassati i limiti della cavità cefalo-rachi­
dea che i tronchi nervosi comunicano largamente tra loro. Queste comu­
nicazioni, che hanno ricevuto il nome di ajtasfomosl, e che si rinnovane 
nella maggior parte dei tronchi su diversi punti del loro cammino, con­
sistono nel distacco d'una branca, d'un ramo o d'un semplice filamento 
che lascia un nervo per congiungersi con un' altro. 

Molto spesso i due nervi che comunicano fra loro si scambiano re­
ciprocamente delle branche, l'anastomosi è allora doppia. Alcune volley 
parecchi nervi vicini partecipano a questo scambio delle branche nnaato-
motiche: in questo cast» l'anastomosi diviene multipla o complicata. Sotto 
questa forma costituisce un plesso o una rete: un plesso, se le anasto­
mosi sono rappresentate da branche o da rami : una rete, se da semplici 
filetti o filamenti nervosi. Tra l'anastomosi e la rete o plesso nervow, 
non havvi in conseguenza che una semplice differenza di numero, luna 
essendo una comunicazione stabilita tra i due nervi solamente, e l'altra 
uno scambio fra parecchi rami nervosi. 

Nelle anastomosi nervose vi sono dunque semplici addossamenti ilei 
filetti che s' uniscono, e nessuna fusione o continuità di questi filetti, 
come avea pensato Hichat insieme alla maggior parte degli antichi. 

I plessi si presentano sotto la forma di maglie variabili nelle loro 
dimensioni al pari che nel loro volume e nel numero dei nervi che lieo-
stituiscono. — Il plesso e formato dallo scambio reciproco dì branche 
tra parecchi tronchi nervosi, le maglie circoscritte ila queste branchi 
e da questi tronchi si allungano nel senso della direzione dei nervi, 
cioè » dire, da dentro in fuori <» ila allo in basso, e la loro forma di­
viene allora più o meno romboidale: tal'è l'aspetto del plesso brachia­
le, del plesso lombare, e del sacrale.—Se le anastomosi che danno origi­
ne al plesso seguono direzioni abbastanza di fiorenti per incrociar»! te 
«liver-i sensi, qnestu ha forme tanto varie ed irregolari, da non poterk» 
paragonare che ad un'ammasso dì fili inestricabili: a questa varletàap-
partengono il plesso faringeo il pul.nonare, i plessi cardiaci, e tutta 
quelle reti ili filamenti nervosi che circondano le arterie viscerali del- j 
P addome. 

Que-te due specie di plessi non sono egualmente Hparsi nell'economia: 
quelli del primo ordine, molto più rari, appartengono «peclalmentlial 
sistema nervoso della vita animale; quelli del secondo, moli»» numero* 
al contrario, appartengono sopratutto al sistema nervo»»» della vita att­
iriti va. jg 

I plessi son destinali, -ia a concentrare l'azione nervosa sopra akjM* 
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punti dell'organismo, sia anche a mischiare fra loro le fibre che si distri­
buiscono in una regione od in un gruppo di organi composti di elementi 
molto diversi, per esempio all'apparecchio della deglutizione, a quello 
della chimificazione, all'apparecchio genito-urinario, agli arti superiori 
o inferiori ecc. In ciascuno di questi gruppi di organi, troviamo in ef­
fetti parti sensibili e parti contrattili. La ripartizione delle fibre pri­
mitive destinate alla sensibilità e da quelle destinate alla motilità, si farà 
tanto meglio per quanto ogni cordone, ogni branca, ogni ramo conterrà 
sotto lo stesso involucro le une e le altre: quelle che trasmettono le 
impressioni si terminano nella pelle o nelle mucose che incontrano-, e 
quelle che trasmettono il movimento si distribuiscono man mano ai mu­
scoli situati a scaglioni lungo il loro decorso. Ammettiamo per un istante 
che queste fibre primitive sì portino isolatamente dalla loro origine alla 
loro terminazione: la loro estrema tenuità le renderà capaci di resistere 
agli stiramenti che risulteranno per esse, -da una parte, dalle variazioni 
di volume degli organi della vita nutritiva, dall'altra dalle variazioni di 
lunghezza, di rapporti e di posizione degli organi della vita animale du­
rante le contrazioni muscolari ? No, sicuramente; da ciò per esse l'uti­
lità della loro riunione in fasci. Cosile fibre primitive s'uniscono per 
meglio resistere, ed i tronchi che risultano da questa unione si uni­
scono alla loro volta per scambiare in qualche modo certe fibre esu­
beranti con altre che loro mancano. 

D. — Rapporti dei nervi. 
* 

1 nervi hanno rapporti importanti con le ossa, coi muscoli, coi vasi san­
guigni, coi vasi linfatici e coi principali organi della vita di nutrizione. 
Tutti questi rapporti sono notevoli per la loro stabilità. È rarissimo 
vedere una branca nervosa variare nella sua situazione e nella sua 
direzione. Sotto questo punto di vista, l'apparecchio dell' innervazione 
differisce essenzialmente da quello della circolazione, in cui le anomalie 
di origine, di cammino, di rapporti, si vedono tanto frequenti. 

l.° Rapporti dei nervi con le ossa. -Sono in generale poco estesi. 
Dopo aver attraversato i fori della base del cranio e quelli di congiun­
zione, la maggior parte dei tronchi nervosi si allontanano dalle super­
ficie ossee da cui si trovano separate da piani muscolari. Questo fatto 
generale è accompagnato sempre da molte eccezioni : così tutt' i rami 
che si distribuiscono agli organi della vita nutritiva camminano per un 
tratto molto lungo sulla faccia anteriore della rachide altri , come i 
nervi intercostali, sono situati nelle gronde della faccia interna delle 
costole, altri attraversano canali ossei, ad esempio, i nervi sotto-orbitali, 
mascellari inferiori, facciale, auditivo ecc.: alcuni circondano una leva 
ossea, come il nervo circonflesso dell'ascella o il nervo radiale. Questi 
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rapporti possono avere per conseguenza una lesione del tronco nervo­
so, quando la superficie ossea corrispondente diviene sede dì qualche 
grave soluzione di continuità, od anche di un semplice spostamento: di 
qui lacerazioni e paralisi, o anche semplici stiramenti ed un disturbo 
momentaneo nella sensibilità e nella motilità. 

2.* Rapporti dei nervi coi muscoli. — I principali tronchi occu­
pano i grandi interstizii muscolari; i tronchi secondarli o le branche 
camminano tra i diversi muscoli d'uno stesso gruppo; i rami cammina­
no nella spessezza dei diversi fasci d'uno stesso muscolo, ed i filamenti 
tra i fascetti di questo 

l a direzione dei tronchi e delle branche è parallela a quella dei mu­
scoli. Ma i rami.'penetrando in questi ultimi, loro divengono obblìqui, 
ed i filamenti tanto più perpendicolari per quanto sono più tenui. No­
tiamo di passaggio quanto questa transizione graduata della direzione 
parallela dei due sistemi ad una direzione reciprocamente perpendicolare 
sia in armonia con P estrema delicatezza dell' uno nelle sue ultime di­
visioni, e con le funzioni dell'altro. Se l'ossero state parallele alle libre 
muscolari le fibre nervose primitive si sarebbero trovate associate a 
tutte le loro variazioni di lunghezza, e quindi ai più funesti stiramenti; 
essendo invece perpendicolari a queste libre, non solamente non sono 
più esposte ad un allungamento forzato e pericoloso, ma si accorcisi», 
e si accorciano tanto più per quanto lo contrazioni sono più violento. 

Raramente si vede un tronco nervoso al traversare un fascio musco­
lare; il nervo muscolo cutaneo che passa attraverso del coraco-onierale, 
lo spinale che attraversa lo sterno-mastoideo, il sol (occipitale che al 
traversa il trapezio, sono tante eccezioni, la cui rarità si spiega per li 
dire/ione | arallela di questi due ordini di organi. Ma ciò che è raro pai 
tronchi non lo e pei lami e [tei rametti: così i muscoli intercostali Pitterai 
sono attraversati da molte rami ina/ioni partite dai nervi corrispondenti! 
altre ramificazioni attraversano i tre piani sovrapposti della parete an­
teriore dell'addome per portarsi alla pelle: altre perforano il sartorio, l<' 
psoas, il gran pettorale, i pellicciai ecc., tutte quelle che si perdono india 
mucosa del tut o digestivo passano in qualche modo attraverso il suo strato 
muscolare per lanciar passare questi rami nervosi, le (Il re di ogni mu­
scolo perforato si allontanano innanzi ad essi; inai si osservano qui que­
gli anelli fibrosi che proh-ggono !<• arterie nel loro cammino attraversoi 
piani muscolari. 

3.* Rapporti dei nei n col rasi na,,t/iiiunt. — Lo vene sono in fa-
neraJe più superficiali delle arterie, ed i nervi più superficiali delle 
vene. Quando si trovano situati sullo steso piano di queste ulti»*, 
come i nervi radiale e cubitale nell'avambraccio, essi sono più lonta­
ni dall'asse dell'arto. J»i qu»-sti tre ordini d'organi, i cordoni nerstrt 
•uno dunque quelli che si presenteranno i primi agli sguardi del chirurgo 
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nelle fanto frequenti operazioni, e poiché questi cordoni variano poco 
nei loro rapporti e contrastano pel loro colore bianco sbiadito col co­
lore delle parti circostanti, essi diverranno per lui tanti punti di ritrovo 
che lo guideranno nelle ricerche delle parti più profonde. 

Nelle pareti del tronco e negli arti, i nervi camminano parallelamente 
ai vasi arteriosi. Quando un'arteria si divide o devia, il cordone ner­
voso che Pavea accompagnata fin là l'abbandona, ed un altro lo rimpiaz­
za, di modo che essi divengono successivamente satelliti d'uno stesso 
tronco arterioso. 

Nelle cavità del petto e dell'addome, i nervi, ridotti a più piccole di­
mensioni ed infinitamente più numerosi contraggono con le arterie 
viscerali rapporti tanto più intimi, per quanto il loro cammino è più 
lungo; in quest'ultimo caso, essi le circondono con le loro anastomosi e 
loro formano una vera guaina che non le abbandona se non quando essi 
giungono presso all'organo al quale appartengono.—Questi intimi rapporti 
dei nervi con le arterie viscerali del tronco aveano condotto alcuni autori 
antichi a considerarli come una dipendenza di queste. Ma i plessi come 
i vasi appartengono ai visceri verso i quali si dirigono. Le fibre pri­
mitive che entrano nella loro composizione, dovendo percorrere per la 
maggior parte un cammino abbastanza lungo,- in mezzo ad organi di 
cui gli uni sono costantemente jn movimento, come i polmoni, il cuore, 
il fegato, la milza ecc., e gli altri aumentano e diminuiscono a vicenda 
di volume, sarebbero state esposte pel loro isolamento alle più gravi 
lesioni. Allo scopo di sottrarle al pericolo che le minacciava, la natura 
non le ha punto riunite fra loro per costituire tronchi capaci di re­
sistere: essa le ha divise in parecchi gruppi, ed ha dato a ciascun grup­
po un asse arterioso mobile e flessuoso che è stato incaricato di resi­
stere per esse, ed intorno del quale esse serpeggiano durante la parte 
pericolosa del loro cammino, per divenir libere ed indipendenti appena che 
non sono più esposte ad alcun pericolo. 

Questi rapporti dei nervi con le arterie viscerali ci rivelano sempre 
lo stesso scopo, uno scopo di protezione. Solamente questa protezione 
tanto necessaria alle fibre nervose elementari è stata diversamente realiz­
zata: mentre che negli spazii celluiosi essa deriva dalla loro associa­
zione, e nei muscoli dalla loro direzione perpendicolare ai fasci carnosi, 
per quelle che si portano ai visceri del petto, dell'addome e del bacino, 
vien ricavata da organi situati al di fuori di loro stesse. — Questo punto 
d'appoggio del resto, esse non lo prendono esclusivamente sulle arterie 
viscerali. Quando si trovano in vicinanza di altri sostegni, esse ne pro­
fittano egualmente : è cosi che le divisioni del plesso pulmonare si ap­
poggiano in tutta la estensione del loro cammino sui canali bronchiali, 
e non sullo arterie e sulle vene che le accompagnano. 

Le arterie viscerali, come quelle di tutte le parti del corpo, hanno i 
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loro nervi proprii che presiedono alla contrazione della loro tunica musco­
lare e che sono conosciuti sotto i nomi di nervi vasomotori. Questi nervi, 
estremamente sottili e visibili solamente al microscopio, emanano, come 
ha dimostrato (I. Bernard, dal gran simpatico. Seguono il cammino ilei 
rasa vasormn. e formano, come questi, nella loro tunica esterna, una rete 
a maglie irregolari. l>a questa rete partono i filamenti che si perdono 
nella tunica inedia. 

4.* Rai>i>orti dei nervi coi vasi linfatici. — Il sistema nervoso in 
un gran numera di regioni, e particolarmente sulla supertìoie. cutanea, 
corrisponde con le sue ultime ramificazioni alle prime radici del aiate-
ma linfatico e contrae con queste radici le più strette connessioni. 
In tutt'i punti in cui la sensibilità è viva, ed in cui i nervi in conae-
guenza sono numerosi, i vasi linfatici si trovano sviluppati e numerosi 
nelle stesse proporzioni: la superficie dorsale ed i margini della lingua, 
tanta ricchi in filamenti nervosi, non lo sono meno in vasi assorbenti; 
le labbra, la cui sensibilità è così delicata, sono ricoverte interamente 
da radicette linfatiche anastomìzzate fra loro: queste stesse radicettesi 
espandono in maggior numero ancora sulla superficie del ghiande, sulle 
grande e piccole labbra sulla entrata del laringe, regioni nelle ipialì 
le ramifica/ioni nervose' si trovano anche in gran numero.—Dove ibi-
sterna cutaneo presenta una sensibilità speciale, come la palma delle ma­
ni, la pianta dei piedi, la base del naso, per esempio, il sistema linfa­
tico acquista immediatamente una maggiore importanza.— Là dove alcu­
ne parti della pelle sono più sensibili agli eccitanti ordinari!, le reti ad­
sorbenti si mostrano più sviluppate alla loro superficie: Sulla pellet 
sulla maggior parte delle mucose, in tenti ; aiolà, la sensibilità è fft 
ragione dicelta del numero delle fibre nervose da una parie, e di quello 
delle radici linfatiche, dall'altra. 

Per esporre le funzioni dell'elemento nervoso e quelle dell'elemento lin 
fatico nell'esercizio della sensibilità, convien ricordare che le fibre ner­
vose sono tanto più atte ad essere impressionate dagli agenti esterni, 
[*>r quanto sono più umide ; le papille della polle e della lingua _»"W» 
poco o punto sensibili quando perdono una parte dei succhi che le im­
pregnano e quando subiscono una specie di secchezza; ma quatul» 
sono leggermente umettate da uno strato di liquido alla temperatura 
del corpo, esse riacquistano la loro attitudine ad essere imprew»i»i»al*-
Ora le reti formate dall' anastomosi delle radicette linfatiche rappre­
sentano miriadi di correnti che serpeggiano continuamente attorno al-
l'estremità terminale delle fibre nervose elementari e che le mantengono 
in questo stato d'umidita necessaria pel compimento dell'ufficio di cui **>> 
Incaricate. Più queste correnti formate dalla linfa saranno numeri"*, 
più le libre nervose primitive saranno protette contro l'influenza dell'irla 
esterna, e più ancora sarà sviluppata ed assicurata la loro attitudine a 
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raccogliere le impressioni dal mondo esterno. I nervi preposti alla sensi­
bilità sono dunque più o meno eccitabili, ed i loro diversi gradi di ecci­
tabilità dipendono, in parte almeno, dal numero e dal volume delle ra­
dicette linfatiche che le coprono ; perciò queste radicette sono tanto 
numerose alla superficie del ghiande, all'entrata della vagina, sulle lab­
bra, sulla lingua, all'estremità delle dita, ecc. 

Il costante umettamento dell' estremità terminale dei nervi sensitivi 
è una condizione tanto utile, tanto necessaria a questi organi per l'uffi­
cio che compiono, che quelli tra loro cui è stata affidata una funzione 
di alta importanza non sono punto umettati da semplici correnti capil­
lari, ma si espandono alla superficie d'un largo strato di liquido come 
il nervo della visione, ove s'immergono con la loro estremità in questo 
stesso liquido, come quello dell'udito. 

E. — Terminazione dei nervi. 

La disposizipne che presentano le fibre nervose alla loro estremità 
terminale è uno dei punti più importanti del loro studio, l'erciò nume­
rose ricerche sono state intraprese a differenti epoche della scienza e 
particolarmente da una ventina di anni per acquistare su questo sog­
getto nozioni soddisfacenti. 

Quando un tronco nervoso, o una branca, un rami», un semplice ra­
metto sono recisi sopra un punto qualunque del loro cammino, tutte 
le parti comprese nella sfera della loro distribuzione si trovano colpite 
da paralisi, sia nella loro sensibilità, se trattasi d'un nervo sensitivo, 
sia nei loro movimenti, se trattasi d'un nervo motore. Questo fattoci 
dimostra che ogni tronco nervoso ha il suo territorio i cui limiti sono 
ben circoscritti ; che in questo territorio ogni divisione nervosa, per 
piccola che sia occupa un posto determinato ; che P indipendenza 
la più completa esiste non solamente tra i diversi tronchi, ma tra i di­
versi elementi che li costituiscono ; che ogni fibra primitiva, in una 
parola, rappresenta un organo perfettamente distinto, che s'identifica 
con l'asse cevebro-spi nule con la sua est remila centrale, e con un punto 
qualunque dell'economia con la sua est renila periferica. 

Questo modo di terminazione è il solo che sia stato per molto tempo 
ammesso. Più tardi, molti osservatori hanno pensato che, giunte alla 
loro destinazione , queste fibre si curvano e vengono con un cammino 
retrogrado ad applicarsi sia a loro stesse, sia ad altre fibre vicine, per 
ritornare al loro punto di partenza, cioè a dire al centro nervoso. Cosi 
esse non offrirebbero al termine ultimo del loro cammino una estremi­
tà libera, ma un'arcata, o piuttosto non si terminerebbero negli or­
gani; tutte descriverebbero un'ansa i cui capi sarebbero più o meno 
lunghi, secondo che si portano ad organi più o meno lontani dalla massa 
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nervosa centrale. Per molto tempo queste due opinioni hanno avuto cia­
scuna un gran numero di partigiani. La prima è evidentemente la me­
glio fondata; fatti importanti e precisi depongono in suo fovore. 

Per esporre lo stato della scienza su questo ponto, noi seguiremo nelle 
loro ultime divisioni ì nervi che si portano nei corpuscoli di Pacìni, nella 
je'le, nelle mucose, negli organi dei sensi, ed infine nei muscoli e nelle 
parti fibrose e fibro-cartilaginee. 

l.° Term >na zinne dei nervi nei corpuscoli di Patini. — Menzionati 
nel 1717 da Vater, indicati nuovamente nel 1832 da Andrai, Camus e 
Lacroix, questi corpuscoli nel 1840 sono stati molto bene studiati nella 
loro struttura da l'acini, e nelle loro connessioni da Ilenle. 

Kssi si presentano sotto la forma di piccoli corpi opachi, di color 
bianco, ellissoidi o ovoidi, liberi ad una delle loro estremità, e che si 
continuano con l'altra con un filamento nervoso molto sottile e tanto 
corto, che molti tra loro sembrano piuttosto addossati che sospesi al 
rami da cui dipendono. La loro lunghezza varia da 1 a H millimetri. 

Si trovano in gran numero alla mano ed al piede, nel tessuto cellu­
lare sotto cutaneo principalmente lungo i nervi collaterali delle dita 
•Ielle mani e dei piedi. Ne esistono anche su i nervi sottocutanei delle 
articolazioni sulle divisioni del nervo pudendo intorno, su quelle del 
nervi intercostali e sopra alcuni altri rami, ma sono rari e mancano spesso 
in questi diversi punti. Questi corpuscoli, del resto, non appartengo!» 
esclusivamente ai nervi della vita animale. La loro esistenza ha potuto 
essere constatata anche sul cammino dei rami del gran simpatico, parti­
colarmente su quelli che partono dal plesso solare e su quelli ohe cam­
minano tra le due lamine del mesentere. 

I corpuscoli «li Pacini si compongono di due parti ben differenti: 1." 
capsule connettive e concentriche, estremamente sottili, che costituì* 
scono quasi tutto il corpuscolo ; 2.' un filamento nervoso che ne oc­
cupa la parte centrale e vi si termina. 

Le capsule, il cui numero può elevarsi da lo o 20 sino a 40 ed anche 
:*), sono separate le uno dalle altre da tanti strati liquidi altrettanto più 
sottili per quanto sono più superficialmente situate, ciascuna di questo cap­
sule presenta nuclei irregolarmente disseminati nella sua spessezza. Alla 
loro estremità libera, tutte si saldano, e producono cosi una linea opaci 
situata sul prolungamento del granfiasse del corpuscolo. Alla loro eatra-
unta oppiata, si uniscono al filamento nervoso che loro serve di pe­
duncolo. 

Questo filamento è un semplice tubo nervoso che conserva dapprima 
le sue tre parti costituenti: guaina di Schwann, mielina e cilindr' u»we-
Ma la j.'.i .ma e la mielina spariscono quasi imiuedlatamente. Solo II ci­
lindro dell'asse penetra nella cavità cetili ab-del corpuscolo, cavità molto 
delicata e piena d'un liquido trasparente, l'isso é un poco fiesuuoao e ter-
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mina con una estremità libera, leggermente gonfia. Spesso Io si vede di­
viso in due ed anche in tre branche. 

La funzione dei corpuscoli di Pacini è incognita. La loro molti pi i-
cità in regioni molto sensibili, come la palma delle mani e la pianta dei 
piedi, avea dapprima lasciato presentire che essi compivano per riguar­
do alla sensibilità l'ufficio di organi di rinforzo. Ma la loro presenza so­
pra .ramificazioni nervose la cui sensibilità è abbastanza ottusa, come 
quelle del gran simpatico, non sembra confermare questa opinione, che 
dev'essere accolta in conseguenza con riserva. 

2." Terminazione dei nervi nella pelle e nelle mucose.—Corpuscoli 
di Krause; corpuscoli del tallo. — Giunti alla faccia profonda delle mem­
brane tegumentarie, i rami nervosi s'immettono nella loro spessezza e 
si dividono in un gran numero di filetti, i quali si anastomizzano per for­
mare una rete a maglie molto strette, sottostante al corpo papillare. 

Da queste rete nascono, in alcune regioni, filamenti composti di uno o 
più tubi nervosi che penetrano nelle papille e che si terminano nei cor­
puscoli, di cui gli uni sono stati scoverti da Krause nel 18r.8 e gli altri da 
Meissner nel 1852. Questi due ordini di corpuscoli offrono la maggior ana­
logia; non differiscono in realtà che per 1e loro dimensioni o più tosto 
pel loro sviluppo. 

a. / corpuscoli di Krause si veggono nelle papille della congiutiva, in 
cui la loro esistenza è facile a constatarsi. Ma si trovano anche nelle 
papille fungiformi della lingua, nelle papille delle labbra, in quelle del 
velo pendolo, del faringe e del ghiande.—Sulla congiuntiva sono abba­
stanza numerose. Sulle altre regioni non si osservano questi corpuscoli 
che in certe papille; la maggior parte ne sono sprovviste. 

La loro forma è generalmente sferica o conica, ed il loro volume molto 
piccolo. 11 loro diametro medio non eccede 0",,n05. Secondo Krause ed i 
primi osservatori che hanno cercato determinare la loro struttura, sa­
rebbero formati: 1.° da un nucleo di tessuto connettivo omogeneo, fina­
mente granuloso; 2.° da un involucro della stessa natura che contiene 
nuclei trasversali o perpendicolari al diametro del corpuscolo: 3.° da uno 
o due tubi nervosi che loro servono di peduncolo.—Questi, dapprima mu­
niti della loro guaina di Schwann e della loro guaina midollare, si spo­
gliano alla loro entrata nel corpuscolo della mielina, poi si terminano 
nella sua parte centrale con una estremità libera. Spesso questi tubi si 
avvolgono attorno al corpuscolo e descrivono uno o parecchi giri pri­
ma di perdersi nella sua parte centrale. Spessissimo anche i tubi ner­
vosi giungendo alla estremità inferiore dei corpuscoli, si biforcano dap­
prima e quindi ogni branca si avvolge a spira sulla loro periferia. 

Itouget, che ha ripreso lo studio di questi corpuscoli nel 1868, ne da 
una descrizione più completa e più sodisfacente. Ciascun di loro, secon­
do questo autore, ò costituito da un tubo più o meno avvolto a spira, che 
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si continua alla sua estremità terminale con una sostanza centrale, gra-
noiosa e provvista di nuclei. Questa sostanza centrale è dì natura ner­
vosa, come il cilindro dell'asse di cui sembra essere in qualche modo il 
rigonfiamento. È attorno a questo rigonfiamento che si avvolge a spira 
il tubo nervoso. 1 nuclei osservati sulla superfìcie dei corpuscoli sono 
quelli della guaina di Schwann, essi ne seguono la direzione. Se alcuni 
corpuscoli som» piccolissimi è perchè il tubo che li forma descrìve un 
numero minore di giri. Sono più voluminosi quando i giri si moltiplicano 
o quando il tubo si biforca, od anche quando è doppio. L'opinione di Rou­
nd rende dunque molto bene conto di tutti i fatti osservati.-Per stu­
diare questi corpuscoli bisogna rivolgersi a quelli della congiuntiva che 
sono i più facili a mettere in evidenza, e scegliere i più piccoli, cioè a 
dire i più semplici, poiché i tubi su questi ultimi descrivono appena 
qualche giro. 

b. / » orpu.scoii del tatto appartengono più specialmente alla palma 
delle mani e alla pianta dei piedi. È sui punti i più sensìbili che si uà-
servano in craii numero. Ne ho incontrato anche sulla faccia dorsale delle 
dita, al livello della tei za falange. Sono più voluminosi dei corpuscoli di 
Krause, ma del resto molto variabili a questo riguardo e di forma ellissoi­
de per la maggior parte. Quelli della faccia dorsale delle mani, differi­
scono dai precedenti per le loro dimensioni molto più pìccole e perla 
loro forma generalmente arrotondila. 

Questi corpuscoli sono stati anche considerati come composti d'una 
parte centrale, omogenea e trasparente, d'una parte periferica di natu­
ra connettiva, nelln quale si trovano disseminati nuclei a direziono tra-
sversate, e di tubi nervosi al numero di tre o quattro più obitualmentfc' 
Quanto alia disposizione ed al modo di terminazione di questi, militili 
sa ancora di certo. Secondo alcuni anatomici serpeggiano irrego.arRMfNìi 
sulla !**nferia dei corpuscoli circondandoli, e terminandosi ad ansa verao 
la loro parte superiore 

Ma questa opinione trova oggi pochi seguaci. La maggior pai te degli 
autori »i accordano per pensare che essi terminano con una estremili 
libera. Meisner e Krause ammettono che dopo essersi avvolti Intorni» 
al < orptiM-olo al punto da coprirne tutta la superficie, questi tubi si per­
dono nella sua parte centrale. Tali sarebbero anche la biro disposizione 
e la loro termina/ione secondo kotiget, che non vede tra i corpuscoli di 
Krause e ({tulli del tatto nessuna differenza essenziale, e pel quale que­
sti non sarebbero che un gomitolo di tubi nervosi avvolti intorno al rlgoB* 
(lamento con cui termina il loro cilindro dell'asse. Cosi considerati, rap-
pie-ent.,[),, ile» corpuscoli di Krause più voluminosi, più sviluppati, pia 
complicati. Negli uni e negli altri, non vi sai ibi e che tu. solo elemento, il 
tubo uer™»o, che termina con una estremità libera e rigonfia. SolamnoW 
nei primi il tubo non descrive che uno o parecchi giri; nei «-condì, ne 
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descrive un gran numero. I miei studii mi portano ad ammettere que­
sta opinione come la meglio fondata. L'osservazione e P analogia anche 
depongono altamente in loro favore; esse ci mostrano che questi due 
ordini di corpuscoli sono costituiti sullo stesso tipo e differiscono appena 
l'uno dall'altro. Differiscono al contrario molto notevolmente dai corpu­
scoli di Pacini. 

Dall' insieme delle ricerche intraprese allo scopo di conoscere il modo 
di terminazione dei nervi che presiedono alla sensibilità generale, ri­
sulta dunque che sui punti in cui hanno potuto essere sottomessi al­
l'esame microscopico, si son visti terminare con una estremità libera. 

Dalla rete di tutte le altre parti della pelle e di alcune mucose prov­
viste di papille, emanano anche probabilmente tubi nervosi, che sono 
rappresentati solo dal loro cilindro dell'asse, e che non si veggono perchè 
sono estremamente tenui e trasparenti. Questa ipotesi sembra anche con­
fermata dalle ricerche recenti di Langerhans, che, mettendo a profitto 
il processo di Hoyer e Cohnheim per lo studio dei nervi della cornea, in­
dica numerosissimi e sottilissimi prolungamenti che si estendono dalla rete 
intradermica nella spessezza degli strati profondi dell'epidermide, in cui 
pongonsi in relazione con corpuscoli arrotonditi ; da questi partirebbero 
in media cinque prolungamenti secondarli, che, dopo aver attraversata 
obliquamente la rete mucosa di Malpighi, terminerebbero nello strato 
corneo. 

3.° Terminazione dei nervi di sensibilità speciale. — Le nostre co­
noscenze sul modo di terminazione o piuttosto sull'origine dei nervi de­
stinati a raccogliere le impressioni visuali, olfattive e auditive, sono 
ancora molto incomplete. Se fosse permesso di trarre una conclusione 
generale dall'insieme delle ricerche fatte sii questo punto, bisognerebbe 
ammettere che le fibre di cui questi nervi si compongono nascono ciascuna 
da una cellula ganglionare. Questa conclusione è vera pei nervi ottici : 
sembra esserlo anche pei nervi dell'olfatto e dell'udito. Per questi ul­
timi, però, non è ancora ben nettamente dimostrata. 

Oli studii di Miiller sulla retina hanno stabilito infatti che, fuori 
dello strato fibroso di questa membrana, esiste uno strato di cellule 
nervose multipolari, e che le fibre o tubi della prima fanno seguito ai 
prolungamenti di queste cellule. Così i nervi ottici nascono da questo 
strato celluioso, come i nervi sensitivi e motori dalla sostanza grigia 
dell'asse cerebro-spinale. 

Quanto alle prime radicette dei nervi olfattivi. Ehharded Ecker hanno 
stabilito che esse partono dalle cellule epiteliali della pituitaria, opi­
nione che nessun fatto è venuto a confermare. Secondo Schultze. esse 
avrebbero per origine corpi speciali, che indica sotto il nome di cel­
lule olfattive. Queste ultime, interposte alle cellule epiteliali, sono al­
lungate e fusiformi. Tutte contengono un nucleo sferico e trasparente. 

SAI-I-BV - Voi. I I I . 
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La loro estremità esterna si prolunga sino alla superficie libera: la in­
terna, più delicata, presenta nodosità o rigonfiamenti : è per questa ul­
tima che le cellule olfattive, secondo Schultze, si continue«bbero con le 
fibre dei nervi dell'odorato. Se questa continuità fosse dimostrata, si do­
vrebbe riconoscere che l'origine dei nervi olfattivi offra una grande ana­
logia con quella dei nervi ottici. 

I nervi dell'udito partono dalla chiocciola e dal vestìbolo membranoso. 
I_a branca cocleare emana dell'organo di Corti, composto, come vedremo 
più tardi, di bastoncelli e di cellule nervose. Deiters pensa che queste lìtov 
provengono dalle cellule, e Schultze riguarda le connessioni delle une 
e delle altre come probabili. La branca vestibolare nasce dalle ampolle 
«lei canali semicircolari e dalla parte bianca del sacco e dell' utricolo 
con estremità libere, secondo la maggior parte degli osservatori, e par-
ticolarmente secondo Todd e Bowmann. Sulle ampolle dei canali semi­
circolari, Wagner e Meissner dicono anche aver visto cellule ganglio-
nari alla loro origine. 

I tre nervi dei sensi superiori sembrano dunque aver per caratta» 
comune di nascere da cellule. 11 tubo che parte da ogni cellula è dappri­
ma rapi .rasentato unicamente dal cilindra dell'asse. Kainnientìamo pere 
che questo modo d'origine non è ben dimostrato che per quelli della vi­
sta : è ancora problematico pei due altri. 

1.* Terminazione dei ne, ri nei muscoli. — Kssa differisce pei mu­
scoli della vita animale e per quelli della vita organica. 

La terminazione dei nervi nei muscoli striati ci è nota. Abbiamo li­
sto che. i tubi nervo-i, giunti alle fibra muscolari, si continuano, perla 
loro guaina col sai-colem.ua, e pel loro cilindro dell'asse con una pia­
stra terminale sottostante a questo involucro, liiguurdo alla sostanza mi­
dollare, essa sparisce al momento in cui il cilindro dell'asse a'immerge 
nel fascio primitivo corrispondente (1). 

1 nervi dei muscoli lisci sono stati da veiit'anni oggetto di numero­
sissime ed im| orlanti ricerche, che la scienza deve specialmente a Kraune, 
Meissner, Auerbach, Iteale, Klel s, Arnold, FranUcnliieuser, e più reciti-
mente a Ilènncquc Queste ricerche hanno stabilito che le divisioni ner­
vose, giunte sui muscoli lisci, formano un ricco plesso, le cui maghi* 
si dividono in tre ordini; le più superficiali circondano il muscolo tutto 
intero, le medie i fasci che lo compongono; le più profonde sono situate 
nella spessezza di questi. La ciò tre plessi secondarli ; 1" uno pn'lmv 
colare, a larghe maglie: j" uno pemfny, holnre a maglie più strette; 
V uno iniiufwn ico/nre a maglie stivate. 

(Il V. il Tom.. II p, .io. 
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Y. più particolarmente sullo s'omaco e sul tubo intestinale che que­
sti tre plessi sono stati studiati. Poiché lo strato muscolare è qui for­
mato da due piani o due muscoli, esistono anche due plessi perimusco-
lari che restano isolati dal lato del peritoneo o della mucosa, ma che si 
confondono fra i due piani carnosi. Segue dalla loro fusione che i due 
plessi superficiali acquistano su questo punto una maggiore importanza. 
Questa porzione comune ai due plessi ed ai due piani muscolari è oggi 
conosciuta sotto il nome di plesso di Auerbach, e quella che corrisponde 
alla tunica mucosa, sotto quello di plesso di Meissner. Si osserva una 
disposizione analoga, ma più semplice, sulla vescica, sui dotti escretori 
delle glandole, e sui vasi. 

I rami e rametti dei tre plessi che precedono sono notevoli pei 
gangli estremamente numerosi che si osservano sul loro cammino. Nel 
plesso che porta il suo nome, Auerbach ha trovato, nei conigli, sino a 
ventiquattro gangli entro un millimetro quadrato. Nell'uomo, nello stesso 
spazio io ho potuto contarne un numero quasi eguale su certi punti del 
canale intestinale. La forma di questi ganglii è del resto molto varia. Con­
tengono in generale da 8 a 10 cellule, alcune volte 15, 20 e più ancora. 
Nei più piccoli ve ne hanno quasi due o tre solamente ed anche un solo. 

Dal plesso intrafascicolare nascono ramificazioni terminali destinate 
alle fibre lisce. Queste divisioni ultime , estremamente tenui e molto 
pallide, camminano fra le fibre muscolari. Si perderebbero, secondo 
Prankenha.user, nei loro nuclei, e secondo Arnold, ora nel nucleo ora in 
altri punti. Per Hénocque, la loro terminazione accadrebbe con un rigon­
fiamento puntiforme o a bottone, sia nel nucleo, sia fuori di questo, sia 
anche fuori delle fibre lisce. 

Queste dissidenze fra gli osservatori che si sono più specialmente oc­
cupati a determinare il modo di terminazione dei nervi nei muscoli, 
lisci sollevano dubbii, che non fanno che accrescersi quando si con­
trollano i risultati delle loro ricerche. Come Hénocque, io ho fatto uso 
del cloruro d'oro per colorare le ultime divisioni dei nervi, e di forti in­
grandimenti per seguirli sino alla loro estremità terminale. Sono così 
riuscit-) a vedere i rigonfiamenti che egli ha pel primo iniicato. Ma 
questi, come ha detto egli stesso, esistono lungo i tubi nervosi a livello 
degli angoli che risultano dalla loro biforcazione. Nessun fatto stabili­
sce perentoriamente che essi debbono considerarsi come tante estremità 
lihere ; nessun fatto prova neppure rigorosamente che le fibre da cui 
dipendono sono realmente tubi nervosi. Io credo dunque che il proble­
ma non è punto risoluto. Sappiamo benissimo come terminano i nervi 
nei muscoli striati, ma non possediamo che nozioni ancora molto incom­
plete sul loro modo di terminazione nei muscoli lisci. Nuovi studii sono 
necessari i. 

r».° Terminazione dei nervi nelle parti fibrose. — Le nostre co-
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noscenze su questo punto sono quasi nulle. Benché io abbia seguiti i 
nervi di queste diverse parti molto al di là dei limiti intraveduti dai 
miei predecessori, e che mi sia anche molto avvicinato alla loro estre-
mità terminale, non ho potuto però scovrire il minimo vestigio di que­
sta. Quando i tubi nervosi giungono sui fasci primitivi dei tendini, ilei 
legamenti, delle aponevrosi, la loro guaina midollare si riduce semprep­
più. poi scompare. Ogni tubo diventa allora tanto delicato e traspa­
rente, che sfugge ad ogni esplorazione. Può darsi che colorandoli si giun­
gerà a migliori risultati. 

.•'. — Ineguale ripartizione dei nervi. 

<;ii organi più ricchi in ramificazioni nervose sono quelli destinati 
a raccogliere le impressioni esterne. Primo posto tra questi organi oc­
cupa il senso dal tatto, ampia membrana destinata a proteggerci contro 
P influenza dei corpi esterni, molto meno per la sua spessezza e per la 
sua resistenza che per la squisita sensibilità. Nello strato più superi!-
ciale si spandono le ultime divisioni del sistema nervoso periferico, che 
vi vanno in gran numero, ma che sono molto inegualmente ripartite. 
Classificando le sue diverse regioni secondo la loro sensibilità ed il nu­
mero sempre proporzionale ilei loro nervi, si trova la seguente grada­
zione : la palma delle mani e la pianta dei piedi, la superficie dello lab­
bra, il contorno delle narici, e generalmente tutt 'i punti pei quali 11 te­
gumento esterno si continua con l'interno. La parie mediana del cuoio 
capelluto e dei tegumenti della faccia, più sensibili delle parti laterali, 
come l<» dimostrano 'e esperienze di Weber, ricevono anche più rumi 
nervosi di questi ultimi. 

Tra le mucose ce ne sono due specialmente che si distinguono per la 
loro grande sensibilità e moltiplicità dei nervi che le animano: la lin­
guale e quella della laringe. 

Le ricerche moderne attestano intanto che alcune mucose, la cui wn-
sibilila sembra abbastanza ottusa, sonò percorse da una innumerevole 
quantità di ramificazioni nervose: tali sono la stomacale, la intentinole, 
la veseicale, nelle quali si terminano le divisione emanate dal pie»*» 
di Meissner. Ma qui la molteplicità degli agenti d'innervazione sembra 
essere in rapporto, da una parte con le secrezioni, la nutrizione e Itu-
sorbimento, dall'altra col potere riflesso. 

I nervi dei muscoli sono generalmente meno numerosi e meno volu­
minosi di quelli delle parti sensibili. Vedete l'enorme volume del grand» 
gluteo, la spessezza degli spinali al livello dei lombi, la vasta <HU'0 

«ione del gran pettorale, e paragonate questi muscoli alla tenuità, alla 
povertà dei n.-rv i che si ramificano nella loro spessezza. Nelle parti itti-
sibili l'innervazione non è in rapporto ne eón la spessezza, né con l'è* 
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stensione della loro superficie ; le più sottili, le più limitate sono spesso 
quelle in cui essa è più sviluppata, come la pelle delle dita, la pelle 
delle labbra, la mucosa laringea, la cornea trasparente, ecc. Nei muscoli 
al contrario l'innervazione è in ragione inversa dalla massa, le più grosse 
sono evidentemente le meno innervate, e si resta meravigliati, nel ve­
dere le branche nervose relativamente tanto gracili, del come esse pos­
sono animare tali masse muscolare. 

L'osservazione e' insegna che i tubi nervosi si dividono, si suddivi­
dono e possono anche ramificarsi alla loro estremità terminale. Molto 
probabilmente quelli che si esauriscono nei grossi muscoli, subiscono 
molte divisioni successive, mentre che quelli destinati ai muscoli di pic­
cole dimensioni ne presentano molto meno. Nei primi ogni tubo si ra­
mifica e tiene sotto la sua influenza un' agglomerazione considerevole 
di fibre muscolari; nei secondi, i tubi essendo molto meno divisi, ognun 
di loro anima un numero di fibre più limitato. Non si potrebbe contra­
stare che la moltiplicità delle ramificazioni si concilia benissimo con 
l'energia della contrazioni; ma notiamo anche che meno i tubi si divi­
dono, più i muscoli trovano, dal lato dell'agilità dei movimenti, quello che 
perdono dal lato della potenza. I più piccoli, riccamente innervati, ed i 
cui tubi in conseguenza sono poco divisi, contrastano su questo punto 
di vista coi muscoli a larghe dimensioni. Guardate le contrazioni dello 
sfintere palpebrale, tanto rapide nell'ammiccare, che passano inosserva­
te; vedete quelle dei muscoli oculari e quelle dei muscoli della faccia, che 
esprimono tutte le gradazioni delle nostre emozioni con più istantaneità 
che non potrebbe fare la volontà; vedete sopratutto i muscoli delle ali 
dell'insetto, d'una tenuità microscopica, le cui contrazioni si succe­
dono con tale precipitazione, che solo Marey, mediante un istrumento 
d'un'àmmirabile precisione, ha potuto riuscire a contare. 

Per molto tempo si è creduto che i nervi dei muscoli a fibre lisce 
erano più scarsi ancora di quelle degli striati, ma la scoperta del plesso 
di Auerbach, nella tonaca contrattile dello stomaco, dell' intestino, della 
vescica, lo studio recente dei nervi vasomotori, dimostrano che il si-
stoma muscolare della vita organica ne è invece molto meglio fornito 
di quello della vita animale. 

I nervi delle ossa accompagnano i vasi sanguigni, nelle cui pareti vanno 
probabilmente a perdersi: sono molto gracili e molto rari. La mag­
gior parte degli autori ammettono che essi si ramificano del pari nel 
tessuto spugnoso e nel compatto, lo ripeto che rammollendo que­
st'ultimo tessuto mediante l'azione di acidi concentrati, ed esaminando 
in seguito le parti molli messe a nudo, non mi è riuscito ritrovarne il 
minimo vestigio. Oso dunque affermare che le ossa spongiose ne con­
tengono poco, e che il tessuto compatto ne è totalmente sprovvisto. 

La loro distribuzione nelle parti fibrose è molto ineguale. Sono e*.tre-
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inamente abbondanti nel periostio e nei cercini destinali nd ingrandì* 
le cavità articolari, che si possono considerare come una dipendenza dì 
questa membrana. Si trovano in gran numero anche nella «maggior parte 
dei legamenti. Divengono più rari nei tendini, più rari ancora uelle 
aponev rosi, come nella sclerotica e nella dura-madre rachidea. Abbiano 
visto innanzi che i fasci primitivi dei legamenti, i tendini, le apone-
vrosì e le cartilagini ne sono anche completamente sprovvisti, al pari 
del tessuto compatto delle »»ssa. 

Esistono nervi nelle sinovialì articolari e tendinee, e nelle membra­
ne sierose, tranne soltanto l'aracnoide ed alcune parti del peritoneo, co­
me ad esempio il grand'epiploon. 

Alle parti precedentemente indicate, che non hanno alcuna connessioni 
col sistema nervoso, bisogna aggiungere tutte le cartilagini. Riguardoalle 
IH ro cartilagini, molte fra loro sono vascolari per una parte della loro 
estensione. Ora tutti punti che ricevono vasi ricevono anche nervi. Tutti 
quelli che sono privi degli unì son privi egualmente degli altri: cosi la 
base tlelle libre cartilaginee interarticolari del ginocchio contiene vasi 
«• nervi : nella loro metà assottigliata e tagliente, questi due elementi 
manca, e però la stessa differenza per le libro-cari ilagini dall'artioolailone 
sterno da\ieolare e dell'articolazione temporo-mascellare, tra la loro 
parte periferica e la centrale. 

§ '.' — STRI TTl'UA l»Kl NKKV1. 

I nervi si possono scomporre in fasci e fascetti; Pulti.no termine di 
questa scomposizione «'• il fascio primitivo. Sottomesso alP analisi ogni 
fasci.» primitivo, e riducibile in filamenti di molto tenuità, che costitui­
scono le fibre element tri, chiamate anche fibre primitive, 0 tubi nev­
rosi. 

Tutti fasci e fascetti d'uno stesso tronco, d'una stessa branca, d'uno 
stesso ramo, si aggruppano sotto un involucro comune, che fornisce a 
eiaseun di loro una guaina secondaria: è il nevrdemma. 

Nel iievrilemiiia si spandono filetti nervosi, arteriole e venuzze, che 
si estendono dall'involucro principale a tutte le guaine di second'ordlna» 

considerati nella loro struttura, i nervi offrono dunque a studiare; 
I la disp sizione relativa dei diversi fasci che li compongono e gli at­
tributi p,, pni ai loro fasci primitivi; ." i tubi nervosi, elementi essen­
ziali di questi; .? il nevrilemma, che compie riguardo agli uni gli altri, 
P ufficio il organo protettore o d'involucro nutritivo; 4° infine, «de-
menti accessori. 

http://Pulti.no
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A. — Fasci nervosi. 

I fasci a volume decrescente non sono subordinati nelle loro connes­
sioni a nessun tipo regolare. Varietà estrema, tal'è al primo aspetto la 
legge che sembra presiedere al loro aggruppamento. Tra due o parec­
chi fasci del primo ordine si trova spesso un piccolissimo fascette o un 
semplice filamento. Gruppi di volume molto differente si trovano per tal 
modo ovunque mischiati. Intanto un fatto generale domina tutte le va­
rietà: ogni nervo è formato da un certo numero «li fasci principali, di 
dimensione ineguale: questi sono costituiti da fasci più piccoli, anche 
molto ineguali: e la decomposizione conserva questo carattere d'inegua­
glianza a misura che si discende dai più considerevoli ai più sottili. 

Ma una disposizione più notevole e più importante, è lo scambio quasi 
continuo che~si opera tra i fasci di diversi ordini. I principali si uni­
scono mediante fasci di ogni dimensione, i medii mediante fascetti ed i 
più piccoli mediante filamenti. Ogni cordone nervoso, ogni branca, ogni 
ramo, ogni divisione, per quanto minima sia, non è dunque in riassunto 
che un plesso, in cui le maglie, tutte allungate nello stesso senso, sono 
coperte da un'involucro comune. Così quando per mezzo di reattivi ener­
gici si distrugge questo involucro, senza compromettere l'integrità de­
gli elementi nervosi ciò che è facile, si riesce, dilatando tutte queste 
maglie, a restituire al plesso la forma sua propria. 

La disposizione plessuosa dei nervi offre del resto gli stessi vantaggi 
dei plessi propriamente delti. Essa ha anche per scopo di distribuire le fi­
bre sensitive e motrici tra i diversi fasci e fascetti, affinchè questi pos­
sano alla lor volta distribuirsi alle parti di natura differente che si suc­
cedono nel loro cammino. 

Fasci primitivi. — L'esistenza di questi fasci primitivi è stata indi­
cata dal Ch. Robin, che ne ha data una buonissima descrizione, cia­
scuno di loro è formato da un involucro speciale, che questo autore 
indica col nome di perinevro, e d'un numero variabile di tubi nervosi. 
Essi sono per i nervi ciò che i fasci primitivi sono per i muscoli striati. 

II perinevro circonda i tubi nervosi come il sarcolemma le fibre mu­
scolari. I capillari sanguigni si arrestano sui suoi limiti come essi si 
arrestano su i limiti di quest'ultimo. 

Questo involucro comincia all'origine apparente dei nervi e si prolun­
ga per tutta l'estensione delle fibre contenute nella sua cavità, interrom­
pendosi solamente, pei nervi sensitivi, a livello dei gangli. Allorché una 
o parecchie libre si staccano dal fascio primitivo, il perinevro si divi­
de e suddivide, a mo' dei vasi, per accompagnarle sino alla loro termina­
zione. Semplice al punto di origine, questo involucro è dunque ramifi­
cato alla sua estremità terminale. Il suo calibro diminuisce così grada-
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tamente. Finisce per non più c»»ntenere che un sol tubo nervoso, dì cui 
eguaglia allora il diametro. 

Il perinevro è estremamente sottile, trasparente, finamente striato in 
alcuni punti nel senso della sua lunghezza, un poco granuloso. Contie­
ne nuclei allungati, più numerosi su i tubi isolati che su i fasci primi­
tivi. Prolungandosi sul peduncolo dei corpuscoli di Pacini e dei corpo-
scoli del tatto, si continua con questi: sui tubi motori sparìsoe presso 
alla loro terminazione (U. 

IV Tubi nervosi. 

I tubi nervosi, considerati allo stato fresco o fisiologico, differiscono 
•l'aspetto, secondi» che si trovano agglomerati ed isolati. Riuniti in massa 
e visti alla luce riflessa, sono brillanti, bianchi e opachi. Isolati e vi­
sti al microscopio, sono trasparenti, presentano un semplice contorno, 
rifrangono molto fortemente la luce, e sembrano completamente omo­
genei, l'ero l'uso dei reattivi permette di constatare che comprendono 
nella loro composizione tre elementi: un involucro o guaina di Scliwtmn, 
un liquido vischioso o sostanza midollare, ed un filamento centrale ctitor 
dro dell'unse, filamento dell'asse 

Di questi tre elementi, i due ultimi ci sono già in parte noti: abbia­
mo visto che costituiscono i tubi dell'asse cerebro-spinale, ma presen­
tano qui alcuni caratteri che loro sono proprii. Ritorneremo sul loro 
studio, per completarlo 

a La a ialina di Schirann è una membrana estremamente sottile, 
trasparente, elastica ed omogenea, î a sua trasparenza non permette di­
stinguerla dai due altri elementi del tubo quando questo è nel suo slaU» 
di perfetta integrità Ma, trattando un filetto nervoso con la potaaaa di­
luita, e comprimendolo leggermente, si vede la sostanza midollare scor­
rer via dalle due estremità. I,'involucro dei tubi, ridotto a sé «Imo, 
diviene allora manifesto. La sua elasticità non è meno evidente: im­
perocché, a misura che le guaine si vuotano del loro contenuto, ipie-
ste si retraggono a tal punto e diminuiscono tanto considerevolmente Hi 
calibro, che i tubi finiscono per offrire una estrema tenuità. 

La guaina d» schwann ó di natura connettiva. Sulla sua faccia in­
terna, o piuttosto nella spessezza del sin» strato più profondo, si notano 
nuclei ellissoidi, inegualmente distanti, che ne formano una dipenden­
za Per li sua faccia esterna, essa è in rapporto, nei fasci primitivi. 
coi tubi vicini, •• nei tubi isolati col perinevro, in modo che quffb 
posseggono un doppio involucro. 

(1) CI Robin. Dui. de X'tHlm XII Edi/. |H..V p. H.»:|. 
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b. La sostanza midollare, o midolla, mielina, si trova circondata 

dalla guaina di Schwann e circonda il filamento dell'asse, d'onde il nome 
di guaina midollare datole anche da alcuni autori. 

Allo stato fresco è omogenea, trasparente, d'una consistenza vischiosa. 
Questa sostanza partecipa manifestamente della natura delle sostanze 
grasse; è quella che refrange fortemente i raggi luminosi, quando si esa­
minano i tubi nervosi con luce trasmessa, e che dà ad essi splendore 
e colorito bianco, quando si osservano a luce diretta. Nello stato cadave­
rico, o in seguito d'un semplice raffreddamento e anche sotto l'influenza 
di molti reattivi, particolarmente degli acidi e dell'alcool, essa si coa­
gula dalla periferia al centro. Se solamente gli strati superficiali sono 
coagulati, il tubo nervoso presenta un doppio contorno. Se la coagula­
zione è completa, diviene opaco e prende un aspetto granuloso a gru­
moso. La mielina sembra allora composta di frammenti ineguali ed irre­
golari. 

Compressa, la sostanza midollare vien fuori dalle due estremità del tu­
bo nervoso, sotto la forma di gocce e gocciolette quand'è ancora liqui­
da, sotto la forma d'un cilindro se è coagulata ; nello stesso tempo ap­
paiono qua e là sul cammino della fibra nervosa dilatazioni che le danno 
una disposizione varicosa. 

Questa sostanza non è punto egualmente abbondante in tutt*i tubi 
nervosi. Forma al cilindro dell'asse un involucro abbastanza spesso nella 
maggior parte dei tubi che compongono i nervi motori, più sottile in quelli 
che costituiscono i nervi sensitivi. Manca del tutto in un numero con­
siderevolissimo di quelli che dipendono dal gran simpatico, i quali dif­
feriscono dai tubi midollari per la loro colorazione grigia. Manca anche 
all'origine di tutt'i tubi nervosi ed alla loro terminazione, per una estin­
zione del resto molto variabile. Nei quattro o cinque primi mesi della 
vita intra-uterina, essa manca egualmente; questo stato, transitorio nel­
l'uomo, ^definitivo nella maggior parte degl'invertebrati. 

e. // cilindro dell'asse è un filamento arrotondilo, trasparente, circon­
dato da tutte le parti dalla mielina di cui ha la stessa refrazione, in modo 
che nei tubi freschi non si può distinguere. Ma su quelli in cui la mi­
dolla è coagulata e divisa in parecchi fi annuenti, lo si vede spesso alle 
due estremiti!, su cui sporgono l'uno o l'altro dei suoi estremi o tutti 
e due per una estensione variabile: talvolta questi frammenti sono anco­
ra riuniti dal filamento dell'asse che è rimasto intatto, che è pieno 
flessibile, elastico, molto pallidi», perfettamente omogeneo, arrotonditi» 
od un po' schiacciato. Non è riducibile in fibrille, come credeva Stilling. 
Remak, che è stato il primo a constatarne la esistenza, lo credeva vuoto, 
e gli avea dato il nome di tubo primitivo. 

Il cilindro dell'asse si avvicina alle fibrille muscolari per la sua co­
stituzione cliimica. Come queste, è formato da una materia proteica che 

SAi-l-hr - V O L . III. 3 I 
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rammenta la fibrina per la sua insolubilità nel carbonato dì potassa, ma 
che ne differisce per la sua insolubilità nell'acido idroclorìco al loou*. 
Sottoposto all'azione del nitrato d'argento, si avvicina ancora ai fasci 
primitivi striati, per le strie trasversali, alternativamente chiare e seu-
re, che presenta. Queste strie sono state osservate dapprima da Froe-
mann, e più recentemente da Grandry. 

Dei tre elementi costitutivi del tubo nervoso due solamente sono 
dovunque continui: la guaina di Schwann ed il cilindro dell'asse. Mala 
mielina, come ha dimostrato Ranvìer, s'interrompe di tratto in tratto. A 
livello di ciascuna di queste soluzioni di continuo esistono tanti stnu-
zamenti circolari, che il picro-carminato di ammonìaca, l'acido osmi-
co, ed il nitrato d'argento mettono molto bene in evidenza. Il pri­
mo di questi reattivi possiede la proprietà ili colorare in rosso il cilin­
dro dell'asse, ma non ha nessun'azione sulla mielina a livello dì tutti gli 
strozzamenti in cui la mielina manca lo colora dìfatti. il secondo è 
senza influenza sul cilindro dell'asse, ma colora in nero la sua guaina mi­
dollare; ora il tubo nervoso, che prende una tinta oscura su quasi tutta 
la sua lunghezza, resta bianco a livello delle parti strozzate. Il nitrato 
d'argento determina sul cilindro dell'asse strie alternativamente nere e 
bianche, le quali non si mostrano che sugli strozzamenti, al di là dei quali 
scompariscono a gradi. K dunque molto chiaro che a livello di questi 
la mielina scompare Su ciascuno di questi punti la guaina di Schwann 
si applica immediatamente al cilindro dell'asse. 

Gli strozzamenti dei tubi nervosi sono situati a distanze presso a | oco 
eguali, che variano da un millimetro ad un millimetro e mezzo. Trai 
•lue strozzamenti si vede sempre un nucleo della guaina di Schwann, di­
sposizione che ha condotto Ranvìer a considerare i segmenti compre» 
tra' i due strozzamenti come tante cellule (1). 

I tre elementi di cui si compongono i tubi nervosi non hanno punto 
la stessa importanza fisiologica. La guaina di Schwann rt un semplice in­
volucro destinato a proteggere le parti sottostanti. Può non esistere, e 
inanca di fatti su tutt'i tubi nervosi dell'asse cerebro-spinale. La sostan­
za midollare sembra aver per uso d'isolare il cilindro dell'asse affinchè il 
fluido nervoso, paragonato da alcuni fisiologici al fluido elettrico, giunga 
sin.- agli organi senza deviare mi suo corso spesso molto lungo, U 
sua presenza intanto non »• d'una necessita assoluta, poiché molti t«»'i 
ne sono sprovvisti.Solo il filamento dell'asse e costante nella KUU CK.aU.on: 
lo si trova in tui te le età e presso tutt* i vcrU-brati, ad esso e dun»jU* 
affidata la cara di condurre le impressioni sino al centro nervoso «• b 
incitazioni motrici sino ai muncoli. 

il i Hsa»ier. liech. sur VhitlologU de» nerf$ (Arch. de pliistologie 1871 "2 
t . I N . p . I'_.'.• . r " 
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d. Diametro dei tubi nerrosi. Le differenze che questi tubi presen­
tano nel loro diametro hanno permesso dividerli in tre ordini: tubi 
larghi, tubi sottili, e tubi o fibre di Iiemah. 

I tubi larghi si veggono principalmente nei nervi motori. 11 loro dia­
metro è di (/"".010 a 0""".018. La loro larghezza dipende nel tempo stesso 
dal cilindro dell'asse e dalla mielina, la cui spessezza relativa varia, del 
resto, secondo i tubi, ed anche su i diversi punti della loro lunghezza. Il 
filamento dell'asse rappresenta ora la metà della spessezza totale dei tubi, 
ora il terzo o il quarto solamente di questi. 

I tubi sottili si trovano sopratutto nei nervi sensitivi. Il loro dia­
metro, di (.""".004, a 0mro.010 solamente, si riduce in seguito dell'assot­
tigliamento della guaina midollare. 

Le fibre di Remdh sono tubi nervosi sprovvisti di mielina. 11 loro dia­
metro varia da 0mm.002 a 0mm.004. Si osservano nelle divisioni del gran 
simpatico, ove si uniscono ai tubi larghi e sottili. Alcuni rami ne sono 
quasi esclusivamente composti, particolarmente quelli che vanno nei reni. 

Le fibre di Remak differiscono dai tubi midollari non solamente per 
la loro tenuità, ma anche pel loro colore, che è grigiastro, donde il nome 
di fibre grigie fibre gelatinose con cui sono state indicate. La loro 
natura nervosa è stata contestata da alcuni osservatori, che le con­
siderano ancora come semplici fibre di tessuto connettivo. Altri non 
veggono in esse che fibre nervose allo stato embrionale: tal'è l'opi­
nione di Ch. Robin. Queste dissidenze si spiegano per la tenuità estrema 
e la trasparenza del filamento dell'asse che lo rendono qui quasi invisibile. 
Però la maggior parte degli anatomici si accordano per ammettere l'esi­
stenza di questo filamento , che Remak d'altronde afferma aver visto, 
e che Beale dice aver seguito sino alle cellule dei gangli. 

e. Indipendenza, divisione dei tubi nervosi. Questi tubi, aggregati 
insieme nei fasci primitivi non si uniscono punto fra loro. Conservano in 
tutto il loro corso una completa indipendenza. Lamarck avea già fatto 
notare che non potevano comunicare a ino' dei vasi sanguigni, poiché 
tali comunicazioni rappresentano tante vie derivative che avrebbero per 
conseguenza distolta P azione nervosa dallo sue vie naturali. 

Alla loro estremità terminale si può intanto constatare che molte fra 
loro si dividono e sembrano anastomizzarsi. Ma queste anastomosi, co­
me ha fatto notare Ch. Robin, accadono per mezzo del perinevro. Sono 
le guaine perinevriche sole che si comportono a mo' dei vasi; i tubi 
nervosi propriamente detti non hanno fra loro nessuna connessione. Le 
loro divisioni terminali sono incontestabili. Abbiamo visto che, il ci'ìn-
drasse si biforca nei corpuscoli di Krause ed in quelli di Pacini. Ma la 
divisione può verificarsi anche, e si verifica di fatti spesso, sull'istesso 
tubo nervoso: è così che i tubi dei muscoli si dividono e suddividono al 
punto di terminarsi con vere ramificazioni, simili a quelle delle arterie 



— 244 — 

sotto questo punto di vista, ma che differiscono da questi vasi in ciò 
che ogni divisione, in luogo di anastomizzarsi con le divisioni vicine, 
conserva, come il tubo nervoso da cui dipende, la sua pienagfndipendenn, 

C — Del nevrilemma. 

Il nerritem.tia è l'involucro fibroso dei nervi. Si comporta come l'in­
volucro fibroso dei muscoli riguardo a questi. Dalla sua faccia in­
terna o aderente nascono setti che penetrano nei principali fasci ner­
vosi, poi si dividono e suddividono per prolungarsi tra ì fasci terziari, 
i secondarii e fino sui primitivi Uniti pei loro margini, questi setti 
formono guaine di second'ordine a calibro decrescente, che tutte comu­
nicano tra loro. 

II nevrilemma si continua alla sua origine con la pia-madre, dì cui 
si può considerare come un prolungamento. 

Questo involucro comprende nella sua struttura fibre di tessuto con­
nettivo, Hbre elastiche, tessuto adiposo, arterie e vene, ed infine nervi 
che seguono per la maggior parte il cammino dei vasi. La sua faccia in­
terna è coperta da uno strato epiteliale formato da un solo piano di 
cellule schiacciate, di cui il nitrato d' argento disegna i contorni.> 

Il tessuto connettivo •» laminoso ha qui la forma di fascetti, senza di­
rezione determinata, che s'incrocia e circoscrive maglie a forma irre­
golare. 

In pai te in queste maglie, etj, in parte nella cavità delle guaine se­
condarie si depositano le cellule adipose. Queste si aggi uppono in gene­
rale sul cammino dei vasi sanguigni. In alcuni punti esse formano /<l 
Heine. Mollo abbondanti, esse danno al nevrilemma una tinta giallastra. 

Il tessuto elastico è rappresentato da fibre di medie dimensioni, che 
si mischiano e s incrociano con quelle del tessuto connettivo. 

I». — Vasi del nervi, nervi nervorum 

I vasi sanguigni, che si ramificano nel nevrilemma, non sono .wn*» 
notevoli |»el loro volume che pel loro numero. Serpeggiano nei setti che 
separai»»» i fa*ci dei diversi ordini, dividendosi ed anustomìzzandosi. 1/* 
vene accompagnano le arterie, come queste comunicano su tutta la lun­
ghezza del loro cammino. 

S'erri nervorum. — L'involucro nevrilemmatico riceve anche filetti 
nervosi che sono ai nervi ciò che i rasa vasorum ai vasi, donde il noma 
di nervi twrroruM con cui io ho proposto indicarli, nel 1KIJ7, in ona 
memoria diretta all'Accademia delle scienze per indicare la loro e*i»dee-
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za(l). La disposizione di questi filetti nervosi, differisce del resto poco 
da quella che hanno nel tessuto fibroso in generale. Seguono le princi­
pali arterie, dando così nel loro cammino numerose branche anastomoti-
che, e formando, come i fasci che circondano, un plesso a maglie allungate. 

Non è solamente sulle guaine principali che si possono seguire i 
nervi nervorum, ma su tutti i setti che ne partono. Però a misura che 
questi si riducono divengono sempre più rari. I tubi che li compongo­
no contrastano per la loro tenuità con quelli contenuti nei setti del ne­
vrilemma. 

% 3.—PROPRIETÀ DEI NERVI. 

A. — Proprietà fisiche. 

Tra queste proprietà debbo menzionare il colore, la resistenza e la 
elasticità. 

Il colore bianco deriva contemporaneamente dalla sostanza midollare 
che contengono i tubi nervosi e dalla presenza del nevrilemma. Nei nervi 
di piccola dimensione, esso è dovuto specialmente alla mielina; sprov­
visti di questa, prendono una tinta grigia, che si vede in molti rami 
del gran simpatico. Nei nervi più voluminosi, il colore dipende princi­
palmente dal nevrilemma. 

Lo. resistenza dei nervi e molto grande. K dal loro involucro fibroso 
che prendono in prestito questa seconda proprietà, ed in parte anche 
dal perinevro e dalle guaine di Schwann. Mercè questa resistenza e 
la loro forma arrotondita essi hanno il privilegio di restare spesso 
intatti in mezzo ai più gravi disordini. Nelle ferite contuse non è 
rara trovarli immuni da ogni lesione, allorché le parti molli circostanti 
sono più o meno disorganizzate. 

Però non sono tutti dotati d'una eguale reststenza. Le divisioni del 
gran simpatico sono quelle che hanno questa proprietà al più alto grado: 
vengono in seguito i nervi motori e quelli di sensibilità generale ; poi 
quelli che presiedono alla sensibilità speciale. Questi ultimi, per la loro 
mollezza, contrastano coi precedenti, donde la distruzione dei cordoni 
nervosi in nervi duri e nervi molli. Ma i nervi olfattivi, ottici ed au­
ditivi non sono veri cordoni nervosi, essi rappresentano una semplice 
emanazione della sostanza midollare dell'encefalo. La distinzione che pre­
cede non merita dunque essere conservata. Tutti i nervi sono duri e più <» 
meno resistenti, e non offrono a questo riguardo che deboli differenze. 

(ti Recherches sur les nerfs du névrilème ou nervi nerrontiu (Comptrs 
retulus de l'Airadhnir ttes seiences. 1$07. t. LXV. p. 700:. 
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L" elasticità dei nervi è dimostrata della loro estensibilità, e dell» 
loro retrattilità, ambedue sempre poco pronunziate. Essa ha per agente 
non solamente le fibre laminose del nevrilemma, ma aitfhe il perìn». 
vro, che sotto questo punto dì vista ancora, si avvicina al sarcolenota. 
Le rughe trasversali che si osservano sui cordoni nervosi sono il risul­
tato della loro retrazione; esse scompari scono quando sì allungano. 

A. — Proprietà fisiologiche. 

I nervi sono destinati a trasmettere le eccitazioni che ricevono: la 
conducibilità e la eccitabilità sono quindi le loro comuni proprietà, 

a. - Conducibilità dei nervi. 

Si è per molto tempo pensato che vi fossero parecchi modi di conducib.il-
t i . che i nervi sensitivi potessero solo trasmettere le impressioni venute 
da fuori che i nervi motori fossero solo atti a condurre le eccita­
zione motrici, che i nervi preposti ai movimenti riflessi ed i rami dei 
gran simpatico fossero anche conduttori speciali. Si credeva alla spe­
cialità dei nervi. Ma esperienze meglio istituite ci hanno dimostrale 
che al principio della specialità e della molteplicità e delle azioni 
condu'trici, bisognava sostituire quello della loro uniformità o piutto­
sto dell'unità. In appoggio di questa proposizione mi basterà citare ì 
fatti seguenti. 

Fiourc.is tagliò sopra un gallo i due nervi principali dell'ala, ette 
hanno per analoghi, nell'uomo, il mediano ed il cubitale, poi li incro­
cia, unisce all'estremità centrale del mediano l'estremità periferica del 
cubitale, <• l'estremila centrale di questo all'estremità periferica ilei me­
diano. I>opo sei mesi, la sensibilità e la motilità erano ristabilite, l'ala 
avea riacquistate • ..uiplelaiiii'iite le sue funzioni: pizzicando la peli*»si 
produceva dolore; eccitando il mediano si determinavano contrazioni nei 
muscoli ai quali si porta il cubitale e reciprocamente. Qui i due netti. 
è vero hanno funzioni identiche, l'na sostituzione dall'uno all'alilo 
poteva dunque semi rare tutta naturale. Era interessante conoscere »e il 
risultato era simile pei due nervi di funzioni diverse. Ora. nutnerow 
esperienze faite da Vulpian e lhilipeauv, provano che è esaltamenti l« 
-tesso (I) , 

Questi due autori, sopra un cane, hanno trasversalmente diviso l'I» 
poglosso, nervo motore della lingua, verso la metà del suo cammino, 

(1) Vulpian. /.croni per la plnjsiologir du sigiente tieroeux, 1UGC, p. 2"< 
e seg. 
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e lo pneumogastrico alla parte media del collo ; P estremità periferica 
del primo è stata in seguito riunita all'estremità centrale del secondo. 
Quattro mesi dopo, la sutura era completa. Stimolando P estremità cen­
trale del pneumogastrico, si producevano movimenti molto manifesti 
sulla lingua; l'eccitamento fatto su questo nervo era trasmesso all'ipo-
glosso. In un'altra esperienza, gli sperimentatori, procedendo in senso 
inverso, mettono P estremità centrale dell' ipoglosso in contatto dell' e-
stremità periferica dello pneumogastrico ; lo stesso risultato : le eccita­
zioni partite dall' estremità centrale dell' ipoglosso sono comunicate al­
l'estremità periferica dello pneumogastrico, e si traducono in questo con 
un rallentamento dei movimenti del cuore. 

Anche nervi di funzioni differenti possono riunirsi pe' loro estremi e 
le eccitazioni comunicate ad uno di essi sono trasmesse all'altro. Da ciò 
diveniva molto probabile che potevano trasmettersi anche dai nervi sen­
sitivi ai motori e reciprocamente. È ciò accade di fatti. 

Vulpian e Philipeaux hanno riunito l'estremità centrale del linguale, 
nervo sensitivo, all' estremità periferica dell' ipoglosso, nervo motore. 
Dopo quattro mesi, mettono a nudo l'estremità centrale del linguale e 
l'irritano; immediatamente si producono movimenti nella lingua. Essi 
lo tagliano il più alto possibile, poi irritano di nuovo il pezzo che re­
sta saldato all' ipoglosso, gli stessi movimenti si producono. L" irrita­
zione comunicata al linguale era dunque trasmessa all' ipoglosso. 

Da quest'esperienze siamo autorizzati a conchiudere, con Vulpian e 
Philipeaux, che la proprietà conduttrice dei tubi nervosi è identica per 
tutti i nervi sensitivi e pei nervi motori; pei nervi del gran simpatico 
e per quelli preposti alle azioni riflesse. Se compiono uffici differenti, 
non è perchè differiscono gli uni dagli altri, ma solo perchè le loro estre­
mità sono in connessione con parti dissimili. In seguito a queste diffe­
renze di connessioni, la funzione varia, ma la conducibilità non varia 
punto. Notiamo che all' unità della proprietà corrisponde qui P unità di 
composizione: P anatomia è d'accordo con la fisiologia. 

b. — Eccitabilità dei nervi. 

Questa proprietà rivelasi nei nervi mediante il funzionare della loro 
conducibilità sotto l'influenza degli eccitanti, cioè a dire mediante im­
pressioni trasmesse al centro nervoso, se trattasi d'un nervo sensitivo, 
e mediante contrazioni di uno o parecchi muscoli, se trattasi d'un nervo 
motore. Quando l'eccitamento è intenso, l'impressione prende il caratte­
re di dolora, e le contrazioni quello di movimenti convulsivi. 

L'eccitazione portata sopra un punto qualunque d' un nervo sensitivo, 
motore o simpatico, si trasmette simultaneamente in tutta la sua esten­
sione, camminando tanto nel senso centripeto quanto nel centrifugo. Per-
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ciò nei nervi motori essa è seguita sempre da un movimento, e nei nerri 
sensitivi da una semplice impressione, quando è moderata, e quandoi 
intensa da un dolore che noi riferiamo alla loro estremi%terminak; ciò 
accade per il nervo cubitale quando lo si comprime in dentro dell'old 
erano, e pei nervi dentariì quando in uno dei denti ai quali si portano 
si verifica carie, ec. 

L'eccitabilità dei nervi si estingue a poco a poco quando non sì tro­
vano più in relazione col centro nervoso, cioè a dire quando sono svelti 
o divisi. Pei nervi di moto, Longet ha provato che scompariva,dal 
tronco verso i rami, e che la sua scomparsa è completa verso il quark» 
giorno dopo il taglio t.1). Nei nervi sensitivi, si estingue dopo lo stessi) 
tempo, ma in senso inverso, o dalla loro terminazione verso la loro ori-
•.ine. Come spiegare la perdita di questa proprietà? Per un'alternici» 
profonda »li nutrizione che è stata sopratutto molto bene osservatala 
Waller. 

Degeneraziot,e dei nervi. — Nei primi giorni consecutivi alla perdila 
della loro eccitabilità, i tubi nervosi senza dubbio non sono già più com-
pleiameiite integri: ma il microscopio non può mostrarvi Pinizio delia 
loro alterazione Allottavo giorno solamente si nota che non si presentino 
più perfettamente diafani, l'n poco più tardi appaiono linee molto irre­
golari, eie si moltiplicano pronunziandosi sempreppiù. La mielina, al­
lora opaca, si divide in frammenti irregolari, questi si dividono alla loro 
volta, la segmentazione continua, la sostanza midollare prende un'aspetto 
polverulento. Tal'é la prima fase dell'alterazione che si produce quando 
i nervi cessano d'essere in comunicazione o continuità col centro nervoao. 
Nella seconda fase, i granuli della midolla sono assorbiti a poco a poco, 
in modo che diminuiscono dapprima di numero e finiscono per sparire 
totalmente. I tuli nervosi sono allora ridotti alla guaina di Schwttl. 
fortemente retratta, piegata nel senso longitudinale, ed al cilindro del­
l' a-se che molto probabilmente partecipa anche all' atrofia del tubi, 
ma le cui modificazioni fino ad ma non hanno potuto essere constatato­

la proprieLì dei nervi essendo essenzialmente congiunte alla loro inte­
grità, è facile comprendere che esse debbono indebolirsi a misura «he 
questa si altera, e sparire quando l'alterazione giunge ai suoi ultimi li­
miti, 'osi cessa la conducibilità e l'eccitabilità dei tubi nervosi. 

Cen*ri trofici dei .ov </.—Quest'alterazione, essenzialmente caratte­
rizzata da un vizio di nutrizione, non colpisce che l'estremità perife­
rica dei nervi divisi. La estremità centrale resta intatta. Ora, poiché.% 
due estremità sono situate nelle ..tesse condizioni e non differiaconoche 
per le loro connessioni con l'asse cerebro-spinale, ancora esistentiptr 

{1} Longet. Traili ,h phy$inhj,jii, 3* «di*. 18*59 p. 171. 
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Puna e perdute per Paltra, era razionale pensare che, la nutrizione dei 
nervi è subordinata, in parte almeno, all'influenza del centro nervoso. 
Per giudicare di questa influenza, conveniva rivolgersi non ai nervi 
misti, ma alle loro radici. E ciò ha fatto Waller, che ha potuto cosi 
riconoscerne e mostrarne tutta la importanza. Quando si recidono le ra­
dici anteriori dei nervi spinali, è l'estremità periferica che si altera 
P estremità centrale resta intatta. Se la recisione si fa sulle radici po­
steriori, si osservano fenomeni inversi: l'estremità centrale si altera; 
P estremità periferica conserva la sua integrità. Da quest' esperienze , 
Waller conchiuse con ragione che i tubi motori dei nervi rachidei 
hanno il loro centro di nutrizione nella sostanza grigia della midolla spi­
nale, ed i tubi sensitivi nella sostanza grigia dei gangli rachidei. Que­
sta correlazione esiste anche nei nervi encefalici; così la radice motrice 
del quinto pajo ha il suo centro di nutrizione nella sostanza grigia della 
protuberanza, e la radice sensitiva nel ganglio di Gasser. 

Le esperienze di Waller non hanno avuto solo il vantaggio di met­
tere in chiaro un punto molto interessante di fisiologia. 11 processo da 
lui usato nelle sue esperienze è applicabile anche alle ricerche anato­
miche. I nervi sensitivi e motori si mischiano a misura che si allonta­
nano dalla loro origine, volendo determinare per uno di essi la parte 
che prendono i due ordini di tubi alla sua costituzione, basterà spesso 
tagliare le sue radici o le sue anastomosi, e paragonare poi i tubi atro­
fizzati ai sani. Sarà anche possibile di rischiarare alcuni punti di strut­
tura innanzi ai quali P anatomia ed il microscopio restano impotenti. 
Applicato agli studii anatomici, questo processo costituisce un vero me­
todo, il metodo Walleriano. 

Rigenerazione dei nervi.—L'atrofia d'una natura tutta speciale che 
si produce nei nervi in seguito del loro taglio non è punto definitiva. 
Dopo un tempo molto variabile, i tubi nervosi si rigenerano ed il loro 
ritorno allo stato d'integrità è seguito dal ritorno delle loro proprie­
tà. Questa ristaurazione è caratterizzata da fenomeni opposti a quelli 
antecedentemente esposti. La sostanza midollare che era scomparsa 
si riproduce; le guaine di Schwann, che s'erano retratte e piegate, ri­
prendono il loro calibro normale; il filamento dell'asse, più o meno atro­
fizzato, ritorna al suo diametro primitivo, il nervo che offriva un colore 
grigiastro, riprende il suo colore bianco; la ristaurazione è dunque com­
pleta. Si era creduto dapprima che essa si avverasse soltanto pei nervi 
le cui due estremità erano state riunite e che stanno sotto l'influenza 
del centro nervoso. Ma essa è solamente più rapida per quelli così 
riuniti, più lenta per quelli che restano separati da un'intervallo di 2 
centimetri, e specialmente per quelli separati da una distanza maggiore 
ancora, i quali però finiscono per unirsi. 1 nervi che restano definitiva­
mente separati dal centro nervoso, sembrano condannati ad un'alterazione 

SAI-I-»» — Voi. Ili 
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incurabile. Nulladimeno le belle ricerche di Vulpian e di Philipeaux han­
no stabilito che anche si rigenerano e che essi egualmente riacquistano le 
loro proprietà dopo una durata di dieci a dodici mesi (1). -4 

ARTICOLO li. 

DUI GANGLI IN GENERALE. 

I gangli sono rigonfiamenti situati lungo i nervi e caratterizzati dalla 
presenza di cellule q corpuscoli che si continuano coi tubi nervosi. 

Qmsideratì dal punto di vista fisiologico, questi rigonfiamenti costi­
tuiscono tanti centri d'innervazione. Ogni cellula, unita al tubo che Da 
dipende, è un centro nervoso elementare. 

§ 1.—CONFORMAZIONE ESTERNA PEI GANGLI. 

A. Numero. — Il numero dei gangli è tale da non potersi determi­
nare nemmeno approssimativamente. Quando si conoscevano solo quelli 
situati lungi» i cordoni nervosi e le loro principali divisioni, essi non 
sembravano punto estremamente numerosi. Ma oggi che sappiamo che 
essi accompagnano le divisioni nervose sino alla loro estremità termi­
nale in certi organi, come, ad esempio, nella maggior parte del visceri 
addominali, questi rigonfiamenti sono divenuti veramente innumerevoli. 

B. Volume.—Le loro dimensioni variano molto. Essi sono in ragiona 
composta del numero e del volume delle cellule nervose che contengono. 
Osservati sotto questo punto di vista, si possono dividere in groad, 
medii, piccoli, e minimi o microscopici. I più grossi si veggono sui tron­
chi nervosi in vicinanza della loro origine, sul gran simpatico, a destri 
ed a sinistra della rachide, sul plesso solare, ec. I medii ed i piccoli Som» 
annessi alle ilivisioni nervose di secondo e di terz'ordine. I gangliBB-
croscopici sono disseminati nella spessezza dei visceri. Moltissimi tri 
essi contengono solo qualche cellula ; ho visto nel plesso di Meiwner 
gangli che contengono una sola cellula. 

II rapporto che esiste tra il volume dei gangli ed il numero delle cel­
lule è molto importante, poiché ogni cellula compie l'ufficio di modifica­
tere dell'influsso nervoso, o d'un centro dazione, e quindi più questi cen 
tri si moltiplicano in un dato punto, più estesa sarà l'influenza di que­
sto punto centrale, o se anche ijuesta influenza non s'irradia sopra «a» 
maggiore estensione, crescerà in intensità. 

e Torma—Non è punto meno variabile del volume Alcuni gangli 
sono allungati e ovoidi, ellissoidi o fusiformi, altri schiacciati e triangolari. 

(I) VulpiM Lt'/jns sur la physiologic du sistème nerveuz, 186d, p 270. 
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quadrilateri o discoidi ; altri piramidali, stellati, semilunari, cordiformi 
Alcuni sporgono solo sopra uno dei lati del nervo. Il loro modo di con­
figurazione dipende dal modo di aggruppamento delle cellule, dalla dire­
zione delle branche che vi si portano o che ne partono, e dal numero 
di queste. 

Quando havvi solamente una branca afferente ed una efferente, esse 
corrispondono in generale alle due estremità opposte del rigonfiamento 
nervoso, il quale ha una forma ellissoide. Se le branche afferente ed ef­
ferente sono doppie, triple, o più numerose ancora, il rigonfiamento è 
schiacciato ed irregolarmente stellato. Spesso la disposizione rispettiva dei 
due ordini di branche è tale, che i gangli prendono la forma più capric­
ciosa. ^ 

D. Consistenza. - La loro consistenza è abbastanza compatta, mi­
nore però di quella dei nervi. Del resto presentano anche a questo ri­
guardo alcune differenze. In generale offrono una compattezza tanto mag­
giore per quanto maggiore è il numerò di tubi nervosi e tanto più debole 
per quanto maggiore è quello delle cellule. Tra i più molli, menzionerai 
alcuni gangli viscerali del gran simpatico, il ganglio di Gasser, e so­
pratutto il ganglio o il bulbo olfattivo, che si rammolliscono ambedue 
tanto rapidamente dopo la morte. 

E. Colore. — Il colore è determinato dalla proporzione delle cellule 
e dei tubi. I gangli ricchi in cellule, hanno un colore grigio roseo, quelli 
che contengono meno cellule sono d'un grigio scolorito o biancastro. 

§ 2.—CLASSIFICAZIONE DEI GANGLI. 

I gangli si dividono in due classi; in quelli che fannt^parte del sistema 
nervoso della vita animale, e in quelli che dipendono dal sistema nervoso 
della vita organica. 

A. — Gangli del sistema nervoso della vita animale. 

Si possono dividere in due ordini: gli uni sono situati lungo i tron­
chi nervosi e gli altri lungo le loro divisioni. 

a. Gangli annessi ai tronchi. — In questo prim'ordine vanno com­
presi: tutt'i gangli spinali, quello del pneumogastrico, quello del glosso­
faringeo, il ganglio di Qasser, il ganglio che si vede sul nervo acustico 
a livello della curva che descrive per contornare il peduncolo cerebrale 
inferiore, ed infine il ganglio del nervo olfattivo. 

Tutti questi gangli appartengono ai nervi sensitivi che li attraversano 
da parte a parte. Differiscono pei nervi di sensibilità generale e pei 
nervi di sensibilità speciale. 

Sui nervi di sensibilità generale, la loro forma più comune ò la el-
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lissoide ed il loro volume è più o meno considerevole. Presentano sai 
sola branca afferente, ed ordinariamente anche una sola branca efferente, 
un poco più grande della precedente, che dopo un corto cammino, sì uni­
sce ad un nervo motore per costituire un nervo misto. 

I gangli dei nervi di sensibilità speciale, al numero di tre, sono no­
tevoli, come i nervi dell' udito, della vista e dell'olfatto, per la loro mol­
lezza e per la loro forma molto differente per ciascun di loro. 

b. Gangli annessi ai rami e rametti.—In questo second* ordine col­
locherei i gangli oftalmici, sfeno-palatino. ofico e sotlo-masattm. 
Tutti questi rigonfiamenti hanno per caratteri comuni la loro situazione 
lungo le divisioni dei nervi tri gemelli, il loro volume poco considere­
vole, e l'irregolarità della loro forma. Tutti presentano tre branche affe­
renti o radici, la prima delle quali viene da un nervo motore, la seconda da 
un nervo sensitivo, l'ultima dal gran simpatico. In tutti, queste branche 
si mischiano in modo, che le loro branche efferenti contengono tubi dei 
tre ordini. 

Se quest»» piccolo gruppo di gangli è in connessioni intime con le divisio­
ni del quinto pajo, si vede anche che essi sono tutti in relazione con quelle 
del gran simpatico. Sembrerebbero dunque appartenere contemporanea­
mente al sistema nervoso della vita animale ed a quello della vita orga­
nica. Longet li riferisce all'ultimo, di cui formerebbero la porzione cefalica 
e la sua opinione e generalmente accetta. Per determinare il sistema che li 
tiene sotto la sua dipendenza, basta paragonare la loro radice sensitiva 
a quella che emana dal gran simpatico. Ora la prima è notevolmente 
più importante della seconda; questa non prende in realtà che unti parte 
estremamente minima alla formazione dei gangli del second" ordine. Iu 
penso dumpie che si debbano considerare come una dipendenza del quinto 
pajo, e che conviene riferirli in conseguenza ai nervi della vita ili rela­
zione. 

1! — Gangli del sistema nervoso della vita organloa. 

1 gangli di questa elasse comprendono tre ordini : quelli che hunno 
per se»le il tronco del gran simpatico, quelli che si trovano mischiati 
ai plessi, e «nielli che fanno parte delle reti terminali. I primi poggiano 
sui lati della rachide, ì secondi corrispondono alla parte mediana di que­
sta colonna ; gli ultimi si perdono nella spessezza del visceri. 

a. I gangli situati sul tronco del gran simpatico, o gangli laterali 
sono al numera di ventidue a ventiquattro, cosi ripartiti: tre per In re­
gione cervicale ; dieci per la dorsale, quattro o cinque per la lombi»r««, 
cinque per la sacrale II loro volume è in parte subordinato a quello della 
midolla spinale, da cui prendono origine. Cosi i gangli dorsali, cln- cor* 
rispondono alla porzione più gracib- dell'asse midollare, sono anche!pie 
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piccoli. I lombari sono un poco più voluminosi. Il ganglio cervicale in­
feriore, in relazione coi cordoni emanati dal rigonfiamento cervicale, è 
voluminoso. 11 ganglio cervicale superiore, unito ai primi nervi cervi­
cali, alla maggior parte dei nervi cranici e più particolarmente a quelli 
che vengono dal bulbo, è uno di quelli che offrono anche le maggiori 
dimensioni. 

La loro forma, molto varia, è in generale ovoide o ellissoide, come 
quella dei gangli spinali. Ma essi sono più allungati di questi e verti­
calmente diretti. 

Questi gangli sono notevoli sopratutto ; per la loro disposizione in se­
rie lineari al numero di due, Puna destra, l'altra sinistra, che poggiano, 
per tutta la loro lunghezza, sulle parti laterali della colonna verte­
brale; per le loro connessioni, che hanno per risultato di trasformarli in 
due lunghi cordoni paralleli, gonfi di tratto in tratto ed estesi dalla base 
del cranio alla base del coccige. 

Hanno ancora per attributo essenziale le loro radici o branche affe­
renti, al numero di tre per la maggior parte di essi ; P una superiore, 
verticale, che viene dal ganglio situato al di sopra, e che compie l'uf­
ficio d'un tratto d'unione; le altre laterali, obliquamente discendenti, 
emanate da un nervo rachideo più alto. — Le branche efferenti, al nu­
mero di tre, si distinguono anche per la massima parte, come le prece­
denti: in verticale, che si porta ai gangli sottostanti, ed in obliquamente 
discendenti, che si portano nei plessi viscerali. 

b. I gangli dei plessi viscerali, o gangli mediani, ricevono le bran­
che discendenti interne dei gangli laterali e si mischiano ai plessi che 
risultano dalle loro anastomosi. Tra questi plessi nei quali si trovano 
disseminati, io citerei il cardiaco, il pulmonare, e sopratutto il solare, il 
mesenterico, l'aortico. Questi gangli non presentano, del resto, niente di 
fisso nella loro situazione, nel loro numero, nella loro forma, nel loro 
volume. Niente di più variabile delle loro branche afferenti ed efferenti, 
ed ordinariamente è impossibile distinguere le une dalle altre. 

e. I gangli delle reti terminali, molto conosciuti solamente dopo le 
ricerche di Remak, di Meissner e d'Auerback, hanno per caratteri di­
stintivi: la loro situazione nella spessezza dei visceri il loro numero 
quasi infinito, le loro dimensioni microscopiche, la loro forma eminenti -
mente varia e la loro disposizione reticolata. 

§ ,q, — STKITTURA DEI OANGLI. 

I gangli comprendono nella loro struttura : un inv.ducro cellule <• 
tubi nervosi che li costituiscono essenzialmente, una sostanza amorfa, 
alla quale si mischiano alcune libre di tessuto laminoso, ed infine ar-
terioltì e venuzze. 
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A. Involucro. — La guaina che circonda ogni rigonfiamento nervo» 
si continua, a livello delle branche afferenti, col nevrilemma. Al pari di 
questo, dà origine dalla sua faccia interna a prolugamenti o setti che 
carni nano dalla periferia verso il centro del ganglio, dividendosi, as­
sottigliandosi ed unendosi in modo da formare scompartimenti destinati 
a proteggere i corpuscoli ganglionari. Quest'involucro, tanto analogo a 
quello dei nervi per la sua disposizione generale, gli si avvicina ancora 
per la sua struttura. Si compone anche esso di fibre di tessuto laminoso, 
riunite in fascetti; questi s'incrociano e si mischiano a fibre elastiche. 
Nelle areole che circoscrivono questi fasci e queste fibre si trovano 
spesso cellule adipose, ma in numero molto meno considerevole che nel 
nevrilemma. 

IL Cellule nervose. —Queste cellule o corpuscoli non sono sem­
plicemente frammischiate ai tubi nervosi, come si è pensato per molto 
tempo. Robin ha dimostrato che esse sono situate lungo questi stesti 
tubi, coi quali si continuano. Alcune volte si trovano molto avvicinate e 
come aggruppate intorno ad un centro ; il ganglio è allora arrotonditi», 
ovvero anche sono inegualmente disseminate: il rigonfiamento, in que­
sto caso, si allunga e prende forma ovoide o ellissoide. Sì comprende 
che la forma del ganglio può anche modificarsi di mille maniere, tutte 
su bardi nate al modo di aggruppamento dei corpuscoli. 

11 volume di questi corpuscoli non è punto uniforme. I più grossi pre­
sentano un diametro di 0",,u.10, che si riduce pei più piccoli a 0roB,.05(l). 
Tra queste due dimensioni estreme, si osservano alcune cellule che sta­
biliscono la transizione dall'una all'altra, ma in numero relativamente 
poco considerevole; donde ne segue che si possono molto bene con Ro­
bin, aggruppare le cellule in due ordini: le grosse, e le piccole. Quatta 
distinzione è importante, imperocché corrisponde a quella dei tubi ner­
vosi in tubi larghi e sottili. Ad ogni tubo largo sensitivo è annego un 
grosso corpuscolo, rarissimamente due nello stesso ganglio, e ad ogni 
tufo sottile un piccolo corpuscolo. 

La loro forma è in generale sferica, ma spesso poco regolare; quando 
sono numerose, reagiscono le une sulle altre e sembrano allora tagliate 
a faccette. 

I loro prolungamenti presentano maggiore importanza. Per ragion» <ll 
»iuesti si |x.ssono dividere in tre ordini: cellule unipolari, cellule bipo­
lari, e multipolari o stellate. I_e prime si veggono sopratutto nel gran 
simpatico, ose ciascuna ha l'ufficio d'un piccolo cervello che da orlgio** 
ad un tubo nervoso destinato ai visceri. Per P abbondanza di queste col* 
lule nei nervi della vita organica, questi si moltiplicano a misura obesi 

(1) Ch. Robin. DU-t de Nystenf 1864. 12» edit p 100. 
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allontanano dai tronchi da cui sono partiti. Le cellule bipolari hanno 
per sede principale i gangli del sistema nervoso della vita animale. Le 
cellule multipolari esistono in numero vario nei gangli che dipendono 
dai due ordini di nervi. 

1 corpuscoli ganglionari sono tanto molli, tanto friabili, che provasi 
molta difficoltà a separarli gli uni dagli altri per sottometterli all'esame 
microscopico. Alla luce trasmessa, in questo stato d'isolamento, sono tra­
sparenti e presentano, come i tubi nervosi, una grande refrazione. 

Come questi ultimi anche si compongono di un involucro e d'un con­
tenuto. L'involucro è pallido, trasparente, omogeneo e fibroide, ma non fi­
broso. Nella sua spessezza sono disseminati molti nuclei. 11 contenuto 
è semi-solido, ialino e molto refrangente durante la vita, solido, opaco e 
granuloso dòpo la morte, in seguito della sua coagulazione. Contiene un 
grosso nucleo chiaro, che ne occupa il centro e che contiene esso stesso 
uno o due nucleoli. 

C. Tubi nervosi.—Alcuni gangli, quelli dei nervi spinali, ad esem­
pio, non contengono che tubi sensitivi. Ma quasi tutti gli altri conten­
gono i due ordini di tubi. 

I tubi si continuano con le cellule, in modo che queste si sono potute 
considerare, come tubi dilatati ed i tubi come cellule che si allungano in 
cilindro. Quest' assimilazione dei due elementi nulladimeno non si ap­
plica che al loro involucro: ambedue sono omogenei e ialini, ambedue 
sono nucleati. Solamente, nell'involucro dei tubi i nuclei sono più rari 
e più grossi, in quello delle cellule sono piccoli e numerosi. Un'altra dif­
ferenza più importante deriva dalla loro spessezza: l'involucro dei tubi 
è estremamente sottile, quello delle cellule è molto più spesso. La so­
stanza midollare si arresta all'entrata delle cellule. 

II cilindro dell'asse penetra nella sostanza propria delle cellule, in cui 
sparisce. Alcuni osservatori assicurano però di averlo seguito sino al nu­
cleo, altri affermano che penetra nel nucleo per continuarsi col nucleolo, 
ma nessun fatto ci mostra ben chiaramente come si termina; le sue vere 
connessioni sono ancora a determinarsi. 

Tal'è lo stato della scienza su questo punto, e si deve specialmente alle 
notevoli ricerche di Robin il progresso realizzato da venticinque anni. 
Poiché il suo lavoro è il più completo che sia comparso sulla struttura 
dei gangli, credo dover inserire qui testualmente un'analisi succinta dei 
suoi studii, analisi che il nostro celebre istologo ha voluto redigere alla 
mia domanda. - « Si distinguono due ordini di tubi nervosi. 

1° I TUBI LARGHI (tubi della vita animale, tid>i bianchi, (ubi a 
« doppio contorno). 

« 2° I Timi SOTTILI (tubi della vita organica, dei nervi grigi, tubi 
« simpatici, nutritivi, a semplice contorno). 

I tubi larghi hanno per carattere distintivo: il loro diametro, che 
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varia da 0""".010 a (T^Olò; la spessezza della loro parete, che è dì 
« 0™*.001; e il loro contenuto vischioso, semifluido. 

« I tubi sottili differiscono dai precedenti per le loro dimensioni or­
dinariamente minori, che ha fatto dire che aveano un semplice con-

« tortw, ma usando un conveniente ingrandimento si costata la loro 
- analogia sotto questo rapporto coi tubi larghi. 

• 11 genere ilei tubi larghi comprende due specie: 1* tubi sensitivi; 
« 2* tubi motori.—Queste due specie sono distinte a livello dei gangli 
« Ovunque altrove sono identiche. 

« Prima specie : Tubi larghi sensitivi. - A livello dei gangli, ogni 
« tubo sensitivo largo porta un corpuscolo ganglionare (cellula ganglio* 

nare degli autori). Questo corpuscolo è un corpo sferico, grande 
« on"\iir» a 0""Mi». Fa parte del tubo nervoso; è un organo particolari, 

distinto dal tubo largo, ma continuo con esso. 
« Si distingue nel corpuscolo una parete ed una cavila ripiena d'un 

« contentilo non fluido o vischioso, ma solido. 
« La pare/e è di 0"ro,0tJ a 0""",10, cioè a dire (5 a 10 volte più spessa 
di quella del tubo con cui sì continua il corpuscolo; dippiù è omo­
genea, striata, come fibroide, senz'essere fibrosa, e disseminata da 
piccoli noduli nella sua spessezza, vicino alla sua faccia interna. 
• La cavità del tubo è in continuità con quella del corpuscolo,#sa 
si restringe dippiù della metà al suo punto di sbocco nella caviti 

- corpuscolare. 
Il contenuto del corpuscolo è solido ed esce fuori tutto intiero quando 

si rampe il suo involucro durante la preparazione, e non in goccio-
letta come il contenuto dei tubi. E granuloso, e contiene al suo oen* 

« tro una cellula chiara, trasparente, sferica, larga da 0""",012, con 
• un piccolo nucleo giallastro, brillante che è di 0""",()()2 circa. 

Talvolta due corpuscoli abbastanza vicini l'uno all'altro esistono 
« sullo stesso tubo, disposizione che si osserva del resto, sui gangli dei 
« nervi rachidei, come su quelli del gran simpatico. 

« Seconda specie: l'ulti larghi motori. — 1 tubi motori si distinguono 
« dai sensitivi in ciò che essi sono continui in tutta la loro lunghetta. 
• cioè a dire che sono del tutto sprovvisti di corpuscolo gangliomi*; 
> niente modifica la loro struttura in un punto qualunque dell'uconooÉl 

• 11 genere dei tubi sottili comprende ancho due specie: tubi senalUfi 
e motori. j | 
• Prima specie : Tuoi sottili sensitivi. - I tubi sottili che paeao% 

- nei gangli portano un corpuscolo ganglionare, alcune volte due, eoi"** 
i tuld larghi sensitivi, ed anche più spesso di questi ultimi; alcun» 

« volte anche un corpuscolo emette un tubo all' uno dei poli e due o tra 
all'altro; in una parola, la descrizione generale data qui sopra W 
corpuscoli <lei tubi larghi si applica a questi, da cui differiscono io* 
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« lamente per la loro forma, che è generalmente ovoide invece di es-
« sere sferica, pel loro volume ordinariamente più piccolo, e per la 
« spessezza della loro parete che è un poco minore. Mediante tutti que-
« sti caratteri si possono distinguere le due specie di corpuscoli. 

« Mai un corpuscolo sottile ed ovoide porta tubi larghi; mai un cor-
« puscolo sferico è in relazione di continuità con tubi sottili. Questa 
« distinzione fra le due specie di corpuscoli completa la dimostrazione 
« dell'esistenza delle due specie di tubi. 

« Seconda specie: Tubi sottili motori.—1 tubi larghi con corpuscoli 
« si distribuiscono alle parti sensibili ; i tubi larghi senza corpuscoli 
< si terminano nei muscoli. È probabilissimo che i tubi sottili presen-
« tano una distribuzione analoga, che cioè, quelli con corpuscoli presieda-
'< no negli apparecchi della vita nutritiva alla sensibilità diffusa che loro è 
« propria, e quelli sprovvisti di corpuscoli ai movimenti involontarii. 

D. Sostanza amorfa, rete sanguigna. — Tra le cellule ed i tubi 
s'interpone una sostanza granulosa che loro aderisce e che li unisce. 
La sua densità abbastanza pronunziata, si accresce con l'età e comu­
nica ai ganglii dei vecchi una maggior solidità, la quale rende P isola­
mento delle cellule e dei tubi molto difficile e diviene la causa quasi co­
stante della loro rottura. 

La rete sanguigna dei ganglii non presenta niente di speciale. Le ar-
teriole e le venuzze che la compongono camminano dall'involucro prin­
cipale verso le pareti delle guaine e delle arteriole di second'ordine. 
Nei nervi abbiamo visto che i vasi si arrestano sul limite dei fasci pri­
mitivi. Nei ganglii ove il perinervo non esiste punto, si prolungano fin 
sulle cellule formando maglie sempreppiù strette. Questa rete è molto 
più ricca di quella dei cordoni nervosi. 

Preparatane. — Le regole da seguire nella preparazione dei nerri sono le 
seguenti : 

1° Prooedere dal tronoo verso i rami ogni volta che il nervo è saffi -
cieotemente prossimo alla superficie cutanea. Se questo al contrario è pro­
fondamente situato alla sua origine, come il piccolo nervo sciatico, come 
il nervo facciale, il grande ipoglosso, ec, si prepareranno dapprima i rami 
superficiali e tutte le branche che si correrebbe rischio di tagliare se si princi­
piasse dalla ricerca del tronco principale; e non appena questo potrà esser mes­
so a scoperto senza pericolo, ,lo si prenderà per punto di partenza e si pre­
pareranno nell'ordine della loro origine le branche non ancora scoverte. 

2" Distendere il tronco nervoso e ciascuna delle sue divisioni al momento 
della loro dissezione. 

Jf» Asportare con cura, nel corso di questa disaeiione, la guaina cellu­
losa ohe circonda il nevrilemma, in modo da isolare perfettsmente il nervo 
da tutti gli organi situati sul suo cammino. 

S » I T Ì Y — Voi. Il i 
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4" Vuotare le vene dal sangue che contengono per messo dì frìttosi 
dirette dall' estremiti verso il cuore antecedentemente aperto od estirpate, 

5* Conservare le arterie i cai rapporti sono sempre importanti a co­
noscere. 

6° Preparare i muscoli che si allontaneranno gli uni dagli altri per m-
guire i nervi situati nel loro intervallo e ohe si divideranno il pia rara­
mente possibile ; in questo caso, il taglio si porterà sulla loro parte media. 

7* Comprendere nella preparazione tutta la distribuzione d'un serro 
prima di procedete al suo studio, che sì completerà in una sola volta, af­
fili di presentare alla niente una specie di quadro che la colpisce seinpr* 
più vivamente dei fatti isolati. 

I cadaveri più favorevoli alla preparaaione dei nervi sono quelli ohe offrono 
la maggior magrezza. Quelli degli uomini, sotto questo rapporto, sono general­
mente preferibili a quelli delle donne. 

( A PIPO LO l i . 

DEI NERVI IN PARTICOLARE. 

1 nervi sì dividono in tre gruppi principali. Gli uni nascono dall'en­
cefalo e si portano al di fuori attraverso i fori della base del cranio: 
questi sono i nervi cranici o encefalici. 

Altri hanno origine dalla midolla spinale ed escono dai fori di coagitifc 
gì mento : sono i nervi spinali o rachidei. 

Altri emanati da tutta la estensione dell'asse cerebro-spinale, formami 
sui lati della rachide due lunghi cordoni le cui divisioni ai spandono nei 
visceri del collo, del petto dell'addome: sono i nervi gangliomi vi o 
(fronde simpatico. 

Ciascuno dì questi principali gruppi di nervi si distingue per un com­
plesso di caratteri proprii. 

I primi, destinati ad organi di struttura complessa e di natura molto 
dissimile, differiscono molto gli uni dagli altri, sia per la loro origine. 
sia pel loro cammino per le loro connessioni e per la loro termlnazion* 

I secondi, che si diramano in regioni composte di elementi poco nu­
merosi e ovunque simili, sono notevoli al contrario per P uniformità dell» 
loro origine e p analogia della loro distribuzione. 

Gli ultimi, che si portano a visceri le cui funzioni sono strettametÉ 
solidali, si anastomizzano reciprocamente per formare una vasta retali* 
circonda colle sue maglie tutti gli apparecchi della vite organica. 

In una parola, il carattere distintivo dei nervi cranici è la varietà, 
semplicità é il carattere comune ai nervi spinali; estrema compif&Mf 
é P attributo dei nervi ganglionari. 
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ARTICOLO I. 

NKRVI CRANICI. 

I nervi cranici o encefalici, pari e simmetricamente disposti, sono 
al numero di dodici. 

La loro classifica è molto varia. Willis, pel primo, l'ha stabilita so­
pra un principio inattaccabile fondandola sulla successione degli orifizi 
osteo-fibrosi nei quali s'immettono per portarsi al di fuori. Ora procfr-
dendo d'avanti in dietro, si riscontrano successivamente : 

1" I fori della lamina cribrosa attraverso dei quali si stacciano in 
qualche modo i nervi olfattivi. 

2° I forami ottici che danno passaggio ai nervi della visione. 
3° Un orifizio circolare situato immediatamente in fuori alle apo­

fisi clinoidi posteriori, ed attraversato dal nervo motore oculare comune. 
4° Un orifizio della stessa forma, ma più piccolo e più esterno, nel 

quale s'immette il nervo patetico. 
5° Un orifizio di forma ovalare, molto più grande, situato sull'a­

pice della rocca ed occupato dal nervo trigemello. 
6° Un orifizio di piccolo diametro, situato ai di sotto dei tre pre­

cedenti, sul prolungamento fibroso che si estende dall'apice della rocca 
alla lamina quadrilatera dello sfenoide; è destinato al nervo motore ocu­
lare esterno. 

7° Il condotto auditivo interno, nel quale s'immettono il nervo fac­
ciale ed il nervo auditivo. 

8° 11 foro lacero posteriore, che riceve il glosso-faringeo, il pneumoga­
strico e lo spinale. 

0° 11 foro condiloideo anteriore . che dà passaggio al nervo grande 
ipoglosso. 

A quéste nove paja Willis ne aggiunse un decimo, rappresentato dai 
nervi sotto-occipitali. 

Questa nomenclatura era molto superiore a tutte quelle che l'avevano 
preceduta, e che comprendevano sette paja solamente. Fu accettata dap­
prima da Vieussens, poi da tutti gli anatomici che lo seguirono. 

Ma verso la fine del XVI1P secolo Soemmering e Vicq-d' Azyr presso 
a poco alla stessa epoca, fecero notare che la classifica di Willis era 
passibile di alcuni rimproveri. Essa offre difatti due inconvenienti: 
il primo, di collocare fra i nervi cranici il nervo sotto-occipitale, che 
appartiene evidentemente alla serie de' nervi spinali : il secondo, di con­
fondere sotto una stessa denominazione nervi molto differenti per la 
loro distribuzione e pel loro uso. Ad esempio di Haller questi due 
autori incominciarono quindi dall'eliminare il nervo sotto-ocoipitale. 
In seguito sdoppiarono il settimo pajo di Willis, poi scomposero Pot-
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tavo in tre parti distinte. Da questa modificazione nacque la nomencla­
tura seguente : 

1° pajo Nervi olfattivi. 
2* pajo Nervi attici. 
3° pajo Nervi motori oculari comuni. 
4° pajo Nervi patetici. 
5* p̂ jo Nervi trigemelli. 
6° pajo Nervi motori Genieri esterni. 
7° pajo Nervi facciali. 
8' pajo... Nervi anditivì o acustici. 
9° psjo Nervi glosso-faringei. 

10° ptyo Nervi pneumogastrici. 
11° pajo Nervi accessori! o spinali. 
12° pqjo Nervi grandi ipoglossi. 

Questa classifica è oggi generalmente adottata. Sembra in effetti che 
meriti* la preferenza. Notiamo però che appoggiandosi su d'una base ana­
tomica e fisiologica insieme, cessa di poggiare su un principio invariabile; 
imperocché se prendesi per punto di partenza la differenza delle fiiniiont, 
dopo aver diviso in due il settimo pajo ed in tre l'ottavo, perchè non de­
comporre il quinto, per fare della sua radice motrice un pajo distinti) 
ootto il nome di «erro masticatore, e della sua radice sensitiva un'al­
tro pajo, come l'ha proposto Paletta? La classifica, antica avea limiti 
precisi. l& classifica moderna, volendo conciliare i progressi dell'anato­
mia e della fisiologia, ha perduto questo vantaggio: essa può restringersi 
o allargarsi a piacere di ogni osservatore. Ma poiché tutte le claMlfiche 
min sono in fin de'conti che un mezzo di studio, e poiché questo olIVe sotto 
questo rapporto una utilità incontrastabile, io credo dover adottarlo. 

I nervi cranici differiscono molto gli uni dagli altri. Però pre<iMimn» 
anche caratteri pei quali si somigliano od almeno che sono comuni »»l 
alcuni tra loro, e che permettono di dividerli in tra gruppi secondarli:» 
nervi di sensibilità speciale, i nervi motori ed i nervi misti. 

A. 1 iwrri di sensibilità speciale, al numero di tre, P olfattivo, I ot­
tico e l'auditivo, formano un piccolo gruppo molto naturale e moli»' 
distinto dagli altri due. Hanno per attributo non solamente la specia­
lità della loro destinazione, ma anche la loro origine ed II loro» modo «li 
terminazione. 

Ut igtne. - Tutti e tre sono una emanazione della sostanza stana del­
l'encefalo.—Tutti e tre nel primo periodo della vita embrionale cô Kr 
gono una cavità per la quale comunicano con [e vescicole dell'eor* 
falò: quella dell'auditivo si continua con la cavità della vescloolMt' 
cefalica posteriore: quella dell'ottico con la cavità dei tubercoli tp* 
drigemelli, allora «gemelli; quella dell'olfattivo con la mvKà «Miei» 
scieole emisferiche, I_e loro pareti sono un semplice prolungamento de* 



pareti della vescicola da cui nascono. In questo primo periodo hanno 
un volume considerevole, il quale però diminuisce a misura chefla loro 
cavità si restringe, e diviene relativamente molto gracile, quand'è inte­
ramente obliterata. 

I nervi speciali hanno anche per caratteri, distintivo, quello di stri­
sciare al loro pnnto d'emergenza sulla superficie da cui emanano. - Co­
stituiti da un prolungamento detta sostanza propria dell'encefalo, sono, 
al pari di essa, estremamente molli, ed essendo così privi di ogni con­
sistenza, si modellano" sulle parti che incontrano. 

Entrando negli organi ai quali sono destinati, tutti e tre attraversano 

U. Primo paio, a aervi i ' lailivi.— %Xd 
di questi nei-» i il cui tronco è stala 
ifolnrt'. SU. Secondo paio, a nei ? 

.11 comuni 
'i 

u nervi li.. ivo palo, 3 
.i iaio, aeri i pneura 3 

di 11 
Nervi olfstliv i le oui ai' 

. i ottici ohe s' immetto) • ì N 
!.. I l i IMI . 

• i i . T I . I. Nei 
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uno o più cribri, per i cui pertugi s'insinuano, poi si espandono, ed 
i tubi'che li compongono si separano per terminarsi ciascuno in una 
cellula nervosa. ì* 

11 perinevro, di cui non esiste nessuna traccia nelP encefalo, manca 
anche nei nervi che presiedono all'odorato, alla visione ed all'udito. 

B. I nervi destinati al movimento formano sei paia: il terzo, o mo­
tori oculari comuni: il quarto, o nervi patetici : il sesto, o motori ocu­
lari esterni; il settimo, o nervi facciali; P undicesimo o nervi spinali ; 
e il dodicesimo, o nervi ippglossì. Tutti nascono dalla porzione della co-
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lonna grigia centrale che attraversa il bulbo rachideo per prolungarsi 
in seguito sulla parte mediana del pavimento del quarto ventricolo. 

Questi nervi hanno ancora per caratteri comuni : la loro forma ar-
rotondita, la loro consistenza compatta, l'assenza di ogni ganglio sul 
loro cammino, ed infine la 'loro terminazione esclusiva nei muscoli 
striati. 

C. I nervi misti non comprendono che tre paia, il quinto, o nervi 
trigemelli, il nono, o nervi glosso-faringei, ed il dodicesimo o nervi pneu-
mogastrici. Prendono la loro origine dalla sostanza grigia che ricovre 
la parete antero-inferiore del quarto ventricolo per mezzo di fibre di 
due ordini. Ciò che li caratterizza sopratutto, è il ganglio che si osser­
va sul loro tronco, al livello delle pareti del cranio, e la loro distribuzio­
ne a parti numerose e di natura molto differente, come muscoli, mucose, 
pelle, glandole ecc. 

Preparazione del nervi cranici al loro punto d'emergerisa. — 
L'origine delle dodici paia craniche può essere studiata sopra un solo ence­
falo. Or. Quvier, il primo, ba riunito in uno stesso quadro la descrizione di 
tutte queste origini, in maniera da formare una specie di quadro, metodo che 
ha il vantaggio di aggruppare i fatti analoghi e d' assimilare la descrizione 
dei nervi cranici a quella dei nervi spinali; ma ha l'inconveniente di scindere 
lo studio dei nervi cranici in due parti. Per questa ragione io ho creduto 
descrivere successivamente e con tatti i dettagli richiesti ciasonno di qnesti 
nervi, ordine che si concilia, del resto, con lo studio comparato della loro 
origine e con l'economia de'cadaveri, imperocché ogni osservatore potrà facil­
mente, per utilizzare l'encefalo che possiede, consultare nella descrizione dei 
diversi cordoni nervosi i dettagli relativi al loro punto d'emergenza. 

Per mettere allo sooverto le dodici paia dei nervi encefalici, si procederà con 
le regole seguenti : 

1. Incidere d'avanti indietro le parti molli epicraniche, dalla radice del 
naso tino alla protuberanza occipitale esterna; arrovesciare da ciascun lato il 
cuoio capelluto, nonché l'aponevrosi epicranica e la parte superiore dei muscoli 
temporali. 

2. Rompere circolarmente il cranio secondo una curva orizzontale che 
paesi per le eminenze nasale ed occipitale, staccarne la volta d'avanti indie­
tro per mezzo di un uncino fissato al manico del martello. 

.8. Dividere la dura madre su i lati del seno longitudinale superiore, 
spostare a destra ed a sinistra i due segmenti di questa membrana, staccare 
in seguito alla sua punta la falce del cervello e portarla indietro. 

4. Sollevare la parte anteriore degli emisferi e tagliare man mano, al 
loro punto d'immersion* nei fori della base del cranio, i nervi olfattivi, ottici, 
motori oculari comuni, patetici e motori oculari esterni, com'anche le caro­
tidi interne e lo stelo pituitario. 
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5. Dividere a destra "ed a sinistra la tenda del cervelletto presso allato* 
inserzione alla rocca ed all'occipitale. 9 

6. Tagliare i nervi trigemello, facciale, acustico, glosse-faringeo, pneu­
mogastrico, spimele*, grande ipoglosso, da ciascun lato. 

7. Staccare il, bulbo rachideo dalla midolla spinale recidendo dapprima 
le arterie vertebrali. 

s. Infine rovesciare l'encèfalo sulla sua convessità ponendolo in un va» 
di forma emisferica le cni dimensioni saranno un poco superiori alle BUS, 
affinchè la sua base possa spandersi bene e lasciar vedere più facilmente tutti 
le origini dei nervi. 

A tal guisa la maggior parte dei nervi cranici si vedono bene, e per com­
pletare la preparazione della loro origine apparente, sì staccheranno con ogni 
riguardo, sia con lo scalpello, sia per mezzo di forbìoi, la pia madre ed I 
vasi che coprono o circondano le loro radici. 

Per lo studio dell'origine reale, convìen avere protuberanze anulari e bulbi 
rachidei antecedentemente immersi nell' acido cromico molto diluito e forvi 
in Seguito tagli trasversali e obbliqtti. 

.! 1.—PRIMO l'Alo, li NKttVl OLFATTIVI. 

Nella maggior parte »b'ì vertebrati, i nervi olfattivi si presentano 
sotto l'aspetto di due lobi grigiastri, che si continuano coi lobi cere­
brali con un peduncolo di color bianco , e che forniscono per la loro 
parte anteriore un pennello ili lìlanu'iitì che si spandono nella pituita­
ria. Questi lobuli contengono, com"anche il loro peduncolo, una ca­
vità che comunica con quella del cervello. ConfUJerati nella serio ani­
male, i nervi dell' olfatto si compongono dunque di due parti ben di­
stinte: 

1.* L'un rigonfiamento peduncolato che costituisce una dipendenza 
o piuttosto un prolungamento dell'encefalo. 

-' Li filamenti, variabili per numero, volumi, e consistenza, i quali 
millanto meritano il nome di nervi. 

Di queste due parti, la prima è la sola di cui l'osservazione ha dappri­
ma rivelata la esistenza Com'essa comunicava per una delle sue estre­
mità con la cavità cerebrale e corrispondeva con l'altra alle fosse na-
-ali, fu riguardata fino al IX" secolo come una specie di canale caci» 
ture destinato a condurre verso la pituitaria una parte del liquido 
tenuto nei ventricoli del cervello.—A quest'epoca, il frate Teofllo 
tospath irios -ottenne che essa era destinata a raccogliere Pimprawhw 
degli, odori, e fece dei nervi dell'odorato il primo paio del nervi a*-
itici. Molto verosimilmente quest'autore avea osservato le ramificazioni 
che i nervi olfattivi inviano nelle fosse nasali. Ma non fu che nel 183" 
quando .Nicola Massa ebbe dimostrata l'esistenza di queste ramlltcazmni, 



— 265 — 
che la sua opinione fu generalmente ammessa, dapprima da Vesalio, poi 
da Schneider, Willis, Vieussens ecc. 

Sebbene questa opinione fosse vera al punto di vista filosofico, pura 
non era perfettamente esatta da quello anatomico. Imperocché se è in­
contestabile che l'apparecchio nervoso dell'olfatto si compone di due 
parti', una intra-cranica ed una intra-nasale, non è meno evidente che di 
queste due parti la seconda sola appartiene al sistema periferico. A que­
sta dunque solamente, cioè all'insieme delle divisioni ramificate nella 
spessezza della pituitaria, si può applicare la denominazione di nervi ol­
fattivi, almeno negli animali. Vediamo se è lo stesso nell'uomo. 

Nella specie umana, i nervi del primo paio nascono dall' angolo in­
terno della scissura di Silvio, al livello del quadrilatero perforato, poi 
si portano orizzontalmente in avanti verso le fosse etmoidali dove si 
gonfiano per formare un ganglio molle e grigiastro : da questo ganglio 
partono filamenti che dopo aver attraversato i fori della lamina cri­
brosa si distribuiscono alla pituitaria. In conseguenza, si può anche in 
essi distinguere un tronco o peduncolo, un rigonfiamento o ganglio, e 
ramificazioni nervose terminali, o meglio una porzione intra-cranica ed 
una intra-nasale. 

La porzione intra-cranica si compone della sostanza bianca e della 
sostanza grigia ; manca di nevrilemma, e nei primi mesi della vita in­
tra-uterina è scavata da un canale che si apre nei ventricoli laterali: que­
sti caratteri bastano per dimostrare che anche essa costituisce una di­
pendenza dell'encefalo. 

Nell'uomo, come nei vertebrati, l'apparecchio nervoso dell'olfatto è 
dunque formato all' interno del cranio da un prolungamento degli emi­
sferi cerebrali, e all'estèrno di questa cavità da ramificazioni nervose. 
Anche in esso la denominazione di nervi olfattivi è applicabile solo a 
queste ramificazioni. 

Ma siccome già da molto tempo è prevaluto nel linguaggio, di dare a 
questa denominazione un concetto più esteso, così io non veggo verun incon­
veniente ad uniformarmici dopo aver indicato l'errore che contiene. De­
scriverò dunque successivamente: l'origine apparente e l'origine reale dei 
nervi olfattivi, il loro tronco o peduncolo, il loro rigonfiamento o ganglio, 
ed infine le loro divisioni terminali o i nervi olfattivi propriamente detti. 

A. - Origine dei nervi olfattivi. 

a. Origine apparente.—I nervi olfattivi emergono dalla parte interna 
della scissura di Silvio per tra radici, due bianche o superficiali che 
convergono e eh»' limitano in avanti il quadrilatero perforato, una gri­
gia profondamente situata.—Le radici bianche si distinguono in esterna 
o lunga, ed interna o corta. 
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La radice bianca esterna è la più apparente. La sua larghetta è dì 
un millimetro e la sua lunghezza di 12 a 15. Si dirige indietro ed in­
fuori, descrivendo una curva la cui convessità corrisposte al quadrila­
tero perforato. Questa radice si estende senza diminuire dì largheu» 
sino al fondo della scissura di Silvio, cioè a dire fino al lobo sfenoi­
dale, nel quale penetra e sembra sparire. 

La radice .bianca interna, lunga 5 a 6 millimetri, si dirìge indietro 
ed in alto, formando con la precedente un angolo ottuso. S'immerge ben­
tosto nella sostanza grigia situata in avanti della estremità interna ilei 
quadrilatero perforato, poi non si vede più dopo un certo cammino. 

. 

ido il trun<co del nei 
lo indi* 
• la foi 
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piccola piramide triangolare, obliquamente diretta in basso ed in avanti. 
L'apice della piramide si prolunga sul tronco del nervo olfattivo fino 
ai ganglio etmoidale. 

b. Origine reale. — I nervi olfattivi hanno ognuno la loro origine 
reale da un nucleo di sostanza grigia già indicato da Rolando e Foville, 
ma meglio descritto da Luys. Questo nucleo, grande quanto una nocella, 
è situato alla base del cervello, nell'estremità anteriore dei lobi sfenoi-
dali. Corrisponde, indietro all'estremità terminale dell'ippocampo, inden­
tro alla parte corrispondente della scissura cerebrale, in avanti alla so­
stanza grigia delle circonvoluzioni. 

Verso questo nucleo si dirige la radice esterna dei nervi olfattivi. 
Dopo eh'è penetrata nel lobo sfenoidale, cambia direzione per portarsi 
indietro ed indentro, e si divide allora in parecchi filamenti che si per­
dono nella sua spessezza.—La radice interna, la cui origine reale è in­
cognita, s'incrocierebbe, secondo Luys, nella linea mediana con quella 
dell' altro lato, e si terminerebbe in seguito in un piccolo ammasso di 
sostanza grigia situata sui lati del setto lucido. 

B. — Tronco e bulbo dei nervi olfattivi. 

11 tronco o peduncolo de' nervi olfattivi risulta dalla convergenza 
delle tre radici antecedentemente descritte. Il punto al livello del quale 
si riuniscono è molto vicino ai ventricoli laterali, rapporto importante 
che ci spiega come, al principio della vita fetale, i ventricoli possono 
prolungarsi sino alle sue radici ed insinuarsi tra esse in maniera da rea­
lizzare temporaneamente una disposizione che è permanente nella mag­
gior parte dei vertebrati. 

Il tronco dei nervi olfattivi occupa il solco rettilineo che formano 
pel loro addossamento le due circonvoluzioni più interne della fac­
cia inferiore del lobo frontale.—La sua direzione è un po' obbliqua in 
avanti ed indentro in modo che al livello dell'etmoide i due tronchi non 
sono separati che dalla spessezza dell' apofisi crista-galli.—M foglietto 
viscerale dell'aracnoide non lo circonda, ma passa al disotto di esso, e 
converte così il solco che esso percorre in uno spazio prismatico e trian­
golare sul quale il nervo si modella.—Delle tre facce che presenta, una, 
rivolta in alto ed indentro è scavata da una gronda che corrisponde 
alla circonvoluzione satellite interna: l'altra, rivolta in alto ed in fuori, 
è disposta anche a gronda per applicarsi sulla circonvoluzione satellite 
esterna: la terza, rivolta in basso, è piana, ed offre un piccolissimo solco 
che la divide in due metà parallele. 

Questo tronco è composto dalla sostanza, midollare e dalla sostanza 
grigia: la midollare forma la sua parte inferiore ed i suoi angoli laterali; 
la grigia costituisce il suo angolo superiore. Per osservare questa doppia 
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disposizione, non che la forma ed i rapporti del nervo, convien prati, 
care sul lobo frontale un taglio trasversale e verticale. Si vede allora : 
1° che la pia madre non si prolunga su di esso per costitairglì una guaì-
na, ma passa sulle sue parti laterali e tappezza i due labbri dell'anfrtt-
tuosità che esso occupa: 2° che l'aracnoide forma al disotto di esso un» 
specie di ponte e lo circonda sol. alla sua estremità anteriore, in vici­
nanza del bulbo etmoidale ; 3° che la sostanza midollare costituisce i 
due terzi del suo volume, e la grigia il terzo e talvolta il quarto o il 
quinto solamente. 

Per molto tempo si è pensato che il nervo olfattivo, nell'uomo adulto 
come negli animali. fosse percorso da un canale centrale. Quando Ni­
cola Massa scovrì le ramificazioni che questo nervo invia alla pitui­
taria, Vesalio fra i primi sostenne che era costantemente pieno nella spe­
cie umana, e la maggior parte degli osservatori furono del suo parere. 
Però un secolo dopo, due anatomici celebri, Diemerbroeck e Willis,cre­
devano ancora alla realtà di questo canale. Anzi Willis, sotto questo 
rapporto, andò molto più oltre di tutt'i suoi predecessori, imperocché 
ammise una canalizzazione non solamente pel tronco e pel bulbo del ner­
vo olfattivo, ma per ciascuno dei rametti che partono da questo bulbo, 
e si sforzò di mostrare che questi canalicoli hanno per funzione di deposi­
tare sulla pituitaria un liquido che la mantiene in uno stato costante ili 
umidità molto favorevole all' esercizio dell' odorato. Fu Vieussens, con­
temporaneo di Willis, che confutò definitivamente questo errore. 

Il bulbo o ganglio etmoidale dei nervi olfallivi occupa la depressi©» 
che si osserva da ogni lato dell' apofisi erista-galli sulla lamina cri­
brosa dell'etmoide. La sua forma è olivare, il suo colore è cinereo, la 
sua consistenza estremamente nudi»*. Come tutt'i rigonfiamenti dello 
stesso genere, è composto di fibra nervose che hanno sopra un punto 
della loro continuità un corpuscolo ganglionare. 

I.a metà superiore del ganglio olfattivo è circondata dall' aracnoide. 
La sua faccia inferiore dà origine alle ramificazioni clic si perdono nella 
pituitaria. 

''• — Branche terminali dei nervi olfattivi. 

Al numero di quimlici a dieiotto da o;;ni lato, queste bramii»' *i pa­
lano dal bulbo olfattivo verso la pituitaria, attraverso i fori della la­
mina cribrosa. 

infieriscono dalia porzione intracranica di questi nervi: 1." per l'in­
volucro nevrilemmatico proveniente dalla dura-madre ; 2. per la loro re­
sistenza molto pronunziata dovuta alla solidità di questo nevrilemm*; 
.'*.* per la loro forma e per la loro struttura (ila. 5:ri e r.3i!.. 

Tutte queste differenze riunite ci in«»»»i ratto quanto e naie e pr»»f<>nd* 
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la differenza che si osserva fra il tronco dei nervi del primo paio e la loro 
parte terminale, ed anche quanto è fondata l'opinione, oggi generalmente 
ammessa, che considera questa parte terminale come la sola che meriti il 
nome di nervi olfattivi. 

Le ramificazioni dei nervi dell'odorato, scoverte nel 1536 da Massa, si 
trovano menzionate nelle opere di Schneider, di Diemerbroeck, di Wil­
lis, di Vieussens, che comparvero dal 1655 al 1684. Ma non fa che nel 
1789 che furono descritte con esattezza da Scarpa. 

Queste branche terminali presentano un volume molto ineguale, al­
cune sono abbastanza grosse, altre estremamente gracili. Esse variano 
sotto questo rapporto, come i fori o piuttosto come i canali che loro for­
nisce la lamina cribrosa dell'etmoide. Circondate dall'aracnoide, poi dalla 
dura-madre, che bentosto si applica su di esse e loro aderisce in un modo 
intimo, tutte penetrano nelle fosse nasali, ove si dividono in due piani 
le cui divisioni camminano dapprima nello strato fibroso o periosteo 
della pituitaria. Di questi due piani, l'uno è interno, l'altro esterno. 

dèi bulbo olfattivo ohe si ranni 
i,, delia f0 .• ,,;,- ili. .' I: imetto interno del ftli 
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Il piano interne» si compone di otto o dieci fasci che formano per la 
loro divergenza una specie di ventaglio. Ognuno di questi fasci si 
sflocca a mò d'un pennello. Sino ad ora non è stato punto possibile 
di seguirli al di là della parte media «lei sett»».-Lo divisioni che forma-



— 270 -

no il piano esterno, al numero di sei od otto solamente, si trovano dap 
prima situate in canali o gronde scavate sulla faccia interna delle mas­
se laterali dell'etmoide, e discendono in seguito sui cornetti superiore 
e medio divenendo sempre più superficiali. Si distinguono dalle prece-
denti per anastomosi più numerose che loro danno una disposizione 
plessiforme ben rappresentata da Soemmerìng. Queste divisioni non oh 
trapassano il margine libero del cornetto medio; non si prolungano né 
nei meati, né nei seni.—I tubi nervosi che le compongono sono sprov­
visti di mielina. 

QuaPè il modo di terminazione dei nervi olfattivi t Secondo Trevira-
nus ogni fibra si terminerebbe con una estremità libera sotto forma dì 
papilla. Secondo Scarpa, le loro numerose ramificazioni formerebbero 
con le loro anastomosi una specie di membrana. Ma i tubi che costi­
tuiscono questi nervi, o meglio i cilindri dell'asso di questi tubi, sembra­
no piuttosto portarsi nello cellule olfattive recentemente scoverte da 

__Jv 
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schultze, rolluU? di natura speciale, situate profondamente tra lo collii^ 
epiteliali che coprono la pituitaria, allungate, fusiformi, che *i estendo­
no per una delle loro estremità sino alla superficie libera dell'epitelio. 
e si (-tintinnano c>»n l'altra, tronfia e come vai-irosa, eoi tubi nervosi. Ita»' 
mettiamo [»erò che questa contiii'iità tra le cellule olfattive ed i nervi 
dell'olfatto e solamente probabile, poiché fino ad ora non e stato poselWle 
dìin»>t>\ratta. Si vede dunque in riassunto: 
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l.°Che i nervi olfattivi si distribuiscono esclusivamente alla metà 

superiore delle fosse nasali; 
2." Che sfioccandosi in tanti filamenti costituiscono una specie di 

cono tronco la cui base si dirige verso l'apertura delle narici ; 
3.° Che questo cono è schiacciato da fuori in dentro ed allungato al 

contrario d'avanti indietro, disposizione che facilita il passaggio della 
colonna d'aria destinata a condurre le molecole odorose; 

4.° Che questi nervi si trovano cosi nelle condizioni più favore­
voli per ricevere l'impressione degli odori, poiché, da una parte, la co­
lonna d'aria aspirata per la dilatazione del torace sale direttamente verso 
la regione che occupano, e dall'altro, non giunge fino ad essi che dopo 
aver attraversato una specie di vestibolo nel quale s'impregna d'umidità. 

D. — Funzioni dei nervi olfattivi. 

La mucosa che riveste le fosse nasali presenta due specie di sensi­
bilità, una speciale o olfattiva, ed una generale o tattile. Willis pel pri­
mo è stato colpito della coesistenza di questi due modi di sensibilità 
sopra una stessa membrana, e con una rara sagacia ha mostrato che 
Puna risiede nei nervi del primo paio, e l'altra è affidata ai nervi del 
quinto. Questa importante distinzione, successivamente ammessa e rifiu­
tata, non è stata Stabilita su basi solide e definitive che nella prima metà 
del XIX0 secolo. 

Fatti di parecchi ordini dimostrano che la sensibilità speciale della pi­
tuitaria-è esclusivamente affidata ai nervi del primo pajo. 

1° Fatti desunti dall'anatomia comparata.—I vertebrati, nei quali 
questi nervi sono più sviluppati sono pure quelli in cui l'odorato è più 
perfetto. Tra gli animali più notevoli sotto questo doppio rapporto, si 
possono citare: tra i pesci, il pesce cane e gli altri squali, che da un 
cadavere gittato in mare sono attirati spesso in folla ed a grandi distan­
ze.—Tra i rettili alcuni batraci, che secondo le osservazioni di Scarpa, 
sono prontamente attirati dalle emanazioni d'una femmina in fregola, o 
solamente dalla mano impregnata di fregola.—Tra gli uccelli, i rapaci, i 
palmipedi e i trampolieri. —Infine, tra i mammiferi, i ruminanti, che si 
lasciano guidare nella scelta dei loro alimenti dall'odorato, come avea già 
notato Willis, ed i carnivori, dotati di questa facoltà ad un sì alto grado, 
che veggono ancora la loro preda là ov'essa non è più da molto tempo, 
secondo P espressione d' un celebre naturalista. 

2° Falli desunti dall'anatomia anormale.—Schneider, Ilaller. Valen­
tin, Rosenmuller, Cerotti, M. Pressat, e c , hanno constatata l'assenza 
congenita dei nervi olfattivi in individui privi di odorato fin dalla loro 
infanzia. 

3° Fatti desunti dall'anatomia patologica. — Morgagni, Baillou. Lo-



der, Leblond, Vidal, oc. hauno trovato i nervi olfattivi, pia o metto 
alterati negli adulti e nei vecchi, che dopo aver lungo tempo goduto del­
l'odorato, hanno perduto a poco a poco e completament%questa facoltà. 

4° Fatti desunti dall'esperi,,tento. — Quando si distruggono in un 
mammifere i nervi olfattivi, l'animale perde la facoltà di fiutare.—Ne). 
P uomo, se per mezzo d' un tul o si dirige la corrente odorifera verso 
le parti della pituitaria alle quali si distribuiscono i nervi olfattivi, l'im­
pressione degli odori è immediatamente e vivamente sentita; se la cor­
rente è diretta verso qualunque altro punto, questa impressione non si 
ottiene più. 

I nervi del primo pajo sono dunque realmente i nervi dell'odorato. 
Ma la integrità della loro funzione è congiunta a quella della membrana 
nella quale sì ramificano. Importa che le secrezioni di cui questa è la 
-ede non sieno né soppresse, né aumentate, nò alterate. Ora, le secre­
zioni e la nutrizione, come la sensibilità generale della pituitaria, sono 
sotto la influenza del quinto pajo, che ha in conseguenza un ufficio ini-
Itortaiitissiuio nell'esercizio dell'odorato, benché non partecipi in alcun 
modo al trasporto delle impressioni odoroso. 

§ '2. — SKl'oNlK) PAIO, O NKHVI OTTICI. 

1 nervi ottici diileriscono dagli altri nervi cranici, per la loro origine, 
pel loro decorso spirale intorno alla radice dogli emisferi, per la Ioni 
riunione sulla linea mediana, per la loro terminazione, per la loro strut­
tura e per la specialità delle loro funzioni. 

A—Origine del nervi ottici. 

a. Origine apparente.—Questi nervi nascono da tra radici, due bian­
che ed una grigia. — le radici bianche, ohe ul puri di quelle dei nervi 
olfattivi strisciano sul cervello, sono molto più larghe e meno nettamente 
limitale e si distinguono anche per la loro posizione in interna ed eiter-
i u tlij.' ZùtU). 

La radice bianco interna par te dai tubercoli quadrigemelli posteriori, 
sotto la forma d'un cordone i-orto ed abi .-istanza voluminoso, cheaida-
via*- dapprima obliquamente in basso ed in avanti verso il corpo geni­
colato interno, lìiunta al livello di questa sporgenza, si situa alla iua 
superficie, si fa più larga per P aggiunzione di nuove fibre, poi ai porta 
m ijasw. ed in avanti e non tarda a riunirsi per via di fusione alla ra­
dice esterna. 

La radice bianca i-stenui, molto più «rossa della precedente, emaw» 
dai tuli-redi quadrigemelli anteriori a mo'di un nastrino gracile e poa» 
apparente che circonda l'estremità posteriore del talamo ottico, con* 
anche il corpo genicolato interno per i ecarsi verso il corpo g«DÌ»W^ 
«-!• ni". Al livello di questo, acquista proporzioni molto mugglorl, 
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de un'aspetto nastriforme continuando il suo cammino semi-circolare, e 
si riunisce ben presto alla radice precedente. 

Da questa riunione risulta un fascio schiacciato, la bendella ottica, 
che si porta obliquamente in basso, in avanti ed in dentro, parallela­
mente alla grande scissura cerebrale di cui concorre a formare il lab­
bro interno; dopo aver descritto una curva semi-spiroide che abbraccia 
nella sua concavità il peduncolo cerebrale corrispondente, questa ben­
della si avvicina a quella del lato opposto, e si unisce a questa sulla 
linea mediana per costituire il chiasma o commessura dei nervi ottici. 

La radice grigia è situata al di sopra di questa commessura. È stata 
intraveduta nel 1780 da Vicq-d' Azyr che P ha indicata sotto il nome 
di lamina grigia della congiunzione dei nervi ottici, ma a Foville ap­
partiene il merito d'averne data pel primo una descrizione esatta. 

Questa radice è una dipendenza della massa grigia che riveste la 
faccia interna dei talami ottici, la quale non è altro che un prolungamen­
to della colonna grigia centrale dell'asse cerebro-spinale (fig. 330, li). 

Allorché si solleva il chiasma, le due radici grigie riunite si presen­
tano sotto l'aspetto d'una lamina quadrilatera che corrisponde pel suo 
margine superiore al becco del corpo calloso, come anche al quadrila­
tero perforato, e pel suo margine inferiore ai nervi ottici. Questa la­
mina, ^chiamata sopra-ol/ica da alcuni autori, si dirige obliquamente di 
alto in basso e da dietro in avanti. Offre sulla linea mediana una semi­
trasparenza attraverso la quale si scorge la cavità del terzo ventricolo. 
Due strati sovrapposti la compongono : 

1° Uno strato anteriore, fibra-vascolare, che dipende dalla pia-
madre ; 

2° Uno strato posteriore, formato dalla sostanza grigia. 
Lo strato anteriore o fibra-vascolare, è trasparante, di color opalino 

ed abbastanza consistente. Si estende da ciascun lato sullo spazio perfo­
rato e sulle radici dei nervi olfattivi. In basso aderisce al margine an­
teriore del chiasma ed ai nervi ottici dal nevrilemma de'quali vien ri­
vestito. Su tutti gli altri punti della sua estensione si pu<» facilmente 
staccarlo ed asportarlo. 

Il secondo strato della lamina sopra-ottica, o lo strato grigio, risulta 
dall'addossamento di due piccole piramidi, di forma triangolare, la cui 
base, diretta in alto ed in dietro, corrisponde ai peduncoli del corpo 
calloso ed alla sostanza perforata di Yicq-d'Azyr, ed il cui apice, rivolto 
in basso ed in avanti, si prolunga sugli angoli anteriori del chiasma-: 
sono queste piramidi che formano le radici grigie.—Queste al numero 
di due, una destra ed una sinistra, sembrano unite e confuse nella li­
nea mediana quando sono velate dallo strato fibra vascolare che le co­
pre. Ma si può facilmente constatare la loro indipendenza, quando 
questo strato è stato asportato; esse restano allora separate da un'in-

KAI'I-KT - Voi III X> 
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tervallo che conduce nel terzo ventricolo e che è limitato in alto dalla 
commessura cerebrale anteriore (fig. WO. 11). 

b. Origine reale.—I nervi della visione hanno la lor%origine reale 
nella sostanza grigia dei tubercoli quadrigemelli. Le loro connessioni 
intime con questi tubercoli sono dimostrate : 

1° Da' fasci di fibre molto manifesti che abbiamo visto partire da 
questi ultimi : 

2° Dall'anatomia comparata: nei pesci, nei rettili e negli uccelli, 
i nervi visivi nascono esclusivamente da questi tubercoli, in essi al nu­
mero di due solamente e conosciuti sotto il nome di lobi ottici; 

3° Dall'anatomia di sviluppo: al principio della vita embrionale, 
i tubercoli quadrigemelli, allora anche al numero di due, sono scavati 

i 
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da una cavità arrotondila che si continua con quella dei nervi ottici ; 
e questi nervi rappresentano un semplice prolungamento delle Ioni 
pareti ; j . 

i Dall'anatomia patologica: fiali, Wrolick, Magendle, Lelut,*W 
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riscono fatti nei quali l'atrofìa dell'occhio e dei nervi ottici rimonta­
vano fino ai tubercoli quadrigemelli ; 

5* Dalla fisiologia sperimentale: l'eccitazione d'uno di questi tu­
bercoli determina sensazioni luminose, e produce inoltre la contrazione 
simultanea delle due iridi. L'eccitazione, la compressione, l'ablazione 
d' uno dei talami ottici ed anche di tutti e due, non producono niente 
di simile; la visione perdura dopo la loro mutilazione. È dunque a torto 
che Galeno, Eustachio, Varolio, Haller, e tanti altri anatomici, veggono 
in questi rigonfiamenti, negli uni l'origine esclusiva, negli altri l'origine 
parziale dei nervi ottici. 

I corpi genicolati si potrebbero considerare con Luys, come ganglii si­
tuati sul cammino dei nervi ottici e semplicemente annessi ai talami 
ottici. 

Indipendentemente dalle tre radici antecedentemente menzionate, San­
torini, Soemmering e Gali dissero aver veduto partire dai peduncoli ce­
rebrali, alcuni filetti di origine che si unirebbero alla bendella ottica 
pel suo margine esterno. Gli stessi autori parlano egualmente di fibre 
che si porterebbero dal tuber cinerum al chiasma. Io ho vanamente 
cercato queste fibre sia sul contorno dei peduncoli sia in avanti del 
corpo cinereo ; la loro esistenza è per lo meno molto dubbia. 

B. — Commessura dei nervi ottici. 

II chiasma, o commessura dei nervi ottici, è situato in avanti del 
corpo cinereo. -Ricoverto dalla lamina sopra-ottica, copre inferiormente 
lo stelo ed il còrpo pituitario. —Una guaina fibrosa, che dipende dalla 
pia-madre, lo circonda e gli dà una consistenza molto superiore a quella 
delle bendelle ottiche. 

Come sono disposte al livello del chiasma le fibre che formano que­
ste bendelle? Tre opinioni sono state emesse al riguardo. 

Molti autori antichi e con essi alcuni moderni, come Cheselden, Pour-
four du Petit, Soemmering, ec , pensavano che i nervi ottici s'incrocias­
sero in un modo completo, di guisa che quello del lato destro passerebbe 
a sinistra, e viceversa. 

Secondo Galeno, Yesalio, Santorini, A. Monro, Zinn, Vicq d'Azyr e c , 
questi nervi non farebbero che addossarsi o mischiare le loro fibre at­
traversando il chiasma, per ricostituirsi al di là della commessura, 
ognuno coi loro elementi primitivi. 

Per la maggior parto degli anatomici moderni, le bendelle ottiche s'in­
crociano, ma in parte solamente; cioè le loro fibre interne passano dal 
lato opposto, le esterne restano addossate allo stesso tronco in tutta la 
sua estensione, »lai tubercoli quadrigemelli fino al globo oculare corri­
spondente. In favore di questo incrociamento parziale, > invocano tre 
ordini di fatti, la cui importanza non può essere contestata. 
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1" Fatti desunti dotta dissezione. —Se dopo aver sottomesso all'», 
zione di acidi concentrati i due nervi ottici, si asporta con precau-
rione la loro guaina nevrilemmatica, si scorge che si scindono in fibra 
esterne, che siegnono un cammino diretto, e fibre interne che passano 
dal lato opposto incrociandosi tra loro nella parte media del chiasma, 
di maniera che al di là di questa commessura ciascun tronco nervoso « 
trova formato, infuori dalle fibre emanate dallo stesso lato, indentro dalle 
fibre venute dal-lato opposto.—Indipendentemente dalle fibre dirette ed 
incrociate, si osservano sul margine posteriore del chiasma delle fibre ad 
archi, le cui estremità corrispondono da ciascun lato ^i tubercoli quadri-
gemelli, queste fibre, cho non esistono costantemente, sono state indi­
cate da Treviranus, da J. Mìiller e da Arnold. In opposizione a questi-
ne esistono atre situate in avanti del chiasma e rivolte in senso con­
trario, le cui estremità si perdono nelle retine. 

2° Fatti desunti dall' ottatomia comparata. — Nei pesci ossei, i 
nervi ottici s'incrociano senza mischiare le loro fibre. Nei pesci car­
tilaginei, nei rettili, negli uccelli e nei mammiferi, queste fibre s'incro­
ciano anche, ma si mischiano e formano in tal modo un chiasma ana­
logo a quello che si osserva nell' uomo. Longet ha sottomesso questo 
chiasma all'analisi anatomica in parecchie specie animali, particolar­
mente nel cavallo e nel bue . od ha costatato un incrociamento par­
ziale delle fibre che lo compongono. È molto probabile che avvenga lo 
stesso nel maggior numero dei vertebrati. 

3̂  Falli desiniti dall'anatomia patologica. - Gli annali della sciama 
contengono moltissimi esempi d'atrofia dei nervi ottici in seguito di per­
dita della vista da un sol lato. 1 casi più numerosi sono quelli in cui l'atro­
fia si trova limitata alla parte del nervo che è anteriore al chiasma. Ma 
si e vista anche quest'atrofia propagarsi d'avanti indietro fino ai corpi 
genicolati, e seguire allora, ora la bendella ottica dello stesso luto,'ora 
quella del lato opposto, ed ora contemporaneamente luna e l'altra ben­
della insieme. L'anatomia ci fornisce la spiega di tutte queste diiferenit; 
l'atrofia al suo principio, ed anche molto tempo dopo che è principiata, 
non colpisce in una maniera sempre eguale i due ordini di libre che for­
mano i nervi ottici. Se attacca più specialmente le fibre esterne, nem­
bi-eri che si propaghi nello stesso lato indietro del chiasma; se colpi­
sce le fibre interne al contrario parrà che si propaghi nel latooppoito: 
se attacca egualmente le due specie di libre si mostrerà in entrambi i 
lati nel medesimo tempo. E dunque a torto ohe Vesalio, Ridano,||jg| 
torini, Meckel, ecc. vedendo l'atrofia propagarsi dallo Messo lato indie­
tro del chiasma, aveano conchiuso da questi fatti, che i nervi ottici: noft 
a'incrociassero; é a torto anche che Michaelis, Su.mmerSn«, CaldaaL 
vedendo questa stess atrofia propagarsi dal lato opposto, hanno coiichiuao 
che ni verificasse una decussazioni' completa. 
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B. —Cammino, rapporti, terminazione dei nervi ottici. 

a. Cammino. — Dopo essersi parzialmente incrociati al livello della 
loro commessura, questi nervi, fin là un poco schiacciati, prendono una 
forma irregolarmente cilindrica, separandosi ad angolo ottuso e portan­
dosi, l'uno a destra e l'altro a sinistra, verso i fori ottici, che attra­
versano per penetrare nell'orbita. Giunti in questa cavità s'inclinano 
un poco indentro, in maniera da formare con la loro direzione primitiva 
un gomito poco pronunziato la cui convessità guarda in fuori ; poi si di­
rigono da dietro in avanti verso i globi oculari, nei quali penetrano 
per la loro parte posteriore, inferiore ed interna. 

Nel cammino che percorrono dalla loro origine alla loro terminazione, 
i nervi-ottici seguono dunque tre direzioni differenti: una curvilinea e 
convergente sino al chiasma, una curvilinea e divergente dal chiasma 
fino all'apice della cavità orbitale, ed infine una rettilinea e quasi paral­
lela nelle orbite. Ognuna di queste parti presenta rapporti differenti. 

b. Rapporti. — La porzione posteriore al chiasma corrisponde : per 
la sua faccia interna o concava, al talamo ottico ed al peduncolo ce­
rebrale del suo lato, e per la sua faccia esterna o convessa, dapprima 
al plesso coroideo dei ventricoli laterali, poi alla circonvoluzione del­
l'ippocampo, tà coverta in dietro dalla membrana ventricolare , ed in 
avanti da un prolungamento estremamente sottile della pia-madre. 

La porzione estesa dal chiasma all'apice dell'orbila corrisponde alla 
gronda ottica, al foro ottico, nel quale s'immette con P arteria oftal­
mica situata al suo lato inferiore ed esterno, e, alla sua entrata nel­
l'orbita, all'inserzione dei quattro muscoli ratti. Riceve dalla pia-ma­
dre una sottile guaina e resistente che provviene in parte dalla mem­
brana che riveste le radici grigie, in parte da quella che covre il corpo 
cinereo.—11 foglietto viscerale dell'aracnoide le fornisce un secondo in­
volucro che P accompagna nel foro ottico sino all' inserzione dei mu­
scoli retti , dove si riflette per continuarsi col foglietto parietale. Al 
livello di questa riflessione finisce il canale fibroso che la dura-madre 
invia nei fori ottici come in tutti gli altri fori della base del cranio. 
I«'inÌ8ce continuandosi col periostio orbitario, ma nulladimeno non si pro­
lunga, come hanno pensato parecchi autori, sino al globo dell'occhio, 
per formare la guaina esterna dei nervi ottici : questa guaina è costi­
tuita da una specie di legamento che si estende dal contorno del foro 
ottico alla sclerotica, e che offre una struttura molto differente da quella 
della dura-madre. 

La porzione orbitale è circondata da una massa cellulo-adiposa che 
la separa dai quattro muscoli retti. In alto il nervo nasale la incrocia 
obliquamente, in fuori corrisponde al ganglio oftalmico ed ai nervi ci­
liari, che più lontano la circondano completamente. 
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e. Terminazione. — Giunto al livello dell'occhio, ognuno di questi 

nervi attraversa la sclerotica, poi la coroide, si espande in una membrana 
emisferica la cui concavità si dirìge in avanti : questa membrana costi­
tuisce la retina. Essa sarà descritta con P apparato della visione, di cui 
fa parte. Qui dirò solamente : 

1° Che alla sua entrata nel globo oculare, il nervo ottico presenta 
uno strozzamento abbastanza pronunziato ; 

2° Che al livello del suo passaggio attraverso la sclerotica, si os-
serva una membrana sottile e resistente, che ricorda l'aspetto di un pic­
colo crivello ; 

."{" Che i suoi diversi filamenti attraversano i pertugi di questo cri­
vello, quasi come noi abbiamo visti i filamenti partiti dal bulbo oftalmìe» 
penetrare attraverso i fori della lamina cribrosa dell'etmoide; 

•1° Che giunti nella cavità dell'occhio, i nervi ottici terminano non 
con una sporgenza impropriamente chiamata papilla, ma con un piano 
circolare leggermente concavo ; 

."" t'ho dal contorno di questo piano partono, irradiandosi d'avanti 
in dietro, le fii'i'e che concorrano a formare la retina. 

D. — Struttura dei nervi ottioi. 

Questa struttura non è la stessa per le tre porzioni dei nervi visivi. 
La porzione posteriore o bendella dei nervi ottici, si compone di tubi 
nervosi contigui che si continuano alla loro origine con le cellule dei tuber­
i-oli quadrigemelli. La porzione media è formata da tubi somiglianti con­
giunti fra loro da una guaina nevrilemmatica. 

La ter/a porzione, o porzione orbitale, ò la più complicata. Differire 
molto notevolmente «la lineila di tutti gli altri nervi. La sua struttoli 
comprende; un'involucro esterno o superficiale, di natura fibrosa,eh* 
si estende dal foro ottico al globo dell'occhio, un'involucro interno0 
proioii.io, che offre la disposizione del nevrilemma, ed infine molttssimt 
nervi nervorum e vasi >>anguigni. 

a. Involucro superficiale.— V. molto spesso e molto resistente, <B 
color bianco.—Un tessuto cellulare estremamente rado unisce lamia fec­
cia esterna alle parti circostanti. La sua faccia, interna levigata, »*>• 
risce alla tunica sottostante, come due lastre di marmo perfettamej 
lev .gate aderiscono fra loro — \A 8Ua estremità posteriore si attii« 
contorno del foro ottico. L'anteriore si continua con la sclerotlcaT1 

Questo involucro è formato essenzialmente da libre lamino*»' aggrtf 
paté in fasci che non hanno nessuna direzione determinata. Al tenui" 
laminoso o connettivo si mischiano moltissime fibre elastiche. Nella tra­
ma areolare, costituita dai due ordini di fibre, < ammlnano delle arterk* 
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che vengono dalle arterie ciliari corte, e che tutte posseggono ancora 
la loro tunica muscolare negli strati più superficiali dell' involucro . 
ma dopo essersi divise ed anastomizzate due o tre volte, passano allo 
stato di semplici capillari. Ciascun d'essi è accompagnato da una e tal­
volta due venuzze. 

La guaina superficiale dei nervi ottici è estremamente ricca di nervi 
nervorum. Nessun'altro tronco nervoso si può paragonare ad essi sotto 
questo rapporto. Tutti i filetti nervosi che essi ricevono hanno origi­
ne dai nervi ciliari. Se ne incontrano in gran numero sopratutto negli 
strati esterni della guaina; avanzandosi nella sua spessezza, si dividono 
e divengono tanto delicati, che non si compongono più che di due o tre 
tubi. Questi nervi nervorum seguono in generale il cammino dei vasi 
sanguigni, ma se ne allontanano spesso, e ne sono talvolta interamente 
indipendenti. Cammin facendo si connettono mercè numerose anastomosi 
che si inviano reciprocamente, d'onde un plesso a maglie irregolari molto 
più appariscente che negli altri nervi. 

In riassunto, la guaina esterna dei nervi ottici è sopratutto notevole 
per la sua grande spessezza e per la sua resistenza, per la moltiplicità 
delle fibre elastiche che contiene e dei rametti nervosi che riceve. E 
a torto, in conseguenza, che è stata considerata come un prolungamento 
della dura-madre cranica, che formasse un tratto d'unione tra questa mem­
brana e la sclerotica, cioè a dire come partecipante per la sua strut­
tura intima dell'una dell'altra. Differisce da tutte e due, in effetti, sia 
per la sua vascolarità, sia per l'abbondanza delle sue fibre elastiche e dei 
suoi nervi nervorum. L'analisi anatomica, lungi dal confermare l'ana­
logia che aveano creduto intravedere tanti autori, attesta al contrario 
che questo involucro si distingue dalle due membrane con le quali sì 
continua per caratteri suoi peculiari. Esso compie l'ufficio di un lega­
mento aggiunto al vero nevrilemma che è rappresentato dalla guaina sot­
tostante; la sua destinazione è di congiungere il globo dell'occhio col-
l'apice dell'orbita. 

b. Involucro profondo o interno. — Si continua in dietro con la pia-
madre, cioè a dire con la guaina che covre la porzione intra-cranica 
dei nervi ottici. In avanti, penetra nell'orifizio, o piuttosto nel canale 
cortissimo che gli presenta la sclerotica, e si termina continuandosi con 
l'estremità anteriore di questa. 

Questo secondo involucro è sopratutto caratterizzato dai setti che 
partono dalla sua faccia aderente, i quali, unendosi per i loro margini 
divìdono la sua cavità in una moltitudine di canali longitudinali e pa­
ralleli «P un diametro quasi eguale: da ciò l'aspetto di midolla di giunco 
che presentano i nervi ottici quando si tagliano trasversalmente. Un ta­
glio di questi, ridotto ai suoi elementi fibrosi, prende l'aspetto d'un pic-
colo crivello. La lamina cribrosa che presenta l'orifizio posteriore della 
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sclerotica è una dipendenza della loro guaina profonda: è la trama ter­
minale del loro nevrilemma. 

Come la precedente, questa guaina è di natura fibrosa e molto resi­
stente. Ma ne differisce per la sua sottigliezza, per la rarità delle me 
fibre elastiche, e per la tenuità dei suoi vasi sanguìgui. 

A questi vasi nati dalle arterie ciliari corte, se ne aggiungono altri 
che emanano dall'arteria centrale della retina. Anastomizzandosidanno 
origine ad una rete capillare molto ricca, situata nelle pareti dei canali 
nevrilemmatici. 

I nervi nervorum, tanto sviluppati e moltiplicati nella guaina esterna, 
mancano totalmente nella guaina interna e nei suoi prolungamenti. 

E. -- Funzioni dei nervi ottici. 

oli oggetti esterni si dipingono sulla retina, e la loro immagine è tra­
smessa all' encefalo per mezzo del nervo ottico Questo nervo presiede 
dunque alla visione. Nessun'altro nervo può supplirlo in questa funziona, 

ina simile destinazione suppone una sensibilità squisita. Per molto 
tempo si è pensato che la minima irritazione meccanica o galvanica, 
tanto della retina che del nervo ottico, dovesse avere per consegua»» 
immediata una scossa dolorosa di tutto l'organismo. Non è così pori; 
si può in un'animale vivente, pungere, cauterizzare, tagliare, distrai* 
gere in tutti i modi il nervo ottico senza destare alcun senso dì dolore. 
K lo stesso anche nell'uomo. Magendie, operando una donna di cateratta, 
non temè di dirigere il suo ago verso il fondo dell'occhio e pungere cin­
que o sei volte la retina in diversi punti; l'ammalata non manifestò dolo­
re di sorta. Su d'un' uomo che si presentò a lui un poco più tardi per 
subire la stessa operazione, egli usando la stessa temerità, punse egual­
mente la ratina a differenti riprese, e questa volta ancora nessuna sen­
sazione dolorosa rivelò al paziente i colpevoli tentativi di cui era l'og­
getto.-Al pari di moltissimi chirurgi io ho potuto assicurarmi, prati­
cando l'ablazione del globo dell'occhio, della completa insenaibllltà dei 
nervi ottici. 

ytie-ti nervi non sono dunque sensibili che ad un solo eccitante, te 
luce. Quando si tagliano, si pizzicano, si comprimono o si irritano in aa 
modo qualunque, non si svegliano altre sensazioni oltre le luminose. No» 
e lo stesso nello stato di malattia; alcuni ammalati affetti d'Infiamma 
zione delh retina si lamentano di vedere scintille, corpi luminosi stai' 
volta baleni di luce quand'anche sieno circondati dalla oscurità f» 
completa. 

I movimenti dell'iride sono in parte subordinati all'integrità della renna 
e del nervo ottico. In seguito ai morbi che apportano la dlsorganU» 
zione di questa membrana o del tronco nervoso di cui essa è deriva/iow 
la pupilla si dilata e resta dilatata. Se l'occhio sano si trova «dirado 
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all' influenza dei raggi luminosi, sarà inutile presentare all'occhio am­
malato un'oggetto vivamente illuminato; poiché l'impressione della 
luce non vien più trasmessa al cervello, e quest'organo la cui funzio­
ne non è più eccitata, cessa di reagire sull'iride, questa cessa di con­
trarsi, benché abbia conservata tutta la sua contrattilità. -Per consta­
tare che 1"iride è in effetti contrattile, basta rendere la luce all'occhio 
che ne è stato privo, si veggono le due pupille contrarsi simultanea­
mente ; esse si contraggono sotto l'influenza d'una azione riflessa: l'im­
pressione fatta sulla retina sana è trasmessa al cervello, che reagisce 
sulle iridi per mezzo dei nervi del terzo pajo, dei gangli oftalmici e dei 
nervi ciliari. 

§ 3 . — TERZO PAIO, O NERVI MOTORI OCULARI COMONI. 

Preparazione. — Il terzo pajo fa parte dei nervi dell' orbita, tra i quali si 
contano , indipendentemente da questo, il secondo, il quarto ed il sesto pajo, 
ed una branca importante del quinto. Tutti questi nervi debbono studiarsi in 
una stessa preparazione che si farà con le regole seguenti : 

1° Incidere nella linea mediana, dalla radice del naso alla protuberanza 
occipitale esterna, le parti molli epicranicbe, separarle dalla volta del era-, 
nio, rovesciarle da ciascun lato, rompere circolarmente la scatola ossea, dividere 
la dura-madre, ed asportare P encefalo con le precauzioni che abbiamo fatto 
conoscere. 

2" Rompere la volta dell'orbita dal centro alla circonferenza, per mezzo 
d' una forbice e d' un martello, conservando il periostio e staccando in se­
guito P arcata orbitale con due tratti di sega. 

8° Incidere , poi staccare questo periostio con accortezza , per scoprire 
senza lederli i rami lagrimale e frontale della branca oftalmica, ed il nervo 
patetico, che si trovano immediatamente al di sotto. 

4° Preparare in seguito hi branca superiore del motore oculare comune 
che Si porta al retto superiore dell' occhio ed all' elevatore della palpebra. 

5'' Procedere alla ricerca del ganglio oftalmico che si troverà al lato 
esterno del terzo posteriore della porzione orbitale del nervo ottico. 

6" Isolare il ramo nasale della branca oftalmica di Willis, conservando il 
filetto che invia al ganglio oftalmico od i nervi ciliari diretti che esso fornisce. 

7" Dissecare le tre divisioni della branca inferiore del motore oculare 
comune, rispettando il filetto grosso .e corto che il ramo del piccolo obliquo 
invia al ganglio oftalmico. 

8 ' Scovrire la parte terminale del nervo motore oculare esterno, come 
anche il ramo orbitale del mascellare superiore. 

9° Infine seguire nella spessezza della parete esterna del s. no cavernoso 
i nervi del terzo, del quarto e del sesti» pajo, come anche la branca oftal­
mica del quinto, conservando i rapporti e le anastomosi di tutti questi tron­
chi nervosi. 

S»ITIlT - Voi,, i n * 
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Per questa preparazione, importa moltissimo di scegliere un cadavere £ 
adulto o di vecchio estremamente magro, per non essere esposti a taglia» 
qnalehe ramo nervoso nell' asportare la massa cellulo-adipo8|_che serve dì et-
schietto al globo alcuni rami dell' occhio. 

A. Origine apparente .—I nervi motori oculari comuni nascono nello 
spazio inter-peduncolare, sul lato interno dei peduncoli cerebrali, al ili 
sopra della protuberanza, in dietro dei tubercoli mammillari. Sono co­
stituiti al loro punto di emergenza da un numero abbastanza grande di 
radicette che si estendono, divergendo, dai tronchi nervosi, verso la loro 
superficie d'impianto. Queste radicette possono essere distinte in interne, 
medie ed esterne t,lìg. 535). 

Le radicette interne più superficiali s'incrociano con quelle del lato 
opposto, secondo Vulpian e Philipeaux (1). Io debbo confessare che 
negli studii ai quali ci siamo dedicati Duval ed io, abbiamo sempre cer­
cato invano questo fibre incrociate. Tutte le radicette interne sono dap­
prima parallele a quelle del Iato opposto : seguendo il loro cammino 
ascendente esse si avvicinano a queste, restandone però molto distinte; 
queste radicette si prolungano fino alla parete inferiore dell'acquedotto 
di Silvio. 

I_e radicette medie attraversano la sostanza nera di Soemmering per 
salire in seguito come le precedenti verso l'acquedotto di Silvio. 

Le radicette esterne attraversano successivamente la porzione motrice 
«Ielle piramidi e la sostanza nera ; esse corrispoùdom» in seguito alla 
l»orzione sensitiva di queste stesse piramidi, poi seguono il loro cani 
mino ascendente seguendo la direzione delle fibre medie. 

Considerati nel loro insieme, tutti questi filetti radicali possono e*-
sere paragonati con Vulpian ad un cono che abbraccerebbe nel suo ani 
torno la sostanza nera di Soemmering. Dapprima divergenti, divengono 
paralleli, poi convergono nell'ultima parte del loro cammino e sì ter­
minano in un pi< eolissimo nucleo di sostanza grigia. 

B. Origine reale.-—Il nucleo grigio nel qbale terminano tutti i filetti 
costituenti le radici dei nervi motori oculari comuni si trova situato im­
mediatamente al di sopra del solco mediano della parete inferiore del quarto 
ventricolo, all'entrata dell'acquedotto di Silvio, sulla sua parata infr-
riore. Questi filetti sono notevoli pel loro numero e pei loro voluuw 
(fig. 536). 

C. Cammino e rapporti . — Al loro punto di partenza, i nervi.,jjg 
tori oculari comuni presentano una forma schiacciata. Ma bentoito 
loro radici si avvicinano per formare un cordone regolarmente arroga-

l\) Vulpian. F.sMi sur V origine, dee nerfs crànkns, tinse, p. 10. 
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dito che si dirige obliquamente in alto, in fuori ed in avanti. Giunti 
sui lati delle apofisi clinoidi posteriori, s'immettono nella spessezza 
della parete esterna del seno cavernoso, si portano in basso ed in avanti 
verso la parte più larga della scissura sfenoidale, attraversano il tendine 
del muscolo retto esterno, e penetrano nell'orbita, ove si distribuiscono 
ai muscoli sottoposti alla loro influenza. 

Nel cammino che essi percorrono dai peduncoli cerebrali alle-apofisi cli­
noidi posteriori, i nervi motori oculari comuni corrono nel confluente cen­
trale del liquido sotto-aracnoideo. I,e arterie cerebrale, posteriore e cere­
bellosa superiore corrispondono alla lóro origine. Più innanzi passano 
sotto alla bendella dei nervi ottici. In vicinanza delle apofisi clinoidi, 
P aracnoide viscerale li circonda e li accompagna ad una profondità di 
3 o 4 millimetri nel canale che loro fornisce la dura-madre. 

Nella parete esterna del seno cavernoso, questi nervi sono in rap­
porto : in dentro, con P arteria carotide interna, in fuori col patetico 

• 
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e con la branca oftalmica di Willis che si portano in alto ed in avanti, 
e che li incrociano in conseguenza ad angolo acuto, in basso col mo­
tore oculare esterno che ne • dapprima separato da uno spazio an-
ti» da re. 



— 284 — 

D. Anastomosi.—Verso il terzo anteriore della parete esterna dello 
stesso seno, il nervo motore oculare comune riceve : 

1° Ino o più filetti estremamente gracili, che valgono dai rami 
carotidei del gran simpatico ; 

t." Un filetto più apparente, emanato dalla branca oftalmica di 
Willis 

E. Distribuitone. — Entrando nell" orbita, questi nervi sì dividono 
in due branche, una superiora o ascendente, molto più piccola, ed una 
inferiore che è la continuazione del tronco principale. 

La branca superiore, dapprima situata in fuori del nervo ottico, a) 
situa bentosto al di sopra di questo nervo, incrocia il ramo nasale della 
branca oftalmica di Willis. poi continuandosi a portare in alto et! in 
avanti, penetra nel muscolo retto superiore. Un ramo staccatosi dalla 
sua parte media,rasenta il margino esterno del muscolo precedente, e 
talvolta lo attraversa per terminarsi nell'elevatore della palpebra supe­
riore. 

La branca inferiore si porta direttamente in avanti, e dopo un cam­
mino di alcuni millimetri, sì divide in tra rami ; » 

Un ramo interno, che si sfiocca in pennello nella parte media ii 
mu-cobi adduttore della palpebra; 
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Un ramo inferiore, molto corto, i cui filamenti disposti a ventaglio 

penetrano nel muscolo abbassatore della pupilla ; 
Un ramo esterno, molto più lungo, che si porta direttamente in 

avanti verso il piccolo obliquo al quale è destinato, e nel quale pene­
tra sotto una incidenza quasi perpendicolare alla sua direzione.—Ad una 
piccola distanza dal su»» punto di partenza, questo ramo fornisce un fi­
letto corto ed abbastanza voluminoso che si porta all'.angolo posteriore 
ed inferióre del ganglio oftalmico, di cui costituisce la radice motrice. 

Ciascuno di questi rami è notevole pel gran numero di filetti che for­
nisce alla sua estremità terminale. I muscoli motori del globo dell" oc­
chio sono i più ricchi in tubi nervosi. 

In riassunto, i nervi motori oculari comuni, dopo essersi anastomiz-
zati col gran simpatico e con la branca oftalmica del quinto pajo, si 
distribuiscono a cinque muscoli: l'elevatore della palpebra, il retto su­
periore, il retto interno, il retto inferiore ed il piccolo obliquo. Essi 
forniscono inoltre la radice motrice del ganglio oftalmico, che anima 
il muscolo ciliare ed il costrittore della pupilla. 

F. Funzioni.—Allorché il nervo motore oculare comune è reciso in un 
animale, o quando è compresso, alterato, distrutto, in una parola com­
pletamente paralizzato nell" uomo, si osserva nel lato corrispondente: 

1° La caduta della palpebra superiore ; 
2° Uno strabismo esterno ; 
3° L'abolizione dei movimenti alternativi di rotazione del globo 

oculare intorno al suo asse antera-posteriore ; 
4° La dilatazione e l'immobilità della pupilla; 
r>° La diplopia o formazione d'una doppia immagine. 

11 prolasso della palpebra riconosce per causa la paralisi del suo mu­
scolo elevatore. Essa è allora liscia, mobile, niente sfratto tesa, in modo 
che si può alzarla con la maggior facilità. 

Lo strabismo esterno si spiega pel difetto d'azione del muscolo retto 
interno, e la persistenza di quella del muscolo retto esterno, che, innervato 
dal nervo del sesto pajo, tira la pupilla dal suo lato. 

L'abolizione dei movimenti di rotazione alternativa del globo ocu­
lare intorno al suo asse antero-posìeriore dipende dall'inerzia del mu­
scolo piccolo obliquo, cioè a dira dall'influenza non più equilibrata del 
grande obliquo, che imprime al globo dell'occhio un movimento di ro­
tazione in alto e in dentro e lo fissa in un modo permanente in questa 
posizione. Per costatare una simile lesione, in un' ammalato affetto da 
paralisi del terzo pa).», bisogna fargli portare la testa alternativamente 
verso Puna e l'altra spalla, nello stesso tempo che guarda attentamente 
un'oggetto situato ad una certa distanza, ed osservare, durante questa 
oscillazione, i movimenti degli occhi: si potrà allora constatare: Tche 
l'occhio sano gira sul suo asse in senso inverso ai movimenti della te-
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sta; 2" che l'occhio ammalato si muove anche in senso inverso della te­
sta quand' essa s'inclina dal suo lato, e che segue al contrario il suo 
movimento quando quella s" inclina dal lato opposto. * 

La dilalazione e la immobilità della pupilla risultano dalla paralisi 
della radice motrice del ganglio oftalmico e dei nervi ciliari che ten­
gono sotto il loro dominio lo sfintere di quest'orifizio. — Ih seguito 
della compressione dell'alterazione o del taglio del nervo ottico, sì 
vede anche l'apertura pupillare dilatarsi e restare immobile, ma la sua 
dilatazione e la sua immobilità dipendono allora da un difetto dì sti­
molo e non dalla impotenza o dalla paralisi del suo costrittore; così quando 
>i avvicina un lume all'occhio sano, il cervello essendo stimolato e sti­
molando a sua volta le due iridi, si vede che le pupille si contraggono 
simuliancauieute. Non è così nella paralisi del terzo pajo: per quanto 
viva sia la luce diretta sui due occhi, la dilatazione o la immobiliti 
della pupilla persistono nel lato paralizzalo. 

La difdni in è P effetto della deviazione della pupilla e della sua im-
moliilizzazione. Vi sono due immagini, imperocché questo cadono su 
parti retiniche che non si corrispondono più.—Per spiegare la vista sem­
plice coi due occhi, si ammette con Moller che ogni retina è formata 
da particelle aggruppate in un' ordine determinato, e che queste parti­
celle si corrispondono una ad una, da un' occhio all' altro. L'osserva­
zione dimostra che quando le due immagini dell'oggetto guardato ca­
dmio su punti che si corrispondono, o punti identici, esse si sovrap­
pongono nell" encefalo, la visione coi due occhi è allora semplice. Se, 
al contrario, esse cadono su punti che non si corrispondono, b non 
identici, la sovrapposizione non ha più luogo,'e la visione è doppia, 
l a metà superiore dell'una delle retine è identica con la metà superlo» 
dell'altra; é lo stesso per la loro metà inferiore. La metà esterna d'un 
lato e identica alla metà interna del lato opposto, e racipracaraentlfl 
punti identici delle retine, in una parola, sono situati nello stesso lato 
del centra della cavità di questo inombrane. Ammessa questa teorici, 
e facile farne l'applicazione; nella paralisi del terzo pajo, una della 
pupille essendo tirata in fuori e restando immobilizzata in questa po­
rzione, le due immagini cadono su parti che non sono più identici»! 
•lette immagini si scostano e si allontanano sempre più, per quanto II di­
fetto di corrispondenza dei punti identici e più pronunziato. 

La situazione relativa e la direzione delle due immagini sono »! 
molto lene »l»teiminate da Vulpian e Francis Quando l'ammalato guarda11 

un «^geUu \ertk-ale, quella dell'occhio sano e verticale e situata a de­
stra dell occhio de\iato, se la deviazione esiste nell'occhio destro, a alni* 
stra se sta nel sinistro. Quella dell'occhio deviato sarebbe egualmente 
verticale se il muscolo retto interno fosse solo paralizzato, cioè a dir*. 
se il globo dell ficchi*» non avesse subitu che una «ola deviazione. Ma 

file:///ertk-ale
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il piccolo obliquo essendo anche paralizzato, il globo oculare nello stesso 
tempo che gira sul suo asse verticale da dentro in fuori, gira inoltre 
sul suo asse antera-posteriore da fuori in dentro e da basso in alto, per 
l'azione del grande obliqua* Vi é dunque in realtà, un doppio sposta­
mento dei punti identici ed una doppia diplopia. Lo spostamento per 
rotazione intorno al diametro antera-posteriore ha per effetto d'inclinare 
l'immagine dell'occhio deviato in basso ed in dentro. Nella paralisi del 
terzo pajo, una delle due immagini è dunque sempre obliqua. Se la pa­
ralisi è a destra, l'immagine obliqua si dirige in basso ed a sinistra; 
se occupa il lato sinistro, si dirige in basso ed a destra. 

g <L — QUARTO PAIO o NERVI PATETICI. 

I nervi patetici sono i più gracili di tutti i nervi encefalici, e sono 
anche quelli che percorrono il cammino più lungo. 

A. Origine apparente. — Nascono dalla faccia superiore dell'istmo 
dell'encefalo un millimetro indietro dei tubercoli quadrigemelli, ed a due 
millimetri di distanza dalla piccola colonna che scende da questi tuber­
coli sulla valvola di Vieussens. Si presentano sotto l'aspetto di due pic­
coli filamenti di Color bianco, trasversalmente diretti. Da ciascuno di que­
sti filamenti partono quattro o cinque radicette che penetrano e sembra­
no perdersi ntel peduncolo cerebelloso suieriore (fig. r.:t8). 

B. Origine reale. — Queste radicette che si riguardavano un tempo 
come ^.rov venienti per la maggior parte daf peduncoli cerebellosi, h at­
traversano per portarsi in un nucleo di sostanza grigia, situato sulle 
parti antera-laterali dell'acquedotto di Silvio, all'entrata di quest'acque­
dotto, cioè a dire al livello dell'orifizio pel quale comunica col quarto 
ventricolo. Questo nucleo ci è già noto: esso dà origine al nervo motore 
oculare comune. Nato da questo nucleo comune al terzo ed al quarto 
pajo, il nervo patetico si porta in alto ed in dentro, attraversa il pedun­
colo cerebelloso superiore, s'incrocia con quello del lato opposto, ed ap­
pare in seguito sulla faccia superiore dell'istmo. 

C. Cammino e rapporti. - I nervi patetici si dirigono dapprima in 
fuori, in avanti ed in basso per circondare le parti laterali della pro­
tuberanza e del peduncolo cerebrale corrispondente, (iiunti al di sotto 
di questi peduncoli, si portano direttamente in avanti, verso la plica della 
dura-madre, che si estende dall'apice della rocca alla lamina quadrilatera 
dello sfenoide, ed attraversano questa plica al livello della sua parte media. 
Percorrono in seguito la parete esterna del seno cavernoso in tutta la 
sua lunghezza, seguendo una direzione ascendente, penetrano nell'or­
bita per la parte intèrna della scissura sfenoidale, poi « inclinano in 
dentro per portarsi al muscolo grande obliquo (lig. :»:«»'. 
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In questo lungo cammino si trovano situati : dalla loro origine sino 

all'apice della rocca tra il foglietto viscerale dell'aracnoide e 1» pia-ma­
dre: dall'apice della rocca fino alla scissura sfenoidale^nella spessewa 
della parete esterna del seno cavernoso; dirtla loro entrata nell'orlìt.. 
sino alla loro terminazione, al di sotto del periostio orbitale. 

Intorno della protuberanza, i nervi patetici sono accompagnali dal­
l'arteria cerebellosa superiore. 

Al di sotto dei peduncoli cerebrali e della bendella dei nervi attici, 
si situano fra il tronco del terzo pajo, che corrisponde al loro lato in­
terno, e quello del quinto, a cui sono più vicini. 

Nella spessezza della parete esterna del seno cavernoso, i nervi iM 
quarto pajo camminano parallelamente alla branca oftalmica di Willis, al 
di sopra della quale sono situati, ed incrociano ad angolo acuto il mo-
tore oculare comune, che occupa il loro lato interno. 

i 
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li. Anastomosi e terminatone.— \ livello del seno cavernoso. H 
nervo patetico riceve dalla l ranca oftalmica parecchi filetti di «inumi 
cazione che si uniscono alle sue fibre e che per la maggior parte K 
ne separano a brave distanza. Il primo ramo che si stacca dal truoo» 
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è destinato alla tenda del cervelletto. Il secondo si congiunge al nervo 
lagrimale, che nasce anche, in alcuni casi, da una doppia radice.—Ma 
questf rami non si potrebbero considerare come una dipendenza del ner­
vo patetico, al quale si trovano solamente addossati per un Ireve tratto 
del suo cammino; essi nascono veramente dal quinto paio. 

Giunto nell'orbita, il nervo patetico incrocia.dapprima la branca su­
periore del motore oculare comune, ed i muscoli retto superiore ed ele­
vatore della palpebra. Si separa allora dalla branca oftalmica, o piatto-. 
sto dal ramo frontale di questa branca, poi si sfiocca in un pennello di 
filamenti che penetrano nel muscolo grande obliquo pel suo margine su­
periore (flg. 539). 

E. Funzioni.—G. Guérin, Szokalski, Hueck, Helie, hanno fatto notare 
che quando s'inclina alternativamente la testa a destra ed a sinistra 
mentre che si guarda fisso un' oggetto qualunque, i globi oculari de­
scrivono attorno al loro asse antera-posteriore un movimento di rota­
zione inverso, che ha per effetto di conservare tra l'oggetto da cui par­
tono i raggi luminosi e le due retine un rapporto costante. 

In questo movimento rotatorio, il grande obliquo di un lato ha per 
congenere il piccolo obliquo del lato opposto: quando la testa s'inclina 
sulla spalla destra, l'occhio destro gira intorno al suo asse da fuori in 
dentro e di basso in alto per l'azione dell'obliquo superiore, mentre che 
l'occhio sinistro gira sopra sé stesso da dentro in fuori e di alto in 
basso, per l'azione dell' obliquo inferiore ; quando la testa s'inclina sulla 
spalla sinistra, un movimento inverso accade nei due occhi. 

Questa rotazione simultanea dei due globi oculari intorno al loro dia­
metro antera-posteriore mentre che noi incliniamo la testa dall' uno o 
dall'altro lato, è necessaria per l'unitàdi percezione delle immagini visuali. 
Re uno degli occhi resta immobile, mentre che l'altro gira intorno al 
suo asse, l'immagine sarà raddoppiata. Se trattasi, ad esempio, d'una 
sbarra posta verticalmente, l'immagine dell'occhio sano sarà verticale, 
quella del lato paralizzato obliqua. Se la sbarra è orizzontale, un i delle 
immagini sarà orizzontale, l'altra anche obliqua: se è obliqua, le due im­
magini lo saranno egualmente, ma luna più dell'altra; in tutti i casi 
esse s'incrocieranno al livello della loro parte centrale. 

L'occasione di constatare questi diversi fenomeni si presenta molto 
raramente, perchè la paralisi isolata dei nervi del quarto paio non può 
prodursi che sotto l'influenza di cause del tutto eccezionali. È ordina­
riamente In seguito di tumori intra-orbitali che si veggono i muscoli 
dell'occhio paralizzarsi; ma questi tumori agiscono allora in modo estre­
mamente ineguale sui differenti nervi che penetrano nella cavità del­
l'orbita, si osservano paralisi multiple i cui risultati si mischiano e si 
complicano, in modo che diviene difficile distinguere i fenomeni pronti 
a ciascuna di esse. 

H»ri>«» - Voi. i n . n 
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Per questo studio fisiologico, le osservazioni di parali» isolate sono 

indispensabili. La scienza che possiede un gran numero di fatti simili 
relativi al terzo paio, non ne possiede che due che s|, riferiscono al 
quarto: essi sono stati raccolti da Szokalski. Secondo questi fatti, la pa­
ralisi del nervo patetico sarebbe in effetti caratterizzata : 

1° Dall' impossibilità del movimento di rotazione dell' occhio ma­
lato intorno al diametro antero-posteriore, quando l'ammalato inclina 
la testa dal suo lato. 

2° Da una diplopia incrociata, nella quale le due immagini si al­
lontanano quando s* inclina la testa dal lato paralizzato, per avvicinarsi 
al contrario al punto da confondersi, quando si porta la testa nel lato 
opposto. 

.3* Da una leggiera deviazione della pupilla che è portata in basso 
ed in fuori. 

S 5 . — g l ' I X T O PAIO O NERVI TR1GKMELM. 

Il quinto paio, nervo trigemino di Winslow nervo trifacciale Ai 
Chaussier, nasce con due radici, Puna sensitiva, l'altra motrice; si non­
na prima di uscire dal cranio per formare un ganglio estremamente no­
tevole, il ganglio di (ìusser, poi esce da questa cavità con tre branche 
principali che forniscono molte divisioni secondarie ed a ciascuna delle 
quali si trova anche annesso un piccolo ganglio vicino alla loro origi­
ne, guesto semplice enunciato lascia intravedere una distribuzione com­
plicata e funzioni importanti. Tra tutti i nervi cranici, non ve n'è al­
cuno infatti che off» a un volume così considerevole, ramificazioni tanUi 
numerose e difficili a seguire, funzioni tanto varie, ed alterazioni tanto 
frequenti. 

A. Origine apparente. —Le due radici del trigemello emanano dalla 
parte superiore ed esterna della protuberanza anulare, aul limite che 
separa questo rigonfiamento dai peduncoli cerebrali medii. 11 loro punto 
d'emergenza, benché molto vicino è però ben distinto. — La radice 
sensitiva, molto più considerevole, emerge dal solco intermediario alle 
fibre superiori e inedie della protuberanza. — La radice motrice, più 
elevata e più anteriore, parte dal fascio delle fibre superiori, di modo 
che si trova separata dalla precedente da un piccolo gruppo di quante 
libre (fig. 'Mi). 

La radice sensitiva o grossa radice, detta anch" radice QMfUi 
nare. pres»nta al suo punto d'emergenza una specie di strozzameoi 
Allorché si strappa, le sue fibre si lacerano ad altezze ineguali, ed al 
suo posto si osserva allora un piccolo tubercolo molto analogo al tu­
bercoli mammillari, ma più piccolo e d' una consistenza estremamente 
molle.—Il numero dei filetti che la compongono varia da 26 a 30. 
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La radice motrice o piccola radice, radice non ganglionare, non 

offre né strozzamenti alla sua uscita dalla protuberanza, né nna specie 
di bulbo alla sua origine, quando la si strappa. I suoi filetti, al numero 
di sei ad otto, si anastomizzano anche, ma meno frequentemente di 
quelli della radice precedente. 

B. Origine reale. — Differisce per la grossa e la piccola radice, che 
però emanano ambedue dalla colonna grigia centrale. 

La grossa radice penetra nella protuberanza e la percorre da alto in 
basso e da avanti in dietro. Giunta sul limite del bulbo rachideo, si 
immette nella sua spessezza, cammina allora tra il fascio intermediario 
ed il corpo restiforme, nella testa gelatinosa del corno posteriore ove 
si termina con un pennello di filamenti, o piuttosto nella quale essa 
prende origine da radicette, dapprima rare e molto sottili, ma che au­
mentano di volume e di numero a misura che si elevano, e che si riu­
niscono superiormente in un sol fascio. 

La piccola radice, radice motrice, radice non ganglionare, nervo 
masticatore, attraversa la protuberanza da avanti in dietro e da alto 
in basso per portarsi in un piccolo nucleo di sostanza grigia che si 
trova situato, come quello del facciale, sul prolungamento dei corni an­
teriori della colonna grigia centrale. Questo nucleo, di forma arroton­
dila, si vede al di sopra ed in fuori del nucleo d'origine dei nervi mo­
tori oculari esterni, in dentro della grossa radice del quinto paio, due 
o tre millimetri al di sotto del pavimento del quarto ventricolo. E 
riconoscibile sopratutto per le grosse cellule multipolari che concor­
rono a formarlo. La sua situazione e la sua stessa esistenza non erano 
state ancora ben chiaramente dimostrate ; le ricerche che abbiamo per 
lungo tempo fatte con Duval, ci hanno permesso fissarne esattamente 
la sede ed i rapporti. I filetti che ne partono rasentano obliquamente il 
lato interno della grossa radice, alla quale si avvicinano progressiva­
mente, ed al di sopra della quale il loro tronco comune si situa al suo 
punto d'emergenza. 

C. Cammino lntra-cranico. — Uscito dalla protuberanza, il nem» 
trigemello si dirige obliquamente in alto, in fuori ed in avanti, verso 
l'apice della rocca, sul quale incontra una depressione convertita in ori­
fizio ovalare dalla dura-madre. Penetrando in quest'orifizio, si schiaccia, 
cambia di direzione per portarsi in basso ed in avanti, e si getta quasi 
subito nel ganglio di Gasser. 

In questo corto cammino, le due radici si trovano addossate Puna al­
l' altra«§na non parallele: la piccola, dapprima superiore alla grassa, 
la circonda e le diviene inferiore prima di giungere all'anello fibroso 
della dura-madre. Un prolungamento del foglietto viscerale dell'arac­
noide le accompagna ambedue fin press»» al ganglio di Gasser. 

D. Ganglio di Gasser: sua divisione in tre branche. - Il ganglio 
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di Gasser, o ganglio semi-lunare, presenta la forma d' una mezza luna 
la cai concavità rivolta in alto ed in dentro riceve la grossa radice del 
trigemello. — Occupa una fossetta scavata sulla parte interna della fec­
cia anteriore della rocca.—La sua direzione è un poco obliqua, di modo 
che una delle sue facce guarda in avanti ed in fuori, P altra in dietro 
ed in dentro. La sua faccia antero-esterna corrisponde alla dura-madre 
che gli aderisce molto intimamente. La sua faccia postero-interna è ri­
vestita anche da un sottile foglietto di questa membrana che tappezza 
la fossetta sulla quale esso giace, e lo separa dall'arteria carotide inter­
na, come anche dal gran nervo petroso. — Rovesciando in avanti il gan­
glio semilunare, si scorge sulla sua faccia interna la piccola radice che 
ha conservata la sua indipendenza primitiva e che si dirige in basso, 
in avanti ed in fhori, verso il nervo mascellare inferiore, al quale et ap­
plica per uscire dalla cavità del cranio. — Su questa stessa faccia si 
vedono costantemente terminare uno o due filetti venuti dal ramo caro­
tideo del gran simpatico. 

La struttura di questo ganglio è simile a quella di tutti i rigonfiamenti 
dello stesso genere. Si compone essenzialmente di fibre e di cellule ner­
vose. Le cellule sono di tre ordini, unipolari, bipolari e multipolari, balle 
prime e dalle ultime partono numerosi tubi, che ci rendono conto del 
volume relativamente tanto considerevole delle tre branche del ganglio — 
Le fibre nervose si aggruppano in fascetti di piccolo diametro, ma nu­
merosissimi, che si scambiano continue anastomosi, dalle quali risulta 
una rete inestricabile che una macerazione di alcuni giorni permetta 
facilmente di osservare. I setti dipendenti dal nevrilemma essendo molto 
sottili, si possono seguire, mediante una semplice dissezione, i fascetti 
di fibre che entrano ed escono, e riconoscere la loro disposizione plessi-
forme. — Dal margine inferiore o convesso del ganglio di Oasaer ema­
nano tre grosse branche (fig. 529, 13) : 

r Una branca superiore, che si porta verso l'orbita: è la branca 
oftalmica di Willis. 

2, Una branca media, che esce dal cranio pel foro grande rotondo: 
è il nervo mascellare superiore. 

3» Una branca inferiore, che associata alla piccola radice del tri-
gemello, si immette nel foro ovale : è il nervo mascellare inferiore. 

I. - Branca oftalmica di Willis. 

Preparazione.-LA branca oftalmica fa patte dei nervi dell'orbili', !«««» 
preparazione è stata indicata in un modo generale alla pagina 281. M» p«icb* 
qoeiU preparazione è sopratatto applicabile ai nervi motori, non sarn imi 
tile, per completarla, far conoscere lo regole dm ai applicano più «pwial-
mente alla preparazione dei rami orbitali del quinto pajo. Queste regolo so*/ 
le seguenti : 
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1° Dopo aver incise le parti molli epicranicbe d'avanti in dietro sulla 
linea mediana e rovesciate da ciascnn lato, dopo aver spaccato il cranio circo­
larmente, incisala duramadre, ed estratto l'encefalo dalla sna cavità, rida­
cele la volta dell' orbita per mezzo d" una forbice e d' un martello in piccoli 
pezzi dal centro alla circonferenza con molta diligenza per lasciar intatto il 
periostio sottostante, ciò che è facile. 

2° Isolate l'arcata orbitaria rispettando i rami nervosi, che la circondano, 
e dividete quest'arcata con due colpi di sega applicali, uno in dentro del­
l'apofisi orbitaria esterna, l'altro in fuori della puleggia del grande obliquo. 

3° Cercate il ramo lagrimale nell'angolo di riunione della parete supe­
riore con la parete esterna dell' orbita ; isolate dapprima la parte media di 
questo ramo, poi risalite gradatamente sino alla sua origine separandolo 
dalla dura-madre alla quale è molto aderente al livello della scissura sfe­
noidale, e seguite poi il nervo fino alla sua terminazione. 

4° Scoprite allo stesso modo il ramo frontale la cui preparazione è molto 
più facile, e quando siete giunto alla base dell' orbita, rovesciate in avanti 
i tegumenti della fronte, sottomettendoli ad una certa trazione, poi seguite 
attraverso il muscolo frontale tutte le divisioni del nervo. 

5° Per trovare il ramo nasale, isolate con molta cnra il tronco della 
branca oftalmica conservando il filetto che invia alla tenda del cervelletto 
e le sue anastomosi coi nervi motori dell' occhio. Giunti al nervo nasale, 
isolatelo dalla sua origine verso la sua terminazione, raddoppiando di cir­
cospezione affin di lasciare intatto il filetto lungo e gracile che invi;: al 
ganglio oftalmico, ed i rami ciliari che fornisce al suo passaggio al di sopra 
del nervo ottico.—Per lo studio del nasale interno, si farà un taglio antero-
posteriore che cadrà sulla fossa nasale del lato opposto ; il setto sarà in se­
guito spogliato dalla mucosa che la riveste, poi la sui porzione osteo carti­
laginea sarà estratta, in modo da scovrire la faccia periostea della pituitaria 
che tappezza la parete interna della fossa nasale corrispondente alla prepa­
razione. Prendendo il tronco del nervo alla sua uscita dal foro etmoidale, si 
potrà allora seguirlo sull'una e sull'altra parete di questa cavità, sino alla 
sua terminazione nel lobulo del naso (fig 501). 

La branca oftalmica di Willis, branca superiore di Vieussens, prima 
branca di Soemmering, nervo orbito frontale di Chaussier, nasce dalla 
parte anteriore ed interna del ganglio di uasser'. S'immette fin dalla sua 
origine, nella spessezza della parete esterna del seno cavernoso e pene­
tra nell'orbita per la parte superiore ed interna della scissura sfenoidale, 
dividen^pì in tre rami : 

Un ramo esterno, o nervo lagrimale ; 
Un ramo medio, o nervo frontale ; 
Un ramo interno, o nervo nasale ; 
A questa prima branca si trova annesso il ganglio oftalmico. 
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Direzione e rapporti.—Nel breve cammino che percorre dal ganglio 
di Gasser alla scissura sfenoidale, la branca oftalmica non si noria di­
rettamente in avanti, ma un poco obliquamente in alto, in avanti H 
in dentro, di modo che incrocia ad angolo acuto il nervo motore ocn-
lare comune, e sotto un'angolo più acuto ancora il nervo motore ocu­
lare esterno alla sua entrata nell' orbita. Il nervo patetico le è paral­
lelo. 1 due primi occupano il suo lato interno, P ultimo rasenta il suo 
margine superiore e Te aderisce molto intimamente. 

Anas/omosi. — Al livello della parte media del seno cavernoso, il 
nervo oftalmico riceve due filetti anastomotici dal gran simpatico, e ne 
fornisce uno o più a ciascun nervo motore dell'occhio. 

tÉra 

________________ 

I filetti forniti dal gran simpatico nascono dalla parte pWFalU «W 
plesso cavernoso- plesso che dà uno o due filetti a ciascuna delle diri-
sioni dell'arteria, uno a ciascun nervo motore dell'occhio, ed un'aHr» 
I»». lun^. e più importanti., al ganglio oftalmico; da questo plesso par­
tono ancho i due filetti do*.i,,.iti alla hranct superi»..-., del trlgemelle 
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I filetti forniti dalla branca oftalmica ai nervi del Jerzo, del quarto 

e del sesto paio, non sono meno reali dei precedenti. 
Quello destinato al motore comune parte dal margine superiore e ! in­

terno della branca oftalmica, al livello dell'origine del ramo nasale. Pe­
netra nel tronco del terzo paio biforcandosi.-Quello che si porta al mo­
tore esterno nasce allo stesso livello, ma sul punto opposto, ed incrocia 
il ramo nasale portandosi in basso ed in avanti. 

L'anastomosi della branca oftalmica col nervo patetico é stata descritta 
benissimo da Cusco. È ordinariamente doppia: 

1.° Dal margine superiore della branca oftalmica, immediatamente 
in avanti del ganglio di Gasser, si stacca un piccolo filetto che si curva 
quasi immediatamente indietro, s* immette allora in un occhiello che 
gli presenta il patetico ; poi, camminando davanti indietro, si destri-
buisce nella tenda del cervelletto ed alla base della falce del cervello. Que­
sto filetto, lungo e graoile, ha ricevuto il nome di ramo ricorrente. Non 
attraversa sempre il tronco del quarto paio, talvolta gli dà passaggio, 
ma sia perforato o perforante, le sue connessioni con questo nervo re­
stono molto intime. 

2." Un po' più lontano, la branca oftalmica invia spesso al patetico 
un secondo filetto, molto gracile, che gli aderisce per mezzo di un tes­
suto cellulare abbastanza denso, e gli si avvolge attorno per riunirsi al 
nervo lagrimale ; di qui l'errore di Swan che faceva nascere il ramo la­
grimale in parte dal quinto paio, ed in parte dal quarto : le due radici 
di questo nervo partono costantemente dalla stessa hranca. 

A. Nervo lagrimale. — 11 nervo lagrimale, tagrimo-palpebrale di 
Chaussier - è il più gracile dei tre rami della branca oftalmica, si 
stacca dal margine esterno di questa branca al livello dell'estremità 
anteriore del seno cavernoso, penetra nell'orbita per la parte più alta 
e più stretta della scssura sfenoidale. s'inclina in fuori, per portarsi 
in linea retta verso la glandola lagrimale che attraversa abbandonan­
dole parecchi rami, e si prolunga sino alla palpebra superiore, nella 
quale si termina. 

In questo cammino, il nervo lagrimale corrisponde dapprima alla dura­
madre, che gli aderisce in un modo intimo e che gli forma una specie di 
guaina lunga 12 millimetri circa. Più lungi è situato tra il periostio orbi­
tale, che lo copre immediatamente, ed il margine superiora del muscolo 
retto esterno, di cui siegue la direziono. Nella glandola lagrimale, si 
trova in generale più vicino alla sua faccia inferiore che alla superiore. 

Il lagriftale si anastomizza con due nervi, il patetico ed il ramo or­
bitale del mascellare superiore. Si divide di poi in due ordini di filetti, 
lagrima!! e palpebrati. 

Il filetto anaslomolico che si estende dal patetico al lagi ùmile si 
unisce a quest'ultimo sopra un punto molto \iciuo alla sua origine. 

file:///iciuo
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cioè a dira al livello o un poco in avanti della sua entrata nell*orbita, «foj 
abbiamo visto che questo filetto costituisce una delle radici del lagrimale, 
che proviene in realtà dalla branca oftalmica, e che non è punto costante 

11 filetto anastomotico esteso dal ramo lagrimale al ramo orbitale, 
nasce dal primo di questi rami immediatamente dietro alia glandola 
lagrimale. talvolta nella sua spessezza. È in generale molto sottile ed 
unendosi al filetto ascendente del ramo orbitale forma un'arcata la eoi 
concavità si dirigo indietro. 

I filetti lagrimali, in numero indeterminato, si perdono nella spes­
sezza della glandola. Nascono molto frequentemente da un tronco co­
mune : il nervo è allora diviso in due branche: Vuna lagrimale. l'al­
tra palpebrale Altra volte il tronco si divide in parecchi rametti, che 
si portano, per la maggior parte, verso la palpebra superiore, fornendo 
ognuno dal suo lato uno o parecchi filetti alla glandola lagrimale* >> 

I filetti palpebrati penetrano nella palpebra superiore all' unione dal 
suo terzo esterno con i suoi due terzi interni, poi si dividono: in filetti 
posteriori che si distribuiscono alla congiuntiva palpebrale, in filetti an­
teriori che si spandono nella pelle delle palpebre, ed in filetti esterni a 
temporali che girano intorno all'apofisi orbitale esterna per ramifica»! 
nei tegumenti della parte corrispondente della tempia. g 

B. Nervo frontale. —Continuazione della branca oftalmica pel ilo 
volume e per la sua direzione, il nervo frontale penetra nell'orbita per 
la parte media della scissura sfenoidale, si porta direttamente in avanti 
e si divide verso il terzo anteriore di questa cavità in due rami: Il 
frontale esterno, ed il frontale interno (fig. 540). 

Alla sua entrata nell'orbita, corrisponde : in alto alla volta orbitala, 
in l.a^so all'attacco del muscolo elevatore della palpebra, Indentro al pa­
tetico, in fuori al lagrimale, da cui lo separa un intervallo* di alcuni 
millimetri. Nel suo ulteriore decorso cammina tra il periostio ed il mu­
scolo elevatore della palpebra superiore. 

Prima di dividere, il frontale dà spesso un filetto anastomoth»clw 
si porta obliquamente indentro ed in a\ anti verso il nasale esterno. 
a) quale si unisce formando una grande arcata la cui concavità guarda 
in lasso. Questo filetto, notevole per la sua lunghezza e tenuità, passa 
ora al disopra, ed ora al disotto del muscolo grande obliquo. 

a. Il frondoe esterno, in generale più grosso dell'interno,, si porta 
direttamente in avanti, s'immette nel foro sopra-orbitale con l'artj-
ria dello stesso nome , e si divide dopo averlo attraversato, in {Éf 
di-cendenti o palpebrali estremamente gracili, e filetti ascendenti o fron­
tali che continuano a camminare nella ragione del tronco principali 
(li;.'. 540). 

I filetti diacfiulen/i, al numero di due o tra, si dividono: 1* lo»' 
mifìcazioni j.isteriori che si spandono nella mucosa palpebrale e w*» 
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glandole di Meibomio; 2° in ramificazioni anteriori che si terminano nella 
pelle della palpebra e nei bulbi delle ciglia. 

I filetti ascendenti, ordinariamente al numero di due, sono dapprima 
coverti dal muscolo frontale, ma, dopo aver percorso un certo cam­
mino, lo attraversano e camminano nel tessuto cellulare denso che l'u­
nisce alla pelle; parecchie delle loro divisioni intanto divengono sotto­
cutanee fin dalla loro origine. I tegumenti della fronte, e quelli della parte 
anteriore e mediana del cuoio capelluto, ricevono le loro ultime ramifi­
cazioni, alcune delle quali si perdono nel pericranio. 

Tra le divisioni del frontale esterno, si vede un rametto che percorre 
un canale osseo esteso dall' incisura sotto-orbitale alla bozza dell' osso 
coronale, fornisce in questo canale uno o due filetti alla diploe, altri 
alla mucosa dei seni frontali, e cammina in seguito sotto il pericranio 
dando ancora alcune sottili ramificazioni al tessuto osseo. 

b. Il frontale interno esce dall'orbita tra il foro sopra-orbitale e la 
puleggia del muscolo grande obliquo, quindi si dirige in alto ed in dentro 
fra il periostio e il muscolo frontale. Le sue diramazioni si dividono : 

1° In ramificazioni discendenti destinate, le une allo strato mucoso, 
le altre allo strato cutaneo della palpebra superiore. 
« 2'' In ramificazioni interne, divise in anteriori e posteriori: le an­

teriori si distribuiscono ai tegumenti della radice del naso e della regione 
intersopraciliare; le posteriori si portano alla mucosa dei seni frontali 
per mezzo di orifizii situati sui lati della bozza nasale. 

3° In ramificazioni ascendenti ed interne estremamente sottili, che 
si esauriscono nella parte mediana della pelle della fronte. 

Non è raro vedere il frontale dividersi in tre branche ; una esterna, 
supa media, ed una interna: quest'ultima, molto piccola, è stata descritta 
da Arnold sotto il nome di ramo sopra-froc/eare. Difatti esce dall'or­
bita passando al di sopra della puleggia del grande obliquo, e si divide 
bentosto in filetti interni o nasali, ed ascendenti o frontali. 

C. Nervo nasale. — Questo ramo, d' un volume inferiore a quello 
del frontale ed un poco superiore a quello dei lagrimale, nasce dal 
margine interno della branca oftalmica, all'unione del terzo anteriore 
coi due terzi posteriori della parete esterna del seno cavernoso. Si di­
rige dapprima in avanti penetra nell'orbita per la parte più larga 
della scissura sfenoidale, attraverso l'anello fibroso che separa i due ten­
dini di origine del muscolo retto esterno ; cambia allora di direzione 
per portarsi verso la parete interna dell'orbita, e si divide al livello 
del forame orbitario interno anteriore in due rametti: il nasale esterno 
ed il nasate interno. 

Due parallele riunite da una secante rappresentano molto bene la di­
rezione di questo nervo, nel quale si possono distinguere tre porzioni : 
una posteriore, una media o obliqua, ed una anteriore. 

8»l<l«i;Y - Vot . IH 
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cioè a dire al livello o un poco in avanti della sua entrata nell'orbita, So» 
abbiamo visto che questo filetto costituisce una delle radici del lagrimale. 
che proviene in realtà dalla branca oftalmica, e che non à punto costante. 

11 filetto anaslomolico esteso dal ramo lagrimale al ratno orbiiak, 
nasce dal primo di questi rami immediatamente dietro alla glandola 
lagrimale. talvolta nella sua spessezza. È in generale molto sottile ed 
unendosi al filetto ascendente del ramo orbitale forma un'arcata la cui 
concavità si dirìge indietro. 

1 filetti lagrimali, in numero indeterminato, si perdono nella spes­
sezza della glandola. Nascono molto frequentemente da un tronco co­
mune : il nervo è allora diviso in due branche: Puna lagrimale, l'al­
tra palpebrale. Altre volte il tronco si divide in parecchi rametti, cha 
si portano, per la maggior parte, verso la palpebra superiore, forcando 
ognuno dal suo lato uno o parecchi filetti alla glandola lagrimale. 

I filetti palpebrali penetrano nella palpebra superiore all'unione dal 
suo terzo esterno con i suoi due terzi interni, poi si dividono: in filetti 
posteriori che si distribuiscono alla congiuntiva palpebrale, in filetti ut-
tenori che si spandono nella pelle delle palpebre, ed in filetti esterni o 
temporali che girano intorno all'apoflsi orbitale esterna per ramificarci 
nei tegumenti della parte corrispondente della tempia. 

IL Nervo frontale.—Continuazione della branca oftalmica pai m 
volume e per la sua direzione, il nervo frontale penetra nell'orbita per 
la parte media della scissura sfenoidale, si porta direttamente in avanti 
»• si divide verso il terzo anteriore di questa cavità in due rami: il 
frontale esterno, ed il frontale interno (fig. 540). 

Alla sua entrata nell'orbita, corrisponde : in alto alla volta orbitale. 
in basso all'attacco del muscolo elevatore della palpebra, indentro al pa­
tetico, in fuori al lacrimale, da cui lo separa un intervallo di alcol 
millimetri. Nel suo ulteriore decorso cammina tra il periostio ed il mu­
scolo elevatore della palpebra superiore. 

Prima di dividersi, il frontale dà spesso un filetto anastomoticoclw 
si porta obliquamente indentro ed in avanti verso il nasale esterno, 
al quale si unisce formando una grande arcata la cui concavità guardi 
in tasso, questo filetto, notevole per la sua lunghezza e tenuità, passa 
ora al disopra, ed ora al disotto del muscolo grande obliquo. 

a. Il fontine esterno, in generale più grasso dell'interno^ si porU 
direttamente in avanti s'immette nel foro sopra-orbitale con l'arte­
ria dello stes-<> nome , e si divide dopo averlo attraversato» in wB 
di-cendenti o palpebrali estremamente gracili, e filetti ascendenti ofr$K 
tali che continuano a camminali' nella ragione del tronco prindfali 
(fig. 51U>. 

I filetti discendenti, al numero di due o tre, si dividono: V Ini* 
reificazioni j interiori che si spandono nella mucosa palpebrale e HH 
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glandole di Meibomio; 2* in ramificazioni anteriori che si terminano nella 
pelle della palpebra e nei bulbi delle ciglia. 

I filetti ascendenti, ordinariamente al numero di due, sono dapprima 
coverti dal muscolo frontale, ma, dopo aver percorso un certo cam­
mino, lo attraversano e camminano nel tessuto cellulare denso che l'u­
nisce alla pelle; parecchie delle loro divisioni intanto divengono sotto­
cutanee fin dalla loro origine. I tegumenti della fronte, e quelli della parte 
anteriore e mediana del cuoio capelluto, ricevono le loro ultime ramifi­
cazioni, alcune delle quali si perdono nel pericranio. 

Tra le divisioni del frontale esterno, si vede un rametto che percorre 
un canale osseo esteso dall' incisura sotto-orbitale alla bozza dell' osso 
coronale, fornisce in questo canale uno o due filetti alla diploe, altri 
alla mucosa dei seni frontali, e cammina in seguito sotto il pericranio 
dando ancora alcune sottili ramificazioni al tessuto osseo. 

b. 77 frontale interno esce dall'orbita tra il foro sopra-orbitale e la 
puleggia del muscolo grande obliquo, quindi si dirige in alto ed in dentro 
fra il periostio e il muscolo frontale. Le sue diramazioni si dividono : 

1° In ramificazioni discendenti destinate, le une allo strato mucoso, 
le altre allo strato cutaneo della palpebra superiore, 
u 2'' In ramificazioni interne, divise in anteriori e posteriori: le an­

teriori si distribuiscono ai tegumenti della radice del naso e della regione 
intersopraciliare; le posteriori si portano alla mucosa dei seni frontali 
per mezzo di orifizii situati sui lati della bozza nasale. 

3* In ramificazioni ascendenti ed interne estremamente sottili, che 
si esauriscono nella parte mediana della pelle della fronte. 

Non è raro vedere il frontale dividersi in tre branche ; una esterna, 
una media, ed una interna: quest'ultima, molto piccola, è stata descritta 
da Arnold sotto il nome di ramo sopra-trocleare. Difatti esce dall'or­
bita passando al di sopra della puleggia del grande obliquo, e si divide 
bentosto in filetti interni o nasali, ed ascendenti o frontali. 

<\ Nervo nasale. —Questo ramo, d'un volume inferiore a quello 
del frontale ed un poco superiore a quello del lagrimale, nasce dal 
margine interno della branca oftalmica, all'unione del terzo anteriore 
coi due terzi posteriori della parete esterna del seno cavernoso. Si di­
rige dapprima in avanti penetra nell' orbita per la parte più larga 
della scissura sfenoidale, attraverso l'anello fibroso che separa i due ten­
dini di origine del muscolo retto esterno ; cambia allora di direzione 
per portarsi verso la parete interna dell'orbita, e si divide al livello 
del foran&e orbitario interno anteriore in due rametti: il nasate esterno 
ed il nasate interno. 

Due parallele riunite da una secante rappresentano molto bene la di­
rezione di questo nervo, nel quale si possono distinguere tre porzioni: 
una p»»steriore, una media o obliqua, ed una anteriore. 

S.IM'KV Voi III. ** 
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La porzione posteriore è dapprima circondata da tutt' i lati da tre», 

chi nervosi che le formano una specie di guaina : corrisponde in alfa» 
al nervo frontale, indentro al nervo motore oculare comune, in basso 
ed in fuori al nervo motore oculare esterno. Alla sua entrata nell'orbita, 
è separata dal primo di questi nervi per mezzo dell'estremità posteriore 
dei muscoli elevatori della pupilla e della palpebra superiore, e si trova 
situata fra i due ultimi che attraversano con essa P anello fibroso del 
muscolo retto esterno.—La porzione obliqua passa tra il nervo ottico 
ed il muscolo elevatore della pupilla, che incrocia ad angolo acuto, -
La porzione anteriore cammina tra il grande obliquo ed il retto interni». 

Risulta da questi rapporti che il nervo nasale differisce dai nervi 
frontale e lacrimale, non solamente pel suo volume e per la sua dire­
zione, ma anche per la sua situazione: è sotto-muscolare e non sotto­
peri osteo. 

Nel cammino che percorre dalla sua origine alla sua biforcazione, 
questo nervo fornisce parecchi filetti d'una estrema tenuità ; 

1* Un filetto lungo e gracile che si porta al ganglio oftalmico, di 
cui costituisce una delle radici, la radice sensitiva (fig. 534, 12). 

J Due o tre filetti ciliari che rasentano il nervo ottico, si portano 
verso la sclerotica e jenetrano nel gioia» dell'occhio. 

3* Filetti in numero indeterminato, che perdonsi nei muscoli dell'oc­
chio; la radice lunga e gracile del ganglio oftalmico ne fornisce ordina­
riamente uno molto apparente che si confonde, dopo un certo cammino, 
con la branca superiore del motore oculare comune. 

a. Il nasale esterno, ramo solto-tcocleare, cammina nella direzione 
del nervo nasale, parallelamente al margine superiore del muscolo retto 
interno. In questa prima parte del suo cammino, riceve Panastomosi cbo 
gp invia il nervo frontale, esce inseguito dall'orbita passando al di sotto 
della puleggia del grande obliquo, e si divide: 

In filetti discendenti e superficiali che si esauriscono nella parie 
interna della palpebra inferiore, ove si anastomizzano coi filetti ascen­
denti dei rami sott'orbitali del mascellare superiore. 

In filetti discendenti e profondi, che si distribuiscono al sacco lagrima!» 
ed al canale nasale, alla caruncola lagrimale ed ai condotti bigrimnli; 

In filetti interni e cutanei, che si portano verso la radice del naso; 
I filetti ascendenti, destinati alla pelle della regione intersoprac<Jlgllar| 
b. Il nasale interno, ramo etmoidale di chaussier, era già Cfl"^ 

sciato dal Willis. È slato descritto con grand'esattezza da Sfamroerwjt! 
Lo si vede immettersi dalla sua origine nel foro orbitale inferno afe 
terrore, portarci verso la fossa etmoidale, penetrare allora in un «rifl-
zio ellittico situato sui lati dell'apoflsi cristagalli, e discendere nella 
fossa nasale corrispondente, ove si divide bentosto in un ramo interno « 
un ramo esterno (fig r.-io. 10 e 5..2. 2>. 
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Nel suo cammino dal foro orbitale all'apofisi cristagalli, il nasale 

interno é situato in uno sdoppiamento della dura-madre. Fornisce a que­
sta membrana uno o due filetti estremamente tenui. 

11 ramo interno si distribuisce alla mucosa che rivesto il setto delle 
fosse nasali. Discende sul margine anteriore di questo setto dividendosi 
in due o tre rametti che si dirigono indietro e che si possono seguire 
fino alla sua parte media (fig. 531. 2): 

Il ramo esterno si divide in due filetti: uno posteriore o mucoso ed 
uno anteriore o cutaneo.—Dal filetto posteriore si staccano una serie di 
sottili ramificazioni destinate alla mucosa, che tappezza i cornetti ed 
i meati; queste ramificazioni, dirette d'avanti indietro, si anastomizzano 
per le loro divisioni terminali con quelle dei nervi sfeno-palatini o nasali 
posteriori.—11 filetto anteriore o cutaneo, chiamato anche naso lobulare, 
si situa in una gronda e talvolta in un canale che gli presenta la fac­
cia posteriore dell'osso proprio del naso, attraversa il tessuto fibroso che 
unisce il margine inferiore di quest'osso alla cartilagine laterale del naso, 
nonché il muscolo trasverso, poi si divide in un piccolo pennello di fi­
lamenti che si spandono nei tegumenti del lobulo del naso. 

i l i . f . V 
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I). — Ganglio oftalmico. 

Il ganglio oftalmico, annesso alla branca di questo nome, è un pic­
colo corpo lenticoiare, che nasce da tre radici, ed i cui rami si ter-
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minano, da una parte nel muscolo ciliare e nell'iride, dall'altro nella 
congiuntiva e nella cornea. 

Questo ganglio è situato sul lato esterno del nervo ottico, al punto 
di riunione del suo terzo posteriore coi suoi due terzfr*anteriori, cioè 
a dire 6 ad 8 millimetri circa avanti all'apice dell'orbita. Il tessuto esi­
talo adiposo che si trova in questa regione lo circonda da tutti i lati, 
come anche i nervi che vi si portano e che ne partono. 

Il suo colore, d'un grigio rossastro al centro, diventa pallido verso la sua 
circonferenza ordinariamente bianca. Le sue dimensioni variano dal vo­
tame di un acino di miglio a quello d'una lente. 

La sua forma è indeterminata: alcune volte arrotondila, rappresenta 
allora un centro d'irradiazione ; più spesso un po' allungata d'avanti in­
dietro, prende in questo caso l'aspetto d'un piccolo rettangolo, figura 
che permette di considerare in esso quattro angoli, due posteriori e due 
anteriori. 

• 
• i a iti,-. 

All'angolo posteriore si porta un filetto tango e gracile che gl'invla 
il nervo nasale (radice sensitiva). 

Nell'angolo posteriore ed inferiore termina un filetto groaao e 
fornito dal ramo che si porta dal nervo motore oculare comune al m 
scolo piccolo obliquo (radice m<»tri<•<_.. 

Tra queste due radici ce ne ha una terza .radice grigia) che, nata dal 
plesso cavilioso del gran simpatico, si situa tra i nervi del terzo e dal 
sesto paio, al disotto della branca oftalmica di Willis, penetra nell'orbi»* 
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col nervo nasale, e si getta ora nella radice lunga, ora direttamente nel 
ganglio stesso. 

Gli angoli anteriori danno origine ai nervi ciliari, che formano due 
fasci ciascun dei quali è composto di sei ad otto filetti.—Il fascio che nasce 
dall'angolo superiore cammina tra il nervo ottico ed il muscolo eleva­
tore della pupilla; uno dei suoi filetti si anastomizza coi rami ciliari, for­
niti dal nervo nasale—11 fascio inferiore si situa tra il nervo ottico ed 
il muscolo abbassatore della pupilla. 

I nervi ciliari camminano da dietro in avanti, e descrivono flessuosità 
come le arterie corrispondenti alle quali si trovano mischiati; attraversano 
obliquamente la sclerotica sul contorno dell'entrata dal nervo ottico, 
camminano tra membrana e la coroide, e giungono al muscolo ciliare. 
Quivi si dividono ciascuno in due o tre rami che si anastomizzano coi 
rami dei nervi ciliari vicini, e che costituiscono cosi un plesso circo­
lare che Soemmering, Gali ed Arnold hanno collocato a torto nel numero 
dei gangli. Da questo plesso partono due gruppi di divisioni, le une esterne 
le altre interne —Le divisioni esterne attraversano la sclerotica e con­
vergono in seguito verso la cornea trasparente, lasciando alcune ramifica-
cazioni alla congiuntiva. Si terminano negli strati più superficiali della 
cornea, prolungandosi fin nella sualamine epiteliale.—Le divisioni interne 
o profonde si ramificano in parte nel muscolo ciliare, in parte nell'iride. 

E. — Sguardo generale sulla branca oftalmica. 

Al livello del seno cavernoso, la branca oftalmica si anastomizza con 
quattro paia di nervi : il gran simpatico, il motore oculare comune, il 
motore oculare esterno ed il patetico. Tra i filetti che invia a questo 
ultimo, ve n' è uno che non fa che attraversarlo e che si termina nella 
tenda del cervelletto. 

Giunto nell'orbita, si divide in tre branche secondarie : il nervo la­
grimale, il nervo frontale, ed il nervo nasale 

Ciascuno di questi nervi si divide in due rami: il lagrimale in ramo 
lagrimale e ramo palpebrale ; il frontale, in frontale interno e frantale 
esterno ; 11 nasale, in nasale esterno e nasale interno. 

Da questi- sei rami si vegg«mo nascere molti filetti, che si distinguono 
per le loro terminazioni in sei ordini: 

1° Filetti cutanei, le cui divisioni si portano alla pelle della fronte, 
del sopracciglio, delle palpebre, della radice e del lobulo del naso. 

2" Filetti mucosi, destinati alla congiuntiva palpebrale, alla congiun­
tiva oculare, alla mucosa delle vie lagrimali. a quella dei seni frontali, 
ed alla parte anteriore della pituitaria. 

3° Filetti glandolari, ramificati nella glandola lagrimale, nella ca­
runcola lagrimale e nelle glandolo di Meibomio. 
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4" Filetti muscolari estremamente sottili e poco numerosi, efoelj 
perdono nei muscoli intraorbìtalì e molto probabilmente anche nei mu­
scoli orbicolari delle palpebre, sopraciliare e frontale. 

5° Filetti periostei non meno sottili dei precedenti*e di cui parec­
chi penetrano nel tessuto osseo 

0° Filetti anastomotici che uniscono: il lagrimale al ramo orbitale 
del mascellare superiora, il nasale esterno ai rami sottorbitali dello stesso 
nervo, e le numerose ramificazioni partite dai tre rami della branca of­
talmica alle ramificazioni corrispondenti del facciale. 

11. - Nervo mascel lare superiore. 

Preparazione. ~ La maggior parte dei rami del nervo mascellare superiore 
attraversano alla loro origine orifizi! o canali ossei: è a traverso questi ea­
nali che bisogna seguirli, scavando le ossa con lo scalpello e col maglio, e man­
do le maggiori accortezze per non recidere i filetti nervosi che sì cerei 
scovrire. 

Quando uno si propone di studiare tutto il quinto paio in uno stesso lato 
della testa, bisogna far precedere allo studio dal nervo mascellare superiori, 
quello del nervo mascellare inferiore, essendo che la preparazione del primo 
richiede il taglio o la mutilazione di quasi tutte le divisioni del seconde, » 
quella del stendo è invece un mezzo preparatorio indispensabile per giunger» 
alle diverse branche del mascellare superiore. 

Supponendo intatta la testa che deve servire olla preparazione del ma­
scellare superiore, si procederà nel modo seguente : 

1° Incidere le patti molli sulla linea mediana, dalla radice del nato «III 
protuberanza occipitale esterna, rovesciarle da ciascun lato, rompere il cra­
nio circolarmente, dividete la dura-madre e asportare il oervello. 

2 Togliere la volta dell'orbita per mezzo di due colpi di sega. 
•V Ingrandire il foro maecellare superiore con una forbice o un maglie, 

in modo da scovrire il tronco del nervo corrispondente sino all'apice «MI» 
fossa zigomatica. 

4" Cercare il ramo orbitale d<l masi -i-Ilare superimi», poi il ramo hgti-
male della bianca oftalmica; seguiti- questi duo unni, 0 conservar»» le hit* 
anastomosi come anche 1<- loco divisioni terminali, asportando a pezzi l'en­
fisi d'lugli» sia> e tutta la m»-ta posteriore della parete esterna dell'orbi!». 

5" Dividere il cuoio capelluto, i tegumenti delle tempia t; q'irill <Mh 
faccia per m»-//o di una incisione die passa sulla parte mediana delttMÉ 
ligorratua ^ j f l 

•j-' Sollevare il labbro anteriore di questa incidono, e cercare un pe* 
al di sopra dell' apice dell' apofisi zigomatici il filetto temporale del «•• 
ori.tale, e più in basso, sulla parte media dell'osso del pomello, il fWfr 
mal are dello «tento ramo. 
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7" Staccare l'apofisi zigomatica per mezzo di due tratti di sega appli­
cati alle sue estremità ed asportarla con tutto il massetere. 

8" Seguire sulla faccia posteriore dell' osso malore il filetto temporale 
del ramo orbitale, come anche il ramo temporale profondo anteriore del ma­
scellare inferiore, ed asportare il muscolo crotafite, la metà corrispondente 
della mascella inferiore, ed i muscoli pterigoidei. 

9 ' Portar via per mezzo di due colpi di sega riuniti ad angolo in avanti 
del ganglio di Gasser, tutta la grande ala dello sfenoide e la porzione squa­
mosa del temporale. 

10" Finire di scovrire il tronco del mascellare superiore insieme al suo 
ramo orbitale, seguire i filetti che discendono verso il ganglio sfeno-palat no 
ed isolare i rami dentarli posteriori e superiori. 

11" Distruggere la base delì'apofìsi pterigoide, in modo da farla sparire 
poco a poco ed aprire nel suo lato superiore il canale vidiano ; seguire in 
seguito il nervo corrispondente, poi il ganglio sfeno-palatino sino al facciale 
da una parte, ed al ramo carotideo del gran simpatico dall' altra. 

12° Aprire il condotto palatino posteriore e mettere a nudo i tre nervi 
che contiene. 

18° Asportare la parete superiore del canale sotto orbitale, e dissecare 
le branche terminali del mascellare superiore. 

14° Seguire nei loro canali rispettivi i nervi dentarti posteriori ed ante­
riori. Questi nervi sono visibili per trasparenza quando l'oso mascellare su­
periore è rimasto alcuni giorni in un' acido diluito. 

15" Infine cercare le branche nasali del ganglio sfeno-palatino.-Dopo 
aver scoverte queste ultime, preparare anche i nervi nasali anteriori, e se­
guire il nervo naso-lobulare sino sul lobulo del naso. 

11 nervo mascellare superiore, branca media del trigemello per la sua 
situazione e pel suo volume, parte dal margine inferiore del ganglio 
di (ìasser, fra la branca oftalmica, che le è dapprima parallela, ed il 
nervo mascellare inferiore, che se ne separa ad angolo retto (fig. 544 

e 545). 
Cammino.—(iiunto al foro grande rotondo, il mascellare superiore vi 

s'immette, penetra nella fossa sfeno-mascellara e s" inclina leggermente 
f infuori per giungere alla gronda sott'orbitale; quivi devia nuovamente per 

dirigersi al contrario in avanti e»l infuori versi» la parte superiore 
della fossa canina, nella quale si divide in utt gran numero di rami di­
vergenti. La sua direzione è dunque antero-posteriore, imperocché una 
linea tirata dal foro gran rotondo al foro sott'orbitale sì porta diretta­
mente in avanti. Ma essa non è punto rettilinea ; descrive nella fossa 
pterigo-masceliare un primo gomito, la cui apertura guarda infuori, e 
alla sua entrata nel canale sott' orbitale un secondo a concavità in­
terna. 
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Questa direzione a linea spezzata permette di considerare in 
quattro parti : una intracranica che cammina da dietro in avanti, nna 
sfeno-mascellare che s'inclina in fuori, una sott'orbitÉe che s'inclina 
indentro, una terminale che si porta in 1 asso. 

Rapporti. — La porzione intra-cranica del nervo mascellare superiora 
si trova situata, come il ganglio di riasser, in uno sdoppiamento dell» 
dura-madre. Essa è grigiastra, plessiforme ed un poco schiacciata. 

La porzione sfeno-mascellare è separata dalle partì molli intra orbi­
tali da una lamina d'apparenza fibrosa, ma in realtà muscolare, che si 
estende dal margine esterno al margine interno della scissura corrispon­
dente e che chiude quest'ultima in tutta la sua lunghezza. 

La porzione sott'orbitale corrisponde indietro al periostio del pavi­
mento dell'orbita, che la separa dalle parti molle soprastanti e ohe con­
verte in canale la gronda nella quale è dapprima situata. • 

La porzione terminale si sfi<<coa innanzi dal muscolo canino, dietro 
al muscolo elevatore proprio del labbro superiore, che bisogna asportare 
completamente, com'anche una parte dell'elevatore comune, per scovrirli. 

Distribuzinne. - I primi filetti emanati dal margine inferiore della 
branca media del trigemelh» si portano al ganglio sfeno-palatino, cbs 
è annesso a questa I ranca, come il ganglio oftalmico per la sua radio» 
sensitiva è annesso alla branca superiore. 

Indipendentemente da questi filetti, al numero di due o tre, la branca 
media fornisce da indietro in avanti. 

Il ramo orbi/ale. 
I rami dentarti posteriori ; 
II ramo dentario anteriore ; 
Ed infine rumi terminali o sott'orbitali. 
occupiamoci dapprima di questi diversi rami, studieremo in seguito 

il ganglit» sfeno-palatino eon le su.- branche afferenti ed efferenti. 
A. Ramo orbitale. — Questo ranni si stacca dal mascellare stqerlore 

alla sua uscita dal foro granile rotondo, immediatamente In avanti ili 
quest'orifìzio, si p. ita in avanti ed in fuori, parallelamente al margine 
inferiore della parete esterna dell'orbita, e si divide verso la parie ao» 
teriore della scissura sfeno-mascellare in due filetti, uno superiore ola-
grimo-palpebrale, ed uno inferiore o lem poro molare (flg. 544). 

Nel suo cammino, il ramo orbìt le »• dapprima circondato dal teaj|d^ 
cellulo-grassoso, che occupa l'apice della fossa zigomatica. Al 
della s« issura sfeno mascellare, è situato nella spessezza della la» 
In» muscolare, che si porta dall'uno all'altro dei suoi margini. X3 
che verso la parte media di questa scissura che diviene intra-orbitale 

fi filetto i',i 1/, imo-palpebrale si dirige verso la glandola lagriflMlti 
ove si divide in filetto lagrimale e filetto palpebrale.—11 primo «I an* 
Momizza con un filetto discendente «lei ramo lagrimale della branca o<UJ* 

1 tessuto 

i. N<P 
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mica, ora dietro alla glandola, ora nella sua spessezza, e si perde in se­
guito in quest' organo.—11 secondo striscia sotto la glandola lagrimale 
per terminarsi nella palpebra superiore. 

Il filetto temporo-malare, per il suo volume e per la sua direzione, 
è il prolungamento del ramo orbitale. Come il precedente, si divide in 
due filetti secondarli, uno interno o molare ed uno esterno o tempora­
le.—Il filetto malore, talvolta doppio, s'immette nel canale che gli pre­
senta Posso di questo nome per dirigersi un poco obliquamente in basso 
ed in avanti : giunto alla faccia, si distribuisce ai tegumenti che coprono 
l'osso del pomello anastomizzandosi col nervo facciale.—11 filetto tempo­
rale, che può essere anche doppio, attraversa la porzione orbitale del­
l'osso del pomello, per anastomizzarsi col ramo temporale profondo an­
teriore del mascellare inferiore, attraversa in seguito Paponevrosi tem­
porale, e si divide allora in parecchi filamenti che si perdono nella pelle 
della tempia. 

er,o nervo ma*aellare auperiore. l. Bui 
mie 'h que lo ramo, 6, l 
eletto lempiirnle del mm IH, diviio 

leno palai i Nervo i ìdtano, -10, < Ir in ni i 
Cini.! che attraversa l'acqueri .Doppio.—18. R 

i he n continua t ol UHM 
• ii. ;il M !.• di tre 14. I 

•. ii.'iv i. t.">, Bi uriche U 
ramo del .scoiale, che nti. 

B. Barn! dentarli posteriori.—In generale al numera di due, molto 
spesso al numero di tre, questi rami nascono dal gomito che forma il 
mascellare superiore alla sua entrata nella gronda sottorbitale. Si por­
tano in basso ed in avanti descrivendo .sulla tuberosità mascellare leg­
giere flessuosità, danno alcune ramificazioni alla mucosa boccale, altre 

Barrar-VOL III » 
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alla mucosa gengivale, e penetrano nei canali dentari i posteriori e supe­
riori (fig. 545). 

Percorrendo il loro canale rispettivo, questi nervi s'ipriano reciproca­
mente parecchi filetti che li uniscono scambievolmente, ed all'estremiti 
di questi canali si anastomizzano con ramificazioni provenienti dal rame 
dentario anteriore. Da queste numerose comunicazioni risulta un piccolo 
plesso a maglie irregolari, il quale fornisce filetti di quattro ordini: 

1° Filetti dentarli, che penetrano nelle radici dei grossi e pìccoli mo­
lari, per prolungarsi sin nella cavità scavata al centro della loro co­
rona, e spandersi nella loro porzione polposa, mischiandosi alle arterie 
corrispondenti. 

2' Filetti alveolo-dentari, che attraversano le pareti degli alveoli 
per distribuirsi al loro periostio. 

3° Filetti mucosi estremamente sottili, che si terminano nella mii 
cosa del seno mascellare. 

4° Infine filetti ossei, che si perdono nel tessuto spongioso del ma­
scellare superiora, e particolarmente nel suo margine alveolare. 

Tra i rami dentarli posteriori e il ramo dentario anteriore, ai oiiettl 
talvolta un ramo dentarlo medio, il cui volume e la cui situazione « i l 
egualmente variabili, ora è pia vàcino ai dentarli posteriori: ora 
pa le vicinanze del dentario anteriore. 
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0. Ramo dentarlo anteriore.—Costantemente unico ed abbastanza 
voluminoso, il ramo dentario anteriore parte dal mascellare superiore 
5 o 6 millimetri al disopra del foro sottorbitale e s'immette in un ca­
nale particolare per portarsi in basso, in dentro ed in avanti, descri­
vendo una Curva, la cui concavità guarda in fuori (fig. 545). 

I filetti forniti dal ramo dentario anteriore partono, per la maggior 
parte, dalla convessità della sua curva. -11 primo che se ne stacca s'in­
clina in fuori e si anastomizza per le sue divisioni coi rami dentarii 
posteriori. — Gli altri si portano in basso e si terminano, i principali 
nella polpa degl'incisivi, del canino e talvolta del piccolo molare ; i più 
sottili nel tessuto spongioso dell'osso e nel periostio alveolare.—Uno o due 
rametti, nati dalla concavità della sua curva, si portano in alto verso 
la mucosa del canale nasale. 

I). Rami sott orbitali.—Giunti all'estremità anteriore del canale sot­
torbitario, i rami fino allora soprapposti del mascellare superiore si al­
lontanano ad angolo acuto e s'irradiano in tqtte le direzioni incro­
ciandosi coi filetti corrispondenti del facciale. Da quest' incrociamento 
risulta una specie di plesso a maglie quadrilatere, il pi esso sollorbita-
rio, che si vede non appena si asporta il muscolo elevatore proprio del 
labbro superiore.,Questi rami terminali, si dividono: 

In rami ascendenti, gracili e poco numerosi, che attraversano Pe-
levatorè proprio dal labbro superiore per distribuirsi alla pelle ed alla 
congiuntiva della palpebra inferiore. —Tra questi rami ce ne ha uno che 
si anastomizza col nasale esterno. 

In rami discendenti, molto più considerevoli e più numerasi dei pre­
cedenti, destinati alla pelle della guancia e del labbro superiore, al loro 
strato mucoso ed alle gengive corrispondenti. 

In rami interni, le cui ramificazioni si spandono, sia nella pelle che 
copre Pala del naso, sia in quella che tappezza le pareti del vestibolo delle 
fosse nasali. 

Ganglio sfeno-palatino. 

II ganglio sfeno-palatino, o ganglio di Meckel, è un piccolo rigonfia­
mento neivoso che prende la sua origine da tre nervi differenti, e le 
cui ramificazioni si portano, da una parte al velo pendolo palatine ed 

!alla mucosa palatina, dall'altra alla mucosa nasale e faring-a. 
- Questo ganglio è situato nella fossa pterigo-raascellare, al di sotto 
della branca media del trigeraello, al di sopra del canale palatino po­
steriore, in avanti del foro vidiano o pterigoideo ed in fuori del foro 
sfeno-spiooso sul quale si applica con una delle sue facce.—Il suo colore 
è d'un grigio cinereo o rossastro, la sua forma in generale triango­
lare. Il auo volume varia dalla dimensione di una lenticchia a quella di 
un piccolo pisello. 
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Scoverto nel 1749 da J. E. Meckel, di cui ha conservato il non», a 

ganglip sfeno-palatino è stato descrìtto da quest'epoca con nna grande 
esattezza dalla maggior parte degli anatomici. Ma restava a determi­
nare il suo modo di costituzione, cioè a dire cercare ftawi suoi rami 
quali erano quelli che doveansi considerare come sue radici, quali quelli 
che doveansi ritenere come sue branche. Longet nel 1843 ha molto ben? 
stabilito : 1° che il ganglio di Meckel, come i gangli oftalmico ed ottico, 
nasce da tre radici : una sensitiva, una motrièe", ed una molle o grigia 
fornita dal gran simpatico; 2° che da questo ganglio partono fletti dì due 
-ordini, sensitivi e motori. 

La radiee sensitiva del ganglio sfeno-palatino viene dal nervo mascel­
lare superiore, la motrice è costituita dal gran nervo potremo che pari? 
dal facciale, la grigia proviene dai rami carotidei del ganglio cervicale 
superiore* Le due ultime, separate alla loro orìgine, si applicano l'uni 
all'altra avvicinandosi al ganglio, ma senza confondersi: il tronco eh 
formano con questa unione ha ricevuto il nome di nervo vidtvnooMe­
rigo ideo. * 

I rami che partono dal ganglio si distinguono per la loro direzione: 
in inferiori o nerrf palatini, in posteriori o nerci faringei ed Interni 
o nervi sfcno-palalini. 

Le branche afferenti, non fanno per la maggior parte che attraver­
sare il ganglio per continuarsi con le branche efferenti, disposizione 
già indicata da Longet, e che Provost si è specialmente sforzato di met­
tere in luce. Quest'ultimo autore, ha mostrato inoltro che alle bran­
che efferenti si aggiungono* filetti emanati dalle cellule ganglionnrf. 

Cosi tre branche afferenti e tre ordini di branche efferenti rappresen­
tano i nervi che 14 ganglio di Meckel ci offre a studiare: 

1* Branca afferente sensitiva, o rami che uniscono il nervo ma­
scellare superiore col ganglio sfeno-palatino.—Il mascellare superiore 
fornisce ordinariamente due rami al ganglio sfeno palatino, talvolta tre. 
raramente uno solo.—Questi rami si staccano dal tronco principale mentre 
che attraversa la fossa pterigo mascellare. Nascono dal tronco ul di «otto 
del ramo orbitale, in dietro dei rami dentarli.—La loro direzione è ver* 
ticale o leggermente obliqua in basso, in dietro ed in dentro; In lora 
lunghezza varia da 3 a r> millimetri, ed il loro volume è in ragionato' 
versa del loro numero.-Giunti alla parte superiore del gangllô alcwri 
dei fi'etti che li compongono penetrano nella sua spessezza, ma] 
gior parte non fanno che addossarsi alla sua superficie per pqj 
di 14, e continuarsi coi rami palatini e sfeno-| abitini, di cui 
scono la maggior pai te (fig. :>I4 e &45). 

2* Branche offerenti motrice e simpatica, o nervo ridiano***^ 
guiti, con la maggior parte degli autori, dalla parte posteriore del gri­
glio verso il nervo facciale ed il nini»» carotideo del gran «impatta». * 

lobata»! 
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quali si riuniscono, i due filetti del nervo vidiano, dapprima riuniti e 
circondati da una guaina comune. *' immettono nel canale pterigoideo, 
attraversano la sostanza fibrosa che occupa il foro lacero anteriore, e si 
separano verso l'apice della rocca per penetrare, lì filetto motóre nel 
cranio, ed il filetto simpatico nel canale carotideo (fig. 545 e 546). 

Il filetto motore o filetto cranico, detto anche gran nervo petroso su­
perficiale, si dirige in dietro ed in fuori. Passa sotto il ganglio di Gas­
ser, da cui lo separa un sottile foglietto della dura-madre, sulla faccia an­
teriore della rocca dove è ricevuto in una piccola gronda, attraversa 
1* Iato di Falloppio'. penetra nell' acquedotto dello stesso nome, e si getta* 
nel ganglio genicolato del facciale, ganglio che è stato considerato come 
sua terminazione, e che si deve considerare, invece, come sua origine. 

l i . 511». Gang 
Branche terminali esterne del bulbo ol 

I corno superiore e medi 
nule. in' l. Divisioni termin 

Iore, il. Ni»rvo palatino medio, 7. 1' 
n i l . i m i . i . B. R te il.'i il : 

lei corni Iti 
Ielle Posse nasali, li'. Nervo vidiano.- II. Ramo cranico •!'•! nei 

• lai,., che si (•••ni dal ganjrli 
no simpatico .i''i m 

lio cervicale superiore. 
11 ftlet/o simpatico, o carotideo, più voluminoso del precedente e d" un 

colore grigiastro, si unisce alla sua entrata nel canale carotideo col ra­
mo corrispondente del ganglio cervicale superiore. 

3" Branche efferenti inferiori o nervi palatini.—Al numero di tra. 
questi nervi ni distinguono, in anteriore, medio e poklerlore. 

1J nerco palatino anteriore o gran nervo platino s'immette nel 
canale palatino posteriore e giunge alla volta palatina, ove si flette da 
dietro in avanti, biforcandosi.— VIP interno del canale palatino fornisce: 
1" un filetto nasale, lo cui ramificazioni si distribuiscono alla mucosa 
del metto medio, del cornetto inferiore, e del meato inferiore. Questo 
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filetto costituisce il nervo nasale posteriore ed infetiortiT un filetto 
estremamente sottile destinato alla mucosa del seno mascellare; li" un 
filetto stafìlino più importante, che esce molto spesso ga un canale ac-
cessorio e che si ramifica nella mucosa e nelle glandolo del velo pala. 
tino.—Delle due branche di biforcazione del nervo, l'interna sì divide 
in molti rametti che si perdono nella mucosa e nelle glandolo della volta 
del palato : l'esterna, un poco meno considerevole, si distribuisce alia mu­
cosa gengivale (fig. 532). 

Il nervo palatino medio, molto più piccolo dell'anteriore, scende, ora 
.in un canale particolare, ora insieme al _.ran nervo palatino, si dirige 
da avanti indietro quando è giunto alla volta palatina, e termina nella 
mucosa e nello strato glandolare del velo pendolo. . ^ 

11 nervo palai ino posteriore, in generate un poco più voIiuninoMHW 
precedente, scende anche in un canale proprio, poi si divìde al livello 
del margine posteriore della volta palatina in due ordini di filetti: 1* in 
filetti muscolari, destinati ai muscoli peristafilino interno, e palattMlta-
filino, come Longet pel primo h*a molto ben dimostrato; 2° in filetti sin 
sitivi, destinati alla mucosa della faccia superiore del velo penduto pala­
tino, a quella della sua faccia inferiore e delle sue glandolo.—11 palatino 
posteriore è il prolungamento del gran nervo petroso superficiale; gli 
altri due prolungano i rami venuti dal mascellare superiore. 

4" Branche efferenti anieriorì, o nervi sfeno-palatini, nervi na­
sali posteriori e superiori.—Questi nervi, che nascono dalla parte in­
terna del ganglio di Meckel, sarebbero esclusivamente formati, secondo 
Prevost, da tubi emanati dalle cellule ganglionari. S'immettono nel foro 
sfeno-palatino. e si dividono in sfono-palatini esterni e sfeno-palatino 
interno. 

«ili sfeno-palatint esterni, in generale molto sottili, non si possono brnn 
studiare che su pezzi macerati per alcuni giorni nell'acido azotico II 
tronco comune di questi nervi scende verticalmente fin presso al cor­
netto inferiore, e dà in questo corto cammino parecchi filetti che ti di­
rìgono da dietro in avanti; fra questi filetti se ne distinguono ordinarli, 
mente due un poco meno sottili degli altri, le cui ramificazioni si «pan-
dono nella mucosa dei cornetti superiore e medio.—È raro che quello die 
si ramifica nella mucosa del cornetto inferiore nasca dallo steiwo tron­
co ; noi alziamo visjto più innanzi che emana ordinariamente dal nervo 
palatino anteriore—I e ramificazioni di questi nervi si a n astemi zzanoco^ 
quelle del filetto <urioidal»' del nervo nasale, ma restano indipendej 
quelle dei nervi olfattivi (fig. :. 32, 7, 8;. 

11 nervo sfeno palatino interno, naso-palatino di Scarpa, più appa­
rante del precedente, si dirige da fu».ri in dentro, passa in avanti al 
seno sfenoidale per giungere al setto delle fosse nasali, ni porta poi 
obliquamente in.basso ed in avanti, verso il canale palatino anttrìort. 
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nel quale s'immette, si addossa nella parte inferiore di questo canale 
allo sfeno-palatino interno opposto, e si termina con ramificazioni sottili 
nella mucosa palatina, immediatamente dietro all'arcata alveolare.—Nel 
lungo cammino che percorre, questo nervo dà due o tre filetti che si 
veggono staccarsi a differenti altezze Io ho potuto costatarne la esisten­
za su pezzi immersi nell' acido azotico ; la loro assenza non è che ap­
parente , e si spiega per la estrema sottigliezza che presentano t,fi-
gura 531, 3). 

5° Branca efferente posteriore, o nervo faringeo, nervo di Bock. — 
Questo nervo, sempre sottile, nato dalla parte posteriore ed interna del 
ganglio, s'immette nel canale pterigo-palatino, e si divide, dopo averlo 
attraversato: in filetti anteriori, destinati alla mucosa della volta delle 
fosse nasali, e filetti posteriori destinati alla mucosa che tappezza le pa­
reti superiori e laterali delle retro-cavità delle fosse nasali. 

Ili — Nervo mascellare inferiore. 

Preparazione—Il nervo mascellare inferiore è uno di quelli alla cui prepara­
zione importa procedere col maggior metodo possibile, se non si vuole ta­
gliare qualcuna delle sue branche. Le seguenti regole condurranno a questo 
risultato : 

1" Cercare fra il canale auditivo esterno e la base dell'apofisi zigoma 
tica il nervo auricolo-temporale, seguirlo sulla tempia, come anche le divi­
sioni corrispondenti del nervo facciale, e mettere a nodo l'importante ana­
stomosi che unisce questi due nervi al livello del collo del concldo. 

2" Incidere i tegumenti dalla radice del naso fino alla protuberanza oc­
cipitale; rovesciare da ciascun lato il cuoio capelluto, non che i muscoli cro-
tafiti tagliando questi il più vicino possibile al loro attacco alle ossa; rom­
pere in seguito il cranio circolarmente, ed asportare P encefalo 

3° Scoprire il massetere, dividerlo al suo attacco superiore, staccarlo 
dall' alto in basso, procedendo colla maggiore circospezione per conservare 
intatto il nervo maaseterino che penetra in questo muscolo per la sua fac­
cia profonda; staccarlo ancht. nella sua parte antero-inferiore e lasciarlo ade­
rire solamente colla sua parte posteriore all'angolo della mascella. 

1 4° Mettere a nudo il nervo dentario inferiore, asportando il tavolato 
fosterno del mascellare inferiore per mezzo di forbici e del maglio. 

5" Abbattere l'apofisi zigomatica per mezzo di due colpi di sega appli­
cati alla sua estremità e dividere in seguito alla sua base I*apofisi coronoide 
facendo uso di una pinzetta di Liston. 

6" Ingrandire por mezzo di forbici il foro ovale, poi asportare tutta I.i 
parte che rosta della fossa laterale media della base del cranio, con due tratti 

„di sega, l'uno al livello dell'apice dell'apofisi d'Ingrassias, l'altro in avanti 
della rocca e diretti ambedue verso l'orifiaio ingrandito. 
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7' Preparare i nervi temporali profondi, poi il norvo boccale levando a 
piccoli pezii il muscolo pterigoideo esterno, e terminare la preparatìone uh 
cominciate dei nervi masseterini ed aurioolo temporale ritentando verso la 
loro origine. 

S' Dividere sulla linea mediana la base del cranio, come anche la fac­
cia, e separare completamente P una dall' altra le due metà del taglio. 

9° Asportare, la tromba d' Eustachio, staccare dalla sua inserzione in­
feriore lo pterigoideo interno, isolare il tronco del nervo mascellare infe­
riore; cercare allora il ganglio otico applicato sulla faccia interna di questo, 
immediatamente al di sotto del foro ovale, poi scoprire il nervo linguale, 
come,anche il ramo milo-ioideo del dentario inferiore. 

Il nci*ro mascellare inferiore è un nervo misto composto dalla terza 
divisione del ganglio di Gasser, branca sensitiva, e dalla piccola radica 
del trigemello, branca motrice. 

Modo d'unione delle due branche. - All' interno del cranio, le due 
branche del mascellare inferiore restano indipendenti. La ganglionare 
è voluminosa, grigiastra e plessiforme. La non ganglionare, molto più 
piccola, d'un color bianco, formata da fascetti paralleli, è situata dietro 
della precedente; nel suo cammino un poco obliquo in basso ed in avanti, 
riceve dal ganglio di Gasser un filetto estremamente delicato, che si 
perde in mezzo alle sue fibre, ma che non è punto costante (OJ.II-

ra540, n. 
Così addossate Puna all'altra, queste due branche s'immettono nel 

foro ovale, e si uniscono alla loro uscita dal cranio per formare un 
tronco comune, che si vede dividersi quasi immediatamente in sette 
rami. — Il loro modo d'unione è ancora oggetto di dissidenza : Paletta, 
Lauth e Longet non veggono in questa unione che un semplice addos­
samento, ed ammettono in conseguenza che il nervo mascellare inferiore 
si compone di due branche perfettamente distinte in tutta la estensione 
della loro distribuzione, una inferiore ed interna o sensitiva, e una su­
periore ed esterna o motrice, che ha ricevuto in diversi tempi I nomi di 
nervo bua-ino-boccaie, masticatore, mascellare inferiore motore. 

Ma molti anatomici hanno giudicata quest'adesione più intima e l'han­
no considerata come il risultati» d'uno scambio reciproco di 11 letti ner­
vosi. L'osservazione dimostra in efletti : 

1* Che le due branche del mascellare inferiore s'inviano reclpr»' 
cernente molti filetti. 

2" Che fra queste divisioni alcune si staccano più particolarmente 
dalla radice motrice, ed altre dalla radice sensitiva, le prime contami 
no anche fibre destinate ad organi sensibili, e ie seconde fibre destinai» 
a muscoli 

Questo tronco non é dunque formato da «lue branche a diitriburiw* 

http://Oj.ii
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indipendente ; è un nervo misto le cui principali divisioni contengono 
in proporzioni ineguali fibre motrici e fibre sensitive. 

Distribuzioni.—I sette rami forniti dal nervo mascellare inferiore si 
possono distinguere : 

1° In rami esterni, al numero di t r e : il nervo temporale profondo 
medio, il masseterino ed il boccale. 

2'' In ramo interno, il nervo del muscolo pterigoideo interno. 
3° In ramo posteriore, il nervo temporale superficiale. : 
4° In rami inferiori più' considerevoli dei precedenti ed al numero 

di due : il nerto linguale ed il nervo dentario inferiore. 
A questa terza branca del trigemino, si trova annesso anche un pic­

colo ganglio, il ganglio otico. 
A. Nervo temporale profondo medio. — .Nato dalla patte anteriore 

ed esterna del mascellare inferiore, ad una piccolissima distanza al di­
sotto del foro ovale, il nervo temporale profondo medio si porta dap­
prima quasi orizzontalmente in avanti, poi obliquamente in alto e in 
fuori, ed infine verticalmente in alto. La sua porzione orizzontale è si­
tuata tra il muscolo pterigoideo esterno e la parete superiore della fossa 
zigomatica ; la sua por/ione obliqua cammina tra questa stessa parete 
ed il tendine del muscolo temporale; la sua porzione verticale scorre nella 
spessezza di questo muscolo. 

Al disopra del muscolo pterigoideo esterno, il nervo temporale pro­
fondo medio si divide ordinariamente in due rami che ricevon» uno o 
parecchi filetti anastomotici dai nervi boccale e masseterino. Nel mu­
scolo crotaflte, si suddivide in un gran numero di rametti esclusiva­
mente destinati a questo muscolo (fig. ó-to. 12). 

B Nervo masseterino. - Questo nervo parte dal tronco principale 
allo stesso livello ilei precedente che sorpassa in generale pel suo vo­
lume. Situato anche alla sua origine tra la parete superiore della fossa 
zigomatica e il muscolo pterigoideo esterno, cambia immediatamente 
di direzione per portarsi obliquamente in i>asso ed infuori attraversa 
l'incisura sigmoide incrociando ad angolo acuto il margine posteriore 
del tendine del temporale, e penetra nel massetere per la parte media 
della sua faccia profónda. In questo cammino, il nervo masseterino for­
nisce : 

1" Un filetto anastomotico che I" unisce al nervo temporale profon­
do medio. 

T II nervo temporale profondo posteriore, che penetra immedia­
tamente nella parte corrispondente «lei muscolo crotaflte, dove si divido 
in parecchi filetti, di cui uno o due si anastomizzano col temporale 
profondo medio, mentre che gli altri si dirigono molto obliquamente in 
alto ed indietro distribuendosi man mano ai fasci muscolari vicini.-— 
La maggior parte degli autori menzionano ti a le sue divisioni terminali 

H»reaT-Vol. ut * 
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un filetto che attraverserebbe l'aponevrosi temporale per unirei ad u 
ramo del nervo temporale superficiale : io ho cercato invano quest'atti» 
stomosi. *• 

3* Un rametto destinato all'articolazione del mascellare inferiori» il 
quale dimostra che il nervo masseterino, formato essenzialmente da fi­
bre motrici, contiene anche fibre sensitive. 

4' Infine molti filetti terminali di cui parecchi possono e8»«rg 
guiti fino alla estremità inferiore del massetere. 

C. Nervo boccale.—Il nervo boccale, più voluminoso dei precedenti, 
nasce dal mascellare inferiore ora con una ed ora con due radici the 
nttraversano lo pterigoideo esterno, e si riuniscono len presto in U 
sol tronco. Traversato il muscolor»HÌ diri... in avanti ed in basso, U* 
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la tuberosità dell'osso mascellare superiore ed il margine anteriore. »'el-
Papofisi coronoide, e giunge in avanti del massetere sul muscolo buc-
cinatore, ove si espande in più rami ifig. 547». 

In questo cammino il nervo boccale dà successivamente : 1" Due o tre 
filetti molto gracili al muscolo pterigoideo esterno : 2° il nervo tempo­
rale profondo anteriore; 3° delle branche germinali. 

Il nervo temporale profondo anteriore si stacca dal nervo boccale alla 
sua uscita dal muscolo pterigoideo esterno, e penetra immediatamente 
nella parte più spessa del muscolo temporale al quale fornisce molti fi­
letti. Giunto al di sopra della cresta che separa la fossa zigomatica dalla 
temporale incontra il filetto temporale del ramo orbitale del niascel'ara 
superiore, al quale si unisce ordinariamente.-Il piccolo tronco formato 
dall'addossamento di questi due filetti seguendo il loro cammino pri­
mitivo, attraversa l'aponevrosi temporale un poco al disotto ed impetro 
dell'apofisi orbitaria esterna. Là si divide in un pennello di filamenti che 
terminano per la maggior parte nella pelle della tempia: due o ti e »li 
questi filamenti si anastomizzano coi filetti che il nervo facciale invia 
al muscolo frontale» nessuno di loro si anastomizza coi filetti del tempo­
rale superficiale* Non è raro \eder questo piccolo tronco dividersi prima 
di perforare l'aponevrosi temporale: una delle sue divisioni attraversa 
allora l'aponevrosi nel punto ordinario, l'-iltra cammina tra i due foglietti 
di cui questa si compone e diventa sottocutanea un poco al disopra del­
l'arcata zigomatica. 

Le bramile terminali del nervo boccale si distinguono per la loro 
situazione e destinazione. 

In branche superficiali, che attraversano uno strato adiposo molto 
spesso per distribuirsi alla pelle della guancia. 

In branche profonde, che camminano tra i lasci del buccinatore per 
diramarsi nella mucosa boccale. 

Kd in branche anastomotiche molti» notevoli, che uniscono il nervo 
boccale al facciale. 

Nessuna delle sue divisioni si arresta nel muscolo buccinatore; fatti 
fisiologici tanto numerosi quanto precisi hanno rigorosamente stabilito 
che questo muscolo è sottomesso all'influenza esclusiva del nervo facciale. 

I). Nervo del muscolo pterigoideo interno. - Questo ramo è nel 
tempo stesso il più piccolo e il più corto di tutti quelli che nascono dal 
mascellare inferiore. Parte dal suo lato antera interno. al livello del 
ganglio otìco, che sembra attraversare, e si porta obliquamente in basso 
ed in fuori, tra il perìstafllino esterno e lo pterigoideo interno nel quale 
penetra un poco al disotto della sua parte media tlig. 579). 

Al livello della sua orìgine, fornirebbe secondo Meckel e Longet, un 
piccolissimo filetto al muscolo perìstafllino esterno. Secondo Lauth, da­
rebbe un raramuscolo simile allo perigonio» esterno. 

file:///eder
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K Nervo temporale superficiale o aurlcolo-temporale. — Questo 

nervo è notevole pel suo volume, per la disposizione plessiforrae tu» 
presenta alla sua origine, per la lunghezza del suo cammino ed il numero 
molto considerevole delle sue ramificazioni.—Nasce da due radici che si 
riuniscono dietro il collo del condilo del mascellare, formando una spe­
cie di «occhiello nel quale passa l'arteria meningea media; circonda in­
seguito il collo del condilo; poi, cambiando allora di direzione, sì porta 
verticalmente in alto tra il padiglione dell'occhio e la fase dell'apofisi zigo­
matica, e giunge sulla teqjpia, ove si scinde in un gran numero dì filetti. 

Prima di giungere al margine parai ideo della mascella il nervo tem­
porale superficiale fornisce: 

1" Parecchi rametti ohe sì gettano nel plesso che l'arteria mascel­
lare interna riceve dal gran simpatico. 

T I n filetto estremamente sottile, che si unisce al nervo dentario 
inferiore alla sua entrata nel canale dentario. * 

;{" Uno o due filetti che si dirigono orizzontalmente indietro jnt 
distribuirsi all'articolazione tempore-mascellare. 

Mentre che gira intorno al collo del condilo del mascellare, questo nervo 
dà rami più considerevoli, che si possono distinguere : 

a. In rami curicolitri destinati alla pelle del condotto auditivo 
esterno e della parte anteriore del padiglione dell'orecchio. 

b. In rami parolaia, che penetrano e si sperdono nella metà supe­
riore della glandola parotide. 

e. Ed in rami anasiomotict, mollo importanti, ordinariamente al nu­
mero di due, che si uniscono al livello del margine posteriore del mas-
set e re con la branca terminale superiore facciale. 

Nella sua porzione ascendente o verticale, il nervo temporale super­
ficiale, dopo aver dato alcuni rametti alla pelle dell'elice e della faccia 
interna del padiglione dell'orecchio, si divide in un gran numero di rami 
divergenti che non hahno «lcun rapporto determinato con le divisioni 
dell'arteria corrispondente, e che si terminano nella pelle della tempia, 
risalendo sino al livello della bozza parietale. Nessuno di questi filetti si 
anastomizza coi nervi temporali profondi (fig. 547, 0j. 

F. Nervo dentario inferiore—Li un volume molto superiore a quello 
di tutti i rami precedenti, il nervo dentario inferiore, situato sul pro­
lungamento del tronco principale, di cui si può considerare coma 11 
continuazione si porta dapprima quasi verticalmente in basso 
due pterigoidei poi obliquamente in basso, in avanti ed infu 
la branca della mascella e lo pterigoideo interno, da cui lo separa uni 
mina fibrosa; penetra nel canale dentario, che percorre In tuttala Ma 
lunghezza; esce pel foro mentoniero e hi divide al disotto del muscolo 
quadrato in un gran numero di branche terminali. 

A una piccolissima distanza dell»«uà origine, il dentario Inferiore, 41 
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al linguale un filetto cdrto e abbastanza considerevole. Alcune v*lte 
questi nervi s'inviano reciprocamente un filetto anastomotico, si nota 
allora che i due filetti s'incrociano ad angolo acuto a modo delle bran­
che di un X. 

Alla sua entrata nel canale dentario fornisce una divisione importante, 
il ramo milo-loideo. Questo ramò situato in un canale metà osseo, metà 
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fibroso, che gli presenta la faccia interna del mascellare inferiore, si 
porta in basso ed in avanti versq il muscolo milo ioide»», al disotto del 
quale si divide in parecchi filetti, di cui gli unì penetrano in questo mu-
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scolo, mentre che gli altri si terminano nel Ventre anteriore del diga 
strico.—Tra i filetti che penetrano nel muscolo milojoideo, ve ne è uno 
che non fa che attraversarlo e che si congìunge al nervo linguale. 
Questo filetto la cui esistenza non era stata punto menzionata, è il pri­
mo che sì stacca dal tronco principale, ed attraversa ordinariamente II 
margine posteriore del muscolo. Il suo volume alcune volte è abbastan­
za' considerevole per permettere di considerarlo come un ramo dì bi­
forcazione. 

Nel canale dentario, questo nervo fornisce : 1° un filetto a ciascuna 
•Ielle radici dei grandi e piccoli molari ; 2° filetti ossei al margine alveo­
lare del mascellare; :>> filetti gengivali che attraversano questo mari­
ne per ramificarsi nella mucosa corrispondente; 4° un ramo incisivo, chi 
continua il cammino primitivo del nervo e che si divide in tre rami 
secondarii, destinati al canino ed ai due incisivi vicini (flg. 547). 

Alla uscita del canale che gli presenta il mascellare, il dentario in­
feriore prende il nome di nervo tuenloniero. Le sue divisioni molto nu­
merose e grosse, s'incrociano ad angolo ratto con quelle del nervo 
facciale, e formano così una specie di plesso conosciuto sotto la deno­
minazione di plesso tnentoniero; esse si dividono in due piani: 

1° Uno anteriore le cui ramificazioni si portano alla pelle del mento, 
del labbro e della parte inferiore della guancia. 

-' i n piano posteriore a rami divergenti che si terminano in parie 
nello strato glandolare, ed in parte nella mucosa labiale. 

u. Nervo linguale o piccolo ipoglosso. — 11 nervo linguale, in gè* 
iterai»- un poco più voluminoso del dentario inferiore, in avanti ed in­
dentro del quale è situato, descrive come lui una curva semicircolari*, 
la cui concavità guarda in alto ed in avanti. È dapprima situato Ih 
il muscolo pterigoideo esterno ed il faringe, più basso tra i due pterlgié-
dei, poi tra lo pterigoideo interno e la branca del mascellare. Cam­
biando allora di direzione per divenir orizzontale, da verticale <> leguer-
mente obliquo che era. si situa al disotto della mucosa che tupezu il 
pavimento della l occa, al disopra della glandola sottomascellare o ilei ntu-
-colo milo-ioideo, infuori del muscolo ioglosso e del canale di Whurton. 
che incrocia ad angolo acuto per guadagnare P interstizio dei muscoli 
linguale e genio glosso, poi si dirige verso la punta della lingua, divi­
dendosi in molti rametti che penetrano da basso in alto nella «pe»**"» 
di quest'organo. 

ImiiM-diatameote al disotto della sua origine, il nervo lingualerice*e 
il filetto che gl'iiiv ni il dentar io inferiore. 

Al livello del migine posteriore del muscolo pterigoideo interno, ft* 
ceve In corda del timi ano, branca importante del facciale cbesiunia* 
ad esso vitto un angolo acuto aperto in alto, e eh», si £ consideralo ««•• 
semplicemente addossato al linguale stesso, almeno in gran parte P"f° 
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aver sottomesso il liuguale all'influenza di reattivi energici, ho potuto ri­
conoscere che la corda del timpano, poi che è giunta ad unirsi con 
questo nervo, ne riceve e gli fornisce molti filetti che li uniscono in 
modo più intimo; a una piccola distanza dalla loro riunione, i filetti re 
ciprocamente cambiati sono già tanto numerosi che diviene impossibile 
di riconoscere quelli che appartengono all'uno e all'altro (fig. 549 5\ 

Divenuto sotto-mucoso, il linguale fornisce pel suo margine superiore 
o concavo.ramificazioni abbastanza numerose, ma molto gracili: esse 
si distribuiscono : 1° alla mucosa che tappezza il pavimento della bocca 
e alle gengive ; 2° a quella che riveste la faccia inferiore e i margini 
della lingua. 11 filetto che il ramo miloioideo dà al linguale si unisce a 
questo nervo al livello della parte media del muscolo io-glossso. 

Dal suo margine inferiore o convesso si veggono staccarsi successi­
vamente : rami destinati alla glandola sottomascellare : filetti pei quali 
si anastomizza col grande ipoglosso; ed altri filamenti, più delicati e più 
numerosi, che si ramificano nella glandola sublinguale. 

a. I rami destinati alla glandola sottomascellare nascono dal lin­
guale al livello del. margine posteriore del milo-ioideo. Non penetrano 
immediatamente nella glandola, ma si portano ad un piccolo rigonfia­
mento conosciuto dopo J. F. Meckel sotto il nome di gang/io sotto-ma­
scellare. Il loro numero è di tre o quattro. —(ili anteriori, secondo Lon­
get e la maggior parte degli anatomici moderni, nascono dal linguale 
e formano la radice sensitiva del ganglio. Il posteriore è costituito da 
un filetto della corda del timpano e rappresenta la sua radice motrice.— 
A questo stesso ganglio giunge inoltre, indietro, un filetto emanato dal 

. plesso che il gran simpatico fornisce all'arteria facciale 
1 Tali sono le branche afferenti del ganglio sotto-mascellare. Le sue 
branche efferenti si distinguono: 

In superiori o ascendenti, che si riuniscono al linguale formando con 
le radici motrici e sensitive una specie di ansa alla quale il ganglio è 
come sospeso ; 

In medie, al numero di due o tre, che si diffondono nelle parati del con­
dotto di W'harlon ; 

ICd inferiori, più numerose e meno delicate, che si ramificano nella 
spessezza della glandola sotIo-mascellare. 

Questo ganglio presenta ordinariamente come ha fatto notare Me­
ckel, un colore rossastro, una forma ovoide e dimensioni che lo fanno 
facilmente riconoscere. Ma in alcuni individui il suo volume è tanto 
piccolo ed il suo contorno così poco pronunziato, che non offre nessuna 
forma determinata. 

b. I filetti anastomotici si estendono dal margine inferiore del linguale 
al margine superiora dell'ipoglosso. Ne esìstono in generale due, al­
cuno volte tra. Questi filetti descrivono sulla faccia esterna dell'io '-rio.--
»o arcate a concavità posteriore. 
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e. I rami destinati alla glandola sublinguale si porterebbero anche 
secondo Blandin, ad un piccolo rigonfiamento che egli ha descritto sotto 
il nome ài ganglio sitbtngiaie. Se questo ri gonfiamenti! esiste, bisogna 
riconoscere che spessissimo manca. Al suo posto io non ho trovato che 
un piccolo plesso le cui divisioni si difTondono nella glandola. 

d. Le branche terminate del nervo linguale si distribuiscono alla 
glandola di Nuhn, alla mucosa che riveste la faccia inferiore della lin­
gua, a quella che riveste la sua punta ed i suoi margini, ed infine ai 
due terzi anteriori di quella che ricopre la sua faccia dorsale.—Queste 
ultime, al numero di dodici o quindici, attraversano tutta la spessiti 
dePa lingua. Giunte sotto la mucosa dorsale, sì dividono in cinque « 
sei filamenti corti e sottili che irradiandosi sì perdono nelle sue papille, 

Ganglio otioo. 

Il ganglio olico, scoverto da Arnold nel 1826, è un piccolo corpi» 
rossastro, in generale ovoide, situato sul lato interno del nervo ma­
scellare inferiore, immediatamente al disotto del foto ovale. La sua fac­
cia esterna corrisponde al punto di riunione della branca motrice con 
la branca sensitiva di questo nervo, e la sua faccia interna al muscolo 
peristafìlino esterno, clic lo separa dalla porzione cartilaginea della 
tromba »P Eustachio. 

Questo ganglio e unito al mascellare inferiore da un pìccolo gruppo 
di fibra che sembrano pnovvenire sopratutto dalla branca motrice di 
questo nervo, e che stato paragonato da Arnold alla radice corta del gan­
glio ottalmico. Indipendentemente da queste fibre, il ganglio otico ri­
ceve ancora. 

1° l'na branca motrice che gì'invia il facciale; 
'.'" l'na branca sensitiva, che gli viene dal glosso-faringeo per mezn» 

«lei ramo di Jacobson ; 
3" Una branca vegetativa, chi- emana dal grìtn simpatico. 

La bramii mo'rice e stata indiata da Longet, che l'ha descritta 
con molla esattezza, sotto il nome di piccolo petrosa superficiale. Al 
pari del gran nervo petroso, questo filetto si stacca dal primo «uroiu» 
del facciale, esce dell'acquedotto di t'alloppio da un orifizio particola*. 
si pone in una piccola gronda «lo- gli presenta la facia anterioreAelìt 
rocca si dirige j n basso ed in dentro parallelamente al gran iwrw 
petroso, al disotto del quale «* situalo, poi s'immette in un pertugi»» 
che si vede tra i fori ovale»- sfeno-spinoso, e sj getta quasi imm*d.» 
tamente nella parte superiore »l»l ganglio. 

Làbrum a $, nsilim, paragonata da Arnold alla lunga radice del gangli» 
ottalmico, è situata al disotto della precedente, per distinguerla 'I"»!"*1 

e da un altro libito «he si porta dal ramo di land non al gran ncn«p-
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troso, io la chiamerei piccolo petroso profondo esterno. Questa branca 
esce dalla cassa del timpano per un foro speciale, ed incontra allora il 
piccolo petroso superficiale, col quale si unisce per gettarsi con esso nel 
ganglio otico. 

Il filetto emanato dal gran simpatico, o la branca vegetativa, si 
stacca da un piccolo plesso che circonda P arteria sfeno spinosa e che 
proviene, come quello che si trova su ciascuna delle branche della ca-
rodite esterna, da un plesso più grande, il plesso inlercarotideo, for­
mato esso stesso da rami venuti in parte dal glosso-faringeo, in parte 
dal ganglio cervicale superiore. 

Dal ganglio otico partono due ordini di rami : rami malori e rami 
sensitivi. 

I rami motori si dividono : in un ramo (interiore, che si porta in 
basso ed in avanti verso la parte superiore del muscolo peristafilino 
esterno, nel quale si termina: e in un ramo posteriore che si dirige in 
alto ed indietro verso il muscolo interno del martello, al quale è destinato. 

I rami sensitivi al numero di due o tre, si uniscono dapprima col 
nervo temporale superficiale, da cui non tardano a separarsi per penelra­
re nella cassa del timpano, ove si distribuiscono alla mucosa timpanica. 

Sguardo generale sul nervo mascellare inferiore. 

II mascellare inferiore nasce da due radici, 1* una sensitiva, 1* altra 
motrice, i cui filetti si mischiano alla loro uscita dal cranio. 

Dal tronco costituito da questa unione partono sette branche, e da 
queste sei ordini di ramificazioni : 

1° Ramificazioni muscolari, che si distribuiscono al temporale, al 
massetere, ai due pterigoidei, al milo-ioideo e al ventre anteriore del 
digastrico. Tutte queste ramificazioni dipendono dalla piccola radice del 
trigemello : riunite, formano il nervo masticatore. 

2' Ramificazioni cutanee, che danno la sensibilità alla pelle della 
tempia, della guancia, del mento, del labi io inferiore, del condotto au­
ditivo esterno e del margine anteriore del padiglione dell'orecchio. 

3° Ramificazioni glandolar!, che presiedono alla nutrizione ed alla 
secrezione delle glandoli salivari. 

4° Ramificazioni dentarie, che danno. » ammin facendo, alcuni filetti 
al tessuto alveolare. 

5" Ramili» azioni mucose, destinate alle gengive, alla lingua, alle 
guance, al labbra inferiore ed al pavimento della bocca. 

0° Infine raiiiilìcazioui anastorootiche che uniscono il mascellare 
inferiore al grand'ipoglosso, ma che l'uniscono sopratutto iu un modo 
intimo ai facciale, col quale comunica : al livello della tempia, pel ra­
mo temporale profondo anteriore ; al livello della guancia, pel ramo 

K*rr«T -Voi . I l i " 
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boccale; al livello del mento, per i rami mentonieri: al livello dello pterì 
coideo interno pel ramo linguale e per la corda del timpano; al livello del 
margine parotideo del mascellare pel ramo temporale superficiale Que­
ste anastomosi hanno per ell'etto di comunicare al facciale, nervo essen­
zialmente motore, una sensibilità tanto più pronunziata, per quanto si 
avvicina dippiù alla sua terminazione. 

Parallelo delle t re branche del ganglio di Gasser. 

Dopo avere studiato isolatamente ciascuna di queste franche, non è 
senza interesse compararle fra loro. Notiamo dapprima che esse diffe­
riscono : 

1° Pel loro volo ne, che aumenta dalla branca superiore alla bran­
ca inferiore : 

I ! I h i . l ' I 

i quinto paio, mici 

I 

.'* Per la toro direzione: la branca superiora si porta obliquamente 
in alto, la branca media orizzontalmente in avanti, la branca inferiore 
dirattaineiite in basso ; 

:r Pel loro molo di >i,,-,sio„c: i rami della prima si alloiitaiiSMtf} 
ino' di raggi: quelli della seconda si staccano in un minio succedi*" ** 
me rami alterni da uno stelo comune quelli della ter/a divergono m tatti 
le direzioni formando una specie di bouquet. 
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Ma a queste differenze duna importanza molto secondaria si possono 
opporre numerose analogie : 

Questi tre nervi presentano al loro punto di partenza un color gri­
giastro ed una disposizione plessiforme. 

A ciascun di essi si trova annesso, presso alla loro origine, un pic­
colo ganglio che nasce da tre radici, e che fornisce due ordini di filetti, 
sensitivi e motori. 

Tutti contraggono nel loro cammino rapporti più o meno estesi con le 
ossa, donde ne segue che quando queste s'infrangono o si alterano, i 
rami che li attraversano sono esposti a subire le conseguenze di queste 
alterazioni; da ciò seguono di fatti, per alcuni, malattie acute o croni­
che; da ciò specialmente una causa frequente di nevralgie della faccia. 

Tutti infine presentano filetti cutanei, filetti mucosi, filetti glandolari. 
filetti periostei ed infine filetti muscolari. 

I filetti cutanei del quinto paio sono estremamente numerosi. Col pen­
siero, conducete dall'orecchio destro al sinistro un piano verticale, che 
dividala testa in due metà; i tegumenti della metà anteriore rappresen­
teranno la vasla superficie, che questi filetti ricoprano colle loro ultime 
ramificazioni. —Su tutte le parti del sistema cutaneo che corrispondono 
agli apparecchi dei sensi, giungono non solamente in maggior numero, 
ma da tronchi differenti : così la palpebra superiore riceve i suoi nervi 
dalla branca oftalmica, e la palpebra inferiore dalla branca mascellare 
superiore; il labbro superiore viene innervato dai rami sott'orbitali, e 
l'inferiore dai rami mentonieri; alla metà anteriore della apertura delle 
narici si porta il filetto naso-lobulare della prima branca e alla metà po­
steriore parecchie ramificazioni terminali della seconda. I nervi desti­
nati .al condotto auditivo o al padiglione dell'orecchio emanano egual­
mente da due tronchi differenti ; solamente qui uno di questi tronchi 
non appartiene al trigemello. l'na saggia preveggen/.a sembra adunque 
aver preseduto alla loro ripartizione. Sotto questo rapporto non si po­
trebbe troppo ammirare, come l'ha fatto notare Longet, quanto la na­
tura è stata attenta a moltiplicare le sorgenti della sensibilità generale 
in vicinanza <!egli organi più importanti; raddoppiando in qualche modo 
di sollecitudine per la conservazione di questi organi, essa ha voluto 
che questa sensibilità squisita, al pari di un vigile guardiano, ve­
gliasse alla loro superficie affin di meglio assicurarne la integrità. 
Questa maggiore nbtondanza di filetti nervosi nei tegumenti che ri-
cuoprono e proteggono gli organi dei sensi, ci spiega perchè la sen­
sibilità della faccia è molto più pronunziata sulla linea mediana, per­
chè questa sensibilità diminuisce verso la parte media , perchè la si 
vede in seguito aumentare avvicinandosi alle sue parti laterali »> au­
ricolari. 

I filetti che ii quinto paio invia alle membrane mucose sono molto 
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meno numerosi e molto meno grossi di quelli che dà alla pelle. 11 piano 
verticale che limita indietro il territorio cutaneo del quinto paio, limita 
anche la parte del sistema mucoso al quale esso si distribuisce: si vede 
inconseguenza che si dirama nella mucosa dei seni frontali, in quella 
delle fosse nasali con tutti i suoi prolungamenti, in quella delle vie lagri­
ma!!, in quella che tappezza le pareti della bocca, in quella che riveste 
i due terzi anteriori della lingua, in quella del velo pendulo e infine in 
quella della tromba d'Eustachio. 

Per mezzo dei suoi filetti glandolar! il trigemello anima quasi tutti? 
le glandole della testa : le lagrimali, le salivari, le glandolo dì Nuhn, 
tutte Je glandole disposte a strati al di sotto della mucosa labiale, boc­
cale e palatina, ed anche quelle più delicate, che sono annesse alle pal­
pebre, come le glandole di Meibomio, le congiuntivali, la cnruncolala-
grimale, quelle molto più numerose ancora annesse al senso dell'olfatto 
e che sono situate nella pituitaria, e quelle del senso dell'udito; infine 
quelle della pelle della faccia. 

I filetti periostei ed ossei si possono facilmente osservare sulla fac­
cia anteriore del frontale, quando le ossa ed il loro involucro fibroso 
sono rimaste in macerazione per qualche giorno in una soluzione acida, 
basta allora staccare il pericranio colle parti molli corrispondenti pro­
cedendo da ;.lto in basso e con stilli eden te attenzione. 1 filetti ossei sono 
visibili senza preparazione sopra un mascellare superiore immerso nel 
suddetto liquido ed a cui si io|j_a in seguito completamente il periostio 
esterno ed interno. Tra questi filetti se ne notano sopratutto unootluf 
che, nati dall'arcata formata dall'anastomosi dei nervi tlentaiii posteriori 
ed anteriori, si dirigono non dall'alto in I asso verso le arcate dentari* 
»• alveolari, ma da basso in alto per scomparire in vicinanza dell'orlo 
dell'orbita, nella spessezza dell' apofisi montante. 

1 filetti muscolari del trigemello sono ancora problematici per un nu­
mero abbastanza grande di anatomici: ho pei- lungo tempo avuto dublm 
sulla loro esistenza, ina oramai mi sono accertato che veramente exinto. 
no. Si vede molto chiaramente il nervo nasale dare ramificazioni * pa­
recchi muso,u e particolarmente al ratto superiore si veggono molto 
bene anche alcuni filetti staccarsi dal quinto paio e congiungersi a netti 
motori, insieme co'<iuali in seguitosi distribuiscono. Talvolta quem fi-
letti sono trasmessi da tronco a tronco, come quelli che il nervo oftal­
mico dà a tutti i nervi motori dell'occhio duratile il suo cammino altri* 
versola parete esterna del seno cavernoso, tal'altra sono trn*me*»i <1» 
ramo a ramo, o da rametto a rametto: è così che un gran numero di 
ramificazioni sensitive vengono ad addossarsi alle divisioni secondi»"' 
e terziarie del tacciale. Ira queste ramificazioni, alcune, è vera,al«^ 
parano più*loiitan« per diffondersi dappoi nelle parti sensibili, ma p«** 
chi»- accompagnano i filetti mot.,ri -in nella spessezza »lei muscoli; <«H 
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sono quelli che si mischiano ai nervi del terzo del quarto, del sesto 
paio, e poi si distribuiscono esclusivamente ad organi di quest'ordine. Si 
può dunque ammettere che tutti i muscoli compresi nella sfera di di-
stribuzione del quinto paio ne ricevono filetti sensitivi. 

Funzioni del quinto paio. 

Le due porzioni del quinto paio compiono funzioni differenti; benché 
strettamente unite nella loro parte terminale o extracranica, costitui­
scono in realtà due nervi differenti. 

La porzione ganglionare possiede: 1" alla sensibilità di tutte le parti 
nelle quali si termina ; 2° alla nutrizione e alle secrezioni di queste 
stesse parti. 

La porzione non ganglionare presiede ai movimenti d'elevazione, d'ab­
bassamento e di deduzione del mascellare inferiore. 

A. Funzioni del quinto paio relative alla sensibilità.—Queste 
funzioni sono dimostrale dalla fisiologia sperimentale per mezzo di fatti 
desunti dall'anatomia patologica, e per mezzo di fatti clinici. 

Quando si taglia in un mammifero o in un uccello il tronco del nervo 
trigemello prima del suo passaggio sull'apice della rocca, come han 
fatto con successo Fodera e Herbert Mayo nel 1Ò22, Ma-jendie nel 1821 
e più lardi Eschricht, Schoepfs, Backer, Longet, ec , si nota, dopo que­
sta sezione, che tutte le parti alle quali si distribuisce il quinto pajo 
sono completamente insensibili. Si può allora pigiare la pelle e le mu­
cose, toccare il globo dell'occhio, incidere o apportare le palpebre, pun­
gere, lacerare o cauterizzare la lingua dal lato paralizzato, e c . senza chi-
l'animale manifesti il minimo segno di dolore. 

Ciò che noi facciamo in un mammifero, la natura lo fa alcune volte 
nell' uomo cagionando lo sviluppo d'un tumore che comprime e distrugge 
il tronco del trifacciale od una delle sue branche principali. Le conse­
guenze di questa compressione sono le stesse: se è il tronco del trige­
mello che si trova schiacciato dal tumore, 1" insensibilità si estende a 
tutte le parti in cui esso si dirama; se è una delle sue branche od uno 
dei suoi rami, la paralisi è parziale. 

Ogni irritazione portata sopra un punto qualunque del quinto pajo de­
termina un vivo senso di dolore: tra le operazioni, ce ne ha poche così 
dolorose quanto quelle che. interessano le divisioni del trigemello: tra le 
nevralgie, non ve ne sono più strazianti di quelle della faccia, e si sa 
che queste nevralgie hanno sede ne'rami del trifacciale. 

Poiché il dolore succede all'irritazione del trigemello e una parali-i 
«Iella sensibilità alla sua distruzione lenta e morbosa o violenta ed istan­
tanea, è impossibilo non riconoscere che la branca ganglionare del quinto 
pajo •'• un nervo di senso. 
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Abbiamo visto che il quinto pajo fornisce filetti ai muscoli dell'oc-

chio ed a tutti i muscoli della faccia. Sono questi filetti egualmente 
di natura sensitiva? Sì, incontrastabilmente. Essi distrìbfiscono lasn. 
sibilità a questi muscoli, come la distribuiscono alla pelle, alle mucosi, 
alle glandole, ai denti, ec. Longet, in una memoria molto importante 
ed interessantissima, ha molto len dimostrato che la fibra carnosa pri­
vata della facoltà di sentire, perde bentosto la facoltà di centrarti, 
Ch. Bell, da un'altra parte, aveva già stabilito che noi dobbiamo alle 
fibre sensitive la facoltà di sentire il grado di contrazione dei nostri mu­
scoli, e di proporzionare così l'intensità dei nostri sforzi agli ostacoli 
da vincersi: la sensibilità non è dunque meno necessaria agli agenti mu­
scolari che agli altri organi 

Vedremo in seguito che il nervo del settimo pajo presiede esclusiva­
mente alla contrazione dei muscoli della faccia, che quando esso è diviso 
lutti questi nmsroli sono colpiti da paralisi, che allorché lo si irrita 
galvanicamente, questi som» immediatamente colpiti da contrazioni con­
vulsive. Niente di simile si produce, quando si sottomelle a'l'irritai ione 
galvanica la porzione ganglionare del quinto pajo. 

<includiamo dunque, che questa porzione ganglionare è destinata 
a diffondere la sensibilità in tutte le parti alle quali si distribuisce. 

Indipendentemente dalla sensibilità tattile, la branca gaiiglionure tiene 
a icora sotto la sua influenza la sensibilità gustativa dei due terzi anteriori 
della lingua; essa è associata qui al glosso-faringeo, che comunica al ter­
zo posteriore dello stesso organo la sua sensibilità generale e speciali. 

B. Funzioni del quinto pajo relative alla nutrizione ed alle secre­
zioni - Il taglio o I" alterazione profonda del quinto pajo sono frequen­
temente seguiti da disturbi notevoli della nutrizione e delle secrezioni 
•legli organi ai quali si 1li_.1rib11h.ee. Questi disturbi che olirono molte 
varietà, consistono ordinai laiin-ntc : 

Per l'apparecchio della vision.-, nella diminuzione del fluido lagrifliale, 
nella contrazione della pupilla, nell'infiammazione della congiuntiva^el-
l'Ulcerazione della cornea, ed infine nella fusione purulenta del globo 
oculare. 

Per l'apparecchio dell'olfatto, nell iniezione della mucosa nasale, chi 
s'inspessisce, diviene fungosa, sanguina al minimo contatto, e \mréSÉ 
poco a poco le sue proprietà olfatti ve. 

Per l'apparecchio dell udito, in alterazioni di nutrizione seguite«W* 
I* indebolimento dell' udito. 

l'er l'apparecchio del gusto, nell'abolizione di ogni sensibilità «Ili­
vello dei due t.-rzi anteriori della lingua, nel lato affetto. 

l'i l'apparecchio glandolare, in una diminuzione o un aumento 61 
fluidi segregati le cui proprietà sono anche più <» meno modificate. 

Quest qua/In. ci mostra; I" the quando b- funzioni del quinto ftp 

http://1li_.1rib11h.ee
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si trovano accidentalmente o patologicamente soppresse, quelle degli 
organi sottomessi alla sua influenza non tardano ad alterarsi od a spe­
gnersi. 2° Che questa distruzione delle funzioni di senso specifico si opera 
gradualmente e non in una maniera immediata od istantanea, come ave­
va pensato Magendie. L'animale nel quale si sono tagliati i due trige-
melli, continua a vedere, ad odorare ed a sentire, poi dopo un tempo 
vario, disturbi gravi sopraggiungono nella nutrizione e nelle secrezioni 
degli organi della vista, dell'odorato, dell'udito, ec , ed allora non si 
hanno più impressioni luminose, né olfattive, né acustiche. I nervi di 
senso cessano dunque d'essere impressionati, non perchè il quinto pajo 
non funziona più, ma perchè gli organi ai quali si portano hanno su­
bito alterazioni profonde. 

Questa influenza indiretta del quinto pajo sulle funzioni di senso specifico, 
sembra avere la sua sede in parte nel ganglio di fìasser, ed in parte 
nelle fibre che il gran simpatico invia a questo ganglio e particolar­
mente alla branca oftalmica. Quando si recidono i trigemelli prima del 
loro passaggio sull' apice della rocca, le funzioni dei sensi sono ordi­
nariamente appena disturbate; è sopratutto quando la sezione si porta 
sul ganglio o sulle franche che se ne staccano, che osservansi nella nutri­
zione e nelle secrezioni i disturbi che noi abbiamo menzionati. 

Le esperienze di Snellen e quelle di Schifi" ci hanno insegnato inoltra 
che per l'apparecchio visivo i disturbi nutritivi sono sopratutto il ìi-
sultato della perdita di sensibilità, cioè a dire, del difetto di protezione 
delle parti supeifidali, che cosi disarmate contro l'azione dei corpi 
estranei, divengono la sede d'una irritazione continua e crescente. 

C. Funzioni della porzione non ganglionare del trigemello. — Ab­
biamo visto che la porzione non ganglionare del trigemello tiene sotto 
la sua influenza i movimenti d'elevazione, di abbassamento e di deduzione 
del mascellare inferiore. Questa destinazione è stabilita : 

1° Dall'anatomia, poiché parecchi rami tra quelli che si portano 
ai muscoli del mascellare inferiore derivano chiaramente dalla piccola 
radice del quinto pajo. 

2" Dalla sezione di questa radice, che ha per effetto immediato 
la paralisi di tutti i muscoli ai quali fornisce filetti : questa paralisi è 
annunziata dalla caduta della mascella, che si vede nello stesso tempo 
deviarsi leggermente dal lato opposto, e dalla impossibilità in cui si tro­
va l'animale di rialzarla, se i trigemelli sono stati tagliati nel cranio dai 
due lati. 

3° Da fatti d'anatomia patologica ; quando il nervo mascellare in­
feriore o il tronco del quinto pajo è compresso da un tumore, tutti i 
muscoli che muovono il mascellare sono egualmente paralizzati. 

4° E infine per P irritazione galvanica, che determina contrazioni 
spasmodiche in tutti questi muscoli, contrazioni sotto l'influenza delle 
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quali il mascellare inferiore si applica violentemente contro il superiore, 
per ricadere in seguito quando si sospende l'azione dell'elettricità. 

S O . - SESTO PAIO, O NERVI MOTORI OCULARI ESTERNI. 

11 motore oculare tsterno è il più gracile di tutti ì nervi cranici 
dopo il patetico. Al pari di questo si distribuisce ad un sol muscolo. 

a. origine apparente. — I nervi del sesto p^jo nascono dal solco che 
separa il I ulto rachideo dalla protuberanza, al livello del margine 
esterno delle piramidi anteriori. Tra le loro radici, ve ne ha una udite 
che sono impiantate sulla protuberanza e che s'immettono perpendico­
larmente tra le sue fibre più inferiori. Le altre corrispondono alla metà 
esterna della porzione motrice delle piramidi, nella spessezza delle quali 
s" immettono perpendicolarmente per portarsi verso il pavimento del 
quarto ventricolo tlig. 550>. 

b. Orini,te reale. — Il motore oculare esterno ha origine da un mi-
c'eo di sostanza grigia situato sul pavimento del quarto ventricolo, 
inumili.tamente al di sopra dell'eminenza ttres. sui lati del solco me­
diano. Dalla parte interna di questo nucleo partono parecchie radicette, 
parallele ed un poco incurvale, che si dirigono da dietro in avanti e da 
alto in basso; queste radicette attraversano dapprima la porzione sen 
siiiva delle piramidi anteriori, poi la loro porzione motrice; osse emer­
gono dal bulbo tra il margine inf* rime della protuberanza anulare e la 
base della piramide corrispondente (fig. 553 e 501), 

e Cammino. — Composto di cinque a sei filetti al suo punto d'emer-
;_»nza, questo nervo si porta obliquamente in alto, in fuori od in avanti, 
verso la piega itbrosa estesa dall'apice della rocca alla lamina quadri-
I.ilei a dello sfenoide, attraversa questa piega alla sua parte più infe­
riore, penetra nel seno cavernoso che percorre orizzontalmente, poi en­
tra nell'orbita per la parte più larga della scissura sfenoidale, tra le do* 
inserzioni del muscolo retto esterno e cammina in seguito parallelMW.nl* 
a que-to muscolo, al quale e destinato (flg, 551, 8). •** 

.\on è laro vedere uno dei suoi filetti di origine attraversare Indura* 
madre iodatamente, per riunirsi in seguito al tronco principale. , 

il. 1,'oj/orfi. — la porzione ascendente o intra-cranica di queateneno 
e situata tra la protuberanza e la gronda basilare. M foglietto lincerei* 
dell'ara» uoiiie, dapprima semplicemente applicato su di esso, lo circooà 
al UH melilo m cui penetra nel canale che gli fornisce la dura-mail». 

l a sua porzione orizzontale o intra cavernosa occupa Pungolo di ria» 
nione «Ielle pareti interiore ed esterna del seno, l'n foglietto a_lf»* 
estraniali.ente sottile la ricopre e la separa dalla corrente tenue!. I£ 

dentro corrisponde all'arteria carati.le, in alto al motore oculare conia­
ne, in fuori al patetico ed alla branca oftalmica di Willis, che tento*» 
la incrociano ad angolo acuto per scorrere al di eopra di e»«a. 

http://parallelMW.nl*
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La sua porzione intra-orbitale si trova dapprima addossata alla branca 
inferiore del motore oculare comune e al nervo nasale, che attraver­
sano anch'essi l'anello del muscolo retto esterno. Più innanzi essa cam­
mina tra questo muscolo e il tessuto cellulo adiposo che circonda il 
nervo ottico. 

e. Anastomosi. — 11 motore oculare esterno comunica al livello del 
seno cavernoso col ramo carotideo del gran simpatico e con la branca 
oftalmica di Willis. 

L'anastomosi del nervo del sesto pajo col gran simpatico è stata lungo 
tempo considerata come P origine del sistema nervoso ganglionare. Essa 
è ordinariamente doppia, alcune volte tripla. Questi due o tre filetti 
anastomotici si estendono dal margine inferiore del motore oculare 
esterno verso l'orifizio "superiore del canale carotideo , dove si conti­
nuano coi rami che circondano la carotide interna; più tardi noi avremo 
a ricercare se questi filetti si portano dal sesto pajo verso i rami ca­
rotidei 6 dai rami carotidei verso il sesto pajo, ovvero se essi emana­
no contemporaneamente da queste due sorgenti (fig. 545, 10 e 551, 9). 

Il filetto anasfomotico che unisce il motore oculare esterno alla branca 
oftalmica è stato antecedentemente descritto; abbiamo visto che emana 
da questa branca al momento in cui incrocia il nervo del sesto pajo. 
La sua tenuità eguaglia la sua estrema brevità. 

Indipendentemente da questi filetti anastomotici, Pourfour du Petit, 
Grant e Longet hanno avuto l'occasione di osservare un filamento che 
si porta dalla porzione orbitale del motore oculare esterno al ganglio 
oftalmico. L'esistenza di questo filamento, che costituisce pel ganglio 
•orbitale una seconda radice motrice, è estremamente rara. 

f. Terminazione. — Giunto all' unione del terzo posteriore coi due 
terzi anteriori dell'orbita, questo nervo si divide in cinque o sei rami 
che penetrano irradiandosi nella spessezza del muscolo retto esterno, 
ove si suddividono in molti filamenti. 

g. Funzioni.—Il nervo motore oculare esterno anima il muscolo abdut­
tore della pupilla. Quando lo si sottomette all'irritazione galvanica, il 
globo dell' occhio gira convulsivamente intorno al suo asse verticale e 
l'apertura pupillare si porta bruscamente in fuori. Pelo si taglia, la pu­
pilla al contrario si dirige in dentro ; avviene lo stesso quamlo un tu­
more lo comprime sopra un punto del suo cammino. La paralisi dei 
nervi del sesto pajo ha dunque per conseguenza e per sintomo patogno-
monico uno strabismo interno. Gli esempìi di paralisi limitata a questo 
nervo sono molto rari : secondo Burdach, Yelloly ha constatate uno 
strabismo semplice interno in un'ammalato in cui il sesto pajo era com­
presso da un tumore. Jobert ha pubblicato un fatto simile. 

In alcuni casi di paralisi del terzo pajo, si son visti persistere i mo­
vimenti dell' tibie ; questa persistenza, estremamente rara, era dovuta 

8*pr«i - Vot. III. '• 
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allora alla presenza del filetto eccezionale fornito al ganglio oftalmico 
dal motore oculare esterno. 

Primitivamente insensibile, questo nervo trae dal ramo anastomo-
tico che riceve dalla branca oftalmica una sensibilità abbastanza vi*», 
che Longet ha potuto constatare per mezzo d'irritazioni meccaniche e 
galvaniche. 

Mf 
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§ 7 . — SETTIMO PAIO, O NRRVO FACCIALE. 

. 

Preparasione. - Il facciale, considerato al punto di vista della «a | 
rione, si può dividere in due parti : nna profonda che cumuline nella 
•ezu della rocca, ed nna superficiale che si capando sotto i tegumenti «B» 
faccia. 

La parte profonda o il tronco del facciale non può esser ben »tudnt*<** 
•a pesti che sono stati in macerazione in una soluzione ucida A quello t 
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s'immerge la base del cranio in nn miscuglio di dne parti di acqua ed una 
parte di, acido cloridrico e vi si lascia fino a che le ossa sieno abbastanza 
rammollite perchè si possa dividerle con l'istrumento tagliente ; allora viene 
estratta e lavata con molt'acqna. 

Per lo studio della parte superficiale del nervo, i pezzi freschi sono pel 
contrario preferibili. .Si procederà a "questo stadio con le regole seguenti : 

1" Incidere integumenti parallelamente al margine inferiore della ma­
scella, dal mento' fin presso la protuberanza occipitale esterna; sa questa in­
cisione orizzontale farne cadere nn'altra verticale che passi in avanti del con­
dotto auditivo esterno; queste dne incisioni debbono essere molto superficiali. 

2° Dissecare i dne lembi cutanei inferiori dal loro apice verso la loro 
base, per scoprire tutta la> parte superiore del pellicciaio cervicale. 

8° Ricercare al di sotto di questo muscolo la branca auricolare del plesso 
cervicale, seguirla nel suo cammino ascendente verso P apofisi mastoidea ; 
scoprire quello dei suoi filetti che si anastomizza col ramo auricolare del fac­
ciale e preparare questo ramo. 

4" Scoverto questo ramo con le sue divisioni, risalire verso il tronco del 
facciale asportando a brani la glandola parotide. 

5° Completare l'estirpazione della parotide ed isolare il tronco del nervo 
procedendo dalle parti profonde verso le superficiali. 

6'r Isolare anche il tronco del nervo temporale superficiale come anche 
le sue branche ed il ramo anastomotico che fornisce al facciale dopo aver cir­
condato il collo del condilo del mascellare. 

7° Infine accompagnare le divisioni del facciale sino alla loro termina­
zione nei muscoli conservando le loro anastomosi con quelle del quinto pajo. 

? 11 nervo facciale, porzione dura del settimo pajo, piccolo simpatico 
di Wìnslow, emerge dal' bulbo rachideo, s'immette nel condotto auditivo 
interno, poi nell' acquedotto di Falloppio, e si sflocca alla uscita di que­
sto lungo canale, in branche, rami e rametti che si perdono nei mu­
scoli pellicciai del cranio, della faccia e del collo. 

Tra i nervi motori, non ve n'è alcuno che segua un cammino cosi 
complicato e che si.anastomizzi tanto frequentemente coi nervi sensiti­
vi, alcuno che animì^t tanti muscoli e che compia funzioni tanto deli-
cale è svariate. 

a. Origine apparente. - 11 nervo Cacciale nasce dalla fossetta late­
rale del bulbo e dalla fossetta sotto-olivare. sul limite che separa que­
ste due fossette, al di sotto della protuberanza e del peduncolo cere­
belloso medio, al margine inferiore dei quali aderisce, al di sopra ed in 
dentro del nervo acustico da cui lo separano le radicette del nervo in­
termediario di Wrisberg. K costituito al suo punto d'emergenza da 
parecchi filetti riuniti in un solo tronco. Due o tre di questi filamenti 
non si congiungono al tronco principale che dopo aver attraversato il 
margino inferiore della protuberanza. 
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b. Origine reale.—11 tronco del facciale ha per orìgine reale un nu­
cleo di sostanza grigia, situato nella spessezza della base del bulbo, ani 
prolungamento dei corni anteriori della colonna grigia centrale, t(*k 
porzione sensitiva delle piramidi e la radice ascendente del quinto p̂ o 
tfig. 5Ò2). 

Questo nucleo è costituito da tre chiazze arrotonditi che si toccano 
Iter i contorni e contengono ciascuna grosse cellule multipolari. Da queste 
cellule emanano filetti originarli, dapprima,rettilinei e paralleli, che»ì 
portano in alto, in dentro ed in dietro e che raggiungono bentosto il 
nucleo d" origine del nervo motore oculare esWno. Divenuti allora sot­
tostanti al pavimento del quarto ventricolo, circondano questo nucliyi, 
da cui riceverebbero anche secondo la maggior, parte degli autori un 
piccolo gruppo di tubi nervosi; donde il nome, ditiucleo superbire Ael 
lacciaie che j_ilì è stato dato in opposizione al precedente o nucleo »'»-
femore. Ma è evidentissimo che qtiest' ultimo rappresenta il punto di 
partenza reale del facciale ; se questo trae alcuni filetti dal nucleo d'o­
rigine del motore oculare esterno, questi filetti non concorrono che in 
minima parte alla sua formazione (fig. 553). 

Dopo aver circondato il nucleo superiore, il nervo faccialo giunge sui 
lati dello stelo del calamus scriptorius; quivi s'inflette bruscamente solle­
vando lo strato grigio del pavimento del quarto ventricolo e formando 
su questo pavimento una leggiera sporgenza conosciuta sotto il nomud'e' 
minentia teres, e chiamata anche gomito del facciale. Così piegatosi a 
gomito si dirige in alto, penetra nella parte inferiore della protaberania, 
s'inclina in fuori, passa nuovamente tra le piramidi ed il quinto pajo, e 
giunge in tal modo sino alla fossetta laterale del bulbo (flg. 554, 0, 7). 

Nel cammino che percorre il facciale, dal suo nucleo d'origine a 
questa fossetta laterale, presenta dunque tre porzioni: 1" una iniziale 
o bulbare che si porta obliquamente verso il pavimento del quarto 
ventricolo ; 2 ' una media o bulbo protuberanziale, molto corta e perpen­
dicolare alla precedente; :i° una terminale o protuberanziale, obliqua co­
me la prima, ma più lunga di questa. 

Per spiegare P influenza incrociata del cervello sui nervi del settimo 
pajo, influenza che l'osserva /.ione clinica mett% iji effetti fuori di dub­
bio, (iubler nel 1805, ha riunito tutti i fatti di anatomia patologica re­
lativi alle emiplegie facciali ; egli li aggruppa, li paragona, e ri ^ u 

di dimostrare col ravvicinamento di questi fatti : 1° che le leeoni uni­
laterali della metà superiore della protuberanza e delle parti pia al­
te portano la paralisi di tutti i muscoli del lato opposto: l'emipM» 
facciale è situata allora dallo Messo lato di quella del tronco e degli 
arti: 2 che quando la lesione unilaterale occupa la metà inferiori Ai 
mesocefalo, 1 emiplegia facciale é situata dal Iato di questa, !««»** 
che quella del tronco e degli arti e situata dal lato oppoato ; «>'" ,u 
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a questa varietà di emiplegia il nome di emiplegia alterna ; conside­
ra questa emiplegia alterna come il segno certo d'una lesione della 
protuberanza; poi aggiunge: «l'ipotesi d'una decussazione completa 
« dei nervi facciali è la sola che sia compatibile coi fatti morbosi, e 
J che possa darne la spiega razionale » (1). 

Nel 1865, Luys viene condotto dasaoi studii alla stessa conclusione. Se­
condo quest'autore, da ciascuno dei nuclei di origine dei nervi facciali par-

i i i 

/ 

V . 

"/ ('pini reali d 
del i 

Vaglio del bulbo —1,1.1' 
midi.- 2,2, Loro porzione tensili va. 3 Nucli i chi 1,4. ( 

6. Nuoleo 

tee delle piramidi ',2. Loro V 
Quinti 

inferiore 

lolle 

uni nnterioi 
ine inferii 

•e. 1.1. 1 

-
—1.1 

della pai 

(1) Gubler. De .' hemiplégie alterne coirne signe de lésiondela protubé-
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1856, pag. 34. 
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tono fibre che s'incrociano nella protuberanza e che rasentano in se-
guito il lato interno del peduncolo cerebrale corrispondente (1). 

Questo punto d'anatomia sembrava adunque quasi mess%in chiaro quan­
do fu di nuovo studiato da Vulpian (2). Ora, quest'osservatore dichia­
ra Piucrociamento dei nervi facciali estremamente dubbio. L'esperiema 
seguente, che ha ripetuto in diversi animali, sembra in efIetti che val­
ga ad oppugnarlo. L'abile fisiologo incide la protuberanza ed il bulbo 
seguendo esattissimamente il solco mediano della loro faccia posteriore. 
Egli credeva che una doppia emiplegia facciale, nella ipotesi d* un in* 
crociamento, dovesse essere la conseguenza di questo taglio, ma ì ner­
vi facciali non sono punto paralizzati, sono solamente indeboliti. 

Questo risultato del tutto impreveduto, e la cui importanza non sarà 
punto contestata, è un fatto che tende molto evidentemente a combatter» 
la esistenza di una decussazione. Aggiungiamo che l'esame microsco­
pico dei nervi del settimo pajo al livello della loro origine reale non 
ci mostra nessuna traccia di sensibile incrociamento. I due nuclei in­
feriori sono molto lontani e non hanno nessuna connessione tra loro. 
I due tronchi nervosi si avvicinano, è vero, al livello della curva che 
descrivono, però in quest» punto ancora ciascun di loro sembra restare 
indipendente. Se la decussazione esiste (e sembra molto difficile difetti 
negarne l'esistenza) essa sta senza dubbio nelle fibre afferenti del nuoleo 
inferiore che seguono la via del rafe mediano : ma poiché questa de­
cussazione occupa anche la linea mediana, come spiegare l'esportai» 
tanto importante e tanto concludente di Vulpian ? Bisogna convenire 
che la fisiologia sperimentale e l'anatomia sono qui in completo diano-
cordo coi fatti clinici. 

e. origine del nervo intermediario di Wrisberg. — Tra 11 tronco 
del settimo pajo e quello dell' ottavo, situato il primo in dietro ed la 
alto, il secondo in fuori ed in basso, si vede un piccolissimo nervocb« 
accompagna il facciale e P acustico sino all' entrata dell' acquedotto^ 
t'alloppio, e che in tutta P estensione del suo cammino si trova situati) 
tra questi due tronchi nervosi, donde il nome di nervo intermediario. 

Questo nervo emana dalla fossetta laterale del bulbo con parecchi* 

coleo che corriapoi.de all' entrair dell' acquedotto di .Silvio. —5, Colonna d'un Maro» pf 
grta»tro dalla quale partono le radici del nervo ipofjloaio. — 6. KmlMenHa terti eh» tot* 
sponde al ginocchio del n«-rw, lacciaie.—7. Altra leggiera sporgMSS ohe enrmpood* •» 
n uè Irò d' origine del nervo molo, e oculare eaterno, oimimnlo anche nm.'leo «u|i.-nur» tA 
facciale—7. Nucleo d'ori, m.- dei nervi motori oculari comuni eh* non (porge •ulta pan** 
del venirtelo, ma che hiu..,»o alto il suo talco mediano.-g, Colonna griri» dallMi*» 
uatcono i iierw raitti.—'.' Video che dà orij.ni" alla radice profonda del p*r*« a « * 
co.— 10. VenU-icoU. medio e commensura («««i-riore del cervello. 

(1) Luy». Redi sur le syst. nerv : 1865, p. 103. 
(2j Vulpian. Essai sur f origine des nerfs cranknt, IMS, p. 32. 
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radicette, di cui le une sono molto spesso addossate al facciale ed al­
tre all' acustico, ma tutte si separano da questi nervi al livello del loro 
punto d'emergenza ; alcune volte però esse loro restano contigue per 
un corto cammino. Queste radicette costituiscono per la loro unione il 
nervo di Wrisberg. 

d. Cammino e rapporti del nervo facciale. — Dalla fossetta sopra-
olivare questo nervo si porta in alto, in avanti ed in fuori, verso il 
condotto auditivo interno nel quale s'immette. Giunto all'estremità 
profonda di questo, s'inflette leggermente in avanti per penetrare nel-
P acquedotto di Falloppio, cammina dapprima perpendicolarmente al­
l'asse della rocca, s'indette una seconda volta dopo un cammino di 4 
millimetri per divenir parallelo a questo asse, poi una terza volta dopo 
un cammino di 10 millimetri per dirigersi verticalmente in basso, ed 
infine una quarta alla sua uscita dal foro stilo-mastoideo, per raggiun­
gere il margine parotideo della mascella, dove si divide in due branche 
principali. 

Da queste flessioni successive risultano tante curvature la cui con­
cavità è rivolta, in avanti per la prima, in dietro per la seconda, in 
basso per la terza, in alto per la quarta.-Tra queste curve del facciale 
la prima e le due ultime non offrono niente di notevole. Ma non è così 
della seconda, che è sormontata, dal lato della sua convessità, da un pic­
colo rigonfiamento piramidale conosciuto sotto il nome di ganglio ge­
nicolato. 

Nel cammino che percorre dal bulbo rachideo alla estremità profonda 
del condotto auditivo interno, il facciale si trova in rapporto col nervo 
acustico che occupa la sua parte posteriore » d inferiore, e che è con­
formato a gronda per riceverlo. — La sua porzione accessoria, o nervo 
di Wrisberg, cammina tra i due tronchi precedenti. 

All' interno del canale di Falloppio, il nervo del settimo pajo non ha 
rapporto immediato che con l'arteria stilo-mastoidea ed il tessuto os­
seo. Al punto di vista chirurgico, quest'ultimo rapporto è importante ; 
imperocché la rocca è soggetta a frequenti fratture. Quando la soluzione 
di continuo si verifica sulla sua parte media, essa cade quasi inevitabil­
mente sulla porzione del facciale compresa tra la sua seconda e la sua 
terza curva, come anche sull' arteria che l'accompagna: da ciò una para­
lisi di tutti i muscoli della faccia, da ciò anche un' emorragia prove­
niente in principal modo dall' arteria stilo-mastoidea. 

Nel cammino che percorre dal foro stilo-mastoideo sino al margine 
parotideo del mascellare, il tronco del nervo è situato nella spessezza 
della gianduia parotide, che non si potrebbe estirpare senza dividerlo. 

e. Riunione del facciale e del nervo di Wrisberg. - Abbiamo visto 
corno si comporta il facciale nella rocca, vediamo come si comporta il 
nervo di Wrisberg.-Giunto al fondo del condotto auditivo, questo nervo 
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s'immette nell' acquedotto di Falloppio, e dopo un cammino di 3 o i 
millimetri si getta nell' angolo posteriore del ganglio genicolato, oie 
sparisce. m 

f. Ganglio genicolato.—Questo ganglio, descritto da Arnold sotto il 
nome d'intumescenza gangliforme, è situato al livello dell'hiatus di 
Falloppio. sull' apice della curva che descrive il facciale al momento 
in cui da perpendicolare che era all' asse della rocca, diviene parallelo 
ad esso. 

i s 

B^^^^^H__________________________________________________________BBH^_________________________________H____B^______I 

H suo volume presenta alcune varietà, tè abbastanza consideratoli 
ordinariamente per raddoppiare il diametro del facciale sai puntati* 
occupa. II suo colore, d'un bianco grigiastro, differisce appena daquello 
del nervo. 

La sua forma è quella di una piccola piramide triangolare il cui aplee 
rivolto versi l'hiatus di Falloppio, dà origine al .rran nervo petroaei* 
perficiale e la cui base aderisce al tronco del facciale.—All'angolo p» 
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steriore della piramide va il nervo intermediario di Wrisberg.—Dal suo 
angolo anteriore patte il piccolo petroso superficiale. 

11 ganglio genicolato si compone di tubi nervosi e corpuscoli gan-
glionari la cui esistenza, dapprima messa in dubbio, è oggi un fatto di­
mostrato. Ammesso la natura ganglionare del rigonfiamento genicolato, 
era difficile non esser colpiti dall'analogia che questo ganglio stabilisce 
tra il facciale ed i nervi spinali: 

Come questi ultimi, i nervi del settimo pajo sembrano nascere da due 
radici, Puna anteriore e l'altra posteriore. 

Come essi, presentano un rigonfiamento, situato anche sul cammino 
della radice posteriore, e costituiscono in conseguenza un nervo misto 
la cui grossa radice, o motrice, sarebbe rappresentata dal nervo facciale, 
eia piccola o sensitiva, dal'nervo di Wrisberg. 

Tale fu la conclusione che Bischoff dedusse il primo da questo parallelo 
e che fu accettata da Berthold, Goedeschens, C. Robin, e parecchi altri 
anatomici. Le considerazioni invocate in suo favore sembrano in effetti 
autorizzarci a riguardare il nervo di Wrisberg come un nervo di sen­
so. Bisogna riconoscere però che questo fatto sino ad ora non è rigo­
rosamente dimostrato e non dev'essere accettato in conseguenza che con 
una certa riserva. Aggiungiamo che è stato negato da parecchi fisiolo­
gi, tra i quali debbo sopratutto citare Longet. 

g. Distribuzione. - Il nervo del settimo pajo fornisce dieci branche 
collaterali e due terminali, Puna superiore o temporale, l'altra inferiore 
o cervico-fàcciale. 

A, — Branche collaterali del nervo facciale. 

Si staccano dal facciale jiel cammino che percorre dalla entrata alla 
uscita dell' acquedotto di Falloppio. Si possono dividere in due gruppi: 

1° In quelle che nascono dall'acquedotto di Falloppio; queste bran­
che sono al numero di cinque : 

11 gran-nervo petroso superficiale, che si porta al ganglio di Meckel; 
Il piccolo petroso superficiale che si porta al ganglio otico ; 
11 filetto del muscolo della staffa; 
La corda del timpano, che unisce il facciale al linguale ; 
11 ramo anaslomotlco, che unisce lo stesso nervo al pneumogastrico; 

•2" In quelle che nascono alla uscita dell'acquedotto o al livello del 
foro stilo-mastoideo: sono anche in numero di cinque : 

Il filetto anastomotico, che unisce il facciale al glossofaringeo; 
11 nervo auricolare posteriore »> auricolo-occtpitale ; 
Il ramo digastrico ; 
Il ramo tlello stilo-ioideo ; 
Il ramo dei muscoli s/tlogtosso e glosso-sta filino, ai quali si aggiunge 

molto probabilmente il linguale superiore. 
H.eeav - v«l III ° 
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a. Gran nervo peti oso sùiwrficiale, o ramo cranico del nervo ri­

diano.—Questo ramo parte dall'apice del ganglio genicolato, attraversa 
1 hiatus di Falloppio, percorre la piccola gronda che gli pimenta la parie 
interna della faccia anteriore della rocca, riceve cammin facendo un fi­
letto del nervo di Jacobson, branca del glosso-faringeo,- e passa al disotto 
del ganglio di Gasser, poi nella spessezza della sostanza fibrosa che 
occupa il foro lacero anteriore. Si riunisce in seguito al filetto caroti­
deo per costituire il nervo vidiano o pterigoideo, e si getta nel ganglio 
di Meckel, di cui rappresenta la radice motrice. Risulta da questo cam­
mino che il gran nervo petroso è dapprima formato unicamente da fibre 
motrici, alle quali si aggiungono quasi immediatamente alcune fibre 
sensitive. Indipendentemente da queste ultime, Longet pensava che ne 
contiene altre che provvengono dal trigemello per mezzo del ganglio 
sfeno-palatino. Questa opinione è sembrata dapprima confermata dalle 
ricerche di Vulpian, il quale ha osservato nel gran nervo petroso su­
perficiale alcune fibre sane, dopo lo strappamento dei facciale, le (piali 
potevano provvenire dal ganglio di Meckel. Ma Prevost più reeentementi 
avendo asportato questo ganglio, ha potuto constatare che tutte le fibre 
del gran nervo petroso erano intatte. Le fibre sane osservate da Vul­
pian non veni» ano dunque dal ganglio sfeno-palatino, esse appartenevi^ 
al piccolo petroso profondo interno, cioè a dire al ramo di Jacolson.*1 

b. Piccolo petroso superficiale.—Questo filetto nervoso, oggetto ili 
numerose dissidenze, non è stato ben descritto che da Longet. Kutre-
mamente gracile, si stacca dal facciale al livello dell' angolo, anteriori 
del ganglio genicolato e talvolta dallo stesso tronco del facciale, un mil­
limetro circa al di hi del ganglio, esce dall'acquedotto di Falloppio per un 
orifizio particolare si situa in una gronda posta sulla parte interna 
della faccia anteriore della rocca, al disotto di quella del gran nervo 
petroso, cammina parallelamente a quest'ultimo, s'immette in un pertu­
gio situato tra i fori ovale e piccolo rotondo, e si getta, alla sua uscita dal 
cranio, nel ganglio otico, di cui rappresenta una delle radici motrici. 

Come abbiamo visto un filetto del ramo di Jacobson addossarsi al 
gran nervo petroso superficiale, nella gronda che gli presenti» il tem­
porale per portarsi in seguito con esso nel ganglio sfeno-palatino, co»i 
un filetto di questo ramo si congiunge al piccolo petroso superficiale 
sopra un punto molto vicino alla sua origine per portarsi con esso al 
gangli.» otico.-Esistono in conseguenza, sulla parte anteriore e media 
della rocca, quattro nervi petrosi. 

P Duo nervi petrosi superficiali o motori: l'uno più volumlnow • 
più lungo, che si estende dal facciale al ganglio di Meckel, <• il gM* 
m reo petroso superficiale; l'altro gracile e corto, che si estende dal 
facciale al ganglio otico, è il piccolo petroso superficiale. 

2 Due nervi petrosi profondi o sensitivi- l'uno che si rlunUce li 
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gran nervo petroso superficiale, è il petroso profondo interno; 1" altro 
che si congiunge col piccolo petroso, è il petroso profondo esterno. 

L'origine del piccolo petroso superficiale non è stata interpetrata nella 
stessa maniera da tutti gli autori.—Meckel, che ha intraveduto questo 
nervo, lo fa partire dal facciale, e la sua opinione è generalmente am­
messa. — Longet lo considera come un prolungamento del nervo di Wri­
sberg, il quale, dopo avere attraversato il ganglio genicolato, darebbe 
al facciale uno o due filetti destinati al muscolo della staffa, e si conti­
nuerebbe in seguito sino al ganglio otico che attraverserebbe egual­
mente per portarsi in ultimo al muscolo interno del martello. 

e. Nervo del muscolo della staffa.—Questo filetto è il più gracile di 
tutti quelli che nascono dal facciale. Si stacca dalla porzione verticale 
di questo nervo un poco al disotto della piramide, si porta dapprima 
in alto ed in avanti, s'immette in un condotto, particolare, e dopo un 
cammino di alcuni millimetri, si getta nel muscolo della staffa dividen­
dosi in due filetti. 

d. Corda del timpano. — Più voluminoso e più lungo dei precedenti, 
questo ramo è sopratutto notevole pel suo cammino dapprima retro­
grado, per le sue connessioni con la membrana del timpano, per la curva 
parabolica che descrive, e per la sua terminazione esclusiva in un nervo 
eminentemente sensitivo. 

La corda del timpano si separa dal tronco del facciale 4 o n milli­
metri al disopra del foro stilo-mastoideo, s'immette immediatamente in 
un condotto osseo particolare e si dirige in alto ed in avanti; esce per 
un foro situato sulla parete posteriore dell' orecchio medio, immediata­
mente in dentro della membrana del timpano, penetra allora nella spes­
sezza di questa membrana e la percorre da dietro in avanti, a modo di 
una corda che sottenderebbe il terzo superiore della sua circonferenza. 
Cammina fra il suo strato interno ed il suo strato medio, indentro del 
manico del martello. (Munta sulla parete anteriore dell'orecchio medio, 
la corda del timpano, come ha dimostrato Huguier, entra in un nuovo 
condotto lungo 8 a 10 millimetri, parallelo e superiore alla scissura di 
Glaser, esce da questo condotto in vicinanza della spina dello sfenoide, 
e si riunisce ad angolo acuto col nervo linguale, tra i due pterigoidei 

(flg. 514, 9). 
L'origine e la terminazione della corda del timpano sono ancora un 

oggetto di contestazione per alcuni anatomici.—fecondo Ippolito Cloquet 
e Ilirzel. questo ramo sarebbe un prolungamento del gran nervo petroso 
superficiale il quale, partito dal gangli»» di Meckel, non farebbe che addos­
sarsi al facciale dal ganglio genicolato fin presso al foro stilo-mastoideo, 
ove rincqui8terebbe la sua indipendenza primitiva sotto il nome di corda 
del timpano. — Secondo rusco, emanerebbe dall'angolo anteriore del 
ganglio genicolato e sarebbe il prolungamento del nervo di Wrisberg 
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che si troverebbe così semplicemente addossato al tronco del facciale. -
Nessuna dì queste opinioni poggia sopra un'osservazione esatta. I a pri­
ma è chiaramente distrutta dalle esperienze di Prevost^ La seconda è 
una semplice ipotesi anch'essa abbattuta dall'osservaxìone: il facciale 
è formato, come tutt'i tronchi nervo», di fasci anastomizzatì, dì modo che 
quando un ramo se ne stacca, è impossibile di determinare, tra i diversi 
fasci di cui si compone alla sua orìgine, quale quello che gli dà nascita. 

Relativamente alla terminazione della corda del timpano parecchi an-

;, Falloppio, l 'e1-' 
•'" dei ir tcondo Hirachfeld), 
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tori e particolarmente Longet, ammettono che questo nervo non fa che 
applicarsi al linguale, e che arrivato al livello del ganglio sotto-maicella-
re se ne separa per formare la radice motrice di questo ganglio. La di* 
sezione ed i reagenti dimostrano tra la corda del timpano ed il linguali 
una fusione intima, completa, di fibrilla a fibrilla, per tutta la lun«n<«ua 
del corso comune di questi nervi; per mezzo di questo processoli ten 
terebbe dunque vanamente di riconoscere il modo di terminazione Olii 
corda del timpano. Va il metodo walleriano potrebb'essere applicato al­
la soluzione di questo piccolo problema. Vulpian ha tagliato la cofda^| 
timpano al suo passaggio nella membrana di questo nome; i tubi nervo»! 
che la formano subiscono la degenerazione ordinaria. Seguendo allora 
questi tubi degenerati ha visto che gli uni si scostano per porta»! il 
ganglio sottomascellare, o direttamente nella glandola sottostante, e chi 
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gli altri continuano il loro cammino per terminarsi nella lingua. L'opinio­
ne di Longet è dunque fondata; ma non tutta la corda del timpano si por­
ta al ganglio, solo una delle sue due branche terminali. Questa branca del 
resto, come quella che si distribuisce alla lingua, fa l'ufficio di nervo vaso­
dilatatore. CI. Bernard nel 1858 ha molto ben stabilito che quando s'irrita 
la corda del timpano, il sangue arterioso affluisce in grande abbondanza 
verso la glandola sotto-mascellare, tutti i suoi vasi si dilatano, le vene 
stesse partecipano alla dilatazione; esse sono mosse da pulsazioni ritmiche 
simili a quelle delle arterie, il sangue che le percorre non è più sangue 
nero, ma sangue rosso. La secrezione salivare è accresciuta. Se si so­
spende l'eccitazione, la secrezione si arresta, il sangue delle vene ri­
prende il suo colore nero, e la circolazione ritorna al suo tipo abituale." 

Vulpian nel 1873 ha dimostrato con la stessa chiarezza che fenomeni 
analoghi si producono nella lingua, quando si elettrizza la corda del 
timpano prima della sua congiunzione col nervo liuguale. Sotto l'influenza 
della corrente, la mucosa prende rapidamente un colore di un rosso 
intenso sulla metà corrispondente. La sua temperatura aumenta di due o 
tre gradi. Sospesa l'eletrizzazione, immediatamente questi fenomeni scom­
paiono, e si riproducono appena la si rinnova (1). 

e. Ramo anastomotico esteso dal facciate allo pneumogastrico. — 
Questo ramo parte dal facciale allo stesso livello della corda del tim­
pano, ma sul punto diametralmente opposto. Si addossa quasi immedia­
tamente ad un ramo emanato dallo pneumogastrico, e camminando in 
senso inverso alla sua direzione, s'immettein un piccolo canale mediante 
il quale passa nella fossa della vena giugulare; striscia tra la parete an­
teriore di questa fossa, che è scavata ora da un solco ora da un canale 
I er riceverlo, e la vena giugulare interna, che bisogna asportare con de­
licatezza per scoprirlo, poi, continuando a portarsi trasversalmente in 
dentro, si getta nel ganglio superiore dello pneumogastrico. Da questa 
descrizione risulta che l'anastomosi destinata ad unire il nervo del setti­
mo paio a quello del decimo è un ramo misto che si compone: 

P Di un filetto motore esteso dal facciale allo pneumogastrico ; 
2° Dì un filetto sensitivo esteso da quest'ultimo al facciale. 

Questo ramo provverrebbe esclusivamente dallo pneumogastrico, se­
condo' Arnold, che lo indica sotto il nome di ramo auricolare. Dei due 
filetti che lo compongono, il filetto sensitivo è in effetti il più impor­
tante. Vedremo più innanzi che non si unisce col facciale; giunto nel­
l'acquedotto di Falloppio, incrocia questo nervo anastomizzandosi con 
esso, e si porta in seguito in alto ed in fuori, verso la membrana del 
timpano e la parete superiore del condotto auditivo esterno. Per evi-

(1) Vulpian. Lecons tur Vappareil vaso-moteur, 1875 t. 1, p. 156. 
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nel 1835 ne avesse già indicata l'esistenza. Per scoprirlo bisogna far pri­
ma il taglio della faringe, come ha fatto notare Hirschfeld, che tu 
descritto questo piccolo nervo sotto il nome di ramotJinguate. - Si­
tuato al suo punto di partenza indietro dell'apofisi stiloìde, sì situa pia 
basso, infuori del muscolo stilo-faringeo, passa tra la tonsilla ed il pila­
stro anteriore del velo penduto palatino, e giunge sotto la mucosa della 
lingua ove si ramifica. 

In questo lungo cammino il ramo dei muscoli stilo-glosso o glosso-
stafilino riceve costantemente dal nervo glosso faringeo uno ed alcun» 
volte due rametti, che dopo aver attraversato il muscolo stilo-faringeo 
al .livello della sua parte n edia, si riuniscono ad esso ad angolo acuto, 
quasi come la corda del timpano si unisce al nervo linguale. Il ramo 
linguale così rinforzato giunge alla lingua senza fornir nessun filetto. 
Ma là si anastomizza per le sue diramazioni con le branche terminali ilei 
fiosso-faringeo, e si divide in duo ordini di ramificazioni destinate I» 
une alla mucosa linguale, la altre allo stilo-glosso e glosso-stl$5no 
(fig. r.r.7,13). 

B. — Branca terminale superiore o temporo-facoiale 

l'n po'più considerevole dell'inferiore, questa branca, situata nella 
spessezza della glandola parotide, si dirige in alto ed in avanti ver*» 
il collo del condilo del mascellare. Sul lato esterno del collo, rloeviài 
nervo temporale-superficiale uno o due rami anastomotici notevoli pel 
loro volume, per la loro esistenza costante e per la curva aemi-cire<> 
lare che descrivono. 

Sensibilmente ingrossata per l'aggiunta di questi rami, la branca 
tempora facciale si divide in parecchie branche secondarie, che ai nf 
goni» quasi imo pinatamente suddividersi, poi anastomizzaral fra loro,» 
costituire una serie di arcate a convessità anteriore. Da qusate arcato, 
formanti per la loro riunione il plesso sollo-parolldeo, nascono molti ri­
mi che si portano divergendo verso la tempia, la fronte, le palpebre, la 
base del naso e l'angolo delle labbra; donde la divisione di questi In tea-
porali, frontali, palpel rati, nasali, e boccali. 

a. Rami temporali.—Verticali e paralleli, incrociano ad angolo n4-
to l'arcata zigomatica, si anastomizzano per alcune divisioni con la lin­
ea temporale superficiale del mascellare inferiore, danno parecchi filetti •! 
tegumenti della tempia ed al cuoio capelluto, e si terminano nel rouicnlì 
auricolare anteriore, auricolare superiore e temporale luperflcial*. a* 
quali sono destinati. 

b. l'irmi frontali. — Più numerosi e più voluminosi dei precedasi 
si portano obliquamente in alto ed in avanti verso il muscolo franta!* 
1 superiori a' immettono sotto il margine esterno di queito mute*** 
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camminano, in seguito sotto la sua faccia profonda, poi si ramificano 
nella sua spessezza. 

Gl'inferiori si anastomizzano infuori dell'apofisi orbitaria esterna col 
nervo temporale profondo anteriore, ed al disopra di questa stess'apo-
flsi con uno o parecchi filetti del nervo frontale esterno. Terminano 
in seguito, sia nel muscolo sopraccigliare, sia nella porzione corrispon­
dente dell'orbicolare delle palpebre. 

e. Rami palpebrali o orbitarti. - La loro direzione è leggermente 
ascendente. Giunti presso all'orbicolare delle palpebre si dividono: 
1." in palpebrali superiori , che s'immettono sotto il segmento supe­
riore di questo muscolo per penetrare nella sua spessezza da dietro 
in avanti, o dalla sua faccia profonda verso la sua faccia cutanea, sud­
dividendosi in un gran numero di filetti che si anastomizzano fra loro; 
2." in palpebrali inferiori, che s'immettono sotto il segmento inferiore 
dell'orbicolare, al quale si distribuiscono nello stesso modo. 

Lo sfintere dell'orifizio palpebrale è notevole fra tutt'i muscoli della 
faccia per le ramificazioni estremamente numerose che riceve dal fac­
ciale; sotto questo rapporto non lo si può paragonare che ai muscoli 
oculari, più ricchi ancora in fibre nervose (fig. 558). 

d. Rami nasali o sotto-orbitali. — Al numero di due e molto volumi­
nosi, questi rami si dirigono orizzontalmente in avanti, come il canale 
di Stenone, al di sopra del quale sono situati, e si dividono sul mar­
gine anteriore del massetere ciascuno in tre o quattro filetti. Questi si 
immettono per la maggior parte sotto i muscoli grande e piccolo zigo­
matico, poi sotto i muscoli elevatore proprio del labbro superiore ed 
elevatore comune, ove si applicano sui rami sott'orbitali del mascellare 
superiore, incrociandoli ad angolo retto ed anastomizzandosi con essi in 
parecchi punti. Dal miscuglio di questi due ordini di rami e delle loro 

'$ anastomosi risulta un plesso già menzionato, il plesso sotto-orbitario. 
In questo lungo cammino i rami sott'orbitali. danno dapprima filetti 

che si distribuiscono alla parotide; più innanzi forniscono parecchie 
ramificazioni che manifestamente si perdono nella pelle della faccia, ed 
uno o due filamenti che accompagnano l'arteria facciale. Questi diversi 
rametti molto probabilmente vengono dal ramo anastomotico che il 
facciale riceve dal temporale superficiale. —Le loro divisioni terminali, 
frequentemente anast»»mizzate fra loro, si diffondono nei due zigomatici, 
nel canino, nei due elevatori del labbro superiore e dell'ala del naso, 
nel trasverso, nel mirtiforme, nel dilatatore delle narici, nel piramidale 
e nella parte corrispondente dell'orbicolare delle labbra. 

e. Rami boccali. — Situati più in basso dei precedenti, al livello o 
un poco al disotto del canale di Stenone, seguono anche una direzione 
orizzontale, incrociano perpendicolarmente i margine anteriore del mas­
setere e si dividono: !.• in filetti muscolari che si distribuiscono al 

«Ai-rar - Voi. Ili ** 
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buccinatore, al segmento superiore dell'orbicolare labiale e al muscolo 
triangolare delle labbra; 2.* in filetti anastomotici che sì uniscono ina 
divisioni della branca boccale del mascellare inferiore. Questi rami riu­
niscono'inoltre alcuni filetti cutanei e due o tre altri che seguono il 
cammino dell'arteria facciale. 

C. — Branca terminale inferiore o cervlco-facciale 

Situata come la precedente nella spessezza della glandola parotide, 
questa branca si porta obliquamente in basso, in avanti ed in indentro, 
riceve ordinariamente nel suo cammino un ramo anastomotico della 
branca auricolare del plesso cervicale, e si divide al livello dell'angolo 
del mascellare in tre o quattro rami, i quali si suddividono un poco più 
lontano per formare dei rami secondarii che si possono distìnguere per la 
loro posizione: in boccali, mentonieri e cervicali (fig. 558). 

a. Rami boccali. —Camminano tra il massatere e la glandola parotiél 
alla quale danno parecchi rametti, comunicano sia tra loro, sia coi rami 
boccali della branca temporo-facciale, e si dividono in avanti del massa­
tere: in filetti anastomotici che s'uniscono col nervo boccale del mascel­
lare inferiore, e filetti muscolari destinati al buccinatore e all'orticola» 
delle labbra. 

b. Rami mentonieri. — Se ne contano ordinariamente due principili 
che seguono il margine inferiore della mascella. Questi rami s'immeb 
tono sotto il muscolo triangolare delle labbra, si applicano ai rumi rot-n-
tonieri del dentale inferiore che incrociano ad angolo retto e si autiste-
mizzano con essi mercè parecchi filetti, e si terminano nei muscoli M 
labbro inferiore, cioè a dire nel triangolare, nel quadrato e nell'orbi©!)-
lare, come anche nel fiocco del mento. Dall'unione dei filetti mentonieri 
del facciale con quelli del quinto paio risulta il plesso mentoniero ana­
logo al plesso so t t'orbi tale. 

Ambedue difatti, si compongono di filetti orizzontali o motori, dipendes­
ti dal settimo paio, e di filetti verticali o sensitivi appartenenti al quinte. 

Nell'uno e nell'altro i filetti orizzontali sono situati sopra un plano 
più anteriore e i verticali sopra un piano più profondo. 

Infine nell'uno e nell'altro, i filetti a direzione orizzontale sono gra­
cili e poco numerosi, i filetti a direzione verticale notevoli al contri 
rio pel loro volume e pel loro numera. 

<• itami ceri-irati. — Situati nella regione sopra-ioidea, essi carnali' 
unno da dietro in avanti e descrivono arcate a concavità superiori Triti 
questi filetti scorrono al disotto del pellicciaio, al quale sono speciali»* 
te destinati e che li separa alla loro estremità terminale dalle ramifica* 
zioni corrispondenti della branca trasversa del plesso cervicale, <&* 
si terminano nella pelle. Si veggono talvolta una o due divisioni di 4** 
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sti rami dirigersi quasi verticalmente in basso sino alla parte media del 
pellicciaio, ove spariscono nella sua spessezza. 

Funzioni del facciale. 

Abbiamo visto che i nervi del quinto paio non hanno alcuna azione sui 
muscoli della faccia, che presiedono alla sensibilità, alla nutrizione e alle 
secrezioni delle parti situate sotto la loro influenza, e che esercita­
no per la natura stessa di questa triplice destinazione una notevole 
influenza sulle fun/.i ni dei sensi, stabiliamo ora: 

A. Che i nervi del settimo p; io ti asmettono il principio della loro 
contrazione a tutt'i muscoli nei quali penetrano, e che non sono pre­
posti in alcun punto alla sensibilità. 

B. Che esercitano anche una grandissima influenza sulle funzioni dei 
sensi, ma affatto meccanica però. 

0. Che le impressioni trasmesse al centro nervoso dai nervi di-senso 
specifico sono riflesse in qualche modo e fedelmente riprodotte dai nervi 
del settimo paio sul mobile quadro della fisonomia. 

Dopo aver constatato che questi nervi sono destinati al movimento, 
alla protezione dei sensi ed alla espressione della faccia, dovremo ri­
cercare qual'è la parte della loro porzione principale, e qual'è quella 
della loro porzione accessoria nel compimento di questi diversi fenomeni. 

A. -- Il facciale è un nervo motore.—In appoggio di questa pri­
ma proposizione si possono invocare tre ordini di fatti: 

1° Fatti tratti dalla fisiologia sperimentale. - Nel 1821 Ch. Bell 
tagliò il tronco del facciale in un asino; tutt'i muscoli del lato cor­
rispondente della faccia furono paralizzati. John Shaw per osser­
vare questa paralisi ripetè l'operazione sopra una scimmia, il risulta­
to fu lo stesso. Più tardi la sezione di questo nervo è stata fatta in 
diversi animali da Mayo, Hund, Eschricht, Magendie, Goedechens, CI. 
Bernard, etc. La paralisi dei muscoli sottocutanei della faccia ne è stata 
la conseguenza immediata e costante. Backer ha constatato che dopo 
l'avvelenamento con la noce vomica, la sezione del nervo facciale ap­
porta immediatamente la calma in tutt'i muscoli della faccia, mentre 
che quelli delle altre parti del corpo restano in preda alle più intense 
convulsioni. - Longet ha eccitato galvanicamente questo nervo, in pa­
recchi mammiferi, ed ha sempre ottenuto contrazioni molto apparen­
ti nei muscoli della fronte e della tempia, delle palpebre, delle narici, 
delle labbra, etc. 

2" Fatti desunti dall' osservazione clinica. — Quando il tronco del 
facciale si trova rotto in seguito d* una soluzione di continuo della 
rocca , tutt' i muscoli ai quali si distribuisce sono colpiti da paralisi. 
Qunndo questo nervo è reciso, sia nel corso d'una operazione, sia in se­
guito ad una ferita, al osserva un risultato simile; se il taglio cade 
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sul suo tronco, ciò che ha luogo nell'estirpazione delia glandola pa­
rotide, la paralisi si estende a tutti muscoli della faccia; se interessa so­
lamente una delle sue branche od uno dei suoi rami, la paralisi è allora 
parziale e più o meno circoscritta. 

2° Fa'ti desunti dati' anatomia patologica. — Il nervo facciale può 
essere compresso da un tumore, può esser distrutto da una carie del­
la rocca, può partecipare alla degenerazione encefaloìde d'un organa 
vicino e particolarmente della parotide : in tutte queste circostanze, 
si osserva una paralisi muscolare completa ed incurabile del lato corri­
spondente della faccia. 

Nei tre sopra citati ordini di l'aiti, la paralisi «lei muscoli ai quali et 
distribuisce il facciale si presenta dunque come il risultato invariabile 
della sezione, della compressione o dell'alterazione di questo nervo. K 
anche il risultato unico: inseguito di questa sezione, la sensibilità,la 
nutrizione e le secrezioni delle diverse parti del cranio e della faccia 
alle quali si distribuisce sono costantemente rimaste intatte. Concludia­
mo dunque che il facciale è un nervo motore. 

B. — Il facciale esercita sugli organi del sensi una Influenaa 
meccanica che ha per scopo, sia di proteggerli, sia di favorirli 
nell esercizio delle loro funzioni — A il ogni senso è annesso unplr-
<-olo apparecchio musco)ara preposto alla sua protezione; se si presento­
no altri eccitanti oltre quelli che sono in rapporto con questo senso, 
questo apparecchio muscolare interviene bentosto per opporsi alla loro 
entrata. Se gli eccitanti speciali di questo senso agiscono su di esso eoa 
molta intensità, intervengono per moderare la loro azione: se al con 
trario è troppo delude, intervengono ancora, ma allora per uno scopo 
opposto. Passiamo in rivista questi diversi apparecchi per studiare il 
meccanismo della loro influenza. 

a. Appancihio muuotuee tinuexsu al senso dell' addo —Si com­
pone di due apparecchi secondarli che la loro posizione permette (Il 
«listinguere in profondo, o apparecchio motore della catena degli ossi­
cini, e superficiale, «» apparecchio motore del padiglione dell'orecchio. 

L'apparecchio malore della catena degli ossicini »'• costituito dal musco­
lo interno del martello, al quale si porta il piccolo petroso superficiale f 
dal muscolo della staffa che é animato anche da un filetto particolare del 
facciale. Di questi due muscoli gli usi dell'ultimo non sono siati an­
cora ben definiti 11 primo, e incontestabilmente destinato a temi"* 
la membrana del timpano. Ora. Savart ha dimostrato che quando que­
sta memi rana è coverta da grani di sabbia, esegue, sotto l'influeaia 
di un corpo «.non», nello stato di rilasciamento, movimenti (ali. d»*i 
grani di sabbia possono essere lanciati a :i o i centimetri di altezza, 
e quando e tesa, al contrario, i movimenti comunicati a questi corpu­
scoli divengono appena apprezzabili. Il muscolo interno del martell» b» 
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per effetto adunque, con'raendosi, di diminuire l'ampiezza delle vibrazioni 
della membrana timpanica, e di moderare in conseguenza l'intensità delle 
onde sonore, donde ne segue che quando questo muscolo sarà paraliz­
zato, cioè a dire quando le funzioni del facciale saranno indebolite, so­
spese o soppresse, il senso dell'udito sarà a stento colpito dai suoni un 
po' forti. In una memoria su tal soggetto, pubblicata ne! 1851, Landouzy 
stabilisce in effetti, con osservazioni concludenti, che l'esaltazione del­
l'udito è uno dei sintomi dell'emiplegia facciale. 

L'apparecchio motore del padiglione dell'orecchio è rudimentale nel­
l'uomo, ma molto sviluppato in alcuni animali; dirigendo il padiglione 
dal Iato dei suoni, esso permette loro di raccoglierli in una maniera più 
completa , e favorisce cosi P azione dell'eccitamento le cui impressioni 
divengono allora più percettibili. 

b. Apparecchio muscolare annesso al senso della vista.—Questo ap­
parecchio si compone di due muscoli: dell'elevatore della palpebra supe­
riore che permette il passaggio dei raggi luminosi fino alla retina, e del­
l'orbicolare delle palpebre, che interdice al contrario a questi stessi raggi 
l'entrata nel globo oculare.—Di questi due muscoli, il prim»,contenuto 
nell'orbita, è situato sotto l'influenza del nervo del terzo paio, e noi non 
abbiamo punto ad occuparcene qui. 11 secondo protegge l'apparecchio 
della visione: 

1° Imprimendo alle sue funzioni un carattere d'intermitten/.a, carat­
tere Che é l'attributo di tutti gli apparecchi della vita animale. 

2° Moderando l'azione del fluido luminoso, cioè a dire abbassando il 
sopracciglio quando una luce troppo viva colpisce la ratina. 

3° Abbassando istantaneamente i due veli palpebrali su questo globo, 
quando un corpo estraneo lo minaccia del suo contatto. 

4° Partecipando all'ammiccamento, che spanile il fluido lagrimale sul 
globo dell'occhio e che lo sottrae all'influenza irritante dell'aria esterna, 

e. Apparecchio muscolare annesso al Si uso deitodoratn —Le fosse 
nasali presentano due oriflzii, l'uno anteriore, l'altro posteriore. 

L'orifizio anteriore del senso dell'odorato è provvisto: 1° di un mu­
scolo che lo dilata, e che permette così alla corrente odorifera di por­
tarsi verso la volta delle fosse nasali; 2" di un muscolo che lo rin­
serra e che diminuendo le proporzioni di questa corrente, la devia in 
parte dalla sua direzione ascendente. - Quando il muscolo dilatatore e pa­
ralizzato, le emanazioni non giungono più fino al nervo olfattivo. Chiu­
dendo la narice rimasta sana ed abbassando le palpebre in alcuni am­
malati affetti da emiplegia faciale completa, Longet ha constatato che 
ossi non potevano distinguere il tabacco, il muschio, la canfora, ecc , mal­
grado inspirazioni reiterate e profonde. Ch. Bell e John Shaw hanno 
egualmente constatato questa impossibilità, sia nell'uomo, sia in parec­
chi mammiferi 
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tare ogni confusione, conserverò a questa porzione sensitiva il none 
di ramo auricolare dello pnemnog isttico. 

(. Ramo anastonutieo esteso dal facciale al glosso-flrtngeo*—Dopi 
avere oltrepassato il foro stilo-mastoideo, questo ramo, in generale moli» 
delicato, si porta trasversalmente da fuori in dentro, e si getta nel tronco 
del glosso-faringeo immediatamente al disotto del ganglio petreao, for­
mando un'arcata che abbraccia il lato anteriore della vena giugulare 
interna. La sua esistenza non è punto costante. 

g. Ramo auricolare posteriore. — Nasce dal facciale a 1 o 2 millì­
metri al disopra del foro stilo-mastoideo e sì dirige dapprima vertical­
mente in basso. Al livello del margine anteriore dell'apofisi mastoidaa 
si flette ad angolo ratto per circondare quesf apofisi e portarsi in se­
guito in alto ed indietro stillavJPegione mastoidea del temporale, don 
si divide in due filetti, l'uno superiore e verticale o auricolare, l'altro 
inferiore ed orizzontale o occipitale. 

Nel suo cammino semi-circolare intorno all'apofisi mastoidea, quasi.» 
ramo è circondato da un tessuto cellulo-fibroso molto denso. Riceve dal­
la branca auricolare del plesso cervicale un filetto anastomotìco costante 
ed abbastanza voluminoso in generale per essere facilmente scoverto e 
servire in seguito di guida nella ricerca dell'auricolare posteriore. 

Il filetto superiore o ascendenti' attraversa i due o tre fasci eh* 
compongono il muscolo auricolare posteriore cedendo a ciascun di essi 
un rametto. Circonda ir. seguito il padiglione dell'orecchione ai termina 
nel muscolo auricolare superiore. 

Il filetto inferno e o oriz:on/u/e segue la direzione della linea curva 
superiore e si divide in parecchi filamenti che si perdono esclusivi-
mente nel muscolo occipitale 

h. Ramo digmlrito.— Questo ranìo si stacca dal facciale itili Hteaat 
altezza del precedente e hi getta in seguito nella parte media del ven­
tre posteriore del muscolo digastrico. Lo si vede ordinariamente ani-
stomizzarsi alla superficie <» n.?.fla spessezza di questo muscolo con uà 
ramo simile venuti» dal glosso faringeo. l»a questa anastomosi disposta 
ad arco, partono parecchi filetti che si terminino nel digastrioo, netto 
stilo-joideo, ed alcune volte anche nello stilo faringeo. 

i. Rumo stito-joideo. — Nasce al livello del foro stilo-mastoilm, d 
dirige obliquamente in lasso, in dentro ed in avanti, parallelamente 
al inargine superiore del muscolo stilo -ioideo, al quale è esci uri vammi* 
destinato. Spessissimo questo ramo provviene da un tronco che gli e w 
mune con quello del muscolo digastrico. 11 suo volume è sempre molte 
gracile. 

k. Ita.eo dei muscoli s/i/o-g/osso e gloSSO-st a filino. — NotevOl* P* 
la sua lun-hezza e per la sua tenuità, questo ramo nasce dal facciala, 
ora al .hello .IH foro stilo-mastoideo ora un poco al disopra di ai* 
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st'orifizio. In quest'ultimo caso lo si vede spesso uscire da un canale 
osseo particolare, che si apre alla parte interna della base dell'apofisi 
stiloide. La sua origine è allora difficile a scovrirsi. Perciò è sfuggito 
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all'osservazione della maggior parte degli anatomici, che non l'hanno 
creduto degno neppure di una semplice menzione, benché l'. Berard 
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d. Apparecchio mescolare annesso al senso del gusto. — I muscoli 
che sono sotto la dipendenza del facciale e che esercitano una influenza 
sul senso del gusto, sono abbastanza numerosi. Si possono* distìngue­
re in esterni o sottocutanei ed interni o sotto-mucosi. 

Tra ì primi bisogna collocare tutti muscoli che trattengono le ma­
terie sapide nella bocca durante la loro triturazione, e che concorro­
no, quand'esse sono state stitlic entemente triturate, a riunirle sulla 
faccia dorsale della lingua. Dopo il taglio del facciale in un ani­
male, o la sua paralisi nell'uomo, si veggono le materie aliment ri nr-
cumulatsi nel solco che separa le guance e il labbro infe.i»»re dallarata 
alveolare corrispondente ed uscire in parte per l'orifizio boccale al 
momento della masticazione; la saliva sopratutto scorra in fuori con 
una grande facilità negli ammalati all'etti da paralisi facciale, quando 
inclinano la testa in avanti o quando si coricano sul lato paralizzato. 

Tra i muscoli sotto mucosi noi troviamo: il muscolo linguale superiore 
e lo stilo-glossi», che sono aiti ni ti anche da un filetto del faccialo Questi 
due muscoli.» he costituiscono i pellicciai «Iella lingua, tengono sotto la lo­
ro influenza immediata il movimento di tutte le pupil'e gustative; essi 
esi>icitano anche sul s.-nso del gusto una intb en/a tutta meccànica. 

C. - Il nervo facciale presiede alla espressione della flsono 
mia. — Tolgo questa parte dell'istoria del nervo facciale da un lavo­
ro di P. Perard lavoro la cui pubblicazione rimonta già a più di 
trent'anni, al quale però gli studii fatti da allora in poi non hanno quasi 
niente trovato ad aggiungere. Egli si esprime cos'i: Che la flsonomia 

dell uomo si mostri aperta per la gioia o concentrata pel dolore, che 
• essa esprima l'indignazione, la sorpresa o la collera, è sempre la con­

trazione muscolare che fa trasparir sul suo volto, e talvolta contro 
la sua volontà, la passione che l'agita all'interno. 

Il nervo del settimo paio presiede a queste contrazioni, « se lo si 
suppoii.'-se paralizzato dai due lati, i lineamenti dell'uomo, immobili 

• come quelli di una maschera, non lascerebbero niente scorgere ili ci» 
che s'agita entro di lui. 
« Ch. Bell, allo scopo di studiare l'influenza del nervo del settimo palo 

• sulla prasopo»i tagliò iticsto nervo su di un asino; l'animale, come si 4 
detto di poi, non era ben -.colto per servire di studio alla enpresKÌ<>oe 
della flsonomia. Coni | esperienza fu ripetuta su altri animali II 

- parerne di Bell (Shaw. tagliò il nervo faccialo sulla scimmia più 
- espressiva del serraglio d'Kxeter-t'bange; la flsonomia di quest'uni-
« male divenne tanto singolare, che nessuno poteva _:(lardarla senza ride-
• re si tracòllo-i,simigliava ad un ai.ture inglese che <la molto tem­

po rallegrava il pubi lieo p.-r la mancante armonia che enieteva tra i 
• due lati del suo volto, e si riconobbe allora che queef uomo avea 
« messo a profitto, per eccitare il riso, una emiplegia facciale Incom­

pleta di cui era stato affetto. 
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« Neil' emiplegia facciale, il lato paralizzato divenuto estraneo alla 
« espressione, contrasta in un modo ridicolo col lato opposto. L'aspetto 
« generale della flsonomia varia allora secondo che i muse-di sono ali o 
« stato di riposo o che succedano contrazioni per la parola o pel riso. 

« Nello stato di riposo i muscoli sono tirati verso il lato sano, la com-
« messura labiale del lato paralizzato è più bassa.'più avvicinata alla 
« linea mediana; la bocca è obliqua, e la sua parte media non corri-
« sponde più all'asse del corpo, le due metà della farcia, in una pa-
« rola non sono più simmetriche. La metà paralizzata è situata un poco 
« in avanti della metà sana. Questa è come aggrinzita , increspata 
« nascosta dietro l'altra, essa sembra aver minore estensione verticale 
« della metà paralizzata. In questa ultima la fisonomia sembra diste-
« sa ; l'occhio è più largamente aperto, sembra più voluminoso di 
« quello del lato opposto. Segue da ciò che si riesce a prima vista con 
« difficoltà a riconoscere le persone affette d'emiplegia facciale; imperoc-
« che l'attenzione dell'osservatore si porta più naturalmente sulla metà 
« della faccia che è più in avanti e le cui dimensioni sono più consi-
a derevoli. Ora questa metà deformata dalla paralisi offre a chi la guarda 
« un aspetto completamente ignoto, e se si vuol incontrare unaespres-
« sione che sia conosciuta, bisogna cercarla in quella piccola metà 
« della faccia che sembra nascondersi dietro l'altra. 

« Quando l'ammalato affetto d'emiplegia parla, il contrasto che si os-
« serva tra i due lati della fisonomia si pronunzia dippiù, e la deformità 
« si esagera ancora se egli ride. 

« L'anatomia comparata mostra che nella scala animale il settimo 
« pajo e P espressione facciale offrono uno sviluppo proporzionale. Ri-
« sulta dalle dissezioni di Shaw che il settimo paio paragonato al 
« quinto, presenta nell'uomo lo sviluppo il più considerevole, e dopo l'uo­

mo viene la scimmia. In alcuni animali questo nervo si concentra 
« intorno al naso ed alle labbra, i cui movimenti sono per essi potenti 
« mezzi di espressione. 

D —Quale la parte della porzione principale e qual'è quella 
della porzione accessoria nell'esercizio delle diverse funzioni del 
faooiale? — I fatti precedentemente esposti dimostrano che la porzione 
principale tiene sotto la sua influenza tutti muscoli che ricevono una o 
parecchie diramazioni del settimo paio. 

La porzione accessoria, o il nervo intermediario di Wrisberg. sem­
bra destinato a comunicare al tronco del facciale un certo grado di 
sensibilità. A misura che si allontana dalla sua origine. altri rami 
sensitivi partiti dal quinto paio si uniscono alla stessa maniera al tronco 
ed alle branche di questo nervo e rinforzano in qualche modo la sua 
sensibilità propria. Costatiamo dapprima che i nervi del settimo paio 
sono sensibili, vedremo in seguito che traggono la maggior parte della 
loro sensibilità dalle numerose anastomosi che ricevono. 
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a. R nervo facciale è sensibile. — « Ho scoverto , dice Longet, le 
« branche principali del nervo facciale, nel cavallo, nel bue, nel monto­

ne, nella capta, nel cane, nel gatto e nel coniglio, ed ha sempre co-
i stantemente trovato queste diverse branche molto sensibili alla com-
i» press une ed ai taglio. Spessissimo nel cane ra'è riuscito d'agire sul 
« facciale immediatamente alla sua uscita dal foro stilo-mastoideo: un 
« vivo dolore s'è manifestato sempre che io ho irritato questo tronco 
« nervoso ». Herbert Mayo, Schtepfs, Backer, Goedechens, Kschricht, 
CI. Bernard e la maggior parte dei fisiologi moderni, hanno egualmente 
sottoposto il facciale ad irritazioni meccaniche, ed in tutt'i casi un do­
lore manifesto ne è stato il risultato. La sensibilità di questo nervi» è 
dunque un fatto che non vien contestato oggidì da nessuno sperimenta­
tore. Tutti anche sono di accordo ad ammettere che essa è molto meno 
pronunziata che quella del quinto paio. 

b. // nei vo facciale trae la maggior parte della sua sensibilità 
dai rami che riceve dui quinto paio. — Per riconoscere la verità 
di questa proposizione, il mezzo più diretto e più sicuro consìsteva 
a neutralizzare completamente l'ìnlluenza del trigemello tagliandolo al­
la sua origine, ad irritare in seguito il tronco e le branche del fac­
ciale, guest' esperienza è stata fatta da Backer, Magendie, Kschrlcht, 
Longet, •• questi osservatori hanno trovato il nervo insensibile agi irri­
tanti meccanici. 

Pur tuttavia Kschricht, avendo ripetuto più tardi la stessa esperienza 
sui cani, riconobbe che non era completamente insensibile. Miiller so­
stiene che dopo il taglio del trigemello, il facciale conserva ancora 
un r.-sto di sensibilità. 

Innanzi a questi risultati, bisogna riconoscere che la sensibilità del 
facciale deriva essenzialmente dal quinto pajo ; ma resta dubbioso che 
questo nervo ne sia la sorgente esclusiva. 

e. // nervo fuci tate riceve ,i„,i porle della sua sensibilità dal nervo 
di Wrisberg. - Tutti gli sperimentatori riconoscono che il facciale è 
sensibile alla uscita dall' acquedotto di l'alloppio. Londe viene questa 
sensibilità? Dal ramo auricolare dello pneumogastrico, come pensa Miil­
ler ? Ma noi abbiamo visto che questo ramo non e punto destinato al 
facciale, ma lo incrocia pi-i-terminarsi nella pelle del condotto auditivo 
esterno. Imi gran petroso superficiale. Ma noi abbiamo ancora veduto 
che questo cammina dal facciale verso il ganglio di Meckel, »• che non 
contiene nessuna Atra che emana da questo ganglio. Procedendo coal 
per via di esclusione, si. ino condotti a pensare che la sensibilità ine 
rente al tronco del facciale e dovuta al nervo di Wrisberg. Nulladinu'no 
ripetiamo che questa conclusione non acquisterà l'autorità di un fatto 
dimostrato, ne non quando si saia trovato ti mezzo di portarel'irrit»z»«-
ne meccanica direttamente su questo rmrvo. 
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Parallelo dei nervi del quinto e del settimo paio. 

Come il nervo del quinto paio, quello del settimo sembra aver origine 
da due radici. Puna motrice, l'altra sensitiva. 

La radice sensitiva del trigemello si getta nel ganglio di Gasser, e 
la radice sensitiva del facciale nel ganglio genicolato. 

Dal quinto paio si veggono staccarsi rami che si cocgiungono ai tron­
chi del terzo, del quarto e del sesto, dapprima esclusivamente motori, 
che trasformansi, per l'aggiunta di questi rami,.in nervi misti. Dal set­
timo paio si staccano egualmente rami che si perdono nella branca lin­
guale del quinto e nei tronchi del nono e del decimo. 

11 trigemello, per le sue innumerevoli ramificazioni, presiede alla sen­
sibilità, alla nutrizione e alle secrezioni di tutte le parti comprese in 
avanti del piano verticale trasversalmente condotto dall'uno all'altro 
orecchio; il facciale per le sue divisioni quasi altrettanto numerose 
tiene sotto la sua influenza tutt'i muscoli pellicciai sparsi alla superfi­
cie di questa grande regione e distribuisce inoltre l'influsso nervoso ai 
muscoli tensori del velo pendulo palatino mediante il gran nervo petroso 
superficiale; ai muscoli motori della catena degli ossicini, mediante il 
piccolo petroso superficiale ed il filetto del muscolo della staffa; ai mu­
scoli motori del padiglione dell'orecchio e del cuoio capelluto mediante 
il suo ramo auricolare posteriore, al muscolo stilo-joideo ed al ventre 
posteriore del digastrico per, mezzo di rami particolari; ai muscoli sti­
lo-glosso e linguale superiore mediante un altro ramo; al muscolo pel­
licciaio del collo mediante i rami cervicali della sua branca terminale in­
feriore. 

Indipendentemente dai filetti che fornisce a tutti gli altri organi, il 
trigemello ne fornisce anche alla maggior parte dei muscoli pellicciai 
del cranio e della fàccia; sotto questo rapporto i nervi del settimo e 
del quinto paio sono in qualche modo complementari l'uno dell'altro II 
primo trasmette ai muscoli un eccitamento, che ha per conseguenza la 
contrazione delle loro fibre. Il secondo trasmette all'encefalo l'impressio­
ne* che prova durante questa contrazione, impressione sempre esatta­
mente proporzionale all' abbondanza dell' influsso nervoso, i filetti del 
facciale presiedono all' azione di tutt' i muscoli pellicciai del cranio, 
della faccia e del collo: i filetti del trigemello ci danno la coscienza di 
quest'azione e la facoltà di graduarla a volontà.—Se l'anastomosi di 
questi due ordini di filetti era utile in qualche parte, non lo era forse in 
fatti nei mu-coli destinati ad esprimere, a riflettere in qualche guisa 
nelle loro mille gradazioni, tutte le emozioni dell'anima, le più segrete e 
le più espansive, le più dolci e le più violenti ! 

Ma non é solamente nei muscoli che presiedono all'espressione d e ^ 
S Ì P M V - V O L ni ** 
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nostre passioni che si veggono questi nervi anastomìzzarsi fra loro. La ten­
denza che li porta l'uno verso Kaltro si manifesta fin dalla loro origine. 
Solamente i rami che si scambiano si moltiplicano tanto pUl per quanto 
più si avvicinano alla loro terminazione : così il facciale comunica col 
mascellare superiore pel gran nervo petroso e pel ganglio sfeno-pala­
tino, col mascellare inferiore mediante il piccolo petroso ed il ganglio 
otico, col linguale per la corda del timpano, col temporale superficiale 
mediante i suoi rami temporali, col temporale profondo anteriore e col 
frontale esterno mediante i suoi filetti frontali, col filetto inalare pei suoi 
rami palpebrali inferiori, coi rami sott'orbitali pei suoi rami corrispon­
denti, col nervo boccale pei suoi rami boccali, col nervo mentoniero pei 
suoi rami mentonieri etc. A questi rami anastomotici il nervo fac-
cia'e deve principalmente .la sua sensibilità ed anche la sensibilità ri­
corrente indicata da CI Bernard; è da questi rami che partono i filetti 
cutanei che esso fornisce. 

8 8 . — OTTAVO PAIO 0 NERVI AUDITIVI. 

I nervi auditivi, nervi acustici, porzione molle del settimo palo di 
Willis si estendono dalle parti laterali e superiori del bulbo rachideo 
al fondo del condotto auditivo interno, in cui si dividono in due branche. 
Sono sopratutto notevoli per la loro mollezza, per la loro forma semi-ci­
lindrica e pei loro rapporti coi nervi del settimo paio. 

a. Orinine apparente. —11 nervo acustico nasce dalla fossetta late­
rale del bulbo, immediatamente al disotto della protuberanza, indentro 
del peduncolo cerebrale inferiore, in fuori del facciale, da cui lo separa 
il nervp di Wrisberg. Schiacciato da dentro in fuori, non fascicolato, 
l'ottavo paio costituisce una dipendenza, un semplice prolungamtnto 
della sostanza midoilare dell'encefalo (fig. óól.l'ji. 

b Origine reale — Questo nervo trae la suu origine reale dal pavi­
mento del quarto ventricolo per due radici, Puna esterna e superficiale, 
l'altra iuterna e profonda (flg. *>r»t) e 500). 

La radice esterna o superficiale, chiamata anche radice posteriore, 
si vede senza preparazione. Kssa circonda il peduncolo cerebrale, sili 
quale fa una sporgenza molto pronunziata, senza contrarre del Testo con 
quello nessun'aderenza. Il suo colore è d'una tinta grigiastra, e la sua 
forma irregolarmente arrotondila. Lungo il suo cammino al livello della 
sua riunione con la branca profonda del peduncolo si vedono uno o due ne-
elei di sostanza grigia, di cui Stilling pel primo ha indicato la presenza 
Al di là di questa intumescenza gangliforme molto manifesta sui tagli, 
ma in generate poco apparante all'esterno, la radice superficiale corri­
sponde alla costanza grigia del pavimento del quarto ventricolo. Kssa »i 
schiaccia allora <• si *lari_n, poi «i divide in parecchie radicette ch* 
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camminano da fuori in dentro e si allontanano sempre più e che si ter­
minano nella sostanza grigia corrispondente, da ciascun Iato del solco me­
diano (fig. 560). 

5_U fl^tr. '""'I. 

**WS 

156, Taglio del bulbo rachideo al livello i Ila 
Radice profond < d 

.Solcomediano deliri taccia posteriore del bulbo, -2 S 
motrice delle pirami'li, 1.1 I Nuclei eh t la i 
eleo che epara le due porzioni ensitive. "l'i Taslio i 
dei corpi re itiformi. 11,9. Rete delical 

i eriore dei oorpi resi i forni i, 10,10. !•' isci volurn 
teriore • si proli ; :on le loro divisioni verso le olive le .— I' 
Il Nucleo il'origine dei nervi acustici: dalla parte inferiore • 
li radice profonda dei nervi dell'udito, che si porta in 
rete delle libre nroi.nr.ni li1.!'.'. Le due radici ili • 
sella li li rate del bulbo, 13 Rafe foi malo 
Olive .a cui apertura guarda indentro ed indietro. 

Queste radicette, conosciute da Piccolomini in poi sotto il nome di barbe 
del calamus scriptorius, presentano grandissime varietà nel loro aspetto, 
nel loro numero, nelle loro dimensioni, e nella loro direzione. In ge­
nerale sono molto manifeste, alcune volte appannate e come velate 
talvolta anche appena visibili. Tutte queste differenze provengono dalla 
situazione più o meno superficiale che occupano, cioè a.dire dallo 
strato più o meno spesso di sostanza grigia che le ricopre. Il loro 
numero è ordinariamente di 5 a 7. Tutte non convergono da dentro in 
fuori per formare la radice esterna: ne esiste quasi sempre una che 
non partecipa alla sua formazione, ma si dirige in alto ed in fuori verso il 
centro di convergenza dei tre peduncoli del cervelletto. Secondo Vicq-
d'Azyr, queste radicette si continuerebbero nella linea mediana con 
quelle del lato opposto, ma nessun fatto è venuto a dimostrare questa 
continuità mediante la quale si è voluta spiegare l'unità di perce-

http://nroi.nr.ni
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zione delle impressioni uditive. Secondo altri autori più numerosi, s'ia-
eroderebbero nella linea mediana, ma tale incrociamento è anche molti» 
contrastabile. Le inferiori sono obliquamente discendente le superiori 
obliquamente ascendenti, le medie trasversali. 

La rwlice interna, radice profonda, radice anteriore, ben descritta 
da Vulpian, penetra nella spessezza del bulbo, tra il fascio laterale ed 
il peduncolo cerebelloso inferiore, circonda la faccia aderente o profonda 
di questo, poi si divide in parecchi-filetti che si portano in dentro al pari 
delle radicette della radice esterna al di sotto delle quali camminano. Tutti 
questi filetti si portano in un nucleo allunguto, situato sul pavimento 
del quarto ventricolo, in fuori della colonna d'origine del nervo ipo­
glosso, e parallelo ad essa (flg. 550, 11, Pi,. 

e. Cammino e rapporti. — Dalle parti superiore e laterale del bulbo 
rachideo il nervo acustico si dirige obliquamente in alto. In arsati 
ed in fuori, verso il condotto uditivo interno, nel quale s'Immette, e 
che percorre senza deviare dalla sua direzione primitiva. 

In tutta la lunghezza di questo cammino, *i trova in rapporto col 
nervo facciale, che occupa il suo lato superiore ed anteriore e sui quale 
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si adatta. La sua forma in conseguenza è quella d'una gronda la cui 
Concavità, rivolta in alto ed in avanti, diviene tanto più profonda per 
quanto s'avvicina dippiù alla sua terminazione (fig. 556). 

Cosi disposti, i nervi del settimo e dell' ottavo paio circondano il pe­
duncolo cerebelloso medio e lo incrociano ad angolo retto, indi rasen­
tano il margine anteriore del lobulo dello pneumogastrico, e ricevono in 
seguito dal foglietto viscerale dell' aracnoide una guaina comune che li 
accompagna sino al fondo del condotto uditivo interno. 

d. Divisione e terminazione. — Entrando nel condotto uditivo, il 
nervo acustico si divide in due branche, di cui 1" una comprende la sua 
metà anteriore, e l'altra la sua metà posteriore. 

Dapprima contigue e parallele, queste si separano al fondo del con­
dotto per ramificarsi, l'anteriore nella lamina spirale della chiocciola, la 
posteriore nel vestibolo membranaceo. I dettagli relativi al loro modo di 
terminazione saranno esposti in un modo completo quando studieremo 
P orecchio interno. Qui dobbiamo limitarci ad un semplice sguardo com­
plessivo gittando un rapido colpo d'occhio sul laberinto membranaceo, 
sulla chiocciola e sull'estremità profonda del condotto uditivo. 

Al di là di questo condotto e sul suo prolungamento si trova una pic­
cola cavità ovoide, cioè il vestibolo osseo. In questo si aprono tre canali 
cilindrici, ma ricurvi a semicerchio ; sono i canali semicircolari os­
sei', oiascuno di essi si gonfia ad ampolla ad una delle sue estremità.—Il 
vestibolo osseo contiene due vescicole che costituiscono il vestibolo 
membranoso e che sono sovrapposte : la superiore, molto più grande e 
ovoide, porta il nome di u/rtcolo, l'inferiore di forma sferica, porta quello 
di sacculo. — I canali semicircolari ossei contengono ciascuno un tubo 
membranoso, anche semicircolare, che si apre nell'utricolo per le sue 
due estremità, di cui una è egualmente rigonfiata ad ampolla. Nell'utri­
colo, nel sacculo e nelle ampolle dei tre canali membranosi termina 
la branca posteriore o vestibolare del nervo acustico. 

Quanto alla chiocciola è formata da un cono cavo che si avvolge a spi 
rale intorno ad un cono pieno, e prende così l'aspetto d'una vera con­
chiglia.—li cono pieno rappresenta l'asse (modìolo) della chiocciola; è 
attraversato da un gran numero di canaletti paralleli, destinati a rice­
vere le divisioni della branca anteriore o cocleare del nervo dell" udito. 
Il cono cavo è suddiviso su tutta la sua lunghezza in due semiconi o 
rampe da una lunga lamella triangolare chiamata lamina spirale. In que­
sta lamina si distinguono tre porzioni: una interna o ossea, in rapporto 
col modiolo ; una media o flbro-cartilaginea molto stretta : ed una por­
zione esterna, periferica, membranosa, molto più larga. Nelle due pri­
me porzioni della lamina spirale si portano le ramificazioni terminali 
della branca cocleare del nervo acustico. 

L' estremità profonda del condotto uditivo interno è divisa anterior-
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mente in due piani da una cresta orizzontale, falciforme, il cui margine 
libero si dirige in dietro ed in dentro. 

• \ * ) , 

Vii. Itisi 
fri-urti 

«I, l Rstreroii 
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11 piano superiore non comprende che il terzo dell' altezza totale dal 
condotto. - Una sottilissima cresta lo suddivide in due parti. La parte 
interna rappresenta P entrata dell' acquedotto di Falloppio ; riceve II 
nervo facciale ed il nervo di Wrisberg. —La parte esterna è unafoaselta 
rugosa, crivellata d'ori fi zìi microscopici ; dà passaggio al ramo supc­
riore delbi branca vestibolare, iiiunto nel vestibolo osseo, questo nino 
si divide in tre rametti: il primo o Anteriore si porta all'ampolla del 
tubo membranoso superiore, ed il secondo o medio all'ampolla del tubo 
membranoso esterno; il terzo »» posteriore si termina sulle pareli del­
l' Utlicolo. 

II piano inferiore, molto più largo, presenta anche una parte lutenw 
ed una esterna. 

La parte interna, molto larga, è formata da una lamina cribrosa Ofca 
gira a spita intorno ad un'orifizio centrale; è la lamina cribrosa^" 
roule della thtttceiola; essa forma la base del nucleo della chiocciola, i 
suoi pertugi nono l'entrata dei canalini scavati in questo nucleo. Al tt* 
vello della lamina cribrosa spiroide, la branca cocleare si sfiocca la tanfi 
filamenti per quanti som» gli orifizi!. Questi filamenti penetrano naie» 

http://iiin.-il.ir
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nalini dell'asse della chiocciola ed ascendono parallelamente fino al li­
vello della lamina spirale; là s'inflettono ad angolo retto per diffondersi 
nella sua porzione ossea suddividendosi ed anastomizzandosi. Dalle nu-

ig, 506, Estremità profonda del condotto 
inliin,, interno. 

I'.,!,,, HI I f i '., 

ola. 

I. Parete anteriore del con I il ?. T.i.-li i di qu 
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Iciforrae che di» ni" il i wdo del 
alloppio, 5. fo ietta cri irò i ch o al r un 
ilare. I Orifizi! pei quali il nervo sai Iure penetra nel 

ualino eh.' -i porta all'atti lolla del tubo se ni uirc id re i 
rate della ba ie della ohio icioln '-1 Vesl ibolo. 10. Ca 

Ì
n circolare posteriore. 

1,1,1. Primo giro il 'Il i I l'in i ri . •• 
0 ili qua in la mina. 'I, Ori n. feriore del 
Fori eli.- il inno p i . ' l u i .ioni del ni i 

|unl '• nomina il r i1"" 
'•'l lotto 'li Falloppio. ì l'iccola oi • 
I.I precedente, 8. Cresta falciforrn 

morose loro anastomosi risulta una rete che pare un' elegante merletto; 
i più superficiali si distribuiscono nel primo giro della lamina spirale, i 
medii nel secondo, il filamento centrale ascende (ino all'apice della chioc­
ciola. 

La parte esterna del piano inferiore è costituita anche da una lamina 
ossea, che è molto più forte della precedente, e separa il fondo del con­
dotto uditivo dal vestibolo osseo. Essa non offi-e che tre o quattro orifizii. 
notevolmente maggiori dei pertugi della lamina cribrosa spiraide. I più 
alti, situati immediatamente al di sotto della cresta falciforme, dan pas­
saggio alle divisioni del nervo sacculare, ed il più basso ad un ramo 
ohe si porta all'ampolla del tubo membranoso posteriore. 

Risulta da questa disposizione che i nervi acustici si comportano alla 
loro entrata nel senso dell'udito, come i nervi olfattivi ed ottici alla 
loro entrata nelle fosse nasali e nel globo oculare : non posseggono in 
so stesai alcun mezzo di resistenza, tutti e tre prendono un punto d'ap­
poggio sugli organi che li circondano ; e quando, giunti alla loro ter-
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minazione, si dividono, questi punti d'appoggio sembrano moltiplictrtì 
per ciascuno di essi in ragion composta del loro numero, della loro te* 
nuità, e della loro mollezza. * 

Funzioni.— Il nervo dell'ottavo paio trasmette al centro nervoso le 
impressioni vibratorie che gli giungono da tutti i punti dell'orizzonte; 
costituisce in conseguenza la parte essenziale del senso dell'udito. Ma 
queste due branche non concorrano punto egualmente alle sensazioni 
uditive. Fatti attinti dall'anatomia comparata e dalla patologia sem­
brano stabilire che la branca vestibolare ha sotto questo rapporto 
una maggiore importanza della branca cocleare. Quest'ultima appari­
sce più tardivamente nella serie animale, non giunge al suo maggiore 
sviluppo che nei vertebrati superiori ; ed infine è stata trovata più o 
meno alterata in individui che aveano conservato tutta P integrità dri 
senso dell'udito. -Come i nervi dell'olfatto e della vista quelli dell'udito 
sono insensibili ad ogni irritazione meccanica. 

§ 9 . - NONO PAIO 0 NERVI OI.OSSO-F ARINGHI. 

Preparasene II glosso-faringeo ri può preparare con due precelsi molto 
differenti : 1* dalla tua parte esterna, come lo pneumogastrico, lo spinsi-», 
il grande ipoglotto e la parte superiore del ginn sitnpatìoo ; 2" dalla tua 
parte posteriore ed inuma. 

Il primo processo permetta di «covrire simultaneamente tutti i nervi pro­
cedenti, e studiare i loro rapporti, come le loro diverse anastomosi, ma non 
ci fa veder bene o «acritica parecchi rami del gtosno-biringeo ohe è necessario 
conoscete, e che non ai possono studiare bene chi» da dietro in avanti, cioè 
a dire praticando antecedentemente il taglio della faringe.— Il teroudo pro­
cesso adanqoe «? quello che merita lu preferenaa. Per la sua eiocuiion» bb 
sogna attenersi alle regole seguenti (fig. bù'à). 

I* Se la tetta è ancora intatta, dividere le parti molli epicraoiobe «olla 
linea mediana e rovesciarle a deatra ed a sinistra, rompere ciroolatmtnU il 
cranio e asportarne I' encefalo. 

2 Incidere tutte le parti molli anteriori del collo verao il suo lena 
inferiore e trasvet talmente sino alla colonna vertebrale. 

8* Praticare da cisterna lato del collo, ni livello delle apofisi trattene, 
due incisioni verticali che compit-ndono tutta la «pessezta delle ptrtl molli 
corrispondesti, e staccate la faringe dai muscoli prevertebrali usando molla 
circospetto.!* in vicinanza delle apofisi atiloidi per lasciare intatto il ftesW» 
e tatto le branche collaterali che forni.ee alla tua uscita dal fora stilo ma-
«toideo. 

*• l».vid«re la base del cranio per metto di due colpi di aagt appli­
cati sulle apofbi mastoidee • diretti tr«tr ersalraente, in modo da rispettare « 
tronco del (acculo e le branche che fomite* «Ila sa* uscito daU'*eqa«de(ta> 
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5* Preparare le branche ehe il facciale produce alla sua uscita dal foro 
stilo-mastoideo, cioè a dire quelle che si portano al digastrico, allo stilo-joideo 
ed allo stilo-glosso. 

6" Staccare in seguito per mezzo dello sgorbio e del maglio tutta la 
parte posteriore del foro lacero posteriore e scollare la vena giugulare interna. 

7° Cercare sulla parete anteriore del foro lacero il ramo della fessa giu­
gulare, poi il ramo di Jacobson; conservare l'anastomosi di questi dne rami 
e terminare d'isolare il ganglio d' Andersch. 

8° Terminare la preparazione del ramo di Jacobson cesellando il canale 
che lo trasmette nella cassa del timpano, e scoprire largamente la parete 
interna di questa, sulla quale decorrono le divisioni di questo ramo. 

9° Infine, accompagnare il tronco del nono paio dal ganglio d'Andersch 
sino alla sua terminazione, preparando successivamente tutti i rami che se pe 
staccano. Per facilitare la dissezione di questi diversi rami, la faringe sarà 
antecedentemente distesa. 

Il nono paio, nervo glosso-faringeo di Haller, faringo-glosso di 
Chaussier, prima porzione dell' ottavo pajo di Willis, si estende dal 
bulbo rachideo al foro lacero posteriore, e da questo alla faringe e alla 
lingua, alla quale è essenzialmente destinato. 

A. Origine apparente.— Il glosso-faringeo nasce dal solco che se­
para il fascio intermediario del bulbo dal peduncolo cerebelloso inferiore, 
tra il nervo dell' ottavo paio che sta al di sopra, e quello del decimo si­
tuato immediatamente al di sotto. Nasce con un gruppo di filetti linear­
mente situati gli uni sugli altri e contigui tra loro, di cui i più anteriori 
sono impiantati sul fascio intermediario, ed i posteriori sul peduncolo 
cerebelloso. Questi filetti corrispondono alle fibre arciformi più alte che 
passano nei loro intervalli. Spesso in luogo di riunirsi in un sol tronco, 
formano due fasci paralleli che conservano la loro indipendenza fino al 
foro lacero. 

B. Origine reale.—Le radicette del nervo glosso-faringeo penetrano 
nel bulbo rachideo tra il fascio laterale ed il corpo restiforme. Passano 
in seguito in avanti della radice sensitiva del 5° paio, poi attraversano 
la rete delle fibre arciformi e si avvicinano così sempre più alla co­
lonna grigia dei nervi misti nella quale si terminano o piuttosto dalla 
quale traggono origine (flg. 567). 

C. Deoorso e rapporti. — Dal bulbo rachideo al foro lacero poste­
riore pel quale esce dal cranio, il glosso-faringeo si dirige orizzontal­
mente in avanti ed in fuori. Giunto all'estremità anteriore di questo 
foro vi s'immette curvandosi ad angolo retto, si gonfia allora per formare 
un piccolo ganglio, il ganglio petroso o ganglio tV Andersch, e si porta 
in seguito in basso, in avanti ed in dentro, dalla base del cranio alla 
base della lingua, descrivendo una curva a concavità anteriore (fig 568). 

S*rrsr - Voi. in. *° 
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Nel corto cammino che percorre all' interno del cranio il nervo dal 
nono paio è dapprima sotto aracnoideo. In vicinanza del foro lacera, il 

f i l e t to M>c«ra!i' dell' aracnoide gli fornisce una guaina che gli èco 
mune chi nervi pneumogastrico e spinai»' 

All'interno del foro lacero, •• situato in avanti dello pneumogastrico • 
dallo spinale, in un canale particolare che è completato in dietro da 
una lamella meta ossea, m.-ta fibrosa. 

Alla uscita del foro lacero, si trova situato tra la vena giocolare a 
la carotide interna, in dentro »bi muscoli che si attaccano all'apoftti 
-tilo.de. — Più in batto questo nervo «ira intorno alla carotide Inter­
na per divenirle anteriore, passa tra lo stilo-faringeo <• lo atllogbiaao, 
rasenta le parti laterali del faringe, come anche la tonsilla, e direnale 
allora leggermente ascendente, >.immina da dietro In avantiM»tt<» Ismu 
cosa della base della lingua, nella quali- ti termina. 

I» Haag Ilo petroso. — Questo rigonfiami ut.., descritto da Andersch 

http://-tilo.de
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nel 1791, Occupa una piccola cavità situata in avanti ed in dentro dei 
foro lacero, in dietro dell'orifizio d'entrata del canale carotideo; jalli­
vello dell' acquedotto della chiocciola, cavità descritta dallo stesso .anar-
tomico sotto il nome di receplaculum ganglioli petrosi (fig.-STQ).-

La forma del ganglio petroso é ovoide ed il suo Colore leggermente 
grigiastro. 11 suo grande asse, verticalmente dh-etto, ha una lungbez» 
che varia da 2 a 3 millimetri. ,ilf, -; 

Ehrenritter nei 1790, e Mùller nel 1833, hanno descritto un altro 
ganglio piccolissimo che esisterebbe nella parte superiore del foro la­
cero sopra uno dei fasci d'origine del glosso-laringeo Questo ganglio, se­
condo il fisiologo .tedesco, completerebbe la rassomiglianza del glosso­
faringeo coi nervi spinali; il fascio che esso occupa formerebbe la sua 
radice sensitiva, e l'altro la sua radice motrice. i • . 

K. Anastomosi. — Al livello del foro lacero, il glosso faringeo pre­
senta quattro 1 ranche anastomotiche : il ramo di Jacobson, un fite'to 
the l'unisce allo pneumogastrico, un altro filetto che Cunisce al gran 
simpilico, ed un ramo che gl'invio il faccialei '-y- ,\ t 

1" Ramo di Jacobson. — Indicato per la prima volta da Andersch 
nel 1792, ma meglio descritto nel 1818 da Jacobson, di cui haconser-
vaio il nome, e meglio ancora nel 1827 da Arnold, questo ramo è no­
tevole pel numero e per la tenuità dei suoi filamenti pel cammino 
di questi attraverso la parte più dura della rocca, e soprdtulto per le 
comunicazioni che stabilisce tra il glosso-faringeo da una parte, il fac­
ciale, il trigemello ed il gran simpatico dall'altro (fig: 545 e 570). 

Il ramo di Jacobson nasce dalla parte anteriore ed esterna del gam 
glio petroso, e s'immette immediatamente in un piccolo canale che ; 
obliquamente diretto in alto ed in fuori, si apre dopo un cammino di 
6 ad 8 millimetri nella cassa del timpano, immediatamente al di sotto 
del promontorio. Là è ricevuto in una gronda verticalmente ascendente 
situata su questa sporgenza e si divide in sei filetti che si allontanano 
irradiandosi a mò della nervatura d'una foglia. Pi questi sei'filetti, 
tlue si portano in dietro, due in avanti e due in alto. --.»• *•• 

I filetti posterioriÌ estremamente: gracili, sono destinati alla mucosa 
timpanica. Si espandono in sottili ramificazioni, l'uno sulla membrana che 
riceve la finestra rotonda, P altra sul contorno della finestra ovale. 

Dei due filetti anteriori, il primo, alcune volte doppio, si porta di­
rettamente in avanti nel canale carotideo, ove si anastomizza col ramo 
corrispondente del ganglio cervicale superiore. Il secondo si dirige 
obliquamente in avanti ed in alto verso la mucosa della tromba d'Eu­
stachio alla quale si distribuisce. - A 

I filetti superiori si distinguono per la loro posiatone in interno-ed 
esterno; essi sono i nervi petrosi profondi. L'interno, dopo «ver at­
traversato la faccia superiore della rocca, si addossa al gran nervo pe-
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troso superficiale per portarsi con esso nel ganglio sfeno-palatino, man 
in che 1* estarno, tanto ben descritto da Arnold, si unisce al piccolo 
petroso superficiale a 2 millimetri dalla sua origine, per portarsi a) gan­
glio otico. 

Riassumendo, dei sei filetti del ramo dì Jacobson, tre si diramano in 
nna membrana mucosa ; quello della finestra rotonda, quello della fi­
nestra ovale e quello della tromba d'Eustachio. Oli altri ti e si portai» 
a ganglii cervicale superiore, sfeno-palatino ed otìcò. 

Si vede spessis>imo un filetto staccarsi dal ramo auricolare del o poeti 
mogaatrico e congiungersi al ramo di Jncohson, ora al moment» in cui 
questo s'immette rei canale che gli è destinato, ora ni momen'o in cui 
ne esce per ramificarsi sul promontorio: in quest'ultimo caso, il filetto 
venuto dal ramo auricolare penetra nella cassa del timpano per un ca 
naie particolare. 

2* Anastomosi dello pneumogastrico col ganglio jìctroSO.—Questo 
rumo, la cui esistenza non è punto costante, offre in generali» una grand» 
tenuità. Si dirige in lasso ed in avanti dal tronco del decimo {mio 
verso quello del nono, al quale si unisce verso la parte media del foro 
lacero posteriore e talvolta al di sotto di questo. 

:t* Anastomosi del ganglio j>elroso col gran simpat co.— Non 
meno gracile del precedente, questo filetto nnastomotico nasco dalla parte 
inferiore del ganglio petroso e spesso un poco più in basso, cioè dalla 
parte non ganglionare del tronco del glosso-faringeo. Si dirige quasi 
verticalmente in basso per pittarsi dopo un corto cammino nel ramo 
carotideo del ganglio cervicale superiore. Si vede alcune volte un ra­
metto venuto dallo pneumogastrico congiungersi al filetto del glosso 
faringeo e formare con questo un piccolo tronco che si termina nella 
stessa maniera nel ramo carotideo. 

4* Anastomosi del facciale col glosso-faringeo. - Quanto rnmo già 
è stato indicato. Per quanto posso giudicare dalle mie diasezionl, la «sa 
esistenza non sarebbe punto costante. Quando e«i«i«, abbiamo visto che 
si dirige trasversalmente da fuori in dentro, passando in avanti della 
vena giugulare interna ; ai termina ordinariamente un poco al di sofia 
del ganglio d" Andersch. 

P. DlatrUmaton*. — Nel cammino che percorre dalla base del cra­
nio alla base della lingua, il glosso-faringeo fornisce : 

Un ramo destinato al muscoli digastrico e stilo-joideo ; 
Un ramo che ai unisce al filetto linguale del facciale ; 
Stami carotidei : 
Borni faringei ; 
Rami tonsillari ; 
E infine un gran numero di branche terminati o linguali. 
a. Ramo dei mtmott digastrico § stilo-joideo. - SS stooca dal tn«ee 
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principale un poco al di sotto del foro lacero, passa in dietro dello stilo-
faringeo al quale dà talvolta uno o due filetti poi al di sopra ed in 
fuori dello stilo-joideo che ne riceve costantemente un rametto, e si 

I. Porzione gnnglinnni-e tlol Branca oftalmi 
li Wilhs. i. Nervn ni.i . il ir.- inferiore, -.0. Ne 
1111 • • 11:11. • i lucrili,. i| IORSO 1, l'i letti 

iii;i del timpano, '.'. Nervo dentaria inferiore. 10. Divisioni terminali del tinga 
le, 11. ('umilili snii ,,- celiare. 12. Il imo milo-joideo i 
• fornisce nel a lamraìno uno importante IOSI al linguale. 13 interii 

del digastrico che riceve un rametto dal milojoideo li I 
nel quale li porla un altro rametto di questo nervo, 15, Ner» 

eh. 17, Filetto che dà 
1" faringeo, is. Questo stesso nervo che passa tra > d si ride 

R iti alto per risalire sulla buse della lingua l" 19. rronco dello pneuroof 
iperiore p iugulare. -1 . \ PI O spinale, d 

dal foro lacero pò una branc i imporlanti i plessiI 
me dsllo pneumogastrico, 24. Nervo grande ipi udente. 

n ihe fornisce al muscolo tiro-joideo. ni lerrairi 
dallo stessa tronoo nervoso che si divide in due filetti, di oui l'uno penetra nel 

g e n i o - j o i d ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ P 

termina nel ventre posteriore del digastrico, descrivendo un' arcata la 
cui estremità terminale si anastomizza con le divisioni corrispondenti 
del ramo digastrico del facciale. Quest'anastomosi ha luogo ora al di 
sopra, ora al di sotto, ora nella spessezza del muscolo. Quando accade 
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al di sopra del muscolo digastrico, tutti i filetti muscolari che fhrn.sc* 
nascono dalla convessità della sua curva. 

b. Ramo che si unisce al filetto linguaio del nervo facvtaie,- it'un 
volume presso a poco eguale al precedente, questo ramo parte dal tronco 
del nono paio al di sopra dello stilo faringeo, s'immette quasi imme­
diatamente nella spessezza di questo muscolo, lo attraversa senza abban 
donajrgli alcuna diramazione e si unisce allora al filetto lungo e gracile 
che si porta dal facciale alla base della lingua. Dalla riunione di questi 
due filetti risulta un rametto che contìnua a discendere, ma che rag 
niunye lentcsto la parte laterale e posteriore dell'organo del gusto; di­
viene allora ascendente e si amis'uini/.za per mezzo di filetti trasversi 
con le branche terminali del glosso faringeo. I.e sue ultime ramifica 
zioni si pei dono in parte nella mucosa gustativa ed in parte nei mu­
scoli stilo -jli-ssi e glosso stafìUno ttig. 557, 15). 

Hi unendo questo ramo con alcuni altri antecedentemente descritti, si 
vede che il -lusso faringeo si anastomizza col facciale su quattro punti 
differenti : 

I* Sulla parte interna della faccia anteriore della rocca per l'anasto­
mosi dei due nervi petrosi profondi coi due nervi petrosi superficiali. 

2* Immediatamente al di sotto della rocca per un ramo trasversale 
che concorre a formare il ramo della fossa giugulare. 

3* Al livello della parte media del ventre posteriore del digastrico 
per i rami corrispondenti dei due nervi. 

4* Infine, al di sotto della parte media dello stild-faringeo per due 
altre branche emmate dagli stessi tronchi : quesf anastomosi ai fa ad 
angolo acuto, presso a poco come quella del linguale con la corda dal 
timpano. 

e. Rami carotidei. - Al numero di due o tre, al portano vertical­
mente in liaaao. verso la biforcazione della carotide primitiva, comu­
nicando nel loro cammino con un ramo venuto dallo pneumogastrico o 
con parecchi filetti emanati dal ganglio cervicale superiore. Dall'unione 
di questi diverbi filetti risulta un plesso, il plesso iniercarotIdeo, la 
cui diramazioni, estremamente delicate e di color grigio, ai applicano 
per la ma.....or parte sul tronco dell arteria carotide esterna e sulle sua 
diverte branche; alcune discendono sulla carotide primitiva, che abban­
donano un poco più baimo per unirsi al nervo cardiaco superiore. 

Il plesso intercarotideo è notevole per la presenza di piccolissimi ri­
gonfiamenti ganglionari che si mostrano principalmente sili rami fornlu 
dal gran simpatico. 

d Rami faringei.—Il loro numero varia. Ne esistono ordinariamente 
due principali che si portano sui lati della faringe ov« si uniscono ad 
altri rami partiti dallo pneumogastrico, dallo spinale, .• dal gran simpa­
tico. I."unione e l'intreccio di questi diverti rami e le loro uutwmww 

http://fhrn.sc*
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divisioni danno origine al plesso faringeo, plesso importante e compli­
cato, che presenta parecchi ganglii. Da questo plesso nascono due ordi­
ni di filetti : 

1" Filetti muscolari, che divergono in tutte le direzioni per distri­
buirsi ai tre muscoli costrittori della faringe. 

2° Filétti sensitivi, che attraversano questi muscoli per spandersi 
nella mucosa faringea. 

e. Rami tonsillari. — Prima di arrivare alla base della lingua , il 
glosso-faringeo fornisce parecchi filetti che si portano verso la tonsilla 
anastc'mizzandcsi fra loro sulla sua faccia estema e costituiscono un pic­
colo plesso menzionato da Andersch sotto il nome di plesso tonsillare. 
Le ramificazioni che emanano da questo plesso si distribuiscono: 1° alle 
tonsille ; 2° alla mucosa che riveste la loro faccia interna, a quella che 
circonda i pilastri del velo pendulo, ed infine ad una parte di quella 
che tappezza la faccia inferiore del pa'ato ; 3n molto probabilmente anche 
ai muscoli glosso e faringo-stafllino. Siccome i filetti che penetrano in 
questi muscoli non partono direttamente dal glosso-faringeo, ma da rami 
ai quali si congiungono coi filetti provenienti da diverse sorgenti, è im­
possibile giungere con la sola dissezione a determinare il loro vero punto 
di partenza; è sopratutto alla fisiologia sperimentale che appartiene di 
completare le nostre conoscenze su questo punto. 

f. Branche terminali o linguali. — Ridotto alla me'à del suo volume, 
dopo aver fornito tutte le precedenti branche collaterali, il glosso-fa­
ringeo penetra nella spessezza della base della lingua ad egttal distanza 
dalla sua parte mediana e dalle sue parti laterali si situa dapprima 
sotto il suo strato glandolare, e si divide quasi immediatamente in due o 
tre branche principali che si suddividono esse stesse dopo un corto cam­
mino divenendo sempre più superficiali. Tutte queste divisioni e suddi­
visioni sono unite fra loro per mezzo di comunicazioni trasversali, e for­
mano cosi un plesso, il plesso linguale, non meno notevole del plesso 
intercarotideo e faringeo ; esso è solamente più regolare, poiché le ra­
mificazioni che lo compongono sono situate su di uno stesso piano, e si 
dirigono le une in senso antero-posteriore, le altre in senso trasversale. 

Tra le ramificazioni che emanano dal plesso terminale o linguale, al­
cune si perdono nelle glandole della base della lingua, e tutte le altre si 
portano alla mucosa linguale e sopratutto alle papille caliciformi al di là 
delle quali non sembrano prolungarsi. Frattanto Andrai ha visto una di 
queste ramificazioni avanzarsi sino alla parte media della lingua ed ana-
stomizzarsi con un filetto retrogrado del nervo linguale. In dentro ed al 
livello del forami n coecum quelle di un lato si anastomizzano con 
quelle del lato opposto per uno o due filetti, come ha dimostrato Hu-
guier; ne deriva un piccolo plesso mediano descritto da Valentin sotto 
il nome di plesso circolare. In fuori, la rete che formano le branche ter­
minali di questo nervo comunica col filetto linguale del facciale. 
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Fvnsioni del nervo gltmo-faringeo.—lrrìistndo meccanicamente, fi 

glosso-faringeo diviene la sede d'un dolor vivo. Quando lo si taglia, 
tutte le parti che ce ricevono rami sono colpiti da insensibilità lo st^so 
fenomeno sì produce quando è compresso da un tumore o profóndamente 
alterato. Questo nervo adunque è sensibile. Ma è esso esclusivamente 
nervo di senso t 

Stimolandolo, alla sua u-cita dal f<»r« lacero posteriore, con stimoli 
meccanici o galvanici, ri determinano nello stilo-faringeo e nei muscoli 



— 369 — 
costrittori della faringe manifeste contrazioni. Fuori del crànio, In con­
seguenza, è al tempo stesso di senso e di moto; anche su questo punto 
tutti i fisiologi sono d'accordo. 

I risultati degli esperimenti, quando si irrita il glosso-faringeo alla 
sua stessa origine, sono restati molto tempo incerti, imperocché, men­
tre da un lato Longet, Reid e Valentin credono che si possa irritare 
in tutti i modi la porzione intra-cranica senza determinare contrazione 
muscolare, dall'altro, Herbert Mayo, Miiller, Volkman, affermano al con­
trario che,questa irritazione è seguita da contrazioni convulsive della fa­
ringe. Debrou aggiunge che la galvanizzazione del glosso-faringeo pro­
duce anche movimenti convulsivi nel velo pendulo palatino. 

Sicché su questo punto non si sapea ancora nulla di certo, quando 
comparvero nel 1862 nuove esperienze di Chauveau. Quest'autore ha 
sottoposto all' azione dell'elettricità le radici dei jiervi pneumogastrico 
e glosso-faringeo su cavalli appena uccisi. Aperto il cranio e scoverti 
i nervi, si eccitarono direttamente le loro radici. Ora, l'eccitazione del 
glosso-faringeo ebbe per risultato costante di determinare contrazioni 
nel costrittore superiore della faringe ed in alcuni muscoli palatini. Da 
questo risultato molto chiaro dobbiamo conchiudere che il nono paio è 
realmente un nervo misto e che i suoi filetti motori, misti dalla loro ori­
gine ai tubi sensitivi, si distribuiscono esclusivamente al costrittore su­
periore della faringe ed a parecchi muscoli del velo pendulo, almeno 
nel cavallo. È per lo meno probabilissimo che avvenga lo stesso nel-
l'uomo. 

Per le sue branche sensitive terminali, questo nervo presiede alla 
sensibilità tattile e gustativa del terzo posteriore della faccia dorsale 
della lingua : la base di quest' organo è priva di ogni sensibilità gene­
rale e speciale negli animali in cui il tronco del nono paio è stato re­
ciso e nell" uomo quando questo stesso tronco si trova compreso in un 
tumore od alterato nella sua struttura. 

41 senso del gusto, in'conseguenza, presiedono due nervi differenti: 
il linguale in avanti, il glosso-faringeo in dietro. 

§ 10. - DECIMO PAIO, 0 NERVI TNEUMOCASTRICI. 

I nervi del decimo pajo, nervi pneumogastrUi di Chaussier, nervi 
vaghi degli antichi, seconde porzioni dell'ottavo pojo di Willis, ner­
vi simpatici medii di Winslow, si estendono dal bulbo rachideo ai vi­
sceri del collo, del petto e dell' addome. 

Questo semplice enunciato lascia intravedere tufta l'importanza del­
la tondone cui sono destinati. Tra i diversi cordoni che s'irradiano dal 
centro nervoso verso gli apparecchi della vita nutritiva, non ve n'è al-

«»resT- Voi.. III. 
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cuno difatti la cui influenza ai ripartisca sopra una superficie così am­
pia, cosi complessa, e la cui integrità si colleghi in una maniera più 
essenziale al mantenimento della vita. 

a. Origine apparente. - 1 nervi pneumogastrici nascono dalle parti 
laterali e superiori del bulbo rachideo, immediatamente al dì sotto del 
punto d'emergenza del glosso-faringeo, al disopra delle radici più alte 
dello spinale, tra il fascio intermediario o laterale del bulbo ed il cor­
po restiforme, sulla direzione d'una linea che prolungasse fino alla pro­
tuberanza il solco collaterale posteriore della midolla. 

La loro ori-ine ha luogo per un gran numero di filamenti delicati e 
paralleli, impiantati come i filetti originarli del glosso-faringeo, in parte 
sul fascio laterale, in parte sul corpo restiforme, ma principalmente sul 
solco che li separa (fig. 550, ir.) 

Origine reale. — Le radicette dello pneumognstrlò© nascono dalla co­
lonna dei nervi mi>t», colonna situata sul pavimento del r ventricolo, 
in ftiori della colonna d'»»rigìne dei nervi motori; di là esse si portano 
in fhori ed in avanti, attraversano dapprima la rete delle fibre arci-
formi, passano tra la radice bulimie del quinto palo ed il fascio Inter 
mediarlo, poi emergono dalle parti laterali del bulbo con 8 o 10 filetti 
linearmente situati gli uni tugli altri (flg. MIT, 3, 5). 

b. Cammino e rappotti.— Dal bulbo rachideo, questi nervi si diri­
gono quasi trasversalmente in fuori verso il foro lacero posteriore, nel 
quale s'immettono curvandosi ad angolo retto. Divenuti verticali ti 
gonfiano una prima volta nel foro lacero, poi una seconda volta un 
poco al di sotto di quest'orifìzio, e discendono sulle parti laterali del 
collo, parallelamente alb- vene giugulari interne ed allo carotidi pri­
mitive, in dietro delle quali sono situati: penetrano in seguito nel petto, 
ti dividono al livello dei bronchi in moltissimi rami che t'uniscono 
fra loro per formare un plesso notevole, il plesso polmonare, poi al ri­
costituiscono al di sotto di questo plesso pel ravvicinamento di alcuni 
dei loro principali fasci, si applicano tuli'esofago che allacciano colle 
loro numerose anastomosi e giungono tu questo canale nell'addome, 
dove lo pneumogastrico sinistro termina nel fegato e nello stomaco, men­
tre che lo pneumogastrico destro M porta in parte in quest'ultimo vi­
scere, in parte nel plesso solare, e per m»//o di questo vasto plesso, 
nella maggior parte dei viveri addominali. 

QU.M., lungo cammino permette di considerar'' nello pneumogastrico 
cinque porzioni: una tniran unica, una contenuta nel foro lacero po­
steriore o Intra parietale, una cervicale, una toracico, ed infine una 
addominale. 

La porzione intra cranica, estesa dal bulbo rachideo al foro lacera, 
corrisponde: in alto, ai tronco del glosso-faringeo, <•«) in bas*o al tronco 
dello spinale, che le som* paralleli; in avanti ed in dietro al fogUHto 
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viscerale dell' aracnoide, che si prolunga su questi tre nervi formando 
una guaina comune infundibuliforme. 

La porzione intra-parletale occupa un canale che le è comune con 
lo spinale, situato in avanti della vena giugulare interna, in dietro del 
glosso-faringeo ; un setto metà osseo, metà fibroso. che forma la sua 
parete posteriore, separa il tronco del decimo paio da quello del nono 
(fig. 531, 12). _. 

La, porzione cervicale dello pneumogastrico, più avvicinata alla linea 
mediana della porzione corrispondente del gran simpatico, poggia su 
tutta la sua estensione sui muscoli prevertebrali. Occupa lo spazio an­
golare, intercettato in dietro, da un lato dalla vena giugulare interna, 
dall'altro dalla carotide interna e primitiva. La porzione cervicale è con­
tenuta nella stessa guaina di questi vasi : e corrisponde all' intervallo 
angolare che li separa, mentre che il gran simpatico è situato in dietro 
della vena. 

La porzione toracica si comporta un poco differentemente a destra 
ed a sinistra. — A destra si pone fra 1* arteria succlavia ed il tronco 
venoso brachio-cefalico corrispondente, che incrocia ad angolo retto ; 
si porta in seguito in basso ed in dietro formando col tronco brachio-
cefalico arterioso un'angolo acuto; si situa nel solco che separa l'eso­
fago dalla trachea, scambia al livello della biforcazione di quest'ultima 
numerose anastomosi con la porzione toracica del lato opposto, poi s'in­
clina un poco in dietro per applicarsi alla parte destra e posteriore del 
canale esofageo. — A sinistra cammina dapprima tra la carotide primi­
tiva e la succlavia che le sono parallele ; più in basso incrocia la parte 
&edia ed anteriore dell'arco dell'aorta, passa dietro il bronco sinistro 
ed ivi produce un gran numero di rami che concorrono alla formazione 
del plesso pulmonare, e si applica all'esofago scorrendo lungo il suo lato 
anteriore (fig. 571). 

La porzione addominale presenta differenze più spiccate ancora, se­
condo che la si esamina dall'uno o dall'altro lato. Dopo aver sormon­
tata l'apertura esofagea del diaframma, lo pneumogastrico destro, dive­
nuto posteriore, cammina tra l'esofago ed i pilastri del diaframma, poi 
si getta quasi immediatamente nel plesso solare. Lo pneumogastrico si­
nistro, divenuto anteriore, si scinde in molti rami che si portano per la 
maggior parte allo stomaco. 

e. Ganglii dello pneumogastrico.—Abbiamo visto che, immettendosi 
nel foro lacero posteriore, il tronco del decimo paio presenta un primo 
rigonfiamento ganglionare, ed appena uscito da quest'orifìzio ne presenta 
un secondo. Questi due gangli non sono simili. 

11 ganglio superiore, detto anche ganglio giugulare, ha forma ovoide 
e colore grigiastro: la sua superficie è ineguale, e le dimensioni variano 
da 4 a 6 millimetri. Ino o due filetti l'uniscono ordinariamente al gan­
glio del glosso-faringeo (fig. 570). 



Il ganglio inferiore, plesso ganglifbrtne di Willis e di Vieussens. è 
molto allungato, fusiforme, di una lunghe*» dì ? a 4 centimetri; la 
sua estremità superiore si continua ordinariamente con l'estremità in­
feriore del precedente.—Si trova situato in avanti ed in dentro del gan­
glio cervicale superiore del gran simpatico, in dietro del glosso far n-
geo e dell'arteria carotide interna. Il grande ipoglosso corrisponde suc­
cessivamente al suo Iato posteriore, al suo lato esterno, poi al suo lato 
anteriore, in modo che lo circonda a guisa di una spira (fig 570). 

d Anastomosi. - .vile fibre proprie dei pneumogastrici si aggiuofo-
no filetti motori e filetti -impalici, che, partiti da sorgenti differenti»-
time, raggiungono il suo tronco ad intervalli ili alto in basso per tutta 
la tua lunghezza, come tante radici tardive o addizionali. 

Le radici motrici addizionali dello pneumogastrico emanano dallo spi­
nale, dal facciale, dal grande ipoglo«*o <• dall' arcata formata dai due 
primi nervi cervicali. Le radici vegetative nascono dai gannii corriceli 
e toracici del gran simpatico. 
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1° Radice anaslomotica fornita dallo spinale. - Quest' anastomosi 
é la più considerevole e la più importante di tutte quelle che riceve 
il tronco del decimo paio. Essa è così costituita: dello spinale, che, situato 
in dietro dello pneumogastrico, nel passare pel foro lacero posteriore gli 
concede parecchi filetti, che penetrano immediatamente nel ganglio-su­
periore del decimo paio, poi si divide in due branche di cui l'esterna, 
un poco più voluminosa, si porta, come vedremo, nei muscoli sterno-
mastoideo e trapezio, mentre che l'interna si unisce al plesso gangli-
forme. - Questa branca interna o anaslomotica non si perde, come i pre­
cedenti filetti, nella spessezza dello pneumogastrico, ma cammina alla 
superficie del suo ganglio inferiore scambiando con questo numerosi fi­
letti, e si suddivide bentosto in due rami: uno superiore o faringeo, ed 
uno inferiore che scorre lungo il lato esterno del tronco del decimo paio 
confondendosi con esso. * 

2° Radice anaslomotica fornita dal facciale. — Questo ramo, men­
zionato da Willis, era caduto in oblio quando Comparetti lo indicò di 
nuovo all' attenzione degli anatomici. Abbiamo visto che nasce dal fac­
ciale nell* acquedotto di Falloppio ad alcuni millimetri al di sopra del 
foro stilo-mastoideo, che s'immette in un canale particolare e cir­
conda in seguito la parte anteriore della vena giugulare interna per 
gittarsinel ganglio superiore dello pneumogastrico. —A questo ramo mo­
tore si vede congiungersi costantemente un ramo sensitivo, il ramo au­
ricolare, perfettamente descritto da Arnold. Partito dal ganglio superiore 
dello pneumogastrico, questo ramo auricolare si applica immediatamente 
a quello che viene dal fucciale, si dirige trasversalmente in fuori, e pe­
netra nell'acquedotto di Falloppio ; quivi incrocia perpendicolarmente il 
tronco del settimo paio al livello dell'origine della corda del timpano, 
si anastomizza con questo tronco per mezzo di un piccolo filetto a di­
rezione discendente, poi cammina nella spessezza dell'apofisi mastoidea 
ov'è facile seguirlo su di un temporale rammollito con gli acidi, e si di­
vide in tre filetti, di cui due si terminano nei tegumenti della parete 
superiori) del condotto auditivo esterno, e il terzo si porta nella mem­
brana del timpano. 

3° Radice anaslomotica fornita dal grande ipoglosso. — È molto 
variabile. Ordinariamente si compone di due o tre filetti che nascono 
dall'ipoglosso al momento in cui questo nervo gira a mo' di spira intorno 
al plesso gangliforme dello pneumogastrico, e che si disperdono imme­
diatamente nelle maglie di questo plesso (flg. 570, 19). 

4° Radice anaslomotica fornita dall'arcata che formano le bran­
che antei-iori delle due prime paja cervicali. - Questa radice incostante 
ed in generale molto gracile, si estende dalla parte media di detta arcata al 
ganglio inferiore dello pneumogastrico, nel quale si getta presso a poco 
allo stesso livello ilei filetti emanati dall' ipoglosso (fig. 570». 
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;»• Ridice anus'omo'ita fornita dal ganglio cervicale superiore. 
Fra tutti i gangli il cervicale superiore è quello che contrae col tronco 
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dello pneumogastrico i rapporti più intimi. I filetti che questo ganglio 
gli concede variano del resto molto nel loro numero, nel loro volume 
e nella loro direzione. In generale sono multipli: il più alto si porta 
dalla sua estremità superiore verso il plesso gangliforme dello pneumo­
gastrico ; gli altri si dirigono trasversalmente o un poco obliquamente 
da alto in basso e sono talvolta tanto numerosi e corti, che il tronco del 
decimo paio è come saldato col ganglio (fig. 570). 

6° Radici anaslomotiche fornite dal ganglio cervicale medio, dal 
^ganglio cervicale inferiore e da'gungli dorsali superiori. — I filetti 
che uniscono questi diversi gangli con lo pneumogastrico sono molto * 
gracili. Alcuni si gittano nel suo tronco, ma la maggior parte si congiun­
gono colle sue -branche o coi suoi rami. 

e. Distribuzione. — Le branche emanate dallo pneumogastrico si di­
stinguono per la loro destinazione: 

1° In quelle che si distribuiscono agli organi del collo; esse sono 
al numero di tre : 

il ramo faringeo; 
11 nervo laringeo superiore ; 
11 nervo laringeo inferiore. 

2" In quelle che si distribuiscono agli organi contenuti nel petto ; 
esse sono di tre ordini :s 

I rami cardiaci ; 
I rami pulmonari ; 
I rami esofagei. 

3° In quelle che si distribuiscono agli organi dell'addome; esse si 
dividono altresì in tre gruppi destinati : 

Allo stomaco ; 
Al fegato ; 
Al plesso solare. 

A. - Rami cervicali dello pneumogastrico. 

a. Ramo faringeo. — Spesso doppio ed anche triplo, questo ramo si 
stacca ordinariamente dalla parte superiore ed esterna del plesso gan­
gliforme dello pneumogastrico, a livello del punto in cui il ramo interno 
dello spinale si unisce a questo ganglio. Quando lo si tratta con reagenti 
energici abbastanza per distruggerne il nevrilemma, è fàcile riconoscere 
che prende origine in parte dallo pneumogastrico ed in parte dallo spi­
nale, ma principalmente da quest'ultimo (flg. 570). 

II ramo faringeo posto dapprima in fuori della carotide interna, le 
gira intorno per divenirle anteriore; fornisce in questa parte del suo de­
corso varii filetti destinati al plesso intercarotìdeo. e scende poi obliqua-
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mente in giù. in avanti ed in dentro, sui lati del costrittore superiate 
della faringe, dove si divìde in molti rametti che sì uniscono^alle corri­
spondenti divisioni del glosso-faringeo e ad altri non meno numerosi ve-
nuti dal ganglio cervicale superiore, per formare il plesso faringeo. 
Dalle maglie irregolari e numerosissime di questo plesso , le sue ra­
mificazioni terminali passano nella spessezza delle pareti della faringe, 
dove si distribuiscono, le une ai muscoli, le nitro alla mucosa. 
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b. Nereo laringeo superiore. —11 laringeo superiore nasce dalla parte 
inferiore ed interna del plesso gangliforme, dal lato opposto per con­
seguenza a quello che riceve il ramo interno dello spinale; donde deri­
va che esso proviene esclusivamente o almeno principalmente dallo pneu­
mogastrico. — La direzione è dapprima obliqua in giù ed -in dentro. 
Giunto sui lati della faringe, fornisce un ramo importante, il nervo la­
ringeo esterno, diventa allora orizzontale e parallelo al gran corno del­
l' osso joide, attraversa la membrana tiro-joidea nella parte media, e 
giunge nella spessezza della piega aritno-epiglottica, dove si divide in 
molti rami terminali, la cui direzione divergente permette di distinguerli, 
in anteriori, medii e posteriori. 

Il laringeo superiore, posto più basso e più profondamente del glosso­
faringeo, ed anche più basso del ramo faringeo dello pneumogastrico e* 
del grande ipoglosso, descrive come questi nervi una curva a concavità-
anteriore. In questo decorso curvilineo corrisponde successivamente : 
ai muscoli prevertebrali ed all'arteria carotide interna che incrocia ad 
angolo acuto, poi alle pareti laterali della faringe, più lungi al muscolo 
tiro-joideo che lo ricovre, ed infine alla membrana tiro-joidea sulla quale 
dapprima si accolla, ma che poi attraversa (fig. 571). 

Il nervo laringeo esterno, rimarchevole per la sua lunghezza e te 
nuità, parte dalla convessità del laringeo superiore, avanti per solito 
alla carotide interna; ma non è raro di vederlo staccarsi in un punto 
più alto, ed anche direttamente dallo pneumogastrico. — Posto dap­
prima profondamente, si situa poi ben presto fra la glandola tiroide ed 
il costrittore inferiore della faringe che ne riceve uno o due filetti, poi 
si dirige in basso, verso il crico-tiroideo, nel quale termina. Da una 
delle sue divisioni terminali si veggono partire urto o due filetti che pas­
sano fra la cartilagine tiroide e la cricoide e che attraversano il muscolo 
crico-aritenoideo laterale per ramificarsi nella mucosa del ventricolo 
della laringe. — Lungo il suo decorso il laringeo esterno comunica con 
varie divisioni emanate dalla parte corrispondente del gran simpatico 
te talvolta col nervo cardiaco superiore ; da queste varie anastomosi ri­
sulta un piccolo plesso che ha ricevuto da Haller il nome di plesso la­
ringeo (fig. 570). 

I rami terminali an'eriori del laringeo superiore si dirigono verso 
il margine dell'epiglottide per distribuirsi: 1" nella mucosa della sua fac-
c;a posteriore; 2" in quella che covre la sua faccia anteriore; 3* nella 
mucosa della baso della lingua ; questi ultimi si possono seguire fin 
presso al foramen coecum (flg. 572). 

I rami terminali medii si ramificano nella spessezza delle pieghe 
aritno-epiglottiche, nella mucosa che riveste l'apertura superiore della 
laringe ed in quella che tappezza la sua porzione sopra-glottica. 

I rami terminali posteriori si distribuiscono principalmente a quella 
SAITSY - Voi. III. * 
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parte della mucosa faringea che covre la faccia posteriore della larin­
ge.— I più alti, spesso voluminosi, penetrano nella spessezza del Me­
scolo aritenoideo, che traversano per giungere alla parta posteriore e 
superiore della mucosa laringea. Alcuni filetti però si terminano uel 
muscolo precedente; essi sono del resto puramente sensitivi.—Km 
i rami terminali p storiori, ve ne ha uno che scende quasi vertical­
mente fra il muscoli) crico-aritenoideo laterale e la cartilagine tiroide, 
e che si anastomizza a livello del margine inferiore di questa cartila­
gine, con un ramo ascondente del laringeo inferiore. Non ò dimostrati» 
che Galeno abbia conosciuto ques»' anastomosi : ma essa era nota a Wil­
lis che la considera come costante nell' uomo. 

In somma, il laringeo superiore innerva due muscoli: il costrittore in­
feriore della faringe ed il crico-tiroideo. Tutte le altre sue divisioni 
estremamente numerose, sono destinate a trasmettere la sensibilità alla 
parte posteriore della mucosa linguale, alla mucosa epiglottica, alla mu­
cosa laringea e ad una parte della mucosa faringea. 

e. .Vivrò laringeo inferiore o ricorrente.—I nervi laringei inferiori 
offrono alcune differenze.—Quello del lato sinistro si stacca dallo pnau• 
mo^astrico a livello 'e Marco dell' aorta, descrive immediatamente una 
curva a concavità superiore che abbraccia la curva a concavità inferiore 
di quest' arco, diventa verticale ed ascendente ; occupa allora il solco 
angolare che nasce dal contatto della trachea con l'esofago. entra 
sotto il muscolo costrittore inferiore della faringe, poi nella doccia ohe 
formano le cartilagini tiroide e cricoile, e si divide in varii filetti de 
trinati ai muscoli intrinseci della laringe. - 11 nervo ricorrente del lab» 
destro nasce avanti all'origine dell'arteria succlavia, intorno alla quale 
anche gira d'avanti in dietro e dal basso in alto per diventarle postomi 
re ; cammina fra la carotide primitiva ed il muscolo lungo del collo, poi 
sulle parti laterali dell'esofago, e s'insinua sotto il muscolo costrittore 
inferiore per poi comportarsi come il precedente. I due nervi differi­
scono dunque: 

P Per lunghezza: il sinistro è più Itin^q del destro dell'intera ab 
tozza compresa fra la concavità dell'arco aortico e 1 estremità supe­
riore del tronco brachio-cefalico, altezza che equivale a quella delle don 
prime vertebre dorsali. 

¥ Per volume : il sinistro, che nel MIO decorso più esteso forni­
sce uq maggior numero di rami, é in perniale un pooo più volumino» 
dal destro. 

3* Per direzione : il primo è verticale ; il secondo à obliquo nella 
metà inferiore e verticale superiormente-

4* l'er rapporti : quello che contorna )' ureo aortico eorriapotft 
in tutta la stia lunghe*?* ali» parto anteriore duil'esofago, quello ohe ai 
curva «otto l'arteria succlavia corrisponde alla parto laterale di quasi'** 
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gàfló. i rappòrti del primo col canale esofàgèo sono in conseguènza 
Molto più estesi ed importanti di quelli dèi secondò: qtfésià differènza 
dev' essere bene presènte alla mente dèi chirurgo che si accinge a pra­
ticare l'esofagotomia (fig. 571). 

Nel tratto percorso dalla loro origine alla loro term inazione, i he£ri 
laringei inferiori forniscono : "* 

1" Filetti cardiaci, più numerosi a sinistra che a destra, variàbilis­
simi in volume, Che si anastomizzano fra loro o coi nervi cardiaci Cer­
vicali e toracici, e vanno poi a gittarsi nel plesso cardiaco che concor­
rono a formare. 

2° Filetti esofagei molto numerosi, che, originati a varie altezze, si 
dirigono per la massima parte di basso in alto in una direzione quasi 
parallela a quella del tronco principale, poi penetrano nella spessezza 
delle pareti di questo canale dove si dividono : in ramificazioni estemè, 
destinate alla sua tunica muscolare, e ramificazioni interne, destinate 
alla sua tunica mucosa. 

8" Filetti tracheali, le cui divisioni si distribuiscono, le une nel piano 
muscolare che sottende gli anelli cartilagìnei della trachea, le altre nella 
oorrispondente membrana mucosa. 

4° Uno o due filetti faringei che si staccano dal ricorrente riè! ponto 
in cui esso entra nel costrittore inferiore, e che si perdono in questo 
muscolo. 

5" Un filettò ascendente o anastomotico che si unisce col filétto 
discendente del laringeo superiore a livello della cartilàgine cricoide. 

6° infine, filetti terminali o laringei, che sono quattro.—Il primo, 
obliquo in alto ed in dentro, petìetra nel crico-aritehoideo posteriore 
per la sua faccia profonda o aderente; spesso questo ramo è doppio. —II 
secondo, un po' più alto del precedente, s'impegna sotto il tendine del 
crico-aritenoideo posteriore, va anche in alto ed in dentro, diventa su­
perficiale a livello del margine superiore della cartilagine cricoide, Jwi 
si prolunga sotto al muscolo aritenoideo, nel quale penetra anche per 
la sua faocia aderente. Questo ramo occnpa un solco posto dietro afla 
faccetta ariterioidea della cartilagine cricoide —11 terzo ed il quatto, 
diretti in fuori, si perdono, uno nel muscolo crico-aritenoideo laterale, 
P altro nel muscolo tiro-aritenoideo (flg. 573). 

Il laringeo inferiore pei suoi filetti terminali dunque anima tutti i mu­
scoli intrinseci della laringe, eccetto il crico-tiroideo che è innervato dal 
laringeo esterno. 

B. — Branche toraciche dello pneumogastrico. 

a. Rami cardiaci. — Questi rami presentano grandissime varietà di 
ortgtne, mirrerò e voluwe, non solo nei diversi individui, ma da un lato 
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all'altro. Indipendentemente da quelli che emanano dai nervi laringei 
inferiori, ve ne sono alcuni che nascono dalla porzione cervicale dello 
pneumogastrico, ed altri dalla sua porzione toracica. 

I rami cardiaci cervicali dello pneumogastrico, ordinariamente due a 
tre. si staccano dal tronco principale a diverse altezze. Il più alto sì 
riunisce molto spesso al nervo cardiaco superiore fornito dal gran sim­
patico, e comunica in tutti i casi con questo nervo. Si vedono anche 
talvolta gli altri unirsi al nervo cardiaco medio ed all'inferiore; ma per 
lo più si se nubiano solo dei rametti con questi. Comunque siasi, i miai 
cervicali si dirigono obliquamente in basso ed in dentro, penetrano nel 
petto e si gettano nel plesso cardiaco, che si compone sopratutto di rami 
emanati dal gran simpatico e che verrà descritto coi nervi ganglionari. 

I ramt cardiaci toracici partouo dal tronco nervoso sotto all'origine 
dei nervi ricorrenti, si anastomizzano coi nervi cardaci del laringeo 
inferiore, penetrano fra la trachea e l'arco dell'aorta, e poi vanno come 
i precedenti nel plesso cardiaco. 

b. Rami put mona li o bronchiali. — Alcuni partono dal tronco prin­
cipale, un po'al dì sopra della biforcazione «Iella trachea, e vanno alla 
parte anteriore di questo canale, (ili altri, assai più numerosi ed importanti, 
nascono dietro all'origine dei bronchi: donde l'antica distinzione di que­
sti rami in anteriori e posteriori (flg. 571). 

I rami polmonari anteriori, rari e sottili, sottostantì ai nervi car­
diaci toracici hi dirigono in basso. in dentro ed in avanti. Incro­
ciano obliquamente le parti laterali della trachea abbandonandole vari 
filetti, e giungono avanti ai bronchi, dove si uniscono o fra loro, ocon 
quelli del Iato opposto: a questo piccolo gruppo di rami così ansato-
mizzati si e dato il nome di plesso pulmomire anteriore. Le divisioni 
che ne partono si applicano sui bronchi, dei quali seguono la direzione 
per tutta la loro lunghezza, comportandosi conio quelli provenienti dal 
rami polmonari posteriori. 

I rami pulmoiuirl posteriori, voluminosi e molto nuiueroai, ai diri­
gono in tutto le direzioni »• si anastomizzano fra loro comunicando an­
che con quelli provenienti dai tre o quattro primi ganglii tori»lei del 
..r.m simpatico. Fra questi rami, \e ne ha purecchi che passano da de­
stra a sinistra e viceversa, scambiandosi varii filetti. Da tutte queste 
comunicazioni risultano due grandi plessi, un plesso pulmonant dentro, 
ed un plesso putmonure sinistro, che essendo uniti tra loro, si sono potiti 
considerare come un plesso unico, impari e mediano, destinato a tra­
smettere in ogni pulmone l'influenza riunita dei due pneumonaatrlcl. Uà 
questo plesso nascono quattro ordini di filetti : 

Fileni tracheali che terminano nella parte inferiore e posteriore d*M* 
trachea. 

Filetti esofagei, che si distribuiscono alla parte media dell'esofcf», 
gli ani nella sua tunica muscolare, gli altri nella sua mucosa. 
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Fileltl pericardici, che si perdono nella parte posteriore e superiore 
dell'involucro del cuore. 

Ed infine, dei filetti bronchiali più voluminosi e numerosi dei prece­
denti. Il decorso, i rapporti ed il modo di distribuzione di questi filetti 
sono stati sin ora descritti molto incompletamente. Scarpa ha fatto os­
servare che si applicano a preferenza sulle diramazioni dei bronchi, a 
livello della radice dei pulmoni. Afa come si comportano essi nella spes­
sezza di questi Organi? Continuano a decorrere sulle ramificazioni bron­
chiali ovvero se ne separano ? e se si separano, gli è per addossarsi al 
tronco vascolare, o per spandersi alla superficie dei lobuli polmonari ? 
Alcune ricerche speciali fatte sull'uomo e sul pulmone di varii mammi­
feri, particolarmente su quello del bue e del cavallo, mi hanno dimo­
strato : 

1" Che essi seguono le divisioni dell'albero aereo sino alla loro 
estremità terminale; che non si allontanano dalle sue divisioni in nes­
sun punto, e che penetrano con esse nei lobuli corrispondenti. 

2° Che quelli partiti dal plesso pulmonare anteriore, e quelli molto 
più numerosi, forniti dal plesso pulmonare posteriore, conservano per 
tutta l'estensione del loro decorso la loro disposizione plessi forme ; le 
loro maglie si allungano solo nel senso della loro direzione, di tal che 
ognuna di esse rappresenta una ellissi più o meno allungata. 

3" Che le loro ramificazioni, destinate esclusivamente alla tunica 
muscolare dei bronchi ed alla mucosa resp'ratoria, non hanno alcuna 
connessione coi vasi sanguigni. 

Per preparare tutti questi filetti dalla loro origine sino alla loro ter­
minazione, bisogna sospendere per la trachea i pulmoni di un bue o di un 
cavallo, staccare tutto il parenchima pulmonare mediante un manico di 
bisturi semi-tagliente, il che è facile, e seguire poi le singole divisioni ner­
vose lasciandole applicate sui canali bronchiali. Ho depositato nel mu­
seo della Facoltà una preparazione di questo genere. 

e. Rami esofagei. — Abbiamo precedentemente constatato che la parte 
superiore dell'esofago riceve molti rami dai nervi ricorrenti, e che alla 
sua parte media vanno varie divisioni dei rami pulmonari. Abbiamo anche 
veduto che, nel loro decorso dalla radice dei pulmoni all'orifizio esofa­
geo del diaframma, i nervi pneuraogastrici si applicano sullo stesso ca­
nale, lo circondano colle loro numerose anastomosi, e formano alla sua 
superficie un plesso notevole, il plesso esofageo. Questo plesso a maglie 
ellittiche molto allungate nel senso verticale, ci spiega la sensazione 
dolorosa che accompagna la deglutizione di un bolo alimentare troppo 
voluminoso. Esso abbandona al terzo inferiore dell'esofago moltissimi 
filetti destinati, come i superiori ed i medii. alle sue tuniche muscolare 
e mucosa. 
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C—Branche addominali del pneamofatstricL 

I due nervi pneomogastrici ginnti nelP addome terminano diversa­
mente. 

Lo pneumogastrico sinistro, posto avanti al cardia, si scinde in mol­
tissimi rami divergenti.- Fra questi gli ini vanno in basso ed a sini­
stra verso il gran fondo » leco dello stomnco dove terminano, altri, di­
retti obliqnamente in lasso ed a destra, si distribuiscono sull'intera 
faccia superiore del viscere. - Altri più voluminosi ne seguono In piccola 
curvatura, alla quale mandano molti filetti; poi, di molto diminuiti presse 
al piloro, si riflettono di basso in alto per distribuirsi nel fegato, altri 
infine, più alti e riuniti in un piccolo fascio distinto, camminano tra­
sversalmente da sinistra a destra fra le due lamine dell'epiploon gnsln» 
epatico, si ani scono più avanti coi precedenti, e con essi penetrano nri 
fegato seguendo le divisioni della vena porta. 

Io pneumogastrico destro, posto dietro al cardia, fornisce dapprima 
un groppo di ramifica)-ioni che scendono divergendo sulla fhceia poste­
riore dello stomaco a cui sono destinate. Quindi si porta in dietro, verso 
l'estremiti interna del ganglio semi-lunare dello stesso lato, formando 
un'arcata a concavità superiore, e si perde in questo ganglio nonché nel 
plesso solare 

DI questi due nervi, il sinistro termina dunque principalmente nelle 
stomaco ed accessoriamente nel regalo, il destro principalmente nel plesso 
solare ed accessoriamente nel primo di questi visceri. 

Sguardo gewrate sui nervi pneumogashici. 

'di pneumogastricl SOLO neni misti ai quali si uniscono moltissimi fi­
letti anastomotici che >i possono considerare come altrettante radici ne 
censorie, le cui innumerevoli divisioni si distribuiscono in sei grandi ap-
Itarecchi Essi danno rami : 

r A IP apparecchio della fonazione: il laringeo superiore, che dop» 
aver dato un filetto al costritt<i.< inferiore ed un'altro al crleo tiroideo, 
termina con la maggior parte delle M.H branche, o nel'a mucosa della la­
ringe o nelle mucose adiacenti, donde risulta che questo neivoé molte 
più senaitlvoche m«>t< n- ; e più tasso, all'entrata del torace, il larin­
geo inferiore, che dà al cuore filetti motori, e che, contrariamente al pre-
cedente, * destinato più si movimento che alla sensibilità. 

T Air apparecchio della respiratone, | neni polii oneri anteriori • 
posteriori, dei quali alcun*- diramazioni sono destinato all'esofago, alta 
tratta a ed al pericardio, ma che terminano essenzialmente nei bronchi 
Mii quali ai estendono sino alla loro estremità terminale. 

T All'apparecchio centrale «Iella circola/ione; i rami cardiaci sape-
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riori che vengono dalla porzione cervicale del tronco del decimo paio: 
i rami cardiaci medii che emanano dalla convessità dell'arcata dei nervi 
ricorrenti; i rami cardiaci inferiori, che nascono sotto ai precedenti, 
dalla porzione toracica dello pneumogastrico. Questi tre ordini di rami si 
uniscono a quelli del lato opposto e si mischiano al nervo cardiaco su­
periore, al medio ed all'inferiore del gran simpatico per formare il plesso 
cardiaco. 

4° All'apparecchio della deglutizione: il ramo faringeo, una delle prin­
cipali sorgenti del plesso faringeo, i cui filetti si spandono in parte nei 
muscoli, in parte nella mucosa della faringe; i rami esofagei medii che 
vengono dai plessi pulmonari posteriori: ed i rami esofagei inferiori, 
Che nascono direttamento dal tronco dei pneumogastrici. 

5° AH' apparecchio della chimificazione, i rami tanto numerosi che 
si distribuiscono al cardia, al gran fondo-cieco dello stomaco, alla sua 
faccia superiore, alla sua piceola curvatura ed alla sua faccia inferiore. 

6° All'apparecchio della chilificazione: i rami che lo pneumogastrico 
sinistro invia al fegato, quelli infinitamente più numerosi, che lo pneumo­
gastrico destro invia al plesso solare, e che da questo plesso s'irra­
diano verso lo stomaco, il fegato, il pancreas, la milza ed il tubo in­
testinale colle branche del tronco celiaco, e con l'arteria mesenterica 
superiore. 

Funzioni dello pneumogastrico. 

Per la maggior parte dei fisiologi, oggi lo pneumogastrico è un ner­
vo misto fin dalla sua origine ; ma questa opinione ha incontrata da 
parte di alcuni autori una viva opposizione basata sopra considerazioni 
anatomiche e fisiologiche. Secondo essi, lo pneumogastrico e Io spinale 
formerebbero un solo eri unico paio, che avrebbe per radice di senso il 
primo di questi nervi, e per radice di moto il secondo, e che sarebbe 
cosi simile a tutte le paia rachidiane. Essi fanno osservare che il de­
cimo paio si getta interamente in un ganglio, come tutte le radici sensitive 
dei nervi spinali, e che l'undecimo non concorre in alcun modo alla for­
mazione di questo ganglio, come tutte le radici motrici. Essi aggiun­
gono che gli eccitamenti fatti sulla parte intra-cranica dello pneumoga­
strico non determinano alcuna contrazione nei muscoli della faringe, del­
l'esofago e dello stomaco. Questi argomenti sono stati svolti special­
mente da Longet (1). 

Là quistione che domina tutta la divergenza si può ridurre a que­
sti termini semplicissimi: P irritazione dello pneumogastrico nell'interno 
del cranio produce infatti, o non produce contrazioni nei muscoli cui 

(1) Longet. Traile de physiologie 8« edit. t. 11 p. 512. 
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dell'età. Negli animali giovani In glottide è piccolissima é le corde vocali 
tendendosi, si avvicinano molto, d'onde la facoltà per essi di emettere 
grida. Negli adulti la glottide essendo molto più larga, rafano allonta­
nate, e la produzione della voce a quell'età non è più possibile. 

C. Influenaa degli pneumogastrlcl sulla resplraslone—Questi 
nervi comunicano alla mucosa respiratoria la squisita sensibilità di cui 
è dotata, e che e anche la sorgente di movimenti riflessi molto accen­
tuati. Se una particella di alimento, o una goccia di liquido cade nel 
vestibolo della glottide, subito tutti i muscoli esterni ed interni dell'ap­
parecchiò della respirazione entrano in contrazioni convulsive per espel­
lerlo; se un corpo estraneo per minimo che sìa, si mischia ali aria che 
respiriamo, ed impressiona, irrita la mucosa della trachea e dei bron­
chi, gli stessi muscoli entreranno in contrazione per giungere allo stesso 
scopo. L'azione dei muscoli esteriori è allora evidente. Quella dello stra­
to muscolare della tracina e delle divisioni bronchiali è stata consta­
tata sperimentalmente da Longet, sul bue e sul cavallo, sottoponendo in 
questi animali il tronco e le branche degli pneumogastriCL alla Imme­
diata influenza degli irritanti meccanici e galvanici. 

Il taglio di questi nervi a livello della porzione mediana del collo 
sopprime cosi completamente la sensibilità della mucosa tracheale, bron­
chiale e pulmonare, che si può toccare, irritare in ogni modo, anche 
cauterizzare, sen/a che l'animale' ne abbia coscienza. Esso abolisce nel 
tempo st.»sso qualunque contrattilità: 1° nei muscoli sottoposti a queite 
mucos..: •_* • nei muscoli che concorrono ni fenomeni della respiratone 
mantenendo la glottide aperta. 

Quota paralisi ibi muscoli dilatatori della glottide è stata studiato 
lene e definita perfettamente da < I. Bernard. Risulta Infatti dalle »ue 

.ricerche «he i muscoli della l.-u-in̂ e sono sottoposti a due influente ner­
vine ben diverse: una vocale, dipendente dalla branca anaatoinotlca dell*» 
spinale, l'altra respiratoria, dipomlente dallo pneumogastrico.*Quando n 
sopprìme la prima, questi muscoli sono paralizzati per la funzione delta 
i-il lione, ma non per quella della respirazione; se si sopprime la as­
conda accade un fenomeno ii,verso. — L'Influenza vocale è in parte tra­
smessa dai laringei superiori, in parto dai ricorrenti, e l'influenza re­
spiratoria esclusivamente da qu»>tl ultimi. 

Il tàglio dei due nervi ricorrenti ba dunque per effetto di parali*-
«are completamente, rispetto alla respirazione, tutti I muscoli della la-
rin»*'. Se l'animale sottoposto all'esperimento è giovane, sooeotfl» 
presto; se adulto, la morte .un he avviene ma In un j<erlodo che vari» 
àa un giorno a due. Nell'uno e nell'altro, e dovuta ad una causa Inte­
ramente meccanica. I muscoli che dilatano l'orifizio della glottide eta*n<f« 
paralizzati al momento in cui giunge la colonna darla aspirata, le et» 
piegature aritao epiglottide si avvicinano, poi «i pongono a contatto 
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in modo da chiudere l'entrata delle vie respiratorie. Quanto più ener* 
gica è l'inspirazione tanto più compietà è l'occlusione. Essa è sopratutto 
completissima nella giovinezza, giacché le cartilagini aritenoidì, allora 
flessibilissime, si lasciano deprimere facilmente; lo è meno nell'animale 
adulto, nel quale queste cartilagini hanno acquistato tutta la loro soli-? 
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dita e restano un po' lontane, d'onde Pintrodurione di una pìccola colon­
na d'aria e l'asfissia più lenta che sì osserva in quell'età. 

Il taglio dei due pneumogastrìci alla parte media del dftlo non ha 
solamente per effetto dì abolire la sensibilità della mucosa respiratoria, e di 
paralizzare i muscoli respiratori! interni; ha anche come conseguenza sa 
versamento mucoso nei bronchi, l'ingorgo dei polmoni, l'enfisema di questi 
organi, ed una sensibilissima diminuzione nel numero delle inspirazioni. 

D. Infloensa degli pnenmogauitrlcl sul cuore. - Il cuore come tutti 
i muscoli, è sottoposto all' influenza del sistema nervoso centrale. Ma 
questa influenza non è concentrata sopra un punto unico, essa deriva 
da tutto Passe cerebro-spinale. Nonpertanto, fra le varie parti che for­
mano quest'asse, ve n'ha una la cui azione sul cuore è predominante, 
ed è il bulbo rachideo. Oli pneumogasti ici ai quali dà origine sono gl'in­
termediari di questa influenza. 

Quando si tagliano questi nervi, i movimenti del cuora si accelerano, 
in modo che la toro divisione produce un effetto diametralmente oppo­
sto sulla circolazione e sulla respirazione. Nel tempo stesso che le puh 
saziqni cardiache aumentano In numero, diminuiscono d'intensità. 

Se s'irritano e si sottopongono all'azione di una debole corrente gal­
vanica questi nervi, I loro movimenti invece si accelerano. Ma se la cor­
rente è energica, tutti gli sperimentatori hanno constatato, con Weber e 
Budge, che le contrazioni del cuore si arrestano istantaneamente: le sue 
fibre si rilasciano, le cavità ai dilatano, ed il cuore resta per un tempo 
più o meno lungo in questo atato di diastole. Quando invece di agire 
sui tronchi nervosi, si «alvanizza il bulbo rachideo, avvengono gli atea»! 
effetti. Ma prolungando la galvanlliasione si veggono dopo un certo tempo 
ricomparire le sue contrazioni, che sono allora tumultuose; poi ai arre­
stano nuovamente, e l'animale presto muore. 

Questi esperimenti dimostrano chiaramente Pinfluensa del Lullo ra­
chideo e degli pneumogastrìci sul cuore. Gli osservatori però sono d'ac­
cordo sul Catto, ma ancora molto discordi sulla sua Interpretaziune. 

IL - Dndeolmo palo o Nervi spinali. 

Il nervo sptnateo accessorio del nervo vago, tersa pontone dell'ottavo 
paio di Willis, si estende dalla metà superiore della porzione cervicale 
delle midolla e dalla metà inferiore del bulbo rachideo, a due organi, la 
laringe e la faringe, ed a due muscoli lo aterno maatoideo ed il trapezio. 

Le sue radici disposto a serie dall'alto in basso sopra una grande esten­
sione dell'asse cerebro-spinale, il lungo cammino che esso descrive per 
giungere sino alle parti cui é destinato, la sua terminazione in ontani 
di funzioni tanto diverse, hanno vivamente attirata l'attenzione degli ans-
tomici di tutto le epoche sopra questo tronco nervoso. 

A. Origine apparente. — Lo opinale nasce dalle parti laterali delta 
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porzione cervicale della midolla e dalla porzione arrotondata del bulbo, 
con una serie di filetti nervosi impiantati gli nni sul solco collaterale 
posteriore, gli altri sul labbro anteriore di questo solco, e che per la 
maggior parte si biforcano presso al loro punto di impianto. 

Questi filetti radicali si possono distinguere in inferiori o midollari, 
molto più numerosi, e superiori o bulbari. 

I filetti midollari, al numero di sei o sette, sono situati avanti alle ra­
dici posteriori dei primi quattro o cinque nervi cervicali, fra il lega­
mento dentato e queste radici, alle quali trovasi molto vicino, giacché 
partono dallo stesso solco o dal labbro anteriore di questo. 11 più in­
feriore, che è anche il più lungo ed il più gracile, non si biforca, e 
corrisponde ordinariamente al quinto nervo cervicale, talvolta al quarto. 
Oli altri, bifidi e talvolta anche trifidi alla loro origine, sono tanto più 
voluminosi, più brevi e più obliqui, per quanto più diventano superiori. 
Dalla successiva riunione di tutti questi filetti midollari risulta un tronco 
che va quasi verticalmente in alto, aumentando di volume, e che dopo 
essere penetrato nel cranio, s'inclina in fuori ed in avanti per impe­
gnarsi nel forame lacero posteriore. — Nel loro decorso ascendente que­
sti filetti midollari incrociano ad angolo retto le radici posteriori, colle 
quali si anastomizzano in alcuni punti, e si uniscono principalmente 
con quelle delle due prime paia cervicali. A livello di questa unione, il 
professore Mayer ha descritto dei piccoli gangli la cui esistenza dappri­
ma sembrava dubbia; nondimeno Vulpian indica, all'angolo di riunione 
di alcune delle radici dello spinale, ammassi di cellule nervose che con­
fermano la loro esistenza ed autorizzano a credere che questo nervo, 
essenzialmente motore, contiene pure fin dalla sua origine un certo nu­
mero di tubi sensitivi. 

1 filetti butbarf, al numero di quattro o cinque, sono disposti in serie 
sul breve spazio che si estende dal primo paio cervicale agli pneumoga-
strici. Essi emergono, sia dal solco che separa il fascio intermedio dal 
corpo restiforme, sia dal labbro posteriore di questo solco, cioè dallo 
atesso corpo restiforme. Questi filetti, più lunghi e più grossi dei pre­
cedenti, vanno in alto ed in fuori, seguendo una direzione tanto più obli­
quamente ascendente, per quanto più sono inferiori: essi si riuniscono 
così in un sol tronco. Solo nel forame lacero posteriore i due tronchi 
si confondono. La loro unione è del resto poco intima e si possono facil­
mente separare ; ed allora si vede che prolungandosi vanno a formare, 
l'inferiore o midollare la branca esterna dello spinale, ed il superiore o 
bulbare la sua branoa interna o anaslomotica. 

B. Origine reale. — I filetti midollari dello spinale penetrano nei 
cordoni laterali della midolla e si prolungano sino alle corna anteriori 
della colonna grigia centrale, nelle quali hanno origine. I filetti bulbari 
camminano dapprima tra il fascio intermediario o laterale, e le corna pò-
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steriori : poi traversano la parto posteriore della rete delle fibre arcilbrnù. 
e si perdono nella colonna grigia dei nervi misti. Questa colonna, poeta 
alPìnfuori di quella che forma il punto di partenza dei nervi ìpogloa&ì, è 
parallela alle olive, ha la stessa loro lunghezza e ne occupa lo stesso 
livello. Lo spinale nasce dal suo terzo inferiore, io pneumogastrico dal 
suo terzo medio, il glosso-faringeo dalla sua parte più alta. 

e. Decorso e rapporti. — Dalle parti laterali della porzione cervi­
cale della midolla, il nervo spinale va verticalmente in alto aumentando 
poco a poco di volume per la successiva aggiunzione di tutte le sue 
radici, ed allontanandosi semprepìù dall'asse nervoso, in modo da giun­
gere direttamente al forame lacero posteriore nel quale entra, r scito da 
questo forame, si unisce con una grossa branca col plesso gangliforme 
dello pneumogastrici», poi va in basso ed in fuori verso il muscolo aterno-
mastoideo, che attraversa; incrocia obliquamente il cavo sopra-clavico­
lare, ed entra sotto al trapezi»», nel quale si divide in moltissime Iranche 
terminali Si possono dunque considerare in esso tre porzioni, una ascen­
dente, una che traversa il forame lacero o intra-parietnle, ed una di­
scendente o cervicale. 

La porzione ascendente dello spinale cammina fra il legamento den­
tato che le è parallelo, e le radici posteriori del nervi cervicali ohe 
incrocia ad angolo retti». Questo nervo entrando nel cranio corrisponde 
avanti all'arteria vertebrale, in alto al cervel'etto, in fuori al forame oc­
cipitale, da cui lo separa il foglietto viscerale dell'aracnoide. 

IJt porzione intra -parietale è posta avanti alla vena giugulare In­
terna, dietro allo pneumogastrico, nella stessa guaina di questo, a cui » 
unisce in modo intimo all'uscita del cranio. 

I.a [trazione discendente o cervicale, dopo essersi divisa ed unita eoa 
la sua branca interna col plesso-gangli forme dello pneumogastrico, scende 
obliquamente fra l'arteria carotide e la vena «iugulare interna, panaa 
fra questa vena e l'arteria occipitale, al di dentro dei muscoli stllo-todeo 
e digastrico; rasenta l'estremità inferiore della glandola parotide; arriva 
sotto il terzo MI per iore dello sterno-cleido-maatoideo, di cui traversa per 
solito la mctA posteriore, cammina nel cavo sopra-clavicolare fra idi 
spleni! ed il muscolo pellicciaio, e corrisponde più giù alla faceta ante­
riore del trapezio, nel quale si spandono le sue numerose divisioni. 

1» Anastomosi. — Nel suo decorso dulia sua origine alla sua tenni 
nazione, lo spinale si anastomizza SUCCI-M. h amente: 

1* Olile radici posteriori dei due primi nervi cervicali die gli in»'» 
dano un filetto al momento in cui le incrocia, e che molto spesi» ne ri­
cevono un«' dallo spinale alla sua entrata, o primario- • impegni nello-
rlflzio che gli presenta la duramadre. 

T Col ganglio superiora dello pneumogastrico, al quale dà taM»* 
tnt" o due filetti più o meno gracili. 
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' 3° Gol plesso; gangliforme dello stesso nervo, ài quale fornisce un 

grosso ramo che aderisce a questo plesso senza ihdentificarsi con que­
sto, in modo che lo si può seguire sulla sua periferia. 

•4" Colla branca' anteriore del secondò nervo cervicale che gli cede 
un ramo al momento in cui s'impegna nella spessezza del muscolo ster-
no-cleidormastóidèo. . :,_ 

5° Colle branche anteriori del terzo e quarto nervo Cervicale, che 
gli mandano ambedue anche un ramo di rinforzo. Il più Considerevole 
di questi rami si unisce ordinariamente alla sua branca estèrna sotto al 
margine anterióre del trapezio. ».'. 

E. Distribuzione. — Abbiamo veduto che lo spinale si'divide in due 
branche: una esterna ed una interna (fig. 568). 

La branca, eslernà, molto' più voluminosa delPinterna^ si estende dal 
plesso gangliforme dello pneumogastrico allo sterho-mastoidéo ed al tra­
pezio. Questa branca, che prolunga il tronco formato dall'insieme delle 
radici midollari, è stata descritta innanzi.'-

La branca intervia o anasto'mott'ca è formata dal prolungamento delle 
•radici bulbari. Dopo di aver scambiato col plesso gangliforme del deci­
mo paio parecchi filetti che uniscono intimamente questi due nervi, essa 
va in basdo ed ih dentro, e presto si suddivide ih due rami: Uno supe­
riore che si unisce al ramo faringeo dello pneumogastrico e che si rami1-
•fica nei muscoli della faringe; l'altro .inferiore, che scende sul lato esterno, 
poi se ne separa all'entrata del torace per partecipare alla formazione 
del nervo ricorrente. ,r» :. < • » •.. » 

La parte che prende il ramo superiore, alla formazione del plesso fa­
ringeo è evidente; non è co&ì per quello che contribuisce a formare il 
nervo ricorrente. Lo pneumogastrico infatti presenta al più alto grado il 
carattere plessiforme; è tanto impossibile di seguire le fibre discendenti 
dello spinale a traverso il plesso che forma il tronco del decimo paio, 
quanto di seguire questo tronco stesso a traverso le maglie del plesso 
solare. Bendz commette certamente un errore sostenendo che il ramo 
•inferiore o esterno della Wanca anastomotica si può seguirò anatomi­
camente sino al nervotrioorrente. Ma se l'anatomia ci, lascia nel dubbiò, 
la fisiologia sperimentale supplisce qui maravigliosamente alla insuffi­
cienza della prima. Claudio Bernard, strappando i nervi spinali e mostran­
doci che questa doppia asportazione è seguita da un'afonia completa, 
ha rigorosamente stabilito che i muscoli della laringe, considerati come 
organi della voce, sono sotto l'influenza esclusiva di questi nervi, e che 
questi contribuiscono per conseguenza à formare i ricorrenti. 

Lo spinale si distribuisce dunque ber la sua branca interna o bulbare 
ai muscoli dèlia faringe e della laringe, e per la esterna o midollare allo 
sterno-maatoideo ed al trapezio. 

La terminazione della sua branca esterna è dimostrata benissimo dal-
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l'anatomia. Quella della sua branca interna avrebte potuto essere stu­
diata col metodo walleriano. Ma ciò che questo metodo non avrebbe po­
tuto fare che con difficoltà ed in un modo probabilmente* incompleto, 
la fisiologia sperimentale lo ha fatto con grande precisione. Abbiane 
già veduto con quale nettezza essa ha seguito il ramo esterno della 
branca anastomotica sino ai muscoli intrìnseci della laringe, ramo che 
meriterebbe il nome di nervo vocale. — II ramo superiore o faringeo 
concorre a formare il plesso di questo nome, coi rami corrispondenti 
dei nervi del nono e del decimo paio. Per riconoscere in quali muscoli 
termina ognuno dei rami emanati da queste tre sorgenti, si sarebbe po­
tuto anche ricorrere al metodo walleriano. In sua mancante, vediamo 
GÌ«S che c'insegna la fisiologia. 

Nel 18U2 Chauveau ha eccitato comparativamente nel cavallo le radici 
dei nervi del nono, decimo, ed undecìmo paio. Or bene l'eccitazione gal­
vanica delle radici del glosso-faringeo ha avuto per risultato costante la 
contrazione della parte più alta del costrittore superiore della faringe. 
yui-sta eccitazione portata sulle radici dello spinale ha dato un simile 
risultato. Applicata alle radici dello pneumogastrico ha determinato con­
trazioni in tutti i muscoli della faringe, dell'esofago e dello stomaco, ma 
agiva debolmente sui costrittore superiore. Cosicché la fisiologia speri-
rimentale c'insegna che i rami faringei del nono e dell'undeclmopalo 
terminano in quell'ultimo muscolo, e che quelli dello pneumogastrico 
si distribuiscono agli altri muscoli della faringe. II costrittore Infe­
riore riceve inoltre parecchi filetti dai ricorrenti. 

F. runstont dello spinale.—Queste funzioni ci sono già in gran parte 
note. Mi contenterò dunque di ricordare i fatti seguenti: 

1* Quando si sottopone questo nervo agli irritanti meccanici e gal­
vanici, si verificano subito dei movimenti convulsivi in tutti 1 muscoli 
ai quali estuo si distribuisce, cioè nel costrittore superiore della faringe, 
nei muscoli intrinseci della faringe, nello sterno-mastoideo e nel trapezio. 

2* lnt.-rn.tta la sua continuità col centro nervoso mediante il ta­
glio delle sue radici, o lo strappamento del tronco secondo il metodo 
di ti Bernard, sparisce qualunque contrazione nei muscoli precedenti. 
La deglutizione continua, ed e resa solamente un po' difficile In eoo-
seguente della parziale paralisi del costrittore superiore. Lo sterno-»»-
stoideo ed il trapezio sono indeboliti, ma non interamente paralizzati, 
giacché questi muscoli ricevono altri filetti motori dai nervi cervicali — 
Il principale fenomeno di questa doppia asportazione é la perdita dalla 
voce, che diventa rauca ae si strappa un solo nervo, e si estingue eoa-
pletsmente se nono interessati ambo I tronchi nervosi. Qui egualmente 
i muscoli intrinseci della laringe non perdono interamente la loro «rione. 
essi cessano di funzionare come agenti della fonazione, ma oootinuan» 
ancora come agrari della reapirat.one. 

http://lnt.-rn.tta
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Oli spinali sono dunque nervi motori. Contengono essi anche dei tubi 
sensitivi ? Sinora non si è constatato che fossero sensibili al loro punto 
di emergenza; nonpertanto le cellule nervose che Vulpian ha indicate 
lungo le loro radici sembrano annunziare che talune fibre sensitive si me­
scolano alle fibre motrici. - Bernard e più tardi Van Kampen, irritando 
la spinale nell'interno del cranio, hanno riconosciuto che esso presenta 
una sensibilità ricorrente che deriva dalla radice posteriore del secondo 
paio cervicale.—Tutti gli osservatori hanno riconosciuto che questo nervo 
all'uscire dal cranio è sensibile. I tubi sensitivi che esso riceve dalle sue 
anastomosi accompagnano i tubi motori, e si perdono negli stessi mu­
scoli ai quali gli uni e gli altri sono egualmente necessarii. 

Poiché lo sterno-mastoideo ed il trapezio ricevono nervi da due di­
verse sorgenti, ci resta a determinare se questi nervi hanno le stesse fun­
zioni o diverse; e se il loro uffizio è diverso, qual'è quello della branca 
esterna dello spinale? Willis pel primo ha tentato risolvere questa diffi­
coltà, dicendo che le divisioni dello spinale sieno destinate a coordi­
nare la azione di questi muscoli nei movimenti involontari del collo e 
dell'arto superiore, e che quelle dei nervi cervicali presiedano alla loro 
contrazione nei movimenti diretti dalla volontà. Ma l'osservazione di­
mostra che i movimenti dipendenti dallo spinale e quelli dipendenti 
dai nervi cervicali sono egualmente volontarii. — Questa dottrina, accet­
tata da Vieussens, é stata ripresa ai nostri giorni da C. Bell, che l'ha 
formolata in termini meno erronei. Secondo le sue ricerche, la branca 
esterna dello spinale sarebbe destinata ad associare l'azione dello ster­
no mastoideo e del trapezio a quella dei muscoli respiratorii, nel grido, 
nello sforzo, nel canto, nel riso, nello starnuto, nella tosse, etc., d'onde 
il nome di nervo respiratorio superiore del tronco col quale lo ha indi­
cato. Esprimendosi così, il celebre fisiologo inglese si avvicinava alla 
verità che C. Bernard ha messa in piena evidenza nella sua rimarche­
vole memoria sullo spinale. Questo autore ha dimostrato chiaramente: 

1° Che lo sternio»mastoideo ed il trapezio, quando si contraggono sotto 
l'influenza dei nervi cervicali, dilatano il torace: essi allora agiscono 
come ispiratori, ma solo nelle grandi ispirazioni. 

2° Che quando si contraggono sotto l'influenza degli spinali, essi 
mantengono il torace dilatato, o almeno rallentano il movimento di 
espirazione, in modo che l'azione di questi nervi comincia quando quella 
dei nervi cervicali è terminata. 

3* Che gli spinali sono nervi della vita esteriore annessi all'appa­
recchio della respirazione, per dirigere i movimenti della laringe e del 
torace negli atti della vita esteriore annessi a questa funzione, come lo 
sforzo, la voce, il canto, etc. 

4° «he i muscoli sottoposti all'influenza delle due branche dello spi­
nale sono congeneri in tutti questi aiti : così mentre i muscoli delia 
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laringe innervati dalla branca interna si contraggono per chiudere la glot­
tide durante il periodo di uno sforzo, quelli che innervati dalla branca 
esterna si contraggono pure per mantenere il torace in isttto di dilata­
zione; quando i primi operano come agenti della fonazione, I secondi ral­
lentano il restringimento del torace, che compie l'ufficio di porta-vento, ec. 

§ 12. — DODICESIMO PAIO, O NERVO GRANDE IPOGLOSSO. 

Preparastone. — Preparare il grande ipoglosso, è lo stesso che porr* s nudo i 
muscoli dell» lingua e quelli delle regioni sopra e sotto-ioides, conservando tutti 
i filetti nervosi che ricevono. Si otterrà questo risultato conformandosi ali» 
seguenti regole: 

1* Praticare sui tegumenti del collo tre incisioni: la prima, anteriore e 
mediana, che si estende dalla sinfisi del mento alla forchetta dello sterno; la 
seconda, parallela alla base della mascella; e la tersa, parallela alla clarifola, 

2* Dissecare d'avanti in dietro il lembo quadrilatero che risulta da qae-
ste incisioni, staccando irniente la pelle ed il muscolo pellicciaio. 

3* Cercare il tronco del grande ipoglosso sotto al tendine del inu*co!e 
digastrico, risalire poi verso la sua orìgine per scovrirne la branca discen­
dente: seguirla dall'alto in basso sino al livello dell'arco ohe forma stianta-
musandosi colla branca dUci-mb-nte interna del plesso cervicale, ed Molare 
ognuno dei rami che partono da quest'arco, 

4' Staccare la glandola sotto-mascellare od isolare il tronco dot nervo 
in tutta la. parte media del suo decotto, risparmiando il filetto che mandasi 
muscolo titoioideo. 

5* Incidere il milo-ioideo olla sua inserzione mascellare, eorne anehe lo 
pterigoideo interno, quindi scovrire la mascella inferiore, dividerla mediente 
un colpo di sega, applicato immediatamente fuori dell'attacco del venire ante­
riore del digastrico, e staccare tutta la parte che corrisponde alla propen­
sione ditort badandola. 

6* Abbattere con due colpi di sega, riuniti ad angolo, l'intera parte la­
terale media della base del cranio. 

7* Staccare lo sterno-mastoìdeo e preparare l'estremità superiore dello ipo» 
glosso procedendo colle maggiori cure, per conservare le sue varie nnantomosi. 

8* Seguire infine il tronco nervoso sino alle sue ultima divisioni (fig &""' 

li netto del dodicesimo palo, nervo grande ipoglosso di Wlnslow, 
si estende dalla faccia anteriore del bulbo rachideo ai muscoli dell i re­
gione sotto ioidea, al gemo io ideo ed ai muscoli della lingua. 

a. Origine apparente. — Il grande ipoglosso nasce dal solco che se­
para l'oliva dalla piramide anteriore con dieci o dodici radici, la più 
declive delle quali c-rrisponde all'iucrociamento delle piramidi, e la più 
alta all'unione del quarto superiore coi tre quarti inferiori dell'eminente 
olivare. 
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Fra queste radici, le superiori, leggermente discendenti, si aggruppano 

all'entrata del foro condiloideo anteriore, e costituiscono un piccolo fa­
scio che traversa isolatamente la dura-madre. Le inferiori o ascendenti 
convergono egualmente per formare un fascio distinto che penetra an­
che nel foro condiloideo da un orificio particolare. Le medie, dirette 
orizzontalmente di dentro in fuori, procedono fra le precedenti «He quali 
si veggono per lo più avvicinarsi per riunirvisi, ed alle volte isolarsene 
per dar origine ad un terzo fascio indipendente dagli altri due. Risulta 
da questa disposizione un piccolo triangolo che aderisce colla sua base 
al bulbo rachideo, e col vertice biforcato alla dura-madre. Dopo di aver 
attraversato questa membrana, i due o tre fasci dell'ipoglosso sbavvici-
nano alla loro volta, e si confondono in un tronco unico prima di passare 
il foro o piuttosto il canale pel quale escono dalla cavità del cranio (fi­
gura 561). 

Nel 1833, il professore Mayer (di Bonn) ha indicata una seconda 
radice o radice posteriore, radice sensitiva dell'ipoglosso, che si unisce 
alla precedente o radice anteriore, radice motrice. Questa seconda ra­
dice, ch'egli ha scoverta nel vitello e che ha poi ritrovata nel bue, nel 
maiale e nel cane, esiste molto eccezionalmente nell'uomo, dove è stata 
osservata solo due volte da questo anatomico, ed una volta dal Vulpian. 
Quest'ultimo autore ne ha data una buonissima descrizione. Essa prende 
origine dal solco sul quale sono impiantate le radici bulbari dello spinale, 
per due radicette; una terza viene dal corpo restiforme. Dalla loro unio­
ne risulta un piccolissimo filetto che va in avanti, e che dopo un breve 
cammino, sì unisce alle radici motrici dell'ipoglosso. — Questa radice po­
steriore o sensitiva è notevole specialmente per la presenza d'un pic­
colissimo ganglio le cui cellule sono quasi tutte unipolari. I tubi affe­
renti lo attraversano soltanto; a questi si uniscono le fibre nate dalle 
cellule nervose: d'onde risulta che la radice posteriore è più grossa allo 
uscire dal ganglio che all'entrarci. 

b. Origine reale. — Le radicette dell'ipoglosso, hanno come origine 
reale la colonna grigia che trovasi posta avanti al canale centrale del 
bulbo e che si prolunga sul pavimento del quarto ventricolo, limitando a 
destra ed a sinistra il solco della sua parte mediana. Questa colonna scende 
un poco più basso della corrispondente oliva, e sale un poco meno in 
alto di questa. Fa parte del corno anteriore, di cui rappresenta il pe­
duncolo o estremità profonda. Sui tagli trasversali, questa colonna ha la 
forma di un semplice nucleo rotondo, contiguo a quello del lato oppo­
sto, o almeno molto vicino ad esso, che si continua in avanti col rafe del 
bulbo, per mezzo del quale riceve le sue fibre afferenti o cerebrali. 

Le radicette dell'ipoglosso partite da questo nucleo traversano inferior­
mente i fasci dei cordoni posteriori che girano intorno ad esso per incro­
ciarsi con quelle del lato opposto; più sopra esse corrispondono alla rete 
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delle fibre arciformi ; camminano poi Ara Poliva ed il nucleo giusta oli-
vare antero-interno poi fira P oliva e la porzione motrice delle pira­
midi e giungono così sino al solco che le" separa. 

e. Cammino e rapporti. - Il nervo del dodicesimo paio giunto stia 
base del cranio scende prima verticalmente avanti ai muscoli preverte-
brali, gira intorno all'arteria carotide interna a livello della branca an­
teriore del secondo nervo cervicale per portarsi in basso ed in avanti 
verso Posso ioide, diventa orizzontale al momento in cui giunge al grande 
corno di quest'osso, poi ascendente ed obliquo nella sua parte termi­
nale o linguale. 11 suo tr. nco descrive per conseguenza una curva a 
concavità antere-superiore, parallela a qtiel'a dui nervo linguale posto 
sopra un piano più alto e più esterno, ed a quella del nervo laringeo 
posto invece più lasso e più profondamente. 

Questo cammino permette di considerare nel grande ipoglosso cinque 
porzioni: una intra-cranica, una verticale, una obliqua e disenfiente, 
una orizzontale, ed infine una ascendente. 

ÌJijtorzlone Intra-cranica corrisponde anteriormente all'arteria ver» 
tebrale, posteriormente all'eminenza olivare che incrocia, ed al foglietto 
viscerale dell'aracnoide. 

La porzione verticale, posta dapprima fra il piccolo retto anteriore, 
e la carotide interna, si .situa più basso in uno spazio prismatico e trian­
golare, limitato: indietro, dal gran retto anterioie; in fuori, dalla vena 
giugulare; in dentro, dall'arteria carotide interna. In questo spaziti si 
trova in rapporto: dal lato Interno, col plesso gungliforme dello piicu-
mogastrico intorno al quale descrive una me/za spira; e dal lato ester­
no, da una parto col nervo spinale che 1 incrocia ad angolo acuto, dal­
l'altro col braccio anaatomotico dei due primi nervi cervicali. 

La porzione obliqua e discendente, estesa dal aecondo nervo cervi­
cale al margine anteriore dello sterno-mastoideo, tanto più superficiale 
in conseguenza per quanto é più anteriore, occupa dapprima 1 interstizio 
tra la vena giugulare e la carotide interna; ai situa poi fra i muscoli 
stilo-faringeo e stilo glosso posti al suo lato intorno, ed I muscoli stilo* 
ioideo e digastrico che la covrono, poi fira la carotide esterna che incro­
cia perpendicolarmente, ed il margine anteriore dello sterno maatoideo 

La porzione orizzontale si estende dal margine anteriore di questo 
muscolo si margine posteriore del milo-ioideo, fra il tendine del diga­
strico posto al di sopra di essa ed il grande corno dell osso ioide posto al 
disotto. Applicata per il suo lato intorno sul costrittore medio delle fa­
ringe e tuli io-glosoo, essa corrisponde in fuori alla glandola sotto ma­
scellare, allo stilo ioideo, al pellicciaio ed alla pelle. L'arteria linguale, 
posto sopra un piano più profondo, le é dapprima contigua; se ne separa 
a livello dell' io-glosso, per avvicinarsele nuovamente avanti a questo 
muscolo i.fig. 579). 



— 397 -

La porzione ascendente cammina fra il milo-ioideo e l'io-glosso, sotto 
al canale di Wharton, e penetra poi nel genioglosso, dove si divide in 
moltissime ramificazioni terminali. 

d. Anastomosi. — Il nervo grande ipoglosso; comunica con la sua se­
conda porzione, o verticale, col ganglio superiore del gran simpatico, 
collo pneumogastrico coli' arcata dei due primi nervi cervicali, e si 
unisce mediante la sua porzione ascendente col linguale. 

I n i7G Origine d i • 
tpor/lnsso (*). 

.6 - 1. Stelo pituitario. . Coppo oia 
• plurale, 3, Prot itti irmi! i unn ila. •. • i N i 

S. N'i'i'v.i patetico. 9, Nervo motore ooulare esterno, -11. N 
13, Nervo 'li Wrisberg. II. Nervo glosno-l 

pinale, Iì Mi I ". o gran 1" ipo 
Fig, • Glossofaringeo.—2. AHI-

(filale del l'acoiaii I i suoi due frangiti. 1,4,4. S 
Il i. ni- li., r .n io i1 irrt del gran 

l'i- lue paia oepvioali, - 8 . Ramo oarotideo del ganglio i 
MI clte parte dal a inglio 'li And ira ih. 1" IO i- it fi eli • u 

ipat i''" 11, Filetto ohe Fornisce ill.i tromba di I I 
l ; Filetto della fin i l i 14. N no.—13 
pro.on l" in 

iaìe li. Itama • dello pneumo 
"l'in ile I'' \:i monta i del primo p ito 

1° Anastomosi dell'ipoglosso col gran simpatico. — Accade mediante 
un filetto generalmente molto sottile che si dirige in basso ed in dentro, 
dal tronco del dodicesimo paio verso il ganglio cervicale superiore o il 
suo ramo carotideo. 

2° Anastomosi dell' ipoglosso con lo pneumogastrico. — Abbiamo 
veduto precedentemente che questi due nervi si anastomizzano al mo­
mento in cui il primo gira intorno al secondo, e che il filetto che li unisce 
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talvolta semplice, tal'altra doppio, e sempre estremamente breve, t'orma 
una delle radici motrici del nervo del decimo paio (fig. 535). ^ 

3' Anastomosi dell'ipoglosso coi due primi nervi cervicali.—Molto 
variabile. Per lo più è formata da due filetti, dei quali uno scende dal­
l'ipoglosso verso Parco che unisce i primi due nervi cervicali, mentre 
l'altro va da quest'arcata verso il gomito che forma P ipoglosso per pas­
sare attorno all'arteria carotide interna. Questo secondo filetto talvolta 

4 
f_____r 

> 4 f r. 

doppio, non -i perde interamente nel tronco del dodicesimo palo; ortn 
porzione delle fibre che lo compongono gli è solo addossata e ae m-
separa in generale un po'più avanti per concorrere alla formazione della 
branca discendente. 
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4* Anastomosi dell" ipoglosso col linguale. - Questi nervi sono uniti 

sulla parte media del loro cammino da due o tre filetti verticali che pog­
giano sulla faccia esterna del muscolo io-glosso e che vanno dall' uno 
a|P altro descrivendo una curva a concavità posteriore. 

e. Distribuzione. — Dal tronco dell'ipoglosso si staccane successiva­
mente : 

La sua branca discendente; 
11 ramo del tiro-iotdeo", 
11 ramo del genioAoideo ; 
1 rfcmi dej,l' io-glosso e dello stilo-glosso ; w 

Ed infine branche terminali molto numerose, destinate al genio-glosso 
ed agli altri muscoli della lingua. 

1° Branca discendente. — Questa branca, nata dalla convessità del 
grande ipoglosso come una tangente, va quasi verticalmente in basso 
sino alla parte media del collo, si anastomizza ad arco colla branca di­
scendente interna del plesso cervicale, e termina poi nei muscoli sotto-
ioidei con cinque o sei filetti che partono dalla convessità di quest'arco. 

La branca discendente è rimarchevole per la sua origine, per la lun­
ghezza del suo cammino e per la sua terminazione (fig. 579). 

Mascè dall'ipoglosso a livello del gomito che questo descrive intorno 
all'arteria carotide interna passando dalla direzione verticale alla obli­
qua. Due rami scendono dal tronco principale per darle origine. — Di 
questi due rami, uno cammina da dietro in avanti o dall'origine verso 
la fine del nervo ; è formato in parte da fibre emanate dal grande ipo­
glosso ed in parte dal filetto anastomotico* cjie questo nervo riceve dal­
l'ansa nervosa delle due prime paia cervicali. L'altro è anteriore, 
molto più 'gracile, cammina da avanti in dietro, ovvero dalla termi­
nazione del nervo alla sua origine. Vedremo pfù innanzi quale ne è il 
vero punto di partenza. 

Cosi formata la branca discendente del grande ipoglosso incrocia obli­
quamente alla loro origine la carotide interna e la esterna, si mette avanti 
alla carotide' primitiva, dietro ed in fuori dei muscoli sotto ioideì ; giunta 
al livello del tendine dello scapujo-ioideo, si anastomizza colla branca 
discendente interna del plesso cervicale, e così concorre a formare un'an­
sa plessiforme, posta ordinariamente fra lo sterno-raastoideo e la vena 
giugulare interna, ed in alcuni casi fra questa e la carotide primitiva. 

Questa ansa presenta nel suo modo di costituzione una disposizione 
eccezionale che è importante di bene intendere. Al momento di concor­
rere alla sua formazione, la branca discendente interna del plesso cer­
vicale si divide in due rami la cui direzione molto diversa ci permetto di 
distinguerli in inferiore e superiore.—Il ramo inferiore si avvicina alla 
branca discendente del grande ipoglosso, e forma con essa un piccolo 
plesso donde nascono i varii filetti destinati ai muscoli sotto-ioidei. - II 
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superiore che si ripiega dal basso in alto, si addossa alla branca del­
l'ipoglosso, risale con essa sino alla sua origine, ed allora se ne separa 
per congiungersi col tronco del dodicesimo paio che accompagna sino alla 
sua estremità terminale. La direzione due volte ripiegata di questo ramo 
ne spiega la forma regolarmente semi-circolare, che presenta la conca­
vità dell'ansa formata dall'anastomosi delle due branche discendenti, 
ed il corso inverso dei due rami che compongono alla sua origine la 
branca «discendente dell'ipoglosso, giacché urto di questi rami parte real­
mente dal suo tronco, mentre invece l'altro si unisce a questo. - Da 
questa disposizione ne segue che il nervo del dodicesimo!paio si ana­
stomizza in realtà colle quattro prime paia cervicali : col primo ed il 
secondo paio, pel ramo che viene dall'arcata ch'oasi formano avanti al­
l' api»lisi trasversa dell'atlante; col terzo ed il quarto, pel ramo supe­
riore della loro branca discendente interna. 

I filetti che partono dall'ansa del grande ipoglosso si possono divi­
dere in superiore, medio ed inferiore. — 11 filetto superiore, in gene­
rale gracile, si dirige quasi trasversalmente in dentro e va a terminarsi 
in parte nella metà superiore dello scapolo ioideo, in parto nello sterno-
ioideo —I filetti metili, ordinariamente sono tre. destinati, il primo 
alla metà inferiore dello scapolo-ioideo, il secondo alla parte inedia dello 
sterno-ioideo. il terzo alla corrispondente parte dello sterno-tiroideo, 
Questi due ultimi penetrano nei loro rispettivi muscoli, talvolta pel lorw 
margine estorno, tal'altra per la loro fàccia profonda. — Il filetto fn-
feriore più grosso dei precedenti, si dirige quasi verticalmente ia 
basso. seguendo il margine esterno dello sterno-tiroideo penetra nel 
ietto con «posto muscolo «• termina nella sua estremità inferiore. Se­
condo Valentin, questo, filetto -i prolungherebbe anche molto più lun­
gi, andteiite a riunirsi al nervo diaframmatico, 4n modo ch'egli pro­
pone di indi» aie la branca discendente dell' Ipoglosso col nomo di nerssj 
diaframmatilo accessoria, b» im cercato invano quanto modo di ter­
mina/ione la cui »•••m.iatazione sarebbe pertanto facile: se esiate dove 
««sere raro ed affatto «c< e/ionale. 

La branca discendente ha per l<> più la disposizione testé descritta; 
ma •• impili tutte ag,_i ungere che essa presenta numerose varietà nelle 
sue anasti'iiK-i ; sicché si venie abbastanza spi-sM» che le branche che 
scendono dal ter-*»» e quarto*paio cervicale M riuniscono ad rasa Ilo-
latamente. In ,'f -t • caso esistono dde anse nervose; una superiore posta 
3 o I <• ii'iinetri sotto all' ip<ij_l<'»*o ; una inferiore posta un pooo più 
sopra del tendine dello scapukv ioideo. 

2* Ramo tiro ioideo. — Si stacca dalla convessità dell'Ipoglotao Im­
mediatamente al di sopra del gran corno dell'osso ioide, a Ihello delBwr-
_r ne posteriore del muscolo io-glosso, e si porta obliquami nte In balio, 
in avanti ed in dentro, verso il ter/o superiore del muscolo tlro-ioldeo, 
al quale è esclusivamente destinato. 
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3° Ramo genio-ioideo.—m volume eguale o poco inferiore al pre­
cedente, questo ramo nasce dal margine convesso del grande ipoglosso, 

Hoa form 
_ dalla • 

1. Nervo linguale ohe |> tesa trasversalmente sul ranaìolo io-glosso. — 2,8. Trono 
lineimi Nervo laringeo superiore. 1 Laringeo eeterno.— 5. Bi 
dpllu «pinate chi» -i distribuisce ullo sterna masi ii I i aterior 

do paio cervicale. " Branca anteriore del ieri 
irto pi :«r\ leale D. Origine lei wrvo di ifr inn i i i so. 10 

B ll Origine delle branche toraciche anteriori del pi 
Pane medi i del tronco dell toi rapp 

' : - la \n--1 
i a convessità ii R 

terno iiroideo, 111 io rama 
Mini i.un.. |>iu alto l'iti graoile ch lo — 18. 

mi lii dell' in -,i ; nlicil I 
i i i " tiroidea 20 Kam • che . l i l ' i| 81. Pile 

e si dirige orizzontalmente in avanti. Sui limiti del genio-ioideo si di­
vide in filetto inferiore che si perde nella parte corrispondente di questo 
muscolo, seguendo la sua direzione primitiva, e filetto superiore ebeva 
dal basso in alto. Spesso si divide solo nella sua spessezza. 

«Array - Voi I I I . I 
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4* Rami dei muscoli io-glosso e stilo-glosso- - Il tronco del dodi­
cesimo paio, passando sulla faccia esterna dell'io-glosso, indipendente­
mente dai filetti pei quali si anastomizza col nervo linguai^ ne fornisce 
altri due o tre, gracilissimi. che entrano quasi immediatamente nella 
spessezza di questo muscolo. Ino dì questi filetti, dopo di aver percorso 
un cammino retrograda, termina nello stilo-glosso, su) quale sì può se­
guire fin presso all'apofisi stìloide. 

v Branche terminali detr ipoglosso.—Sono numerose e cammi­
nano nella spessezza del genio-glosso, dove si anastomizzano formando 
arcato ed arsole,'donde nascono filetti ascendenti anterlori.llletti ascen­
denti medii, e filetti ascendenti posteriori. Vii ^ran numero dì essi ter 
minano nella spessezza di questo muscolo. j;li altri si perdono nelle varie 
parti del corpo carnoso della lingua. Molti si anastomizzano nel loro d* 
corso coi filetti del nervo linguale: nessuno va alla mucosa. 

f. Funzioni.—L'impianto dei filetti di origine ilei grande ipoglosso sulla 
stessa linea delle radici anteriori dei nervi spinali, l'assenza di qualun­
que rigonfiamento ganglonare lungo il suo cammino, e la sua termina­
zione esclusivamente muscolare, attestano chiaramente la natura della 
sue finzioni: Pipoglosso è nervo di moto. 

Se per •'< si scovre questo nervo in un yunto del suo cammino e lo 
si irrita, si provocano senni di dolore; sicché esso è dunque anche 
sensìbile; ma la sua sensibilità deriva dalle branche anastomotiche che 
riceve nel suo decorso, e particolarmente da quella die proviene dall'ansa 
dei due primi nervi cervicali, giacche sì possono pigiare tagliare ed 
anche strappar'- le sue radici, come ha dimostrato I.onget, senza che 
l'animale si agiti e manifesti dolore apprezzabile. 

Il taglio di questo nervo e seg lito costantemente dalla paralisi degli 
stessi muscoli. l'n tumore sviluppatosi sul suo decorso, e che l»> com­
prime al punto da determinarne la disorganizzazione produce un rimi-
tato identico. In ambedue i casi la sensibilità tattile e gustativa della 
lingua restano intatte; ma la deglutizione è impossibile o molto difficili», 
perchè la base del'a lingua ha una parte molto importante in quest'atto. 

Quando si sottopone (ipoglosso all'azione di irritanti meccanici « gal 
vanici. si vedono a< cadere subito n i muscoli sotto-Ioide! ed ia tutto 
il corpo carnoso della lingua violenti coliti-azioni, 

Insomma, il -rami- ipoglnsit >, nervo esclusivamente motore alla «uà 
• ri4ine, nel suo decorso acquista una momentanea senidbUità dovuta ali» 
sue anastomosi, e comunica il movimento ai mus oli sotto-,oldel, altfeni» 
ioideo, ed a tutt'i muscoli della lin.ua 

Abbiamo veduto che il settimo paio manda anche un ramo «Ila Ih-
-uà I movimenti di quest'organo, in e nse^ienza, nono sotto la influinw 
di due nervi motori, al modo stesso - i.»« la sua sensibilità generala * 
speciale sono <M>ito l'influenza di due neni tinnitivi, Il facciale * q*l 
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l'accessorio dell'ipoglossso, come il glosso-faringeo è l'accessorio del lin­
guale; la sola differenza fra i due nervi accessorii è l'importanza rela­
tiva del secondo molto superiore a quella del primo. 

ARTICOLO IL 

N K l'i V I S P I N A L I . 

I nervi spinali, nervi vertebrali, o rachidiani sono quelli che hanno 
origine dal midollo spinale. Situati dapprima nel canale vertebrale, ne 
escono poi a traverso i forami di congiunzione. 

II numero dei nervi spinali è eguale a quello delle vertebre. Poiché 
il primo nervo spinale passa fra l'atlante e l'occipitale, mentre che 
l'ultimo corrisponde al primo pezzo del coccige, ne risulta' che vi sono 
trentuno paia di nervi spinali cosi ripartite: Ulto cervicali, dodici dor­
sali, cinque lombari e sei sacrali. 

Tutti i nervi spinali nascono da una doppia serie di radici che la 
loro inserzione permette distinguere in posteriori ed anteriori. 

Le radici posteriori disposte in linea verticale, vanno di dentro in 
fuori convergendo, e formano con la loro riunione un fascio unico, che 
traversa la dura-madre spinale, poi si getta in un ganglio ovoide che 
traversa pure, ed al di là del ganglio riprende la sua forma fascicolata. 

Le radici anteriori convergono allo stesso modo e si riuniscono egual­
mente in un sol fascio, che dopo aver traversato la dura-madre per un 
orifizio distinto, passa avanti al rigonfiamento delle radici posteriori sen­
za aderirvi, e si riunisce-al di fuori di questo al fascio che esso formano. 

Dalla fusione dei due fasci al di là del ganglio risulta un tronco mi­
sto. Appena formato, questo tronco si divide quasi subito in due bran­
che, una posteriore, i cui rami si distribuiscono nelle parti corrispon­
denti del cranio, del collo, e del tronco, ed una anteriore, più grande, 
che si ramifica nelle parti antero-laterali del collo, del torace e dell'ad­
dome, come anche, negli arti superiori ed inferiori. 

Le branche posteriori, destinate ad una sola e medesima regione, con 
formata sullo stesso tipo in tutta la sua estensione, mostrano nella 
loro distribuzione una certa somiglianza. 

Le branche anteriori, dopo aver dato ognuna uno o due rami al gran 
simpatico, vanno a terminare in regioni di struttura più differente; esse 
differiscono perciò maggiormente le une dalle altre. 

Da questo cenno generale si vede che i nervi spinali offrono la mag­
giore uniformità nel tratto da essi percorso dall'origine alla loro bi­
forcazione , che conservano ancora una grande analogia nella distri­
buzione delle branche posteriori; - che si trovano anche tracce di que­
sta analogia all'origine delle branche anteriori, nei rami che queste man­
dano al gran simpatico; — analogia che sparisce a questo estremo limite — 
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Questi nervi presentano dunque caratteri pei quali si somigliano, ed 
altri pei quali differiscono. 

Si somigliano: per 1 origine, pel decorso, pei rapportiV pel modo 
di riunione delle loro radici. per la presenza di un ganglio sulle loro 
radici posteriori; per l'estrema brevità del loro tronco; per la distri 
buzione delle loro branche posteriori ed infine per la disposizione gene­
rale dei rami che forniscono al gran simpatico. 

I»i.feriscono piuttosto notevolmente: pel volume, pel decorso, per le 
anastomosi per la distribuzione, insomma per l'insieme dei caratteri 
delle loro branche anteriori. 

c\ occuperemo prima dei loro caratteri comuni, cioè delle loro radici 
e delle loro branche posteriori, dopo esporremo quelli proprii a ciascuna 
delle loro branche anteriori. 

I. —- Radici dei nervi spinali. 

In queste radici bisogna studiare: la loro origine apparente e reale; 
il loro decorso, i loro rapporti e le loro anastomosi, i loro rigonllumeuti 
o la serie dei ganglii intervertebrali, ed infine le loro proprietA. 

A. — Origine apparente del nervi spinali. 

Questa origine presenta talune differenze per le radici posteriori •» 
j»er le anteriori. 

I_e radici pos'ertorl emanano dal solco collaterale poateriore sul quale 
esse sono disposte in serie perfettamente lineare. 

Il loro numero medio giunge a sei od otto. — li loro volume, quasi 
eguale, e di un mezzo millimetro circa. Ma questo numero e questo volume 
variano nelle diverge regioni, Q -elle dei nervi cervi» ali sono le più nume­
rose e più voluminose; esse si toccano al loro punto di emergenza. Quella 
dei nervi dorsali, più rare »• più t_r. cili, sono separate fra loro da un 
intervallo abbastanza notevole quelle dei nervi lombari e sacrali, !(<>• 
rebiero in mezzo fra le precedenti, secondo la maggior parte degli au­
tori; n i si avvicinano mainfi-taineiite molto più alle prime che alle as­
conde, e come s'impiantano sopra unii p< lidissima parte jlel midollo, 
esse ri stringono e diventano <-i>iitii_ue. 

Le radici tmtei tori nascono dalle parli iiiitei o-tutelali del midollo sulla 
direzione di una linea che prolungherei he inferiormente il solco inter­
medio alle eminenze olivare e pit.inibitile del bulbo, linea descrilia da 
alcuni autori col nome di solco coi/n/ern/e n„ierh,re Ogni radice an­
teriore ba per origine due o tre radicette impiantato IrregolarmenU», di 
modo che non si dispongono in serie lineari, ma covrono una super­
ficie verticale larga 3 millimetri. Il loro numero medio è di quattro a 
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sei, ed il diametro di mezzo millimetro. Le dorsali sono anche le più 
piccole e le più lontane; poi vendono le superiori o cervicali; indi le 
lombari e le sacrali che hanno un volume un po' maggiore delle su­
periori. 

B. — Origine reale dei nervi spinali. 

I nervi spinali nascono dalla colonna grigia centrale del midollo spi­
nale. La lóro origine reale differisce, del resto, per le radici anteriori 
e per le radici posteriori. 

Le radici anteriori o motrici, emanano dalle corna anteriori; esse 
hanno per punto di partenza le grosse cellule multipolari che si osser­
vano nella loro spessezza, e che si riuniscono sulla maggior parte della 
loro lunghezza in tre principali gruppi, l'uno interno, il secondo ante­
riore, il terzo esterno. Tra i prolungamenti di queste cellule ce ne ha 
alcuni che si dirigono in avanti, e che si estendono dalla sostanza gri­
gia nei cordoni laterali, sotto l'aspetto di fasci paralleli, di volume molto 
ineguale. Questi fasci o filetti radicolari sono costituiti, al momento 

— Taglio d'Ila midolla e ,' 
i I ini i madre pachideii, .' Foi lietto parietale dell a u n 
le dello stesso involucro I. Cord rtore del 

laterale. 8 Cavità intra iracnoidea 
li dell' iii-.n-ii n.|.' al livello degli orini ù della 

i spinali 'In questo involucro.—10. Radici poslerioi 
sul loro cammino II. Radici anteriori meno numerose e mi durai •-• li 

UHI in avanti (Mio stesso ganti lio *i t iuntsi 
.,/' «ve* conti l im i ! " alfa sua foi ni 12. Tai 

11 I Solco anti i io indeiit 

a sulla linea liana i 

i ,| pOHterioi 

e multiti»! in 

In cui emergono dalle corna anteriori, da semplici cilindri dell'asse. En­
trando nella sostanza bianca, si circondano di mielina. Questa forma co-
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intuisce per essi uno strato dapprima sottilissimo. uni che aumenta 
rapidamente di spessezza. Giunti sulla faccia anteriore della midolla, si 
dispongono in serie longitudinali e nello stesso tempo le une accanto )<• 
altre, in modo da occupare una pìccola superficie verticale larga due ,» 
tre millimetri. 

Le radici posteriori, secondo stìlling. avrebbero orìgine dalla scatenai 
gelatinosa delle corna posteriori; secondo la maggior parte degli autori, 
esse nascerebbero, in parte da questa sostanza gelatinosa ed iti parte dalla 
sostanza grigia; esse partirei»! eto in una parola da tutta la loro lun­
ghezza. Ma l'osservazione attesta molto chiaramente che queste radici, 
penetrando nella midolla spinale, caiumiuano tra le corna posteriori ed 
i cordoni corrispondenti per giungere lino al punto in cui si continua­
no con la commessura grigia. Ks>e penetrano allora nella sostanza gri­
gia ; al livello della loro immersione, ogni tubo si riduce ul suo fila­
mento assi le, che si continua con una delle piccole cellule che concor­
rono a formarle; alcuni di questi cilindri dell asse sembrano giungeremmo 
alla colonna di Clarke. 

Abbiamo visto precedentemente che, secondo Deiters, I prolungamenti 
delle cellule si ramificano tutti ad eccezione d'un solo che egli chinina 
processo del cilindro dell'asse processo fibra nervosa; secondo u,tu» 
st'autore, »».... il processo fibra nervosa si continuerebbe solo con le ra­
dici anteriori e posteriori; solchè si circonderebbe di mielina per co­
stituirle. Ma noi abitiamo visto anche che questa opinione è* una sem­
plice veduta speculativa; l'esame microscopico non la conferma punto, 

C. — Cammino, rapporti delle radlol anteriori e posteriori. 

Le radici del | rimo nervo cervicali! sono leggermente ascendenti 
Quelle del secondo e del terzo sono trasversali; le seguenti oblique la 
1..1--.0 ed in fuori, di maniera che dubitino discendere di tanto qiinnUi 
e alta una vertebra per giungere al loro orifizio di uscita.—Quelle «lei 
neni dorsali divengono verticali e | ere• nono, prima di giungere al fo­
rame di congiunzione nel quale s'immettono, un intervallo che equivali 
ai corpi di due vertebre. Quelle dei nervi lombari e lucrali, aneba 
vertical', debb»»no percorrere, per raggiungere il loro foro di uscita, 
uno spazio tanto più lungo, pei quaut'esse sono più inferiori: §*m 
quelle radici lombari e sacrali che aggruppandosi al d sotto dell'eslrriniU 
Inferiore della midolla costituiscono la coda equina (llg 516, 517, Sii». 

Considerate in ciascun pino, le radici dei nervi spinali presentan» una 
dopp a obliquità: una in basso ed in fuori, simile pei due gruppi; sé 
una d'avanti indietro pel gruppo delle radici anteriori; infine da diett» 
in avanti pel gruppo delle radici posteriori. 

Considerate in ciascun gruppo, la loro din/ione e tanto piò od 
incute discendente, per quanto sono più alte. 
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Al loro punto .di partenza le radici anteriori sono separate dalle po­

steriori per tutta la spessezza della midolla, ed al di fuori di questa dal 
legamento dentato. 

Ognuna delle radicette che formano queste radici riceve dalla pia-
madre spinale un involucro che accompagna le posteriori sino ai ganglii 
spinali, e le anteriori fino al punto in cui si riuniscono alle precedenti, 
punto sul quale tutti questi involucri parziali si confondono per costi-
stituire il nevrilemma dei nervi misti. 

L'aracnoide le circonda d'una guaina comune infundibuliforme il cui 
apice corrisponde alla dura-madre. 

Le radici posteriori non si anastomizzano con le anteriori dentro 
del canale vertebrale, ma le radici di ciascun ordine si uniscono tra loro 
abbastanza frequentemente. 

Queste anastomosi ora accadono tra due radici dello stesso gruppo 
ed ora tra le radici superiori ed inferiori dei due gruppi vicini. In 
quest'ultimo caso, che è il più ordinario, l'unione si fa nel modo seguente; 
il filetto più declive del gruppo superiore, dopo aver camminato dappri­
ma parallelamente a quelli che lo somontono, se ne allontana tutto ad 
un Iratto e si congiunge sotto un angolo molto aperto al filetto più alto 
del gruppo inferiore. Questa congiunzione si fa sopra un punto sempre 
più o meno vicino alla dura-madre, e talvolta anche nell'interno del ca­
nale fibroso nel quale s'immettono le radici anastomizzate. 

Fecondo alcuni autori, non sarebbe rarissimo di vedere anche un fi­
letto intermediario a due gruppi biforcarsi per portarsi verso l'uno e 
l'altro. Io non ho mai incontrato questa terza maniera di anastomosi. 

D. - Gangli! spinali. 

Questi ganglii sono situati in fori di congiunzione, donde il nome di 
gangli intervertebrali sotto i quali si indicano anche talvolta. Ognuno di 
essi riceve dalla dura-madre una guaina fibrosa che aderisce in fuori 
ni periostio del foro di congiunzione, e che si apre con la sua estre­
mità interna nella cavità di questa. Questa estremità o orifìzio interno 
è diviso da una briglia in due orifizii secondarii, l'uno posteriore e 
l'altro anteriore più piccolo. 11 fascio delle radici posteriori entra nella 
guaina per l'orifizio posteriore, s'immerge nel ganglio con la sua estre­
mità Interna, poi ne esce pel polo opposto, un poco più grosso al suo 
punto d'emergenza che al suo punto d'immersione. Il fascio delle radici 
anteriori penetra nella guaina per l'orifizio anteriore, passa in avanti 
del fascio precedente, poi in avanti del ganglio, schiacciandosi e restando 
Indipendente dall'uno e dall'altro, percorre ancora 5 o 6 millimetri e si 
unisce al fascio posteriore. In questa riunione i due fasci si mescolano 
ed intrecciaci per guisa che a livello e soprattutto al di là del punto 
di (Visione, ogni fascetto si compone di tubi dei due ordini. 
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Il volume dei ganglii spinali, benché varii molto pei differenti nervi 
spinali, resta sempre molto inferiore a quello del foro di congiunzio­
ne, le cui larghe dimensioni sono in rapporto col calibro delle vene 
intra-rachidee e non col diametro dei nervi spinali. 

La loro forma è ovoide o ellissoide, la loro direzione trasversale, il 
loro colore d'un grigio cinereo, e la loro consistenza abbastanza compatta. 

La struttura di questi gangli é «niella di tutti i rigonfiamenti dello 
stesso genere. CI. Robin, pel primo, ha chiaranente stabilito che quasi 
tutto le loro cellule sono bipolari ed alcune multipolari. Oj_ni tubo e in­
terrotto nel s o cani m in » da un corpuscolo. Poiché le cellule multipo­
lari non sono in relazione con la midolla che per un solo dei loro prolun­
gamenti, e tutti i_li altri si dirigono in fuori, si comprende perchè il fa 
scio delle radici posteriori è più grosso alla sua uscita dal ganglio chi 
alla sua entrata. 

Pur tuttavia, parecchi osservatori tra i quali debbo citare Remak, 
Ecker e Vulpi.m, persistono a pensare che le cellule dei ganglii inver 
tei rati sono unipolari. 1 tubi emanati dalla midolla passerebbero nei 
loro intervalli senza contrarre coi corpuscoli alcuna connessione Da 
ognuno di questi parte un tubo che si aggiungo ai tubi venuti dalla 
midolla e che. ingrandendo il numero di questi ultimi Ingrossa an­
che il volume del fas< io efieieute. Vulpian invoca in appoggio della atta 
opinione ricerche fatte sui gutmlii spinali dei piccoli mammiferi e par­
ticolarmente sul topo. 

Esistono dunque attualmente, sul punto più importante della strut­
tura intima dei ganglii spinali, due opinioni egualmente rispettabili, poi­
ché ambedue poggiano sopra un certo numero di latti ben osservati. 
Ma questi fatti non sono ancora abbastanza numerosi ed abbastanza con­
cludenti per autorizzare una conclusione definitiva. 

K. — Proprietà delle radici anteriori e posteriori. 

Abbiamo rammentato pi «'cedentemente «he la midolla spinale é per­
corsa in MMiso Inverso dalle eccitazioni centripete e centrifughe; chela 
prime sono trasmesse all'encefalo per mezzo della sostanza grigia. « la 
seconde sono comunicate ai nervi spinali nel tempo stesso da questa so­
stanza e dai cordoni antero laterali. 

Due altri problemi si pre>entano a risolvere: Ter quali vie le impres­
sioni che s-»n raccolte dai nervi spinali giungono alla midolla spinale? I>r 
quali vie le eccitazioni motrici che provvengono dall'encefalo <» cfe§ 
emanano da esso (tassano nei nervi. \ questa doppia quistione la fi­
siologia sperimentale e la patologica rispondono con le due propdiiztoof 
seguenti .* 

P I* eccitazioni centripete o sensitive sono trasmesse dai netti «I»* 
mali alla midolla per le radici posteriori. 
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2° Le eccitazioni centrifughe o motrici sono trasmesse dalla midolla 

ai nervi spinali per le radici anteriori. 
Queste proposizioni poggiano su fatti positivi e costatati da un sì 

gran numero di osservatori, che meritano di passare ambedue allo stato 
di assioma. 

Se dopo aver tagliate le radici anteriori o motrici si irrita il loro estre­
mo periferico, i muscoli entrano immediatamente in contrazione. Quando, 
dopo aver tetanizzato il sistema muscolare con l'amministrazione ante­
cedente della noce vomica, si tagliano queste stesse radici, le convul­
sioni cessano bruscamente.—L'eccitazione dell'estremo centrale non de­
termina né dolori né contrazioni. 

Se si tagliano le radici posteriori e si irrita il loro estremo periferico, 
non si produrrà né dolore né contrazioni. Irritando l'estremità cen­
trale, l'irritazione sarà seguita da dolore e da contrazioni che si esten­
dono a muscoli tanto più numerosi per quanto il dolore è più vivo. 
Ma il dolore è qui il fenomeno essenziale, le contrazioni sono il risul­
tato di un'azione riflessa. 

Così le radici posteriori conducono le eccitazioni sensitive, e le an­
teriori le motrici. - Queste ultime però non sono insensibili. Messe a 
nudo ed irritate, divengono sede d'un dolore molto meno vivo che quan­
do l'irritazione è diretta sulle radici posteriori, ma nondimeno molto 
manifesto. Questa sensibilità, le radici anteriori la traggono dalle po­
steriori, di cui alcuni filamenti nervosi* risalgono verso la midolla se­
guendo il loro cammino; essa è dovuta a fibre sensitive riflesse che si 
estendono dalla faccia posteriore alla anteriore dell'asse midollare de­
scrivendo una lunga arcata a concavità interna, donde il nome di sen­
sibilità ricorrente sotto il quale è stato indicato da Magendie, e Longet 
che per i primi ne hanno fatta menzione. 

Allorché si tagliano le radici posteriori, questa sensibilità ricorrente 
scomparisce. Se si tagliano le radici .anteriori, scomparisce nella loro 
estremità centrale, ma persiste nella periferica. Se dopo averla costa­
tata nell'estremità periferica, si tagliano anche le radici posteriori, pure 
sparisce. 

Si credette dapprima che le fibre emanate dalle radici posteriori se 
ne staccassero al livello della loro unione con le anteriori, ma se fosse 
così tagliando i nervi spinali un poco al di là di questa unione, la sen­
sibilità ricorrente dovrebbe restare intatta. Ora, essa è soppressa, esatta­
mente come quando il taglio si fa sulle radici posteriori, ed anche quan­
do il taglio è fatto a 6 o 8 centimetri al di là dei gangli spinali. Le fibre 
sensitive ricorrenti percorrono dunque un lungo cammino prima di ri­
flettersi. 11 loro punto di riflessione, del resto, non ha potuto essere de­
terminato in modo preciso sinora, esso varia molto probabilmente pei dif­
ferenti nervi spinali e forse anche per lo stesso nervo secondo gl'individui. 

SAPi-ar-Voi.. IH M 
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Parallelo delle radici anteriori e posteriori— Dopo aver stu­
diato i caratteri proprii a ciascuno dei due gruppi delle radicì.per com­
pletarne lo studio dobbiamo porli l'uno a fronte all'altro. * 

Le radici posteriori nascono dalle pìccole cellule delle corna posterio­
ri.—Le anteriori partono dalle grosse cellule multipolari delle corna 
anteriori. 

Le posteriori, molto regolarmente situate in serie, non occupano sulla 
midolla spinale che uno spatio lineare.—le anteriori, composto ciascu­
na da parecchi filetti al loro punto d' emergenza occupano una pic­
cola colonna la cui larghezza varia da i? a 3 millimetri. 

Le radici sensitive sono al tempo stesso più numerose e più volumi­
nose delle motrici. Paragonate sotto questo punto dì vista, le prime stan­
no alle seconde: nella regione cervicale :: 2:1: nella dorsale :: 1:1; nella 
lombare e sacrale :: 1 l[2: 1. 

Le sensitive portano un ganglio sul loro cammino, donde il nome 
di radici gastf/lionari che loro si è anche dato.—Lo motrici ne sono 
sprovviste. 

I due ordini di radici contengono tubi di ovini dimensione; ma il nu­
mero dei tubi sottili è più'considerevole in quelle destinate alla sensibi­
lità, ed il numero dei tubi larghi maggiore in quelle preposte alla mo­
tilità. 

Rammentiamo infine terminando questo parallelo: che le une ole al­
tre fanno l'ufficio di conduttori, ma sono irretirsi in senso inverso dalle 
eccitazioni che trasmettono; che ambedue sono sensibili, ma che le po­
steriori lo sono estremamente e godono d' uni sensibilità loro e pro­
pria, mentre che le anteriori lo sono pòchissimo e non posseggono che 
una sensibilità improntata. 

II. — Branche posteriori del nervi spinali. 

lWtparastone -\ Incidere i tegumenti «alla linea mediani dall'ospitale 
fiaO al coccige. 

2* Di»secare questi tegumenti nell'ano e nell'altro lato procedendo ds den­
tro in foori ed osando grande accoratezza per non tagliare i unii cutsn<-i 
delle branche posteriori, rami ilo- attraversano le inserzioni interne del trape­
zio sopra nn ponto molto vicino alla apofisi spinose. 

3' Quando lotti questi rami cutanei che, dopo uvi-r attraversato i mugoli 
superficiali del dorso si dirigono in dentro ed jn fuori, tono itali preparati. 
• ircoecrivere il segmento delle pelle al quale »i diatriboiaconp praticando un 
secondo taglio verticale esteso dal l'apoAli mastoidea alla oretta dell'olio ilt«« 
e pattando si livello dell'angolo delle eoste, 

4* Seguire mila parto posteriore del rranio le divisioni della branca po­
steriore del secondo nervo cervicale. 
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5° Tagliare il trapezio verticalmente al livello del margine interno del­

l' autopista, sollevare e detiare in senso inverso le sne dne metà, tagliare 
egualmente il romboide al suo attacco esterno, poi spingere la spalla in fuori. 

6° Cercare le branche posteriori delle sette ultime paia cervicali sul mar­
gine esterno del gran complesso, in dentro dalle inserzioni del piccolo com­
plesso e del trasverso del collo, seguire poscia ciascuna di queste branche 
tagliando sulla loro parte media i muscoli che li coprono. 

7° Scoprire la branca posteriore del primo paio cervicale nello spazio trian­
golare circoscritto dai muscoli retti ed obliqui posteriori. 

8° Separare al livello dei loro interstizi» il trasverso spinoso dal lungo 
dorsale, ed il lungo dorsale del sacro-lombare, prolungando la separazione di 
questi due ultimi muscoli sino all' osso iliaco ed isolare le branche poste­
riori dei nervi dorsali e lombari. 

Le branche posteriori dei nervi spinali si staccano dal loro tronco 
rispettivo immediatamente aj, di fuori dei fori di congiunzione. 

Tutte queste branche, tranne la prima e sopra tutto la seconda, sono 
notevolmente più piccole delle anteriori. t 

Tutte si dirigono dapprima orizzontalmente d'avanti in dietro e pren­
dono in seguito una direzione un po' differente per ciascuna di esse. 

Tutte (tranne però la prima) forniscono due ordini di rami: rami mu­
scolari che si portano in generale direttamente indietro, come la branca 
da cui emanano, e rami cutanei che s'inclinano in dentro, per avvicinarsi 
più o meno all'apice delle apofisi spinose e riflettersi in seguito da den­
tro in fuori. 

A questi caratteri comuni se ne aggiungono altri differenziali che 
dipendono sopratutto dalla disposizione rispettiva dei muscoli negl'in-
terstizii dei quali esse camminano. Sotto questo punto di'vista si pos­
sono distinguere: 

A. In sgWoccipitali, al numero di due, quella del primo nervo cervi­
cale e quelle del secondo che hanno ognuna una disposizioue speciale. 

B. In cervicali, che comprendono quelle dei sei ultimi nervi cervi­
cali e quella del primo nervo dorsale. 

C. In toraciche che comprendono le branche posteriori dei sette nervi 
dorsali seguenti. 

D. Ed infine in addominc-pelviche, tra le quali si comprendono quelle 
dei quattro ultimi nervi dorsali, quelle dei cinque nervi lombari, ed 
infine quelle dei sei nervi sacrali. 

A. - Branche sott'occlpitall. 

Le due branche sott'occipltali differiscono molto tra loro e meritano 
quindi una descrizione particolare. 
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a. Branca posteriore del primo nervo cervicale. — Un poco più 

considerevole dell'anteriore, questa branca esce dal canale vertebrale, 
tra l'occipitale e l'atlante, in dentro ed al disotto dell'arteria vertebrale, 
si porta direttamente indietro, attraversa il tessuto cellulo-adiposo che 
riempie lo spazio triangolare compreso tra il muscolo grande retto ed 
i due obliqui posteriori della testa, poi sì divide: 

1* In rami intoni, destinati al grande e piccolo retto posteriore; 
il ramo che si porta al piccolo retto passa perpendicolarmente tra il 
L'ran retto ed il grande complesso. 

2* In ramo interno o superiore, estremamente gracile e talvolta 
doppio, destinato al pìccolo obliquo. 

3" In rami inferiori più voluminosi dei precedenti, di cui l'uno al 
termina nel grande obliquo dopo aver descritto un cammino semicir­
colare, mentre che l'altro si unisce al disotto di questo muscolo ad un 
ramo ascendente del secondo nervo cervicale per formare un'arcata a 
«incaviti inferiore, paragonata da Mailer a quella che abbraccia in avanti 
le masse laterali dell'atlante. 

b. Branca posteriore del secondo nervo cervicale, branca sot-
t occipitale, gran nervo occipitale. — Si distingue fra tutte le bran­
che posteriori dei nervi spinali: pel suo volume ordinariamente doppio 
e talvolta triplo di quello della branca anteriore dello stesso nervo, per 
la sua forma schiacciata, pel suo cammino ascendente, «' per la multipli-
cita dei suoi rami cutanei. 

Questo branca esce dalla rachide ti a l'ureo posteriore dell'atlante e la 
lamina corrispondente dell'assoide. sullo stesso piano verticale della bran­
ca posteriore del primo paio, cioè a dire sopra un punto notevolmente più 
vicino alla linea inedisnu dell'orifizio di uscita ili tutti» le branche »iv 
(Mietiti.—Situata dapprima al disotto dell'obliquo inferiore, si pone im­
mediatamente tra questo muscolo ed il grande complesso, si | orla olili-
nuaiu» nt«,< in alto ed in dentro, attraversa quest'ultimo muscolo, poi il 
trapezio che |.» copre, e si flette allora per poi-tarsi direttamente in 
alto facendo con la sua direzione primitiva un angolo ottuso. Divenuta 
sottocutanea questa branca si divide in molte ramifica/ioni che al pos­
sono seguire sino al vertice della testa—In questo cammino fornisce: 

1* Due fuetti anaslomicl l'uno ascendente e 1 altro discendente, I 
quali si uniscono ad arcatasi filetti corrispondapti del primo e terzo palo 
cervicale. Da questo anale, la cui ». istcn/a non é costante, il vede 
partire un certo numero di filetti, ordinai mittente molto gracili, che ri 
anastomizzano -ul margine esterno del gran complesso, e che si perdono 
*m in quest'ultimo muscolo, sia nell'obliquo itifci iore, sia nel trasverso 
spinoso. 

_.** Rami nustotnn multipli il più importante di questi rami o»** 
al di sotto del grande obliquo e si poita immediatamente indietro f«r-
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nendo filetti al grande e piccolo complesso ; si perde principalmente 
nello splenio. Altri se ne staccano tra l'obliquo inferiore ed il gran com­
plesso , destinati a quest* ultimo. Altri infine prendono origine tra il 
gran complesso ed il trapezio, e si distribuiscono all'angolo superiore di 
questo. * 

2° Rami cutanei, che si possono dividere: in interni, e sono i più 
gracili; in esterni, di cui alcuni si anastomizzano coi filetti della branca 

, .acciai* i -
,.edelpl« l .Suabr 

I-». |l:.,.„. frontali- della hrancs 
Il lì int Ti del 

mastoidea del plesso cervicale; ed in medii. che si ramificano coqp. ^pre­
cedenti nella spessezza del cuoio capelluto. 

B. — Branche cervicali. 

Le branche posteriori dei sei ultimi nervi cervicali e quelle del primo 
uervo dorsale hanno per caratteri comuni: 
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1.* Di diminuire di volume da alto in basso, di modo che la prima 

è la più grossa, e l'ultima la più gracile. 
2.* Di riflettersi fin dalla loro origine sul margine esterno del transrer-

so spinoso; di discendere tra questo muscolo ed il gran complesso portan­
dosi tanto più obbliquamente indentro per quanto più sono inferiori ; di 
attraversare in seguito lo splenìo t d il trapetio ; ed infine di riflettersi 
una seconda volta per camminare sotto la pelle da dentro in fuori. 

3.* Di fornire nel loro laminino rami muscolari destinati al trasver­
so spinoso, al trasverso del collo ed al gran complesso. 

4.* Di dividersi alla loro estremità terminale in parecchi filetti che 
si ramificano nei tegumenti. 

Indipendentemente da questi due ordini di rami, la branca posteriore 
<b 1 terzo nervo cervicale dà: 1* un ramo ascendente pel quale si unisce al 
gran nervo occipitale ; 2" un ramo cutaneo molto più importante, chi 
attraversa il trapezio e che si dirige verticalmente in alto per distri­
buirsi ai tegumenti dell'occipite e della regione mastoidea, sulla quale si 
anastomizza con la branca posteriore del secondo paio cervicale 

e. — Branche toraciche. 

l e branche posteriori del 2', 3°, 1 ", 5", 0". 7" o 8°, nervo dursale, 
destinate alla parte posteriore del torace, si distinguono da tutte le al­
tre branche dello stesso gruppo pei caratteri seguenti : 

1* Esse offrono tutte presso a poco lo stesso volume. 
2" si dividono fin dalla loro origine in due rami : uno esterno o 

muscolare, ed uno interno o muscolo-cutaneo. 
Il ramo esterno occupa l'interstizio dei muscoli sacro lombare e lungo 

dorsale, nei quali si distribuisce esclusivamente. 
Il ramo Interno si riflette sul margine esterno del trasterso spinino 

al quale dà un rametto, si dirige indentro ed indietro , attraversa il 
gran dorsale al livello delle sue inserzioni spinali, cambia allora di di* 
re/ione per portarsi trasversalmente in fuori, tra i muscoli spinali e 
il trapezio, attraversa leu presto quest'ultimo continuando lo steaaocam­
mino e si ramifica nei tegumenti della parte posteriore del torace e della 
spalla * 

D. — Branche addomlno-pelvlohe. 

Le branche posteriori dei quattro ultimi nervi dorsali, del cinque 
nervi lombari, e dei sei nervi sacrali, destinato alla parete posteriore del­
l' addome e del bacino, non si biforcano come le precedenti. Penetrano 
nell' interstizio del sacro-lombare e del lungo dorsale, e nella spesseut 
•Iella massa comune de-li spinali, nella dirazione d* una linea che prò-
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lungasse in giù quest' interstizio ; forniscono rami a questi muscoli, poi 
attraversano le aponevrosi soprapposte del piccolo dentato inferiore, del 
gran dorsale, del trasverso dell'addome e del piccolo obliquo. Giunte sotto 
la pelle si dividono : 

1° In filetti inter-it, molto piccoli, che si distribuiscono ai tegumenti 
vicini delle apofisi spinose. 

2° In flle/H esterni, anche molto piccoli, che si spandono nei tegu­
menti dalle parti laterali dell' addome. # 

3° In rami discendenti molto più grossi. Tra questi i dorsali si per­
dono nei tegumenti della regione lombare. I lombari incrociano perpen­
dicolarmente la cresta iliaca per perdersi nei tegumenti della regione 
glutea. 

Queste branche non hanno lo stesso volume.—Quelle dei quattro ultimi 
nervi dorsali e dei due o tre primi nervi lombari sono eguali.—Ma quelle 
dei due ultimi nervi lombari divengono molto p;ù gracili e spesso an­
che si esauriscono esclusivamente nella massa comune dei muscoli sa­
cro-lombare e lungo dorsale. — Quelle dei nervi sacrali aumentano dal 
primo al quarto e talvolta anche al quinto; l'ultima è sempre d'una 
estrema tenuità. La maggior parte di queste branche si anastomizzano 
ad arcate doj o aver- attraversati gli orifizii per i quali passano, cam­
minano in seguito nella'spessezza dei fasci muscolari corrispondenti e 
loro danno numerosi filetti, poi perforano l'apohevrosi lombo-sacra'e 
e si dividono in parecchi rametti che si distribuiscono ai tegumenti 
della parte posteriore del sacro e del coccige. 

111. —Branche anteriori del nervi spinali. 

Queste branche sono la continuazione del tronco dei nervi spinali. 
Pel loro volume superano di molto, per la maggior parte, le branche 
posteriqri, che rappresentano in realtà semplici rami, la cui importan­
za è in rapporto con la regione molto limitata e molto semplice nella 
quale si distribuiscono le loro divisioni. 

Le branche anteriori, destinate alle parti molli situate in avanti 
della colonna cervicale, alle pareti del torace e dell'addome, agli arti 
superiori ed inferiori, presentano invece una distribuzione molto este­
sa. Esse corrispondono inoltre per la loro estremità terminale ad organi 
di natura molto più svariata. Da ciò il loro maggior volume e la loro 
disposizione più complicata. 

Le dimensioni e la disposizione di queste branche variano del resto 
molto secondo la regione alla quale appartengono. Cosi poiché le parti 
molli della metà superiore del collo sono innervate sopratutto dai nervi 
cranici, le branche corrispondenti dei nervi rachidei sono molto gra­
cili. - I.e branche anteriori dei quattro ultimi nervi cervicali che corri-
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spondono all'origine degli arti toracici, e che vanno a diramarsi In qw 
sti arti, si distinguono e per le loro grandi dimensioni e per 1*ìmpor 
tanza delle loro anastomosi.—Quelle le cui divisioni sì distribuiscono nelle 
pareti del torace e dell'addome, incontrando parti dì unastrutturapoo» 
complicata e soprapposte a strati abbastanza sottili, sono meno volumi 
nose delle precedenti e più semplicemente disposte. -Quelle che ai ra­
mificano nelle spesse pareti del bacino e negli arti pelvici hanno lo stessi 
volume eie stesse vicendevoli anastomosi delle branche destinate agli arti 
toracici - Infine, le più inferiori, sparse nelle parti molli che circon­
dano l'apice della colonna sacro cocclgea o l'appendice caudale nel mam­
miferi, si distinguono come le superiori Ver la loro grande tenuità. 

Sicché il volume delle branche anteriori dei nervi spinali aumenta 
dapprima dalle più alte air entrata del torace diminuisce in seguito 
sensibilmente per tutt'i nervi intercostali, poi aumenta di nuovo nei 
neni lombari e nei primi nervi sacrali, per diminuire in seguito**seni 
preppiù. È dunque alle due estremità della colonna vertebrale che si 
trovano le più piccole poi vengono quelle che corrispondono alla 
parte media di questa colonna, poi quelle che vanno agli arti toracici 
ed addominali. 

Su questa lunga estensione, si vedono quattro ph ssi molto impor­
tanti : due situati sui lati dell'estremiti superiore della colonna rachi­
dea; e due sui lati della sua estremità inferiore.— I | rimi, rappresentati 
dal plesso terricole e dal plesso brachiate, si estendono dalla base del 
cranio all'apice del torace; un ramo nervoso li unisce fra loro.- 1 secon­
di, rappresentati dal plesso lombare e dal plesso sacrale, si prolungano 
dalla base del torace all'apice del sacro; un grosso tronco nervoso lon» 
serve di tratto d' unione. 

Tra le branche anteriori, quelle die corrispondono tigli stessi organi 
offrono tra loro una certa analogia. Avendo riguardo a questi nessi di 
affinità, si possono dividere m cinque gruppi 

Il primo gruppo comprende le branche anteriori dei quattro primi 
nervi cervicali, che formano con le loro anastomosi il plesso cervicale. 

Il secondo greppo si compone dello branche anteriori delle quattro 
ultime paia cervicali e della I ranca anteriore del primo paio dorsale, 
che per la loro unione costituiscono il plesso brachiate. 

11 terso gruppo abbraccia tutto le branche anteriori del nervi dorsali 
tranne la prima, branche che per la loro situazione si sono indicate ietto 
il nome A'intet costati. 

Al quarto greppo appartengono le branche anteriori del nervi lom­
bari che formano il plesso lombare. 

Al quinto gruppo spettano le branche anteriori de'nervl sacrali, dal­
l'unione delle quali risulta il pleiSO dello StCSSO tiOme, pleSSO Chi «ì P»* 
considerare come analogo al p|e>M> brachiale, essendo destinato ali arto 
inferi«»re, come questo <• destinato all' art/» superiore. 
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§ 1.—BRANCHE ANTERIORI DEI QUATTRO PRIMI NERVI CERVICALI. 

Queste branche hanno caratteri comuni, e caratteri pei quali differi­
scono le une dalle altre. 

Caratteri comuni.—Sono relativi al volume, alla situazione, ai rap­
porti, alle connessioni. 

1" 11 loro volume cresce progressivamente dalle branche superiori 
alle inferiori. 

2° Uscendo dai fori di congiunzione, si situano nella gronda che 
loro presenta la faccia superiore delle apofisi trasverse, e camminano 
tra i muscoli intertrasversali. 

3° In questa prima parte del loro cammino, passano dietro all'ar­
teria vertebrale, eccetto la più alta , che passa al disopra della curva 
orizzontale di quest' arteria. 

4° Al di là delle apofisi trasverse, corrispondono all' inserzioni dei 
muscoli splenio , angolare e scaleno, sui quali tutte sono applicate e 
fissale da una lamina fibrosa abbastanza spessa che loro aderisce. 

5° Giunte su questi muscoli, s'inviano reciprocamente rami ana­
stomotici che le uniscono tra loro, e che concorrono con le branche 
cosi riunile a formare il plesso cervicale. 

Caratteri differenziali. — Sono proprii a ciascuna delle quattro pri­
me branche cervicali anteriori. 

n. Prima branca cervicale anteriore.—Que.-ta branca, molto delicata, 
è situata nel suo punto di partenza al di sopra della porzione orizzontale 
dell'arteria vertebrale, si porta dapprima in fuori ed in avanti, passa al 
disopra dell'apofisi trasversa dell'atlante, tra i muscoli retto laterale e 
piccolo retto anteriore, poi scende in avanti di quest'apoflsi e si anasto­
mizza con un rumo ascendente della seconda branca cervicale anteriore. 

Dalla parie più alta di questa branca nascono due rami muscolari , 
uno pel retto laterale, P altro pel piccolo retto anteriore. 

Della parte media dall' arcala che descrive anastomizzandosi con la 
branca «.ttoslante si veggono, partire : 1° parecchi rami di color gri­
giastro, destinati al ganglio cervicale superiore ; 2" uno o due rametti 
che NÌ gettano nell'ipoglosso: f un filetto che si porta allo pneumoga­
strico ; 4° un altro filetto lun^o e gracile obliquamente discendente che 
concorre a formare la branca discendente interna del plesso cervicale. 

b. Seconda branca cervicale anterioie.— Piccolissima relativamente 
alla branca posteriore corrispondente, ma più gn ssa però della prece­
dente, esce dal foro di congiunzione formato dall'atlante e dall'assoide, 
passa tra i muscoli interlrasversali poi tra'lo splenio ed il muscolo gran 
retto anteriore, e si divide allora in due rami uno ascendente e l'altro di­
scendente. 

8»rr»T - Voi. I l i "'•', 
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Il ramo ascendente si unisce a'ia prinm branca cervicale anteriori, 
con la quale forma l'arcata che abbraccia coti la sua concavità l'ipo­
fisi trasversa «teli* atlante. * 

Il ramo discendente, più voluminoso, si dirige in bnsso ed in ftwrì 
verso il margine posterióre dello sterno mastoideo, solfo il quale si 
curva per formare la branca mastoidea del plesso cervicale—Nel cam­
mino che percorre dal suo punto di partenza al margine posteriore 
dello s!erno-mastoideo, questo ramo fornisce: 1* al livello dell'angolo 
che lo separa dal precedente , un filetto che si gelta nel ganglio cer­
vicale superiore: 2' un ramo mediante il quale si anastomizza con li 
branca anteriore sotiostanie; 3° uno o due «_n»s$i filetti che s'immet­
tono sotio la faccia profonda dei gran r.tu» anteriore, e che si ramifi­
cano nella sua spessezza ; 4° un altro filetto più superficiale e più lutici 
che costituisce una delle origine della branca discendente interna d«-l 
plesso cervicale ; 5" e talvolta un rametto che penetra nello sterno-
mastoideo con lo spinale, per perdersi in questo muscolo. 

e. Terza bronco cervicale anteriore. — Il suo volume è in generali 
•loppio di quello della branca antecedente, rscita dallo spazio intortra-
sversale, si dirige in basso ed in fuori, e si divide quasi i in mediai ansi)' 
te in un ramo superiore ed in un ramo inferiore. 

Il ramo superiore, voluminoso ed ingrandito ancora dall'anastomosi 
che riceve dalla seconda branca, continua a decorrere nella direziona 
del tronco principale. Dopo aver dato un rametto allo slerno-maatoideo, 
si riflette sotto il margine posteriore di questo muscolo e si biforca per 
formare, con una delle sue divisioni, la branca auricolare del plesso cer­
vie de, e con l'altra, la Mia branca anieriore o trasversa. 

Il ranni inferiore, notevolmente più piccolo del precedente, fornltce: 
r un filetto che si porla talvolta nel ganglio cervicale superiore e altre 
volto nel cordone esteso da questo al ganglio cervicale medio; 2* uno 
o due filetti a) gran retto anteriore ; 3° un rametto che si congiun­
se alla branca discendente interna del plesso cervicale ; 4' uno o due 
rami che si uniscono alla branca anteriore del quarto paio ; 5" Il ramo 
dell'angolare; ti un filetto che concorre a formare il nervo frenico. 

d. Quarta branca ce, vietile anteriore. — Questa branca, situata alla 
sua origine tra I due scaleni, é la più voluminosa di tutte qui Do che 
concorrono alla formazione del plesso cervicale. Essa dà dapprima un 
rametto estremamente gracile »< trasversale ni cordone del gran riropa 
tico. Quasi immediatamente ne fornisco un altro più importante si iter 
vo frenico, e più in basso un terzo che s'unisce alla branca anterio­
re del quinto paio cervicale Dopo aver dato questi diversi filetti, rice­
ve quello che le invia la terra bianca ceivlcnle anteriore, poi si «h-
\ Ide in due o pnrecchie branche secondarie che formano l«* branche di­
scendenti superficiali del plesso cervicale. 
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PLESSO CERVICALE. 

Questo plesso, costituito dalle branche anteriori dei quattro primi 
nervi cervicali anastomizzate tra loro, è situato sui lati della colon­
na cervicale, in avanti dei muscoli che si inseriscono al tubercolo po­
steriore delle apofisi Irasver-e. Una lamina fibrosa spessa ed aderente 
lo copre per tu;ta la sua lunghezza. Corrisponde superiormente alla 
faccia profonda dello sterno-mastoideo, e più in basso al suo margine 
posterioi e. 

Le branche di questo ples-o si possono dividere in superficiali o cu­
tanee, e profonde o muscolari. 

V Branche superficiali del plesso cervicale. 

Preparazione.-1° Situare il cadavere su due ceppi di cui l'uno corrisponderà 
all'estremità superiore del tronco, l'altro alla sua estremità inferiore, e rove­
sciare la testa indietro in modo da distendere tutte le parti anteriori del collo. 

2 ' Praticare due incisioni trasversali che si emendino tino al pellicciaio; 
1* una superiore che si prolungherà dall'apolidi maitoidea alla base del mento, 
l'altra inferiore, parallela alla clavicola. 

8° Riunire queste due incisioni per mezzo di una terza che scenderà 
verticalmente dalla parte media della prima alla parte media della seconda, 
e che interesserà ,il pellicciaio cervicale. 

4 ' Staccare successivamente gli strati cutanei e muscolari partendo dalle 
labbra di questo taglio verticale, ed isolare le brunelle ed i rami che attra­
versano il muscolo pellicciaio per portarsi alla pelle. 

Le branche superficiali o cutanee del plesso cervicale convergono 
vi rso la parte media del margine posteriore dello' sterno-mastoideo. Da 
questa parte media, come da un centro comune, esse divergono in tutt'i 
sensi. Queste branche sono al numero di cinque : 

Una anteriore, la branca cervicale superficiale. 
Due ascendenti, la branca auricolare e la mastoidea. 
Due discendenti, più voluminose e più lunghe, luna sopra clavico­

lare, l'altra sopra-acromiale. 
Considerate nel loro insieme, queste branche sono >t te descritte da 

alcuni autori sotto il nome di pi esso cervicale superficiale, in opposi­
zione alle branche muscolari che formano allora il plesso cervicale 
profìnuto. 

a. Branca cervicale superficiale o trasversa. — Destinata ai tegu­
menti della metà anteriore del collo e della parte inferiore della faccia, 
questi branca hi origine dal terzo nervo cervica'e, encomia il margine 
posteriore de"o st rito cleido-m istoideo fo m indo un ansa a concavità 
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anteriore, sì dirige in avanti ed un poco in allo, tra questo muscolo IH! 
il pellicciaio, passa indietro della vena giugulare esterna, alla quale or­
dinariamente dà uno o due filetti che sì possono seguii» su questi \etw 
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sino alla pelle della faccia, e si divide verso il margine anteriore dello 
sterno-mastoideo in due gruppi di rami, gli uni discendenti, gli altri 
ascendenti (fig. 583). 

I rami discendenti nascono talvolta da un tronco comune che si ve­
de allora portarsi in basso ed indentro per risalire inseguito verso P os­
so ioide descrivendo un' arcata a concavità supcriore. Sia però che se 
ne separino presto o tardi, la loro distribuzione restala stessa; attra­
versano il pellicciaio e si perdono nella pelle della parte anteriore e 
media del collo. Parecchi si possono seguire sino alla forchetta dello 
sterno. Uno di essi si applica talvolta sulla vena giugulare anteriore e 
risale fin presso all'osso ioide. 

I rami ascendenti, più numerosi e più grossi dei precedenti cammi­
nano rnche sul pellicciaio alla loro origine, poi lo attraversano per di­
stribuirsi ai tegumenti della legione sopra-ioidea e della parte inferiore 
della faccia. Nel loro cammino, si veggono parecchi di questi rami ana-
stomizzarsi con le divisioni del nervo facciale. 

Benché la branca cervicalé'frasversa sia esclusivamente sensitiva, pu­
re attraversando il pellicciaio gli abbandona parecchi filetti analoghi a 
quelli che il quinto paio fornisce ai muscoli del cranio e della faccia. 

b. Branca auricolare. — Arrotondita e non nastriforme come la pre­
cedente, di cui divide del resto P origine, questa branca si porta an­
che in basso e I infuori verso il margine posteriore dello sterno-mastoideo 
sul quale si riflette, poi si dirige verticalmente in alto, tra la faccia 
esterna di questo muscolo, di cui incrocia la direzione, ed il margine po­
steriore del pellicciaio, che le è parallelo. Giunta al livello dell'angolo 
del mascePare, fornisce parecchi filetti che camminano alla superficie o 
nella spessezza della glandola parotide, poi si divide in due rami: uno 
auricolare esterno ed uno auricolare interno (fig. 583) 

I filetti parottdei sono al numero di quattro o cinque. Gli uni cammi­
nano nella spessezza della parotide e ne escono dopo aver percorso un 
cammino d' una lunghezza variabile e si terminano nella pelle che co­
pre questa glandola. Le altre strisciano tra la superficie di questa ed i 
tegumenti per terminarsi nella slessa maniera. Le prime, o profonde, ab­
bandonano mi loro cammino alcuni sottili rami alla parotide. Uno di 
e*si si anastomizza ordinariamente, sia col tronco del facciale, sia sopra­
tutto con la branca terminale inferiore. 

II ramo auricolare esterno, situato nel tessuto cellulare che unisce 
la pelle alla glandola parotide, sale verticalmente verso P orecchio 
fornisce alla parte inferiore del padiglione parecchi rami, attraversa il 
tessuto fibroso che unisce la cartilagine della conca alla estremità cau­
dale della cartilagine dell'elice, e si divide in due filetti: il filetto della 
conca che si distribuisce alla pelle di questa parte del padiglione : il 
filetto dell' elice e dell' antellce, che cammina nella incisura interine-
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diaria a queste due sporgenze concedendo rami cutanei all'una ed aliai, 
tra; esso ascende sino alla loro estremità superiore (flg. 583). 

Il ramo auricolare t'n/eivio situato nella spessezza dèlia glandola pa­
rotide, incrocia obliquamente P apofisi mastoide sulla quale sì anasto 
ni izza col ramo auricolare del facciale mediante un filetto variabile nello 
sue dimensioni, ma la cui » sislenza in'è sembrata costa .te, cammina 
in seguito nel tessuto cellulare denso che copre la regione mastoidea. 
e si divide al livello del muscolo auricolare posteriore in due filetti: 
uno auricolare ed uno occipitale.—11 filetto auricolare si applica ali» 
parte superiore della faccia interna del padiglione e si divide in molti 
rami di cui alcuni sì riflettono sulla circonferenza dell'orecchio per pas­
sare dalla sua f.iceia interna sulla sua faccia esterna.-11 filetto occìpì 
tale si dirige in alto ed in fuori, si anastomizza con una divisione della 
branca mastoidea e si termina nel cuoio capelluto in vicinanza del mu­
scolo occipitale. 

e Bianca mastoidea. — La branca mastoidea è una dipendenza ilei 
secondo nervo cervicale. Kssa circonda il margine posteriore dello iter-
no-mastoideo descrivendo un'arcata a concavità superiore, e si dirige 
in alto ed un poco in dietro parallelamente u questo margine. Ululila 
sulla faccia posteriore dell'occipitale si divide in due rami: uno esterno 
ed ui.o interno, le cui divisioni si possono seguire sino al vertice della 
testa (fig ÌW, 11). 

In questo cammino, la I ranca mastoidea, sotto cutanea in tutta la 
sua estensione, poggia successivamente sullo splenio, sullo sterno-ina 
stoiileo. di cui incrocia l'estremità superiore ad angolo acuto, poi sul 
muscolo occipitale e sull'apone. rosi epicranica; cumulili facendo abban­
dona dapprima due o tre rametti molto delicati iti tegumenti del collo. 

Il suo ramo esterno si distribuisce ai tegumenti della regione ma­
stoidea ed a quelli che coprono la parte superiore della tempia. Una»li 
ramazb ne importante che si stacca da questo ramo si reca nella parie 
superiore della faccia interna del padiglione dell'orecchio, ove circonda 
la sua circonierenza per a lutatomi zzarsi con le divisioni corrispondenti 
della branca auricolare. 

Il suo ramo micino si divide in molti filetti che si distrlbuiscon»» 
esclusivamente sul cuoio capelluto. Parecchi di questi filetti il anasto-
iiii//ano coi libtti esterni del gran nervo occipitale. 

Tra la I ranca inasto dea e la auricolare si osserva talvolta una bran-
t abbastanza gracile, i cui rami si pentono nei tegumenti dell'occipite. 

Questa branca, la quale non e in generale che una divlaione prew»»« 
della precedente, ha ricevuto il nome di piccola mesi,,idea. 

d. Brama sopì a clavicolare. — .Nasce dal quarto paio cervicale, !•• 
crocia ad angolo molto acuto il margine posteriore dello sterno-maitoi-
•leo al liv. Ilo od un poco al di sotto della sua parte media , scendi 
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perpendicolarmente sulla clavicola e si prolunga sulla parte anteriore 
del torace, dividendosi in molti rami cutanei distinti in sopra-sternali 
e sopra-clavicolari. 

I rami sopra-sternali circondano l'estremità inferiore della vena giu­
gulare esterna, passano obliquamente sella porzione clavicolare dello 
sterno-mastoideo e sull'estremità interna della clavicola, per distribuirsi 
sia ai tegumenti del cavo sopra-sternale, sia a quelli che coprono la 
metà superiore dello sterno. 

I rami sopra-clavicolari scendono perpendicolarmente sulla parte 
media della clavicola, attraversano il pellicciaio e si prolungano innanzi 
al gran pettorale sino al livello della quarta costa. In questo cammino, 
forniscono numerosi rami alla pelle del cavo sopra-clavicolare, a quella 
che copre la clavicola ed ai tegumenti del terzo superiore della parete 
anteriore del torace. 

e. Branca sopra-acromiale. — Questa branca ha anche origine dal 
quarto pa'o cervicale, e presenta, come la precedente, frequenti varietà. 
K ordinariamente unica, molto spesso la si trova doppia; altre volte na­
sce da un tronco comune con la branca sopra-clavicolare. Ma tutte que­
ste varietà, che offrono poca importanza, dipendono dalla divisione ora 
tardiva ed ora precoce delle due branche discendenti : se tardiva, si os­
serva un sol tronco, se precoce se 'ne osservano tre o quattro e tal­
volta anche di più. 

Quale che sia l'altezza alla quale la branca sopra-acromiale si biforca, 
i suoi rami si dividono in due gruppi principali: uno anteriore, le cui 
divisioni passano sul terzo esterno della clavicola per diffondersi nei te­
gumenti che coprono la parte anteriore del deltoide, prolungandosi sino 
alla vicinanza del tendine del gran pettorale ; ed uno esterno, che dopo 
aver incrociata la porzione clavicolare del trapezio, si dirige in toori 
per distribuirsi alla pelle delle parti superiore ed estorna del moncone 
della spalla 

*. 2° Branche profonde del plesso cervicale. 

Prepar astone- Avendo già cognizione delle branche superficiali, la prepa­
razione che sarà servita per il loro studio sarà utilizzata per quello delle 
branche profonde. Bnsterà completarla nel modo seguente : 

1" Dividere la clavicola immediatamente in fuori della porzione esterna 
dello sterno-maatoideo, separare il primo pezzo dello sterno dal secondo con 
un colpo di sega trasversale : suddividere questo primo peno con nn colpo 
di aega verticale ; tagliare la cartilagine della prima costa, poi sollevare il 
peno oneo cosi distaccato e poi tarlo in alto ed in fuori coi muscoli che vi ai 
attaccano, affin di scoprire tutte le branche profonde del plesso, la loro ori­
gine e le loro anastomosi. 
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2" Preparare l'arcata formata dalla branca discendente dal grandi ipo­
glosso e dalla branca discendente interna del plesso cervicale, come aneti* i 
rami che si estendono da quest' arcata ai muscoli sotto-ioWeì. 

3° Asportare la lamina aponevrotìca densa ed aderente ohe copre I* 
anse nervose delle quattro prime branche cervicali anteriori e seguirà cia­
scuna di queste brasche dalla loro uscita dalle gtonde delle apofisi trasferte 
sino alla origine delle branche superficiali del plesso. 

4° Isolare successivamente le divisioni profonde che nascono dalle quitta) 
prime paia, seguendole sino alla loro terminazione. 

5° Mettere a nudo le due facce del diaframma asportando, d'una putì 
i polmoni, dall' altra il fegato, lo stomaco e tutto il tubo intestinale.-Qua-
st' ultima parte della preparazione richiede il sacrifizio dei visceri toracici «d 
addominali e perciò lo studio dei nervi diaframmatici si potrà rimettere al­
l'epoca in cui questi visceri saranno stati utilizzati. 
'Se .«i può disporre dalle due metà del collo, si prepareranno da un lato le 

branche profonde del plesso e dall' altro le superficiali. 
-% 

Le branche profonde del plesso cervicale, molto meno voluminose delle 
superficali, sono dieci : 

Due discendenti, la In anca discendente interna ed il nervo frentp. 
Urne ascendenti, quella del retto laterale e quella del piccolo retto 

anteriore. 
Due interne, pel gran retto anteriore e per il muscolo lungo del collo. 
Quattro esterne, destinate, la prima allo sterno-mastoideo, la seconda 

al trapezio, la terza all' angolare, la quarta al romboide. 
a. IP anca disce,,,!,-,ite interna.—Questa branca, tanto notevole pei'la 

sua anastomosi col ramo discendente del grande ipogloaao, ai distribui­
sce, come questo ramo, ai muscoli sterno joideo, sterno-tiroideo esca-
pulo-J&ideo. La sua origine è multipla. < oatpntemente nasce da due rami, 
di cui l'uno emana dal secondo nervo cervicale e l'altro dal terzo; ina 
a questi due rami si vede d'ordinario congiungersi un rametto che 
proviene dall'errata dei due primi nervi cervicali.-Questi tre rami •» 
portano obliquamente in basso ed in avanti e si riuniscono ben pre­
sto in un sol,, che costituisce la branca discendente interna. - Cani-
minando nella stessa direzione, questa passa tra Io stertio-mashiiilio 
e la vena giugulare interna, raramente tra questa vena e la carotidi 
primitiva, e si anastomizza verso la parte media del collo con l'estre­
mità terminale della I ranca distendente dell'ipoglosso. L'arcata ci* 
risulta da quest'anastomosi è stata descritta precedentemente (V. n.'.mu 

b. Serro frenico o diafram,mitico. -Questa branca non « solamenu-
notevole pef l'importanza delle funzioni che compie, ma anche pel lunit» 
cammino die percorre, per l'uniformità di volume che emmerti in tubi 
l'estensione di questo cammino, ed io aggiungerei per la sua estrema 
hemplicita. 
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Origine. — Il nervo frenico ha origine dal quarto nervo cervicale. A 

questo ramo principale si congiunge un filetto emanato dalla branca ante­
riore del quinto, e molto spesso un'altro più tenue che gì'invia quella 
del terzo. Riunendosi ad angolo acuto, questi due o tre rami costitui­
scono un piccolo tronco arrotondilo che scende verticalmente in avanti, 
quindi in dentro dello scaleno anteriore, e che riceve talvolta verso la 
parte inferiore di questo muscolo una quarta radice che parte dal sesto 
paio cervicale (flg. 544). 

Cammino. — Così costituito, questo nervo penetra nel petto passando 
tra P arteria e la vena succlavia, in fuori dello pneumogastrico e del cor­
done del gran simpatico, rasenta la vena cava superiore a destra, incro­
cia l'arco dell'aorta a sinistra, passa in avanti della radice dei pulmoni, 
si applica al pericardio sul quale è fissato dal foglietto corrispondente 
della pleura, e giunge alla faccia superiore del diaframma ove ri divide 
in parecchi rami. 

Anastomosi. — In questo lungo cammino il nervo frenico non forni­
sce nessuna divisione e si anastomizza con due nervi solamente: il nervo 
succlavio ed il gran simpatico. 

La branca anastomotica che riceve dal nervo succlavio si stacca 
da questo un poco al di sotto del muscolo di questo nome, penetra nel 
petto passando in avanti della vena succlavia e si unisce ad esso for­
mando un' angolo acuto. Questa branca anastomotica si può facilmente 
seguire nella maggior parte degl'individui, però essa non è costante; è 
sopratutto quando manca che si vede un ramo staccarsi dal sesto nervo 
cervicale per congiungersi al tronco del diaframmatico. 

Due filetti uniscono il nervo frenico al gran simpatico. L'uno di 
essi, più alto, si porta trasversalmente o obliquamente dal primo verso 
il secondo, nel quale si getta al livello o un poco al di sotto del suo 
ganglio medio; questo filetto spesso manca.—L'altro che ho costantemente 
trovato, benché presenti dimensioni molto variabili, nasce dal diafram­
matico in avanti dell'arteria succlavia, circonda la semi-circonferenza in­
feriore di questo vase, e si termina nel ganglio cervicale inferiore o 
nel primo ganglio dorsale. 

Mailer e Wrisberg ammettevano inoltre che il nervo diaframmatico 
ricevesse ora nella regione cervicale ora nel torace, un filetto anastomo-
tico dell'ansa nervosa dell'ipoglosso. Ho vanamente cercato questo fi-
lotto.—In nessun caso il nervo frenico si anastomizza con lo spinale, come 
pensava Blandin. Io l'ho visto ricevere un ramo estremamente gracile 
dello pneumogastrico al livello della sua origine, ma l'esistenza di que­
sto filamento é eccezionale. 

Secondo Valentin, questo nervo prowerrebbe dalle cinque ultime paia 
cervicali; riceverebbe dalla branca discendente dell'ipoglosso un ramo ab­
bastanza considerevole per meritare a questa branca il nome di nervo 

H»r^«T -Voi . . III. u 
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diaf\'ammatieo accessorio; si anastomizzerebbe per numerose ramifica­
zioni collo pneumogastrico, col gran simpatico, col plesso cardiaco e col 
plesso pulmonare! Fornirebbe fletti alla vena ed all'arteria succlavia, 
all' arteria mammaria interna, al timo, ai gangli linfatici del collo « del 
petto, al pericardio ed anche al tessuto cellulare ed al grasso situato in­
nanzi a quest'involucro! 

Se questa descrizione fosse esatta, i nervi che presiedono alle contra­
zioni del diaframma figurerebbero nel numero dei più complicati del­
l'economia, e contrasterebbero, sotto questo rapporto, in un modo spie-
cato con la maggior parto dei nervi muscolari! tanto notevoli invece 
per la loro semplicità. Ma io oso dire che essa è erronea. Sorpreso dì 
vedere un osservatore cadere così di errore in errore e desiderando d'al­
tronde rendermi conto delle numerose dissidenze esistenti al riguardo 
tra gli anatomici, ho cercato conoscerne il punto di partenza. A me 
sembra che esso stia nella presenza dell'arteria e della vena diafram­
matica superiore che, accollate al nervo frenico in tutta la estensione 
della sua porzione toracica, forniscono nel loro cammino rami numerosi 
e delicati la cui apparenza ricorda assai bene quella dei filetti nervosi; 
questa apparenza è specialmente insidiosa sui pezzi macerati per qual­
che tempo sia nell'acqua semplice, sia in una soluzione acida, quando li 
procede al loro studio per via di semplice dissezione. Ala con una suffi­
ciente attenzione però si giunge facilmente a riconoscere che questa 
moltitudine di anastomosi e di branche viscerali che si trovano nella de­
scrizione di Valentin sono semplici diramazioni vascolari. 

In riassunto dunque. questi nervi provvengono principalmente dal 
quarto paio cervicale, accessoriamente dal terzo e dal quinto ; si ansito-
mizzano da una parto con la branca della succlavia, dall' altra col gruu 
simpatico e penetrano in seguito nella cavità del petto che attraversano 
senza fornire e senza ricevere nessuna divisione nervosa. 

Histrlbuzione. — Giunti al diaframma, i nervi frenici si dividono in 
cinque o sei filetti che sì dividono immediatamente in due gruppi Un 
distinti : gli uni si applicano alla faccia superiore del muscolo e scorro­
no al disotto della pleura ; gli altri lo attraversano, M applicano alla 
faccia inferiore e decorrono al disotto del peritoneo. 

I rami superiori o sotto-pleuritii ordinariamente al numero di tre, si 
distinguono in un ramo interno che si distribuisce alla parte inediauadel 
diaframma; in un ramo anteriore, che -i ramifica nella sua parte antera-
laterale: e in un ramo postero-esterno destinato alla parte corrispon­
dente del muscolo. 

I rami inferiori o sotto-pertioueiiii, sono in generale più volunineai 
dei i recedenti. Uno di essi si porta in basso ed indentro, al disotto della 
vena cava inferiore, fornisce nei ano cammino filetti muscolari e il attuto* 
mizza alla parte superiore dei pilastri del diaframma con un ramo statile 
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proveniente dal nervo frenico opposto. — Un altro molto più voluminoso 
si dirige in fuori e dà di tratto in tratto molte divisioni che spariscono 
in mezzo delle fibre muscolari.—11 terzo, più voluminoso ancora, discen­
de verticalmente sui pilastri del diaframma, abbandona nel suo cammino 
parecchi filetti a questi pilastri, ne fornisce cinque o sei alla capsula 
surrenale, e si getta per la sua estremità terminale nel plesso solare, di 
cui dev' esser considerato come una delle origini. 

Su i filetti che vanno al plesso solare e su quelli che si portano alla 
capsula surrenale, si osservano in generale tanti piccoli ganglii simili a 
quelli che si vedono lungo i filetti del gran simpatico. Questi rigonfiamenti 
molto variabili nelle loro dimensioni, nella loro sede e nella loro esistenza, 
sono più frequenti sulle divisioni del nervo frenico destro, che ha una 
parte più importante alla formazione del plesso solare. 

I nervi diaframmatici danno rami al fegato? A questa quistione quasi 
tutti gli autori rispondono negativamente. Secondo Blandin, alcune della 
loro divisioni si accollerebbero dapprima alla vena cava inferiore ed an­
drebbero in seguito a perdersi in questo viscere, ma l'esistenza di que­
sti filetti epatici non è stata dimostrata. 

e. Nervo del piccolo retto laterale. — Questo filetto, estremamente 
gracile, emana dalla branca anteriore, del primo paio cervicale, al mo­
mento in cui essa si riflette in basso rd in avanti per anastomizzarsi 
con la branca anteriore della seconda. Penetra nel muscolo per la sua 
faccia profonda. 

d. Nervo del piccolo retto anteriore. — Questo nervo ha la stessa 
origine del precedente col quale nasce talvolta da un tronco comune. 

e. Nervo del gran retto anteriore. — E in generale multiplo. Un ramo 
venuto dal primo paio cervicale si getta ordinariamente nella parte su­
periore di questo muscolo. Due o tre altri rametti , partiti sia dal­
l' arcata dei due primi nervi cervicali, sia dai nervi seguenti, si ter­
minano nei suoi fasci medii e inferiori. 

f. Nervi del muscolo lungo del collo. — Nascono egualmente da pa 
recchie sorgenti. 11 ramo che si estende dall'arcata dei due primi 
nervi cervicali al gran retto anteriore si prolunga ordinariamente sino 
ad esso e si termina nella sua spessezza. Altri emanano sia dal terzo 
che dal quarto paio cervicale e dopo aver fornito ai fasci del gran retto 
anteriore parecchi filetti, abbandonano le loro ultime ramificazioni a 
quelli del muscolo lungo del collo. « 

1 rami destinati al retto laterale, al grande ed al piccolo retto ante­
riore ed al lungo del collo, offrono molte varietà. La maggior parte pe­
netrano in questi muscoli per la loro faccia profonda. 

g. Branca dello sterno-mastoideo. — Indipendentemente dallo spi­
nale, che gli dà i suoi principali rami, questo muscolo ne riceve co­
stantemente uno che pròv viene al tempo stesso dal secondo e terzo paio 
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cervicale. Le divisioni nervose emanate da questa doppia sorgente pene­
tra nella sua spessezza per la sua faccia profonda, all' unione del suo 
terzo superiore coi suoi due due terzi inferiori anastomìaandosi fra loro 

h. Branca del trapezio. — Nata dal terzo cervicale, molto raramente 
dal quarto, si porta in basso ed infuori, parallelamente alta branca 
esterna dello spinale al disotto della quale é situata, comunica cidi» 
parte terminale di questo nervo di cui rinforza il volume, poi s'im­
mette sotto il margine anteriore del trapezio, per ramificarsi nella sua 
spessezza. (570,583). 

i. Brattea dell' angolare. — Parte dal terzo o quarto nervo cervicali, 
si porta in basso, circonda lo scaleno posteriore, poi si getta nell' estre­
mità superiore dell'angolare. 

k. Branca del romboide. — Non meno gracile della branca dell'an­
golare, presenta anche la stessa origine e segue lo stesso cammino di que­
sta. Sì prolunga solamente un poco più in basso per raggiungere il 
margine superiore del muscolo romboide nel quale penetra sotto un'in­
cidenza perpendicolare. — Questa branca e la precedente provvengono 
spessissimo dal quinto nervo cervicale, cioè dal plesso brachiale. 

S 2 . " ~ BRANCHE ANTERIORI DELLE QUATTRO ULTIME PAIA CERVICALI 

E DELLA PRIMA DORSALE. 

Queste branche hanno per attributi comuni : il loro volume che è 
considerevole : il loro passaggio fra I due scaleni, che esse separano; I 
loro rapporti con l'attoria succlavia situata sopra un piano più anteriore. 

Tutto comunicano col gran simpatico per mezzo di un rametto ab­
bastanza luogo e molto sottile pei due primi, più grosso e sempreppiù 
corto pei seguenti, 1 quali si gettano, i più alti nel ganglio cervicale 
medio, gli altri nel ganglio cervicale inferiore. 

Allontanandosi dalle apofisi trasverse, questo branche ai avvicinano, 
le tre prime discendendo, la quarta seguendo una direzione trasversale, 
e P ultima ascendendo per ricongiungerai con questa. Dalla loro anasto­
mosi risulto il plesso brachiale. 

PLESSO BRACHIALE. 

Preparasione. — 1# Scoprire Io /Sterno mastoideo com'snebe la clariools ti 
il muscolo gran pettorale asportando la pelle ed il pellicciaio cervicali. 

2* Incider* le metà inferiore dello iterno-msitoideo o staccarla alla ras 
inseriione inferiore e rovesciarla in seguito ds bssio in alto. 

S* Segare la clavicola in dne ponti, rio*, nella sna •stremila inter­
na, e in arasti dell' iosersione del trapezio ; stoccare dalla persiane 
dell'osto il muscolo succlavio, al livello del ino attacco e rovesciarti 
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porzione in fuori col gran pettorale, risparmiando i nervi che si portano 
alla faccia profonda di questo. 

4' Scoprire il piccolo pettorale ed inciderlo alla sua inserzione costale 
per rovesciarlo anche infuori. 

5° Asportare l'aponevrosi, il grasso ed i gangli linfatici, com"anche la 
vena succlavia dopo averla antecedentemente legato. 

6° Procedere allora alla ricerca delle branche collaterali, cominciando 
dal ramo del muscolo succlavio, che è il più superficiale. poi scoprire le 
branche afferenti del pieno e le sue branche efferenti (fig. 585). 

Il plesso brachiale, formato dall' unione delle branche anteriori delle 
quattro ultime paia cervicali e del primo paio dorsale, si estende obli­
quamente dalle parti laterali ed inferiori del collo all' apice della cava 
dell'ascella. Il suo modo di costituzione presenta molte varietà. In ge­
nerale è composto cos'i. 

La quinta branca cervicale, molto obliquamente discendente, incontra 
a piccola distanza dagli scaleni la sesta, un poco meno obliqua, alla 
quale si unisce: dalla loro riunione risulta un tronco che si divide im­
mediatamente in due branche, Puna anteriore e l'altra posteriore. 

La prima branca dorsale obliquamente ascendente incontra tra i due 
scaleni la ottava cervicale la cui direzione è trasversale e si confonde 
con essa ; dalla loro fusione risulta un grosso tronco che si divide an­
che in due branche : P una anteriore, enorme ; P altra posteriore, ascen­
dente, molto gracile, che rappresenta piuttosto un semplice ramo. 

Tra questi due tronchi si avanza il settimo paio cervicale, libero da 
ogni connessione fino alla prima costola, al di sopra della quale si di­
vide anche essa in due branche, le quali si distinguono egualmente in 
anteriore, che si unisce alla branca anteriore del tronco superiore e 
posteriore, che si unisce alla branca posteriore dello stesso tronco, dopo, 
aver ricevuto la branca ascendente del tronco inferiore. 

Cosi i cinque tronchi primitivi si riducono dapprima a tre, ciascuno 
dei quali si divide, in modo che a questi succedono dapprima sei bran­
che, tre posteriori e tre anteriori.—Le tre posteriori fondendosi quasi 
immediatamente costituiscono un fascio che si può considerare come 
il centro o P asse del plesso; è da questo fascio centrale che nascono 
il nervo circonflesso ed il nervo radiale. —Delle tre branche anterio­
ri , la superiore e la media obliquamente discendenti si uniscono per 
formare un secondo fasoio che dà origine più in basso al nervo mu­
scolo-cutaneo ed alla radice esterna del mediano.—L'inferiore, molto 
voluminoso ed orizzontale, fornisce la radice esterna dello stesso nervo, 
il cubitale ed il brachiale cutaneo interno. 

L'insieme di tutte queste branche ed anastonmsi rappresenta una spe­
do di graticcio allungato, obliquamente diretto in basso ed in fuori ; 
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più largo alla sua estremità intorna, dove la sua altezza è tale da ugua­
gliare quella del rigonfiamento cervicale della midolla da cui ha ori­
gine ; stretto alla sua parte media, verso la quale convergono tutti i 
tronchi che Io costituiscono, si allarga di nuovo in fuori in seguito alla 
divergenza delle branche che ne partono. 

Rapporti. —Sei tratto che percorre il passo brachiale corrisponde 
successivamente: alle apofisi trasverse delle vertebre cervicali, al trian­
golo sopra clavicolare, alla clavicola ed al cavo ascellare. 

Al suo passaggio tra le apofisi trasverse, si trova situato tra t me­
scoli intertrasversi e gli scaleni. 

Nel triangolo sopra-clavicolare, di cui occupa l'angolo interno, qua' 
sto plesso corrisponde: indietro allo scaleno posteriore; in avanti alfa-
ponevro-i cervicale profonda, all'arteria cervicale traSversa che l'In­
crocia obliquamente e s'immette talvolta in una delle sue maglie,alla 
vena succlavia, al muscolo omoplata-joideo, al pelliccialo, ed alla pefi*> 

Sotto la clavicola il plesso brachiale é situato fra il muscolo incela' 
vlo, che lo separa da quost osso, e la parto superiore del gran dente <*• 
lo separa dalla prima costola e «lai primo spazio intercostale. 
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Nel cavo ascellare è in rapporto: pel suo lato anteriore, con l'apo­

nevrosi coraco-clavicolare, col piccolo pettorale, col gran pettorale e con 
la pelle; — pel suo lato posteriore, con l'interstizio celluioso che separa il 
gran dentato dal sotto-scapolare; - pel suo lato esterno e superiore col 
tendine di quest'ultimo muscolo e l'articolazione scapolo-omerale;— pel 
suo lato inferiore ed interno, con la seconda costola ed il gran dentato. 

I suoi rapporti con l'arteria succlavia variano secondo la regione che 
occupano. Tra gli scaleni, l'arteria è situata al di sotto del plesso so­
pra un piano. un poco anteriore. Nella regione sopra-clavicolare ed al 
livello della clavicola, è situato in avanti della parte media del ples­
so. Nel cavo ascellare si situa in mezzo a cordoni che lo compongono.— 
La vena succlavia né è separata superiormente dallo scaleno anteriore 
e nel resto della sua lunghezza dall' arteria corrispondente. 

Anastomosi—Il plesso brachiale, come abbiamo visto, è unito al ples­
so cervicale mediante un ramo esteso dal quarto al quinto paio. Questo 
plesso comunica inoltre : 

1.° Col ganglio cervicale medio del gran simpatico per mezzo di un 
filetto che parte dal quinto paio. 

2.° Col ganglio cervicale inferiore per mezzo di un ramo che risale 
nel canale dell'arteria vertebrale e che dà un filetto al primo paio dor­
sale ed ai tre ultimi nervi cervicali. 

Distribuzione. — Le branche che partono dal plesso brachiale si di­
vidono in collaterali e in terminali. 

Le branche collaterali indipendentemente da quelle molto gracili ed 
in numero indeterminato che si perdono dalla loro origine nei muscoli 
intertrasversali e scaleni, sono dodici: 

Sei che nascono dalla parte superiore del plesso : la branca del suc­
clavio , quella del gran denta/o quella dell' angolare - quella del 
romboide - la branca sopra-scapolare, e la branca superiore del sot­
to scapolare. 

Tre che nascono dalla sua parte media: quella del gran pettorale, quella 
del piccolo pettorale, e il nervo accessorio del brachiale cutaneo interno. 

E tre che nascono dalla sua parte inferiore o ascellare : quella del 
gran dorsale, quella del gran rotondo, e la branca inferiore del sotto-
scapolare. 

Le branche terminali sono sei; il nervo ascellare, il brachiale cuta­
neo interno, il muscolo-cutaneo, il mediano, il cubitale ed il radiale. 

A. — Branche collaterali del plesso brachiale, 

a. — Branche collaterali superiori. 

!.• Branca del muscolo succlavio.—È la più piccola di tutte quelle 
che fornisce il plesso brachiale. Nasce dal quinto paio cervicale al li-
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vello della sua riunione al sesto. talvolta da questa ultima ed anch? 
dalla settima, scende verticalmente in avanti dei tronchi che compon­
gono il plesso e si divide al livello del succlavio in die rami : un» 
esterno ed uno interno. 

Il ramo esterno, in generale più grosso, penetra perpendicolamo. 
te nel muscolo succlavio (fig. 544). 

Il ramo interno, già menzionato, sì porta in dentro e si getta mi 
nervo frenico ora al di sopra della vena succlavia ed ora al di sotto 
di questa vena. Nel primo caso passa in avanti del muscolo scaletto 
anteriore, nel secondo al di sotto della vena succlavia e si unisce al 
diaframmatico ad angolo acuto. 

2." Branca del gran dentato, o toracica posteriore.— Questa branca 
notevole pel suo volume e per la lunghezza del suo cammino, nasce dalla 
parte posteriore del quinto e sesto paio cervicale, alla loro uscita dal 
canale delle apofisi trasverse ; si porta direttamente in basso, in avanti 
dello scaleno posteriore, poi sulle parti laterali del torace, tra il mila-
scapolare ed il gran dentato sul quale si può seguire sino alla sua 
estremità inferiore.- In questo lungo cammino, la branca toracica poite* 
i iore fornisce un ramo a ciascuna delle digitazioni del gran dentato. Il 
più voluminoso è quello che dà alla parte superiore del muscolo. 

3.* Branca dell'angolare.— Ila origine dal quinto nervo cervicale, 
talvolta dal quatto, come abbiamo visto, ed in certi casi molto più ra­
ri dall'uno e dall'altro. Applicata dapprima aullo scaleno polleria-
re. poi sull'angolare, questa branca circonda un po' più basto il mar­
gine inferiore di quest' ultimo per sfioccarai sulla sua faccia profónda 
in un gran numero di rami che «li sono destinati. Talvolta queat'ulti­
me divisioni si vedono prolungarsi sin sulla faccia posteriore del rem 
boide, nel quale si terminano. 

4.* Urani a del romboide. — Dello stesso volume della precedente e 
proveniente com'essa talvolta dal quarto e talvolta dal quinto palo cer-
\ icale, circonda anche lo scaleno posteriore, scende tra questo muscolo 
e l'angolare, poi l'Immette |>er| endicolarmente sotto il romboide, divi 
dendosi in parecchi rami che penetrano nella spessezza di quwto mu­
scolo. Non é raro vedere uno o due di questi rami attraversare il rom-
Ioide per perdersi nel trapezio. 

:..• Branca soprascapolare. — IM branca soprascapolare, o biamtt 
dei muscoli sopra e sotto spinosi parte dall'angolo di riunì"»*» del 
quinto e dei sesto paio cervicale. Il suo volume eguaglia quello della 
branca del gran dentato e sorpassa quello di tutto le altre branche cui-
laterali. La sua direzione é trasversale o leggermente obliqua in bea*' «•<* 
in fuori. Al suo punto di partenza, rasenta il margine auperiore *H 
plesso brachiale; si immette in seguito sotto il trapezio, poi sotto il me-
scoio scapulo-ioideo. penetra nella fossa sopra-spinosa passando al 41-
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sotto del legamento coracoideo, mentre che l'arteria e la vena sopra-
scapolare passano al disopra, attraversa questa fossa, circonda il mar­
gine anteriore della spina dell' omoplata e discende nella fossa sotto-
spinosa ove termina. 

Nel tratto che percorre dal plesso brachiale all'omoplata, il nervo so­
pra-scapolare non dà alquna branca. Giunto nella fossa sopra-spinosa, 
dà uno o due rami al muscolo sopra-spinoso. Dopo aver circondata la 
spina dell'omoplata si divide in parecchie branche ineguali e divergenti 
che si terminano esclusivamente nel sotto-spinoso (fig. 586). 

6.° Branca superiore del sotto-scapolare. — È talvolta doppia ed in 
generale molto gracile. Nata dalla parte posteriore del plesso brachiale, 
si porta in basso ed in fuori e si getta dopo un corto cammino nel mar­
gine superiore del muscolo sottoscapolare. 

f 

b.—Branche collaterali medie del plesso brachiale. 

i.° Branca del gran pettorale o grande toracico anteriore.— Que­
sta branca emana dalla parte anteriore del plesso brachiale al livello 
del muscolo succlavio. Passa in avanti della vena succlavia, fornisce al 
di sotto di questa vena un ramo che s'inclina indietro per anastomiz/.arsi 
con la branca del piccolo pettorale, poi continuando a discendere arriva 
sotto la faccia profonda del gran pettorale, ove si sfiocca in un gran nu­
mero di rami esclusivamente destinati a questo muscolo. 

2.° Branca del piccolo pettorale o piccolo toracico anteriore.—Come 
quella del gran pettorale, viene dal tronco risultante dalla fusione del 
quinto e del sesto paio cervicale, talvolta anche dal settimo e dall'ottavo 
paio. Passa indietro dell' arteria succlavia, al di sotto della quale si 
anastomizza col ramo che gì'invia il grande toracico anteriore e forma 
cosi un arcata cìte abbraccia obliquamente quest'arteria. Dalla convessità 
di quest'arcata rivolta in basso ed in fuori si veggono partire due ordini 
di rami. Gli uni, più superficiali, penetrano tra il piccolo ed il gran pet­
torale per applicarsi alla faccia profonda di que>t'ultimo e perdersi nella 
sua spessezza. Gli altri s'immettono sotto il piccolo pettorale nel quale 
ai perdono; uno di loro lo attraversa ordinariamente e si termina nel 
gran pettorale. 

3.e Branca accessoria del nervo brachiale cutaneo interno.—Queste 
branca lunga. gracile e parallela al nervo brachiale cutaneo interno, 
col quale si anastomizza, si distribuisce anche esclusivamente alla pelle 
dell arto superiore. Provviene dalla parte posteriore del tronco formato 
dall' ultimo paio cervicale e dal primo dorsale. Situata dapprima indie­
tro dell arteria e della vena succlavie, sulla parte superiore del gran 
dentato, poi in avanti dei tendini del gran dorsale e del grande rotondo, 
la branca acctssoria s'immette più basso tra l'aponevrosi brachiale ed 

S t r u r - Val. Ili U 
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i tegumenti della parto interna del braccio, sotto i quali si può seguire fin 
presso al gomito. 

Nel suo cammino questa branca si anastomiaxa: 1° pernia sua por­
zione ascellare col ramo perforante della seconda e terza branca inter­

costale ; 2* per uno dei suoi rami terminali con la branca epllracle»*1* 
del brachiale cutaneo interno. 

1 rami abbastanza numerosi che fornisce questa branca, benché mollo 
sottili per la maggior parte, si distribuiscono sopratutto alla parie in­
terna della pelle del braccio. I più alti danno inoltre alcune ramifica't"*1 
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che si portano in avanti; gl'inferiori più numerosi circondano l'apone-
vrosi brachiale per divenir posteriori. 

e. - Branche collaterali inferiate del plesso brachiale. 

1° Branca del gronde dorsple.—Uscita ora dalla parte posteriore del 
plesso brachiale, ora dal nervo ascellare, scende quasi verticalmente tra 
il sotto-scapolare ed il gran dentato, indietro della branca.che appar­
tiene a questo muscolo, si applica alla faccia profonda del gran dorsale 
e si divide in parecchi rami che si perdono nella sua spessezza. 

2.' BÌ antìa dei-grande rotondo.-La. sua origine non è meno variabile 
di quella del grande dorsale. Quando non emana direttamente dal plesso 
brachiale si stacca anche dal nervo ascellare. Questa branca cammina tra 
il gran dentato ed irgotto-scapolare. Giunta al margine inferiore del 
grande rotondo, lo. circonda per raggiungere la sua faccia interna, e pe­
netra nel muscolo dividendosi in parecchi rami. 

3." Branca inferiore del sotlo-scapolqfe.—Delle tre branche collate­
rali inferiori è qtìella che offre maggióri varietà. Può essere unica, 
doppia ed anche multipla. Quando è uuica, ha per punto di partenza 
il plesso brachiale od anche il nervo ascellare o la branca del gran­
de dorsale, quando è doppia o triplice, parte da due o tre tronchi dif­
ferenti. Qualunque sia la sua origine ed il numero dei rami di cui que­
sta branca si compone, il suo cammino è sempre estremamente corto; 
penetra quasi immediatamente nella porzione inferiore del sotto-scapo­
lare , e si ramifica da basso in alto nei diversi fasci che lo costitui­
scono. 

Abbiamo visto che i fasci superiori di questo muscolo sono innervati 
da un'altra branca venuta dalla parte superiore del plesso brachiale; esso 
riceve dunque costantemente due branche, spesso tre e talvolta quattro. 

B. - Branche terminali del plesso brachiale. 

1. — Nervo ascellare. 

Il nervo ascellare o circonflesso tanto notevole pel modo come si 
avvolge intorno all'estremità superiore dell'omero, si stacca dalla parte 
posteriore ed inferiore del plesso brachiale, da un tronco che gli è comune 
col nervo radiale e con la branca inferiore del sotto-scapulare. Pog­
giato alla sua origine sul tendine di questo muscolo che lo separa dal­
l' articolazione della spalla, corrisponde un poco più in 1 asso al suo 
margine inferiore, che circonda, ed al margine superiore del grande ro­
tondo, che incrocia ad angolo retto, passa tra la lunga porzione del 
tricipite brachiale o l'omero, giunge sotto il piccolo rotondo, poi sotto 
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il deltoide e si riflette allora per dirigersi in alto, in avanti ed in den­
tro verso l'angolo anteriore e superiore di questo muscolo; descrive 
così una curva più che semicircolare la cui concavità rìvtlta in alto ed 
in avanti abbraccia il collo chirurgico dell' omero. 

In questo cammino il nervo ascellare fornisce: 1.'- Due branche col­
laterali, il nervo del piccolo rotondo ed il ramo cutaneo della spalla: 
2. Un gran numero di branche terminali. 

a. Il nervo del piccolo rotondo parte dal tronco principale al mo­
mento in cui questo incrocia la lunga porzione dei tricipite brachiali. 
Si porta immediatamente in alto ed in fuori e penetra nel piccolo roton­
do pel suo margine inferiore. 

b. il ramo cttianeo della spalla nasce dallo atesso punto del preci­
dente e spessissimo da un tronco che gli è comune con esao. Si dirigi 
dapprima Indietro incrocia il margine posteriore del deltoide li ri­
flette allora da dietro in avanti poi st divide in rami ascendati che 
raggiungono la parte superiore del moncone della spalla ; In rami /»*• 
i r " ' v ' c h e circondano il deltoide e rami discendenti più grossi che ti 
terminano nei tegumenti della parte inferiore della spalla e superiore <W 
bracchi .ng 587, !>, 2, e 589. 2, 3). 

e. Le henne!,,- terminali del nervo ascellare si diffondono nel deltoi­
de, cono numerose e voluminoso, ed al pari del filetti del ramo cutaneo. 
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assumono una direzione divergente. Le più grosse si dirigono in avanti, 
e danno all'articolazione della spalla parecchi rametti. 

IL — Nervo brachiale cutaneo interno. 

Preparazione. —Tutt'i rami cutanei della parte anteriore dell'arto tora­
cico si possono comprendere in una stessa preparazione, che consiste: 

1.° Nell'incidere la pelle alla parte anteriore e mediana di quest'arto, poi 
il tendine del deltoide fino al polso ; 

2." Nel sollevare due labbra di questo taglio e nel dissecare i tegumenti 
per la loro faccia profonda, dalla parte mediana verso le 'parti laterali del­
l'arto, isolando dapprima i nervi cntanei che corrispondono al loro passaggio 
attraverso P aponevrosi ; 

8.° Nel rovesciare in seguito i lembi dissecati, nel distenderli inchiodandoli 
per i loro margini eopra un pezzo di sughero, e seguire dal suo tronco verso 
le sue diramazioni ciascuno dei nervi che decorrono alla loro superfìcie interna, 
nella spessezza del tessuto cellulo-adiposo (fig. 587 e 588». 

!1 brachiale cutaneo interno nasce alla parte superiore del cavo ascel­
lare da un tronco che gli è comune col cubitale e con la branca interna 
d'origine del mediano. Situata al suo punto di partenza indietro ed in­
dentro dell' arteria ascellare, sul lato interno del cubitale, si situa 1 en 
presto sopra un piano anteriore all'uno ed all'altro e penetra allora 
nella guaina della vena basilica. Giunto verso la parte mediana del brac­
cio o alla unione del suo terzo superiore coi suoi due terzi inferiori 
questo nervo si divide in due branche, 1" una che circonda l'epitroclea 
per portarsi alla parte posteriore dell'avambraccio, l'altra che scende 
verticalmente in avanti del cubito. 

Nel cammino che percorre dalla sua origine alla sua biforcazione, il 
brachiale cutaneo interno non dà ordinariamente che una sola branca, 
che se ne stacca un poco al di sotto della sua origine. Questa branca 
collaterale, le cui dimensioni variano, attraversa l'aponevrosi brachiale 
alla sua parte superiore, si anastomizza col ramo perforante del terzo 
nervo intercostale, poi discende sotto i tegumenti della parte interna 
del braccio, nel quali si ramifica Due o tre delle sue divisioni si esten­
dono fino al gomito. 

a. La branca posteriore o epilrocleare, sempre meno voluminosa del­
l'anteriore, scende un poco ol liquamente sul lato interno della vena ba­
silica. Giunta in avanti dal l'epitroclea, si divide molto bruscamente, cir­
conda questa sporgenza per situarsi indietro del cubito, e si divide al­
lora in molti rami che si perdono nei tegumenti della parte postei iore 
dell'avambraccio.—Uno di questi rami si anastomizza coli'accessorio del 
brachiale cutaneo interna. 
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b La branca anteriore o cubitale continuazione del brachiale cu­
taneo interno, pel suo volume e per la sua direzione ̂  scende nrti 

iini»-nti» fino alla piega «DI gomito, ove si divide in due rami pftaw* 
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pali che passano, P uno in avanti, l'altro indietro della vena mediana 
basi'ica. Al di sotto di questa vena ciascuno di essi si divide in parec­
chi rametti le cui divisioni si spandono nella pelle delle parti ante­
riori, interna e posteriore dell'avambraccio. Il più interno di questi 
rametti rasenta la vena mediana e si anastomizza col mus&olo-cutaneo; 
lo si pnò seguire fino alla parte superiore della mano.—11 più interno scen­
de sul margine cubitale dell'avambraccio e fornisce ramificazioni che si 
portano indietro. Costantemente una delle ramificazioni comprese tra que-
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sti due rametti estremi si auastomizza al di sopra del polso con uà naw 
del cubitale. 

< * • • 

III. — Nervo muscolo-cutaneo. 

Il nervo muscolo-cutaneo ha un volume un poco superiora a quello 
del brachiale cutaneo interno Si stacca dalla branca esterna di origini 
del mediano, scende perpendicolarmente sul tend ne del sotto scapoli 
re, attraversa il muscolo coraco-omerale (donde il nome di perfortmle 
di Casserio sotto il quale è stato descritto); si porta obliquamente In 
basso ed in fuori tra il brachiale anteriore ed il bicipite, circonda il lati» 
esterno del tendine di quest'ultimo, poi attraversa l'aponevroij brachi» 
le un poco al di sopra della vena mediana cefalica. Divenuto sottocuta 
neo. si divide quasi immediatamente in due branche principali che In­
crociano questa vena ad angolo acuto, passando Puna indietro, l'altra 
in avanti, e che rasentano in seguito, la prima il lato anteriore del ra­
dio, la seconda il suo lato esterno. 

.\<l cammino che percorre dalla sua origine al tendine del bicipite, 
questo ner\o riceve verso la parte media del braccio un filetto più o 
meno gracile che gì' invia il mediano. Ksso fornisco : 

1." Due nani ni co, neo-omerale, uno superiore, le cui ultime divi­
sioni si terminano nella corta porzione del bicipite, l'altro inferiore sino 
alla vicinanza del suo attacco omerale. 

2: 1 mini del bicipite, al numero di tre o quattro, i quali nasco­
no a differenti altezze e talvolta da un tronco comune che é allora ab­
bastanza considerevole per rappresentare una branca di biforcazione. 
Tutti questi rami s'immergono nella spessezza del muscolo da dietro 
in avanti. 

3" l rimi del brachiale anteriore, meno numerosi dei precedenti! 
che si veggono nascere anche abbastanza frequentemente da un tronco 
comune;e*M penetrano nel brachiale anteriore d'avanti indietro, (flg 501. 

a. la i„ anca radiate anteriore del muscolo-cutaneo scende verti­
calmente in avanti dei radio, tra le vene radiali <• la mediana; dà num»* 
rosi rami che si distribuiscono nella pelle della parte anteriore ed esterna 

ramata d*li« «tata ramo, eh* si tnddivide «Ila rari» tuptriora dal primo MMUÌO InuraMwi 
una dalla *<*•• dm-iont torma fi narvo eullau-rnla U«r«alt> iw#riiu ilei polito*, l'alio» •* m-
miS. a «-Ila |—II*- d*lta farcia domala della primi» falanga ri-IT Imlie*. - 14 t'tn » 
iu-ii» di q«w*to ramo, eh* aromi* n«-l ascondo »p»m> iniiro«.«-o «va ti lo.orea: una iWlt SU 
daTÌ«iot.i .1 p*rd« arila IU-I* it.u-rua d*i l'uumanrl «MU tn.-i-in <lorta|- i|*|ln prima falaaf» 
«all' .Mìe* . * l'altra itoli» m-ii c i b i l i dalla pali- <li« r..pr* In fi.ocia il._r«.la d*l •»• 
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in abitini» »wl I T I » »..._... ìm^ru-M-tt o r -i dorul* una <l#||» «or ilivi-ioin »i rum •** •*•!• 
m-4à <ou-rum d'Ila fella eh» . M - . I * U tacci <l«r>ul- .U||_i prima l.Li»_-a iM m*4i". I'»*» 
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dell'avambraccio e si prolunga sino alla parte superiore dell'eminenza 
tenare, ove si termina. Questa branca si anastomizza mediante parecchi 
filetti col nervo brachiale cutaneo interno, e per mezzo di un ramo più 
notevole col nervo radiale un poco al disopra del polso. Nello stesso punto 
fornisce talvolta un filetto che attraversa P aponevrosi per distribuirsi 
all'articolazione radio-carpea (fig. 587 e 588). 

b. La branca radiale interna, situata dapprima un poco in avanti 
del margine esterno dell'avambraccio, incrocia questo margine verso la 
sua parte media e gli diviene posteriore più in basso. Tutte le sue divi­
sioni si terminano nei tegumenti della faccia dorsale dell'avambraccio. 

In riassunto, il nervo muscolo-cutaneo si distribuisce ai tre muscoli 
della regione anteriore del braccio ed alla pelle della metà esterna del­
l'avambraccio. Pei suoi rami muscolari presiede al movimento di flessione 
dell'avambraccio e concorre inoltre in certo modo mediante il bicipite al 
suo movimento di supinazione, come abbiamo visto antecedentemente. 

IV. — Nervo mediano. 

11 nervo mediano nasce dal plesso brachiale con due radici, di cui 
Puna rasenta il lato esterno, e l'altra il lato interno dell'arteria ascel­
lare. — La sua radice esterna, più voluminosa, emana da un tronco che 
le è comune col muscolo-cutaneo, la interna viene da un tronco che le 
è comune col cubitale e col brachiale cutaneo interno. Dapprima parallela 
all' arteria, questa radice non tarda ad incrociarla per situarci alla sua 
parte anteriore ed un poco esterna, ove si riunisce alla precedente (figu­
ra 501, e 502). 

Cammino.—Da questa riunione risulta un tronco schiacciato, poi 
regolarmente arrotondito, che scende verticalmente sul lato interno del 
braccio sino in avanti dell'epitroclea. Quivi il mediano si devia leg­
germente per portarsi in basso, in fuori ed indietro innanzi al mu­
scolo flessore profondo delle dita. Divenuto allora veramente mediano, 
riprende la sua direzione verticale, si avvicina gradatamente al piano 
anteriore dell'arto, passa sotto al legamento anulare anteriore del carpo, 
e giunge nella palma della mano ove si divide in sei branche terminali. 

Questo cammino ci permette di considerare in esso tre porzioni: una 
brachiale, una antibrachtale, ed una palmare. 

Rapporti. — Per la sua porzione tocchiate il nervo mediano corri­
sponde:—Indietro al brachiale anteriore, che lo separa dalla faccia in­
terna dell'omero—in avanti, ni}'aponevrosi del braccio, da cui è se­
parato negli individui con forte sviluppo muscolare dal margine interno 
del bicipite-indentro, a questa stessa aponevrosi—in fuori, all'inter­
stizio dei muscoli bicipite e brachiale anteriore. 

Poiché l'arteria brachiale si porta obliquamente in basso ed in ftto-
S*M»IV —Vii ili M 
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ri, il nervo mediano, la cui direzione è verticale, P incrocia sotto un 
angolo estremamente acuto, di modo che, situato dapprimâ  in fuori del­
l'arteria omerale nel suo terzo superiore, si situa in avanti dì questa nel 
suo terzo medio, ed al suo lato interno nel suo terzo o quarto inferiore.-
Non è molto raro vedere il tronco nervoso, al momento in cui incrucia 
il tronco arterioso, passare alla sua parte posteriore. 

Perla sua porzione antitrachiale, questo nervo si trova in rapporto-In 
avanti col pronatore rotondo che incrocia obliquamente, col muscolo 
flessore superficiale della dita, ed un poco al di sopra del polso con 
P aponevrosi dell' avambraccio. - In dietro col fascio coronoide del pro­
natore rotondo e col flessore profondo delle dita.—Indentro con l'in­
terstizio che separa il flessore profondo delle dita dal flessore superficia­
le, e più in basse, col margine esterno di quest' ultimo. - In fuori con 
l'interstizio che separa il flessore profondo delle dita rial lungo flessore 
proprio del pollice, ed internamente col tendine del grande palmare. 

Un'arteria ordinariamente molto gracile, ma talvolta voluminosa quan­
to la radiale, l'arteria del nervo mediano, accompagna la porzione 
antibrachiale di questo nervo nei suoi tre quarti inferiori. 

La porzione palmare è situata in avanti dei tendini flessori delle 
dita, indietro del legamento anulare e dell' aponevrosi palmare, tra la 
due sinoviali del polso. La sua estremità inferiore, schiacciata e come 
sfioccata, corrisponde all'arcata palmare superficiale che la copre. 

A. - Branche collaterali del mediano. 

Nel braccio, il nervo mediano non fornisce alcuna branca; è solamente 
unito al muscolo cutaneo da un filetto molto gracile, che si estenda 
obliquamente dall'uno all'altro e che è stato antecedentemente men­
zionato (fig 501). 

Nell'avambraccio, si veggono staccarsi dal suo tronco parecchi rami 
che nascono per la maggior parte al disotto dell' articolazione del 
cubito : 

Il ramo superiore del gran pronatore. 
Parecchi rami muscolari anteriori. 
Vaili rami muscolari posteriori. 
11 ramo Inlerosseo. 
Kd il ramo palmare cutaneo. 

1* Ramo superiore del gran pronatore. — Talvolta doppio, que­
sto ramo si separa dalla parte anteriore del mediano un poco al di­
sopra della tul eros ita interna dell' omero, si dirige obliquamente in 
basso ed indentro, e | enetra nel pronatore rotondo o pel mo tnargioe 
superiore o per la sua faccia profonda. Uno o parecchi filetti ae ne stac­
cano al momento in cui penetra in questo muicolo e circondano Is patte 
interna dell'articolazione del gomito, sulla quale*ai perdono. 
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2* Rami muscolari anteriori. — Il loro numero è indeterminato. 
Partono dalla metà superiore della porzione antibrachiale del nervo ora 
isolatamente, ora con uno ó due tronchi principali che non tardano a 
dividerai. Tutti si dirigono da dietro in avanti e penetrano quasi imme­
diatamente nella parte inferiore del pronatore, rotondo, nel gran pal­
mare, nel piccolo palmare, e nel flessore sublime. I rami che nascono 
dal mediano al livello della parte media dell'avambraccio, si portano 
esclusivamente nell' ultimo di questi muscoli. 

3" Rami muscolari posteriori. — CoWe i precedenti si staccano 
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dal tronco principale o un poco al disotto dell' articolazione del gomi­
to.-Uno di essi si porta in basso ed in fhori verso l'estremità superiora 
del lungo flessore proprio del pollice nel quale penetra.»- Due altri si 
dirigono indentro e terminano nei fasci esterni del flessore proprio deUe 
dita (fig. 502.) 

Vedremo più innanzi che i due fasci interni di questo muscolo sono 
animati del nervo cubitale. 

4* Ramo interosseo o del pronatore quadrato. - Questo nervo, no­
tevole per la lunghezza del suo decorso e per la sua direzione rettilinea, 
emana dalla parte posteriore del mediano al disotto del tendine del 
brachiale anteriore. Applicato fin dalla sua origine sulla faccia anteriore 
del legamento interosseo, scende verticalmente nell'interstizio dei muscoli 
flessore profondo della dita e lungo flessore proprio del pollice, che ne 
ricevono alcuni rami, e s'immette ni di sotto del quadrato pronatori, 
al quale fornisce parecchi filetti. Divenuto molto gracile dopo l'emis­
sione di questi filetti, si ramifica sulla parte anteriore dell'articola­
zione radio-carpea (fig. 502). 

r> Ramo palmare cutaneo. — Parte dal mediano , alcuni centime­
tri al disopra dell'articolazione del polso; rasenta dapprima questo tronco 
nervoso, poi attraversa P aponevrosi dall' avambraccio tra i tendini dal 
grande e del piccolo palmare, e si divide in due filetti che scendono In 
avanti del legamento anulare anteriore del carpo. Uno di queati filetti 
si perde nei tegumenti della parte superiore dell' eminenza tonare, l'altro 
si termina nella pelle della regione palmare media. 

A. - Branche terminali del mediano. 

Le sei branche terminali del mediano nascono talvolta allo ita**) 
livello. Ma più spesso questo nervo, dopo essersi schiacciato, il divide 
in due branche principali, una esterna ed una interna, che ni suddi­
vidono, dopo un cortissimo cammino, la prima in quattro branche più 
piccole e la seconda in due. ina sola di queste branche si distribuisce 
alla palma della mano : le altre cinque si ramificano nei tegumenti delti 
dita, di cui costituiscono i rami collaterali palmari. 

profondo dati* dita. — Ifl. Ramo del luogo Aataora proprio dal polito*.—11. Rami imam* 
a*..—1S. Ramo palmare cutaneo divteo al digito della «uà origina—19- Bfinmdai tmt»at>l» 
d«U' eminente iettar* — 80. Branca collaterale esterna del polito*.—tL Brani» ciUeierel» 
inuma dello cucco dito.—Ut. branca collaterale ««terna 'l<-lrindie*.-fl. Trotti» oi.nuita m 
nenrt collaterali intorno ..«-ll'indie* ed Mterno dal medi». — 24, Tronco dal |ollat*f*l*M' 
unto del medio ed Munto .all'anulare—SS. Ramo eh* il nervo cubitale wrnieee ci «*»* 
le anteriore. — SO. Rami eh* lo ateaao nervo fornice* l i due facci inumi dei ••«!"• f*T 
(ondo dell* d t U . - TI. Fileno cutaneo ed anaatomotioo del cubila!*. — SS. Brenne dartele 
di qu*-»»« nervo. — SS». Sua t.ranca palmare aup*rflcial*.-."fcl. Tronco comune dal «erte «e» 
laterale tourno dell'anulare ed ««terno del mignolo. -31.Colleterala interno dei tal#e«» -
3fc. Branca palmare profonde.-.'13 Itamo cb* qu*tta branca abbandoni ni mu«*olt dell **• 
t>«*sa ipoUoare. - 34. Rami dei muscoli del quarto «patto inUroeeeo* dal qeart* le*"* 
cale.—A Rami ami macoli del ter... «patto tuieroaaeo e di-I t«rto lombricale. - » • "*«• 
decanati all'eddettor*- del pollice ed ai moccoli dei due primi «patii .nUroieet. 
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La prima, destinata ai muscoli dell' eminenza tenare, si porta trasver­

salmente infuori descrivendo una piccola arcata a concavità superiore e 
si divide in tre rami principali : uno superficiale che si perde nel corto 
adduttore, uno medio e più lungo che penetra nel muscolo opponente 
ed uno profondo che si termina nel muscolo corto flessore. 

La. seconda, applicata sul tendine del lungo flessore proprio del pollice, 
si porta in basso, incrocia l'articolazione metacarpo-falangea corrispon­
dente, e rasenta in seguito il lato esterno della faccia anteriore del pol­
lice di cui costituisce la branca collaterale palmare esterna. 

La terza, meno obliqua della precedente, rasenta il margine inferiore 
del muscolo adduttore, poi il margine interno del pollice, di cui forma la 
branca collaterale palmare interna. 

La quarta scende innanzi all' adduttore sul lato esterno del secon­
do osso del metacarpo, dà un filetto al primo lombricale, e si situa più 
in basso sul lato esterno dell' indice, poi si divide in due branche ine-

. guali, l'una anteriore più grossa che rappresenta la sua branca colla­
terale palmare esterna, V altra posteriore, in generale più piccola, che 
rappresentala sua branca collaterale dorsale esterna. 

La quinta si dirige verticalmente in basso innanzi al secondo spa­
zio interosseo e fornisce in questa prima parte del suo cammino un filetto 
al secondo lombricale. Giunta al livello della radice delle dita si divide in 
due branche, di cui l'una si porta sul lato interno dell' indice per costi-
stituire la sua branca collaterale palmare interna, e l'altra sul lato ester­
no del medio per formare la sua branca collaterale palmare esterna.— 
Ciascuna di queste due branche dà al livello della piega interdigitale un 
ramo importante che forma il nervo collaterale dorsale corrispondente. 

La sesta riceve un poco al disotto della sua origine un ramo anastomo-
tico costante che le invia il cubitale, ramo al quale si unisce ad angolo 
acuto abbandonando uno o due rametti ai tegumenti della palma della 
mano. — Dopo aver ricevuto quest' anastomosi, la sesta branca del me­
diano dà talvolta un filetto al terzo lombricale, poi continuando a scende­
re in avanti del terzo spazio interosseo, si divide all'estremità inferiore di 
questo spazio in due branche secondarie che divengono l'una la colla­
terale palmare interna del medio, l'altra la collaterale palmare esterna 
delC anulare; ognuna di esse dà anche il nervo collaterale dorsale che 
loro corrisponde. 

I nervi collaterali palmari forniti dal mediano hanno per caratteri 
comuni : 

1° D'occupare lungo tutto il loro cammino le parti laterali dei tendini 
flessori, e di seguire le arterie corrispondenti delle dita che loro sono 
contigue ; 

2' DI dividerai alla loro estremità inferiore o terminale in due rami 
principali : l'uno posteriore o dorsale che si ramifica nel derma sott' un-
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gueale ; l'altro anteriore o palmare che si diffonde nel polpastrello dell* 
dita, auastomizzandosi con quello del lato opposto ; 

3* Di portare su tutte le loro divisioni un gran numero di quei ri­
gonfiamenti conosciuti sotto il nome di corpuscoli di Pacini. 

Hanno inoltre per attributo comune, tranne i due primi destinati al pol­
lice, di fornire ciascuno il nervo collaterale dorsale dello stesso lato ; que­
sti cinque nervi collaterali dorsali se ne staccano ad angolo acuto, nuo­
tano i tendini estensori, e si terminano anastomìzzandosi col ramo sotto 
ungueale dei collaterali palmari. Le ramificazioni emanate da questi colla­
terali dorsali, si perdono nei tegumenti che ricorrono la faccia donili 
delle due ultime falangi e 1' estremità inferiore della primi. 

In riassunto, il mediano, per le sue branche collaterali, comunicali 
movimento a tutt'i muscoli della parte anteriore dell'avambraccio, traune 
il cubitale anteriore ed i due fasci interni del flessore profondo delie diti 
che sono innervati dal cubitale. Per le sue branche terminali presiedi : 
1° alle contrazioni dei due primi lombricali e dei muscoli dell' omiuenu 
tenara, salvo l'adduttore; 2" alla sensibilità tattile della faccia palmare 
del pollice, a quella di tutta la periferia dell'indice e del medio, e dilli 
metà esterna dell'anulare. 

V — Nervo cubitale. 

Il nervo cubitale è uu poco meno voluminoso del mediano e del ridiali, 
ma più grosso del muscolo-cutaneo (flg. DUI e 502). 

Cammino. — Confuso al suo punto di partenza con la branca interni 
d'origine del mediano e del brachiale cutaneo interno, il cullitelo ni situi 
ben presto in un piano posteriore a questi due nervi penetra nella 
ipessezza della porzione interna del tricipite, e discende fino alla groudi 
che separa l'olecrano dalla tulnrosit;l interna dell'omero. Là il curri 
ad angolo ottuso come il mediano, a cui comincia ad avvicinar»! dopo 
e. ..erM-ne gradatamente allontanato, si applica alla faccia profonda del 
cubi ab- anteriore, rasenta il margine esterno del tendine di questo rag-
«colo nel terzo inferiore dell' avambraccio, passa in avanti del legnmeiiU» 
anulare anteriore del carpo e si divide sul margine inferiore di queiu» le­
gamento in due branche terminali. 

Si poiiono dunque considerare in esso anche tre porzioni: unafcracAle-
te, una anltbrachiale ed una palmare. 

Rapporti. - .Nel suo quarto superiore, Ih porzione brachiale dì qUMiO 
nervo corrisponde alle arterie ascellare ed omerale, di cui raienta il 
lato interno e posteriore. meutre il mediano scorre lungo il loro lato 
anteriore ed esterno, donde ne segue che quando ni fu la legatura <W 
tronco arterioso, lo M deve cercare tra l nervi mediano »• cubitale che 
basta allontanare per vederlo e prenderlo. Dopo essersi «.parata ad an* 
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golo acuto dal mediano, poi dall'arteria omerale, la porzione brachiale 
si trova circondata dalle fibre del vasto interno del tricipite. 

La porzione antibrachiale è in rapporto : 1° Al livello della piega 
del gomito, con l'articolazione omero-cubitale in avanti, ed indietro col 
cubitale anteriore, di cui separa la inserzione epitrocleare dalla ole-
cranica. 2° Nella metà superiore dell' avambraccio col flessore pro­
fondo delle dita indietro, ed in avanti col cubitale anteriore, che in­
crocia obliquamente per raggiungere il suo margine esterno. 3° Nella 
metà o nel terzo inferiore dell' avambraccio : in dietro col flessore pro­
fondo e col pronatore quadrato ; in avanti, con l'aponevrosi dell' a-
vambraccio, che però non raggiunge, perchè i tendini che l'avvicinano 
s" inclinano un poco innanzi ad essa; in dentro col tendine del cubitale 
anteriore che tende a coprirla; infuori coi tendini del flessore profondo.— 
In tutta la sua estensione questa porzione antibrachiale si trova situata 
in dentro dell' arteria cubitale, che ne è dapprima separata da uno spa­
zio angolare a base superiore, e che si situa al suo lato esterno, un poco 
al disopra della parte media dell'avambraccio. 

La porzione palmare del cubitale, situata in avanti del legamento 
anulare anteriore, è coverta da una sottile lamina cellulo-fibrosa da 
zolle adipose che la circondano da tutt' i lati, e dalla pelle ; il pisiforme 
occupa il suolato interno, e l'arteria cubitale l'esterno. 

A. — Branche collaterali del cubitale. 

Nel braccio, il nervo cubitale, come il mediano, non fornisce nessuna 
branca. 

Neil' avambraccio dà successivamente : 
Dei filetti all' articolazione del gomito ; 
Dei rami al cubitale anteriore ; 
Uno o due rami al flessore profondo delle dita; 
Un filetto anastomotica al brachiale cutaneo intera ». 
Ed una branca dorsale cutanea destinata alla mano. 

1° Filetti articolaci. — In numero indeterminato ed estremamente 
sottili, questi filetti si distribuiscono alla sinoviale del gomito ed an­
che molto probabilmente al periostio ed alle ossa corrispondenti. 

2° Rami del cubitale anteriore. - Se ne contano ordinariamente 
due e talvolta tre, che, nati a differenti altezze, penetrano in quesio 
muscolo per la sua faccia profonda e si ramificano nella sua spessezza. 

H°. R'iml del flessore profondo dette dita. - Questi rami nascono 
spessissimo da un tronco comune che non tarda a l iforcarsi. Camminano 
siila faccia anteriore del muscolo e spariscono in seguito in mezzo 
alle sue fibra. Lejoro divisioni, del resto, sono esclusivamente destinate 
ni due fasci interni del muscolo, perchè i due fasci esterni ricevono i 
loro filetti dal mediano. 
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4.* Ft'/«.//o anasfomolico. - Si stacca dal nervo cubitale un poco al di 
sotto della parte mediana dell'avambraccio, cammina dapprima fn avanti 
del tronco nervoso, poi attraversa l'aponevrosi e si uniibe ad una dell* 
divisioni del brachiale cutaneo interno. 

Prima di oltrepassare V aponevrosi anti-brachiale. questo filetto «M-
stomotico dà spessissimo una divisione più o meno gracile che scemi* 
sui vasi cubitali e si perde alla loro superficie. 

5.* Branca dorsale cutanea.—Molto più voluminosa di tutte quelle 
che precedono ed anche di quelle che seguono, ha potuto essere consi­
derata da parecchi anatomici come una branca di biforcazione. 

Il suo punto di partenza corrisponde all'unione del terzo inferiore coi 
due terzi superiori dell'avara! raccio. Dalla sua orìgine, questa branca sì 
diripe molto obliquamente in lasso ed in dietro tra il cubitale interior»1 

ed il corpo del cubito che circonda a semi-spirale. Giunta alla parti* 
posteriore della testa di quest'osso, si termina con tre rami: uno Inter­
no, uno medio ed uno esterno (fig. 590, 15). 

Il ramo interno scende verticalmente sul margine interno del quinto 
metacarpeo, poi sul lato interno della faccia dorsale del mignolo, di cui 
costituisce il nervo dorsale collaterale interno. 

Il ramo medio nasce spesso da un tronco che gli è comune col preci­
dente, scende nel quarto spazio interosseo, poi si divide in due ramet­
ti, di cui l'uno forma il nervo collaterale dorsale esterno del mignolo, 
l'altro si ramifica nella metà interna dei tegumenti che covrono la fec­
cia dorsale della prima falange dell' anulare. 

Il ramo esterno dà dapprima un filetto anastomotico, che, obliquo la 
basso ed in fuori, si unisce verso l'estremità superiore del secondo ipi-
zio interosseo ad una divisione del nervo radiale. Scende In legnilo 
nel terzo s|tazio interosseo e si divide in due rametti i quali ri termini­
no ciascuno in un pennello di filamenti per perdersi il primo nella palla 
che copre la prima falange dell'anulare, il secondo in quella che co 
pre la prima falange del medio. 

H. - Branche terminali o palmari del cubitale 

AI numero di due, le branche terminali del cubitale si dlitingoono per 
la loro posizione in superficiale e profonda (flg. 502). 

1.' Branca palmare superfittale. — Questa branca fin dalla BUS ori­
gine, fornisce pel suo lato interno un ramo muscolare cbe si porta io 
parte nel corto flessore del mignolo, ed in parte nel palmari cutanee, <• 
pel suo lato esterno un ramo anastomotico cbe si porta in basto ed la 
fuori verso la sesta branca terminale del mediano alla quale li uuicc 
Essa M divide in seguito in due branche : 

Una branca interna, cbe passa sotto il palmare cutaneo, in orami .!«•» 
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muscoli dell'eminenza ipotenare, per rasentare il lato interno della faccia 
anteriore del mignolo, di cui forma la collaterale palmare interna. 

Ed una branca esterna, più voluminosa, che si biforca alla parte infe­
riore del quarto spazio interosseo per costituire la collaterale-palmare 
esterna del mignolo e la collaterale palmare interna dell' anulare ; da 
questa nasce un ramo che rasenta il tendine estensore dell' anulare e 
che costituisce il suo nervo collaterale dorsale interno. 

Queste branche collaterali sono notevoli anche per la moltiplicità dei 
corpuscoli di Pacini situati sulle loro numerose divisioni. 

2.' Branca palmare profonda.—Il suo volume è in generale un poco più 
considerevole di quello della precedente. S'immette fin dalla sua origine 
sotto il corto flessore del mignolo, si porta trasversalmente da dentro in 
fuori in avanti dei muscoli interassei, indietro dei tendini flessori delle 
dita.e dei muscoli lombricali, e si estende fino all'adduttore del pollice ed 
al primo interosseo dorsale. Descrive cosi un arcata 'che guarda con la 
sua concavità in alto ed in fuori, e situata un poco al di sotto dell'arcala 
arteriosa corrispondente la cui concavità guarda al contrario in alto ed 
in dentro.— La branca palmare profonda fornisce dalla sua convessità : 

Rami interni pei tre muscoli dell'eminenza ipotenare. 
Filetti inferiori destinati ai tre interassei palmari ed ai due lombri­

cali interni. 
Filetti posteriori o perforali che attraversano la parte superiore de­

gli spazi interassei e che si terminano negli interassei dorsali. 
Filetti esterni che si ramificano nell'adduttore del pollice o primo in­

terasse^ palmare, e nel primo interasseo dorsale. 
In riassunto, il nervo cubitale dà rami muscolari e rami cutanei. — 

Pei suoi rami muscolari innerva il cubitale anteriore, i due fasci in­
terni del flessore profondo delle dita, il palmare cutaneo, i tre mu­
scoli dell'eminenza ipotenare, i due lombricali interni e tutti gì'inte­
rassei, dì cui fa parte l'adduttore del pollice. - Pei suoi rami cutanei 
presiede alla sensibilità del terzo interno della faccia palmare e della 
faccia dorsale della mano. 

VI. — Wervo radiale. 

Il nervo radiale, d'un volume eguale e spesso superiore a quello del 
mediano, ha origine dalla parte posteriore del plesso brachiale , con un 
grosso tronco che concorrono a formare le tre branche posteriori di que­
sto plesso, e che gli è comune col nervo ascellare tfig. 503 e 594). 

Situato al suo punto di partenza tra l'arteria omerale, che lo separa 
dal muscolo-cutaneo, dal mediano e dal cubitale, ed i tendini del grande 
rotondo e del gran dorsale che incrocia perpendicolarmente, questo ner­
vo devia ben presto per portarsi in basso, in dietro ed in fuori, tra il 

8»rraT-Val. Ut 
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vasto interno e la porzione inedia del tricipite, nella gronda di torsioue 
dell' osso del braccio dov'è accompagnato dall'arteria omerale profonda. 
Giunto all'estremità inferiore dì questa gronda, il nervo radiale, seguendo 
il suo cammino spiroide, comparisce sul margine esterno dell'omero, nel-
l' unione del suo terzo inferiore coi suoi due terzi superiori, scende 
in seguito verticalmente tra il lungo supinatore ed il brachiale ante 
riore poi tra questo muscolo ed il primo radiale esterno, ed arriva 
così innanzi all' articolazione del gomito e alla testa de) radio, ove sì 
biforca. 

A. — Branche collaterali del radiale. 

Nel cammino che percorre dalla sua orìgine alla sua bifbrcaiione, il 
nervo radiale fornisce : 

1." l'n ramo cutaneo interno che attraversa l'aponevrosi brachiale 
alla sua parte superiore, diviene sotto-cutaneo, e sì divide in parecchi 
filetti destinati alla parte posteriore ed interna della pelle del brae 
ciò. Uno »li questi filetti si puA seguire sino all'articolazioni del gomito. 

2.* Rami alla lunga porzione del tricipite, al numero di tre o quat­
tro ed in generale molto voluminosi. 

Questi rami si possono distinguere: in superiori, le cui divisioni il 
riflettono penetrando nella porzione media del muscolo; ed in inferiori 
più grossi i cui lilettì principali scendono fin presso al suo tendine. 

3." l'n ramo al vasto interno.—Questo ramo nasce spesso da un tron­
co comune con un»» di quelli che precedono, e sparisce quasi immedia­
tamente in mezzo alle fibre muscolari. 

4.* R ramo del rasto esterno e detl'nnconeo, - Nasce anche dalla parte 
superiore del radiale, si porta in basso ed In fuori penetra nel vanto 
esterno scende verticalmente nella spessezza di questo muscolo al 
quale dà molti filetti, e si termina nell'anconeo dopo aver percorso I due 
terzi della lunghezza dell'omero. 

"..• l'n ramo cutaneo esterno. - Più voluminoso dell'interno, que­
sto ramo dapprima addossati» al tronco principale nella gronda omerali», 
attraversa la porzione esterna del tricipite, poi 1' aponevrosi brachiale 
e si dirige in seguito in basso ed in dietro per ramificarsi nella pelle 
della faccia posteriore dell'avambraccio. 

»'• • I rami del lungo supinatore e del primo radiale esterno —Na­
scono dalla porzione del radiale che rasenta il brachiale anteriore, ni po­
tano in lasso, e si terminano quasi Immediatamente nell'estremità «upe-
rlore di questi muscoli in cui penetrano per la loro faccia profondi. 

li. — Branche terminali del radiale. 

Al numero di due, si distinguono per la loro direzione alatore ter­
minazione in posteriore o muscolare, ed anteriore o cutanea (flg. 5M. 
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1.° Branca terminale posteriore.— Questa branca si dirige obliqua­

mente m basso, in fuori ed in dietro verso il piccolo supinatore, che 
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attraversa descrivendo intorno alla parte corrispondente del radio una 
semispirale analoga a quella che il tronco del radiale descrìve intono 
al corpo dell'omero. Giunta alla parte posteriore dell'avanÉracrio, som. 
de verticalmente tra lo strato muscolare superficiale ed il profondo, 
corrisponde più in basso al legamento interosseo, e si termina alla parta 
posteriore del carpo con filetti sottili e grigiastri che si perdono nelle 
articolazioni radio-carpea, carpea, e carpo-metacarpea.—in questo cam­
mino, la branca posteriore dà molti rami muscolari che si possono di­
videre : 

a. In superiori, al numero di due: il ramo del secondo radiale ester­
no, che se ne stacca al di sotto della sua origine, ed il ramo del corto 
supinatore, cbe fornisce al momento in cui attraversa questo muscolo. 

b. In posteriori destinati ai muscoli dello strato superficiale. Que­
sti sono: i rami dell'estensore comune dette dita, multipli e divergen­
ti , il rat,ni dell' estensore del mignolo, ed il ramo del cubitale poste­
riore; tutti penetrano in questi muscoli per la loro faccia anteriore. 

e In anteriori, destinati ai muscoli dello strato profondo : Il ramo 
del lungo estensore del pollice, quello dell'estensore proprio dell'indice, 
quello del muscolo lungo abduttore del poli ce, e quello del suo torlo 
estensore. 

2* Branca terminate anteriore. — Questa branca, meno considerevo­
le della precedente, scende verticalmente sotto il margine interno del 
lungo supinatore, innanzi al radio, dal quale è separato mediante il 
il corto supinatore, il rotondo pronatore e le inserzioni del flessore subii* 
me, in dentro dei radiali esterni, infuori dell'arteria radiale. Giuntali 
terzo inferiore dell'avambraccio, cambia direzione, s'immette sotto il 
tendine del lungo supinatore per circondare il radio, attraversa l'apo­
nevrosi. si anastomizza con un ramo del muscolo-cutaneo, e al divide un 
poco a) di sopra dell'articolazione del polso in tre rumi. 

a. Ino di questi rami rasenta il margine esterno del carpo, del primo 
metacarpeo e delle due falangi del pollice, di cui forma il nervo colla­
terale dorsale esterno. 

b. II secondo incrocia i tendini del lungo abduttore, del corto eiten-
som e del lungo estensore del pollice, poi si suddivide. Una delle »u« 
divisioni forma il collaterale dors ile interno del pollice. L'altra Mende 
sul secondo spazio interosseo, e si divide in rami che si terminano nulla 
metà esterna dei tegumenti che coprono la faccia dorsale della prima fa­
lange dell'indice. 

e. Il terzo incrocia l'attacco del tendine del primo radiale esterno, 
scende sul secondo spazio interosseo e -i divide in due rametti, di 
cui 1' uno ai ramifica nella metà interna della pelle che copre la ùc­
cia dorsale della prima falange dell'indice e 1* altra nella metà ettWrna 
di quella che riveste la faccia dorsale della prima falange del medio. 
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In riassunto, il radiale emette rami muscolari e rami cutanei. Coi 

suoi rami muscolari innerva il tricipite brachiale, i due supinatori, i due 
radiali esterni e tutti i muscoli della parte posteriore dell'avambraccio; 
presiede dunque, da una parte ai movimenti di estensione dell' avam­
braccio . della mano e delle dita, dall'altra a quelli di supinazione. 

Pei suoi rami cutanei, il nervo radiale distribuisce la sensibilità alla 
pelle della faccia interna del braccio, a quella della faccia posteriore 
dell' avambraccio, a quella della faccia dorsale del pollice, a quella della 
metà esterna della faccia dorsale del carpo e del metacarpo, ed anche alla 
pelle della prima falange dell' indice e del medio. 

t 
CONSIDERAZIONI GENERALI SCI NERVI DELL'ARTO TORACICO. 

n 

Considerate nella loro destinazione, le branche nervose ramificate 
nell'arto superiore si dividono in tre ordini: quelle che presiedono al 
movimento, quelle destinate alla sensibilità, quelle che'si perdono nei 
vasi e la cui influenza è relativa alla circolazione. I nervi motori ed 
i nervi sensitivi meritano solo di fissare4la nòstra attenzione; gli ulti­
mi, o simpatici, si comportano nell'urto superiore come in tette le altre 
parti del corpo. 

A.—Nervi motori dell'arto toracico. 

L'arto toracico esegue tre principali movimenti: l'abduzione, Inten­
zione, la flessione. L'abduzione dipende da un sol tronco nervoso, il cir­
conflesso o ascellare.—L'estensione è affidata anche ad un solo tronco, 
il radiale, che estende l'avambraccio sul braccio la mano sull'avam­
braccio , le dita sul metacarpo, e le falangi le une sulle altre. — Ma la 
flessione è prodotta da tre tronchi nervosi: dal muscolo cutaneo, che 
flette l'avambraccio sul braccio ; dal mediano e dal cubitale, che flet­
tono la mano, le dita e le falangi. 

Perchè un sol nervo pei movimenti d'estensione e tre per quel­
li di flessione ? Notiamo che l'estensione non è in certo modo che un 
movimento preparatorio e secondario ; la flessione è qui il movimento 
essenziale. E sopratutto al momento in cui si flette, che l'arto supe­
riore è utile; non si estende più abitualmente che per riacquistare la fa­
coltà di flettersi di nuovo. Quanti vantaggi ci rende l'avambraccio flet­
tendosi ! Quanto maggiori e più frequenti sono quelli che derivano dalla 
flessione della mano, delle dita e delle falangi ! Senza dubbio il media­
no, che cammina nell'asse dell'arto, poteva fornire filetti a tutti i mu­
scoli flessori, come il radiale ne d.\ a tutti gli estensori : il primo, per 
questa distribuzione totale, era anche in condizioni molto più favore­
voli del secondo, il quale non giunge agli estensori che avvolgendosi a 
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mo' delle arterie, cioè a dire, sottraendosi eccezionalmente alla lane 
ch6 impone ai cordoni nervosi di seguire una direzione, rettilinea. Ha 
allora una soluzione ;di contìnuo di quest'unico tronco Nervoso avrebbe 
apportata la perdita totale anche dei movimenti dì flessione, mentreck 
il taglio dell' uno dei tre nervi flessori produce solo una perdita par­
ziale; la moltiplicità de'nervi flessori ha dunque il vantaggio di m 
glio assicurare la conservazione dei movimenti più importanti dell'aria 
superiore. Dopo l'escisione del radiale e la paralisi completa dì tutti gli 
estensori, questo resta ancora molto utile; dopo la paralisi di tutti ì fles­
sori . cesserebbe di esserlo. 

Il nervo radiale non è del resto esclusivamente estensore: esso òde­
stinato accessoriamente alla supinazione. Ugualmente il mediano ha per 
uso secondario la pronazione dell'avambraccio ed il movimento dì opposi­
zione del pollice, movimento che jiotrebbesì considerare, ò vero, coni* 
una semplice flessione. 11 cubitale, flessore ausiliario della mano, presiede 
inoltre all'adduzione di questa, ed ai movimenti di liberalità delle dita. 

Si può notare anche che il nervo abduttore e l'estensore, ritenti pro­
fondamente, si avvolgono intorno all'omero. I nervi flessori si avvici­
nano ai vasi di cui seguono la direzione, camminando come questi tra 
gli strati muscolari superficiale e profondo. 

B. — Nervi sensitivi dell'arto toraolco. 

Questi nervi si distribuiscono in quasi tutte le parti dell'arto, periostio, 
tendini, legamenti, aponevrosi, guaine fibrose, etc Ma è sopratutto ver» 
l'involucro cutaneo che si portano in gran numero. La loro situazione, 
per la maggior parte di essi è dunque superficiale. Scorrendo tra la pelle 
e le aponevrosi, si trovano in rapporto specialmente con le vene ette 
accompagnano e che incrociano obliquamente sopra alcuni punti, e re­
stano in generale sottoposti a queste. 

Sopra i sei tronchi che provvengono dal plesso brachiale, ce ne w»no 
tre che danno ai muscoli le loro branche collaterali, ed alla pelle la loro 
branche terminali: cosi si comportano il muscolo cutaneo, 11 mediano, 
ed il cubitale. Degli altri tre, il brachiale cutaneo interno il distribuì** 
intieramente ai tegumenti; il radiale tornisce loro; i rami collaterali ed 
una delle sue due branche terminali; il circonflesso, essenzialmente mo­
tore, cede loro solamente uno o due rami. 

I nervi cutanei occupano al loro punto di partenza gl'Interstt/i »»" 
>colari. Da qnesti si portano verso le parti laterali dell' arte, poi attra­
versano l'aponevrosi per camminare in seguito, gli uni eulla »ua pari* 
interna, gli altri, eulla esterna. Si possono dunque dlvhlere in du» ..rup­
pi. Al gruppo interno appartengono le divisioni «manate dai nervi info* 
costali, una branca del radiai*, tutte quelle che dipendono dal cutane» 
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interno e più in basso la branca terminale posteriore o dorsale del cubi­
tale. Il gruppo esterno comprende le branche che vengono dal cifCbn-
flesso, dal radiale e dal muscolo-cutaneo. Da ciascuno di questi gruppi 
partono filetti che si dirigono, questi verso la parte mediana anteriore 
dell'arto, quelli verso la sua parte mediana posteriore. , 

Cosi le divisioni le più importanti dei netjvi cutanei corrispondono alle 
due estremità del diametro trasversale dell'arto; e le più gracili alle due 
estremità del suo diametro antero-posteriore. Solo le, branche palmari'del 
mediano e del cubitale sono anteriori, ma per una brevissima parte del 
loro cammino ; imperocché appena giunte alla radice delle dita si divi­
dono per rasentare anche i loro margini interno ed esterno. Questa ten­
denza dei nervi cutanei a portarsi verso i lati dell'arto, ci rammenta la 
tendenza analoga delle vene corrispondenti, ed è congiunta evidentemente 
allo stesso scopo finale; gli uni e le altre sì rifuggono verso la regione 
dove la loro integrità è meglio protetta. 

Sensibilità ricorrente dei nervi cutcmei. — Si era ammesso finora 
che quando si tagliano i nervi misti l'estremi tà^periferica diventa insen­
sibile agli eccitanti. Tal' era Io stato della scienza su questo punto, 
quando Arloing e Tripier giudicarono utile istituire nuove ricerche sul­
la sensibilità dell'estremo periferico dei nervi cutanei della mano (1). 
Fin dal principio dei loro studii questi autori costatano che i due 
estremi sono sensibili. Più si va verso l'estremità terminale dei nervi, 
più la sensibilità dell'estremo periferico diventa manifesta: più si va lon­
tano da questa estremità, più essa si indebolisce, di guisa che diventa 
quasi nulla a livello dell'articolazione del gomito. 
r Questa sensibilità dell' estremità periferica della parte terminale dei 
nervi cutanei è una sensibilità tolta ad imprestito perdhè dovuta alla 
presenza di fibre ricorrenti. Arloing e Tripier, dopo aver tagliato uno 
dei nervi cutanei della mano in un cane, hanno visto, dopo circa un 
mese : 1° che lo estremo periferico contenerli tubi nervosi non alterati: 
erano fibre ricorrenti che avevano ancora il loro centro trofico nella 
midolla spinale : 2° che l'estremità centrale conteneva tubi degenerati : 
erano queste stesse fibre che, in seguito della escisione, non trovavansi 
più in comunicazione col centro nervoso. 

Donde vengono queste fibre ricorrenti ? Alcune hanno evidentemente 
orìgine dalle anastomosi che si scambiario coi nervi collaterali delle dita. 
Per giudicare del numero e dell' Importanza di queste anastomosi nel-
l'uomo, ho creduto fare anche io delle ricerche. Allo scopo ho inciso 
i tegumenti delia palma della mano e di ciascun dito nella loro parte 
mediana ; h o inseguito staccato comptolamente la pelle coi nervi che 

''*' (1) Arloing e L. Tripier. Rech. sur la sensibilitr des tegumetds et des 
nerfs de la main. (Arch. de phusiol: 1849. t. II, p. 32». 
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vi si portano. Quindi distendendola su un pezzo di sughero e sega** 
d» ciascuno di questi nervi sino alla loro terminante, ho potute 
osservare anastomosi imdto chiare tra i due nervi collaterali driln sten* 
lato, cioè a dire tra il radiale ed il mediano, tra il radiale ed il (milita­
le, tra la porzione dorsale dì qu<st' ultimo tronco e la palmare, beplì 
notevoli sono quelle che corrispondono alla radice delle dita e quella tal 
lati dell' ultima falange. Indipendentemente da queste recìproche «t» 
stomosi che si fanno tra i due nervi collaterali dello stesso lato, ve ne 
cono altre che uniscono i duo collaterali dorsali, ed i due cllsterili 
palmari, ma sono più raro e molto sottili. 

Qmste anastomosi però non sono né molto numerose, né molto im­
portanti dt spiegaci la vivi sensibilità dell'» stremo periferico dei neni 
collaterali col'e dita. Evidentemente le fìlre ricorrenti di questi nervi 
hanno la loro sorgente principale nel plesso nervoso terminale o intra­
dermico. Questo plesso sui tegumenti de'le dita è di fatti d'un» incom­
parabile ricchezza ed a livello delle maglie inestricabfii che presenta, 
l'esame microscopico ci mostra fra le ultime ramìfìcozioni t*ei neni 
cutanei uno scambio quasi incessante di tubi nervosi, che ha per ri-
sul ato di tongiungere tra loro non solo le ramificazioni vicine, ma tutte 
quelle dello stesso dito. 

Il punto di riflessione delle fibre ricorrenti dei nervi cutanei dell» 
mano si trova iiunque estremamente avvicinato alla loro terrai nazioni' 
Restava a determinare da qual tronco emanano. Ora le esperienze di 
Alloing e di !.. Tripier ci mi-strano che per ciascuna delle divisioni 
d'un tronco nervoso, le fibre ricorrenti provvengono: 1° da questo tron­
co; 2* dai tronchi vicini. 

Così, quando si taglia una delle divisioni terminali del mediano alla 
radice delle dita, ed il radiale al livello del gomito , l'estremo perite 
rito di questa divisione è sensibile, imperocché rioeve fibre ricoirenu 
dal tronco da cui dipendono. Se, invece di far l'escialoni* del radisi* 
al livello del gomito, si fosse tagliato il mediano. il risultate sarebte 
ancora lo steaso, imperocché la branca dipendente dal mediano rice*»-
fibre dal radiale. 

Poiché ciascuna delle branche terminali dei nervi cutanei riceve tllir* 
ricorrenti da parecchi sorgenti, cosi tutte sono solidali fra loro. Palpa­
ste solidarietà risulta cbe nessuna anima esclusivamente una parti 
qualunque della pelle, per piccola cbe easa sia. SI era creduto tino 
ad ora cbe ciascuno dei quattro nervi collaterali delle dita presiede* 
alla sensibilità della pelle cbe lo copre, ma questa opinione imo in 
punto fondata Le esperienze di Arloing e L. Tripier attestano cbi 
quando si taglia uno di questi nervi, la sensibilità dei tegumenti li 
il cammino cbe es«o percorre non e punto modificate. He se ne 
un secondo, è solamente attenuata, ne un ter/u» essa diviene otte», 
tua non scompare completamente che dopo il taglio del quarte. 
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Sono questi i fatti molto importanti stabiliti recentemente dalla fisiolo­

gia sperimentale. Essi provano in conclusione : 
1° Cbe i nervi cutanei, alla loro terminazione, come i nervi mo­

tori alla loro origine, sono accompagnati da fibre ricorrenti. 
2° Che la sensibilità del loro estremo periferico è dovuta alla pre­

senza di queste fibre. 
3° Che il piccolo territorio cutaneo nel quale si ramificano cia­

scuna delle loro branche, presenta due specie di sensibilità: una diretta, 
alla quale presiedono i tubi nervosi che terminano nei suoi limiti, ed 
una indiretta o ricorrente, provvedente dai tubi che si riflettono per 
risalire ad un altezza variabile. 

4° Che queste due sensibilità riunendosi all'estremità terminale de­
gli arti per rinforzarsi reciprocamente, restano pero del tutto indipen­
denti. Ambedue possono sparire senza che la pelle cessi di essere sen­
sibile ; perchè questa divenga completamente insensibile è necessaria la 
loro estinzione simultanea o successiva. 

La terminazione delle fibre che tengono sotto la loro influenza la 
sensibilità ricorrente, è ancora ignota. Sappiamo solamente che esse non 
salgono sino al centro nervoso. Molto probabilmente dopo un cammino 
variabile, si staccano dai rami ai quali si trovano congiunti, per perdersi 
anche nella pelle. 

Dopo aver conosciuti questi fatti anatomici e fisiologici, non è senza 
interesse applicarli alla interpetrazione dei fatti clinici. 

Nel mese di giugno 1864, Laugier riunì per mezzo di un punto di su­
tura i due estremi del mediano che era stato tagliato completamente; la 
sera stessa dell' operazione la sensibilità era ritornata in tutti i punti ai 
quali il nervo si distribuisce. Nel mese di ottobre 1807 un ammalato che 
aveva subito anche il taglio del nervo mediano al di sopra del polso 
entra all'ospedale della.Pietà. Richet l'esamina ventiquattrore dopo l'ac­
cidente e riconosce che la sensibilità esiste in tutte le parti animate dal 
tronco nervoso, tranne nelle due ultime falangi dell'indice. 

La vera interpetrazione di questi fatti, bisogna cercarla nella sensi­
bilità ricorrente dei tegumenti della mano rimasta integra dopo la per­
dita momentanea della sensibilità propria o diretta del nervo, mediano; 
non dobbiamo dunque meravigliarci del rapido ritorno di questa sensi­
bilità nell' ammalato di Laugier, poiché, essa non era scomparsa; se 
prima dell'operazione l'abile chirurgo avesse esplorata la sensibilità 
delia mano come ha fatto Richet, avrebbe potuto riconoscere anche che 
essa esisteva ancora, ma che era solamente meno completa. 

La pubblicazione di questi fatti ed il desiderio di chiarire la loro in-
tarpetrarione mediante l'anatomia, mi hanno condotto a riprendere lo stu­
dio dei nervi cutanei della mano, e particolarmente quello dei nervi 
dorsali. 1* descrizione di questi ultimi non era sufficientemente esatto. 

a»rr«T — VOL. Ili 
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I collaterali dorsali dell' indice e del medio vengono dal mediano, con* 
i collaterali palmari. Queste due dita sono innervata esclpivametite .lai 
mediano, tranne la metà o i due terzi superiori della pelle che covi* |» 
faccia dorsale della loro prima falange, la cui sensibilità è ietto V in 
fluenza del radiale. 

Questo tronco nervoso adunque dà soltanto i nervi collaterali dor 
sali del pollice. Il mignolo riceve tutti i suoi nervi dal cubitale. L'anu­
lare, come il pollice, riceve i suoi da due tronchi differenti ; ma l'uno, 
il cubitale, si distribuisce alla sua metà interna, l'altro, il mediano, alla 
sua metà esterna. 

Questo è il modo di distribuzione dei nervi nella .pelle delle dita, lìti 
Henle avea ben descritto i collaterali dorsali. Più recentemente <ì. Riche-
lot ne ha dato anche una buona descrizione. I miei studii confermano 
le loro ricerche. Ho potuto constatare inoltre nella disposizione dì que­
sti nervi alcune varietà, ma molto rare e poco importanti. 

§ :'».—BRANCHE ANTERIORI DEI NERVI DORSALI. 

Al numero di dodici e destinate alle pareti del tronco, le branche 
anteriori dei nervi dorsali meglio conosciute sotto il nome di mrri 
intercostali, sono sopratutto notevoli per la semplicità e 1' uniformiti 
della loro distribuzione. Benché congiunte tra loro da legami d'una stretta 
affinità, non presentano però tutte una disposizione assolutamente iden­
tica, si possono considerare in esse dei caratteri comuni e differenziali. 

\. — Caratteri comuni al nervi interooetall. 

I nervi intercostali sono un poco schiacciati, d'un volume quasi eguale, 
e tanto più obliqui in basso ed in avanti per quanto più sono inferiori. 

Tutti corrispondono nel loro punto di partenza al legamento trasverso 
costale superiore che occupa l'angolo di biforcazione dei nervi dorsali, e 
che separa in conseguenza le branche posteriori di questi nervi dalle 
loro branche anteriori. 

Tutti forniscono fin dalla loro origine alla porzione toracica del gran 
simpatico due rami ambedue molto corti. 

Tutti s'immettono alla loro uscita dai fori di congiunzione nello spazio 
intercostale che loro corrisponde, meno il dodicesimo che, uscendo tra la 
prima vertebra dorsale e la prima lombare, rasenta il margine inferiore 
della dodicesima costola 

Situati dapprima ad eguale distanza dalle due coatele, tra il muscolo 
intercostale esterno e la lamina fibrosa che li separa dalla pleura, al»-
mettono al livello dell'angolo delle costole sotto il muscolo intercortite 
interno, avvicinandosi al margine inferiore della erottola superiore, ca»-
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minano allora fra i due intercostali, poi tra l'intercostale interno ed una 
lamina fibrosa che prolunga in avanti l'intercostale esterno. Giunti sui 
lati dello sterno, questi nervi attraversano il gran pettorale per portarsi 
verso la pelle, nella quale terminano. 

In tutto questo cammino,, i nervi intercostali restano sottoposti alle 
arterie ed alle vene corrispondenti, donde risulta che non solamente non 
occupano mai la gronda delle coste esclusivamente riservata a questi va­
si, ma che ne sfiorano appena il margine inferiore, e ciò- solamente nel 
terzo medio del loro cammino. 

Le branche anteriori dei nervi dorsali forniscono rami museolari e 
rami cutanei e perforanti. 

a Rami muscolari. — Sono numerosi ed in generale gracili. La mag­
gior parte si staccano dal margine inferiore del tronco principale e si di­
rigono obliquamente in basso ed in avanti tra i due intercostali nei 
quali si perdono.—Tra questi filetti discendenti se ne vede spessissimo 
uno più considerevole che rasenta il margine superiore della costola sotto­
stante, percorrendo un cammino di lunghezza variabile—Alcuni filetti 
staccati dal margine superiore del nervo incrociano i vasi intercostali, e 
camminano sulla faccia interna della costola superiore per ramificarsi in 
parte nel periostio di questa, in parte nei muscoli chastan sopra di essa. 

b. Rami cutanei o perforanti. — Più voluminosi dei muscolari, questi 
rami hanno sopratutto per attributo la stabilità della loro origine, del 
loro cammino e della loro distribuzione. Il loro numero può variare, ma 
costantemente ne esistono due principali che si possono distinguere per 
la loro situazione relativa in laterale ed anteriore. 

Il ramo perforante laterale, molto voluminoso, è stato considerato 
da alcuni anatomici come una branca di biforcazione. Nasce dal tronco 
principale al livello della parte media degli spazii intercostali, attra­
versa il muscolo intercostale esterno, poi comparisce nell' angolo rien­
trante delle digitazioni del gran dentato superiormente del grande 
obliquo inferiormente, e si divide allora in due filetti : uno che si di­
rige da dietro in avanti e si perde a poco a poco nei tegumenti della 
parete anteriore del tronco ; l'altro che si porta d'avanti indietro per di­
stribuirsi ai tegumenti della sua parete laterale. 

11 ramo perforante anteriore, formato dalla parte terminale dei 
nervi intercostali, è molto meno considerevole del precedente. I suoi fi­
letti si portano in differenti direzioni : gli uni si dirigono quasi tra­
sversalmente in dentro e si perdono nella pelle della parte mediana del 
tronco ; gli altri, esterni ed in generale un poco meno gracili, si portano 
in fuori incontro al filetto anteriore del ramo perforante laterale, per 
terminarsi come questo nei tegumenti della parete anteriore del tora­
ce e dell'addome. . 

Quando tutt'i rami perforanti dello stesso lato sono stati messi a 
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nudo, formano, situandosi in serie da alto in basso, due ordini paralleli, 
separati Ara loro dalla metà anteriore degli spazi intercostali. La serie 
dei rami perforanti laterali è molto ben rappresentata *t una linea che 
partendo dalla parete interna del cavo ascellare vada a cadere sulla m-
sta iliaca all'unione del suo quarto anteriore coi suoi tre quarti poste­
riori. 

B. - Caratteri differenziali dei nervi intercostali. 

<?. Brattea anteriore del primo novo dorsale,— Il suo volume sor­
passa di molto quello delle altre branche della stessa classe. Appena 
uscita dal canale di congiunzione, si divide in due branche secondarie 
molto ineguali. 

La branca superiore, quattro o cinque volte più considerevole si porta 
in alto ed in fuori, tra V arteria succlavia ed il collo della prima co­
stola che incrocia obliquamente, e si unisce all' ultimo paio cervicale, 
per concorrere alla formazione del plesso brachiale. 

La branca inferiore, che rappresenta il primo nervo intercostale par* 
corre il primo spazio circondando il margine esterno della prima co­
stola senza fornire alcun ramo perforante laterale nel suo calumino. 
Giunta sui Iati dello sterno si distribuisce alla pelle Non è raro di vedere 
questa branca perdersi nei due primi muscoli intercostali. 

b. Branca anteriore dei 'j° nervo dorsale.—Non offre niente di par­
ticolare nel suo cammino e nella sua terminazione. Ma il suo ramo per­
forante laterale è notevole : 1° pel suo volume molto superiore a quello 
di tutti gli altri rami dello stesso ordine; 2" per la direzione e la distri­
buzione dei suoi dtfe filetti, che non vanno punto, l'uno in avanti e 
l'altro indietro ma tutti ti due in fuori, verso la parete esterna id 
cavo ascellare, sulla quale si anastomizzano con 1' accessorio del tira* 
chiale cutaneo interno. Questi filetti scendono in seguito innanzi al 
tendine del gran dorsale poi si ramificano nella pelle delle parti in­
terna e posteriore del braccio, sulla quale si possono seguire (In pres-
>o al gomito. 

e. Branca anteriore del 3° nervo dorsale.—Il suo ramo perforante 
laterale un poco meno voluminoso di quello della branca precedente orna* 
l-arisce anche sulla parete interna del cavo ascellare, e sì divide allori 
dopo un corto cammino: 

1.* In un filetto anteriore, che incrocia II margine inferiore del gran 
pettorale e • he ai dirige poi in avanti ed in dentro per distribuirsi ili 
alla pelle corrispondente, sia a quella della glandola mammaria 

2m In un filetto posteriore, molto più voluminoso, cbe, d<»po aver fi-
• •vutu un rametto anastomotico dell'accessorio dal bracbiala cutaneo 
interno, circonda il inargine anteriore del gran dorsale per portarti Vr 
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che alla pelle della parte posteriore del braccio, al di sotto ed in fuori 
del ramo perforante del secondo nervo intercostale. 

d. Branche anteriori del 4". e 5° nervo dorsale. — Giunte alla estre­
mità del quarto e quinto spazio intercostale, danno rami al muscolo trian­
golare dello sterno.—11 filetto dorsale del loro ramo perforante laterale 
si ramifica nei tegumenti della parte posteriore della spalla.—Il filetto 
anteriore di questo stesso ramo si distribuisce principalmente alla glan­
dola mammaria. 

e. Branche anteriori del 6° e 7° nervi dorsali.—Indipendentemente 
dai rami destinati agi' intercostali, ne danno parecchi alla parte supe­
riore del gran retto addominale e del grande obliquo. 

f. Branche anteriori degli 8°, 9°, i0° e li0 nervi dorsali. — Cam­
minano negli intervalli delle false costole, tra i muscoli intercostali 
interno ed esterno, attraversano le inserzioni costali del diaframma 
senza fornire alcun ramo a questo muscolo, passano perpendicolarmente 
sotto le cartilagini costali corrispóndenti e camminano in seguito tra il 
trasverso ed il piccolo obliquo, dando rami a questi due muscoli come 
anche al grande obliquo. Giunte sul margine esterno del gran retto del­
l'addome, forniscono un primo ramo perforante anteriore, penetrano in 
seguito nella spessezza di questo*muscolo al quale danno parecchie dira­
mazioni, poi ne escono al livello del suo margine interno per divenire 
sotto-cutanee, e formano così^ una seconda serie di rami perforanti an­
teriori. 

Il ramo perforante laterale di queste tre branche è sottoposto al gran­
de obliquo che non tarda ad attraversare dandogli alcuni filetti ; si com­
porta in seguito come tutti gli altri rami di quest'ordine. 

g. Branca anteriore del 12" nervo dorsale.— Classificato alternativa­
mente nella classe dei nervi dorsali ed in quella dei nervi lombari, questa 
branca, un poco più voluminosa delle precedenti, esce dalla rachide tra 
la dodicesima vertebra dorsale e la prima lombare, comunica immedia­
tamente col primo paio lombare per un filetto verticale, passa in avanti 
del quadrato dei lombi, rasenta il margine inferiore dell'ultima costola, 
s'immette tra il trasverso ed il piccolo obliquo, poi tra questo ed il 
grande obliquo, e si termina come le branche anteriori precedentemente 
descritte. - K sopratutto pel suo ramo perforante laterale che differisce da 
queste ultime: questo, molto considerevole ordinariamente, si porta ver­
ticalmente in basso tra la pelle ed il grande obliquo, incrocia ad angolo 
retto la cresta iliaca e si divide al di sotto di essa in molte ramifica­
zioni che si perdono nella pelle della regiode glutea. Questo ramo è tal­
volta fornito dalla branca anteriore del primo paio lombare. - In questo 
caso il ramo perforante del dodicesimo paio dorsale, differisce appena 
da quelli cbe sono più alti: molto più corto e più gracile, si ramifica nei 
tegumenti compresi tra l'ultima costola e la cresta iliaca 
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In riassunto, i nervi intercostali forniscono rami profondi o muse», 
lari e rami superficiali o cutanei. 

I rami muscolari sono destinati agl'intercostali interrii edesterni.il 
triangolate dello sterno, al grande e piccolo obliquo, al trasverso ad al 
gran retto dell'addome, cioè a dire ai muscoli che muovono le coitole 
ed il torace. 

1 rami cutanei si distribuiscono non solamente ai tegumenti della pa­
reti anteriori e laterali del tronco, ma anche alla pelle della parte po­
steriore della spalla, a quella che riveste il cavo ascellare e la faccia 
posteriore del braccio, alla glandola mammaria, ed infine alla regione 
glutea.—Tutti questi rami sono disposti su due serie parallele : la se-
rie dei rami perforanti anteriori è situata 2 a 3 centimetri dalla linea 
mediana ; la serie dei rami perforanti laterali corrisponde in alto alle 
digitazioni del gran dentato, ed in basso a quelle del grande obliquo 

. 4 . - «RANCHE ANTERIORI DUI NERVI LOMBARI. 

Preparasìone. -1 .* Incidere a croce la parete anteriore dell'addome, pna-
dendo l'ombelico per punto di incioeiamento delle due ìnsersioni. 

2 " Applicare sulla parte medio del retto duS legature separate l'uni dall'al­
tra da un intervallo ili 2 a 3 centimetri, tagliare trasversalmente l'intestino 
tra queste legatore; farne in seguito due altre sulla pai te inferiore dell'eie* 
fago, recidere ugualmente quest'ultimo nel tratto compreso tra le due legatari, 
ed asportare in seguito tulta la poi zione addominale del tubo digestivo «oliando 
il peritoneo die tappezza la regione lombare ed iliaca. 

3.* Cercare sul margine interno della metà superiore del grandi pioas U 
porzione lombare de) gran simpatico , isolarla come unche i rimi ehi ne 
pai tono e cbe t'immettono sotto le arcate aponevrotiche del muscolo per por­
tarsi alle bianche anteriori dei nervi lombari. 

4.* Staccare in seguite il grande psoas dalle vertebre lombari incidendo cia­
scuna delle sue arcate allo stesso livello del loro attacco ai dischi inlirver-
tebrali, rovesciare il muscolo infuori, isolare le branche anteriori dei Birri 
lombari alla loro uscita dai fori di congiunzione ; completare la propinili** 
dei rami cbe ricevono dal gran simpatico e seguire le loro divisioni arila 
spessezza dello psoas. 

5 * Seguire le divisioni addominali di queste branche, dilli superficie esterna 
<Mlu paoai, sino alla loro terminazione, procedendo dulìe superiori «Ila in­
feriori. A queste icopo asportate dapprima il tenute celialo-grassoso tl>« 
circonda i due ituii situati al di sopra della creste iliaci, poi dividali gli 
uni dagli altri i tre strati muscolari dell'addome, rispettando i rami chi li st* 
traversano. 

6 * Per preparare le loro divisioni femorali, incidere i tegumenti, di aaa 
pari* te avanti della piega dell'inguine e parsile Inai ente ad esso, dall'altea lsU» 
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parte anteriore della coscia, all' unione del sno terzo esterno coi snoi due 
terzi interni ed in tetta la sua lunghezza. Troverete sotto il lembo ester­
no la branca inguino-cutanea esterna, sotto il lembo interno, il ramo «Ti­
rale della branca genito-crurale e tette le divisioni tegumentali del nervo 
crurale. Dividendo in seguite l'aponevrosi femorale sulla parte media ante­
riore della coscia, e separando gli nni dagli altri i diversi muscoli di queste 
regione, sarà facile scoprire ed isolare i rami che ricevono (fig. 595). 

Le branche anteriori dei nervi lombari, al numero di cinque, li distin­
guono coi nomi di prima, seconda, e c , andando da alto in basso. La 
prima esce dal canale rachidiano tra la prima e la seconda vertebra 
lombare ; la quinta tra l'ultima vertebra lombare e la prima sacrale 
(flg. 505). 

Il volume di queste cinque branche aumenta progressivamente dalla 
più alta alla più inferiore. — Hanno per caratteri comuni : 

1° Di dirigersi molto obliquamente in basso ed in fuori. 
2° Di ricevere ognuna dal ganglio corrispondente del gran simpa­

tico due o tre filetti che camminano orizzontalmente sotto le arcate fi­
brose del grande psoas. 

3° Di dividersi quasi immediatamente in due o parecchie branche 
secondarie che camminano nella spessezza di questo muscolo. 

4° Di comunicare tra loro per tanti rami che scendono quasi ver­
ticalmente dalla branca superiore alla branca sottostante e che si riu­
niscono a queste ultime in un punto tanto più lontano dalla loro ori­
gine quanto la loro situazione è più declive. 

A. La branca anteriore del primo paio lombare riceve dalla sua 
uscita dal foro di congiunzione un ramo del dodicesimo paio dorsale 
ne fornisce uno che si porta verticalmente al secondo lombare poi 
ai divide in due branche destinate, la più alta alla parete anteriore del­
l' addome, l'altra ai tegumenti che coprono gli organi genitali ester­
ni.—Queste branche addomino-genilali si distinguono in superiore ed 
inferiore. 

B. La branca anteriore del 2" pajo lombare dà dapprima due impor­
tanti branche : 1" una, esterna e più voluminosa, che si distribuisce ai 
tegumenti della regione esterna e posteriore della coscia ; è la branca 
Inguino-cutanea esterna; l'altra anteriore, che si porta ai tegumenti 
della regione genitale ed alla pelle della parte anteriore della coscia; è 
la branca inguino-cutanea interna o genito-crurale. — D'un volume 
molto considerevole ancora dopo l'emissione di queste branche, si porte 
in basso, fornisce un ramo che costituisce una delle radici del nervo 
otturatore, abbandona parecchi filetti allo psoas e si congiunge molto 
obliquamente alla branca anteriore del terzo paio lombare per concor­
rere alla formazione del nervo crurale. 
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C. La branca anteriore del 3° paio lombare obliqua in basso ed in 
fuori, fornisce alla sua uscita dal foro di congiunzione^un ramo die 
concorre a formare il nervo otturatore." Segua in seguito 1 suo cammino 
e si congiunge alla branca anteriore del quarto paio lombare per parte 
capare alla composizione del nervo crurale. 

Talvolta qui sta branca si unisce alla superiore prima che se ne stacchi 
la radice del nervo otturatore; in questo caso, il tronco che risulta dalla 
loro fusione si divide quasi immediatamente per gettarsi con la sua bnin 
ca principale nel crurale e con la più gracile nell'otturatore. 

D. La branca anteriore del f paio lombare si divide in tre branche 
secondarie : una esterna che si unisce al tronco del secondo e tento 
paio per costituire il nervo crurale, una intermediaria, che si congiunge 
alle radici venute da queste stesse paia per completare il nervo ottura­
tore : ed una interna, che si accolla alla branca anteriore del quinto paio. 

E. I_a branca anteriore del ."»" paio lombare unita a quella che le 
invia la quarta, costituisce un grosso tronco che discende nell'escava-
zione del l acino per gittarsi nel plesso sacrale, donde il nome di lombo-
sui rate, sotto il quale questo tronco è stato descritto da Richat. 

PLESSO LOMBARE. 

Il plesso lombare, p/<-s<o lombo-addominale di Bichat, plesso crurale 
di Meckel è l'insieme di branche e di rami che risulta dall'intrec­
cio delle branche anteriori dei nervi lombari, costituita alla sua estre­
mità superiore ila uno o due rami verticalmente diretti, e più in bassi» 
«la branche sempreppiù voluminose e sempreppiù oblique, questo pi»»»*»» 
prende l'aspetto d'una piramide a base triangolare, in rapporto mediante 
la sua farcia posteriori' con le apoiisi trasverse delle vertebre lombari 
e dei musi-oli intertiasvi-Isaii corrispondenti, per la sua faccia Interna 
col corpo delle st»*sse vertebre, e per la esterna col .corpo del grande 
psoas nella spessezza del quale camminano parecchie delle sue divisioni 
• fig. 595). 

Da questa piramide nervosa si veggono partire due ordini di branche: 
bra.,ehe collaterali e ... anche terminali. 

I* branche coliate,ali sono al numero di quattro: due che cammi­
nati!» al loro punto di partenza al di sotto del peritoneo: la branca aé-
domino-genitale superiore e la branca nddomino-genitale Inferiore; 
e due che dapprima sotto-aponevrotiche, diventano in seguito sotto cu­
tanee : la bruma inguino-cutanea esterna <• la branca Inguino-ctdttiu-n 
interna. 

1^ branche terminali sono tre: il nervo crurale, Il nervo ottura-
io,-,- ed il nervo lombo-sacrate. 
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1° Branche col lai era li del plesso lombare. 

A. Branca addomino-genitale superiore (muscolo-cutanea supe­
riore di Bichat, Ileo-scrotale dì Chaussier). —Desti nata alla parete ante­
riore dell' addome ed ai teguménti degli organi genitali, questa branca 
parto dal primo paio lombare, di cui si può considerare come la con­
tinuazione, attraversa quasi immediatamente l'estremità superiore dello 
psoas per divenir sotto-peritoneale, ed incrocia obliquamente la faccia 
anteriore del quadrato dei lombi al quale fornisce ordinariamente un ra­
mo. Giunta sul margine esterno di questo muscolo, un poco al di sopra 
dell'osso iliaco, si situa tra il trasverso ed il piccolo obliquo, cammina 
allora parallelamente alla cresta iliaca poi si divide innanzi a questa 
cresta in due rami: uno addominale ed uno genitale. 

Il ramo addominale, situato dapprima tra il trasverso ed il piccolo 
obliquo, poi tra questo ed il grande obliquo, cammina da fuori in den­
tro parallelamente alla branca anteriore dell' ultimo paio dorsale col 
quale si anastomizza; fornisce, cammin facendo, parecchie divisioni ai 
tre muscoli dell' addome, e si divide sul margine esterno del muscolo 
retto in due rami secondarii: — l'uno cutaneo o perforante che si di­
rige da dietro in avanti a modo dei rami perforanti anteriori dei nervi 
intercostali, per distribuirsi come questi ultimi ai tegumenti corrispon­
denti;—!' altro muscolo-cutaneo, che penetra trasversalmente nel mu­
scolo retto, gli dà parecchi filetti e se ne stacca in avanti del suo mar­
gine interno per distribuirsi alla pelle della parte mediana dell'addome. 

Il ramo genitale, meno grosso del precedente, attraversa il piccolo 
obliquo, si porta in seguito in basso ed in avanti in una direzione pa­
rallela all'arcata crurale da cui lo separa un'intervallo di 2 centime­
tri, si anastomizza in questo cammino con la branca addomino-genitale 
inferiore, si situa in seguito al di sopra del cordone dei vasi sperma­
tici o del legamento rotondo, esce dal canale inguinale pel suo orifizio 
inferiore, e si divide anche in due filetti; l'uno trasversale, l'altro di­
scendente o verticale. - 11 filétto trasversale si ramifica nei tegumenti 
della regione pubica.—Il filetto verticale si divide in parecchie ramifi­
cazioni delicate che si perdono nelle parti antero-laterali dello scroto 
nell' uomo, e nelle grandi labbra nella donna. 

La branca addomino-genitale superiore fornisce molto spesso, al mo­
mento In cui raggiunge la cresta iliaca, una divisione importante, cbe 
dopo aver attraversato il grande obliquo, incrocia questa cresta per di­
stribuirsi con numerose ramificazioni nella pelle della regione glutea. 

B. Branoa addomino-genitale interiore (branca muscolo-cutanea 
media di Bichat e Chaussier).—Molto inferiore pel suo volume alla pre­
cedente, nasce anche dal primo palo lombare. Dapprima parallela alla 

»»eem - V»t. Ili l * 
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branca addomino-genitale superiore, e situata come questa nel tassato 
cellulo-adiposo sotto-peritoneale, scende obliquamente in avanti del qua-
drato dei lombi, penetra Ora il trasverso e ed il piccolo obliquo al li­
vello della spina iliaca antera-superiore; comunica allora per un tìteuo 
trasversale col ramo genitale della branca precedente, rasenta in se­
guito il margine inferiore dei muscoli piccolo obliquo e trasverso, esce 
dal canale inguinale pel suo orifizio cutaneo o per uno spiraglio dell'uno 
dei suoi pilastri, e si termina con parecchi filetti cbe si ramificano in 
parte nella pelle della regione pubica, in parte nello scroto o nell'e­
stremità superiore delle grandi labbra. 

In questo cammino la branca addomino-genitale inferiore dà ordina­
riamente un filetto più o meno gracile ni muscolo trasverso, un'altro 
al piccolo obliquo. Ma è estremamente raro che fornisca una divisio­
ne al retto dell'addome.—Talvolta invece di unirsi per un semplice ra-
metto alla branca addomino genitale superiore, si getta totalmente in que­
sta, di cui divide in seguito il cammino ed il modo dì terminazione, 

(_'. Branca inguino cutanea esterna (muscolo-cutanea inferiore ili 
ltichat, (ugnino cutanea di Chaussier).— Qui sta branca» esclusivamente 
destinata ai tegumenti della coscia, si estende dal secondo palo lom­
bare all'articolazione del ginocchio. Prende talvolta origine da una sola 
radice cbe emana allora da) secondo paio lombare. Ma è cosa più ordi­
naria di vederla nascere da due rami, di cui l'uno parte da questo stesso 
paio e l'altro dal terzo, od anche dalla branca anastomotica che si 
estende dal primo al secondo. - Quali che sieno del resto le varieti 
che presenta la sua migine, la branca inguino-cutanea esterna attra­
versa la parte posteriore del grande psoas, cammina quindi tra II mu­
scolo iliaco e l'aponevrosi che lo copie, s'immette sotto il legamento di 
Falloppio ove si schiaccia e si slarga notevolmente, attraversa l'incteura 
cbe separa le >pine iliache anteriori, e si divide quasi immediatamente 
in due rami principali: un ramo gluteo ed un ramo femorale. 

11 >*<mto gluteo sempre meno considerevole, si dirige in Aiorl, p»l 
in dietro, incrociando perp»-.i<ii<nlanuetitt. il tensore del fascia-lata;de­
scrive cosi un aitata a concavità superiore e si espande in molti filetti 
eh- si distribuiscono : i superiori o ascendenti alla pelle della ragion* 
glutea, gli inferiori o discendenti alla pelle della parte posteriore e «ulte­
riore della coscia. 

Il ramo femomie, situato alla sua origine in uno sdoppiamento dal* 
T aponevrosi crurale, ne esce a :i, 4 o 5 centimetri al di sotto della piaga 
dell inguine. Divenuto sutto cutaneo si divide In due rami più piccoli: 
l'uno esterno che si distribuisce alla pelle della metà superiore delle le­
gioni esterna e posteriore della coscia; l'altro interno, cbe scende verti* 
calmente vere*» il ginocchio,.- le cui divisioni ai portano ai tegumeitf 
della metà o dei due terzi inferiori «Ielle stesse regioni.—Indif 
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mente da questi due rami, se ne vede talvolta un terzo più o meno 
gracile, che rasenta la parte mediana anteriore della coscia e che, dopo 
essersi anastomizzata con una divisione vicina del nervo crurale, si 
esaurisce nella pelle corrispondente. 
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kel). — K la inferiore fra tutte le branche collaterali del plesso l 
ed anche la più anteriore. Nasce dal secondo paio lombajre e talvolta la 
parte da questo paio ed in parte dal primi». Si dirìge in basso ed in 
avanti attraverso la spessezza dello psoas, comparisce sulla fttccìa ante-
riore di questo muscolo, in vicinanza delle sue inserzioni vertebrali: scen 
de verticalmente, rasenta le arterie iliaca primitiva ed iliaca esterni, 
poi si divide ora al di sopra del legamento di Falloppio, ora su dì un 
punto assai più vicino alla sua origine, in due rami : uno esterno n fe­
morale ed uno inferno o genitale. 

Il ramo femorale, in generale più voluminoso del genitale, s'immette 
nell'anello crurale di cui occupa l'angolo esterno, scende nella guaina dei 
vasi femorali in avanti del tronco arterioso, e. dopo un cammino di ? 
o 3 centimetri, esce per uno dei fori della fascia critiforme. Divenendo 
sotto-cutaneo, si divide iti parecchi filetti che si perdono nella pelle deiU 
metà superiore ed anteriore della coscia. Uno di questi filetti si ana­
stomizza con una divisione del nervo crurale. 

Si vede talvolta il ramo femorale, notevolmente più considerevole del­
l'ordinario, fornire una divisione glutea che si porta trasversalmente da 
dentro in fuori; in questo caso la divisione glutea della branca femore-
cutanea non esiste o si mostra allo stato di vestigio. 

11 ramo genitale s'immette nell'orifizio superiore del canale ingui­
nale incrociando perpendicolarmente l'arteria epigastrica. Fornisco «I 
livello di quest'orifizio due o tre filetti in generale molto gracili, che 
penetrano da basso in alto nel muscolo piccolo obliquo e nel trasverso, e 
che danno parecchie sottili ramificazioni al fascio esterno del crems-
stere. Questo ramo percorre in seguito il canale inguinale, situato tri 
la sua parete inferiore ed il cordone dei vasi spermatici o il legamento 
rotondo, supera il suo orifizio cutaneo, e si termina sia nella parlo |»<» 
steriore e superiore dello scroto nell'uomo e delle grandi labbra noli» 
donna, sia nella [ielle della parte superiore ed interna della coscia. 

E abbastanza frequente di veder partire da questa branca inguino-
cutanea, al momento in cui comparisce sul grande psoas, un fileno tango 
e gracile che accompagna l'arteria iliaca esterna, sulla quale ai pu»» se­
guire sino all'anello crurale. 

2* Branche terminali del plesso lombare. 

I.—Nervo crurale. 

Il nervo erurale, dealinato ai muscoli della regione anteriore dato 
coscia ed ai tegumenti della parte antero-interna dell'arte pelvico,èia 
più voluminosa delle branche del plesso lombare di cui ai potrei be con­
siderare come il prolungamento. — Nasce dal secondo, terzo e quwfe» 
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paio lombare che si sovrappongono ad angolo acuto per costituirlo, at­
traversa lo psoas, rasenta in seguito il suo margine esterno, situato tra 
il muscolo iliaco e la fascia iliaca, s'immette sotto l'arcate crurale, e 
si divide allora in parecchie branche terminali (fig. 595 e 597). 

Nel cammino che percorre, dalla sua origine alla piega dell'inguine, que­
sto nervo è separato dai vasi iliaci per tutta la spessezza dello psoas: 
e siccome questo diminuisce di volume da alto in basso, il tronco nervoso 
che l'accompagna si avvicina a poco a poco all'arteria iliaca esterna, da 
cui non è più separato, sotto il legamento di Falloppio, che per mezzo di 
alcune fibre muscolari e di un setto fibroso dipendente dalla fascia iliaca. 

Distribuzione. — Le branche collaterali di questo nervo si portano 
ai muscoli psoas ed iliaco.—La branca dello psoas, in generale gracile, 
si porta verticalmente in bass:> nella parte posteriore del muscolo e si 
può seguire fin presso all' anello crurale. — Le branche che penetrano 
nel muscolo iliaco, al numero di due o tre, si mostrano tanto più lunghe 
per quanto sono più inferiori. Hanno talvolta una disposizione plessi-
forme. 

Le branche terminali del nervo crurale, molto numerose al primo 
aspetto, sono in realtà al numero di quattro : 

Due anteriori superficiali: l'una esterna molto considerevo'e, grande 
branca muscolo-cutanea ; e Y altra interna, notevole al contrario per 
la sua tenuità, piccola branca muscolo-cutanea. 

Due posteriori o profonde, che la loro terminazione permette distin­
guere anche: in esterna, o nervo del tricipite femorale; ed interna o 
cutanea, o nervo safeno Interno. 

l.° Grande branca muscolo-cutanea, nervo mwcolo-cufaneo ester­
no.-Questa, branca, voluminosa e superficiale, si porta obliquamente 
da alto in basso e da dentro in fuori, tra il tendine dello psoas iliaco 
che la copre in parte, ed il sartorio, sotto il quale si divide in rami 
muscolari e rami cutanei o perforanti. 

I rami muscolari, molto piccoli, si distribuiscono esclusivamente al 
sartorio. Il più alto descrive un arco a concavità superiore per dirigersi 
verso l'inserzione iliaca del muscolo. Gli altri, discendenti, vi penetra­
no per la sua faccia profonda; uno di essi cammina nella sua direzione 
in mezzo alle sue fibre fin verso la sua parte media. 

I rami cutanei sono tre e si possono distinguere: in esterno, medio 
ed interno. 

II ramo cutaneo estemo, o perforante superiore, dapprima applicato 
alla faccia interna dal sartorio, lo attraversa nel punto di unione del 
suo quarto superiore coi suoi tre quarti inferiori, occupa allora una piega 
dell'aponevrosi femorale, diviene in seguito sottocutaneo, e si divide 
in filetti discendenti che si distribuiscono alla pelle della parte ante­
riore della coscia. Alcuni dì questi filetti si prolungano fino alla rotula. 
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Il ramo cutaneo medio o perforomie inferiore, corrisponde 
sivamente alla guaina del sartorio, alla faccia profonda di questo ma* 
scolo che attraversa vicino al suo margine interno ed %n poco al di 
sotto della sua parte media, poi all'aponevrosì femorale, ed infine alla 
pelle del terzo inferiore della coscia, nella quale si ramifica. Questo 
ramo scende fin sul lato interno dell'articolazione del ginocchio, che ne 
riceve parecchi filetti. 

li ramo cutaneo interno, branca accessoria del safeno inferito, un 
poco meno voluminoso dei precedenti, si divide quasi immediatamente 
in due rametti, l'uno superficiale, l'altro profondo.-Il superficiale pe­
netra nella guaina del sartorio, rasenta il suo margine interno, ne esce 
verso il terzo inferiore della coscia, e dopo aver fornito parecchi fi* 
letti alla pelle della parte interna del ginocchio, si termina anastomii-
zandosi col nervo safeno interno.—Il profondo s'immette dopo un brevr 
cammino nella guaina dei vasi femorali e passa obliquamente innanzi 
all'arteria femorale. Giunto al livello dell'anello del grande adduttore, 
esce da questa guaina, e si divide allora in parecchi filetti di oui UBO 
si anastomizza con una divisione dell'otturatore, un altro con una divi­
sione del safeno interno, un terzo col ramo precedente. Si termina nella 
pelle della parte inferiore ed interna della coscia. 

2* Piccola branca muscolo-cutanea, nervo muscolo-cutaneo itder-
no. - Questa branca presenta frequenti varietà. Sempre molte meno con­
siderevole dalla branca muscolo-cutanea esterna, si divide fin dalla sua 
origine in parecchi rami. Questi si dirigono in basso, in dentro ed in die­
tro, verso la guaina dei vasi femorali, attraversano questa guaina pas­
sando, gli uni dietro all'arteria e la vena, gli altri innanzi a questi vasi, 
e ai comportano in seguito diiferentemente —Uno di essi penetra nel mu­
scolo pettine») per la sua l'accia anteriore e vi si termina.-l'n secondo 
s'addentra nel primo abduttore.—Gli altri, più importanti, attraversano 
l'aponevrosi femorale, divengono sottocutanei e si perdono nella palla 
della parte interna della coscia. 

3.* S'erro dei tricipite femorale. — Questo nervo si compone di pa­
recchie branche generalnxmtc voluminose che si veggono nascere tal­
volta da un tronco comune, ma più spesso isolatamente. Una di quetU 
branche si termina nel retto anteriore, la seconda nel vasto ederno. 
e la terza nel rasfo interno. 

La brama del ietto anteriore si dirige in basso ed in fuori, •'la­
mette sotto questo muscolo e si divide: in un ramo ascendente, che si 
perde nella sua pute superiore dando nella maggior parte degl'Indivi 
dui un ramo al tensore della fascia-lata; e in rami discendenti, molto pi* 
voluminosi, cbe camminano dapprima sotto la sua faccia profonda ftt 
penetrare in seguito successivamente nella sua spessezza. 

La brama del vasto esterno, notevole pel suo volume, molto 
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alla sua origine trovasi confusa colla precedente. Cammina fra il retto 
anteriore e la parte corrispondente del vasto interno, poi s'immette 
sotto il vasto esterno, e si divide allora in un ramo trasversale desti­
nato alla parte posteriore del muscolo, ed uno discendente che si perde 
nella sua metà inferiore. Questi dne rami nascono spesso isolatamente. 

H Itamn 

: 

• 
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La branca del vasto interno è quasi sempre doppia —L'ani, 
e più piccola, scende sul margine anteriore del vasto interno, ai rami» 
fica nella sua spessezza e fornisce inoltre parecchi filetti periosti ta*». 
gbi e gracili, cbe si possono seguire sulla parto anteriore del tanta 
sino alla puleggia femorale. —La seconda, situata in denteo del tricìpite 
immediatamente in avanti della guaina dei vasi femorali e de) nervo 
safeno interno che le è parallelo, scende verticalmente sino all'anello 
del terzo adduttore, ove penetra nel vasto interno. Indipendentemente 
dai molti rami destinati a questo muscolo, essa dà: 

1.° Al femore un filetto osseo cbe penetra ne) suo canale nutritalo 
e parecchi filetti periosteì. 

2." Al ginocchio uno o due filetti articolari che si possono segare 
sul suo lato interno fin presso alla rotola. 

4.* Nervo safeno interno. - Questo nervo, esteso dalla piegadell'inijaina 
alla faccia interna del tarso, nasce talvolta da un tronco comune coi 
la branca del vasto interno. Si porta dapprima in basso ed in dea» 
tro verso la guaina dei vasi femorali nella quale penetra all'untone 
del terzo superiore coi due terzi inferiori della coscia. Applicato al­
lora sul lato anteriore ed esterno dell' arteria crurale, scende quali 
verticalmente, sino all'anello del terzo adduttore, attraversa la parete 
anteriore di questo anello per un orifizio particolare; cammina innawì 
al tendine della lunga porzione dello stesso muscolo, incrocia questo 
tendine un poco al disopra della sua inserzione per situarsi tra il sar­
torio ed il retto interno, poi si divide in due branche terminali : una 
anteriore trasversale o rotulea, ed una verticale o tibiale. 

Prima di giungere al condilo interno, il safeno interno riceve dal 
nervo otturatore un filetto anastomotico, che ora s'unisce ad esso verno 
la sua parte superiore, ed ora alla sua entrata nell'anello del terzo ad­
duttore.—Nello stesso cammino fornisce ordinariamente due filetti cuta­
nei che se ne steccano, l'uno verso la parte media della coscia, l'altro 
indentro del ginocchio, e che, dopo aver attraversatoTaponevroii femo* 
rale tra il salterio ed il retto interno, si distribuifcono; il primo nella 
(ielle della parte interna e posteriore della coscia, il secondo nei toji* 
menti della parte interna del cavo d> 1 poplite. 

La branca trasversale o rotulea del safeno interno appare ietto il 
margine esterno del sartorio, cbe attraversa spessissimo, cammina 4a 
dietro in avanti e da alto in basso, descrivendo un' arcata parallela • 
superiore a quella formata dal tendine di questo muscolo, e dividendoti il 
a Filetto profondo o ana«_omotie<> della brattea cutanea interna del crurale*—% IUmM4s_ 
reiu» anteriore. - IO. Rami del « .alo talento.- 11.11. Itami del vasto interno.—It.ll W*» 
«aleno mirrilo.—13 Branca rotala» «li quatto nervo.—U, Sua brattea verticale o liwM».-
IV. Nrr»u outtraiurw. —16, Ramo cbe quatto n-rto (ori.ite» all'adduttore medio.—fi. * * * • 
«-he d i al piccolo adduttore. - 1 8 . Ramo che dà al rado in lame — IV». lUmo <W V * 
a i i d a t i © * * - 8 . Tronco lombosacrale. — 81 Unione di atieete tronco al ppw« V * * * * " 
crai». — ttxt. Porzione lombare a «aerala del t r ni «imuatico, — *J. Branca HIUIH**»" 
nea ratrraa. " 
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un gran numero di rami divergenti. Tra questi rami, gli uni ascendenti, 
circondano l'apice della rotula per distribuirsi alla pelle della parte ante­
riore ed inferiore del ginocchio ; gli altri, discendenti si esauriscono 
nella pelle della parte superiore della gamba; altri, trasversalmente di­
retti, si perdono nel segmento cutaneo intermedio ai rami precedenti. 

La branca verticale o tibiale, più voluminosa della precedente, attra­
versa l'aponevrosi tra il sartorio ed il retto interno, passa innanzi al 
tendine di quest' ultimo muscolo incrociandolo obliquamente, e si ad­
dossa allora alla vena safena interna per portarsi verticalmente in 
basso. Giunta innanzi al malleolo interno, si divide in parecchi rami che 
si perdono nella pelle della faccia interna del piede, lasciando alcuni 
filetti alle articolazioni del tarso.—Le divisioni che dà questa branca 
nel cammino che percorre dal ginocchio al malleolo, dirette le une in 
basso ed in dietro, le altre in bass > ed in avanti, si terminano nella 
pelle della metà interna della gamba.—Talvolta la branca tibiale del sa­
feno interno si divide verso la parte superiore o media della tibia in due 
branche secondarie d'un volume quasi eguale, che si allontanano ad 
angolo acuto per situarsi sui lati anteriore e posteriore della vena sa­
fena interna. 

Il nervo safeno interno è dapprima situato in un piano anteriore alla 
vena corrispondente, ma nella metà o nei due terzi inferiori della gam­
ba, questi rapporti non sono immutabili, poiché il nervo safeno conserva 
relativamente alla tibia una direzione determinata, mentre la vena sa­
fena presenta al contrario, nella situazione, nella direzione, nel numero 
e nell'angolo d'incidenza delle sue branche afferenti, varietà quasi in­
finite. 

IL — Wervo otturatore. 

Il nervo otturatore e il meno voluminoso de'rami terminali del plesso 
lombare. Nasce dal 2°, 3° e 4° paio lombare con altrettante radici si­
tuate innanzi ed in dentro di quelle del crurale. 11 tronco formato dalla 
riunione di queste radici scende verticalmente nella spessezza dello psoas, 
tra il nervo crurale, che lascia sul suo lato esterno, ed il tronco lom­
bo sacrale situato al suo lato interno; incrocia in seguito obliquamente 
1*articolazione sacro-iliaca, passando sotto l'angolo di biforcazione dei 
vasi iliaci primitivi, e si situa allora al di sotto dell'arteria otturatrice 
con la quale attraversa V anello sotto-pubico. Uscendo da quest' anello 
il nervo otturatore si divide in cinque branche destinate all'otturatore 
esterno, al retto interno ed ai tre adduttori (flg. 507). 
! a. La branca dell'otturatore estemo ò ordinariamente doppia: luna 
penetra in questo muscolo pel suo margine superiore, e l'altra, più 
considerevole, per la sua faccia anteriore. 

• tara i -Va i . IH. * 
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b. La branca del retto interno, situata alla sua origine tra il pH 
tineo ed il piccolo adduttore, poi tra il medio ed il glande adduttori, 
si porta in basso ed in dentro ; giunta alla sua destinazione, si divìde 
in parecchi filetti, di cui l'uno sale verso l'inserzione pubica del muscolo 
retto interno, mentre gli altri si dirigono verticalmente in basso 

e. La branca dell' adduttore medio ha gli stessi rapporti della pre­
cedente. Dopo aver dato a questo muscolo parecchi rami che vi pene­
trano pel suo margine superiore, fornisce un filetto lungo e gracile 
cbe si addossa alla sua faccia profonda, lo attraversa un poco al di se-
pra dell'anello del terzo adduttore, e si anastomizza col nervo salta*» 
interno e con una divisione del gran nervo muscolo-cutaneo. Talvolta 
dà anche un ramo che passa nell' angolo di separazione delle arterie fe­
morali superficiale e profonda per unirsi col nervo safeno interna, aa 
poco al di sotto dell'origine di questo. 

d. La branca del piccolo adduttore incrocia il margine superiore del 
muscolo, poi si avanza sulla sua faccia anteriore e penetra allora nella 
sua spessezza. 

e. La branca del grande adduttore, più voluminosa e più profonda, 
cammina tra il piccolo ed il grande adduttore; e si distribuisce esclusiva­
mente a quest'ultimo muscolo, che riceve inoltre un ramo meno impor­
tante dal nervo sciatico. 

III. — Nervo lombo-sacrale. 

Il nerro lombo-sacrale, formato dalla branca anteriore del quinto paio 
lombare e da una divisione della branca anteriore del quarto, scende 
verticalmente tra il nervo otturatore, che gli è parallelo e II carpo 
della quinta vertebra dei lombi ; devia in seguito per inclinarsi in die­
tro ed in fuori, poi si gitta nel plesso sacrale, insieme col quale dovrà 
quindi studiarsi. 

§ 5 . — SRANCHE ANTERIORI DEI NERVI SACRALI. 

Le branche anteriori dei nervi sacrali sono sei. Le quattro prime esca­
no dai fori sacrali anteriori, la quinta dalla parte superiore delHncisura 
che divide I* apice del sacro dalla base del coccige, la seata dalla parte 
inferiore di questa incisura. 

II loro volume diminuisce da allo in basso in una proporrioft* wpMl, 
poiché la più alta é anche una delle più grosse tra le branche ante­
riori dei nervi spinali, la più declive invece rappresenta una delta pMt 
gradii.—Ciascuna di esse comunica per mezzo di uno o due rami col 
gangli sacrali del gran simpatico (flg. f)96). 

La branca anteriore del primo paio sacrale obliqua, in bea*» d to 
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fuori, si confonde al di sopra della digitazione anteriore del muscolo 
piramidale col tronco lombo-sacrale, costituito, come abbiamo visto, 
dal quinto paio lombale e da una parte del quarto. 

La branca anteriore del secondo paio sacrale, situata in avanti del 
fàscio superiore del piramidale, si porta anche in basso ed in fuori, ma 
in una direzione un poco meno obliqua e si unisce in seguito pei suoi 
margini alle due paia corrispondenti. 

La branca anteriore del terzo paio sacrale, parallela al margine in­
feriore del piramidale, si dirige quasi orizzontalmente da dentro in 
fuori, poi si getta nel plesso sacrale immediatamente al di sopra del 
piccolo legamento sacro-sciatico. 11 suo volume è appena la metà di quello 
della seconda. 

La branca anteriore del quarto paio sacrale, le cni dimensioni, para­
gonate a quelle del precedente paio, sono anche ridotte alla metà, si di­
vide alla sua uscita dal sacro in tre fasci: uno esterno a direzione leg­
germente ascendente, che si getta nel plesso sacrale, uno anteriore, cbe 
si getta nel p'esso ipogastrico, ed uno posteriore più piccolo, che attra­
versa il muscolo ischio-coccigeo e gli abbandona parecchi filetti per ter­
minarsi nella pelle della regione coccigea. 

La branca anteriore del quinto paio sacrale scende alle proporzioni 
d'un semplice ramo. Completamente estraneo alla composizione del plesso 
sacrale, si divide in due filetti, uno obliquamente ascendente ed uno 
discendente. Il primo si unisce ad un ramo del quarto paio, poi si perde 
quasi immediatamente nel plesso ipogastrico. Il secondo o discendente, 
si unisce al sesto paio. 

Il sesto paio sacrale, più gracile ancora del quinto, riceve l'anastomosi 
che gl'invia qi^st'ultimo e si divide in due filetti : uno interno cbe ra­
senta i margini del coccige, attraversa l'ischio-coccigeo, poi il gran le-
gamfnto sacro-sciatico, per ramificarsi nella pelle; ed uno esterno, cbe 
dopo aver attraversato anche l'ischio-coccigeo ed il gran legamento sa­
cro-sciatico, si termina nella parte corrispondente del grande gluteo. 

PLESSO SACRALE. 

Il plesso sacrale risulta dalla riunione del tronco sacro-lombare alle 
branche anteriori delle tre prime paia sacrali e ad una parte di quella del 
quarto. 

. Questo plesso é situato nella escavazione del bacino in avanti ed al 
disotto della sinfisi eapro-iliaca. Presenta la forma di un triangolo la 
cui buse, rivolta in dentro, corrisponde a tutta la lunghezza del sacro, 
ed il cui apice, diretto in fuori, si appoggia sulla spina ischiatica.—La 
sua faccia posteriore poggia sul muscolo piramidale cbe lo separa dalle 
gronde laterali dei sacro.—La sua faccia anteriore é coverta dall'apo­
nevrosi pelvica superiore. Corrisponde in dentro al retto, in toori ai 
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vasi ipogastrici, e sopra un piano più lontano al basso fondo della ve-
scica nell* uomo, al collo dell' utero ed alla estremità posteriore della 
vagina nella donna. 

Pel suo modo di costituzione, il plesso sacrale differisce un poco dal 
plesso cervicale, brachiale e lombare. L•• branche che formano quest'ul­
timi si dividono dapprima e si ricostituiscono in seguito sotto nuove 
combinazioni. Qui nessuna divisione antecedente e ricomposizioni con­
secutive, ma una specie di fusione di parecchie branche convergenti in 
un solo tronco grosso, schiacciato, che si estende dall'escara zione pel 
vica sino al cavo del poplite, e che rappresenta l'unica branca termi­
nale del plesso sacrale. Questa branca terminale ha ricevuto il noma di 
ncrro sciatico. 

Le branche collaterali del plesso sacrale si dividono in antetiori • 
posteriori. 

A. — Branche collaterali anteriori del plesso sacrale. 

Dal'a parto anteriore del plesso sacrale nascono branche di tre ordini, 
destinate: le une ai differenti visceri contenuti nell'escavazione pelvica, 
le altre ai muscoli che concorrono a formare le pareti di questa cacar 
vazione, l'ultima agli organi genitali esterni. Si possono distinguere per 
la loro distribuzione in 

Branche viscerali, 
Branca delVelevatore dell'ano, 
Branca deirotturatore interno, 
Branca detto sfintere esterno, 
Branca genitale o nervo pudendo interno. 

1.* Branche viscerali.—Emanate dal terzo e quarto palo «aerale, si 
dirigono da dietro in avanti sulle parti laterali del retto, per gettarli 
in un ples-o importante, il plesso Ipogastrico, le cui divisioni al distri­
buiscono a tutti gli organi contenuti nell' escavazione del bacino, te 
studio di questo plesso, nella composizione del quale entrano molti ra­
mi dipendenti dal gran simpatico, si congiunge a quello del ilstcma ner­
voso ganglionare. 

2.* Serto dell'elevatore de/tano.—Indipendentemente da alcuni fi­
letti emanati dal plesso ipogastrico, l'elevatore dell'ano riceve contao»-
mente uno e talvolta due rami che provvengono dal ph sso sacrale e par­
ticolarmente dalla sua quatta branca.—IJI questi due rami il più volu­
minoso e più costante, applicato dapprima sulla faccia superiore del-
l'ischio-coccigeo. ti dirige in avanti ed in fuori verso la parte wsM 
dell'elevatore dell'ano, ove si divide in due o tra filetti cbe penetra* 
nella spessezza del muscolo.—Il più gracile si porto dirittamente » 
avanti e al perde nella estremità anteriore dell'elevatore. 
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3." Nereo dell'otturai'ore interno.—Questo nervo ha la sua origine 
più abitualmente dall'apice del plesso sacrale. Lo si vede uscire imme­
diatamente dall'escavazione pelvica, circondare il piccolo legamento sacro­
sciatico come l'arteria pudenda, e rientrare nel bacino con quest'arteria.— 
Giunto sulla faccia interna della tuberosità dell'ischio, s'immette sotto 
l'aponevrosi dell'otturatore interno, diviene ascendente, e si divide in 
parecchi rami che si terminano esclusivamente in questo muscolo. 

4." Nervo dello sfintere, nervo emorroidario o anale. -Parie dal 
margine inferiore del ples«o sacrale come il nervo pudendo interno, da 
cui provviene talvolta, esce anche dall'escavazione pelvica, e circonda 
egualmente la spina isciatica per scendere in seguito obliquamente da 
fuori in denteo in mezzo al tessuto celluio-grassoso che riempie il cavo 
ischio-rettale, poi si divide sui lati dello sfintere esterno dell'ano in 
parecchi rara4 divergent», le cui divisioni si distribuiscono in questo mu­
scolo e parte anche nella pelle che lo copre. 

5 v Nervo pudendo interno.—Il nervo pudendo interno nasce dal mar­
gine inferiore del plesso sacrale, presso al suo apice. Trae specialmente 
origine dal terzo e quarto nervo sacrale. La sua direzione è quella 
dell'arteria pudenda interna cbe accompagna in tutta l'estensione del suo 
cammino e di cui occupa costantemente il lato più vicino ai tegumenti. 
Come quest' arteria, esce dal bacino tra il margine inferiore del pira­
midale ed il margine superiore della spina sciatica, circonda queste spi­
na, rientra nel bacino, e si applica all'aponevrosi dell'otturatore inter­
no, sulla quale è fissato, al pari dell' arteria corrispondente, da uno sdop­
piamento di qoest'aponevrosi. Giunto al livello della branca ascendente 
dell'ischio, si divide in due branche, una inferiore o perineale, ed una 
superiore, peniena o dorsale dell'asta nell'uomo. 

La branca, inferiore o perineale fornisce dapprima due o tre filetti 
che si distribuiscono alla parte anteriore dello sfintere dell'ano ed alla 
pelle sottostante.—Dà in seguito quasi allo stesso livello un ramo più 
considerevole che cammina da dietro in avanti nell'angolo di separa­
zione del perineo e della faccia interna della coscia, distribuendosi ai 
tegumenti dell'una e dell'altra regione e prolungandosi sino allo scroto. 
Dopo aver dato questo filetto femoro-perineale, la branca inferiore si di­
vide in due rami; uno superficiale o cutaneo, ed uno prò fondo o muscolo-
uretrale. 

11 ramo superficiale si porta obliquamente in avanti ed in dentro, tra 
l'aponevrosi perineale inferiore ed il foglietto profondo della fascia su­
perficiale di questa regione. Sul limite dello scroto si divide in rami 
lunghi e gracili che si terminano nello scroto e nella pelle della faccia 
inferiore dell'asta. Prima di giungere alla pelle dello scroto, questo ra­
mo fornisce alcune ramificazioni alla pelle del perineo. 

Il ramo profóndo o muscolo-uretrale passa ordinariamente in mezzo 
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alle fibre del muscolo trasverso, e talvolta al di sopra di questo mu-
scoh», per percorrere in seguito lo spazio t r iangolerete separa le 
radici del corpo cavernoso dal bulbo dell'uretra. Le sue divisioni $ouo 
destinate : 1° all'estremità anteriore dello sfintere dell'ano; •>• al tra­
sverso perineale; 3* al bulbo cavernoso; 4° all'ischìo-cavernoso; 5* in­
fine alla mucosa uretrale. Quest'ultima divisione penetra nel bulbo del­
l' uretra per la sua parte laterale con l'arteria bulbosa, che scompagna 
in >eguito e di cui divide la distribuzione.—Ma, indipendentemente ila 
questo rametto laterale, havvene un altro, inferiore e mediano, che cuti-
mina tra il bulbo ed il muscolo bulbo-cavernoso. Questo secondo ra­
metto, molto gracile e molto lungo, si avanza sino al ghiande dando nel 
suo cammino molte ramificazioni che penetrano nella porzione ipongiou 
del l'ore ira. 

b. La branca superiore, peniena o dorsale dell'asta, ordinariamen­
te meno considerevole della inferiore, continua il cammfho primitivo 
del nervo pudendo interno. Dalla branca ascendente dell ischio, sale sulla 
branca discendente del pube, attraversa il legamento sotto-pubico, ra­
senta il legamento sospensorio dell' asta, poi la | arte mediana della 
/accia superiore dei corpi cavernosi, e si divide all'estremità anteriore 
di questi in quattro o cinque rami le cui divisioni si distribuiscono nella 
spessezza d l ghiande e nella mucosa che lo copre. 

Sul dorso dell'asta, questa brandi fornisce otto o dieci filetti, che de­
scrivono arcate laterali, parallele a quelle delle arterie e delje vene. Da 
queste arcate partono molti rami, estremamente delicati, che tutti pe­
netrano nei corpi cavernosi. L'estremità terminale di questi filetti arci-
formi si ramifica nella porzione spongiosa dell'uretra. 

Setta donna, la branca perineale inferiore, dopo aver fornito il ranw 
fi moro-perineale, e le divisioni destinate alla pelle del perineo, si »li-
>tribuisce al grande labbro corrispondente.-- La branca superioreoeli-
toridea cammina sulla faccia dorsale dei corpi cavernosi, e si termina 
nella muc sa che riveste la loro estremità libera. 

B. - Branche collaterali posteriori del plesso sacrale. 

Le branche collaterali posteriori, essenzialmente destinate al muscoli, 
MJiio al numero di cinque: 

// nervo gluteo superiore; 
Il nervo del piramidale; 
Il nervo gluteo inferiore, 
Il nervo del m-mello superiore; 
Il nervo del muscolo gemello inferiore e del quadrato crurale,tM 

!<ru\ viene talvolta da un tronco che gli è comune col precedente fi» 
gura 508). 
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ì* Nèrvo gluteo superiore.—Questo nervo" emana dal margine su: 

periore del tronco lombo-sacrale, un poco al di sopra della sua unione 
col primo paio sacrale. Diretto trasversalmente in fuori alla sua ori­
gine, esce dal bacino passando al di sopra del piramidale, e si divide 
immediatamente in due branche, l'una superiore, l'altra inferiore. 

La branca superiore è ascendente e curvilinea. Cammina tra il me­
dio e piccolo gluteo, parallelamente alla linea curva semicircolare in­
feriore, e fornisce nel suo cammino" molti rami che si perdono per la 
maggior parte nel primo di questi muscoli. 

La branca inferiore, situata anche tra il medio ed piccolo gluteo, ad 
uguale distanza dalla linea curva inferiore e dal gran troncatere, si 
porta qhasi trasversalmente di dentro in fuori, dando rami a questi 
due muscoli. Giunta presso al tensore della fascia lata, attraversa la sua 
guaina per terminarsi nella spessezza di questo muscolo. 

2° INervo del piramidale. —È il più corto di tutti i rami che ema­
nano dal plesso sacrale. Nato dalla parte posteriore e media del plesso, 
si divide al livello dell'incisura sciatica in due o tre filetti, che pene­
trano nel muscolo per la sua faccia profonda. 

3° Nervo gluteo inferiore, piccolo nervo sciàtico. — Notevole pel 
suo volume, molto maggiore di quello di tutte le altre branche colla­
terali, il piccolo nervo sciatico si estende dalla parte posteriore ed in­
feriore del plesso sacrale, da un lato al muscolo grande gluteo, e dal­
l'altro ai tegumenti della regione genitale, della regione glutea e della 
regione posteriore della coscia. 

Questo nervo, che ha ordinariamente origine da due radici, esce 
dall'escavazione pelvica passando sotto il margine inferiore del pirami­
dale , scende quasi verticalmente innanzi al grande gluteo. e, com­
parisce sotto il margine inferiore di questo muscolo, ove si divide in 
due branche, una interna o genitale, ed una esterna discendente n fe-
tttìfopoplitea (flg. 598). 

Nel cammino che percorre dalla sua origine alla sua biforcazione, 
il piccolo sciatico fornisce successivamente al grande gluteo parecchi 
rami importanti, di cui il numero, al volume e la direzione sono egual­
mente variabili. Alcuni ascendono verticalmente, altri, dapprima obli­
qui in basso ed in dietro, si riflettono poi per camminare da basso in 
alto. Tutti si applicano sulla faccia anteriore del muscolo, nel quale si 
immergono i.i seguito per distribuirsi, i discendenti nella sua metà ester­
na, I curvilinei o nscenden'i nella sua metà interna. 

La branca genitale del piccolo sciatico, situata nel suo punto di par­
tenza al di sotto del l'aponevrosi femorale, si porta quasi trasversalmente 
dalla parte media del margine inferiore del grande gluteo al dì solto 
della luber.»*ltà ischiatica; quivi diviene sottocutanea, si situa nel solco 
che separa il perinoo dalla faccia interna della coscia, in mezzo al tes-
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sufo cellule adiposo sottostante alle branche ascendente dall' ischio a 
discendente del pube, e si distribuisce alla sua estremità tyrminale nello 
scroto nell'uomo, nella metà posteriore delle grandi labbra nella donna.— 
Dalla curva che descrive si veggono staccarsi parecchi ratti che van­
no nella pelle delle parti superiore ed,interna della coscia, ed altre 
meno considerevoli che si portano alla pelle del perineo. La sua situa­
zione, paragonata a quella della branca perineale de) nervo pudendo in­
terno, é molto più superficiale; quest'ultimo è separata dalla pelle del 
perineo mediante tutta la spessezza dello strato celiulo-adipop sottocu­
taneo, mentre la prima cammina nella spessezza di questo strato. 

La branca femoro-poplifea del piccolo sciatico passa sulla tuberosità 
dell'ischio, incrocia i muscoli che si attaccano a questa tuberosità, a 
si porte verticalmente in basso. Coverta dall'aponevrosi femorale di­
viene sottocutanea al terzo inferiore della coscia, poi si divide al livello 
del cavo popliteo in due rami, di cui l'uno, interno, si perde nella palli 
della parte superiore e posteriore della gamba, mentre che l'altro esterno 
si anastomizza verso la parte media di questa col nervo safeno alterno. 
Nel suo cammino, dal margine inferiore del grande gluteo al cavo pò 
pliteo, la branca femoro-poplitea fornisce : 1° parecchi rami ascendenti 
che si distribuiscono alla pelle della regione glutea ; 2° rami obliqui In 
basso ed in fuori, destinati alla pelle della regione postero esterna della 
coscia;.!" Rami obliqui in basso ed in dentro, destinati alla pelle della 
regione postero-interna. 

In riassunto, il piccolo sciatico é un nervo muscolo-cutaneo, che pre­
siede alle contrazioni del grande gluteo, e che distribuisce la sensibilità 
ad una porzione de'tegumenti della natica, ad una porzione dei tegumenti 
del perineo e degli organi genitali, alla pelle di tutta la parte posteriori 
della coscia, ed ai tegumenti della parte posteriore e superiore della 
gamba. 

4" Nervo del gemello superiore. -Questo rametto emana dalla fU-
te posteriore del plesso sacrale, al livello dell'origine del gran nervo 
sciatico, che lo copre al suo punto di emergenza. Dopo un brevissimo cam-
tnh_w>, si getta nel gemello superiore, in cui penetra per la sua faccia 
profonda. 

5* Serro dei muscoli gemello inferiore e quadrato crurale. -
Nasce di lato al precedente ed incrocia come esso il margine superiore 
della spina sciatica per uscite dallescavazione pelvica. Lo ai vede im­
mettersi in seguito sotto il gemello superiore, poi sotto il tendine del­
l'otturatore interno, e sotto il gemello Inferiore, al quale dà un filetto. 
Più in baj-so, questo ramo corrisponde alla faccia anteriore 0 profonda 
del quadrato crurale e si perde nella sua spessezza. 
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1 — Grande nervo sciatico. 

Il grande nervo sciatico si estende dall'estremità inferiore o dall'apice 
ilei plesso sacrale ai muscoli della regione posteriotedella coscia ed a 
tutte le parti costituenti della gamba e del piede. È il più voluminoso 
e più lunga di tutti i nervi dell'economia.—11 tronco lombo-sacrale, e 
le quattro prime paia sacrali pare che convergano e si aggruppino in 
un sol fascio per produrlo.—Un poco schiacciato alla sua origine, come 
il plesso sacrale di cui è a considerare come prolungamento pel suo vo­
lume, per la sua direzione, e per la sua struttura tanto notevolmente re­
tiforme, si arrotondisce discendendo verso il cavo del popi ite (fig. 508). 

Cammino e rapporti. — Questo nervo esce dal bacino per la parte 
più bassa della grande incisura sciatica, tra il margine inferiore del pi­
ramidale ed il gemello superiore che incrocia ad angolo retto. Scende 
in seguito verticalmente tra la tuberosità dell' ischio ed il gran trocan­
tere, più vicino però alla prima di queste sporgenze che alla seconda ; si 
situa al centro dei muscoli della regione posteriore della coscia e si di­
vide alla sua entrata nel cavo popliteo in due branche cbe costituisco­
no : il nervo sciatico popliteo esterno, ed il nervo sciatico popliteo in­
terno. Questi nervi, che sono semplicemente addossati l'uno all'altro, si 
separano spesso in un punto più alto, e talvolta anche fin dall'origine dei 
nervo sciatico. 

Nel suo cammino, il gran nervo sciatico si trova in rapporto : 1* pel 
suo lato posteriore col nervo piccolo sciatico e col muscolo grande gluteo; 
più in basso con la lunga porzione del bicipite femorale che lo incrocia 
ad angolo acuto, e nel suo quarto inferiore con l'aponevrosi crurale da 
cui lo separa uno strato cellulo-adiposo più o meno spesso; 2* pel suo 
lato anteriore coi due gemelli e col tendine dell'otturatore intorno, poi 
col quadrato crurale e col grande adduttore, e nella metà inferiore della 
coscia con la porzione femorale del bicipite. 
. L'arteria pudenda interna occupa il suo lato interno al momento in cui 
circonda la spina ischiatica. L'arteria ischiatica l'accompagna sino alla 
parte superiore della coscia, e gli fornisce nella maggior parte degli 
Individui un ramo notevole rer le sue dimensioni. 
i Branche collaterali. — Sono cinque e si portano alla lunga porzione 
del bicipite, al semitondinoso, al semimembranoso, al grande adduttore 
ed alla corta porzione del bicìpite. Le tre prime nascono talvolta da 
un tronco comune che si stacca ordinariamente dal tronco principale 
al livello del quadrato crurale. 

I.' Nervo delta lunga porzione del bicipite--Questo nervo lungo 
e gracile, come tutti i rami collaterali forniti da) grande sciatico, si porta 
in basso ed in fuori verso la parte media del muscolo, sulla quale ai 

Barrar > Val. Ili a 



- 482 -

divide: in filetti ascendenti, destinati alla sua estremità superiore,a 
filetti ascendenti, esilissiini, che pur tuttavia sì possoî . seguire sino 
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alla sua estremità inferiore. —Indipendentemente da questo ramo nervo­
so, la lunga porzióne del bicipite ne riceve spessissimo uno o due al­
tri, più alti, cbe si gettano nella sua estremità superiore. Questi ner­
vi, coipe la maggior parte dei rami emanati dal grande sciatico, pe­
netrano nel muscolo per la sua faccia anteriore o profonda. 

2.° Nervo del semitendinoso. — Scende quasi verticalmente sulla 
faccia profonda del muscolo al quale é destinato. senza dargli alcun 
ramo, poi si biforca dopo aver percorso un certo cammino, e finisce per 
sparire nella sua spessezza, al livello od un poco al di sotto della parte 
media della coscia. 

3." Nervo del semimembranoso. — È raramente unico. Se ne tro­
vano in generale due ; il più alto penetra nel muscolo verso il sno terzo 
medio, e l'altro nel terzo inferiore del suo corpo carnoso. 

4° Nervo del grande adduttore.—Nato dal grande sciatico, un poco 
al di sopra della parte media della coscia, e talvolta da un tronoo che 
gli è comune con quello del semimembranoso, passa innanzi a questo 
muscolo per portarsi obliquamente in basso, in avanti ed in dentro e 
penetra obliquamente nella faccia posteriore del grande adduttore in 
vicinanza del suo margine interno. Questo nervo contrasta per la sua 
tenuità con le grandi dimensioni del terzo adduttore, che riceve i suoi 
principali rami, come abbiamo visto, dall'otturatore. 

5.° Nervo della corta porzione del bicipite.—-La sua origine è varia: 
in generale emana dal grande sciatico al livello della parte più alla 
della coscia, poi si dirige ìd basso, in avanti ed in fuori verso la fac­
cia postero-esterna della porzione femorale del bicipite, nell'estremità 
superiore della quale penetra. 

IL — Nervo solatloo popliteo esterno. 

Il nervo sciatico popliteo esterno si estende dalla parie terminale del 
gran nervo sciatico ai muscoli della regione tibiale anteriore ed ester­
na, alla pelle che riveste la semicirconferenza esterna della gamba, ed 
a quella che copre la faccia dorsale del piede.—11 suo volume è la metà 
circa di quello dello sciatico popliteo interno (flg. 600). 

• Partito dall' estremità superiore e mediana del cavo popliteo, questo 
nervo scende obliquamente in fuori, rasenta il late posteriore del con­
dilo , la parte corrispondente della testa del perone, circonda a semi­
spirale l'estremità superiore del corpo di quest'osso, s'immette nella spes­
sezza del lungo peroneo laterale, poi si divide in due branche termi­
nali : I* una esterna, più conosciuta sotto il nome di nervo muscolo-cu­
taneo, V altra Interna, che costituisce il nervo tibiale anteriore. 
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A. — Branche collaterali dello sciatico poplite» esterno. 

Nel cammino che percorre dal suo punto di partenza a quello di bi­
forcazione, lo- sciatico popliteo esterno fornisce: 1° due branche cutanee. 
T accessorio del safeno esterno e la branca cutanea peroniera: 8* due 
branche muscolari destinate al tibiale anteriore. 

a. L'accessorio del safeno esterno o nervo safeno-peroniero si stacca 
dallo sciatico popliteo esterno immediatamente al di sotto della sua ori 
gine. Scende quasi vei ticalmente tra il gemello esterno e l'aponevrosi 
tibiale, attraversa qu« st* aponevrosi vi rso la parte media della gamba, 
s'inclina allora indentro per avvicinarsi al safeno esteino, e poi ai coni 
porta in due maniere differenti : ora H getta totalmente nel Mfatu 
esterno . di cui rappresenta in qualche modo una radice : ora invia 
a questo nervo solo un semplice filetto, e si distribuisce sa alla (ielle 
della rae'à inferiore della gamba, sia a quella che riveste le parti po­
steriori ed esterne del calcagno.—Alcune volle il volume del sa.»no pe-
roniero è sommamente gracile; in questo caso m»n é rara vtdcrlo termi­
narsi alla parte superiore del tendine di Achille, dopo esaerai ansito-
tu izzato col safeno esterno. 

b. La branca cutanea peroniera nasce un poco al di sotto della pro­
cedente. Attravi rsa quasi immediamente l'aponevrosi poplltea per por­
tarsi verticalmente in basso, e si divide, cammin facendo, in tre ordini 
di rami destinati esclusivamente alla pelle.- Questi rami si poasono divi­
dere: in posteriori, molto gracili; anteriori, più considerevoli, che descrì­
vono delle arcate a concavità in alto; ed inferiori ohe ai poaaono segut-
re sino al malleolo peroniero. 

e. Le branche muscolari sono ordinariamente due, ed emanar»1' 
dal tronco principale al di sopra della sua biforcazione. Dirette »lap-
prima trasversalmente in dentro, poi da basso in alto, descrivono una 
curva a concavità superiore. Le loro principali divisioni il spentomi 
nel tibiale anteriore, l'n rametto si termina nell'articolazione tlbio-p»-
ronea superiore. Alcune ramificazioni molto sottili si applicano alla tu 
berosità interna della tibia e si terminano nel periostio cbe la oopw. 

B. — Branche terminali dello sciatico popliteo esterno. 

!.• Branca terminale esterna, o nervo muscolo-cutaneo,*-L-
oarvo, un poco più grosso in generale del tibiale anteriore, scende Hh 
ticalmente sul lato esterne/ del perone, nella spessezza del lunjio pwo-
neo laterale. Al livello dell'estremità supcriora del corto perone*!!*' 
mie, devia leggermente per situarsi tra quest'ultimo muscolo e »*#•**• 
eore comune delle dita del piede, attraversa l'aponerroii della gamia 
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verso il suo terzo inferiore, poi si divide un poco al di sopra dell'ar­
ticolazione tibio-tarsea in due branche: nna interna, ed nna esterna più 
considerevole, che si suddivide quasi immediatamente in tre rami: que­
ste quattro divisioni costituiscono i rami collaterali dorsali delle dita 
del piede. 

Prima della sua divisione in due branche, il nervo muscolo-cutaneo 
fornisce : 1° Uno o due rami al muscolo lungo peroniero laterale: - 2° 
Un ramo al corto peroniero laterale:—3° Un ramo sopra-malleolare, che, 
partito dalla porzione sottocutanea di questo nervo, si dirige in basso ed 
in fuori per distribuirsi nella pelle della parte inferiore ed esterna della 
gamba. 

Dei quattro rami collaterali dorsali delle dita del piede, il primo o 
V interno si porta" indentro, seguendo una direzione dapprima parallela 
a quella del tendine dell'estensore proprio dell'alluce, poi lo incrocia 
alla sua estremità terminale per rasentare il lato interno dell'alluce 
di cui forma il collaterale dorsale interno. 

11 secondo, parallelo al primo spazio interosseo, si divide all'estre­
mità anteriore di questo spazio in due rami più piccoli che costitui­
scono, l'uno il collaterale dorsale esterno dell'alluee, e l'altro il col­
laterale dorsale interno del secondo dito. 

11 terzo segue il secondo spazio interosseo. e si biforca anche per 
dare origina, da una parte al collaterale dorsale esterno del secondo 
dito, dall'altra al collaterale dorsale interno del terzo. 

Il quarto, situato al di sopra del terzo spazio interosseo. fornisce con 
la sua divisione il collaterale dorsale esterno del terzo dito ed il colla­
terale dorsale interno del quarto. 

Prima di raggiungere le dita, i rami collaterali dorsali danno molte 
divisioni, ma ansai gracili, alla pelle della faccia dorsale del piede. Il 
primo, o interno, si anastomizza col safeno interno, il secondo comu­
nica al livello della sua biforcazione col ramo terminale interno del ner­
vo tibiale anteriore. Il quarto scambia costantemente alcune divisioni 
col safeno esterno. Tutti si uniscono nella spessezza del derma, sia al 
collaterale dorsale del lato opposto, sia al collaterale plantare dello stes­
so lato. 

2.° Branca terminale interna, o nervo tibiale anteriore.—Dopo aver 
attraversata la parte superiore del lungo estensore comune delle dita 
del piede, questa branca si applica sul legamento interosseo, scende 
in avanti dell' arteria tibiale anteriore, tra i muscoli lungo estensore 
comune delle dita e Ubiate anteriore, poi tra questo e l'estensore pro­
prio dell'alluce; passa col tendine di quest'estensore sotto il legsmento 
anulare superiore del terso, e si divide in avanti dell'articolazione ti-

s bio tarsea in due rami, che per la loro posizione si possono distìnguere 
in interno ed esterno. 

•_ 



— 486 -

Nella gamba, il nervo tibiale anteriore fornisce parecchi natii eoa.." 
terali che si possono dividere in interni ed esterni.—Gl'interni sì per­
dono nel tibiale anteriore—Gli esterni sono destinati, ì superiori, al 
lungo estensore comune delle dita del piede, gl'inferiori nll'eateasor* 
proprio dell'alluce. 
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a. 11 ramo terminale inferno del tibiale anteriore si porta diretta­
mente in avanti, tra il pedidio ed il tendine dell'estensore proprio del­
l' alluce, poi tra il primo muscolo interosseo dorsale ed il primo fascio 
del pedidio che incrocia ad angolo acuto. Al livello dell'estremità ante­
riore dei metacarpei, si divide in dne rami che si anastomizzano col se­
condo ramo terminale del muscolo-cutaneo e che in seguito formano: 
il collaterale dorsale estemo profondo dell'alluce, ed il collaterale dor­
sale intemo profondo del secondo dito del piede. 

b. 11 ramo terminale esterno cammina da dietro in avanti e da den­
tro in fuori, tra le ossa del tarso ed il muscolo pedidio, nel quale pe­
netra dividendosi in parecchi filetti. 

I due rami terminali del nervo tibiale anteriore sono coverti, non 
solamente dell' aponevrosi dorsale del piede e dal muscolo pedidio, ma 

-da una seconda lamina fibrosa che li fissa sulla faccia superiore del 
tarso. Sono dunque situati molto più profondamente dei rami corrispon­
denti del nervo muscolo-cutaneo. 

III. — Nervo sciatico popliteo interno. 

II nervo sciatico popliteo interno si estende dal gran nervo sciatico 
al muscoli ed alla pelle della parte posteriore della gamba, com'anche 
ai muscoli ed alla pelle della pianta del piede. Per il suo volume più 
considerevole di quello dello sciatico popliteo esterno, non meno che 
per la sua direzione, esso è chiaramente prolungamento del gran nervo 
sciatico (figura 601). 

Cammino e.rapporti.— Questo nervo scende dall'angolo superiore al­
l'angolo inferiore della losanga poplitea, di cui rappresenta in qualche 
modo il grand'asse. Al livello dell'angolo inferiore della losanga, s'im­
mette negli interatizii dei gemelli e più in basso nell'anello fibroso del 
aoleo, ove perde il suo nome per assumere quello di tibiole posteriore; 
cammina allora tra i muscoli degli strati superficiale e profondo della 
parte posteriore della gamba, rasenta nel terzo inferiore di questa il mar­
gine interno del tendine di Achille, corrisponde più in basso alla faccia 
posteriore del malleolo interno, poi alla volta del calcagno, al di sotto 
della quale sì divide in due branche terminali: il nervo plantare interno 
ed il nervo plantare esterno. 

Nel suo cammino attraverso il cavo popliteo, lo sciatico popliteo in­
terno si trova in rapporto pel suo lato posteriore con l'aponevrosi pò-
anche al IWltlo dal taglio di quarto muecolo.-7. Sciatico poptitao interno che ai im­
mette natt'èséllo flbroao dal sofeo.-BA Ramo aha naace dalla parte intano™ Ut quatto 
tronco" ehartlmmatla anoha nell'anello dal .eleo, al Inailo dal Quale format» una dm-
•Iona HflaiM o ««candente ohe panetra nal muaeofo popliteo par U atta faccia profonda. 
mYdt* £ T é puntó Tiiibita qui, ed un. diri.iOMi dUomdesu y.Jigractte eh- «ttr««ar»d 
t-_L»_.-.« L«*_L.*__A in m a l l i , ner Dottarti «I muscolo tibiale anteriore. — t.,S. Ner*o r r ; . £ - J s n ^ * ssrav. i«*> *«r s,«rsr i«n£ iii£ 
niJu ^il il Itnml ohe font tee al libili* poatenore. — IT.1*. Rami del lungo Battere 
ItfroTaVirittliT- UL J K T C A U T L llB&amilà tiratasi, dal nano aafano «taroo. 



- 488 -

plitea, da cui è separato superiormente da uno strato cettulo-adiposo pan 
meno spesso ed inferiormente dalla vena safena esterna, §oi coi àit§* 
melli che lo coprono col loro margine corrispondente. Corrisponde pe» 
suo lato anteriore alla vena poplitea, che lo separa dall'arteria corri­
spondente. Questi vasi ed il tronco nervoso che li accompagna non mas 
del resto esattamente sovrapposti che nella metà inferiore del cavo po­
pliteo superiormente; si dispongono in modo tale che ambedue sono con­
temporaneamente anteriori ed interni, ed il nervo é posteriore ed esterno. 

Nella gamba, questo nervo corrisponde: 1° in avanti, all'ìnteraUiio dei 
muscoli tibiale posteriore e lungo flessore proprio dell'alluce, da cui 
si trova separato in tutta la sua lunghezza dall'arteria e dalle vene ti­
biali posteriori ; 2° indietro, ad una lamina fibrosa che lo copre insie­
me con i muscoli ed i vasi precedenti, e che lo separa dal solco supe­
riormente, più in basso del tendine dì Achille e dall' aponevrosi tibiali.. 

A. - Branche collaterali dello solatico popliteo Interno. 

Delle branche collaterali dello sciatico popliteo interno, le une na­
scono dalla sua porzione superiore o poplitea, le ultra dalla sua pernione 
tibiale o dal tibiale posteriore. 

a. Branche che nascono nel cavo popliteo. 

Queste branche sono cinque: una cutanea, il nervo safeno ester­
no; ire muscolari destinate ai gemelli, al soleo ed al plantare gracile, 
ed una articolare destinata al ginocchio. 

r Nervo safeno esterno o safeno tibiale. — Si stacca dal tronca 
principale al livello della parte media del cavo popliteo, e al porta ini 
mediatamente in basso ed in dietro nell' interstizio dei gemelli, ota 
scorre dapprima sotto l'aponevrosi poplitea. Ma ben preato a'immeUi 
in un canale fibroso insieme con una vena tà una piccolu arteria; qo* 
sto canale corrisponde a) margine posteriore del setto Intermedio ai due 
gemelli. Giunto verso la parte media della gamba, il nervo safeno e*t#« 
no esce dal suo canale fibroso per scorrere nel tessuto cellulare sotto­
cutaneo, \icino alla vena safena esterna; si unisce un poco più in basso 
al safeno peroniero, rasenta il margine esterno del tendine di Achilia, 
e circonda il malleolo peroniero passando al disotto di questo; aegiiené» 
poscia la direzione del margine esterno del piede, il nervo safeno ai pw 
lunga da dtetru in avanti sino alla estremità libera del piccolo dito éà 
piede, di cui costituisce il collaterale dorsale esterno (flg. 001)-

In questo lungo cammino, il safeno esterno non fornisce alcun nu* 
nella metà superiore della gamba. Al livello del tendine di Achille di f* 
recebi rami cutanei, tra cui se ne nota uno che scende veri, cai west* 
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sul lato esterno e posteriore del calcagno per ramificarsi nella pelle che 
lo copre. 

Sul margine esterno del piede, il safeno tibiale dà ai tegumenti di 
questa regione molti rami che si distribuiscono in parte nella pelle 
della regione dorsale del piede, ed in parte in quella della regione plan­
tare esterna; i primi si anastomizzano con le divisioni del muscolo-
cutaneo. 

Quando questo nervo presenta un volume maggiore dell'ordinario, in­
dipendentemente dal collaterale dorsale esterno del piccolo dito, forni­
sce abbastanza spesso un ramo che si biforca per formare il collaterale 
dorsale Interno dello stesso dito, ed il collaterale dorsale esterno del 
quarto. 

2° Branche muscolari.—Le due branche destinate ai gemelli sono 
dapprima addossate al tronco principale. Si portano verticalmente in 
basso e penetrano nella parte superiore di questi muscoli pel loro mar­
gine popliteo, dividendosi ciascuna in due o tre rami. 

La branca del spleo, anteriore alle due precedenti e spesso doppia, 
scende anche verticalmente sotto il gemello esterno. Giunta al livello 
del margine superiore del soleo, si divide in due o tre rami che s'im­
mettono immediatamente nella sua spessezza e che si possono seguire 
sino alla estremità inferiore del suo corpo carnoso. 

La branca del plantare gracile, estremamente sottile, obliqua in 
basso ed in fuori, penetra quasi immediatamente in questo piccolo mu­
scolo, ora per la sua faccia posteriore, ora pel suo margine interno. 

3° Nervo articolare. — Spesso doppio, e sempre più o meno gra­
cile, questo nervo si dirige in basso ed in avanti, e si ramifica nelle 
parti fibrose che occupano lo spazio intercondiIoideo. 

Indipendentemente da questo filetto, molte ramificazioni emanate da 
tutti i nervi peri-articolari si perdono nelle parti fìtrose e fibro-cartila-
glnee dell'articolazione del ginocchio. 

b. Branche che nascono dal tibiale posteriore. 

Nella gamba, lo sciatico popliteo interno, divenuto tibiale posteriore, 
dà successivamente : 

1° Al muscolo popliteo, un ramo che circonda il suo margine infe­
riore per espandersi sulla sua faccia anteriore in parecchi filetti, i quali 
penetrano per la maggior parte nella sua spessezza. Uno di questi fi­
letti si porta ordinariamente all'articolazione tibio-peronea superiore. 
Un'altro attraversa talvolta l'orifizio superiore del legamento interosseo, 
poi termina nel tibiale anteriore. 
i 2* Al tibiale posteriore un ramo, spesso doppio, che scompare a 
|oco a poco in mezzo alle sue fibre dividendosi in parecchi rametti. 

tUrraT-Vot tu •» 
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8° Al lungo flessore comune delle dita del piede, due branche, mi 
superiore e l'altra inferiore. * 

4* Al tibiale posteriore, due altre branche dello stesso volarne dada 
procedenti, e che nascono come queste ad altezze differenti. 

5* Un filetto cutaneo interno o sopra-malleolare, che attraWPI 
l'aponevrosi della gamba, e di cui parecchie divisioni, prima di perdi»* 
nei tegumenti, si uniscono a quelle del safeno interno. 

6* Una branca cutanea plantare. Questa branca cbe scende *** 
ticalmente tra il malleolo interno ed il tendine di Achille, si di** 
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fn due rami : uno posteriore o calcaneo, ed ano anteriore o plantare.— 
11 ramo calcaneo discende nel tessuto cellnlo-adiposo situato in avanti 
del tendine di Achille, e si distribuisce, sia alla pelle che covre la 
parte più interna di questo tendine, sia a quella che riveste la faccia 
interna del calcagno, sia infine alla pelle del calcagno.—Il ramo anteriore 
o plantare, che nasce talvolta isolatamente dal precedente, dà dappri­
ma alcune ramificazioni alia pelle della porzione interna del tarso, si 
flette in seguito sul margine interno della pianta del piede, cammina 
tra l'aponevrosi ed i tegumenti della regione plantare, sotto i quali lo si 
può seguire lino alla parte media del metatarso, e si termina con molte 
divisioni nella pelle di questa regione. 

B. — Branche terminali dello sciatico popliteo interno, 
o nervi plantari. 

1° Nervo plantare interno.—Più voluminoso dell'esterno, si porta 
direttamente in avanti, al disopra dell'adduttore dell'alluce, poi tra il 
corto flessore dello stesso dito ed il corto flessore comune, e si divide 
in quattro branche che si staccano successivamente dal tronco princi­
pale, dì modo che la prima, o interna, è la più lunga, e l'ultima o 
esterna la più corta (fig. 602 e 603). 

a. Branche collaterali.—Prima, della sua divisione il plantare interno 
fornisce: 1° Branche cutanee in numero variabile, che attraversano l'apo­
nevrosi per distribuirsi, sia alla pelle del calcagno, sia a quella della 
regione plantare interna; 2° Rami muscolari per l'adduttore dell'alluce, 
pel corto flessore comune e per l'accessorio del lungo flessore. 

b. Branche terminali. —S'indicano col nome di,prima, seconda etc. 
andando da dentro in fuori. 

La prima, che è la più lunga, si porta in avanti ed in dentro, al 
di sotto del corto flessore dell' alluce, al quale dà uno o due filetti, e 
rasenta in seguito lo stesso dito di cui costituisce per la sua termina­
zione il ramo collaterale plantare interno. 

La seconda, che è la più voluminosa, segue la direzione del primo 
spazio interosseo, e sì divide alla estremità anteriore di questo spazio 
in due rami, dì cui l'uno rappresenta il collaterale plantare esterno del­
l'alluce e l'altro il collaterale plantare interno del secondo dito.—-Prima 
della sua divisione, questa branca fornisce un filetto al primo lombricale. 

La terza si dirige un poco obliquamente in avanti ed in fuori per 
raggiungere la parte anteriore del secondo spazio interosseo, incrocia 
ad angolo acuto i tendini flessori del secondo dito del piede, dà un 
filetto al secondo lombricale, poi si divide per fornire il collaterale 
plantare esterno del secondo dito del piede, ed il collaterale plantare 
fynterno del terzo. 
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La quarta, molto obliqua in avanti ed in fhori, incrociai tendini 
flessori del terzo dito, riceve al di là di questi tendini» un filetto IBI 
stomotico che le invia il nervo plantare esterno, e si biforca quasi im­
mediatamente. Dalla sua divisione risultano : il collaterale plosdm 
esterno del terzo dito, ed il collaterale plantare inferno del quotiti 

I nervi collaterali plantari delle dita hanno per caratteri comuni : 
1* Di fornire un gran numero di ramificazioni alla pelle delle lem 

parti laterali e della loro faccia plantare. 
2* Di anastontizzarsi tra loro e coi collaterali dorsali. 
34 Di dividerai alla loro estremità in due filetti : uno dorsale o sotto-

ungueale, ed uno plantare che si ramifica nel polpastrello delle dita 
unendosi a quello del lato opposto. 

4° Di offrire nel loro cammino molti corpuscoli di Pacini. 
2° Nervo plantare esterno. - Situato alla sua origine al disotto della 

volta del calcagno ed al disopra dell'adduttoie dell'alluce, si dirige 
obliquamente in avanti ed in fuori, tra il corto flessore comune e Ine 
cessorio del lungo flessore : cammina in seguito tra questi due muscoli, 
situati sul suo lato interno, e l'abduttore del piccolo dito, che oocapa 
il suo lato esterno ; poi si divide al livello della estremità posteriore 
del quinto metatarseo o del quarto spazio interosseo in due branchi 
terminali, che per la loro posizione si possono distinguere in sv/>*»/t-
date e profonda. 

'Sei cammino che percorre dalla sua origine alla sua biforcazione, 
questo nervo non fornisce che due rametti. Il primo, molto gracile, il 
perde nell'accessorio del lungo fles-ore. Il secondo, più considerevole s 
spesso doppio, si porta nell'abduttore del piccolo dito* 

a. Branca terminale superficiale. — Si porta direttamente in avanti 
e si divide immediatamente in un ramo interno e in un ramo estarno. 

II ramo interno si porta direttamente in avanti, nella direzione dal 
quarto spazio interosseo, incrocia alla parte anteriore di questo sp aio 
i tendini flessori del piccolo dito, poi si divide in due rami fecondarli 
che costituiscono il collaterale plantare esterno del quarto Utlo ed tt 
collaterale plantare inferno del quinto. 

Il ramo esterno, leggermente obliquo da dietro in avanti e da dente» 
in (bori, cammina al di sotto del corto flessore del piccolo dito, al quali 
fornisce un filetto, ed incrocia poi il tendine dell'abduttore dello Hsm 
dito, per prolungarsi sino alla estremità terminale di queste di cui fer­
ma il collaterale plantare esterno. 

b. Branca terminale profonda. — Si porta da fuori in dentro e da 
dietro in avanti, tra l'abduttore obliquo dell'alluce e gl'interosael pU* 
tari, e ii estende sino alla parte media del primo interoaseo dofNH. 
nel quale si termina. Questa branca descrive in conseguenza unawfiP» 
semicircolare. Dalla sua convessità rivolta in avanti «d in fiwrt. * 
veggono nascere. 
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1* Due filetti lunghi e gracili pei due ultimi lombricali ; 
2* Uno o due rami per l'abduttore obliquo dell'alluce; 
3° Parecchi filetti per l'abduttore trasverso dello stesso dito; 
4° Un filetto per ciascuno dei muscoli interassei plantari e dorsali. 

Considerazioni generali sul nervi dell'arto addominale. 

A. Nervi motori. — L'arto addominale esegue quattro principali mo­
vimenti: l'estensione e la flessione, l'abduzione e l'adduzione. Nell'uomo, 
la cui ordinaria attitudine è la verticale, il primo di questi movimenti do­
mina tutti gli altri, mentre che il secondo presenta al contrario una im­
portanza predominante nell'arto superiore. 

Ora, al modo stesso che il movimento principale di questo, la fles­
sione, é affidata a tre nervi differenti, il muscolo-cutaneo, il mediano 
ed il cubitale, così anche il movimento più essenziale dell'arto inferio­
re, la estensione, è posta sotto l'influenza di tre tronchi nervosi: il pic­
colo sciatico, che presiede alla estensione della coscia sul bacino; il cru­
rale, che estende la gamba sulla coscia, ed il grande sciatico, che esten­
de il piede sulla gamba e le dita sul piede. La pluralità dei tronchi pre­
posti alla esecuzione di questo movimento ha egualmente per scopo qui 
di meglio assicurare la sua conservazione. 

Il movimento di flessione, che ha anche una grande importanza, poi­
ché quest'arto è destinato non solamente a sopportare il peso del corpo, 
ma a trasportarlo, cioè ad estendersi e flettersi alternativamente, è com­
piuta per opera di due nervi: l'uno che viene dal plesso lombare, rappre­
sentato dalle branche dei muscoli psoas ed iliaco; l'altro che emana dal 
plesso sacrale, e costituito dal grande sciatico. 

11 movimento d'abduzione dipende dal nervo gluteo superiore che in­
nerva i muscoli medio e piccolo gluteo. 

Il movimento d'adduzione è aflldato anche ad un sol tronco molto 
importante, il nervo otturatore. 

Il volume di tutti questi nervi motori sembra a primo aspetto molto 
più considerevole dì quello dei nervi corrispondenti dell'arto superiore. 
Ma esso è molto più in rapporto con l'importanza delle branche cutanee 
che se ne staccano che con le dimensioni dei muscoli ai quali essi si porta­
no. Quelli quasi esclusivamente motori, come il gluteo superiore ed il 
nervo otturatore, sono in realtà piccolissimi quando si paragonano alle 
masse muscolari che vanno ad animare. In nessuna parte dell'economia 
il osserva un contrasto più meraviglioso tra il volume dei muscoli e 
quello del nervi, tra il numero delle fibre contrattili e quello dei tubi 
nervosi. È specialmente In questi muscoli cbe questi si dividono e sud­
dividono per supplire in qualche modo alla loro relativa scarsezza. 
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B. Nervi sensitivi. - I nervi sensitivi dell'arto inferiore si dirigo*» 
più particolarmente verso la periferia dell'arto e si tefiminano per la 
maggior parte nel suo involucro tegumentario. 

Questi nervi cutanei provvengono quasi tutti da tronchi che Ioni 
sono comuni coi nervi motori : così il crurale dà divisioni ai muscoli 
ed ai tegumenti della parte anteriore della coscia ; lo sciatico popliteo 
esterno, ai muscoli ed ai tegumenti della parte antera-esterna dell» 
gamba; il piccolo sciatico, al grande gluteo ed alla pelle della parta pe-
sterrare dell'arto, etc; solo le branche inguino-cutanea sono esclusiva­
mente destinate all'inviluppo cutaneo. 

Dai fatti che precedono risulta che i nervi cutanei nell'arto addomi­
nale corrispondono sopratutto alle sue facce anteriore e posteriore, di 
cui si prolungano verso le parti laterali, e differiscono per questori-
guardo da quelli dell'arto toracico, che s'irradiano dalle parti laterali 
verso le facce anteriore e posteriore. 

Tutte le considerazioni che abbiamo presentate sulla sensibilità ricor­
rente e sulla diretta, parlando dei nervi cutanei dell'arto superiore, si 
applicano del resto a quelli dell'arto inferiore. 

Parallelo dei nervi degli arti superiore ed inferiore. 

I nervi dell'arto toracico emanano dal plesso brachiale, che pro­
viene dal rigonfiamento cervicale della midolla spinale. I nervi dell'arto 
addominale partono dal plesso lombo-sacrale, che ha origine dal rigeo-
fiamento lombare. Ciascuno di questi plessi ha branche afferenti ed af­
ferenti. 

Se si paragonano le loro branche afferenti, si vede che quelle dal 
plesso inferiore sono molto più numerose di quelle del superiore, dlffr 
renza di cui troviamo la spiegazione nella ineguale estensione della M-
perfide sensitiva dei due arti e nell'inegual volume dei loro muscoli. 

Se si prendono in considerazione le loro branche terminali, ai osserva 
una disposizione inversa: il plesso brachiale, che non riceve cbe einqos 
tronchi afferenti, dà origine a sei branche terminali; il plesso lenite 
sacrale, che ne riceve dieci, ha tre branche terminali solamente. Mi 
se da un late queste branche terminali sono meno numerose, dall' altra 
sono più voluminose. Considerato nella sua origine, il slatema nervo» 
dell'arto toracico ha dunque per carattere distintivo la diffusione pi* 
ecce delle sue branche più importanti, e quello dell'arto addominale te 
coalescenza o almeno la disseminazione più tardiva delle sue. 

Tra le prime e le seconde, però, si notano analogie numeroie « fe­
dii ad intendere. 

II n.r\«. otturatore che presiede alla adduzione della coscia b*1J| 
sloghi l nervi dei muscoli pettorali e quello del gran dorsale. I *fìm-

riandò la loro azione, operano l'adduzione del braccio. 
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Il nervo gluteo superiore, destinato ai muscoli medio e piccolo glu­

teo, rappresenta il nervo sopra-scapolare destinato al sopra e sotto­
spinoso. 

Il piccolo sciatico, i cui rami motori si perdono nel grande gluteo, cor­
rispondono al nervo circonflesso, le cui divisioni terminano nel deltoide. 
Questa analogia però non appare così nettamente come le precedenti e 
potrebb'essere contrastata, giacché i due nervi hanno disposizione e 
connessioni differentissime. 

Il nervo crurale rappresenta al tempo stesso la porzione brachiale del 
radiale e il nervo brachiale cutaneo interno. - Per le branche che fornisce 
al tricipite della coscia, presiede al movimento d'estensione della gamba, 
come il radiale presiede al movimento d'estensione dell'avambraccio.— 
Le branche perforanti superiore ed inferiore sono le analoghe delle 
branche brachiali cutanee interna ed esterna. - Il safeno interno si ra­
mifica nei tegumenti della metà interna della gamba, come il brachiale 

; cutaneo interno nella pelle della metà interna dell'avambraccio. 
Il gran nervo sciatico rappresenta il muscolo-cutaneo, il mediano, il 

cubitale, e la branca terminale posteriore del radiale. 
1 rami che questo nervo fornisce ai muscoli bicipite femorale, semi-

lendinoso e semimeuil ranoso, rammentano la porzione brachiale del mu­
scolo-cutaneo, poiché presiedono al movimento di flessione della gam­
ba, al modo stesso che i rami che da questo nervo vanno al bicipite 
brachiale ed al brachiale anteriore presie»lono al movimento di flessione 
dell' avambraccio. —11 nervo safeno esterno e la branca cutanea pero­
niera ricordano la porzione terminale o cutanea dello stesso nervo. 

ì Lo sciatico popliteo esterno ricorda con le sue due branche terminali 
quelle del radiale; si distribuisce ai muscoli abduttori del piede ed esten­
sori delle dita, come la branca terminale posteriore del radiale ai mu­
scoli abduttori ed estensori della mano e delle dita. 

Lo sciatico popliteo interno rappresenta il nervo mediano e il cubi­
tale.-I muscoli ai quali si distribuisce flettono le dita del piede, come 
quelli ai quali questi nervi ti portano flettono la mano e le dita: esso 
fornisce i rami collaterali plantari delle dita del piede, come questi for­
niscono i rami collaterali palmari.—Questa fusione dei due nervi non si 
mantiene del resto che nella gamba; essa cessa nella pianta del piede, ove 
si vede il plantare interno comportarsi come la porzione palmare del 
mediano, ed il plantare esterno come la porzione corrispondente del 
cubitale. 
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ARTICOLO III. 

NERVO GRAN SIMPATICO. 

(Nervo intercostale di Willis, nervo trisptancnico di Chaussier, jf-
stema nervoso detta vita organica di Bichat, sistema nervoso pm-
glionare o vegetativo di molti autori). 

1. — Conslderaaioni generali. 

I nervi gran simpatici al numero di due, e distinti anche in desini e 
sinistro, differiscono molto notevolmente da tutte le altre irradiazioni del 
sistema nervoso centrale. Non nascono direttamente dall'asse cerebro­
spinale , ma dai nervi che ne partono. Non provvengono da un punta 
determinato di quest'asse ma da tutta la sua lunghezza. Hanno Inoltre 
per .^tributi distintivi; la loro ineguale colorazione alternativamente 
bianca e gru-i », l'estre.na irregolarità della loro forma, la moltiplichi 
dei gangli situati in serie sul loro cammino, ed infine la tendenza oo 
stente che li porta a ravvicinarsi, ad intrecciarsi, ed anastomlzzarsi In 
mille modi per costituire plessi inestricabili. 

Considerati nel loro insieme, questi nervi si presentano sotto l'aspetto 
di due lunghi cordoni, moniliformi, estesi dalla base del cranio alla 
base del coccige, che ricevono per la loro parte posteriore radici emanile 
da tutti i nervi cranici e rachidei, e forniscono pel loro late anteriori 
ai visceri del collo, del petto e dell'addome innumerevoli divisioni nna-
stomizzate fra loro e spesso anche rigonfiate nel loro cammino. 

Così conformato, ciascuno di questi nervi ci offre a considerare : uni 
parte centrale che costituisce* il suo asse o il suo tronco, una afferm-
le, composta dallinsieme delle sue radici, ed una efferente, cbe com­
prende l'insieme delle sue diramazioni. 

8 1. - TRONCO O FARTK CENTRALE DEI. GRAN SIMPATICO. 

La parte centrate del gran simpatico, cioè a dire quella che ha la 
forma d' un cordone longitudinale rigonfio di tratto in tratto, poggli 
a deatra ed a sinistra sulla colonna sacro-vertebrate, di cui aegue le 
curve e ne misura tutta la lunghezza—La sua estremità superioreid-
dossata alla carotide interna, che allaccia colle sue ramificazioni, ai pw* 
lunga attraverso il canale carotideo ed il seno cavernoso lin nello tré' 
terno del cranio, anastomizzandosi sulla comunicante anteriore cet fi 
lamenti simili del lato opposto.—La sua estremità inferiore si awifio* 
e M unisce innanzi alla base del coccige con quella del nervo corriipe»-
dente. 

Dalla convergenza o piuttosto dall' anastomosi dei due simpatici * 
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loro limiti più estremi, risulta una specie di ellissi molto allungata 
nell'area della quale si trova compresa la colonna sacro-rachidea ed in 
conseguenza la maggior parte dell' asse cerebro-spinale. Ma non è so­
lamente con la loro estremità che le due metà di questa lunga ellissi 
si congiungono l'una all'altra; vedremo più innanzi che le branche ema­
nate da ciascuna di esse le uniscono in un modo ben altrimenti impor­
tante in diversi punti della loro lunghezza, mediante le reti tanto com­
plicate che formano anastomizzandosi nella linea mediana. 

I rigonfiamenti o gangli, situati a serie da alto in basso sul tronco 
del gran simpatico, corrispondono per la maggior parte agli angoli di 
riunione di questo tronco con la serie delle sue radici. Poiché queste 
emanano sop.ntutto da' nervi spinali, ne risulta che, quando si portano 
direttamente verso il tronco del sistema nervoso ganglionare, senza unirsi 
a quelle che le precedono o le seguono, si osserva un ganglio al livello 
di ogni paio spinale. Se, invece, parecchie radici convergono verso uno 
stesso punto di questo tronco, si vedrà allora un ganglio unico e più 
voluminoso corrispondere a parecchi nervi rachidei. 

Queste tendenze opposte si trovano realizzate alle due estremità del­
l'asse del gran simpatico: sulla parte superiore di quest'asse tutte le 
radici infatti convergono e tendono a fondersi, sulle sue parti media ed 
inferiore, quasi tutte tendono a restare indipendènti. Così, mentre cbe tre 
gangli solamente corrispondono alle radici emanate dalle dodici paia 
craniche, e dalie otto paia cervicali, vediamo comparire innanzi alle 
dodici paia dorsali dieci, undici e talvolta dodici gangli dorsali, innanzi 
alle cinque paia lombari, quattro gangli dello stesso nome, ed infine in­
nanzi alle quattro prime paia sacrali altrettanti rigonfiamenti nervosi. 
11 loro numero resta adunque sempre inferiore a quello dei nervi cra­
nici e rachidei, e varia da venti a ventiquattro. 

La situazione dei gangli differisce un poco secondo la regione che occu­
pano. Nelle regioni cervicale, lombale e sacrale, sono situati innanzi alla 
rachide; nella dorsale, sulle sue parti laterali.—Quelli del collo poggiano 
sull'aponevrosi prevertebrale e sui muscoli sottostanti, quelli del torace 
corrispondono alle articolazioni costovertebrali ed ai dischi interverte­
brali, quelli dell'addome e del bacino ai corpi delle vertebre. 

La loro forma sembra dipendere sopratutto dal modo di ripartizione 
della sostanza grigia in mezzo alle fibre primitive che li attraversano. 
Talvolta questa sostanza si trova deposta solamente sulle fibre che co­
stituiscono il tronco del gran simpatico: essi sono allora divari o fusifor­
mi. Talora è deposta contemporaneamente sul tronco e sulla radice adia­
cente: In questo caso hanno un aspetto triangolare e piramidale, o anche 
sono come biforcati ad una delle loro estremità. La loro configurazione, in 
una parola, è tanto più regolare e più uniforme, per quanto i corpuscoli 
gangllonari che partecipano alla loro composizione, si mostrano più 

Saaavr — Voi. III. io 
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esclusivamente sul cammino dell'asse centrale del gran simpatico; tanto 

»• «f. OW. — Portimi cervicale a toracica dtl gran rimpsMeo. {') 

V,g. tìfM. — I. I. STV.. poaumogaatrteo éntro, cammino, rapporti. «H»i*ffc«»**»*j .... 
nauooa. - *. S,r... K^wo-faringeo. - 3. Nera© epiw.ta.-i Nono ipogleaw» «•***fij 
è «aio divi» a <|u»i inti-rametila aaponau» par laaciar vedere te ptt*ttmafW«n«" "" 

http://epiw.ta.-i
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più variabile e irregolare, per quanto essi si estendono dippiù verso le 
radici di quest'asse. 

11 loro colore varia dal grigio pallido al grigio rossastro. La loro 
.consistenza, abbastanza compatta, è dovuta in parte alla presenza di nn 
involucro cellulo-fibroso dipendente dal nevrilemma e che fornisce, per. 
la sua faccia interna, come questa ultima membrana, tanti prolungamenti 
che dividono in scompartimenti la sua cavità e separano, circondandoli, 
i diverri fasci delle fibre ganglionari di cui si compongono. 

Nell'intervallo di questi rigonfiamenti, il tronco del gran simpatico 
conserva il suo colore bianco o leggermente grigiastro. È in genera'e 
semplice. Talvolta però si vede biforcato in certi punti, particolarmente 
verso la parte inferiore del collo. Ma le due branche che risultano da 
questo sdoppiamento restano parallele; esse si estendono soltanto da un 
ganglio all'altro: giunte al primo ganglio situato sul loro passaggio, 
ai riuniscono in un sol tronco. 

I rapporti più importanti della catena ganglionare del gran simpa­
tico sono quelli che ha coi vasi: nel collo è situata al di fuori delle 

ganglio oervioale superiore. — 5, 5, 5. Tronco o parte centrala del gran «impalici». — 6. 
Ganglio cervicale auperiore.—7. Sno ramo carotideo che ai divide in due rami secondarli.— 
8. Ramo timpanico del glotao-faringeo o nervo di Jacobson, che dà sei Aletti, di cai l'an­
teriore e inferiore si anastomizza col ramo carotideo.—9. Ganglio genicolato del facciale 
dnl quale nasoono due rametti, il gran nervo petroso iitperfleiale, che ai porta al ganglio 
afeno-palatino, ed il piccolo nervo petroso superficiale che si termina nel ganglio otico : 
ambedue ricevono al loro punto di partenza un filetto dal nervo di Jacobson. — 10. Nervo 
motore oculare esterno, che si anastomizza mercè due filetti col ramo carotideo.—11. Gan­
glio oftalmico alla parte posteriore del quale si portano, un filetto che provvienedal plesso 
cavernoso, un' altro emanato dal nervo nasale, ed un terzo ohe parte dal motore oculare 
comune. — 12. Ganglio sfeno-palutino che riceve indietro il prnn nervo petroso superficiale 
ed un ramò del plesso carotideo. —13. Ganglio ottico.— U. Nervo linguale. — 15. Gan­
glio soUomaaoellare,—16. Plesso dell'arteria carotide esterna, un filetto del quale ai stacca 
al livello dell'arteria facciale per gettarsi nel ganglio precedente. —17. Nervo laringeo 
superiore. -» 18. Nervo laringeo esterno. — 19. Origine del nervo laringeo inferiore. — CO. 
Questo Steno nervo il cui tronco s'immette sotto il costrittore inferiore della faringe.— 
ti. Arcata formata dall'anastomosi dei due primi nervi cervicali: filetti ohe ai estendono 
da quest'arcata al ganglio cervicale superiore. — 22. Branca anteriore del terzo nervo cer­
vicale; filetto che essa invia allo stesso ganglio.—23. Branca anteriore del quarto nervo oervi­
oale, dalla quale parte un filetto che si getta nel ramo esteso dal ganglio cervicale superiore al 
ganglio cervicale medio.—24. Branche anteriori del quinto e del acato nervo cervicale che 
comunicano ciascuna mediante un filetto col ganglio cervicale medio.— 25. Branca ante­
riore del settimo nervo oervioale. — 26. Branche nnteriori dell'ottavo nervo cervicale e del 
primo donale; queste due branche, al pari della precedente, comunicano ciascuna mediante 
un Metto indipendente ool ganglio cervicale interiore.—27. Ganglio cervicale medio.-28. 
Suo ramo ascéndente o superiore.—28. Gangli" cervicale inferiore.—30 e 31. Rami che 1 ant-
soono al ganglio cervicale medio.-32. Nervo cardiaco auperiore.—33. Nervo cardiaco medio— 
Nel cadavere sul quale questa figura è stata disegnata, passava innanzi ali arteria succla­
via, ma più abitualmente passi indietro.-84. Nervo cardiaco inferiore.-», 35. Plesso cardia­
co.-36. Oanglio di ausalo pleaso.-37. Filetto ohe segue il cammino dell ariana coronaria de-
slra.-38. 38" Nervi Interoostali che ricevono ciaaonno duo filetti dai gangli toracici del gran 
simpatico. - 3». Oran nervo aplancnico.-40. Ganglio che si osserva aliane volte rat eoo 
onramino.—II. Sua estremiti terminale ohe si continua col ganglio semtluoare.— « . Pic­
colo splancnico.—43, 43. Pleaso solare.-44.Terminaatonedello pneumogastrico stotstro-
45. Terminazione dallo pneumogastrico destro-46- ParU terminale drfnervoftodicow-
nistrn ohe si trovi qui mischiata e contusa c i plesso deir arteria diaframmatica Inftno-
re.-47. Taglio del bronco destro un poco spostato in avanti per lifoiar vedere il tronco 
dello pneumogastrico ohe pausa alta sua parte posteriore. - 48. Arco dell «n«» •oil.vaU». 
e sposato anche in avanti per mostrare il plesso cardiaco -49. Orecchietta deetra e vena 
ca»« superiora. - 50. Ventricolo destro. — 51. Tronco dell ariana pulmonare.-». Branca 
destra di quest*arteria.—53. Metà deetra dello stomaco, sollevata e deviala per nettare 
allo «coperto il pleaso solare. — 54, 54. Taglio del diaframma. 
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carotidi primitiva ed interna, immediatamente indietro della ve»* gfo. 
gulare interna; nel torace, corrisponde all'aorta toraeWa od alle vene 
azigos ; nell' addome, rasenta, a sinistra l'aorta addominale, ad a destri 
la vena cava inferiore; nel hacìno è in rapporto con l'arteria sacrale me­
dia e colle sacrali laterali. 

11 tronco del sistema nervoso ganglionare e quello del sistema aor­
tico sono dunque contigui e paralleli in tutta la lunghetta e l'esten­
sione del loro cammino. Più innanzi vedremo questo rapporto di sem 
plico contiguità divenire sempre più intimo, poiché le divisioni dell'uno 
si applicano alle divisioni dell altro, ed ambedue cosi uniti e in appa­
renza confusi, seguire la stessa via per arrivare alla loro destinazione 
comune. 

§ 2.° - RADICI O PARTI AFFERENTI DEL GRAN SIMPATICO. 

I_a parte afferente del gran simpatico comprende l'insieme ilei rami 
che si portano verso il suo tronco per dargli origine. Questi rami, 
emanati dall'asse cerebro-spinale, divengono pel sistema nervoso delta 
vita organica, tante radici, di cui le une nascono dall'encefalo, e le 
altre dal prolungamento midollare. Le prime sono ordinariamente uni­
che ed abbastanza gracili; le seconde, o radici midollari, sono in geue-
rali doppie e più voluminoso ; donde segue che il sistema nervoso gan­
glionare, benché abbia origine da tutta la estensione dell'asse cerebro­
spinale, emana più specialmente dalla midolla. 

Nessuna delle radici che si estendono dall' encefalo o dalla midolla 
al cordone del gran simpatico nasce isolatamente dal centro ner?ww. 
Tutto si trovano confuse, al loro punto di partenza, coi nervi cninW 
o spinali, da cui esse si steccano in seguilo sopra un punto più o menu 
vicino alla loro origine. 

Le radici cbe emanano dal 3°, 4°, 5° e 6" paio cranico nascono si livello 
del seno cavernoso e del canaio carotideo - quello che proventi no 
dal 0*. 10* e 12* se ne separano alla loro uscita dal cranio ad un'altea» 
che varia un poco per ciascun di esse; - quelle che vengono dulie paia 
rachidee *e ne staccano immediatamente al di fuori del gangli situati ini 
loro cammino, o sopra un punto sempre molto vicino a questi. Ls ri­
dici del gran simpatico si possono dunque dividere, per la loro origi­
ne, in tre ordini : 

1* In superiori ed anteriori, cbe nascono in vicinanza della sctow» 
sfenoidale formata dall' articolazione della vertebra cranica anteriori 
con la vertebra cranica media. 

2 In superiori e posteriori, che nascono immediatamente al diluito 
del foro lacero posteriore, ci»-è a dire tra la vertebra cranica m#dte« 
la vertebra cranica posteriore. 
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3" In inferiori o rachidee, più voluminose e più lunghe, che nascono 

al livello di ciascun foro di congiunzione. 
Le radici superiori e anteriori sono miste per la maggior parte. 

Nello stesso tempo che i nervi cranici da cni partono danno filetti al 
gran simpatico, altri filetti si portano dal gran simpatico verso qurati 
nervi, per seguirli sino alla loro terminazione. 

La presenza di queste fibre ganglionari nei nervi di moto, come il mo­
tore oculare comune, il motore oculare esterno ed il patetico, è del re­
sto difficile a dimostrare ; così sembra essa ancora problematica ad al­
cuni autori. Essa però non si potrebbe porre in dubbio pei nervi di senso 
e di nutrizione, cioè a dire pel ganglio di Gasser e per le tre branche 
che ne partono. Se l'osservazione direlta non le dimostrasse, la fisio­
logia sperimentale basterebbe da sola per stabilirne l'esistenza. Abbia­
mo visto difatti che il taglio del trigemello tra la sua origine ed il gan­
glio non apporta in generale disordini molto apparenti negli organi dei 
sensi, ma che questo taglio fatto sullo stesso ganglio o sulle sue bran­
che, è seguito da alterazioni gravi nella maggior parte di questi organi 
e particolarmente in quello della vista. Alterazioni simili o analoghe so­
praggiungono quan»lo la soluzione di continuo sta sulla porzione cervi­
cale del gran simpatico.—Il taglio di questa porzione cervicale del resto, 
non ha per conseguenza solo semplici disturbi di nutrizione, ma anche 
la paralisi di alcune fibre muscolari e particolarmente di quelle che 
presiedono alla dilatazione della pupilla. Il gran simpatico invia dunque 
ai nervi cranici anteriori fibre dei due ordini, fibre vegetative e fibre 
motrici. 

Le radici superiori e posteriori rappresentano egualmente nervi mi­
sti. Qui ancora i filetti che si estendono dal gran simpatico ai nervi 
di senso sono più sviluppati e più manifesti di quelli che si portano ai 
nervi di moto. 

Le radici inferiori o rachidee sono costituite allo stesso modo delle 
superiori o craniche. Dei tubi nervosi che le compongono, gli uni si 
portano dai nervi spinali ai gangli corrispondenti, di cui formano le 
vere radici ; nati dalla midolla spinale, descrivono nel loro cammino 
una curva semicircolare a concavità interna. Gli altri invece vanno dalle 
cellule ganglionari verso i nervi rachidei, coi quali in seguito hanno di­
rezione comune. 

Queste fibre emanate dai gangli sono molto m»-no numerose dei tubi 
che provvengono dall'asse cerebro-spinale. La loro esistenza dapprima 
teoreticamente ammessa da Wrisberg e Bichat, è stata molto chiara­
mente dimostrata da fcider e Volhmann che le hanno osservate sopra­
tutto nella runa In cui divengono più evidenti. K stata in seguite con­
fermate da Waller ; applicando il suo metodo al loro studio, questo 

autore ha tagliato i nervi spinali in dentro della origine delle radici 
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del gran simpatico; e, dopo due mesi, ha trovate completamente sai, 
in mezzo alle fibre degenerate dell'estremità periferica, is filare emiaai* 
dai gangli del gran simpatico. 

Fig. 006. — Portione lombare J sacrale del gran eimpatita. {•) 

Fig. 005. — 1. Portione mediana del diaframma.—2. Ksireroftà inferiore dell' 
3. Stoma»., la cui metà deatra è alala tolta per far vedere II plesso sciare. — 4. 
«__M__M.____. ___._«•;_..___.:_.__ ._._._._. ___._. _: _..: . _ i : _ . . l i - .__,_.__:L .__._.._._.j««i_»a ____ Mpariore dell'intestino tratte che si continua dietro all'arteria mcsentaHM saeefWtl 
la pane terminale del duodeno, che 4 state pure asportalo p*r laiclsr vedere Igy*»' 

olon.~«. Rotto.-?. Vescica. - S. .'rostaia.-ft ^fit*mtTS . 
«iDistro.-10. Estremile terminale d*llo pnanmogaair»*» "Tr'Z 

etu divisioni si gettano per U maggior parte nel plesso solare.—U. l'Iacea solar* «•» " 

tosta**..—5. 8 iliaca del colon.-6, Rotto 
naie dallo pneumogastrico 
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Ma gli osservatori moderni non si son limitati a stabilire che le radici 

del gran simpatico sono formate principalmente da tnbi che camminano 
dall'asse cerebro-spinale verso il sistema nervoso ganglionare, ed acces­
soriamente da fibre che si dirigono dai gangli verso i nervi cranici o 
rachidei. Essi ci hanno fatto conoscere anche il cammino e la distribu­
zione di queste fibre ganglionari. Le belle esperienze di CI. Bernard at­
testano che esse, intimamente mischiate alle fibre motrici e sensitive, ne 
seguono il cammino e se ne staccano successivamente per perdersi nelle 
pareti vasali. Esse costituiscono i nervi vasomotori. Forse anche al­
cune si portano in altri organi. 

Giunte nel ganglio che loro corrisponde, le fibre che formano le radici 
del gran simpatico si mischiano ad altre fibre simili venute dal ganglio 
superiore attraversano questo rigonfiamento unendosi ancora con 
quelle che nascono dalle cellule unipolari e multipolari, poi si dividono 
alla loro uscita dal ganglio in due principali gruppi, di cui l'uno si 
porta al ganglio superiore, mentre l'aliro si porta in dentro ed in avanti 
verso gli organi vicini. 

Siccome la stessa disposizione si ripete di .Ito in basso al livello di 
ogni rigonfiamento, si vede che il tronco del gian simp dico, benché con­
tinuo in tutta la sua lunghezza, non si potrebbe considerare come un 
fascio di fibre parallele estese dalla base del cranio verso la base del 
sacro. Questo tronco è il risultato di una serie di anastomosi che hanno 
per effetto di rinforzarlo a misura che il numero delle sue fibre diminui­
sce. La sua continuità in conseguenza è soltanto apparente. Se fosse 
possibile isolare tutte le fibre che lo compongono, si vedrebbero la mag­
gior parte di queste ultime portarsi obliquamente in basso, in avanti ed 

oonda il tronoo dell'arteria celiaca e le sue tre branche.—ÌU. Estremità inferiore del grande 
splancnico che si getla hel ganglio semthinare.—13. Estremità interiore del piccolo splan­
cnico le cui divisioni si parlano in parte nel plesso solare ed in parte nei pleaso renale.—14, 
14.1 dui» ultimi gangli della porzione toracica del gran simpatico.—15,15. I quattro gangli 
della porzione lombare di questo nervo.—l«,lfl. Rami pei quali la portione forobar» dello 
•tesso nervo comunica coi nervi lombnri.-17,17. Rami che si portano da questa portione 
lombare innanti all'aorta per concorrere alla formimone del plesso lombo-aortico. —18. 
Plesso mesenterico superiore che etnnna dal plesso solare.-19. Pleaso lombo-aortico che 
itrovvlene in parte dallo stesso plesso, in parte dalla portione lombare del gran simnatt-
«o.— SU. Plesso mesenterico inferiore.—*!. Prolungamento del plesso lombo-aortico che ai 
divide innanti all'angolo «acro-vertebrale in due parti.— SS. Parte sinistra di ottano pro-
IniMmento -83. Parte destra, elio rioeve rami emanati dal pruno frangilo sacrale e «i getta 
in aemtilo nel plesso ipogaatrico.-2-l,84. Portione . aerata .lei gran simpaUeo.-£LS5. Plesso 
ipogastrico. - 86,86. Rami che partono dal gran simpanco per concorre» alla formattone 
di questo plesso. - «7,87. Divisioni che si estendono dal tarao e quarto nervo sacrale allo 
Mesto «lesso.-88. Decimo nervo dorsale.-». Undecimo nervo dorsale.-». Dodicesimo 
nervo dorsale.-31. Primo nervo lombare che st divide nlln.su» origine in due branche 
molto ineguali ohe costituiscono le branche addpminogenitali distinta in grande o supe-
riore a pianola o infrriora. - 38. Secondo nervo lombare che eeende verso * pwga del­
l' fognine par formare la branca ingu ao-cutanea •«•"»••-.«vTem> nervo •««$•"••-*«• 
Brs.ioe inguino-cutanea interna o genito-crurale, recisa "^•**°. ,d

i*"* •"* °H?**lj £ 
quarto nervo lombare che contribuisce a formare, eoi precedente il nervo crurale e col ae-
luentc ti nwvo lombo -sacrale.-». Tronco lombo-sacrale. 37. n*»«o sacrala costituito dal 
trailo feto «««la e dai «ttittw vrìtal nervi sacrali: ciascuno di questi quattro nervi pri-
m» di Miteni nel plesso, nonwaieaeol gingilo -.aerale eurrispondootn.-». Quinto nervo 
>ftcrale"-l$r Basto nervo onerale. 

http://nlln.su�
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in dentro, dalle parti laterali della midolla ai vìsceri del collo, del fe. 
race e dell'addome. 

§ 3 .° — BRANCHE 0 PARTI EFFERENTI DEI. GRAN SIMPATICO. 

La parie efferente del gran simpatico, o l'insieme delle branche che 
si staccano da tutta la lunghezza del suo tronco per portarsi verso gli 
organi destinati alla vita nutritiva, è quella che offra la disposi, ione 
più complicata. 

Mollo numerose, queste branche si portano in basso ediu dentro e 
percorrono una distanza più o meno lunga per giungere alla loro il* 
stinazione. Molto raramente le si veggono andare trasversalmente. Esse 
terminano in organi situati al di sotto ilei loro punto di partenti, ad 
una distanza in generale abbastanza grande; così, quella dei visceri 
ptdvit i vengono principalmente dalla porzione addominale del sistema 
nervoso ganglionare, quelle dei visceri addominali nascono dilla porti»-
ne toracica; quelle del cuore, dalla porzione cervicale. Solo le divisioni 
che emanano dalla estremità superiore ed inferiore del gran ilmpiUot» 
fanno eccezione alla legge generale : esse s'irradiano in.quasi tutte li 
direzioni, mentre però che il numero di quelle obliquamente dirette In 
dentro ed in avanti resta qui ancora il più considerevole. 

Tra queste branche, le une si portano direttamente agli organi ai 
quali suno destinali: teli sono quelfe del faringe e dell'esofago, quelle 
della trachea e del bronchi, quelle della vescica etc. Le altre, |»iù ini-
lucrose, si dirigono verso l'aorta o verso le sue divisioni, e circondino 
queste con le loro anastomosi per portarsi con esse nei loro visceri ri* 
spettivi : così si comportano le divisioni del plesso solare, quelle iW 
«lue plessi mesenterici, quelle del plesso lombo-aortico etc. (di ornili 
mobili sono quelli sopratutto che ricevono i loro nervi per l'interine»» 
della loro principale arteria. * 

Le divisioni emanate dall'asse del sistema nervoso ganglionare tlift* 
riscono »ta quelle che partono dal sistema nervoso cerebro-spinale per li 
loro tendenza estrema ad unirsi ed innestarsi per formare pieni, chi 
si distinguono per la loro posizione in laterali e mediani. 

I plessi laterali sono costituiti dai nervi che percorrono un cori» 
cammino p»-r giungere al termine della loro distribuzione: a queitec'aw» 
appartengono il plesso intercarotideo, il plesso faringeo, il pieno larin-
g-o e l'ipogastrico. 

I plessi mo.uani, più notevoli dei laterali, sono formati dal mi*»* 
glio dei nervi che perc»»rrono una distanza più o meno lunga per fise-
..ere ai loro visceri rispettivi: teli sono il plesso cardiaco, il «tate, 
il mesenterico superiore etc. Questi plessi mediani prendono in Jfir 
mite un (.unti. .r..|,|,.,-.i,, ,|a|ie principali arterie viscerali: coil II jì*# 
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cardiaco corrisponde dapprima all'arco dell'aorta e 1 al tronco dell'arte­
ria pulmonare, poi alle arterie cardiache ; il plesso solare, al tronco 
celiaco, poi alle arterie coronarie stomachiche, epatiche e spleniche; il 
plesso lorato-aortico all'aorta addominale, ecc. 

Questi due ordini di plessi non sono costituiti esclusivamente da rami 
emanati dalla parte centrale del gran simpatico. Parecchie divisioni 
provenienti dal sistema cerebro-spinale, partecipano jmre alla loro com­
posizione : il glosso-faringeo ed il pneumogastrico concorrono a formare 
il plesso intercarotidfo ed il faringeo ; i nervi sacrali danno parecchie 
branche al plesso ipogastrico. Lo stesso si verifica pei plessi mediani, 
benché il sistema cerebro-spinale in generale concorra meno alla for­
mazione di questi ultimi ; cosi le branche cardiache dello pneumogastrico 
si uniscono ai nervi cardiaci del gran simpatico per formare il plot so 
di quea'o home; il tronco destro del decimo paio cranico ed il nervo 
diaframmatico corrispondente si gettano con la loro estremità terminale 
nel plesso solare, e concorrono a formare non solamente questo plesso, 
ma tutti quelli che ne derivano.—Da questa disposizione risulta che l'asse 
cerebro-spinate partecipa alla costituzione del sistema nervoso ganglio­
nare mediante due ordini di radici: ** 

1° Mediante radici laterali o principali cbe si aggiungono le une alle 
altre per dare origine al tronco di questo sistema. 

2° Per m*zzo di radici mediane di second'ordine o accessorie, desti­
nate a rinforzare le divisioni emanate da questo tronco. 

I rami che nascono dall' asse del gran simpatico sono notevoli non 
solamente pel loro colore grigiastro, pel loro intreccio, per le loro con­
nessioni col sistema arterioso, ma anche pei rigonfiamenti cbe si os­
servano frequentemente sul loro decorso. 

Questi rigonfiamenti variano nel numero, nella fede, e nel volume. La 
maggior parte hanno piccole dimensioni. Moltissimi non sono neanche 
visibili se non al microscopio. Altri sono al contrario molto sviluppati, © 
tra questi bisogna sopratutto citare ì gangli semilunari lungo i nervi 
splancnici e quelli che fanno parte dal plesso solare.—La divisioni dei 
nervi cbe si uniscono a quelle del gran simpatico senza passare pel suo 
tronco e per i suoi gangli laterali, terminano ordinariamente in uno dì 
questi gangli mediani. Nell'interno stesso di questi rigonfiamenti in gene­
rale i due ordini di branche si mischiano intimamente Ara loro. 

La disposizione dei nervi ganglionari. sia nel loro cammino cbe alla 
loro estremità laterale, differisce molto da quella dei nervi encefalici e 
spinali. Questi ultimi a misura che si allontanano dal loro punto di 

partenza, diminuiscono semprepiù, le loro fibre si rarefanno perchè si 
perdono •uccessivamente negli organi che incontrano. Ma non è punto 
così per le divisioni del gran simpatico, che si moltiplicano invece a 
misura cbe si avvicinano ai visceri ai quali sono destinati, ed il eui nu-

lArrsv-Vet III. 
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mero continua anche ad accrescersi sino alla loro terminazione, _ 
moltiplicazione crescente dei tubi nervosi si spiega pan la luoltìpltc^ 
zione anche crescente de'gangli, che raggiunge, ai loro ultimi limiti, 
proporzioni quasi infinite.—Aggruppati in un sol fascio rettilìneo, tutti 
i tubi d'un nervo cranico o rachideo formerebbero un cono corrispon­
dente per la base all'asse cerebro-spinale. —Quelli di un nervo ganglio­
nare formerebbero anche un cono, ma a base molto più larga, ohe ti 
perde con questa nella trama dei visceri. 

Penetrando e distribuendosi in questa trama, abbiamo visto( che, lungi 
dal divenire indipendenti, le ramificazioni del gran simpatico scambiano 
continue anastomosi intramezzate da gangli microscopici. Dalla dispo­
sizione essenzialmente reticolata che prendono risultano i plessi di Auer­
bach e di Meissner (1). 

II. — Gangli del gran simpatico considerati ooma oentrl 
d'irradiasene. 

Dopo aver esposto in modo generale il sistema nervoso ganglionare, ot 
resta a dire dei caratteri propri ai diversi gangli, ed a far conoiotn 
i filetti che appartengono a ciascun di loro. A questo scopo'dividere* 
mo, con la maggior parte degli autori, il gran simpatico in quattro por­
zioni, e descriveremo successivamente le sue porzioni cervicale, toraci­
ca, addominale e pelvica. 

I gangli oftalmico, sfeno-palatino, otico e sottomascellare, conside­
rati dalla maggior parte degli anatomici come la porzione cefalica del 
sistema nervoso ganglionare, sono stati descritti trattando del quinto 
paio, di cui costituiscono una dipendenza, come i gangli spinali dipo» 
dono dai nervi rachidei, il ganglio del Gasser dal trigemello, ed il gu* 
glio genicolato dal facciale. Ogni sistema nervoso ha i suoi gangli prò* 
pri, e te connessioni cbe esistono tra questi due ordini di rigonflwnenti 
non potrebbero essere adottate come base della loro ciani Orazione. 

g l . ° — PORZIONE CERVICALE DEI, GRAN SIMPATICO. 

Preporasùme. — Poiché la porzione cervicsle del gran simpatico poggili 
tutta la ino lunghezza mila colonna vertebrale non il può ghwgire flM 
ad essa M non incidendo la maggior parte delle parti che li coprono ed il* 
lontanando le altre. Per giungere a queste risultato leos'iotereiiiri anni* 
della branche nervose cbe ni -vogliono studiare, li procederà nel nodo ••• 
guaste: 

(1) Vedi le Considerasiom generali, t. II. 
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1° Fate sui tegumenti del eolio tre incisioni: Tona superiore e parallela 
al margine libero del mascellare, la seconda inferiore e parallela alla ela-
vieols, la terza anteriore ralla linea mediana; dissecate il lembo compreso 
tra queste tre incisioni, e rovesciatelo da dentro in fuori insieme col muscolo 
pellicciaio che gli resterà aderente. 

2* Dividete alla sua estremità inferiore il muscolo sterno-mastoideo, ohe 
si steccherà in seguito da basso in sito, poi si taglierà nella sua parte media 
e si rovescierà in fnori. 

8° Asportate anche le parti molli della metà inferiore della faccia affla 
di scovrire tutta la metà corrispondente del mascellare, segate quest'alti mo 
in vicinanza della linea mediana, incidete tutte le parti cbe vi'si attaccano, e 
procedete in seguito alla sua disarticolazione. 

4° Cercate la vena giugulare interna; sollevandola, troverete alla sua parto 
posteriore il cordone del gran simpatico. Per preparare questo cordone come 
anche le branche che vi si recano e che ne partono, è necessario asportare la 
vena cbe lo copre. Se il cadavere è intero, questa escisione sarà seguita da nna 
effusione di sangue che sporcherà la preparazione e la renderà più diffi­
cile, malgrado le legature che si potranno fare. Per ovviare a quest'inconve­
niente, io soglio asportare lo sterno, aprire il seno.destro ed asciugar» con 
•pugne tutto il sangue che ne esce finché non ne venga piti fnori. 

5° Asportata la vena giugulare interna e scoverta largamente la porzione 
oervioale del gran simpatico, non reità più che isolarla seguendo ciascuna 
delle divisioni che fornisce. Nella ricerca di queste, bisognerà occuparsi dap­
prima dei rami che si portano ai nervi cervicali; si dissecheranno poi i nervi 
cardiaci e quindi le branche laringee, faringee e posteriori.—Pei rami ohe uni­
scono il gran simpatico ai nervi cranici, vedete la preparazione relativa si 
ganglio cervicale superiore. 

La porzione cervicale del gran simpatico è situata al di fuori della 
carotide primitiva e del nervo pneumogastrico, indietro della giugulare 
Interna, in avanti dell'aponevrosi prevertebrale, che la separa dai mu­
scoli grande retto anteriore e lungo del collo. 

La sua estremità superiore si prolunga assottigliandosi nel canale 
carotideo, nel seno cavernoso e sin nello interno del cranio, ove ai 
perde in filetti d'una estrema tenuità sulle divisioni della carotide in­
terna.—La sua estremità inferiore corrisponde al collo della prima co­
stola ed all'arteria succlavia, che circonda da alto in basso e d'avanti 
indietro a mo' d'un ansa. 

Due o tre gangli solamente esistono sul suo cammino.-— Il primo o 
superiore, al quale si portano le radici craniche anteriori, le posteriori 
ed l rami che provvengono dalle tre prime paia cervicali, è contraddi­
stinto sopratutto per il suo volume, per la sua lunghezza e per la sua 
configurazione fusiforme. 
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Il secondo o medio, il solo la cui esistenza non è punte costiate» 
riceve il ramo che pròvviene dal 5° paio cervicale ed-#n filetto «tip. 
inamente gracile cbe parte dal 6*. Il volume di questo ganglio è seapn. 
poco considerevole, ma presenta però alcune varietà. 

Nel terzo o inferiore terminano i rami emanati dal 6°, 7* e 8' pilo cer 
vicale. Questi filetti, secondo parecchi autori, si riunirebbero e fiintit-
retbero un piccolo tronco che accompagnerebbe l'arteria vertebrale, au 
mentendo gradatamente di volume, e che, camminando da alto in bassi». 
verrebbe a perderai nel ganglio cervicale inferiore di cui è stato con 
siderato a torto come una branca efferente. De Blainville avendo ere 
duto vedere su questo nervo, al livello del punto di riunione dei rami et» 
lo compongono, tanti piccali rigonfiamenti, lo considerò come il risultato 
di una specie di sdoppiamento della porzione cervicale del gran sim­
patico; e perciò fu indotto ad ammettere che questi rigonfiamenti pro­
fondi aggiunti ai tre rigonfiamenti superficiali completassero questa pri­
ma porzione mettendo il numero dei suoi gangli in rapporto con quello 
deìle vertebre corrispondenti, e la rendessero simile in conseguenti alle 
porzioni dorsale, lombare e sacrale. 

Ma questa opinione, troppo facilmente accettata, è doppiamente ir» 
ronca: e di fatti, da una parte, i rami nati dalle due | rime pajactrvlctH 
non si riuniscono punto, ma si gettano isolatamente nel ganglio cer-
vicale inferiore; dall'altra non si ossei va sul loro cammino nessun ri­
gonfiamento. Noi siamo dunque autorizzati ad ammettere in ultimo eh* 
il numero dei gangli non si trova così ridotto alla regione cervicale, 
se non in seguito della convergenza di parecchie radici verio uno 
stesso punto, cioè in seguito della fusione di parecchi gangli in uà 
ganglio unico più considerevole, disposizione permanente al collo, mi 
cbe si mostra anche eccezionalmente sopra altre patti dtll'aise del gru 
simpatico. 

1. — Ganglio cervicale superiore. 

Preparasione.-È estremamente complicata, o, per eisere condotte i btws 
termine, deve eiser guidata da una grande abitudine nella din-niosi N | | 
conoscenze precedenti. 

Dopo aver scoverte la porzione cervicale del gran simpatico mediasi* te 
gli antecedentemente indicati, si troverà il ganglio cervicale superiore in iftttf 
del corpo della seconda vertebra, indietro dell'arteria carotidi intenti, ek« 
basterà sollevare o spostare par vederlo. 

Nella preparazione delle molte branche che partono da qneite 
conviene procedere dalle inferiori alle superiori. Si inoleranno issi t*M 
le tue branche esterne, poi le anteriori, interne e posteriori, id tolsi I» 
ascendenti. Le regole cbe debbono condurre u, questo risultato non « I»* 
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trebberò formolare in una maniera molte precisa ; le seguenti però meritano 
essere prese in considerazione: 

1° Staccare alla sua base l'apofisi stiloide ed asportarla dividendo sulla loro 
parte media i muscoli che vi si attaccano. 

2° Staccare tutta la parte fluttuante dei muscoli pterigoidei e del muscolo 
temporale. 

3° Per mezzo di dne colpi di sega riuniti ad angolo, asportare la maggior 
parte della fossa sfenoidale come anche l'apofisi zigomatica; poi con un ma 
glio ed uno scalpello completare questa prima perdita di sostanza asportando con 
circospezione tutta la parete esterna del canale carotideo, com'anche il ventre 
posteriore del digastrico e la parete esterna della cavità orbitale. 

4° Procedere alla ricerca dei rami che uniscono il ganglio cervicale su 
periore alle branche anteriori dei tre primi nervi cervicali. Queste branche 
si distinguono facilmente pel loro colore grìgio e per la loro direzione più o 
meno trasversale. 

5" Dissecare in seguito tutti i filetti cbe si portano in avant;, in dentro 
ed indietro, come anche i rami corrispondenti dei nervi pneumogastrico « 
glosso-faringeo. Per questa dissezione si potrebbe limitarsi u spostare la ca­
rotide primitiva, ma è preferibile asportarla. 

6° Isolare i filetti che uniscono il gran simpatico al pnjo cranico posteriore. 
7° Seguire sulla carotide interna i due rami della branca ascendente del 

ganglio cervicale, usando molta circospezione, per conservare da una parte 
l'anastomosi del ramo esterno di questa branca col nervo di Jacobson, dal­
l'altra quella del ramo interno col ganglio sfeno palatino. 

8° Preparare i filetti che uniscono il nervo motoro oculare esterno «1 plesso 
carotideo, e quelli che si estendono dal plesso cavernoso ai nervi del terzo, 
quarto e quinto paio. Dissecare anche il filetto che si porta dallo stesso plesso 
al ganglio oftalmico. 

Il ganglio cervicale superiore è situato al disotto della ba«e del cra-
neo, tra la carotide interna, che lo copre, ed il gran ratto anteriore, 
che lo separa dalle 2* e 3 ' vertebra del collo. 1 nervi glosso-faringeo, 
pneumogastrico e grande ipogloi-so, situati dapprima alla sua parte 
superiore ed esterna, non tardano ad incrociarlo obliquamente. 

Questo ganglio è fusiforme. In alcuni casi rari, il cordone che l'uni­
sce al ganglio cervicale medio è doppio; se i corpuscoli ganglionari che 
entrano nella sua composizione si prolungano sull'uno e sull'altro di que­
sti cordoni e si aggruppano intorno a ciascun di loro, esso sembra come 
biforcato alla sua estr. tmtà inferiore (flg. 606). 

La sua consistenza, nello stato di perfetta integrità, è abbastanza 
compatta. — li suo coloro è d'un grigio rossastro. 

Le branche che partono dal ganglio cervicale superiore o che si riu­
niscono ad esso sono molto numerose. Si potrebbero distinguere in quelle 
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che si dirigono dai nervi cranici e cervicali verso il ganglio, e in quel., 
che si estendono da questo ganglio ai diversi organi deltautesta e del collo. 
Ma è preferibile classificarle per la loro direzione relativa considera*, 
il ganglio e- rvicale superiore come il loro centro d'irradiazione. Riguar­
date sotto questo punto di vista, si possono distinguere in: 

Fig. fluì». — Ganglio cervicale lupertore. — Filetti che l'unhoono ai gangli encefaliti. 
/tronche ohe riceve dai nervi cervicali {.*). 

1. N«T*O |.ii<-iiiii..̂ ;(str'u-i>. — 2. Nervo pfossu-fitrìngeo. — 3. Nervo s|iinnla, - t. N*ro> 
ipoglosso, il cui irenici, è mulo quasi complei.unt'nte importato.—5. Netto irmi» aimpatico,-
6. Ganglio «-.Turali- Mi[««r»«.r«. —7. Ramo carotideo di quasi» ganglio oh» •• divids su* 
sua entrata net catiala dello atesso n ' e forma un plesso Intorni alla carolili» -
S. Ramo timpulite» del fiosso-faringeo che si divide sulla sporgente del promoiiierto ts 
set filetti^ di OHI i più inferiori si anastomizzano col plesso dell'arteria cnrotids laura*.-
9. Ganglio genicolato del facciata, dal quale partono : il gran nervo «petroso suparfletiM, 
aita si porta al ganglio sfeno-palatino, ed il piccolo nervo petroso euiwr Boia le, ohe sipott» 
al ganglio otico.—Iw. "Nervo motore oculare esterno cha si anastoroìm par mMiodiwi 
Slatti col ramo carotideo. —11 Ganglio oftalmico alla parta posteriore del quale si m 
laoo: un filetto elic prowiene dal plesso cavernoso, un altro emanato dal nervo assi». 
ad un terso che par»» dal nervo motore oculare comune. — 12. Ganglio sfano-palsliao a* 
quale si «aliano il gran nervo petroso superAoiale ed un ramo staccato dal ple»»o Mi* 
tideo.—13. Ganglio u i i e o . - R Nervo linguale.—15. Ganglio sottonnuoellare,—li, vi** 
dall' arteria carotide esterna di cui un filetto si porla al ganglio preoedeni».--!". "«** 
laringeo superiore.—18. Nervo laringeo esterno.— 19. Arcata che risulta duianssiow* 
dai due primi nervi cervicali : filetti che si portano da quest' arcata si ganglio OWIIKW 
auperiore— 20. Branca anteriore del i>-rzo nervo cervicale; filetto chi invia «11° a** 
ganglio. — tf. Branca anteriore del qunrto nervo cervicale, dui quale psrte un Biette*» 
»i g*tta n<«l ramo esteso dal ganglio cervicale superiore al ganglio cervicale iued_e*-# 
Branca anteriore del quinto e sesto nervo cervicale che comunicano ciascuno mrdiMtoa 
filetto col ganglio medio—£3. Ganglio cervicale medio.-24. Suo «UBO ascendente e « p 
«ore.—25. Nervo cardiaco superiore. 

1* Superiori o branche che si uniscono al nervi cranici; 
2* l->iirne o branche di comunicazione coi nervi cervicali; 
3* Inferiore o branca di comunicazione col ganglio medio; 
4* Posteriori o branche muscolari ed ossee; 
5* Anteriori o branche carotidee; 
6" Interne o ri*,cali, des/ina'e a/la faringe, alla laringe e al etun-
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A. - Branche superiori o ascendenti del ganglio 
cervicale superiore. 

Abbiamo visto che il cranio si compone di tre vertebre, una poste-
riere o occipitale, una media o sfeno-temporo-parietale, ed una anteriore 
o etmoido-frontale. Dalla riunione di queste tre vertebre risultano due 
fori di congiunzione : l'uno posteriore, rappresentato dal forame lacero 
e dai forami circostanti ; l'altro, anteriore, costituito dalla scissura sfe­
noidale e dai forami situati n< 1 suo contorno.—Di questi due forami di 
congiunzione il primo dà passaggio ad un gruppo di nervi che forma il 
pajo cranico posteriore; ed il secondo ad un altro gruppo che rappre­
senta il pajo cranico anteriore. 

Ad ogni pajo cranico corrisponde un gruppo di branche ascendenti 
del simpatico. - Quelle che si portano dal ganglio cervicale al pajo cranico 
posteriore, molto variabili per numero e volume, sono notevoli sopra­
tutto per la loto estrema brevità.—Quelle che si trovano in comuni­
cazione col pajo cranico anteriore si distinguono per caratteri opposti ; 
uniche al loro punto di partenza, non tardano a dividersi per circondare 
l'arteria carotide interna con le loro anastomosi accompagnandola per 
tutta la lunghezza d*d suo cammino. 

a. — Branche che uniscono il ganglio cervicale superiore al pajo 
cranico posteriore. 

I nervi che compongono il pnjo cranico posteriore sono quattro: il 
glos>o-faringeo, lo pneumogastrico, il grande ipoglosso e lo spinale. 1 tre 
primi solamente sono in comunicazione col ganglio cervicale superiore. 

Due filetti uniscono il glossofaringeo al gran simpatico. —11 primo, 
inferiore, si estende dal ganglio petroso al ramo carotideo del ganglio 
cervicale euperiore. —11 secondo, più alto, è rappresentato da una e tal­
volta da due divisioni del suo ramo timpanico o nervo di Jacobson, che 
penetrano nel canale carotideo per terminarsi nel plesso che circonda 
la carotide interna. 

Lo pneumogastrico comunica col ganglio superiore per mezzo di due 
o tre piccoli rami, estremamente corti, trasversali o obliqui, che sal­
dano il suo plesso gangliforme a questo ganglio. 

II ramo pel quale Tipoglosso si anastomizza con lo stesso ganglio se 
, ne stecca al momento in cui circonda questo, e si getta quasi imme­
diatamente nella sua estremità superiore, o nel suo ,ramo carotideo. 
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b. — Branca che unisce il ganglio cervicale sttperiore al pajo 
cranico antetUort. 

Questa branca, più con» sciula sotto il nome di ramo carotideo 
gran simpatico, non è che il prolungamento dell'estremità superi 
del ganglio cervicale, di cui ha lo stesso colore e la medesima contili 
stenza. La sua forma è quella di un oono a'iungato. Nel tratto che per-1 
corre dalla sua origine al canale carotideo, si trova situata tra il muscolo J 
piccolo retto anteriore e la carotide interna, indentro dei nervi tk«1 
escono dal foro lacero posteriore, immediatamente al dì fuori dell'arto- . 
ria faringea inferiore che le è parallela. 

Alla sua entrata nel canute carotideo, la branca ascendente anteriore, 
si divide in due rami che si addossano, l'uno al lato esterno, l'altro »l| 
lato interno del tronco arterioso. Questi rami s'inviano, cnmtnln facon*,! 
parecchie divisioni p< r le quali si anastomizzano in modo da"formai* 
una specie di plesso, il ptesuo carotideo. 

Al livello della seconda curva della carotide, cioè all' orifizio supe­
riora del canale carotideo questi stessi rami si avvicinano, poi ti 
confondono per separarsi quasi immediatamente. Dalla loro riunione 
momentanea risulta un piccolo rigonfiamento molto analogo ad un yao 
glio, e descritto infatti da alcuni autori sotto il nome di ganglii, to­
ro! ideo. Ma questa intumescenza gangliforme, sottoposta all'esame ni 
croscopico, mn presenta nessun coipuscolo gangliforme, le sue din 
stoni equivalgono esattamente alla somma del volumi del due rami ehi 
le danno origine ; non si potrebbe dunque conservar loro il nome di 
glio che le avevano imposto Petit (de Namur) e Hchrniedel. 

Dopo essersi di nuovo separati, questi due rami si dividono ognun' 
in parecchi filetti. Questi penetrano nel seno cavernoso, formando* 
terno alla carotide un plesso molto notevole, a maglie delicate e stretti 
indicato sotto il nome di plesso cavernoso. Si prolungano in seguii 
filamenti quasi invisibili sulle branche terminali dell'arteria. 

La branca ascendente anteriore del primo ganglio cervicale 
sponde dunque successivamente : alla p irte più alta del colto, al 
naie carotideo, al seno cavernoso ed alla cavità del cranio. 

Nella regione cervicale, essa sale verticalmente, non fornisce n 
divisione, ma l ieve in generale un filetto dal glosao-faringeo. 

Nel canale carotideo, comunica con due nervi: 1* col nervo 
iprite |x?r mezzo del ramo »ll Jacotson; V col ganglio •fenopalatil» 
ramo carotiileo del nervo vidiano. 

Nel seno cavernoao, la branca ascendente erilra in comunic 
P col nervo motore oculare esterno per mezzo di «lue rami obi 
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considerevoli ; 2° con questo stesso nervo, col motore oculare comune, 
col patetico, col ganglio di Gasser e con la branca oftalmica ; il plesso 
cavernoso fornisce inoltre filetti al corpo pituitario, alla mucosa dei seni 
sfenoidali, all' arteria ed al ganglio oftalmico. 

Nel cranio, si unisce per mezzo di filetti emanati dallo stesso plesso, 
sia con quella del lato opposto, mediante sottili rami che s'incontrano 
snirarteria comunicante anteriore, sia con la rete dell'arteria vertebrale 
per altri rami addossati alla comunicante posteriore. 

1° Anastomosi della branca ascendente anteriore col nervo glosso­
faringeo. — Questo filetto anastomotico, menzionato per la prima volta 
da Schmiedel, è talvolta semplice e talaltra doppio. Parte ordinariamente 
dal ramo esterno della branca ascendente anteriore, ed in alcuni casi da 
uno dei rametti che uniscono questo ramo esterno all' interno. S'immette 
quasi immediatamente nella parete superiore del canale carotideo, al li­
vello del gomito che la sua porzione verticale forma con la orizzonta­
le; penetra in seguito nella cassa del timpano e si unisce al ramo timpa­
nico dei glosso-faringeo, o nervo di Jacobson, un poco al di sopra del­
l'orifizio per cui questo penetra nell'orecchio medio per ramificarsi sulla 
sua parete interna. 

2° Anastomosi della branca ascendente anteriore col ganglio sfe­
no-palatino, o filetto carotideo del nervo vidiano.- Questo filetto ana­
stomotico è il più voluminoso di tutti quelli che presenta la branca 
ascendente anteriore. Nasce dal ramo interno di questa branca al livello 
dell'orifizio superiore del canale carotideo, molto vicino al rigonfiamento 
gangliforme che si osserva ordinariamente in questo punto, e talvolta 
anche da questo rigonfiamento, che rappresenta allora un piccolo, centro 
d'irradiazione. S'immette fin dalla sua origine nella spessezza della so­
stanza fibrosa che occupa il foro lacero anteriore, e cammina in seguito 
attraverso questa sostanza sino all'orifizio posteriore del canale vidiano; 
%uivi si unisce ai gran nervo petroso superficiale per penetrare con esso 
in questo canale, continua a camminare da dietro in avanti, e si porta 
all'angolo posteriore del ganglio sfeno-palatino. 
I II ramo carotideo del nervo vidiano rappresenta la radice vegetativa 
del ganglio sfeno-palatino. J. P. Meckel che I" ha descritto nel 1749, lo 
considerava come l'origine principale del gran simpatico.—Indipendente­
mente da questo ramo principale, il ganglio ne riceve tre altri estre­
mamente delicati, che vengono dal plesso cavernoso. Questi ultimi sono 
stati indicati nel 1863 da Randacio, sotto il nome di filetti cavernosi, 
e distinti da quest'autore in anteriore, medio e posteriore. 

3* Anastomosi della branca ascendente anteriore col nervo mo­
tore oculare esterno. — Abbiamo visto che i due rami della branca ascen­
dente anteriore, dopo essersi uniti al livello dell' orifizio superiore del 
banale carotideo, si separano guani immediatamente, dividendosi ciascuno 
' §*fM?-Vel. in. « 
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in parecchi filetti. Tra questi ce ne ha dne, più considerevoli dagli tj. 
tri, che si dirigono in alto ed in avanti, e che gìu^i verso la parte 
media della parete inferiore del seno cavernoso, s'inclinano in Morì 
per confondersi col nervo del sesto pajo, formando con questo «n'in­
goio acuto ad apice anteriore. 

Secondo Bock, Hirzel ed altri anatomici più antichi, il motore ocu­
lare esterno aumenterebbe un poco dì volume per l'aggiunzione tUm»-
sti filetti. Ma questo aumento è stato negato e con ragione, dapprima 
da Sabatier, e più tardi da Arnold. Il tronco del sesto paio, dìfatti, non 
potrebbe aumentare di volume nel momento in cui riceve i filetti ete 
gì' invia il gran simpatico ; imperocché, qui ancora, l'anastomosi cbe 
unisce i due nervi è mista. Il sesto paio lascia una parte delle sue librati 
sistema nervoso ganglionare e ne riceve in cambio altre meno numero». 

4° Plesso cavernoso e filetti che fornisce. — Questo plesso è un'in­
sieme di filetti molli e rossastri, che succedono ai due rami della branca 
ascendente anteriore e che circondano la carotide interna al suo passai 
gio nel seno cavernoso. Estremamente delicati ed anastomizzati tra loro, 
abbracciano da tutte le parti il tronco arterioso, però è specialmente sul 
lato esterno di questo che si trovano in maggior numero. Arteriole an­
che molto numerose, e che partono dallo stesso tronco, li inoro «lino la 
diversi sensi, donde il nome di plesso art ero-nervoso sotto il quale nu* 
sti diversi filetti sono stati collettivamente indicati da Walther, li pianto 
cavernoso fornisce : 

a. Al tronco del sesto paio, uno o due filetti che provengono ilalla 
sua parte inferiore e già menzionati. 

b. Al terzo paio, un piccolo ramo, che si getta nel suo tronco, t» 
centimetro dietro della sua divisione in due branche. Questo Marnante 
osservato da Munnichs, Bock e Laumonier, è stato descrìtto anche ila 
Hirzel, Arnold e Longet. K in generale facile a scoprire. La »ua lun­
ghezza è di 2 o 3 millimetri solamente. 

e Al quarto paio, un'altro piccolo ramo più delicato e Vicino al pr­
endente, ma la cui esistenza non è punto così costante. 

d. Al ganglio di Gasser, uno e talvolta parecchi filetti corti e gracili 
che si gettano nella sua parte superiore ed interna. 

e. Alla branca oftalmica di questo ganglio, due o tre dlvlaloul molto 
sottili. - Alcuni autori ammettono anche filamenti anastomotici che »» p^ 
terebbero al nervo mascellare superiore, ed anche al nervo maaceHii» 
inferiore; io non ho potuto constatare sino ad ora la loro etàstsn/A, 

f. Al ganglio oftalmico, un filetto che cammina da dietro in avanu 
tra i nervi del terzo e sesto paio, e che dopo essere penetrato nell'or­
bita eoi nervo nasale, si gettano sia nella parte posteriore del gnti«li«. 
sta nella sua radice lun^a ,. gracile. Quando lo «l ricerca con la d«t»«* 
tei» necessaria per la sua estrema tenuità, lo si trova costante^«*'* 
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g. AH* arteria oftalmica, una piccola rete di filamenti nervosi, che si 

divide per prolungarsi sulle sue principali branche. 
h. Al corpo pituitario, filetti che, nati dalla parte superiore ed an­

teriore del plesso cavernoso, al livello della terza curva della carotide, 
si dirigono quasi trasversalmente in dentro, per raggiungere la faccia 
inferiore di questo corpo, nel quale penetrano. 

1. Alla durormadre che riveste la gronda basilare, ed a questa gronda 
stessa, due o tre filetti che emanano dal plesso cavernoso, al livello della 
seconda curva della carotide, e che, diretti dapprima d'avanti in dietro, 
poi da fuori in dentro, si anastomizzano al di sotto della lamina qua­
drilatera dello sfenoide con quelli del lato opposto, per formare delle 
arcate trasversali che comunicano tra loro. Questi filetti, indicati nel 
1831 da Warrentrapp e descritti un poco più tardr da Valentin, sono 
stati oggetto di un lavoro speciale di L. Hirschfeld. Debbo dire che dopo 
aver attentamente esplorata questa parte della dura-madre, non ho in­
contrata alcuna traccia di filamenti nervosi. 

h. Alla mucosa dei seni sfenoidali, due o tre piccoli rami che attra­
versano la parete inferiore del seno cavernoso. L'esistenza di questi 
piccoli rami, indicati da Valentin, è anche molto dubbia. 

I. Ed infine alle tre branche terminali della carotide intema, rami 
estremamente tenui che le accompagnano fino alla loro terminazione. Tra 
questi rami, quelli che seguono l'arteria cerebrale anteriore si unisco­
no, sulla comunicante anteriore, coi rami corrispondenti del lato oppo­
sto. Al livello di questa unione, Beclard ha creduto notare un piccolo 
rigonfiamento ganglionare, la cui esistenza non è stata punto confermata. 
Le ramificazioni nervose situate sull' arteria comunicante posteriore si 
anastomizzano con quelle che accompagnano l'arteria vertebrale. 

B.—Branche esterne del ganglio oervioale superiore. 

Queste branche si estendono dal ganglio superiore ai tre primi nervi 
cervicali. Il loro numero varia da quattro a cinque. Il loro colore è gri­
giastro ; la loro direzione divergente. 

La più alta, leggermente ascendente, si unisce alla porzione orizzon­
talo del primo* nervo cervicale. 

La seconda e la terza, che hanno un volume più considerevole, si 
portano ora obliquamente, ora trasversalmente in teori verso la parte 
media dell'arcata formata dall'anastomosi delle due prime paja cervicali. 

La quarta, in generale molto gracile, si porta all'angolo di divisione 
del secondo nervo cervicale. 
," La quinta si dirige dapprima in baaso ed n fuori, poi risale per get­
terai nella branca anteriore del terzo nervo cervicale. 
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C—Branca inferiore o discendente del ganglio eerefeale superiora 

Questa branca, che fa parte del tronco del gran simpatico, si «tenda 
verticalmente dall* estremità inferiore del primo ganglio cervìcide alla 
parte superiore del secondo, quando questa manca, alla parte esteriori 
del terzo. Le sue dimensioni variano al pari del suo colore. D'ordinario 
è di un color bianco simile a quello dei nervi della vita animale; prende 
allora la forma di un cordone molto gracile. Talvolta ha un colore gii. 
gio nella maggior parte della sua lunghezza, ed in questo caso è sem­
pre più voluminosa e costituisce un vero prolungamento del ganglio cer­
vicale superiore. 

La branca discendente del primo ganglio cervicale corrisponde, in die­
tro ai muscoli gran retto anteriore e lungo del collo, in avanti, alla 
vena giugulare interna, in dentro allo pneumogastrico, in faori all'origine 
del 4* e 5° nervo cervicale. Quando si estende sino al ganglio cervicale 
inferiore s'immette sotto l'arteria tiroidea inferiore, rasenta il muscolo 
scaleno anteriore, e penetra nel petto passando tra la vena e l'arteria 
succlavia. Non è molto raro veder questa branca dividersi, al di sopri 
del tronco arterioso, in due o più rami, che passando gli uni alla sua 
parte posteriore, gli altri alla sua parte anteriore, lo abbracciano a BJO' 
di un'anello. 

Pel suo lato esterno questa branca riceve dal quarto palo cervicale 
un filetto estremamente sottile. Nel suo lato interno fornisce: 1* al mo 
punto di partenza, uno o due piccoli rami che si riuniscono ai nerw 
cardiaco superiore : 2" verso la sua parte media uno o due filetti eh» 
concorrono a formare il plesso laringeo ; 3° inferiormente, quando ti pro­
lunga sino al terzo ganglio cervicale, parecchi piccoli rami che ai por­
tano alla faringe ed all'esofago. 

D. - Branche posteriori del ganglio cervicale superiore. 

Queste branche, trasandate dalla maggior parte degli autori, sono desti­
nate, le une ai muscoli lungo del collo e gran retto anteriore, le altre al 
corpo della 2* 3* e 4* vertebra cervicale. Hanno spesso un volume molte 
considerevole. 

I filetti muscolari, in generale più gracili dei filetti ossei, e malgrado 
ciò facili a scoprire, si portano da fuori in dentro, passando in dietro dello 
pneumogastrico e della carotide primitiva. Penetrano nei muscoli pi» 
vertebrali pel loro margine interno. 

I filetti ossei seguono la stessa direzione. Alcuni ni estendono ssUr 
mente un poco più lontano, cioè sino alla linea mediana ; quatti ul­
timi attraversano il legamento vertebrale comune anteriore, e l'i* 
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mettono in seguito nella spessezza del corpo delle vertebre. Gli altri si 
portano direttamente d'avanti in dietro, passano tra i fasci muscolari 
che incontrano, talvolta anche li attraversano, poi penetrano nel corpo 
delle vertebre per le loro parti laterali. 

E.—Branche anteriori o carotidee del ganglio cervicale superiore. 

Nate dalla parte anteriore del primo ganglio cervicale, queste branche, 
al numero di tre o quattro, molli e grigiastre, si dirigono in basso 
ed in avanti verso l'angolo di biforcazione della 'carotide primitiva. Al 
di sopra di quest'angolo, si riuniscono ad altre branche emanate dal 
glosso-faringeo e dallo pneumogastrico, per formare un plesso notevole, il 
plesso intercarolideo, meglio descritto e ben rappresentato nel 1803 dal 
Prof. Thiber (de Copenhague). 

Il plesso intercarotideo si applica sul tronco della carotide esterna, 
che circonda come i plessi carotideo e cavernoso fanno con la carotide 
interna. Si divide in seguito in tanti plessi secondarli per quante branche 
quest' arteria presenta, e si porta con queste ai diversi organi del collo 
e della testa. Esiste quindi : * 

1° Un plesso Jgrpldeo superiore le cui ramificazioni si distribui­
scono, da una parte nella laringe, dall' altra nella glandola tiroide. 

2° Un plesso linguale, che fornirebbe un filetto al ganglio sub-lin­
guale, secondo Eflandin. Ma abbiamo visto che l'esistenza di queste gan­
glio non è stata punto dimostrata. - Sotto la faccia inferiore e nella spes­
sezza della lingua, il plesso linguale sembra unirsi in parecchi punti al 
nervo linguale e al grand' ipoglosso. Parecchi autori e particolarmente 
Remak, hanno costatato sul suo cammino gangli di piccolissime dimen­
zioni. 

3° Un plesso facciale, che fornisce alla glandola sottomascellare 
parecchi filetti, uno de'quali si gitta nel ganglio di questo nome, e che 
si distribuisce poi al modo stesso dell'arteria facciale (fig. 606). 

4° Un plesso auricolare, che comunicherebbe col ramo posteriore 
del facciale, secondo Meckel. 

5° Un plesso occipitale, che si trova molto probabilmente in rela­
zione con le branche sensitive che il secondo e il terzo pedo cervicale 
inviano ai tegumenti dell' occipite. 

h 6° Un plesso faringeo inferiore, che parecchi autori hanno am-
. messo, ma la cui esistenza lascia ancora alcuni dubbii. 

7° Un plesso mascellare interno.—Quest'ultimo, molto più note­
vole del precedenti, si anastomizza dietro il collo del condilo del ma­
scellare col nervo auricolo-temporale Una parte del plesso si prolunga 
sull'arteria meningea media por ramificarsi con questa nella spessezza 
della dura-madre, come abbiamo visto. Prima di penetrare nel cranio 
darebbe, secondo Arnold, un filetto al ganglio otico. 
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8° Infine un plesso terminale, che accompagna l'arteria temporale 
superficiale e le sue principali divisioni. 

F.—Branche interne o viscerali del ganglio oervioale superiora. 

Queste branche, emanate dalla parte interna del ganglio, si dirìgono 
obliquamente in basso ed in avanti, passano trai muscoli della regione 
prevertebrale e la carotide primitiva, e si portano : le più alte alla fa­
ringe ; le "medie all' esofago, alla laringe ed alla tiroide ; le inferiori 
nelle pareti del cuore. 

Le branche faringee, costantemente multiple, ma in numero indeter­
minato, non tardano a mischiarsi con quelle che vengono dal glosso­
faringeo e dallo pneumogastrico. Da questo miscuglio risulta un plesso 
importante, situato sulle parti laterale e posteriore della faringe. Abbiamo 
visto che i rami di questo plesso, detto plesso faringeo, si dividono in 
due ordini: gli uni si perdono nella mucosa della faringe per presieder» 
alla sensibilità, gli altri si terminano nei muscoli costrittori per pre­
siedere alla loro contrazione. 

Le branche laringee, più gracili e molto meno numerose della prece­
denti, si uniscono dietro della carotide primitiva ad alouni filetti eh» 
provengono sia dal laringeo superiore, sia dal laringeo esterno e con­
corrono così a formare il plesso laringeo. Dalla** parte posteriore di 
questo piccolo plesso nascono parecchi filetti destinati all'esofago, hw 
o tre altri staccati dalla sua parte superiore vanno alla laringe. I più In­
feriori terminano nella glandola tiroide.—Huguier ha fatto notare che tra 
le branche afferenti del plesso laringeo, ce ne ha una che al porta co­
stantemente verso il tronco del nervo ricorrente, col quale si nnaatomlMa 
al momento in cui questo s'immette sotto il muscolo costrittore Infe­
riore della faringe. 

Le branche cardiache sono ordinariamente semplici filetti che ema­
nano in parte dal ganglio cervicale superiore, in parte dal cordona cbe 
si estende da questo al ganglio cervicale medio, e che si riuniscono ad 
una piccola distanza dalla loro origine per formare il nervo cannavo 
superiore. Questo nervo sarà descritto con le altre branche nervose 
destinate al cuore. 

II —Ganglio oervioale medio. 

Questo ganglio non è punto costante. Quando esiate, al osservano molte 
varietà nella sua situazione, nel suo volume e nella sua forma. Trottai 
ordinariamente in avanti delia quinta o della ««sta vertebra ceiv teak 
dietro all' arteria tiroidea inferiore ; donde il nome di ganglio itrot'l** 
dategli da Ilaller (flg. 607.. 

Il su», volume è appena la quarta parte del ganglio cervicale wpert* 
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re, spessissimo si riduce ancora di più, e giunge a si piccole dimensioni, 
da sfuggire talvolta all'osservazione. 

La sua forma è in generale ovoide o discoide; in alcuni individui 
é di una piccola piramide triangolare. 

I rami del ganglio cervicale medio s'irradiano in diversi sensi. Però 
si possono dividere anche per la loro direzione relativa: 

1° In ascendenti, che vanno al ganglio cervicale superiore. 
2° In discendenti, ordinariamente al numero di due: uno anteriore 

che passa in avanti dell'arteria succlavia, la circonda, poi si getta nel 
ganglio cervicale inferiore ; l'altro, posteriore, che passa in dietro della 
stessa arteria, al livello della quale prende una disposizione plessifonne 
e che si termina in seguito alla stessa maniera. 

3° In esterni, gracili ed obliqui, che si uniscono al quinto e sesto 
pajo cervicale. Ho visto questi rami portarsi alla loro destinazione at­
traversando i muscoli prevertebrali: giungono allora ai nervi cervicali 
passando ora in fuori ed ora in dentro dell' arteria vertebrale. 

4° In interni. Sono multipli e si dividono in tre gruppi,-che si pos­
sono distinguere : in tiroidei, anastomotici e cardiaci. I rami del primo 
gruppo formano intorno all'arteria tiroidea inferiore un plesso analogo 
a quello della tiroidea superiore, plesso che si perde come quest'ultimo 
nella glandola tiroide.—"Quelli del secondo si uniscono al nervo ricorrente, 
insieme col quale vanno poi a ramificarsi. - Quelli del terzo sovrappo­
nendosi costituiscono il nervo cardiaco medio, di cui vedremo più in­
nanzi il cammino e la terminazione. 

III. — Ganglio oervioale inferiore. 

II ganglio cervicale inferiore è situato innanzi al collo della prima 
costola, al di sotto dell'arteria succlavia, e per vederlo bisogna spostare 
in alto ed in dentro quest'arteria. 

Meno voluminoso del superiore, questo ganglio è molto più grande del 
medio. 

La sua forma è irregolare, in generale però rappresenta una specie 
di mezza luna la cui concavità guarda in alto ed in fuori.-I suoi rami 
numerosi e voluminosi, si dividono, come quelli del ganglio precedente, 
in superiori, inferiori, esterni ed inferni. 

A. I rami superiori si debbono distinguere: in superficiali o rami di 
comunicazione col ganglio cervicale medio, e profondi, o rami di comu­
nicazione coi nervi rachidei. 

I rami superficiali, già menzionati, sono sempre due, e talvolta tre 
o quattro. Abbiamo visto che circondano perpendicolarmente l'origine del­
l' arteria succlavia passando gli uni in avanti, gli altri in dietro di essa. 

I rami profondi rappresentano le radici del ganglio cervicale infe 
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riore. Sono di due ordini, estemi ed interni. - I ranU profondi esterni, 
ordinariamente al numero di tre, nascono dal 7° e 8" pajfc cervicale, e dal 
1° dorsale, in fuori delle apofisi trasverse. Il più alto è verticale, qnello 
che segue obliquamente discendente, l'ultimo trasversale. Tutti a in* 
sono notevoli pel loro volume, ciascuno di loro si getta isolatamente nel 
ganglio cervicale inferiore.—I rami profondi intemi, ai numero di due, 
e di una tinta grigiastra, nascono al livello del foro vertebrale; eosli-
tuiscono il nervo vertebrale propriamente detto. 

Abbiamo visto che questo nervo sarebbe formato, secondo la maggior 
parte degli autori, da una serie di radici che partono dalle quattro ultime 
paja cervicali, e si riuniscono successivamente per costituire un tronco 
sempreppiù grande che si getta nel ganglio cervicale inferiore Se que­
sta disposizione è reale, la si deve considerare come eccezionale ; io 
non l'ho mai incontrata. In generale il nervo vertebrale nasce dal sesto 
pajo cervicale, alcune volte in parte dal sesto ed in parto dal settimo, 
o anche unicamente da quest'ultimo, e si porta verticalmente in battu 
rasentando il lato posteriore ed interno dell' arteria corrispondente. 

Intorno a quest'arteria si vede una rete a maglie estremamente lot­
tile, i cui filetti vengono per la maggior parte dal ganglio cervicale in­
feriore e comunicano col nervo vertebrale. Questa rete si prolunga sino 
al cranio, in cui la si vede suddividersi per seguire le principali divi­
sioni del tronco basilare. Sulle comunicanti posteriori, ai anaatoniiua 
con le divisioni emanate dal plesso cavernoso. 

B. II ramo inferiore, molto corto ed in generale voluminoso, *i 
estende dal ganglio cervicale inferiore al primo ganglio toraoloo. Molte 
frequentemente si trova sparso di corpuscoli ganglionari che ne aumen­
tano il volume; in questo caso i due gangli sono come saldati l'i»» 
all'altro, ed il ramo destinato ad unirli pare non esista. 

(*. I rami esterni si compongono di alcuni filetti estremamente Uni 
destinati all'arteria succlavia, che circondano con le loro anastomoaiecto 
accompagnano in seguito in tutto il suo cammino. 

Uno di questi rami esterni si porta al primo pajo dorsale. Differisce 
dai precedenti pel suo volume e pel suo colore generalmente bianco. 

D. I rami Interni sono i più numerosi I superiori si anaatowiuai» 
col nervo cardiaco medio. Altri si uniscono al nervo ricorrente l pi* 
importanti si dirigono in basso ed in fuori e si uniscono dopo un corto 
cammino per formare il nervo cardiaco inferiore, o si gettai» te* 
latament»- nel plesso cardiaco.— Si veggono inoltre parecchi inmelUp 
netrare nella estremità inferiore del muscolo lungo del collo ed uno « 
due altri più tenui perderai nel corpo della prima vertebra donale-
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IV- — Nervi cardiaci. 

I nervi del cuore emanano da dne sorgenti: dai pnenmogastrici da 
una parte, e dalla porzione cervicale del gran simpatico dall' altra. 

Abbiamo visto che le branche cardiache fornite dallo pneumogastrico 
sono due o tre per ogni lato ;—che quelle del lato destro scendono in­
nanzi alla carotide primitiva ed al tronco brachio-cefalico, poi in avanti 
della trachea e dietro all' arco dell' aorta per gettarsi nel plesso cardia­
co;— che quelle del lato sinistro, situate nell'intervallo delle arterie ca­
rotide primitiva e succlavia, passano al contrario innanzi all'arco del­
l'aorta per raggiungere lo stesso plesso; - che le une e le altre si ana­
stomizzano nel loro cammino, sia tra loro, sia con quelle che provengo­
no dal sistema nervoso ganglionare;—ed infine che esse presentano nella 
loro origine, nel loro volume, nella loro direzione, nei loro rapporti e 
nelle loro anastomosi, moltissime varietà. 

I nervi cardiaci emanati dal gran simpatico sono, in generale, anche 
tre per ogni lato. Si distinguono in superiore, medio ed inferiore.— Quelli 
del lato destro, situati dietro la carotide primitiva ed il tronco brachio-
cefalico, passano tra la trachea e l'arco dell' aorta per giungere al plesso 
cardiaco. Quelli del lato sinistro, situati in fuori della carotide primi­
tiva, poi tra quest'arteria e la succlavia corrispondente, incrociano la 
parte anteriore dell' arco dell' aorta per raggiungere questo plesso. - I 
primi, come i secondi, comunicano frequentemente fra loro e coi nervi 
cardiaci dello pneumogastrico. Al pari di questi ultimi, sono notevoli per 
le varietà d'origine, di volume, di numero, di direzione, di rapporti e 
d'anastomosi che presentano. Falloppio, Willis, Vieussensed anche Scarpa, 
nella descrizione che ci hanno lasciata dei nervi del cuore, hanno appena 
indicate queste varietà, che però costituiscono pei nervi cardiaci un carat­
tere tanto più notevole, per quanto si mostra molto raramente nel siste­
ma nervoso periferico e che non lo si trova in nessuna parto così pro­
nunziato. Non essendo possibile esporre tutte queste varietà partitamente, 
mi limiterò a descrivere la disposizione che si osserva più comunemente 
per ognuno di questi nervi, rammentando brevemente le differenze più 
salienti che 11 distinguono a destra ed a sinistra (fig. 607). 

A. Il nervo cardiaco auperiore destro nasce dal primo ganglio cer­
vicale o dal suo ramo discendente, e più spesso contemporaneamente da 
queste due origini, per una, due o tre radici che si immettono sotto 
la carotide primitiva e si riuniscono ben presto in un sol tronco. Que­
sto, dopo aver comunicato col plesso laringeo, passa innanzi all' ar­
teria tiroide Inferiore, e si anastomizza col nervo cardiaco medio. Al 
di sotto di questa unione, caratterizzata in alcuni casi dalla presenza 
di un piccolissimo ganglio, rasenta il lato posteriore del tronco brachio-

•»n-«T - Val. 111. M 
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cefalico, incrocia obliquamente la trachea, poi scende tra questa arami 
dell'aorta per gettarsi nel plesso cardiaco. 

11 nerro cardiaco superiore sinistro ha la stessa orìgine e le stesse 
anastomosi, solamente rasenta il lato esterno della carotide primitiva, 
ed invece di passare dietro l'arco dell'aorta per giungere a) plesso car­
diaco, passa innanzi ad esso. 

B. Il nervo cardiaco medio del lato destro, o gran nervo cartUaeo 
di Scarpa, è in generale più considerevole del superiore e dell'inferiore. 
Questo nervo prende origine dal ganglio cervicale medio, e, quando questo 
manca, dal cordone che si estende dal primo al terzo. Si porta un poco 
obliquamente in basso ed in dentro, si anastomizza al di (bori della ca­
rotide primitiva coi rami cardiaci cervicali dello pneumogastrico, poi 
dietro quest' arteria col nervo cardìaco superiore, e spesso anche con 
un filetto ascendente dell'inferiore, più in basso col nervo ricorrente. 
Passa in seguito dietro al tronco brachio cefalico, poi sotto l'arco del­
l'aorta e si termina nel plesso cardiaco. 

Il cardiaco medio del tato sinistro non differisce dal precedente che 
pel suo cammino parallelo al margine esterno della carotide primitiva, 
e pel suo passaggio innanzi all'arco dell'aorta 

C. 11 nervo cardiaco interiore destro è raramente unico. Se ne tro­
vano in generale due ed anche tre, che si anastomizzano tra loro e col 
medio dietro il tronco brachio-cefalico, e comunicano inoltre al di sotte 
di questo tronco coi rami cardiaci del ricorrente. Più in basso a' insi­
nua tra la trachea e l'aorta per concorrere alla formazione del plesso 
cardiaco. 

Il nervo cardiaco inferiore sinistro varia nel suo cammino. Questo 
nervo passa talvolta innanzi all'arteria succlavia ed all'arco dell'aorta; 
talaltra dietro la succlavia, poi cambia direzione, e si situa egualmente 
innanzi l'aorta. In alcuni casi resta posteriore in tutta la sua esten­
sione, ed arriva al plesso come i nervi cardiaci destri, passando sotto 
l'arco dell'aorta. 

D. Pleaso cardiaco-Questo plesso risulta dall'anastomosi a dall'In­
treccio delle branche cardiache ibi pneumogastricl e dei sei nervi car­
diaci del gran simpatico. Occupa uno spazio limitato: in alto ed a de­
stra , dall' angolo che forma la porzione ascendente dell' aorta con la 
sua porzione orizzontale; a sinistra, dal cordone che risulta dall'obli­
terazione del condotto arterioso ; in basso, dalla branca destra dell'arte­
ria pulmonare ; in dietro, dalla biforcazione della trachea. 

Al centro del plesso cardiaco, si osserva un rigonfiamento di color gri­
dio o rossastro indicato per la prima volta da Wrisberg, donde il none 
di ganglio di Wrisberg, sotto il quale è generalmente conosciute I» 
luogo di un sol ganglio, non è rarissimo incontrarne due ed anche tra, 
cbe sono allora più piccoli. 
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Per le sue irradiazioni più alte, il plesso cardiaco comunica sia col 
plesso pulmonare anteriore, sia col plesso pulmonare posteriore, da cui 
resta però molto distinto-

Fig. 607. — Gangli cervicali del gran simpatico. — Servi s gangli cardiaci. (•) 

1. I. Nervo tmeumogastrico dentro, cammino, rapporti, anastomosi, distri battona. — 2. 
Nervo glosso-faringeo. — 3. Nervo spintile. — 4. Nervo ipoglosso, il cui tronco è stato di­
viso « quasi interamente asportato per far vedere il pneumogastrico ed il cangilo cervicale 
superiore. — 5. 5. Tronco o parte centrale del gran simpatico.—6. Ganglio cervicale aupe­
riore.—7. Suo ramo carotideo che si divide in dna rami secondari.—8. Ramo timpanico 
del glossn-farinKeo o nervo di Jacobson, che dà sei filetti, di cui l'anteriore ed inferiore si 
anastomisia col ramo carotide».—9. Gangli» genicolato del facciali', dal quale nascono due 
rametti, il gran nervo petroso superficiale, che ai porta al ganglio kfeno-palatino, ed il pic­
cola tii-rvo petroso superficiale che si termina nel ganglio otico ; ambedue ricevono al loro 
paino di pimenta un filetto del nervo di Jnrobnon.- 10. Nervo motore oculare esterno, eh* 
si anastouiiaia per metto di due fileni eoi ramo carotideo. —11. Ganglio oftalmico, alta 
parte posteriore del quale ti ponano, un filetto che prowiene dal plesso cavernoso, un altro 
emanato dal nervo nn»nle, e un tetto partito dal motore oculare comune — lt. Ganglio afoso-
palatino, al quale si portano il gTan nervo petroso superficiale ed un filetto emanato dal ramo 
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Inferiormente lo stesso plesso si prolunga verso il cuora circondando 
i due tronchi arteriosi che ne partono. Delle sue dizioni, le una pas 
sano anche innanzi all'aorta ed all'arteria pulmonare, altre tra queste 
due arterie, e le più numerose dietro dì questi vasi. Si dividono in con 
seguenza in tre piani o tre gruppi principali congiunti fra loro per mezzo 
di filetti di comunicazione: uno anteriore o superficiale; uno medio, o& 
uno posteriore o profondo. 

a. Il gruppo anteriore, formato da divisioni gracili e poco numerose, 
scende sull* origine dell' aorta, sul tronco dell' arteria pulmonare, poi 
sul prolungamento infundibuliforme del ventricolo destro e sulla faccia 
anteriore del cuore. Nel suo cammino questo primo gruppo fornisce sue 
cessivamente filetti ai due vasi che gli servono di sostegno, al seno de­
stro, al pericardio, ed infine alla parete anteriore del ventricolo destro. 
Alcune ramificazioni si portano anche verso l'arteria cardiaca sinistra e 
concorrono a formare il plesso coronario anteriore. 

b. Il gruppo medio, situato dapprima in avanti della branca destra 
dell'arteria pulmonare, passa tra l'aorta ed il tronco di quest'arteria, 
poi dietro di questo tronco, e si confonde allora col gruppo posteriore 
distribuendosi allo stesso modo di questo. 

e II gruppo posteriore, separato dal precedente al suo punto di par­
tenza dalla branca destra dell'arteria pulmonare, è situato più in basso 
tra il tronco di quest'arteria e la faccia anteriore dei seni; là incontra 
il gruppo medio, al quale si riunisce. Dall'intreccio formato dalla fusio­
ne di questi due gruppi partono due plessi secondarli che costituiscono 
plessi coronarli o cardiaci anteriore e posteriore. 

1° Plesso cardiaco sinistro o anteriore. — Si applica sufi' arteria 
coronaria anteriore, si porta con essa a sinistra ed in avanti, poi ti 

carotideo—13. Ganglio otico.—14. Nervo linguale.-15 Ganglio soltoma*. ellnre.-lfl. Plana 
dell'arteria carotide esterna, un filetto del quale si stacca al livello dell'arteria facciale per un­
tarsi nel ganglio precedente.—17. Nervo laringeo superiore.—18. Nervo laringeo esterne.~ 
19. Origine del nervo laringeo inferiore. — 20. Questo slesso nervo il etti tronco s'ioiin'lis 
sotto il costrittore inferiore della faringe.—21. Arcata formata dall'anastomosi dei due prioi 
nervi cervicali: filetti che si estendono da quest'arcata al ganglio cervicale superiore.— tt. 
Branca anteriore del terso nervo cervicale; filetto che invia allo stesa» ganglio, — fi. Urtar» 
anteriore del quarto nervo ter» itale, dalla quale parte un filetto che si getta nel rumo »»t«» 
dal ganglio cervicale superiore al ganglio cervicale medio. — 24. Branca anteriore del uni»» 
•- sesto nervo cervicale, che comunicano ciascuno per metto di un filetto col gangli» certieaM 
medio. — 25. Branca anteriore del settimo nervo cervicale. — 20. Ilranoa anteriore dell'enne 
nervo cervicale e del primo domale; qui-st* due branche, conte la iireoedeuie, e«nninnr»im rt* 
acuita per metto di un filetto !i.ilij»-t.il.-.,t.. col ganglio cervicale inferiore. — 27. Gannii"**1 

»ieal« medio.-2M. Suo ramouMvmimie <» superiore.-28. Ganglio cervicale inferiore.-• Ji»H< 
Kami che l'uniscono al cangilo ivmcal,. medio.—38. Nervo cardiaco superiore -31 N"« 
eard.aco medio: sul cadavere da cui questa figura é stain disegnala, passava in aventi ** 
1 *r""n» «ueclavia, ma pia abitualmente pasta indietro 34. Nervo cardiaco inferiore - m » 
Messo cardiaco. — 36. Ganglio di questo pleaso. — 37. Filetti che aeguono il camini»»» om-
I arteria coronaria destra.-38.28. Nervi intera»)»li cbe danno ciascuno do* (Usiti » ( « * 
rli toracici del p t a simpatico —39. Nervo pneumogastrico «Inistro.—40. genoor MS» 
iramma.-41. Benone della branca destra un poco spoetata in Manu i»er far «edere il iram 
«Wlo pneumogastrico destro cbe passa alla sua parte posteriore ~ 42. Art» dell'euri» «*• 
Meato e Urato aach* in avanti per mostrare il plesso cardiaco. -43. Beno destra --44. »«*»' 
colo destro.—». Tronco dell'arteria pulmonare.-40. Branca darlr» di quest'arteria. 
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biforca come quest'arteria, per seguire: da una parte, il solco auricolo-
ventricolare sinistro, fornendo filetti superiori o auricolari e filetti in­
feriori o ventricolari ; dall' altro, il solco ventricolare anteriore al li­
vello del quale dà un gran numero di rami ai due ventricoli, ma par­
ticolarmente al sinistro. 

2° Plesso cardiaco destro o posteriore. - Questo plesso segue il 
cammino dell'arteria coronaria posteriore. Nel solco auricolo ventrico­
lare destro dà filetti ascendenti al seno destro, e filetti discendenti molto 
più apparenti al ventricolo dello stesso lato. Giunti nel solco ventricolare 
posteriore, le sue divisioni si distribuiscono ad ambedue i ventricoli. 

I filetti che i plessi cardiaci anteriore e posteriore forniscono alle pa­
reti del cuore si comportano, relativamente alle arterie coronarie, come 
tutti i plessi simili, cioè a dire che contraggono con queste arterie rap­
porti tanto meno intimi, per quanto più si avvicinano alla loro termi­
nazione. Al momento di penetrare.nel tessuto muscolare del cuore, si 
vedono molto chiaramente su parecchi punti allontanarsi dalla branca ar­
teriosa che fino allora avea servito loro di sostegno. Esistono sul loro cam­
mino piccolissimi gangli di cui Remak pel primo ha indicata l'esistenza. 

§ 2 — PORZIONE TORACICA DEL GRAN SIMPATICO. 

Preparatone. - 1° Togliere In parete on'eriore del torace ed un polmone, 
poi dislaccare tutte le costo'e all'unione dei loro terzi posteriori eoi due temi 
anteriori. 

2° Staccare con una pinzetta la pleura che copre le costole e le parti 
laterali della colonna dorsale. 

8" Isolare il tronco della porzione (onirici» del gran simpatico, proce­
dendo da alto in basso; isolare i filetti che uniscono questo tronco ai nervi 
dorsali. 

4° Seguire le divisioni che si dirigono verso l'esofago, l'aorta e la ra­
dice del polmone, come anche i nervi grande e piccolo splancnico (fig. 608». 

La porzione toracica del gran simpatico si estende dalla prima al­
l'ultima costola, sotto la forma di un cordone interrotto di tratto in 
tratto da gangli abbastanza regolarmente disseminati. Questo cordone, 
coverto dalla pleura in tutta la sua lunghezza, scende innanzi alla se­
rie dei vasi intercostali e delle articolazioni costo-vertebrali descri­
vendo, come la colonna dorsale, una curva a concavità anteriore E al-
teroatìvamente bianco e grigio: bianco nel tratto compreso tra un ganglio 
all'altro, grigio al livello di .ciascuno dei suoi rigonfiamenti. Intanto 
come il colore di questi ultimi è d'un grigio più pallido di quello dei 
gangli cervicali, ne risulta ohe non si osserva sulla porzione toracica, 



— 526 -

tra i gangli ed i rami che li uniscono, la differenza tanto spiccata cte 
abbiamo constatata tra queste stesse parti sulla poruone cervicale. 

Quante sono le vertebre dorsali tanti sono i gangli toracici. Però il lo*, 
numero si riduce alcune volte ad undici ed anche a dieci, sia perla fu­
sione del primo ganglio toracico con l'ultimo ganglio cervicale, sia per 
quella di due dei gangli toracici (Va loro. 

Il loro volume differisce di poco, tranne il primo, che supera in getu-
rale quello di tutti gli altri. —La loro forma è ellissoide o triangolar*. 

La loro situazione offre alcune varietà; la maggior parte gìnocioou 
sulla parte media delle articolazioni costo-vertebrali ; alcuni poggiano 
sulla parte superiore della testa delle costole; altri, meno numerosi, sotto 
situati in avanti dei fori di congiunzione. 

1 rami si dividono, come quelli che partono dai gangli più alti, la 
superiore, inferiore, esterni ed interni. 

A. I rami auperiore ed inferiore destinati ad unire ciascun ganglio 
a quello che lo precede ed a quello che lo segue, sono corti ed abba­
stanza voluminosi. Molto raramente questi rami di comunicazione si 
sdoppiano nel portarsi da un ganglio all'altro. Quello che unisce il pri­
mo ganglio toracico all'ultimo ganglio cervicale alcune volte non esi­
ste, in seguito della fusione dei due rigonfiamenti., Quello che va al prì 
mo ganglio lombare, conserva in alcuni individui una lunghezza ordi­
naria, in altri al contrario è più lungo e talvolta anche più gracile. 

B. 1 rami esterni, al numero di due, sì portano ordinariamente nel 
primo paio dorsali» ed in generale anche in quello che si trova «iluatt» 
immediatataniente al di sopra, in modo che il loro cammino è obliquo In 
ulto ed in fuori. Di questi due rami l'uno è interno, profondo e molto 
corto, e si dirige d'avanti in dietro. L'altro quasi trasversale, èesttirn»! 
più superficiale e più lungo. — Alcune volte quest' ultimo In luogo di 
portarsi in alto, »' inclina in basso per gettarsi nel nervo interooatele 
sottostante al ganglio: tal'è la disposizione che presenta npi'HHÌ5slroo il 
ramo esterno dell'ultimo ganglio toracico. 

0 I rami Interni differiscono nel loro cammino e nella loro termi­
nazione, secondo che appartengono ai quattro o cinque primi gangli to­
racici o ai sette ultimi (flg. 608). 

Quelli che emanano dai quattro o cinque primi gangli toracici «I «li 
rigono ila fuori ed in dentro, e corrispondono successivamente alle v*r 
tebre, all'esofago, all'aorta toracica, ed infine alla parte posteriore dalli 
radice del pulmone, donde il nome di ramo aortico-pulmonare mttoil 
quale è stato indicato. Nel loro cammino questi rami fornlicono: 

1* Ad ogni vertebra dorsale uno o due filetti che penetrano nel loro 
corpo, dopo avere attraversato il gran legamento vertebrale comune ** 
teriore. 

2* All'esofago parecchie divisioni che si anastomizzano con lo yns» 
mogaatrico e si perdono in seguito nelle pareti di quante canale 
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3° All'aorta alcune esili ramificazioni strette che strisciano sulla sua 

superficie prima di acomparire in mezzo alle sue tuniche. 
4° Al polmone rametti numerosi che partecipano alla formazione del 

plesso pulmonare e che terminano allo stesso modo delle branche for­
nite da questo plesso. 

5° Infine uno, due o tre filetti che nascono più particolarmente dal 
primo ganglio toracico, e si perdono, in parte nel plesso cardiaco, in 
parte sulle pareti dei bronchi. 

I rami emanati dai sette ad otto ultimi gangli toracici si comporta­
no relativamente a questi gangli, come i nervi cardiaci relativamente 
ai gangli cervicali. Dopo essersi riuniti ad una certa distanza dalla 
loro origine per formare due tronchi principali, i nervi splancnici, pas­
sano dal torace nell'addome, si gettano nei gangli semi-lunari e nel 
plesso solare, poi s'irradiano con questo plesso in tutte le direzioni, se­
guendo il cammino delle arterie, che li trasmettono tesino ai visceri 
addominali. 

Come la descrizione dei nervi e del plesso cardiaco completa lo stu­
dio della porzione cervicale del sistema nervoso ganglionare, così quella 
del nervi splancnici, dei gangli semi-lunari e del plesso solare comple­
terà lo studio della porzione toracica di questo sistema. 

I. — Nervi splancnici. 

Questi nervi si distinguono, per la loro posizione e per la loro impor­
tanza, in superiore o grande splancnico ed inferiore o piccolo splancnico. 

A. Il nervo grande splancnico ha ordinariamente origine dal 6S 7° 
i 8° e 0" ganglio toracico. Talvolta presenta una quinta radice che viene 
ora dal quinto ganglio toracico, ora dal decimo, ed ora dal cordone inter­
mediario a questi gangli. 

La più alta di queste radici, che è anche la più grossa, scende quasi 
verticalmente. Le altre si portano obliquamente in basso, in avanti ed 
in dentro, e si avvicinano tanto più alla direzione orizzontale per quanto 
sono più inferiori; si riuniscono successivamente alla precedente di 
modo che il punto di convergenza dell'ultima corrisponde ordinariamente 
al corpo dell'undecima vertebra dorsale. Il tronco, così costituito, con­
tinuando a scendere nella direzione verticale, non tarda ad attraversa­
re il pilastro corrispondente del diaframma per un'apertura particola<-
re, e si getta allora nell'angolo esterno del ganglio semilunare. 
L Prima del suo passaggio attraverso il diaframma, il grande nervo splanc­
nico, presenta spessissimo un piccolo rigonfiamento indicato da Lobsteìn, 

cbe trovasi ora all' unione del tronco principale con la sua ultima ra­
bico, ed ora un poco al di sotto (flg. 608, 8). 
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B. Il piccolo nervo splancnico nasce con una, dne o tre radici flit» 

provengono dal 10% 118 e 12° ganglio toracico, e cheti riuniscono aduna 
distanza variabile. 11 nervo molto gracile che risulta dalla loro troica* 
attraversa i pilastri del diaframma, passando sotto un'arcata situata ai 
di sotto ed in fuori all' orifizio che dà passaggio al grande splancnico, 
in dentro di una altra arcata occupata dal tronco del gran simpatico. 
Spessissimo queste due arcate si confondono, in modo che i due ami 
si trovano a contatto Ila loro entrata nell'addome; — Giunto in quest* 
cavità, il piccolo splancnico si divide in tre piccoli rami; il più alto sì 

Fig. 0U6. — Ponione toracica del gran limpatico, — Nervi «p/o«»ifo(.— 
Ganglio $emi lunare, — l'Ietto talare (•). 

1. Ganglio cervicale inferiore. — 2, Kami clw questo ganglio fornisce al picea» eardiK* 
3. suo ramo ascendente anteriore. — i. Suo ramo ascendente tio»leri«r«. — A, K rentem 
toracica .J.-I gran «impanco, - t ì , 0. Sene dei nervi ioWreoatali ognuno de'qiuli isti»"» 
rattti al i;aii|_lio corrispondente —", Grande splancnico,-!.. Ganglio cbe si marna t»l«« 
»m auo decorso. —!.. sua estremila interiore «In- si «pitia nel ganglio »-mi-lueaf».~ 

'cc..i« splancnico - | | . | | . Plesso aolaw.-lif, IV!. Tronco dello pqaumn»«trif« d*stl 
Il Nrr».. ricorrente.-H. .'«ne terminale dello pneumogaalricodestro, che »» per* 
l'i**.*? »"l,r*-—15- Tronco dello pnt-i.«.oj.:i»irico .ini-tro.-10. Sui» estremità lena»** 
!.. I le,«, dell arteria diafrainn.aii< a inferi.,^. —IH. |«, IH. Pleaso cardiaco.- 1%U 
_lL?_!f*U,«£,*!f0_*0' M<**> coronano .Ie«i,o.-Zl. Taglio della branca destra.-» 
r^^*"Z« '. "Tf.?10 «1»«»- **• Arteria pollimi.».-*.— ìft. Branca destra di <|<<*« 
l e n a . - » . Arco dell'aorta _ n , ti. Taglio .1.1 diaframma. 

\ 
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anastomizza col grande splancnico ; il secondo si perde nel plesso so­
lare, ed il terzo nel plesso renale. 

Le due radici che gli danno origine restano talvolta indipendenti o non 
fanno che anastomizzarsi nel loro cammino. In questo caso esistono due 
piccoli splancnici : 1° uno superiore, splancnico medio di Valentin, che 
si anastomizza quasi sempre col grande splancnico, e che si getta in se­
guito nel plesso solare; 2° uno inferiore, nervo renale posteriore di Wal­
ter, che si termina in parte nel plesso precedente, in parte nel plesso 
renale. 

IL — Gangli semi-lunari. 

Al numero di due, l'uno destro, l'altro sinistro, questi gangli sono 
sopratutto notevoli pel loro volume, in generale superiore a quello di 
tutti gli altri rigonfiamenti nervosi delio stesso ordine. Sono situati in­
nanzi ai pilastri del diaframma, immediatamente al di sotto del margi­
ne superiore del pancreas, tra l'origine del tronco celiaco e le capsule 
surrenali. 

La loro forma ordinariamente è quella di una mezzaluna con la con­
cavità rivolta in alto ed in dentro. 

La loro estremità superióre ed esterna riceve il grande nervo splancnico 
ed uno o parecchi rami del piccolo splancnico. 

La loro estremità interna è il punto di partenza di grossi fasci ples-
Biformi che li uniscono fra loro intrecciandosi innanzi all' aorte. A que­
sta stessa estremità vanno a terminare, a destra, la parte terminale dello 
pneumogastrico corrispondente, che forma col ganglio semi-lunare e col 
grande splancnico dello stesso lato, un'ansa o arcata ben descritta da 
Wrisberg, donde la denominazione di ansa memorabile di Wrisberg sotto 
la quale è anche conosciuta. 

Per la loro concavità, questi gangli ricevono talvolta: quello del lato 
sinistro, uno o parecchi rami del nervo frenico sinistro: quello del lato 
destro, l'estremità terminale del frenico destro. Ma spesso anche filetti 
che provengono dai nervi frenici si gettano nel plesso dell'arteria dia­
frammatica inferiore, che rinforzano e per l'intermezzo del quale si pro­
lungano sino al plesso solare. 

Dalla loro convessità nascono numerosi rami plessiformi, i quali riuniti 
e confusi con quelli emanati dall' estremità interna, danno origine al 
plesso solare. 

Tal'è la disposizione più ordinaria dei gangli semi-lunari, ma pre­
senta frequenti varietà. La loro forma è talvolta arrotondita, talaltra 
più o meno Irregolare. 11 loro volume differisce molto da un'individuo 
ad un'altro, spesso si strozzano verso la loro parte media, o si divido­
no, ti suddividono in parecchi gangli secondarii congiunti fra loro per 
mezzo di grossi rami di comunicazione. 

H»eeBT-V.I III m 



— 530 — 

III. — Plesso solare. 

Preparatone. — 1° Incidere la parete addominale anteriore, asportar* k 
mete anteriore delle pareti del torace e la parte corrispondente del diafragma, 
sollevare il margine tagliente del fegato, rovesciare quest'organo dal lato M 
torace ed asportarlo. 

2° Fare sulla parte media dello stomaco due legature, divìdere ia segnilo 
questo viscere nell'intervallo compreso tra le legature od asportare la sua metà 
destra, eoa tutte la massa intestinale, tagliando le tre branche del tronco ee­
liaco e dell'arteria mesenterica superiore alcuni centimetri al di là della loro 
origine. 

8° Cercare il plesso solare immediatamente intintili all'aorta, intorno 
al tronco celiaco. Sui lati di queste plesso si troveranno i gangli semi-lunari, 
i grandi nervi splancnici che gettano in questi gangli, ed il pnoumogaitrioo 
destro che si getta in quello dello stesso lato. 

4° Separare dal plesso solare il tessuto cellulare ed i gangli linfatici oh* 
lo coprono in parte ; a questo scopo conviene procedere per via di trattosi 
e di lacerazioni piuttosto ohe per via di tagli : si userà dunque una pintetU 
a preferenza del bistori. Se il cadavere è leggermente infiltrato o se i visetti 
addominali hanno macerato per alcun tempo in un' acqua leggermente sei-
datata, queste dissezione diventerà molto più facile. 

5' Dopo aver studiato il plesso solare propriamente detto e le sne bran­
che afferenti, seguire sopra un'altro cadavere i rami che accompagnano le he 
divisioni dell'arteria celaca e quelli che circondano la mesenteiioa superio­
re (fig. 608). 

Abbiamo visto che i quattro nervi splancnici e la parte terminal* del 
nervo pneumogastrico destro convergono verso i gangli semi-lunari, ps* 
netrano nella loro spessezza ed escono perla loro parte inferiore e in­
terna sotto lo aspetto di rami plessiforrai molto numerosi. Tutti questi 
rami si portano in avanti dell'aorta, intorno al tronco celiaco e aIF*r-
feria mesenterica superiore. Formano intrecciandosi e scambiandoli con» 
tinue anastomosi, un vasto plesso le cui innumerevoli ramificazioni s'ir­
radiano verso i visceri dell' addome, donde la denominazione di pte*M 
solare che gli fu dapprima data; in seguito ottenne man mano i nomi 
di centro nervoso della vita nutritiva, di cervello addominale, basati 
l'uno e l'altro sull* importanza delle sue funzioni, e quelli di plesso eph 
gastrico, dì plesso nervoso mediano dell'addomi', desunti dalla sussi' 
t u azione 

I rami che compongono il plesso solare sono interrotti su pareedd 
punti da gangli detti solari, irregolari di forma e di volume molto ia* 
guale. Il loro colore è bianco, per alcuni, « grigio pel maggior tane** 
Anastomizzandosi, intrecciandosi, sovrapponendosi in mille modi, q** 
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sti rami descrivono maglie, cerchi, areole, i cui interstizii sono pieni 
di un tessuto cellulare al quale si mischia una quantità variabile di 
tessuto adiposo. 

Pi.'- 600. — Portione lomhare del gran simpatico.— Plesso solare e mesenterico superiora. 
Plesso lombo-aortico mesenterico inferiore (•). 

I. Parte mediana del diaframma. — 2. Estremità inferiore dell' esofago. — 3. Stomaco la 
cui metA destra è stata tagliata per lasciar vedere il plesso solare.-J. Estremità superiore 
dell'intestino tenne.—5. 8 ijiaoa del colon. — 6. Retto. —7. Estremità superiore della *e-
•olca.-x. Aorta.—9. Estremità terminal.' d-dlo (.neuraognstrico sinistro.—10. Estremità ter­
minale dello pneumogastrico destro, le cui divisioni si evitano per la maggior parte nel plesso 
solare —11. Pleaso solare chi» circonda il tronco •teli' arteria celiaca a le sue ire bran­
che.— lt. Estremità inferiore del e rande splancnico che si getta nel ganglio semilunare.— 
13. Estremità inferiore del piccolo splancnico le cui divisioni si portano in parte nel pleaso 
solare, ut parie nel pie-tao renale. — 14, 14. I due ultimi gangli della porzione toracica 
del gran simpatico. - l'i, IV I quattri gangli dell i por siine .ombtr* di questo nervo. — 
IO, IH. Rami |iei quali la pontone lombare di questo nervo comunica coi nervi lombari.— 
li, l i . Rami ohe ai portano da questa pontone lombare in avanti dell'aorta per concor­
rere alla formatione del plesso lombo-aortico. — 18. Plesso mesenterico superiore, cbe 
emana dal plesso solare. — IO. Plesso lombo-aortico che provviene in parte dallo steaao 
plesso, in pnrie dalla porsione lombare del gran simpalu-o.—SO. Plesso mesenterico iofe-
rinre.—SI. Proliingameuio del plesso lombo-aortico che si divide Minanti all'angolo sacro-
«••rlebrnlc in due | ani —2*. l'atte sinistra di questo prolungamento.-«. l'arie destra che 
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Da questo plesso, come da un centro, partono tanti plessi 
che giungono agii organi dell' addome seguendo il cammino dello Ina. 
che anteriori dell'aorta addominale. Esistono in conseguenza; due plessi 
diaframmatici inferiori, un plesso coronario stomachico, un plesso epe-
fico, un plesso splenico, un plesso mesenterico superiore, un plesso vt-
nale, un plesso surrenale, ed uno spermatico o ovarico. 

L'arteria mesenterica inferiore riceve anche alcuni filetti plessìforml 
dal plesso solare, ma la maggior parte dei nervi che V accompagnano 
emanano, come vedremo, dal plesso lombo-aortico. 

A. Plessi diaframmatici interiori. — Nascono dalla parte più alta 
del plesso solare, e si dirìgono di basso in alto, come le arteria dia­
frammatiche inferiori, che circondano coi loro filetti lunghi e gracili. 
Questi plessi danno dapprima alcune ramificazioni che si portano alla 
capsula surrenale seguendo il cammino dell'arteria capsulare superiora. 
Si prolungano in seguito su tutta l'estensione delle arterie diafram­
matiche e penetrano con le divisioni di queste nella spessezza dei fi­
sci muscolari corrispondenti. Ai filetti che li compongono si aggiungono 
più ordinariamente le ramificazioni terminali dei nervi frenioi. Alcuni 
di questi filetti presentano piccolissimi gangli in vicinanza del loro punto 
di partenza. 

B. Plesso coronarlo stomachico.—Come ì plessi epatico e splenico, 
questo plesso ha origine dalla parte del plesso solare che circonda il 
tronco celiaco. Giunto al livello del cardia, invia parecchi filetti all'e­
stremità inferiore dell'esofago ; poi si riflette per seguire la piccola cur­
vatura dello stomaco, e dà in questo cammino : 

1.* Alla due facce di quest'organo molti rami medianti i quali li 
anastomizza con lo pneumogastrico sinistro. 

2* Alla sua estremità destra altri rami che si uniscono a quelli che 
accompagnano l'arteria pilorica. 

C. Plesso epatico. - Due o tre grossi rami, interrotti d'ordinario 
da piccoli gangli, si staccano dal plesso dell' arteria celiaca per costi­
tuire il plesso epatico. Questi rami si suddividono nel loro cammino fa 
parecchi rametti che accompagnano l'arteria epatica circondandola con 
le loro anastomosi.—Il plesso epatico fornisce: 

1.* All'arteria pilorica divisioni che si perdono nelle pareti del duo­
deno e nella parte corrispondente dello stomaco. 
r.ceve rami emanati dal primo ganglio sacrale, e si getta in seguito nel plesso ifoputn-
co. — 5.4, 24. Pontone sacrale del gran simpatico. —25, 26. Plesso ipojfsalnco, — »• * 
Kam- che partono dal gran simpatico per concorrere alla tormailone di ouesto _»'**•*? 
1. .21. Divisioni eh* ai estendono dal u n o e quarto nervo sacrale allo stesso yletm.-U- VftS-
mo nervo dorsale.—». (Jndacimo nervo dorsale —30. Dodicesimo nervo dorsale. •»• Pri­
mo nervo lombare cbe »i divide fin dalla sua origine in due branche molto iii-if»»»'» '*»•' 
attutiscono le branche ..Mommo-genitali distinte in grande o superioi* e piccola « ml»r«»w.-
M. ivc,iii.. nervo lombare che scende verso la piega dell'inguine per tonnare I» W •«*«••' 
guiao-ewianea « w r a » . - 3 3 . Ter»© nervo lombare. -MI. Branca ingmnoeuUnes .«»«»« • 

attutiscono le branche ^domino-genitali distinte in grande o superioi* 
» pe 

•Mitw-enirale, di.isa al disotto "delia V w ^ i m i è . - a & . Quartonervo lùmbaf»».-*. XWSÉfi 
lomU. sacrale.—J7. Plesso sacrale. 
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2 ° A quest' organo ed al pancreas, filetti che seguono l'arteria ga-

stro-epiploica destra e la sua branca pancreatico-duodenale. 
3.° Alla vescichetta biliare, alcune esilissime ramificazioni che si 

prolungano dall' arteria epatica sulF arteria cistica. 
4.° Infine al fegato, rami voluminosi e numerosi che penetrano nella 

capsula di Glisson con le branche terminali dell' arteria epatica, divi­
dendosi e suddividendosi come le sue branche. 

Indipendentemente dai rami plessiformi che circondano l'arteria epa­
tica e le sue principali divisioni, rami che formano il plesso epatico 
anteriore o plesso epatico sinistro, ve ne sono altri meno voluminosi 
che, nati dalla stessa origine dei precedenti accompagnano la vena 
porta dividendosi come questa nel solco trasverso del fegato, in due 
gruppi, i quali si applicano alle due branche del tronco venoso diraman­
dosi poi come questo. Questi ultimi indicati ora sotto il nome di plesso 
epatico posteriore ed ora di plesso epatico destro, di plesso della rena 
porta, si anastomizzano nel loro cammino: 1.° col plesso dell'arteria 
epatica; 2." al livello del solco trasverso del fegato coi rami che il pneu­
mogastrico sinistro invia a quest'organo; 3 nell'interno della capsula 
di Glisson, con questi due ordini di filetti; di modo che questi diversi 
plessi, emanati da sorgenti differenti, finiscono per mischiarsi nella spes­
sezza del fegato per costituirne un solo che fornisce a ciascun lobulo 
una o parecchie divisioni terminali. 

D. Pleaso splenico.—I rami di questo plesso sono, in generale, 
meno plessiformi di quelli dell'epatico. Non si applicano, come questi 
ultimi, esattamente sul tronco arterioso che loro serve di sostegno, e 
non ne seguono punto tutte le flessuosità. Al livello delle curve dell'ar­
teria splenica, si allontanano in parte da questa, per raggiungerla un poco 
più lontano percorrendo un tragitto più diretto e simile a quello d'una 
tangente. Da questo plesso nascono successivamente : 

1." Filetti che penetrano nel pancreas con le arterie pancreatiche 
superiori, di cui non tardano a divenire indipendenti. 

2." Il plesso gastro-epiploico sinistro, che fornisce alle due facce 
dello stomaco filetti abbondanti. 

3.° Alcune divisioni estremamente sottili che si portano al gran fondo 
cieco dello stesso organo coi vasi brevi. 

4.° Infine alla milza, quattro o cinque rami voluminosi, che si di­
stribuiscono allo stesso modo delle branche terminali dell'arteria splenica. 

E. Plesso mesenterico auperiore. — Questo plesso emana dalla 
i parte Inferiore del plesso solare di cui si potrebbe considerare come 
f una branca di biforcazione, tanto sono numerosi i rami che se ne stac­
cono per dargli origine. Situato al suo punto di partenza tra il pancreas 
e la terza porzione del duodeno, come l'arteria mesenterica superiore 
the circonda strettamente, i»enetra più in basso tra le due lamine del 
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mesentere, e si divide allora in un grandissimo numero di filetti, di cnì la 
maggior parte continuano a seguire le divisioni arteriqpe corrispondenti, 
mentre che altri se ne allontanano per portarsi isolatamente alla toro 
destinazione. Più questo plesso si avvicina alla sua terminazione, più 
i nervi che lo costituiscono divengono indipendenti dal loro sostegno 
arterioso. 

I filetti del plesso mesenterico superiore si dividono, del resto, oome» 
l'arteria corrispondente, in due ordini : quelli che nascono dalla conves­
sità dell' arteria per portarsi attraverso il mesentere verso l'intestino 
tenue, e quelli che partono dalla sua concavità per portarsi al cieco, al 
colon ascendente ed alla metà destra del colon trasverso. 

Le divisioni destinate all' intestino tenue camminano in linea retta 
Giunte al livello delle arcate che formano le branche mesenteriche, sì 
anastomizzano ad angolo acuto, e danno origine ad altre divisioni egual­
mente rettilinee che si portano all'intestino tenue direttamente odopo 
essersi anastomizzate »li nuovo con alcuni rametti vicini. Quelle del uro**» 
intestino si comportono nella stessa maniera, e seguono anche un cam­
mino diretto durante il quale comunicano tra loro. 

Giunte al tubo intestinale, penetrano ambedue nella spessezza delle 
sue pareti camminando dal suo margine aderente verso il suo margi­
ne libero. Le più superficiali camminano tra il peritoneo e la tunica 
muscolare; altre fra i due piani di questa tunica, le più profonde diven­
gono sotto-mucose. —Le divisioni comprese tra i due piani della tunica 
muscolare formano, come abbiamo visto, una ricca rete intrecciata di 
gangli microscopici estremamente numerosi: questa rete costituisca II 
plesso di Auerbarch.- Quelle che si trovano situate tra la tunica musco­
lare e la mucosa hanno una disposizione analoga: esse formano Myiem 
di Meisstier 

F. Plesso renale. — I rami di cui questo plesso e composto prov­
vengono dalla parte inferiore e laterale del plesso solare. La loro di­
sposizione non è punto cosi plessiforme come quella del filetti chs icir­
condano le branche del tronco celiaco o il tronco della mesenterica *t> 
periore. Camminano quasi parallelamente comunicando di trattoli» tratto, 
in modo da formare Intorno all'arteria renale maglie ellittiche molto allun­
gate. Non aderiscono all'arteria e sono voluminosi per la maggior psr« 
te—Nel loro cammino e presso alla loro origine, questi rami forniscono 

1.* Superiormente, parecchie divisioni destinate alla capsula «sf­
renale e che concorrono a formare il plesso di questo nome, 

2." Inferiormente, alcuni piccoli rami che si gettano nel plesso »per-
matico o ovarico, e che ci spiegano I" irradiazione verso II rene di ogni 
dolore un poco vivo che si sviluppa nel testicolo o nell'utero. 

Dopo aver emesso questi diversi filetti, il plesso renale corrispoadi 
all'ilo del rene. Si compone allora di quattro o cinque grossi rami che pe­
netrano nella sua spessezza con le divisioni arteriose corrispoodartl 
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Q. Pleaso surrenale. — Questo plesso molto considerevole relativa­

mente alle piccole dimensioni dell'organo al quale è destinato, ha ori­
gine da parecchie sorgenti : dal plesso solare indentro, dal plesso dia­
frammatico inferiore in alto, dal plesso renale in basso, e dal piccolo 
splancnico indietro. Riceve inoltre uno o due filetti dal nervo frenico. 

Tutti questi filetti uniti fra loro, formano una specie di tela a rete 
spiegata sui pilastri del diaframma, s'immergono nella capsula surre­
nale per la parte interna del suo margine superiore e si spandono nella 
sua spessezza ramificandosi ed anastomizzandosi. 

H. Pleaso spermatico oyarico. — Il plesso nervoso che si porta al 
testicolo nell' uomo, all' ovario e all' utero nella donna, ha la sua ori­
gine da parecchi sorgenti ; viene in parte dal plesso renale, come ab­
biamo visto antecedentemente, in parte dal plesso solare, ed in parte 
anche dal plesso lombo-aortico. 

11 plesso spermatico accompagna l'arteria e le vene di questo nome, 
penetra nel canale inguinale, percorre tutta la lunghezza del cordone 
dei vasi spermatici lasciando filetti al canale deferente, corrisponde più 
in basso all' epididimo al quale fornisce anche numerose ramificazioni, 
poi penetra nel testicolo pel suo margine superiore, e si termina sulle 
pareti dei canalini seminiferi. 

Il plesso ovarico segue l'arteria utero-ovarica. Dà un gran numero 
\ di filetti all'ovaia, alcuni alla tromba, e si perde con le sue ultime ra-
, mlflcazioni nel corpo dell'utero. Sui lati di quest'organo comunica col 
' plesso uterino. 

Dopo aver fornito tutt'i plessi secondarii che abbiamo descritto, il 
plesso solare, considerevolmente ridotto nelle sue dimensioni ma non an­
cora esaurito, si prolunga sulla parte anteriore dell'aorta addominale e 
concorre a formare un plesso importante, il plesso lombo-aortico nel quale 
si gettano a destra ed a sinistra un gran numero di branche emanate 
dalla porzione lombare del gran simpatico, in modo che questa ne rap-
presenta la sorgente principale. 

% 3.° — PORZIONE LOMBARE DEI. GRAN SIMPATICO. 

Prsparasione. - 1.' Aprire il torace e l'addome, asportare i visceri ad­
dominali, poi i visceri toracici, tranne l'esofago, escindere la maggior parte 
del diaframma, e asportare tutte le costole d'un lato segandole a 3 centi­
metri dalla rachide. 

2° Sollevare la vena cava inferiore, steccarla su tetta la sua lunghetta, 
e dividerla in seguito alle duo estremità. 

3* Cercare la porzione lombare del gran simpatico immediatamente in­
dentro dell'attacco del grande psoas, ed isolare il suo trouco procedendo di 
allo in bosso. 
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4° Preparare i rami che uniscono questo tronco ai nervi lombari: p# 
queste preparazione, si staccherà con precauzione lo ps$|S, e lo sì rovescerei 
in fuori in modo da mettere a nudo i cinque nervi lombari alla loro aiuta 
dai forami di congiunzione. Diverrà allora facilissimo seguire le due o te) di­
visioni che cias una fornisce al gran simpatioo ; tra questo divisioni alesa* 
sono gracilissime. 

5° Seguire i rami che si portano indentro, e particolarmente quelli ci» 
concorrono alla formazione del plesso lombo-aortico. 

6" Scovrire questo plesso, isolare i rami che se ne separano per «e 
compagnare 1' arteria mesenteria inferiore, e dissecare sino alla loro termi­
nazione i due fasci nervosi ohe risultano dalla sua biforoasions (fig. 609), 

La porzione lombare del gran simpatico, estesa dall'ultima vertebra 
dorsale, descrive, come la colonna che le serve di sostegno, una leg­
giera curva a convessità anteriore. K situata sulle parti laterale ed 
anteriore di questa colonna, immediatamente indentro delle inserzioni 
del grande psoas. La vena cava inferiore covre in tutta la sua lunghetta 
quella del lato destro, e l'aorta quella del lato sinistro. Da ciascun lato 
resta separata dal tronco vascolare corrispondente per mezzo di tua 
sottile lamella fibro- cellulosa che si continua pel suo margine intento 
con l'aponevrosi dello psoas. 

I gangli che si osservano su questa porzione lombare sono ordinaria­
mente quattro, talvolta cinque, ed in alcuni casi più rari tre solamt»nto. 

La loro forma è olivare ed il loro volume abbastanza eguale, benché 
essi presentino sotto questo rapporto alcune varietà, secondo che ni 
paragonano i superiori agli inferiori, quelli di destra a quelli di sini­
stra, o quelli di un individuo a quelli di un altro. 

Questi gangli si allontanano molto più dai nervi lombari che i prece 
denti dai nervi che loro corrispondono, disposizione dovuta qui al gran 
de psoas che prendendo sulla rachide larghe inserzioni, respinge in qual­
che modo verso la linea mediana il cordone del gran simpatico. Pog­
giano sui corpi delle vertebre. Il primo corrisponde in generale alto 
prima vertebra lombare, e l'ultimo alla quarta o al legamento che «Bi­
sce questa alla quinta. Quando il numero di questi rigonfiamenti A& 
duce a tre, il più alto ordinariamente é quello che manca; Il cordow 
che congiunge l'ultimo ganglio toracico al primo lombare è allora ^ 
lungo. Quando ne esistono cinque, il ganglio supplementari corrispoe* 
al corpo della quinta vertebra lombare, o all' articolazione sacro verte­
brale—Ciascuno di questi gangli presenta: 

Rami superiori ed inferiori pei quali si uniscono tra loro e con lepof 
zioni toracica e sacrale; i 

Kami esterni, più lunghi e di volume molto ineguale, che «taMIte»*» 
le loro relazioni c»»i nervi lombari; 
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E rami interni o viscerali che si riuniscono a quelli del lato opposto 

per formare il plesso lombo-aortico. 
A. I rami superiori e inferiori, verticalmente estesi dal ganglio 

che li fornisce a quello che li precede ed a quello che li segue, sono 
generalmente bianchi, nnici, tanto più grossi per quanto più vicini sono 
i due rigonfiamenti che essi congiungono tra loro, tanto più gracili per 
quanto questi sono al contrario più lontani. 

Il ramo che unisce .l'ultimo ganglio toracico al primo lombare era 
stato considerato da Haller dapprima e più tardi da Bichat, come in­
costante. Ma le ricerche di Wrisberg e Lobstein hanno stabilito che la 
sua mancanza, lungi dall'essere frequente, è estremamente rara. Se io po­
tessi trarre una conchiusione dalle mie sole dissezioni, direi anche che 
esiste costantemente. Questo ramo, del resto, presenta alcune varietà.— 
Quando il primo ganglio lombare corrisponde alla prima vertebra di que­
sto nome, lo stvede ora restare interamente indipendente in tutta la sua 
lunghezza ed ora confondersi nella sua parto terminale col ramo ascen­
dente e curvilineo che si porta da questo ganglio all'ultimo nervo dorsale-
Quando questo stesso ganglio corrisponde alla seconda vertebra dei lombi, 
é più lungo, più gracile, e si unisce quasi sempre e per una maggiore 
estensione al suo ramo curvilineo; la sua tenuità allora ha potuto contri­
buire in alcuni casi a non farlo vedere. 

11 ramo che s'estende dall' ultimo ganglio lombare al primo sacrale 
è lungo altresì quando il quinto rigonfiamento manca, molto corto quando 
esiste. Potrebbe anche scomparire in seguito della fusione dei due rigon­
fiamenti lombare e sacrale. 

B. I rami esterni sono due o tre per ogni ganglio lombare. Talvolta 
però non esisto che un ramo per l'ultimo o per i due ultimi, il quale al­
lora è più grosso e si biforca in vicinanza dei nervi lombari (fig. 605). 

Questi rami s'immettono sotto le arcate fibrose del grande psoas, cam­
minano per la maggior parte d'avanti indietro circondando il corpo 
delle vertebre, poi si gettano nei nervi lombari. Ma alcuni prendono una 
disposizione differente: cosi il ramo più alto del primo ganglio lombare, 
dapprima verticalmente ascendente, descrive una curva che circoscrive 
l'estremità superiore del grande psoas.e si termina nell'ultimo nervo dor­
sale. Il ramo più alto del secondo ganglio descrive una curva simile per 
portarsi nel primo nervo lombare. Il ramo spesso unico del quarto gan­
glio segue al contrario una direzione obliquamente discendente, per git­
toni nel nervo lombo-sacrale. 

C. I rami interni o viscerali sono i più voluminosi. Si dirigono 
trasversalmente o obliquamente indentro, quelli del lato destro passano 
tra le vertebre lombari e la vena cava, quelli del lato sinistro sulle parti 
laterali dell' aorta addominale, e convergono in avanti della metà infe­
riore di quest'arteria, per formare, riunendosi alla parte terminale del 

Sàrrn - Voi. Ili * 
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plesso solare, un altro plesso un poco meno considerevole, ti ptssm. 
lombo-aortico. 

Tra questi diversi rami ce ne ha però alcuni, che si riuniscono sìa »||(. 
divisioni che accompagnano l'arteria renale, sia ai filetti che circondano 
1* arteria spermatica. Altri, estremamente sottili, camminano solle v*r« 
tebre lombari e penetrano inseguito nella loro spessezza. 

D. Il plesso lombo-aortico, esteso dall' origine delle arterie sperma­
tiche alla biforcazione dell' aorta, si compone, come il plesso solai*, dì 
filetti anastomizzati Ara loro ed interrotti da alcuni gangli. Ma 1 filetti 
sono qui molto meno numerosi. Le maglie o areole che circoscrivono 
sono anche meno strette, alcune si allungano nel senso verticale. 

I gangli sono più rari e piccolissimi. Un solo plesso si stacca dal plana 
lombo-aortico, è il plesso mesenterico inferiore (flg. 605). 

F. Il plesso mesenterico inferiore ha origine da due sorgenti bau 
diverse, cioè da nna parte dal plesso solare, molti rami del quale di­
scendono quasi verticalmente per concorrere alla sua formazione; dal­
l'altra parte, da rami che vengono dai gangli lombari. 

Questo plesso è meno complicato di quello dell'arteria mesenterica 
superiore. Come quest' ultimo del resto, si divide in parecchi pienti 
secondarli che si distribuiscono con quest'arteria alla metà sinistra del­
l' arco trasverso del colon, al colon discendente, all' S iliaca dal colon 
ed al retto. Il plesso satellite dell'arteria colica sinistra superiore si anasto­
mizza alla sua estremità terminale con quello che accompagna la prima 
colica destra, cioè a dire col plesso mesenterico superiore. Il plenso delle 
arterie emorroidarie superiori invia da ogni lato un fascio che circondi 
il retto per gettarsi nel plesso ipogastrico. 

Dopo aver fornito il plesso mesenterico inferiore, il plesso lombo aor­
tico scende innanzi alla biforcazione dell' aorta, poi in avanti del 
corpo della quinta vertebra dei lombi, s'immerge nell' escavazions del 
bacino, e si divide allora in due fasci plessiformi, i quali si portano, m 
a destra, 1* altro a sinistra, sui lati del retto e della vescica nell'uomo, 
del retto, della vagina e della vescica nella donna; ognuno di qoeaU 
si termina nel plesso Ipogastrico, di cui diviene anche una delle prin̂  
clpali origini. 1 rami che il plesso mesenterico inferiore fornisce al plano 
ipogastrico si riuniscono talvolta a questi fasci, in un punto più o menai 
vicino alla loro estremità terminale. 

§ 4 . — PORZIONE SACRALP. DEI. GRAN SIMPATICO. 

Si estende dalla base del sacro alla base del coccige, rascntaado I 
lato interno dei fori sacrali anteriori. La sua estremità superiore, un pe* 
più voluminosa, si continua con la porzione lombare. La sua estremità hi-
feriore, che semprepiù si nssottiglla, si avvicina poco a poco a quella del 
lato opposto, alla quale si riunisce innanzi al coccige, formando ora uns sflf 
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cata ed ora un angolo, la cui convessità od apice si dirige in basso. 
Non è molto raro osservare un piccolo ganglio a livello di quest'anasto­
mosi (flg. 610). 

I gangli situati sul cammino della porzione sacrale del gran simpa­
tico sono in generale quattro. Il loro volume diminuisce anche dai su­
periori agli inferiori. La loro forma è ellissoide, alcune volto irregolar­
mente triangolare. Da questi gangli nascono: 

1° Rami ascendenti e discendenti, che li uniscono tra loro. 11 ramo 
ascendente del primo ganglio sacrale si porta all'ultimo ganglio lom­
bare. K abbastanza lungo quando manca il quinto ganglio lombare, molto 
corto quando esiste, e alcune volte tanto cortei che i due gangli sono 
come saldati insieme. 

2° Rami esterni, che si portano ai nervi sacrali corrispondenti e 
sono ordinariamente due per ogni ganglio. 

3° Rami interni t molto gracili, che si portano trasversalmente verso 
la linea mediana e che si anastomizzano innanzi al sacro con quelli del 
lato opposto. Alcune divisioni di questi rami penetrano nei corpi delle 
vertebre sacrali. Altre accompagnano l'arteria sacrale media e si perdono 
con quest'arteria in avanti del coccige. Parecchie si uniscono ai nervi 
emorroidali inferiori e si ramificano nella spessezza delle pareti del retto. 

4° Rami anteriori, più numerosi e più considerevoli di quelli che 
precedono. Si dirigono in alto, in avanti e un poco infuori, per concor­
rere alla formazione del plesso ipogastrico. 

Plesso Ipogastrico. 

Questo plesso è uno dei più complicati e più importanti dell'e­
conomia. E situato nella escavazione del bacino, sulla parte laterale 
del retto e della vescica nell' uomo, del retto e della vagina nella donna 
(fig. 010). 

La sua forma estremamente irregolare non si può paragonare che ad 
un intrigo di fili, che s'incrociano in tutt'i sensi. 

Un tessuto cellulare più o meno denso serve in qualche modo di so­
strato o dì sostegno allo insieme dei fili che lo costituiscono. Sul cammino 
di questi fili si osservano alcune ramificazioni gangliformi. 

I plessi ipogastrici emanano da tre sorgenti differenti : 1° dal plesso' 
lombo-aortico, che si biforca inferiormente, per terminarsi in ciascuno di 
ossi, e che vi invia inoltre parecchi filetti per l'intermezzo del plesso me­
senterico inferiore ; 2° dalla porzione sacrale del gran simpatico, di cui 
ricevono tutt' i rami anteriori ; 3' dal terzo e quarto paio sacrale. 

Questi plessi si compongono dunque di fibre che appartengono al si­
stema nervoso ganglionare e di fibre che provengono dall'asse cerebro­
spinale, ma le prime sono incomparabilmente più numerose. 

Da ogni plonso ipogastrico nascono parecchi gruppi plessiformi di fi-
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letti, destinati agli organi contenuti nell'escavatone del bacino. Essi 
sono: il plesso emorroidale medio, il vescicole, il p$gstatico il pteesol 
destinato alle vescichette seminali non che al canale deferente, e neyj 
donna il plesso vaginale e uterino. 

A. Il plesso emorroidale medio si porta direttamente verso le pani 
laterali del retto, senza prendere alcun rapporto con l'arteria emorroi­
dale media, che alcune volte manca, e che è ordinariamente sottile, 
quando esiste. Giunto sui lati della metà inferiore dell' intestino, ai ap-

Fig. 610. — Portione sacrale del gran simpatico, fletto ipogastrico (*). 

I. lluteolo quadrato dei lombi.-?. Taglio verticale dell'osto • del mutoolo lUMj*' 
3. Parte inferiore dello eu.roaco.-4. Estremili superiora dell' inumino tenue—a. » J 3 | 
«1*1 colon - 6 . fuito. — 1. Vee«ica.-8. Prostata. —9, 9, l'ortione lombare del .ff—»••___. 
lieo.—lo. Rami pei quali comunica eoi nervi lombari. — 11. 11. Itami l*' anu,!FE!Zi 
«•ila formazione del pli.»«o lombo-aortico. — It. Plotao tneteotarloo tuportort.-;!3' P^j 
tombo^orueo.—14. Pl«*to me«enterico inferiore.—15. Proiunicaiuenui del l'I**^"'* M? 
tico, cbe ti divide innami all'angolo aacroveri*brale la due porzioni. — lo. F0»»*""" 
«tetra di qneeto nfwluaj.- amento. — 17. Portione ileetra.—IH, IS. Pontone «»er»lej*" 
simpatico. — 19,19. Pie»»., ipogastrico.—80, Rami che riceve dal jjrtn limpaueo.-
ramaatoat eoe Tanno dal i*rto : quarto ru-rvo «aerale allo «letto piatto. — H x„ 
mo nervo «tortala, - ti. Pnuiu nervo lombare. —24. Secondo nervo fowbere. --jP>, .„. 
aereo lombare.—».. Branca ttenito-crurale, tagliata «otto dalla tua «lift'in».-"• *_7-
••rto tumidi*.- Ha. Tr..,oo lo.nbo.acrale.~JW. Pleooo «aerala, -30 Quinto **»• e**»*'" 
31. Sento iwrvo *.,ct:.t<-
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plica alla sua tonaca muscolare, poi 1* attraversa, abbandonando le molte 
divisioni, e si termina in filetti non meno numerosi per la tonaca mu­
cosa. Parecchie divisioni di questo plesso possono essere seguite sino 
all'orifizio anale. 

B. Il plesso •eecieale, composto di numerosi filetti, corrisponde da 
ogni lato al basso fondo della vescica, sulla quale si divide: 

1° In ramificazioni ascendenti, che si spandono nei due terzi supe­
riori delle pareti vescicali, per distribuirsi in parte nel loro strato mu­
scolare, ed in parte nel loro strato mucoso. 

2° In ramificazioni discendenti, che si terminano nel terzo inferiore 
dello stesso organo. Queste ultime si uniscono sempre e spesso anche 
si mischiano al loro punto di partenza, sia con quelle del plesso prosta­
tico, sia col plesso delle vescichette seminali. 

G. Il plesso prostatico, un poco inferiore al precedente, col quale 
comunica costantemente e da cui non diviene ben distinto che alla sua 
terminazione, cammina infuori, poi in mezzo alle vene voluminose che 
circondano la parte inferiore della vescica, la prostate, e penetra in se­
guito in quest' ultimo organo per le sue parti laterali. Alcuni filetti cir­
condano la parte superiore del collo della vescica, fornendo parecchie 
divisioni adesso alla prostata e alla porzione prostatica del canale dell'ure­
tra, e passano In seguito sotto la sinfisi del pube per perdersi nelle ra­
dici del corpo cavernoso. 

D. Il plesso delle vescichette seminali e del canale deferente, 
congiunto anche per numerose anastomosi con quello che si porta alla ve­
scica, passa dietro l'uretra per raggiungere il margine esterno della 
vescichetta seminale corrispondente. Quivi si divide in due piani ; uno 
superiore che cammina tra il basso fondo della vescica e la vescichetta 
seminale, ed uno inferiore che passa al di sotto di questa. Questi due 
plani, dopo aver forniti nel loro cammino piccoli rami alle pareti della 
vescichetta, si riuniscono di nuovo al suo lato interno, si addossano al­
lora al canale deferente e l'accompagnano fino alla sua terminazione, o 
piuttosto fino alla sua orìgine, circondandolo con una rete estremamente 
ricca. Giunto al livello dell'epididimo, il plesso del canale deferente gli 
cede un gran numero di esili ramificazioni ; si prolunga e si perde in se­
guito nel testicolo. 

1 rami che il plesso ipogastrico fornisce nell' uomo alla prostata, alla 
porzione prostatica dell'uretra, alle vescichette seminali ed al canale de­
ferente, si portano nella donna alla vagina ed all'utero. 

E. 11 plesso vaginale è composto da filetti che emanano principal­
mente dai nervi sacrali. Questi filetti sono diretti in basso, in avanti ed 
Indentro, e si dividono in laterali, superiori ed inferiori. Si distribuiscono 

.In tutte le parti della vagina anastomizzandosi, sulla linea mediana con 
quelli del lato opposto, ed Inferiormente coi plessi emorroidali medii. 

P. 11 plesso uterino, dapprima confuso col plesso vaginale, cammina 
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tra le due lamine del legamento largo seguendo una direzione legger 
mente ascendente e si divide immediatamente in moltisfĵ nì filetti indipen­
denti per la maggior parte dall'arteria uterina. Tutti questi filetti pese-
trano nell'utero per le sue parti laterali, nelle quali lasciano molte di­
visioni e si prolungano in seguito, gli uni verso la sua parte anteriore, 
gli altri verso la sua parte posteriore, ove formano, come sui lati, rie-
che reti intramuscolari. Da queste partono ramificazioni terminali cta 
presiedono alle contrazioni uterine. 

Tra i filetti di questo plesso, i più alti, diretti quasi verticalmente in 
sopra si anastomizzano al livello dell'origine delle trombe con le ultime 
divisioni del plesso ovarico. Gli inferiori, uniti ai rami più remoli ilei 
plesso vaginale, penetrano nella parte corrispondente del collo dell'uteri) 
e si avanzano sino al contorno del muso di tinca al quale sono destinati. 

Sul cammino dei nervi dell' utero si vedono, da ciascun lato del collo, 
dei gangli che Remak avea già indicati nel 1840, ma che sono stati me­
glio studiati nel 1865 da Polle e Koch, e meglio ancora nel 1867 da Frati-
kenhteuser. 

Questi nervi nella spessezza dei legamenti larghi si dividono già in 
due ordini: gli uni sono formati da tubi completi, gli altri da tubi sprov­
visti di mielina. 1 due gruppi partecipano alla formazione delle reti in­
tramuscolari. Ma il primo, penetrando nelle pareti del viscere, non com­
prende che pochissimi tubi circondati da una guaina nevrilemmatlca, I 
quali, dopo un cammino di una variabile lunghezza e ingenerale molto 
corto, si separano ; il loro perinevro allora scompare, come anche la loto 
sostanza midollare, in modo che pascano allo stato di fibre grigie o gelati-
cose. La rete intramuscolare dell'utero è dunque in ultima analisi mm-t 
zialmente costituita da fibre di quest' ordine, e differisce da tutti gli sM 
plessi dei muscoli a fibre lisce per la mancanza di gangli, differenza In* 
portante, he si considera l'estrema moltiplicità di questi nella vescica, 
nello stomaco, ed in tutta l'estensione del tubo intestinale. 

Durante la gravidanza, i nervi dell' utero partecipano a'ia Ipertrofia 
di quest' organo. Si allungano nello stesso tempo che aumentano di vo­
lume ; la mielina, che nello stato ordinario sembra abbandonarli aliti 
loro entrata nella tunica muscolare, li accompagna ad una maggiore pra* 
fondita, ciù che rende il loro studio più facile.-Il loro sviluppo solfe 
l'influenza della gravidanza è stato constatato nel 18U2 da W. Ilunter, osi 
1820 da Tiedemann, nel 1840 da Remak, e più tardi da altri osservatori. 

L'esistenza di questi nervi nelle pareti dell'utero era già conosciuta 
da Vesalio, da Eustachio, da Mailer Ma è alle ricerche importantinstn» 
di Kilian, intraprese nel 1851, che la scienza è debitrice delle nostre co-i 
noscenze più precise sulla loro distribuzione e sui caratteri cbe li fa 
stinguono. Nel 1867, Frankenhamser, nella sua nota Monografia m 
completato questo studio, cercando di seguire I tubi nervosi »in0*|s 
loro estremità terminale. 



ORGANI DEI SENSI 

C O N S I D E R A Z I O N I G E N E R A L I . 

L'apparecchio delle sensazioni comprende tre ordini d'organi, connessi 
tra loro intimamente ma nel tempo stesso però molto distinti. 

1° Organi esterni o periferici, destinati a raccogliere le impressioni 
dei corpi che ci circondano. 

2° Organi a direzione convergente, destinati a trasmettere queste 
impressioni. 

3" Organi ancora più profondamente situati, riuniti in un solo, me­
diano e centrale, nel quale tutte le impressioni raccolte e trasmesse, 
vengono, per così dire, a riflettersi nella coscienza come tanti echi par­
titi dai diversi punti dell'orizzonte. 

Tra questi tre ordini di organi, gli ultimi fanno parto del sistema 
nervoso. Per completare lo studio del vasto apparecchio delle sensazioni 
noi dobbiamo dunque descrivere soltanto gli organi dei sensi. 

Gli organi dei sensi sono agenti di esplorazione messi a servizio della 
intelligenza per comunicarci il linguaggio dei corpi esterni, cioè a dire 
per rivelarci le loro proprietà. Dotati di una sensibilità estrema, che 
differisce per ciascun di loro, ci mettono in rapporto con la natura in­
tera. Variando e moltiplicando questi rapporti, divengono la sorgente 
delle nostre idee, dei nostri paragoni, dei nostri ragionamenti, ed in­
grandiscono così in una proporzione quasi infinita il cerchio della no­
stra esistenza, che concorrono inoltre ad abbellire e soprattutto a pro­
teggere. 

Sentinelle avanzate dell' organismo, i sensi ne occupano non solar 
mente la periferia, ma i ponti più culminanti, situazione che rende più 
facile il loro ufficio di esploratori. 

Bssl Sono pari e simmetrici ed al numero di cinque: il tatto, il gusto, 
Vodorato, la vista e l'udito. 

Il senso del tatto copre la superficie del corpo, o piuttosto costituisce 
questa stessa superficie. K dunque il più esteso dei nostri sensi, ed anche 
quello che ci procura le nozioni più precise, e che noi invochiamo quando 
desideriamo metterci più sicuramente al sicuro dagli errori cui ci espon­
gono tutti gli altri. 
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Gli organi del gusto, dell' odorato, della vista e dell'udito, non sona 
meno sensibili, del resto, di quello del tatto all'azionerei corpi estranei. 
Ma quello che caratterizza sopratutto questi sensi è la loro attitudine ad 
essere impressionati da certe proprietà di questi corpi, donde il nome di 
sensi speciali, che loro è stato dato. Essi occupano la testa, in cui sono 
disposti da basso in alto, avvicinandosi sempre più al centro nervoso. 

Quello del gusto è situato come una sentinella alla entrata delle rie 
digestive, per presiedere alla scelta dei nostri alimenti. 

Quello dell' odorato all' entrata delle vie respiratorie, per controllai» 
le qualità dell' aria che respiriamo. 

Quello della viste tra il cranio e la fàccia, cioè a dire tra l'impen» 
della intelligenza ed il mobile quadro su cui si dipingono tutte le pa> 
sioni che l'agitano. 

Quello dell' udito nella spessezza stessa delle pareti del cranio, ed la 
conseguenza più vicino ancora all'encefalo. 

I sensi del gusto e dell'odorato si potrebbero considerare come annetti 
agli apparecchi della vita vegetativa; il senso della vista e quello dal­
l'udito appartengono esclusivamente agli apparecchi della vita animale; 
ed al modo stesso che la vita di nutrizione sopravvive un poco alla vita 
di relazione, così i primi si estinguono in generale più tardi dei se­
condi. 

Gli organi dei sensi variano nella loro struttura, come gli stimoli che 
vi fanno impressione variano nella loro natura. Però, paragonandoli ira 
loro, si giunge facilmente a riconoscere che sono costituiti sullo stewotipo, 
e che potrebbero ridursi ad un solo, il senso del tatto. Ma questo parai* 
telo suppone una nozione antecedente di ciascun di essi. Conviene daa* 
qua passarli dapprima successivamente in esame. Li paragoneremo ia 
seguito per vederne i caratteri comuni, e potremo allora constatare cĥ  
le loro differenze sono più apparenti che reali, e che offrono tra loro la 
più notevole analogia. 

CAPITOLO PRIMO 

SENSO DEL TATTO. 

Costituito dalla pelle, il senso del tatto si presenta sotto l'aspetto « 
una ampia membrana situata a modo d'un velo sensitivo augii aitimi 
limiti del mondo organico. 

La sensibilità di questa membrana è tanto vira, che si sveglia al pWi 
leggiero contatto. I corpi più impalpabili, il più piccolo corpuscolo, lo 
stesso fluido atmosferico non potrebbero sfiorarla, senza che est» w» 
ci informasse immediatamente della loro presenza, é per questo sqwató» 
sensibilità, molto più che per la sua spessezza e per la sua resW** 
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che l'involucro cutaneo ci protegge contro le offese dei corpi esterni e 
contro i perìcoli di ogni specie in mezzo ai quali viviamo. 

La sensibilità della pelle però non è egualmente sviluppata su tutt'i 
punti della sua superficie. È sulla estremità terminale degli arti che 
giunge al suo maggiore sviluppo. 11 piede e la mano presentano anche una 
differenza tra loro a questo riguardo, e la differenza è in favore della 
mano dipendente dalla sua configurazione, dalla estensione, dalla varietà, 
dalla opposizione dei suoi movimenti, donde il nome di organo del tatto 
che le è stato dato, imperocché, difatti, il suo ammirabile meccanismo le 
permette di applicarsi alla superficie dei corpi, di conoscerne la forma, 
la temperatura, le sporgenze, e sin le minime asprezze. 

E mestieri dunque non confondere il senso del tatto e l'organo del 
toccare.—Il senso del tatto è destinato alle impressioni, e le trasmette 
quali le riceve ; resta passivo alle funzioni che compie. L'organo del toc­
care non è destinato al contatto dei corpi: esso li ricerca si applica alla 
loro periferia, ne segue i contorni, li palpa in una parola e li esplora 
sotto la direzione della intelligenza, antecedentemente posta in attenzio­
ne. - La pelle costituisce tutto il senso del tatto, e rappresenta la 
parte più importante, dell'organo del toccare. 

Sia che la si riguardi nella sua costituzione, sia nei suoi attributi, sia 
nelle sue alterazioni, la pelle è sempre degna di studio. 

Considerata sotto un punto di vista puramente anatomico, essa ri­
chiama l'attenzione dell'osservatore per la moltiplicità degli elementi 
che entrano nella sua composizione, per l'importanza che presentano 
la maggior parte di questi, per la loro ineguale distribuzione, ed anche 
pel loro ineguale sviluppo, così se si studiano in uno stesso individuo 
nelle diverse regioni del corpo, come se si esaminano in individui di 
specie differente nella lunga serie dei vertebrati. Aggiungiamo che la 
pelle è di tutt' i nostri sensi e di tutti i nostri organi uno di quelli che 
conosciamo meglio, non solamente nelle sue parti costituenti, ma anche 
nell'aggruppamento e nelle proporzioni di queste ultime. Un anatomico 
esercitato può oggi analizzarla, come il chimico analizza un corpo inor­
ganico. 

Considerata dal punto di vista fisiologico, la pelle non è solamente de­
stinata a raccogliere le impressioni tattili, ma covrendo tutte le parti del 
corpo, compie rispetto a queste l'ufficio di un mantello protettore. Estre­
mamente ricca di glandole, rappresenta uno dei più grandi emuntorii 
dell'economia. Pei suoi attributi, essa è interessante dunque sotto un tri­
plice rapporto : come organo di sensibilità, come organo di protezione, 
come organo di secrezioni* e di escrezione. 

Considerate dal punto di vista patologico, I* involucro cutaneo, fin dalla 
più remota antichità, allorché non si possedeva ancora alcuna nozione 
sulla sua struttura e sulle sue funzioni, aveva già svegliato e fortemente 

S*rrev - Val. I I I . w 
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accattivata tutta la sollecitudine del medico. II tegumento esterno, «. 
fatti, è la sede di quelle malattie contagiose ohe sdoppiano come fla. 
golii periodici e che vengono tanto spesso a decimare le nostre pi», 
polazionì. A queste malattie contagiose non vediamo aggiungerla an­
cora tutta una serie quasi infinita di morbi acuti o cronici che pos-
sono modificarsi, complicarsi e combinarsi in mille modi f In nessun 
parte le lesioni morbose si mostrano con un tal carattere di frequenta, 
di tenacità, di gravezza e sotto forme tante varie. Si comprende dunque 
agevolmente che lo studio delle malattie cutanee da sé solo sìa stati» 
sufficiente ad occupare la vita intera di un gran numero di patologi. 
I loro lavori hanno avuto per risultato di farci conoscere i fenomeni ed 
il corso di queste malattie ; ma non ci hanno fatto conoscere quasi niente 
sulla loro sede primitiva, cioè a dire sull'organo, sul tessuto o sull'ele­
mento che ne è il punto di partenza, poiché le circostante che pensee 
tono sorprenderle al loro principio, sono estremamente rare; ed è a que­
sto scopo che debbono però tendere tutti gli sforzi, imperocché, raggiun­
tolo, diverrebbe possibile semplificarne lo studio, stabilendo la loro clas­
sifica sopra una base anatomica. 

La pelle o tegumento esterno, ci offre a considerare la sua cmfitr- ' 
mozione esterna e la sua struttura. 

ARTICOLO PRIMO 

CONFOItMA/.loNK ICSTIiRNA DILLA Pl.t.LU. 

Lo studio della conformazione esterna della pelle comprende : i* IsJ 
sua disposizione e la sua estensione ; 2° la sua spessezza, la sua reti- > 
stenza e la sua elasticità; y° il suo colore; 4° la sua superficie Ubera; 
6* la sua superficie aderente. 

§ 1 ° —SITO ED ESTENSIONE DELLA PELLE. 

1 • Dispostetene. — il tegumento esterno si applica abbastanza beai' 
sulle parti sottostanti per riprodurne la configurazione generato- Net 
si comporta però in un modo del tutto identico per riguardo a ciascuna 
di esse. Giunto al livello di una sporgenza, si solleva e si modella te 
questo, e giunto al livello di una depressione, si abbassa per tappetar­
ne le pareti : ma passando sulla prima, ne nasconde la base, e passandô  
sulla seconda, ne maschera l'apice; alcune volto anche, quando esse 
poco pronunziate, nasconde intieramente l'una e V altra. 

L'effetto onerale della pelle adunque di arrotondine lo forme. Odi 
l'aspetto dell'uomo scuojato differisce notevolmente da quello in cai " 
pelle è in sito. 1 nostri pittori ed i nostri scultori non nono ee»| 
stati abbastanza felici nel tener conte di questa differenza, e tra i i 
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grandi artisti dell' antichità, non ve n'é alcuno forse che vada del tutto 
esente da questo rimprovero. 

La grande difficoltà, del resto, non è di esprimere la conformazione 
esterna del corpo come il cadavere ce la presenta, ma di riprodurla 
con tutte le varietà che le impartiscono le nostre diverse attitudini. Ora 
per un attitudine data, vi è sempre soltanto un certo numero di mu­
scoli che si contraggono e che si disegnano sotto la pelle ; la forma degli 
altri si nasconde più o meno. Le nostre forme in conseguenza si modifi­
cano nel loro contorno, quasi quanto la fisonomia nella sua espressione, 
e per lo stesso meccanismo, cioè a dire, per l'azione degli organi nasco­
sti sotto lo involucro tegumentario. 

2." Estensione In superficie della pelle.—La superficie della pelle 
è alquanto maggiore di quella del corpo. In parecchi punti difatti la pelle 
si prolunga al di là delle parti che covre, poi si riflette e si applica al­
lora sopra se stessa. Tal' é la sua disposizione sulla periferia del padi­
glione dell' orecchio di cui essa accresce così la sporgenza e la superfi­
cie, tal'è la sua disposizione egualmente alla entrata delle narici, ove forma 
una piega circolare; all'entrata della vagina, ove descrive una doppia 
piega angolare che costituisce le grandi e le piccole labbra ; sul ghiande 
che protegge coprendolo con una piega cilindrica o conoide, e sulla radice 
delle unghie, che circonda con una piega parabolica. Pieghe analoghe si 
trovano nella maggior parte dei vertebrati in cui sono infinitamente varie, 
e si possono considerare pel senso del tetto, come tanti mezzi di per­
fezionamento. La loro esistenza deriva da quella legge generale, già indi­
cata, in virtù della quale la natura moltiplica tanto più le sorgenti dì 
sensibilità in un organo, per quanto questo è più lontano dal centro della 
economia e più esposto alle offese dei corpi esterni. 

Al livello della radice delle dita delle mani e dei piedi la pelle non si 
ripiega punto, ma si prolunga semplicemente nel loro intervallo, e quella 
della faccia dorsale si addossa a quella della faccia opposta, per unirle 
alla loro base, come le unisce nei palmipedi in tutta la loro lunghez­
za. Questo secondo modo d'ingrandimento raggiunge il più alto sviluppo 
nel pipistrelli, i cui arti toracici, essenzialmente membranosi, rappresen-
tono due larghi remi, e nei galeopitoci, che avvicinando questi due remi, 
se ne formano una specie di paracadute. 

Neil' uomo la superficie dell' involucro tegumentario è stata fin ora 
abbastanza vagamente determinata. Due processi ben differenti possono 
condurre a questa determinazione. Nell'uno si paragona la testa ad una 
sfera; il collo, il tronco e gli arti a tanti cilindri; e si valuta la loro 
estensione in superficie secondo i dati della geometria. Nell'altro, si stac­
ca il teguptento esterno, lo s'inchioda sopra una tavola conservandone 
esattamente la lunghezza e la larghezza, poi, dopo che si è completar 
•mente disseccato, lo si taglia e si uniscono tutt'i peaxi sopra un piano di 
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un metro quadrato. Desiderando conoscere il valore relativo di tnmA 
due processi, ho posto in uso l'uno e l'altro sulloq)es80cadavere, ee 
ho potuto constatare che danno risultati identici. Il processo geome­
trico essendo più speditivo e sufficientemente approssimativo, può mari­
tare la preferenza. Io l'ho applicato sopra sei individui maschi e di cor­
poratura media, la cui statura ha variato da lm,60 a 1M,65. 

Poiché la testa rappresenta uno sferoide irregolare, io mi sono dap­
prima occupato a determinare la circonferenza di uno dei suoi cerchi 
di media grandezza, e l'ho trovato eguale a 0",68; prendendo il ter» 
di questa circonferenza, ho avuto il diametro medio della tosta, e come la 
superficie di una sfera ha per misura il suo diametro moltiplicato par 
la circonferenza di uno dei suoi grandi cerchi, non mi restava che a 
moltiplicare questi due termini l'uno per l'altro, per valutare la m 
perfide dall'estremità cefalica in centimetri quadrati.-Passando inse­
guito al collo, al tronco, agli arti, alle dita del piede e a quelle della 
mani, ne ho successivamente misurato l'altezza e la circonferenza; or, 
ciascuna di queste parti essendo paragonabile ad un cilindro, e la su­
perficie convessa di questo essendo eguale alla sua altezza moltiplicata 
per la circonferenza di una delle sue basi, potei con la stessa fedita va­
lutare la loro estensione. Ho così ottenuto per la espressione della su­
perficie media: 

UtOCllttUtf! 

Della testa 1828 
Del collo 840 
Del tronco . . . . 4346 
Dell' arte inferiore 2758 x 2 o 5510 
Dell'arte superiore 1779 X 2 o 3558 
Dello scroto, del perineo e del pene 214 
Dei dne padiglioni delle orecchie 62 

Totale. "TSMF 

La superficie totale dell'involucro cutaneo nell'uomo di statura e <H 
corporatura inedia ascende dunque a 15000 centimetri quadrati, e «or-
passa anche un poco questa estensione. Spiegata e tagliata In modo di 
formare una superficie regolare, la pelle copre, in altri termini, un plano 
di un metro di larghezza e di un metro e mezzo di lunghezza, Avendo ri­
guardo alle antiche misure, rappresenterebbe una superficie di quattordi­
ci piedi quadrati circa. Quando la statura é più alta ed il sistema mugo­
lare o il sistema adiposo é più sviluppato, questa superficie può giunger» 
a 2 metri quadrati e superare anche questo limite In Individui d'una grt#-
sezza eccezionale.—Nel sesso femminile, secondo le misure che ho pWIT 
su tre donne d* una statura media, sarebbe di 11500 centimetri quadrai 
in cifra rotonda, donde segue che varia da un sesso all'altro nella pro­
porzione di un quarto. 
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Una si vasta superficie basterebbe per renderci conto delle perdite 

abbondanti che si verificano per la pelle. Queste perdite in verità, sono 
estremamente variabili, come quelle per altro che accadono per la mu­
cosa respiratoria e per i reni. Ma l'osservazione ci ha mostrato che 
nello spazio di ventiquattr* ore ascendono in media a 2700 grammi. Ora 
su questi 2700 grammi di liquido, 1200 circa sono eliminati dai reni, 
1000 dalla superficie cutanea e 500 dai pulmoni; 1* apparecchio urinario 
ed il tegumento esterno sono dunque i due grandi erauntorìi della eco­
nomia. In inverno e nei climi freddi, è l'azione del primo che predomi­
na; in estate e nei climi caldi, quella del secondo diviene maggiore; la 
quantità d'acqua che non é rigettata dall'uno è rigettata dall'altro. Con­
giunti fra loro dalla più stretta solidarietà, si suppliscono e si completa­
no reciprocamente. 

Limiti della pelle. —Non sono stati che molto imperfettamente deter­
minati. Oli anatomici si contentano di dire che il tegumento esterno al 
livello degli oriflzii del corpo si continua con l'interno 

Ma la linea di demarcazione può essere precisate di più. A tale scopo 
è mestieri dividere gli oriflzii del corpo in due gruppi, di cui 1* uno 
comprende gli orifizi boccale ed uretrale ; l'altro gli orifizi palpebrale, 
nasale, vulvare, ed anale. 

Ora, gli oriflzii del primo gruppo sono rivestiti esclusivamente dalla 
mucosa corrispondente. La pelle non concorre mai in alcun modo alla loro 
costituzione. Questo accade sopratutto per la mucosa uretrale, che ra­
senta l'orifizio dell'uretra, e si avanza sino alla corona del ghiande, 
dietro al quale si continua col suo involucro cutaneo : tutta la parte 
dei tegumenti che corrisponde al ghiande appartiene dunque al sistema 
mucoso : tutta quella che riveste la faccia interna del prepuzio appar­
tiene alla pelle, e il nome di mucosa prejntziale che le danno molti 
anatomici non potrebbe convenirle. 

Oli oriflzii del secondo gruppo sono al contrario totalmente ricoverti 
dalla pelle, che vi si indentra per portarsi incontro al sistema mucoso. 
Già abbiamo costatato che si comporta così alla entrata delle narici. 
si comporta allo stesso modo sull'orifizio anale e sulla vulva, ove il te­
gumento esterno si prolunga sino alla estremità anteriore della vagina. 
Il nome di mucosa vulvare, sotto il quale la maggior parto degli autori 
indicano i tegumenti cho coprono le grandi e le piccole labbra non 
è dunque più da accettarsi, poiché ricorda un errore che l'anatomia 
ha già riconosciuto: per le loro papille, per le loro glandole sebacee e 
sudorifere, pel loro derma, questi tegumenti si distinguono ila tutte le 
mucose e non differiscono per nulla dalle altre dipendente dello involu­
cro cutaneo. 
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§ ? • - SPESSEZZA, RESISTENZA, ELASTICITÀ 09M-A Mtl.l.F. 

1° Spessezza. — La spessezza della pelle differisce molto nei divertjj 
punti della sua estensione. È nella parte profonda del condotto «iditìvoj 
esterno che si riduce alla sua più semplice espressione: sulla membrana 
del timpano la pelle non è più rappresentato che dal suo stato epider­
mico. Essa è estremamente sottile anche sulle palpebre, lo ò uà poco 
meno sul pene, e meno ancora sul padiglione deli' orecchio. — Le re­
gioni più esposte alle pressioni ed alle violenze esterne sono quelle 
sulle quali offre la maggiore spessezza. Per constatare questo latto, ba­
sta paragonare la pelle della pianta dei piedi e della palma delle mani, a 
quella della loro faccia dorsale, la pelle della parte posteriore del eolio 
e del torace a quella della loro parte anteriore, i tegumenti del cranio 
a quelli della faccia etc. I punti che danno attacco a numerose fibre 
muscolari sono notevoli egualmente sotto questo rapporto: cosi ai spiega 
la maggiore spessezza della pelle del .sopracciglio, dell'ala del naso e 
del labbro superiore. - Secondo la maggior parte degli autori, il tegu­
mento esterno sugli arti sarebbe pure più spesso infuori che indentro, 
<> nel lato dell'estensione più che in quello della flessione; ma queste ulti­
me differenze sono poco sensibili. 

Considerata sotto un punto di vista assoluto, la spessezza della pelle 
varia da l|.t di millimetro a 4 millimetri. È solamente sulla parte po­
steriore del collo e superiore del dorso che giunge a quest'ultimo li­
mite, in alcuni individui fortemente costituiti. Sulla maggior parto del 
corpo oscilla, secondo le regioni, da 1 a 2 millimetri. 

2' Eesistenza ed elasticità. — Queste due proprietà sono ambedue 
estremamente sviluppate nel tegumento esterno. Nessun tessuto le |MW-
siede ad un grado così notevole. 

La resistenza della pelle si può paragonare a quella delle apone­
vrosi. Per apprezzarne tutta la estensione, é mestieri isolarla, cioè a 
dire toglierle l'elasticità che la maschera in parte. 11 processo da uiaw 
per giungere a questo risultato consiste nel tagliarla in lamelle di una 
lunghezza determinata e di una larghezza variabile. Quelle sulle qualibe 
fatto le mie esperienze erano lunghe tre centimetri e larghe Sa 10 milito* 
tri; si perdevano per ciascuna delle loro estremità in un lembo d'uà» 
certa estensione che io fissava stringendole fortemente fra le due srWN 
che di una morza ; all' altra, io sospendeva un peso progressiva»!»!! 
crescente, che ha per primo risultato di allungare la .ammetto stoed 
limiti estrerai della sua elasticità, e di trasformarla in una specie «li pie-
colo tendine. Messa allora in piena evidenza, la resistenza dell'involaci» 
cutaneo si può misurare con precisione. 

Le laminette la cui larghezza non giunge a 2 millimetri, SODO poee 
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resistenti; si rompono alle più piccole trazioni, perchè le fibre che le 
compongono sono troppo corte per percorrere tutto la loro lunghezza. — 
Quelle larghe 2 millimetri, spesse 3, sostengono un peso di 2 chilogram­
mi.—Se si raddoppia la larghezza, si può raddoppiare anche il peso.— 
8e la larghezza è portato a 10 millimetri, il peso sarà di 7 o 8 chilogram­
mi, e si eleverà sino a 10 e anche 12 per le linguette prese sui punti 
ove la pelle offre la massima spessezza. Mentre che a tal guisa si misura 
la loro resistenza, esse non solamente si allungano molto notevolmente, 
ma si restrìngono al punto da perdere la metà o i due terzi della loro 
larghezza; esse offrono allora la rigidità di una corda di violino e danno 
un suono come questa allorché si fanno vibrare. 

L'elasticità del tegumento esterno viene dimostrata anche dalle seguenti 
esperienze. Il peso che si sospende ad una linguetta cutanea lunga 3 cen­
timetri l'allunga istantaneamente sino a quattro centimetri e mezzo. 
Oiunta a questo grado di allungamento, resisto a mo' di un tendine o 
legamento, e solo in casi eccezionali la pelle si presta ad una maggiore 
distensione. Usando tutte le risorse della sua elasticità, essa può dunque 
per le trazioni e pressioni alle quali si trova esposta, allungarsi di molto. 
Una estendibilità tanto pronunziata le permette di scorrere sulle parti 
sottostanti e di subire uno spostamento molto considerevole: ora, men­
tre che si sposta così per le violenze esterne, lascia in qualche modo a 
questo il tempo di esaurire la loro azione. E dunque sulla elasticità che 
i corpi vulneranti spiegano dapprima la loro azione. La resistenza non 
interviene che quando la distensione della pelle, giunge ai suoi ultimi li­
miti, e, per così dire, ne rende necessaria l'azione. Se il corpo contun­
dente agisce sopra una larga superfìcie, ma con poca energia, i tegumenti 
resistono. Se è animato da una grande potenza, si lacerano; in quest'ulti­
mo caso, lo spostamento della pelle continuando dopo la lacerazione, la 
soluzione di continuo si complica ad uno scollamento più o meno esteso 
e quasi sempre anche ad una contusione profonda, in modo che le ferite 
di questo genere, molto semplici in apparenza, costituiscono però in 
realtà lesioni di una certa gravezza. 

Allorché la causa che trionfa della resistenza della pelle agisce in un 
modo lento e progressivo, la lacerazione è incomplete: così si producono 
quelle strisele lineari, di apparenza cicatriziale, più o meno numerose 
e diversamente dirette, che si osservano sulla metà inferiore dell'addo­
me, nelle donne che hanno avuto uno o più figli, e che si indicano 
col nome di razzatore. - Se la causa che presiede all'ampliaxione dei te­
gumenti agisce con maggior lentezza ancora, questi, a misura che ai di­
stendono, aumentano di estensione per una nutrizione più attiva che 
tutela allora la loro integrità: per questa ragione non si producono or-
dinanuiiieute razzatore sulle pareti dell'addome nell'ascite o nell'idrope 
encistlco dell'ovario, benché la cavità addominale per tele efltuùonesi dilati 
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enormemente; da ciò anche l'assenza di ogni traccia dì lacerazione 
razzatura sulla pelle che copre i tumori, qualunque sia il volarne, 
questi. 

La resistenza e l'elasticità della pelle sono messe, del resto, in azione 
in molte malattie che hanno per effetto spesso di risvegliarne contempo-
rancamente l'azione. Questo sì verifica nell'edema e nell' enfisema sotto­
cutaneo : la pelle in virtù della sua elasticità, cede dapprima, in seguito 
resiste, ed acquista allora un aspetto levigato che contrasta col suo staio 
normale.—Nella puntura del torace e dell'addome, il chirurgo non rie 
sce ad introdurre il trequarti se non usando una certa energia allo scopo 
di vincere la resistenza della pelle, giacché le parti sottostanti si lascia­
no facilmente penetrare. Quando egli cava fuori ristrumento, la ferita 
si restringe e prende una forma che non ha più nessun rapporto con 
quella del trequarti: è allora che la pelle reagisce per la sua elasticità.— 
Un fenomeno analogo si presenta in seguito di tutte le ferite per iato» 
menti da punta o da taglio. Le prime si restringono in tutt'i sensi e ten­
dono a prendere la forma circolare ; le seconde si comportano a modo 
di un'occhiello le cui estremità si avvicinano. Questa mancanza di rap­
porti delle une e delle altre col modo di configurazione dello strumento 
che le produce è un fatto che interessa solo mediocremente il chirur­
go, ma merita tutta l'attenzione del medico legale. 

§ 3 . L — COLORE DELLA TELLE. 

Il colore della pelle differisce secondo le razze, gl'individui, le divene 
regioni del corpo, ed anche secondo l'età. 

Le differenze di colore che ci presentano le razze umane costituiscono 
uno dei loro caratteri distintivi. Molti autori, esagerando l'importanza 
•li questo carattere, l'hanno preso per base della loro classifica, e, que­
sto principio una volta adottato, alcuni ne hanno ammesso due solamente, 
la razza bianca e la razza nera. A queste altri ne hanno aggiunta tu» 
terza, la razza gioita, ed alcuni una quarta, la razza rameica. Ma fl 
colore della pelle si modifica per gradi insensibili dalla tinta bianca alla 
nera; ne risulta che per applicare questo principio con una rigorosa essi 
tezza, bisognerebbe moltiplicare le razze per quante sono le gradari<mi 
di colorì, cioè a dire all'infinito. Ogni classifica stabilita sopra una ha» 
simile non avrebbe valore o sarebbe giudicata arbitraria. 

Il colore proprio di ciascuna razza é indipendente dal climi. Si torcane 
sotto la stessa latitudine popoli di razza differente, che hanno ognuno 
conservato il loro colore distintivo; e sotto latitudini different.s»hna po­
poli della stessa razza la cui colorazione é invariabile. Cosi I» ruu 
nera ha il suo principale nido nelle regioni equatoriali dell'Africa; eà 
in America, nelle stesse regioni vivevano già, all'epoca cbe Ai scovert̂  
I»poli la cui pelle é meno colorato di quella di tutti gli altri todijj 
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di questo vasto continente. Da un'altra parte, la razza mongolica, che 
si estende dall'equatore al polo, presenta nei diversi climi che abita la 
tinta gialla, che costituisce uno dei suoi caratteri. La causa di queste 
differenze non ha rapporto dunque con le influenze climateriche, essa è 
essenzialmente anatomica e risiede nel sistema pigmentario, che, molto 
sviluppato nel nero, diminuisce ed impallidisce, come vedremo in se­
guito, a misura che si va dalla razza nera alla bianca. 

In ogni razza il colore della pelle varia un poco secondo gl'individui, 
e queste varietà individuali divengono tanto più sensibili, per quanto 
il tipo del colore é meno intenso; è dunque soprattutto nelle razze bian­
che che si osservano.—Lo stesso è a dire delle varietà dipendenti dal­
l'influenza delle stagioni, con la differenza però, che le precedenti spet­
tano a tutta la superficie esterna, mentre che queste appajono soia-
mente sulle regioni esposte all'azione del sole. 

Il colore dei tegumenti, del resto, non è uniforme. In alcune regioni 
è più oscuro: cosi nell'uomo, gli organi genitali presentano spesso una 
tinta bruna; nelle donne, le grandi e piccole labbra, l'areola della mam­
mella, hanno una tinta analoga. 

All'epoca della nascita, il color della pelle è bianco roseo: nel fan­
ciullo e nell'adolescente bianco: nell'adulto ò men chiaro. 

Nella vecchiaia, i tegumenti, meno irrigati dal sangue, più sottili ed 
in parte avvizziti per lo smagrimento generale, prendono una tinta più 
carica e leggermente giallastra. 

§ 4. — SUPERFICIE ESTERNA DELLA PELLE. 

La superficie libera della pelle non é così liscia come si potrebbe 
credere a primo aspetto. Presenta pieghe e solchi in gran numero, spor­
genze piccolissime, ma estremamente numerose, ed orifi/.ii notevoli an-
ohe per la loro moltiplicità. 

K ricoverta inoltre da peli, molto sviluppati in alcune regioni ru­
dimentali per la maggior parte, e dalle unghie, che covrano nell'uo­
mo una parte dell' estremità terminale delle dita della mano e del pie­
de , e la circondano completamente in alcuni mammiferi, e che si di­
stinguono, del resto, nei vertebrati, per la loro importanza in generale 
molto maggiore, benché molto varia però secondo le famiglie, i generi, 
le specie. 

Le pieghe ed i solchi che si osservano sulla superficie del corpo, si 
possono distinguere con Bichat in quattro ordini. Differiscono secondo 
che dipendono dall'azione ilei muscoli. dal meccanismo delle articola­
zioni, dall'influenza della vecchiaia e dal modo di aggruppamento delle 
papille «Iella pelle. 

A. Le pieghe ed t solchi che dipendono datazione dei muscoli pren-
«Arrar - Val. Ili ™ 
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dono il nome di rughe. Non si mostrano che sui punti ove la pelle * 
foderata da piani muscolari. Si trovano quasi esclusivamente sui %&. 
menti del cranio della faccia e' del collo, e sullo scroto. La loro dire 
zione è sempre perpendicolare a quella dei muscoli sottostanti: e per». 
le rughe della fronte sono trasversali, quelle della radice del naso verti­
cali, quelle delle palpebre raggianti, e quelle della faccia diversamente 
inclinate Dapprima temporanee, come le contrazioni che le producono, 
queste rughe s'imprimono sulla faccia a misura che si rinnovano, e di­
vengono così stabili rendendosi sempre più marcate; da ciò il privilegio 
della fisonomia di riflettere le nostre passioni dominanti e le nostro 
preoccupazioni più abituali, anche quando resta allo stato di riposo. 

Le rughe dello scroto differiscono dalle precedenti nello stesso modo 
che le fibre muscolari lisce differiscono dalle striate. Più lente a pro­
dursi, persistono più a lungo, e presentano un carattere vermicolare che 
ricorda quelle del tubo intestinale. 

B. Le pieghe ed i solchi articolari, occupano sulla periferìa delle aî -
ticolazioni una situazione invariabile, e ben degna, in conseguenza, di 
fissare l'attenzione del chirurgo. Le une e gli altri si trovano sui punti 
che corrispondono ai più grandi movimenti particolarmente dal lato 
della flessione e della estensione. Diametralmente opposti, sì modifi­
cano in senso inverso sotto l'influenza dell'azione muscolare, le une si 
dileguano mentre gli altri si esagerano e reciprocamente. 

Queste pieghe e questi solchi sono tanto più pronunziati per quanto la 
pelle è più fissa. Ecco perchè, mentre son rari e poco pronunziati intorno 
alle granili articolazioni, i solchi si veggono moltiplicarsi al contrario a 
misura che si va verso l'estremità terminale degli arti. La palma della 
mano ne presenta costantemente tre principali: uno superiore, dovuto al 
movimento dì opposizione del pollice; l'altro inferiore, prodotto dal mo­
vimento di flessione delle quattro ultime dita ; il terzo, intermedi»», cbe 
risulta da questi due movimenti insieme. — Sulle dita della mano e del 
piede, se ne nota un maggior numero e corrispondono, gli uni «Ha 
loro faccia palmare, gli altri alla loro faccia dorsale. I primi, traver­
sali rettilinei e più profondi, si distinguono in superiore, medio ed In­
feriore. Il superiore corrisponde al corpo delle prime falangi, il medio 
alla unione delle falangi con le falangine, l'inferiore è situato un mil­
limetro al di sotto dell'unione delle falangine con le falangette. I sol­
chi della faccia dorsale sono anche trasversali, ma curvilinei, più «-
l»erficiali, più numerosi e più irregolari. —Le pieghe ed i solchi artico­
lari delle dita del piede hanno una disposizione analoga. 

< Le .-n,//,,- ci,,, ojipttrta in cerchiata si riferiscono ad una cnuas molto 
differente da quella che produce le pieghe muscolari ed articolari Quando 
il grasso, gotto l'influenza dell'età, ó in parte scomparso, Vìvntom 
cutaneo divenendo relativamente troppo esteso, si piega in dlveral wo 
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si, tanto più facilmente, per quanto le cellule adipose contenute nelle sue 
areole hanno preso una parte più importante al riassorbimento generale. 
E allora sopratutto che si veggono formarsi sulla faccia, sul collo e sul 
dorso della mano e sulla maggior parte delle altre regioni del corpo, 
quelle pieghe poco sporgenti, ma numerose, che s'incontrano sotto 
diversi angoli, circoscrivono poligoni irregolari, ed il di cui numero 
e dimensioni variano quasi all' infinito . secondo il grado di atrofia. 

Molto elastici nei fanciulli e negli adulti, i tegumenti si retraggono 
e non si aggrinzano , neppure in seguito del considerevole dimagramento 
determinato dalle malattie acute o croniche. Ma poiché questa proprietà 
s'indebolisce negli ultimi tempi della vita, esse si retraggono sempre 
meno, si aggrinzano semprepiù ; le rughe della vecchiaja sono dunque in 
ragione composta dall' età e dell' atrofia senile. 

D. I solchi papillari sono i più superficiali,e sembrano tracciati sulla su­
perficie della pelle con la punta di un ago: si osservano sulla palma della 
mano e sulla pianta dei piedi. La loro direzione è rettilinea per alcu­
ni , curvilinea pel maggior numero. Sul polpastrello delle dita descri­
vono curve concentriche molto regolari la cui concavità guarda in alto. 
Queste curve però non sono sempre aperte, le medie o centrali rappre­
sentano alcune volte figure ovali, ed in alcuni casi molto rari, si avvolgo­
no amo' di una voluta.—I solchi papillari si veggono facilmente ad occhio 
nudo, ma si studiano meglio con una lente d'ingrandimento , e meglio 
ancora sopra un piede od una mano da cui sia stata tolta l'epidermide. 

Le sporgenze che si notano sulla superficie esterna della pelle si di­
vidono in due ordini : le une, estremamente numerose, sono sede dello 
impressioni tattili e portano il nome di papille ; le altre, molto meno 
numerose, corrispondono alla base dei peli. 

Le sporgenze papillari si dispongono sulla palma della mano e sulla 
pianta dei piedi in serie lineari separate dai solchi di quart'ordine. 
Sopra tutti gli altri punti del corpo esse non hanno alcun rapporto de­
terminato, ma sono tanto vicine, che si toccano per la loro base, e tanto 
piccole, che non sì possono vedere se non ai microscopio. 

Le sporgenze situate alla base dei peli, o piuttosto al loro punto di 
emergenza, sono arrotondite, appena sensibili. Si trovano solo in al­
cune regioni in generale in quelle più abitualmente coverte. L'im­
pressione improvvisa di un'aria fresca, e talvolta anche una viva emo­
zione le rendono più apparenti. In molti individui non appariscono 
che in queste circostanze; il fenomeno notissimo della pelle d'oca di-
jiende appunto dalla loro brusca comparsa. Secondo che questo spor­
genze esistono o no la pelle è ruvida o levigata, e poiché il loro vo­
lume varia secondo gì' individui, secondo le regioni, secondo il grado 
di grassezza, ed anche secondo la temperatura, si comprende che tra la 
pelle più ruvida e la più liscia ci ha molti gradi intermedii. Le pelli 
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bianche sono in generale le più levigate; anche una pelle bruna può es-
sere molto liscia, ma ciò che è legge per l'ima è eccezione per l'altra. 

Gli oriflzii da cui la superficie libera della pelle è per così dire cri­
vellata, rappresentano lo sbocco delle glandole situate nella sua spessezza 
Di queste la maggior parte presiedono alla secrezione del sudore, le 
altre segregano la materia sebacea.—Gli oriflzii delle glandole sudorifere 
si aprono negli spazii interpapillari , hanno una disposizione infundi­
buliforme, e sono del resto tanto piccoli, che solo il microscopio può 
rivelarne l'esistenza. Però esaminandoli sotto una conveniente incidenza 
della luce, si possono distinguere ad occhio nudo sulla palma delle mani e 
della pianta dei piedi. 

Gli oriflzii delle glandole sebacee differiscono di situazione secondo 
che queste glandole sono annesse a follicoli pilìferi completamente svi­
luppati o a follicoli rudimentali.—L'orifizio delle prime non corrisponde 
alla superficie della pelle, ma alle pareti del follicolo corrispondente, sei 
quale esse versano la materia sebacea, che questo trasmette in seguito 
al di fuori. 1/ orifizio delle seconde al contrario , si apre direttamente 
sulla superficie cutanea ed ha un diametro molto variabile, ma sem­
pre molto largo quando lo si paragona allo sbocco delle glandole sudo­
rifere. Ciò che lo caratterizza più specialmente, è la presenza di un pelo 
di lanugine che ne occupa ordinariamente il centro. 

§ 5.° - SUPERFICIE INTERNA DELLA PELLE. 

La superficie interna della pelle è estremamente ineguale. Corrispon­
de, nella maggior parte della sua estensione, ad uno strato cellule-
adiposo conosciuto sotto il nome di pannicolo adiposo. 

Questo pannicolo, o strato adiposo sottocutaneo, manca in alcuni 
punti, e particolarmente sulle palpebre, sul pene, sullo scroto, aull'e-
reola della mammella, etc; in altri punti se ne trovano solamente trac­
ce. La sua spessezza varia molto secondo le regioni e gì' individui, ed an­
che secondo il sesso, 1' et A e lo stato di saluto o di malattia. 

Sulla maggior parte della sua estensione, il pannicolo adiposo e cmi 
costituito : dalla faccia interna della pelle si staccano fasci fibrosi eh» 
incrociandosi e riunendosi formano una lamina areolare molto resisten­
ti'; dopo aver dato origine a questa lamina reticolata , gli stesa! faad 
si prolungano nella spessezza dello strato grasso sottostante, shunta» 
dosi, assottigliandosi e circoscrivendo grandi cellule In ciascuna deO» 
quali é allogata una zolla di adipe ; giunti sulle aponevrosi moltol* 
«Migliati, si confondono e producono per la loro fusione una seoìlli 
lamina, o piuttosto una lamella estremamente sottile e trasparente. 

11 pannicolo adiposo si compone dunque di tre strati: riuniti, questi 
tre strati prendono il nome di fascia superficiale.— Il primo strato^ 
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e resistente, fa chiaramente parte della pelle : è il foglietto superficiale 
della fascia.—11 secondo, spesso e molle, comprende tutto il tessuto adi­
poso sottocutaneo. e nella sua spessezza camminano i vasi ed i ner­
vi. — Il terzo, di nna densità variabile, ma sempre piuttosto celluioso 
che fibroso, forma il foglietto profondo della fascia; è unito alle parti 
sottostanti soltanto per mezzo di un tessuto connettivo molto cedevole. 

Quando la pelle si sposta, non è il tegumento esterno che scorre sullo 
strato grassoso sottocutaneo, ma quest'ultimo che scorre sulle apone­
vrosi : da questa disposizione risulta che nelle ferite complicate da uno 
scollamento della jpelle, la fascia superficiale si stacca in massa e resta 
aderente alla faccia interna dei lembi. 

Così costituita, questa fascia non è in realtà che una dipendenza della 
pelle. Presenta d'altronde nelle diverse regioni delle modificazioni che 
importa conoscere. Sulle pareti del tronco ha il tipo più perfetto. Sul 
braccio e sull'avambraccio, sulla coscia e sulla gamba, si trova ancora 
coi suoi strati caratteristici. Però negl'individui di costituzione asciut­
ta, lo strato medio manca in alcuni punti. 

In altre parti del corpo, non manca solo lo strato medio, ma anche 
l'interno. La fascia superficiale non è più rappresentata allora che dai 
grossi fasci fibrosi che partono dalla faccia profonda della pelle, che dopo 
un breve cammino s'impiantano perpendicolarmente o obliquamente sul-
1' aponevrosi sottostante; e per ciò la pelle aderisce intimamente e perde 
quasi la sua mobilità: tale la disposizione che ci offrono i tegumenti della 
palma delle mani, della pianta dei piedi, delle parti laterali delle dito. 

In molti mammiferi, il tegumento esterno, in una parte variabile della 
sua estensione, è separato dallo strato adiposo dall'insieme dei muscoli 
pellicciai. Nell'uomo questo piano o pannicolo camuso è rudimentale, 
non lo s'incontra che sulle parti superiori del corpo e sugli organi ge­
nitali, sull' areola d^Jla mammella, ed in tutti i punti in cui si trova, 
manca la fascia superficiale. Ivi pure anche la pelle è più o meno aderen­
te, ma come il piano muscolare al quale dà attacco è molto mobile, essa 
partecipa alla sua mobilità : così si muovono le sopracciglia, i tegumenti 
della fronte quelli della tempia, e tc , sotto l'influenza di tutte le cause 
cho tendono a spostarli. 

Indipendentemente dai prolungamenti fibrosi che si perdono nella spes­
sezza dello strato adiposo sottocutaneo, ve ne ha altri di natura ela­
stica, che non sono stati menzionati fin ora e che hanno una destina­
zione molto differente. Questi prolungamenti elastici si veggono sui 
pupti ov© la pelle copre parti depresse, e sono destinati ad attaccarla 
all'apice di queste depressioni e conservare a queste la forma che loro 
è propria. 1 più notevoli sono quelli che corrispondono al cavo della 
ascolla, alla piega dell'inguine, e s.q.rafutto agli organi genitali, in 
entrambi i sessi. — Quelli del cavo ascellare ne occupano l'apice ; si por-
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tano dalla parte più alta dei tegumenti alla parte media dell'aponevrosi 
ascellare, costituendo un grosso fascio senza limiti precisi—Quelli dell» 
piega dell' inguine prendono la forma di lamine o lamelle che ascendono 
obliquamente dalla pelle* all'arcata crurale.—Quelli degli organi genitali, 
nell' uomo sono disposti circolarmente ; si estendono in alto, dal pene 
e dallo scroto all' aponevrosi addominale; indietro, dallo scroto all'ape-
nevrosi perineale inferiore, e sui lati dello stesso involucro alle bran­
che ischio-pubiche; formano* per l'asta e pei testìcoli un vero apparecchio 
di sospensione ed assicurano l'indipendenza, la mobilità, come anche l'in­
tegrità di questi organi, opponendosi alla deformazione del solco che li 
separa dalle parti vicine. * 

La pelle con la sua faccia interna è anche, in rapporto con alcune 
parti dello scheletro, con le arterie, le vene e i vasi linfatici. 

I rapporti che ha con le ossa sono poco estési. La clavlcola, la spi­
na dell'omoplata, lo sterno, la rotula, la tibia, sono le ossa che offrono 
ai nostri tegumenti la più larga superficie di appoggio- Da questi rap­
porti immediati derivano- due conseguenze: per le ossa una maggiotv 
predisposizione alle fioriture, e per la pelle un dolore più vivo quando 
si verifica in esse una contusione. — Le altre partì dello scheletro, che 
corrispondono allo involucro cutaneo sono semplici sporgenze, come i 
malleoli, le tuberosità dell'omero , la tuberosità anteriore^ della liMa, 
l'olecrano etc. Al livello di tutte queste sporgenze, lo strato medio 
del pannicolo adiposo scompare, e vi si trovano solo i due foglietti della 
fascia superficiale , che scorrendo V uno nuli' altro, hanno ambedue 
un aspetto levigato. Spessissimo si trasformano in una borsa sierosa, 
tento più perfetta per quanto -essa subisce movimenti più estesi e più 
frequenti. Queste borse sierose presentano molte varietà che ci epi»'-
gano il loro modo di sviluppo. La più importante è quella che corrlipoo-
de alla rotola. 

I rapporti della pelle con le arterie, colle vene e coi vasi linfatici 
sono stati piò. indicati. Mi contenterò di ricordare: 

1° Che i tegumenti del cranio e della faccia, quelli dello dita della 
mano e del piede, sono l soli che corrispondono a branche arteriose, 
alle quali debbono una vitalità molto superiore a quella delle altre parti 
del sistema cutaneo. 

2' che le vene ed i linfatici situati sotto la pelle provvengono aneto-
sivaineiite da questo involucro, che la loro situazione é tante più pro­
fonda quanto più divengono voluminosi; e che occupano le regioni ove 
sono meno esposti ad essere compiessi. 
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ARTICOLO IL 

STRUTTURA DELLA PELLE. 

La pelle si compone di due strati sovrapposti : uno profondo ; il der­
ma, o chorton culis degli autori latini ; ed uno superficiale, epidermi­
de o cuticola. 

Questi due strati di spessezza e di natura molto differenti, sono stret­
tamente .uniti: però si possono separare sul cadavere per via di putre­
fazione, di'macerazione e di ebollizione, e nel vivo con l'applicazione di 
un vescicante. Sopra uno spaccato perpendicolare della pelle della mano 
o della pianta del piede, si distinguono molto nettamente l'uno dall'altro, 
e si vede anche che si incastrano reciprocamente. Ciascuno di essi ha 
una parte essenziale e parti accessorie. 

Come parte essenziale, il derma presenta una trama areolare, densa e 
resistente, formata da fibre laminose e da fibre elastiche incrociate, co­
me parte accessorie : 

1° Le papille, che ne covrono tutta la parte esterna ; 
2° Le glandole sudorifere e sebacee; 
3° Gli organi produttori dei peli o follicoli pelosi; 
4° Arterie, vene, e vasi linfatici ; 
5° Diramazioni nervose,in gran numero; 
6" Tessuto adiposo che si spande in larghi strati sotto la sua faccia 

profonda. 
L'epidermide si può dividere in due strati secondarii, strettamente 

uniti, ma separabili anche e ben distinti. Di questi due strati il più 
superficiale possiede per elementi cellule schiacciate in forma di squame 
che si sovrappongono in gran numero: è lo strato corneo. 11 secondo 
é formato anche di cellule, notevoli sopratutto per la presenza di un nu­
cleo contenuto nella loro cavità e di una materia colorante, la cui pro­
porzione varia molto. Questa materia colorante porta il nome di pigmi n-
to, donde il nome di strato pigmentaria sotto il quale lo indicherò.— 
Appartengono all'epidermide : 

1" I peli, che sono il risultato di una semplice modificazione del 
tessuto corneo pigmentario, e che ne formano in conseguenza una di­
pendenza. 

2* Le unghie, prolungamenti modificati dallo stesso strato, di cui 
debbono essere pure considerate come un'annesso. 
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§ 1. — DEL DERMA E DELLE SUE DIPENDENZE. 

Il derma costituisce la parte essenziale o fondamentale de) senso del 
tatto. È al derma che la pelle deve la sua spessezza, la sua resistenza, 
la sua elasticità: esso ne forma l'impalcatura. Elementi principale, serve 
di sostrato a tutti gli altri : all'epidermide , che si distende sulle ine­
guaglianze della sua superficie ; alle glandole sebacee, che si trovano si­
tuate nel suo strato più fitto, alle glandole sudorifere»,al tessuto Cel­
lulare ed al grasso che colmano le sue areole ; alle divisioni vascolari 
e nervose, che si ramificano e si perdono nella sua spessezza. 

Il derma è bianco e semi-trasparente, estensibile e retrattile, molto 
resistente, estremamente sottile in alcuni punti, notevolmente più spetto 
in altri. Tutto quello che si é detto precedentemente della spessenti 
della resistenza e della elasticità della pelle : si può particolarmente ap­
plicare ad esso. Aggiungerò solamente che là sua spessezza propria va­
ria, secondo le regioni, da 1/3 di millimetro a 4 millimetri. 

La sua superficie esterna è coverta dalle papille, che gli danno sulla 
pianta della mano e la pianta dei piedi l'aspetto di una superficie pie­
na di solchi. Sulle altre parti del corpo, il derma è più levigato. Visto ad 
occhio nudo, si notano solamente sulla sua faccia libera orifliii irregu 
larmente disseminati e molto apparenti, che formano lo sbocco dei fol­
licoli piliferi e delle glandole sebacee. 

La sua superficie interna o profonda presenta parti sporgenti e partì 
rientranti. - Le prime sono costituite dai fascetti che si staccano dalla 
pelle per concorrere alla formazione della fascia superficiale.—Le secon 
de, situate negl' intervalli dei fasci fibroei, portano il nome di areole. 

Le areole del derma hanno una forma conoide. Sui punti ove 1» 
pelle é molto spessa, tendono a prendere e prendono difatti alcune volte 
la forma cilindrica ; tal' é la loro forma sui tegumenti del colto e dei 
dorso, In alcuni individui molto muscolosi. Più il derma si assottiglia, 
più al contrario le areole si slargano alla loro base, esse tendono eoa 
a scomparire, e finiscono anche per dileguarsi quasi completamene, 
di qui la loro mancanza sulla pelle delle palpebre, del pene, del padi­
glione dell'orecchio ec. 

Bichat avea creduto notare che le areole si prolungano sin sulla fi* 
eia esterna del derma, ed un gran numero di autori hanno adottato U 
sua opinione, che però non poggia sopra una osservazione esatta. Il I*"1" 
apice in effetti, non sale al di là della parto media della spesse*'» ,lt" 
derma. Gli oriflzii che si osservano sulla fatela esterna della pelle. r»p 
presentano, come abbiamo già fatto notare più innanzi, lo sbocco <W fol­
licoli piliferi e delle glandole sebacee. 

E nelle areole del derma cbe sono situate le piandole sudorifere .d* 
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scuna di esse ne contiene tre o quattro e spesso di più. È per queste 
areole linche che i nervi e le arterie penetrano nella pelle, e che le vene 
ed i vasi linfatici ne escono. 

Struttura del derma. — Il derma è costituito da fasci fibrosi, di di­
mensioni e forme molto varie, diretti in tutti i sensi, sovrapposti ed in­
crociati, che hanno in una parola una disposizione reticolato. — Questi 
fasci si comportano in modo molto differente sulle due facce del derma. 
Sulla faccia esterna, si confondono e sono tanto strettamente uniti, 
tanto stivati gli uni contro gli altri, che costituiscono un tessuto di aspetto 
omogeneo e di una grande densità. A misura che si allontanano da que­
sta faccia, divengono niù distinti, circoscrìvono le areole, poi si sepa­
rano 'in parte sulla circonferenza della loro base per perdersi nello strato 
adiposo sottocutaneo. 

I fasci fibrosi delderma si compongono di un'aggregazione di fibre la­
minose, le quali prendono una parte molto importante alla sua costitu­
zione e comunicano alla pelle la sua resistenza. 

Le fibre elastiche, anche molto numerose, camminano tra i fasci fi­
brosi che incrociano in tutti i sensi. Il loro diametro varia secondo che 
appartengono agli strati superficiali o ai profondi ; quelli degli strati 
superficiali sono estremamente delicati ; quelli degli strati profondi sono 
più voluminosi, ma d'altronde molto ineguali, come in tutti gli organi 
in cui si incontrano. Dalla loro presenza deriva l'estensibilità, e la re­
trattilità dei tegumenti. 

Indipendentemente dalle fibre laminose e dalle elastiche, si trovano 
nel derma fibre muscolari lisce.-Queste ultime mancano in alcune parti 
dello involucro cutaneo : le mani ed i piedi, il derma sotto ungueale, la 
nelle del padiglione dell'orecchio, e quella della faccia, dalle sopracciglia 
sino al margine inferiore del mascellare, ne sono costantemente sprov­
visti. In tutte le altre regioni si può facilmente constatare la loro esi­
stenza. Sono situate negli strati più superficiali del derma ; in alcuni 
punti però sono sotto-cufanee, ma allora sono molto numerose e dispo­
ste a strato. 

Le fibre muscolari superficiali non si mostrano in alcuna parte allo 
\ stato isolato, ma formano fasci schiacciati e curvilinei. Su tutt'i punti 
ove s'incontrano, questi sono annessi ai follicoli piliferi, come le glan­
dole sebacee che si aprono nella loro cavità. In generale ne esistono due 
per ogni follicolo, e quasi sempre uno di essi é più grosso dell'al­
tro. - Si trovano allora diametralmente opposti. Questi fasci si attaccano 
alle pareti dei follicoli con la loro estremità inferiore o profonda, im­
mediatamente, al di sotto della glandola sebacea corrispondente, slele-

|vano abbracciandola nella loro concavità, poi si separano e si ter­
minano dividendosi ciascuno in due o più linguette, ohe si perdono 

*" nello strato più superficiale e più fitto del derma. Hanno coi follicoli 
»»r r«T-Vo i . I l i " 
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piliferi e con le glandole sebacee, le più intime connessioni; 
licolo forma col muscolo e colle due glandole che ne dir 

to­
na 

Ahucoli a fibre luce delta pelle.- Attacco di guati muscoli ai falUooUptlipn.-
Loro connettimi con le glandole sebacee. 

da «lei follicolo piltfrro.-8.iiu» estremità «U|RTfici»l« * tbooco. - H Olwtilol»atti 

http://piltfrro.-8.iiu�
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piccolo apparecchio situato nella parte più fitte del derma. Il muscolo 
non può contrarsi senza comprimere la glandola intorno alla quale si 
avvolge ; è destinato, in conseguenza, a facilitare l'escrezione della ma­
teria che essa contiene. Questo uso ci spiega perché i fasci muscolari 
della pelle sieho già tanto sviluppati nel feto.—Non é difatti, durante la 
vita intra-uterina che la secrezione sebacea giunge alla sua maggiore 
attività? Non è a questa epoca che è sopratutto utile proteggere l'in­
volucro -tegunientarlo contro l'azione delle acque dell'animosi Ora i mu­
scoli, comprìmendo le glandole e formando in qualche modo un'annesso 
di queste! partecipano alla precocità del loro sviluppo. 

Questa però non è la sola azione dei muscoli a fibre superficiali. Essi 
sono anche molto manifestamente destinati ad imprimere ai peli dei 
movimenti che lì inclinano diversamente gli uni stigli altri. Questo 
secondo uso ci spiega perché il loro sviluppo non è sempre in rapporto 
con quello delle glandolo sebacee: sulla pelle della coscia, p. esempio, 
ove questi muscoli sono molto sviluppati, le glandole sebacee sono 
estremamente rudimentali ; lo stesso avviene per altre regioni : qui 
i muscoli molto chiaramente sono destinati assai meno a comprimere 
le glandole che a muovere i peli. Senza dubbio i movimenti che loro 
imprimono hanno poca importanza nell'uomo, ma ne hanno una molto 
reale nei mammiferi il cui sistema peloso è molto più sviluppato. 

Questi muscoli si contraggono sotto l'influenza della elettricità; la 
loro azione è allora lenta e progressiva. Possono contrarsi anche sotto 
la influenza subitanea del freddo e di alcune emozioni vive ; in que­
sto caso la lorot contrazione è istantanea. Prendendo il loro punto di 
appoggio sullo strato più superficiale del derma , sollevano il folli­
colo pilifero al quale si attaccano e le due glandole corrispondenti, 
le quali allora formano un rilievo sulla superficie della pelle ; così si 
produce il fenomeno della pelle di oca, che si verifica sul tronco, e più 
particolarmente sugli arti, ove i muscoli a fibre lisce sono molto svilup­
pati, mai sulle mani, sui piedi e sulla faccia, ove questi mancano. 

Le fibre muscolari profonde''sono muscoli pellicciai. Non s'incon­
trano che in pochissime regioni: sull'areola della mammella, sul pene, 
sullo scroto e sul perineo. 

netta a quatto follioolo.-4. 4. 4. Muscoli a fibre liace al numero di tre, ohe »i attaccano 
allo «tato follicolo, immediatamente al disotto della glandola precedente. 

PIA alt-Muco. , a fibre lisce e follicoli pdifen della veUe « " • ^ " " • g ' ^ M - ™ -
licolt peloti.—t. S. dandole aebaoee che ti aprono nella loro carità.—3.3. Muscoli a Sfera 
lite» che t'interiteono tolta estremila inferiore defollieolt. . _ , _ , . _, , __., 

Kit.- «\i.-Mu»ooli a fibre face e follicolo peloso del cuoia capeiha«.-ì. Rad tee de1 «{Pal­
io » 8tto bulbo che abbraccia la papilla del follicolo pilifero.-3, :t. Guaina interna della 
ntdic, che prowien* dallo strato corneo dell'ei>iilermide.-4.f. Guaina estema che protratene 
dallo strato mucoso o pimentare.-». Tunic.t n flhre lraa**r»n!i del follicolo eoi su... "»««'•»-
O.Tuni<i. a flbre lofcf.tuUioali—1.7.Muscoli a libre liaoe.ch*. » n » e " • ^ • M ^ < j " " " £ r 
* ». Uro aalreraìtf libera, che ti perite negli *iral» auperficiali ^> « » • « « • • - y S j * ^ * 
aeb-eea, m oli Mobiliata . che ai apra ari Imo auperiore «lei follicoloJMhfrro.-JO. Dotto 
•"«retore di questa glandola.— "• Glandola aebaeca coettiutu da un solo otricolo.-- I?. 
Sbocco dal follicolo pilifero. 
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Al livello dell'areola formano uno strato compòrto di flbre eira», 
lari : è,il muscolo sotto-areolare. 

I fasci annessi ai tegumenti degli organi genitali nell'uomo for­
mano tre piani o tre muscoli principali. — Uno di loro é una di 
pendenza dell'involucro cutaneo del pene, di cui io per primo creilo 
avere indicato 1' esistenza, e che ho descrìtto sotto il nome di nn*-
scolo peripenieno.—Il secondo corrisponde allo scroto, costituisce il 
dartos e presiede ai movimenti vermicolari del medesimo.—Jl terio, 
molto meno esteso dei precedenti, corrisponde alla pelle ilei perinee. 
Questi tre piani sono formati ciascuno da due metà che si saldano l'unii 
all'altra nella linea mediana. 

A. — Papille della pelle. 

Le papille sono sporgenze piccolissime, molli, flessibili e resìsten­
ti, che coprono tutta la superfìcie esterna del derma, di cui filano pu». 
te, e sono notevoli sopratùtto per la loro squisite* sensibilità. Consi­
derate nel loro insieme, costituiscono il corpo papillare. 

a. — Numero, volume, forma, modo di distribuzione delle papille. 

II numero delle papille è estremamente considerevole Sulla tenta, 
sul collo, sul tronco e sulla maggior parte degli arti, in una partila sa 
quasi tutta la superficie del corpo, ho potuto numerare, per ogni mil­
limetro quadrato, da 75 a 130 papille, in media un centinaio, rome1 

la superfìcie della pelle equivale a 15000 centimetriquadrati, il nu­
mero totale di queste sporgenze ascende a circa 150,000,000, 

Sulla palma della mano e sulla pianta dei piedi però eiw sono 
molto meno numerose : per unni millimetro quadrato esistono 'M pa­
pille: quadruplicando questa cifra, sarebbero 111 per ogni linwt qua­
drata. Weber che ne porta il numeio a 80 solamente, l'ha dunque 
di troppo abbassato. 

11 loro volume è in ragione inversa del loro numero e predilla 
del resto j_Tuml.s>itiH! varietà. Considerate sotto questo* punto di vinta, 
si possono dividere in quattro ordini: grandi, inedie, piccolo e mitiiiiM'.— 
L e l»iù grandi si veggono sui capezzoli e sulla corona del ghianfl*:-!» 
medie sulla palma della mano e sulla pianta dei piedi—Tra le piccai* 
debbono collocarsi le papille degli organi genitali esterni nella dopna. I* 
papille sotto-ungueali, e quelle che corrispondo**), sulla faccia domate 
delle dita, ali»- articolazioni falangee.—Al quart'ordine appartengono le 
papille delle altre parti del corpo. 

La loro forma si diversifica all' Infinito. Si possono riconoscere di» 
tipi principali; le papille semplici e \e composte. 

L«* papille semplici sono i.icoiiip.u aliilniente più niirrferose. ll»nw> 
un v..|inne multo ine-uaie etl un modo di eonflgurazion»' molto varia­
bile; sopra uno spazio di minima estensione .se no Incontrano «Mls «*-
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niche, delle emisferiche, delle piramidali, alcune presentano la forma 
di una cresta, ovvero si rigonfiano all'apice. Per la maggior parte 
sono irregolari e quindi differiscono molto fra loro. 

Le papille composte sono le più notevoli: a questa categoria apparten­
gono più particolarmente le papille grandi e le medie. Fra le piccole però 
ne esiste anche un numero abbastanza grande. Si trovano specialmente 
nella palma delle mani e nella pianta dei piedi, nelle areole, e nei ca­
pezzoli. La loro forma è conica o cilindrica. Alcune si biforcano al loro 
apice e non offrono che jdue papille secondarie, di volume ordinariamen­
te ineguale ; altre ne presentano tre o quattro, alcune volte cinque, ra­
ramente un maggior numero.—Albino per rendersi conto della loro 
esistenza, ammetteva che le papille sono formate dalla aggregazione 
di parecchie papille semplici, congiunte e confuse alla loro ba^e, indi­
pendenti al loro apice, opinione puramente speculativa, accettate an­
cora da p|recchi anatomici che le rappresentano a torto sotto la 
forma d'un covone. 

Il modo di distribuzione delle papille differisce secondo che s»»n«» 
semplici o composte. Le semplici non hanno alcuna disposizione re­
golare nella loro distribuzione: si trovano Sparse dovunque senz'or­
dine. Quando si esamina al microscopio la faccia profonda dell'epider­
mide, si resta colpiti e dall'ineguaglianza e dalla irregolarità delle 
fossette che ne rappresentano l'impronta. Tutte queste papille son<> 
silel resto tanto vicine tra loro che si toccano con la tuapnior parie 
e spesso si «continuano in parte con la circonferenza della loro base. 

Le papille composte si dispongono in serie lineari separate da solchi 
*più o meno superficiali. Ma queste serie offrono alcune differenze se­
condo la regione che occupano. Sul derma sotto-ungueale, sono ret­
tilinee e parallele. Alla palma delle mani ed alla pianta dei piedi, ove 
questa disposizione lineare è più pronunziata e più evidente, alcune se­
rie sono rettilinee, ed altre curvilinee. Sui polpastrelli delle dita delle 
inani e ilei piedi, descrìvono curve paraboliche a concavità superiore ed 
alcune volte al centro di ciascuna di queste regioni, una curva ellittica 
o ovale. Le più alte divengono trasversali e parallele ai solchi cor­
rispondenti della pelle.—Queste serie si riuniscono a due a due ed »»nni 
coppia ili serie poggia sopra una piccola creste del derma. Un solco 
visibile ad occhio nudo separa le une dalle altre le serie accoppiate, 
l'n altro solco estremamente superlìeiale e che si vede solamente al mi­
croscopio, separa i due ordini della stessa serie. In quest'ultimo solco 
si aprono le glandole sudorifere. 

IJenehè le papille composte abbiano una grande tendenza a collo­
carsi in serie lineare, ve ne sono alcune però che non «111ano nella 
loro distribuzione alcuna specie di regolarità: tali sono quelle del ca­
pezzolo, e quelle anche elio si osservano sulla faccia dorsale delle dito 
al livello delle articolazioni falangee. 
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b. — Struttura delle papille. 

Poiché le papille rappresentano un semplice prolungamento del der-
ma, così si compongono degli stessi elementi generali di questo. Com­
prendono dunque nella loro struttura fibre elastiche, vasi sanguigni 
e linfatici ai quali si aggiungono, per alcune tra esse, tubi nervosi e 
corpuscoli tattili. 

Le fibre laminose e le elastiche, che prendono una parte quasi 
eguale alla costituzione del derma, nella maggior parte delle regioni, 
si trovano nelle papille in ima proporzione differente. Le prime suini 
qui più numerose, le seconde molto più rare e sì distinguono inoltri» 
per la loro estrema tenuità". tTna sostanza amorfa, indicata,da Ch. Ro­
bin, le congiunge tra loro. Dalla riunione e dal miscuglio* ìntimo dì 
questi tre elementi, risulta un tessuto di un bianco latteo, d'aspetto 
omogeneo e di una notevole densità. **: 

I vasi sanguigni sono semplici capillari, la cui disposiate*! dilIK 
risce per le papille semplici e per le composte.—Nelle più semplici 
formano un ansa sempre unica, che corrisponde col suo apice alla 
loro parte più culminante. Una metà dell'ansa si continua negli 
strati superficiali del derma con un capillare più grande, che pre­
viene da una arteriola, e l'altra con un capillare più voluminoso anct»-
ra. anastomizzato con quelli vicini e che termina in una piccola ie­
na. Queste due metà dell'ansa seguono sempre una direzione paral­
lela nelle piccole papille. Ma nelle medie e nelle grosse spessiamo 
si attoreigliano in un punto del loro cammino alcune volta ancfce 
per tutta la loro lunghezza : nel primo caso hanno la forma di un 
otto in cifra aperto in basso, nel secondo si avvolgono a spirale a 
mo' dei vasi ombelicali. Il loro calibro, ora eguale ed ora iwguale, 
è subordinato al volume della sporgenza di cui fanno" parte, e varia 
anche secondo le regioni. 

Nelle papille composte si numerano tante anse vascolari quante M»w 
le sporgenze di second'ordine. Ma inoltre si veggono spessiscimi» ajj-
giungersi a queste anse una o due arcate anastomotiche che le renfriun-
gono tra loro. Talvolta l'arcata sovraggiunta si porta da una meta 
di un'ansa all'altra, ed alcune volte anche da un punto ad un alte» 
della stessa metà. È nelle papille compose di u» certe volume ri»r 

si trovano queste arcate anastomiche. Non è raro incontrare, in a»-
sto papille voluminose, due anse vascolari che comunicano tra !«• 
e formano una specie di piccolo plesso. Questa disposizione * HK»H" 
comune sulle grandi papille dei capezzoli, e si può anche OHM*** 
sopra alcun»' papille della palma delle mani, della piante del pWledri 
derma sotto-ungueale. * 

I vasi linfatici delle papille sono costituiti da una rete di Isew 
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e di capillicoli da cui partono rami che si aprono in un tronco co­
mune e centrale. 

Fig. 614.— Papille della palma delle mani.—Vasi di queste papille.—Corpuscoli 
dei tatto proprit ad alcune di ette, • nervi che vi si portano. 

I. Papilla bifida cbe contiene due ante vascolari—2. Altra papilla bifida-che pre*enta 
un' unta vatcolare ed un corputcolo del tatto.—S. Papilla trifidarche ha tre anse vascolari.— 
4. (trotta papilla divisa in due papille secondarie cbe si suddividono al loro apice: una 
(li questo .papille secondarie riceve due anse vascolari, l'altra presenta un'ansa ed un cor-
piiHColo.—5..Papilla composta nella quale ti notano tre anse vascolari e due corpuscoli.— 
'!, 6. Rete sanguigna 'da cui partono i capillari che si portano nelle papille.—7. ?, 7, ". Anse 
vascolari di queste papille, — 8, 8, 8. Nerti che concorrono a formare il plesso souopa-
pillare.— 9, 9. Due corpuscoli del tatto di media dimensione ciascun dei quali riceve tre tubi 
nervo»i — lo. Un corpuscolo più grande al quale si portano quattro tubi. — 11. Piccolo cor­
puscolo ohe riceve tolamente due tubi. 

* 

1 nervi si prolungano sin nella spessqzza ed anche sino all'apice 
di alcune papille. Mancano però nella maggior parte o almeno non 
è stato possibile constatare sino ad ora la loro presenza. 11 sistema 
nervoso periferico si arresta alla base del corpo papillare e si ter­
mina con una ricca rete, le cui maglie si mischiano ai plessi dei vasi 
sanguigni. I tubi che costituiscono questa rete debbono avere senza 
dubbio un modo di terminazione loro proprio, ma esso ci sfugge. Se 
si prolungano nello papille, ciò non può essere che sotto un'aspetto 
differente da quello conservato sin là, dopo essersi spogliati, ad esem­
pio, della loro mielina, del loro perinervo e della loro guaina di 
Schwann. 11 cilindro dell'asse solo, seguendo il suo cammino, pene­
trerebbe allora nelle sporgènze del derma, sfuggendo alle nostre in­
vestigazioni, a cagione della sua grande tenuità e della sua perfetta 
trasparenza. Ciò che è ancora un'ipotesi pel maggior numero degli 
anatomici, sarebbe già un fatto per Laugerrhans. Secondo questo au­
tore, i cilindri dell'asse si estenderebbero, in effetti, non solamente 
sin nelle papille, ma le oltrepasserebbero per terminarsi con estremità 
libere e leggermente rigonfiate nello strato profondo o pigmentario del­
l' epidermide. 

Le sporgenze del derma che sono provviste di nervi si trovano quasi 
esclusivamente nella palma delle mani e nella piante dei piedi. Però 
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se ne trovano anche alcune sulla faccia dorsale delle dita della mano 
e dei piedi al livello delle ultime falangi.' Ess% appartengono alla 
classe delle papille composte. Ma non tutte le papille composte rice­
vono tubi nervosi ; anzi la maggior parto non ne presentano neppuiv 
traccia. La distribuzione di queste papille nervose è del resto molti» 
ineguale. In avanti del carpo e del metacarpo. da una parte, a) dì 
sotto del tarso e del metatarso, dall'altra, sono rare: appena sene 
incontra una sopra quindici o* venti. Al livello delle prime falangi, lo 
sono un poco meno, benché restino ancora molto rare. La loro propor­
zione aumenta al livello delle seconde falangi. Sulle terze divengono 
numerosissime e si moltiplicano a misura che si avvicinano al sub» 
dell'unghia. Sopra un taglio sottile dei,polpastrelli delle dita della mano 
e del piede, se ne trovano sempre parecchie, ed alcune volte nino 
a dieci o dodici ed anche dippiù. (lìg. 014). 

II numero dei tubi nervosi che penetrano nelle papille vari» da 
due a sei. E più abitualmente di tre o quattro. Questi tubi "partiti 
dal plesso sotto-papillare, sono addossati gli uni agli altri e riuniti In 
un sol fascio. Ciascuno di essi contiene una certa quantità di mielina 
e si termina, dopo un corto cammino, in un corpuscolo del tutti». 

I corpuscoli del tatto adunque sono l'attributo di tutte le papille 
che ricevono nervi. Hanno per sede più ordinaria le papille com­
poste delle regioni palmare e plantare. Queste ne presentano in ge­
nerale solo uno e qualche volta due , che allora, sono contigui ov­
vero separati da una o più anse vascolari. Il loro volume limito ta­
rlatole, permette distinguerli in grossi, medii, piccoli e pitToltedliii. 
Tra questi ultimi bisogna collocare quelli della faccia dorsale «Ielle 
dita; io ne ho incontrati alcuni tanto delicati, che erano appena il 
decinio dei grossi corpuscoli della faccia palmare. 

La loro forma più ordinaria è quella di un'ovoide il cui grand» 
asse si dirige perpendicolarmente alla superficie della pelle. M»»lti "Il 
• ssì Mino poco regolali e chiaramente composti .da duo » più lob_.di-
versamento inclinati gli uni sugli altri, contigui o sovrapposti e »pe**' 
facili a separarsi coi reattivi. 11 numero dei lobi è eguale a quell" dei 
tubi. Tra i corpuscoli che ricevono quattro tubi, ve ne sono alesai 
che si lasciano decompone in due lobi eguali nei quali •! dlvldw 
i tubi nervosi. In alcuni casi più rari, son riuscito a »uddivi»l«re que-
-ti lobi in due lobuli irregolari, a ciascuno dei quali al recava» 
tubo. Senza dubbio questa disposizione dei corpuscoli in tanti 1«W P*r 

quanti som» i tubi non e sempre realizzabile; la saldatura del dlwrri 
segmenti è alcune volte troppo intima per permettere di «'pararli 
ma poiché la separa/ione e possibile ed anche facile in motti <**•• 
siamo autorizzati ad ammettere che tuffi corpuscoli U«l quett to' 
minano parecchi tubi, si compongono di un numero eguale di corpu*"'» 
secondarti, iudipendenii gH uni dagli altri e semplicemente nuWU » 
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un sol corpo da tessuto connettivo, cosi come i tubi nervosi corri­
spondenti, benché anche indipendenti, sono riuniti in un sol fascio. 

I corpuscoli sono formati dall' aggomitolarsi dei tubi che vi si porta­
no ; e perciò questi, sino allora aggruppati in un fascio, si separano 
ordinariamente arrivando alla loro destinazione. Gli uni si aggomitolano 
alla estremità inferiore del corpuscolo, gli altri si portano sulle sue 
parti laterali e non cominciano ad aggomitolarsi che in un punto più 
alto. Dopo aver descritto un numero vario di giri, ciascun di essi si 
termina in una sostanza granulosa che occupa il centro dei corpuscoli 
sécondarii. — La sostanza midollare li accompagna sino alla loro en­
trata nei corpuscoli, ma diminuisce allora molto notevolmente. Gli altri 

Tre corpuscoli del tatto 

Fig. 615.— Un corpuscolo che formava una tola massa, ma diviso per metto de» reattivi, 
o della oompressione, in due lobi a ciascuno dei quali si portano due tubi nervosi. Di que­
sti due lobi, il più tolu'iiinnso sembra compostoci due lobuli sovrapposti ed indipendenti, 
ma ho inutilmente tentato di separarli comprimendoli. _»_,,__. 

Pluf. «16— Corpuscolo molto più volura.noso del precedente coi tuoi noe et ed il tuo 
peduncolo comnotto di cinque tubi nervoti. Su ciateuno di questi tubi «vedono i nuclei 
della guaina di Schwann, che ti possono seguire fin sopra i tubi avvoltolati, ove divengono 

T l g . Oli.'- Atiro oorputcolo voluminoto che sì è potuto divider» in due lobi: il P'ù 
(trotto riceve due tubi, Il più piccolo uno solamente, che giungendo alla sua meta Inte­
riore si avvolgeva molto chiaramente a spirale. 

due elementi non sembrano subire veruna modificazione. La guaina 
di Schwann conserva i suoi nuclei ovoidi che diven«gono trasversali, e 
si distinguono molto bene sui corpuscoli precedentemente sottomessi 
all'azione dell'acido cloridrico diluito; sono allora tento apparenti e 
numerosi, da nascondere in parte i tubi nervosi proprìamenti detti. 
L'esistenza, la forma, la disposizione di questi nuclei, basterebbero 

jier dimostrare che i tubi nervosi realmente avvolgonsi intorno a loro 
Ssrrsv-VoL III. ** 
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medesimi se V osservazione d'altronde non lo dimostrasse direttamen­
te. — Il cilindro dell' asse termina nella sostami, nervosa centrali» 
dei corpuscoli, sostanza che contiene nuclei simili a quelli dei tubi 
nervosi e che-si può considerare come un semplice rigonfiamento 
del filamento assito. Questo modo di terminazione ed il ravvolgimento 
che lo precede erano stati già intraveduti da Gerlach e Leydìg, ma 
sono stati sopratutto ben osservati e ben descrìtti da Rouget, 

I corpuscoli del tatto si trovano nelle papille di second'ordtoe del 
piede e della mano, o nelle papille semplici che risultano dalla dì-
visione delle composte. Ora le papille semplici munite di un cor­
puscolo, sono sprovviste di vasi ; da ciò la divisione universalmente 
ammessa delle sporgenze del derma in papille nervose e papille va­
scolari, le prime caratterizzate dalla presenza di un corpuscolo a dal­
l'assenza di vasi, le seconde da una disposizione inversa. Ma tutta le 
papille sono vascolari, e se si vogliono dividere in due classi, bisogna 
ammettere : 1° le papille esclusivamente vascolari, che sono l'ìmman-
sa maggioranza ; 2° le papille vascolari e nervose in pari tempo. 

Pig. 61S. - Corpuscolo di Krause • Fig. Ql9.-Cprpmoolo di Paeini. 
Fig. «18. — Questa figura appartenente a Houget, rappresenta un eorptuedo Ut* 

congiuntiva. — li destinata a mostrare che _ corpuscoli di Krause tono eorpvteeU èst 
tatto ndotti alla loro più templice espressione. - 1 , 1. 1. Tubo narvoso eh* ti sitai»**-
la tua parte terminale intorno all.i «ottanta nervota centrale.— 2, t, 2. «ottani» mi<Wltw 
di questo tubo.- 3. 3. 3. Nuclei della guaina di Schwann.-4, Sottana granulo* <*•<*• co_." _.2_olr.'' ^ co»'P«»»coto 9 nucleo che vi è contenuto. . . 

Fi* 619.-1. Base o grossa estremila dal cori.iiscolo.-J. Suo apice o piccola *«ri*tM£ 
3, 3. capsule munite di nucleo.- 4, A. Inserzione di au-sie capsule sulla «nani» <M «*• 
nervoso.-a Cavità <jr| corputcolo.- U. Tubo nervoto provvisto ancora di lui» • ****** 
menti.— ,i. 7. Quetio stesso tubo che penetra nel corpuscolo di Pacini, e |»rd» It •*• •» 
._!_?*.! . *"* SfU",":i " R»K»nBaii,ento col quale si termina.-9. Sosisosa fiUMNIt 
cbe si continua con |a base di questo rigonfiamento. 

Pel loro modo di costituzione, i corpuscoli del tatto, 0 corptarM 
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di Meissner, offrono la più grande analogia cor corpuscoli di Krause. 
Questi ultimi, che dovremo più innanzi studiare sulla congiuntiva e 
sopra alcune altre mucose, sono formati da un tubo semplice o bi­
forcato , che descrive solamente uno o due giri per terminarsi anche 
esso in una sostanza centrale provvisto di nucleo. Essi costituiscono, 
come ha fatto notare Rouget, dei corpuscoli elementari. I corpuscoli 
del tatto non ne differiscono che pel loro volume più considerevole, 
cioè a dire per l'attorcigliamento più complicato dei tubi nervosi. Evi­
dentemente appartengono gli uni e gli altri alla medesima specie. — 
Ma a torto questi due generi di corpuscoli sono stati considerati co­
me affini anche ai corpuscoli di Pacini. Negli uni il tubo nervoso si 
avvolge intorno ad una sostanza centrale con la quale si continua, 
negli altri questo tubo resta quasi rettilineo e si circonda di molte 
capsule sovrapposte. Aggiungiamo che le funzioni dei corpuscoli di 
Krause e di Meissner sono perfettamente note: essi sono organi di sen­
sibilità; quelle dei corpuscoli di Pacini sono ancora problematiche. 

Le papille sono destinate a moltiplicare la superficie sensitiva del 
derma, allo stesso modo che i villi moltiplicano la superficie assorbente 
dell'intestino tenue, i lobi ed i lobuli delle glandole moltiplicano le su­
perficie di secrezione, e le innumerevoli cellule dei pulmoni la su­
perficie respiratoria ; la loro esistenza, in una parola, si può con­
siderare come un' applicazione di questa legge generale, in virtù della 
quale l'energia della funzione si trova proporzionata allo sviluppo del­
l'organo, sviluppo che, negli organi membranosi, si misura dall'esten-
zione della superficie. 

Storia. — Le papille della pelle sono state scoverte nel 1664 da 
Malpighi, che indica la loro esistenza in una lettera scritte da Nes­
poli ed indirizzata a Ruff (1). Egli le vide dapprima sul piede del bue 
e su quello degli uccelli, più tardi sulle labbra e sulla entrata delle 
narici in parecchi mammiferi. Guidato da queste prime osservazioni, 
giunse a scovrirle poi nell' uomo sulla palma delle mani e sulla piante 
del piedi. Armandosi di microscopio, lo stesso autore riuscì a sco­
vrire anche queste sporgenze sulle braccia e sopra alcune altre parti 
del corpo ; donde conchiuse che esistono su tutte la superficie del 
derma. 

Ruysch, verso la stessa epoca, ha indicato e rappresentato le pa­
pille del ghiande, e quelle degli organi genitali e dei capezzoli nella 
donna ; egli menziona egualmente quelle che coprono le labbra (2*. 

Un secolo dopo, B.S. Albino, occupandosi alla sua volte della storia 
delle papille cutanee, le divide in tre claasi: quelle della mano e del 

(1) Epistola de esterno laettu organo. Nespoli, 1664 in 12 QnesU let­
tera è riprodotte nella Bibliolecu di Manget, t. I. p. 27. 

(1) Buyach. Ih. dee, n* CXXX. p. 51. 
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piede, quelle che sono coperte dalle unghie, poi quelle di tutte le al­
tre partì del corpo (1). * 

I suddetti anatomici conoscevano anche la disposizione che hanno ì 
vasi sanguigni nelle papille, ma bisogna giungere sino alla metà del as­
colo XIX per trovare una nozione precisa di quella dei vasi linfrUrì 
é dai nervi. Io credo aver osservato pel primo nel 1852 , la reta 
linfatica intrapapillare. Nel 1875 ho descritto con tutt'i particolari ne-
cessarii, il modo della costituzione di questa rete (2). 

I corpuscoli del tatto ed i nervi che vi si portano sono stati in­
dicati da Meissner nel 1853. Nel 1860 Krause ha latto conoscerei 
corpuscoli che portano il suo nome, e Rouget nel 1868, ha dimo­
strato da una parte, V analogia di questi corpuscoli con i preceden­
ti, dall'altra la loro struttura già intraveduta da Meissner e Leydlf. 

B. — Glandole sudorifere. 

Le glandole sudorifere si presentano sotto l'aspetto di un tubo 
ili cui un'estremità si ripiega sopra sé stessa, mentre che l'altra va 
in linea retta ad aprirsi alla superficie della pelle. La prima, molta 
più importante, costituisce il corpo o il glomerlo della glandola: la 
seconda rappresenta il dotto escretore. 

a. — Situazione, numero, volume delle glandole sudorifere. 

Considerate nella loro situazione, queste glandole si dividono lo 
due principali gruppi : le une occupano gli strati profondi del derma, 
le altre sono sottocutanee. "• 

Le flamini»' intradermiche si trovano costantemente nelle arsoli'del 
derma, e non som» perciò distribuite punto regolarmente, ma ai riuni­
scono in alcuni punti per formare molti piccoli gruppi secondarli.fis­
se uno di questi si compone di quattro o cinque glandole congiunte tri 
loro per mezzo di un tessuto cellulo-adiposo attraversato.dai vasi e dai 
nervi della pelle. Questi piccoli gruppi situati in una trama comune, 
<ìotlentamente ricca di capillari sanguigni e linfatici, divengono t^em 
il punto di partenza d'infiammazioni che possono restare limitate ad 
alcune o estendersi ad un maggior numero : nel primo caso la pw*" 
infiammato forma un tumore acuminato che ha ricevuto il nome tli/lf" 
rancalo, e nel secondo un tumore emisferico che prende quello d 
antrace. 

L'anatomia patologica pare non lasci più alcun dubbio *u qusd 
punto, e l'anatomia normale dal suo lato, ci spiega molto bene P*"" 

fi) B.-8. Albini». Aead. annoi, t. II, lib. VI eap. 10 p. 66. 
<2i Tenta edizione, t. II. p. 778 e seg. 
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che l'infiammazione furuncolare si sviluppi più specialmente in certe 
regioni, come la parte posteriore del collo e superiore del dorso, e 

Glandole sudorifere della palma delle mani. Glandole sudorifere del caco ascellare, 

Fif. OSO.—mandole sudorifere dei tegumenti della palma della mano, vitto nelle loro 
dimensioni reali in un taglio verticale. — I, 1. Epidermide — ?, t Papille. - 3 , 3. Derma.— 
4, 4 Tessuto cellulare sottocutaneo nel auale ti trovino sparse le piandole sudorifere.— 
Da ognuna di queste filandole nasce un dotto escretore cbe ascende verso la superitele li­
bera della pelle descrivendo leggiere flensuosiii. 

Fig. SII.— Queste stesse glandole viste ad un ingrandimento di 8U diametri.— 1. I Strato 
Meato itell'spliltrmlds.— t, 2. Suo tiralo muco*...— 3,3. Papille accoppiate.-4,4. Derma.— 
5, 5. Tettato cellulare sottocutaneo. — 0, ti, lì, <>. Glandola sudorifere. -7 . 7. Cellule gras­
se cb* circondano e coprono in gran parte il corpo di nocete gianduia. -8 ,8 . Dotti eec-re-
lorì delle glandole sudorifere, flessuosi sinoal livello delle papille, e ette ilo*->.:<>i.orettilìnei 
al memento in cut raggiungono i solchi intermedi» alle papille accoppiate, e _i avvolgono 
a spiralo quando penetrano nell' epidermide. — 0, 0. Dotti escretori eh.- andavano a sboc­
care sopra un piano anteriore a quello che occupano i precedenti e ch<- *i tr.vaim QUI divite. 

Fif. SU.—Glandole sudorifere dal cavo dell ascella, visir ad oeebio nudo. — 1, I. Epi­
dermide.-?, 8. Derma.-:!, 3. Tessuto cellulare sottocutaneo e glandole sudorifere. 

Fig, Al» —Unti delle glandola rappresentate dalla flsjura precedente, vi .u ad un in-
graodimento di SO diametri.—1. Epidermide.—8. Derma.-3. Pollinolo al quale si trovano 
annette due alandole sebacee.—4, Follicolo pilifero rudimentale.—5,5. Tessuto cellula» tot-
toeuuiHK».—8 alandola auUorUVm. — 7. Dotto escretore di quatta glandola. Si vede eli* 
questo dotto « molto pift flessuoso di quello delle piccole glandole sudorifere.—S.S. Cellule 
adiposa. ' 
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perchè anche essa acquisti in tali regioni una intensità cbe presenti 
più raramente in altre. È in queste parti di (&.% , che i tegumenti 
arrivano alla loro maggiore spessezza, e che le areole si allungano, a) 
punto da prendere in alcuni individui la forma dì veri canali abra­
si, molto manifesti sui tagli verticali. è là sopratutto che i fenomeni 
di strozzamento tanto ben descritti da Dupuytren possono realìuarcì. 
Le glandole situate in una stessa areola si trovano difatti disposta in 
serie su tutta la sua lunghezza e ciascuna dì esse fissata nelle sue con­
nessioni dai vasi sanguigni, dai nervi e dal tessuto connettivo corrispon­
denti. Quando le parti contenute s'infiammano e si tumefitnno, in­
contrano da ogni parte sulla loro periferia le pareti fibrose e resì­
stenti dell'areola, da ciò uno strozzamento circolare, poi la loro morti­
ficazione rapida, ben presto seguita da quella delle parti contenenti che 
muoiono allora per privazione di succhi nutritivi. Oosì si forma un'e­
scara centrale più o meno larga, nella quale ho potuto ritrovare un 
vestigio della maggior parte delle parti distrutte; questa escara costi­
tuisce il cencio. 

Le glandole sottocutanee non si trovano che in alcune parti della 
pelle, ehe corrispondono quasi tutte alle estremità degli arti e ilei 
trotici». Così, le glandole sudorifere della mano sono situate al di­
sotto dei tegumenti ; però se ne trovano anche alcune nello strato 
profondo del derma. La stessa disposizione per quelle dei piedi, per 
quelle del cuoio capelluto e per quelle degli organi genitali. Nel cavo 
«Ielle ascelle, queste glandole formano al disotto della pelle uno strale 
circolare di due millimetri di spessezza e di 3 a 4 centimetri di lar­
ghezza. Al livello delle areole della mammella, sono anche sottocuta­
nee.— Notiamo che in tutte queste regioni non si osservano né ftirun-
eoli, né antraci ; in tutte mancano le condizioni di strozzamento, <• 
le glandole infiammate possono svilupparsi liberamente. Ma a iui»n-
ra che passano dal tessuto cellulare sottocutaneo nel tegumento 
esterno, questo libero aumento di volume diviene sempreppiù «lin­
cile. I tumori furuucolari saranno dunque tanto più frequenti, tanto 
più dolorosi e più gravi, per quanto le glandole sudorifere, sede pri­
mitiva della iiiiiaiiuiia/ioiie, sono situate più alto nella spessezza «1*1 
derma; essi avranno in altri termini uno sviluppo tanto maggiore e ^4 
rapido, per quanto le areole di questo saranno più lunghe e più strette 

Il colore delle glandole sudorifere è giallastro, infierisce molto a»-
tevolmente da quello dei lasci fibrosi o degli altri elementi del der­
ma: uè segue da i io che all'esalile microscopico si distinguono ttJolW 
nettamente da tutte le parti che le circondano. 

11 loro numero è considerevole. Leuwenhoeck e Eichhorn banne 
cercato di valutarlo: ed ambedue hanno preso per base di questa muse­
i-azione gli orifizi! pei quali il sudore vien fuori sulla superficie Ubisi 
della pelle. 
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Leuwenhoeck si esprime così: « Da tutto quello che ho visto, stimo 
« che il numero degli oriflzii che presenta la pelle sopra uno spazio 
« lineare equivalente alla decima parte del pollice sia di 120. Ma am­

mettiamo che sopra un simile spazio esistano cento orifizii solamente: 
_ sopra la lunghezza di un pollice; ve ne sarebbero 1000, sopra una 
e larghezza di un piede, 12000; in un piede quadrato, 144,000,000: 

e se valutiamo a quattordici piedi quadrati la superficie totale de! 
< corpo in un uomo di media statura, il numero degli orifizii si-
c tuati su questa superficie quadrata ascenderà a 2,016,000,000 » 

Questo calcolo è evidentemente molto esagerato, e perciò io non 
cercherò di rilevarne gli errori i fatti che più innanzi esporremo 
ne faranno ragione. 

Il processo adottato da Eichhorn presenta maggiori garenzie. A-
vendo notato che i pori che danno passaggio al sudore sono visibi­
li, non solamente alla lente, ma ad occhio nudo, almeno in alcune 
parti del corpo, al piede ed alla mano, per esempio, questo anato­
mico immaginò di applicare sulla pelle un foglietto di carta al quale 
avea fatto un buco d'una linea quadrata, e contare esattamente tutti 
gli orifizii compresi in questo spazio. Ora sul polpastrello delle dita 
Eichhorn trovò 26 orifizii, 75 sulla parte inferiore della palma delle 
mani, e 50 sulle altre parti del corpo. Adottando quest'ultima cifra, 
come media, calcolò che la pelle presenta 5000 pori per ogni pollice 
quadrato, ed un poco più di 10 milioni per la sua superficie intera. 

Fig. «84.— 56ooco delle glandole sudorifere e guaina epidermica di queste glandoli. 

A - U n centimetro quadrato dell'epidermide della palma della mano vista per la sua faccia 
libera ad uu ingrandimento di quattro diametri.- 1, 1,1, 1. sbocco delle glandolo sudori­
fere.— f , t , t,9. Solchi interpapillari. «.._ _t_.n_. . i . » 

B-Questo stesso centimetro quadralo, visto ad occhio nudo.— 1, 1. OriBstt delle glan 
dolt. — £ ? . Solchi che teparano quetti orinali. 

C. -Due guaine epidermiche distaccatedalla faceta aderente dell epidermide o viste ad 
un ingrandimento di 00 diametri. , - . _ , . t _._.n..i_. „t,_, t. .....tuui 

D.-Una guaina vista ad un ingrandimento di 3-V» diametri.-!..* cellule che la eotoivi-
•con., tono molto .list.ut... Si vede che ognuna di .|uette contiene un nucleo, e granula 
noni pigmentari aggruppate intorno a quatto. 

Questa valutazione, anche esagerate, poggia sopra un dato che è in 
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parte esatto, e in parte illusorio. Gli orifizii pei quali le glandole *tt-
dorifore si aprono al di fuori possono essere numerati ad occhio nudo 
o per mezzo di una lente d'ingrandimento sulla"palma delle mani e 
sulla pianta dei piedi; ma su tutte le altre parti del corpo wstaiu» 
completamente invisìbili. 

Leuwenhoeck dapprima. Eichhorn poi, hanno preso adunque per 
base unica del loro calcolo il numero degli orifizii che si osservano in 
uno spazio dato, sulle regioni palmare e plantare: ora in queste re­
gioni questo numero è eccezionalmente notevole, e da ciò l'esage­
razione nella quale sono caduti l'uno e l'altro. Il loro processo però ere 
buono, a condizione di perfezionarlo. Questi orifizii che essi aveano vi­
sto su due regioni solamente, bisognava vederli su tutte ad ticchio nu­
do o con un leggiero ingrandimento, per constatare se il loro nume­
ro varia, e per apprezzare anche queste differenze e stabilire una me­
dia. Dopo ricerche per molto tempo infruttuose, io sono giunto a rico­
noscerle e distinguerle, con una semplice lente, su tutti i punti della 
pelle senza eccezione; però non è sulla faccia esterna dell'epidermi­
de che bisogna cercarli, ma sulla sua faccia interna. 

Il mio processo consiste a staccare l'epidermide mediante la putrefo-
zione; distendo quest'ultima sopra una lastra di vetro rivolgendo la sua 
faccia aderente in alto, poi l'esamino al microscopio al più debole in­
grandimento possibile, 8 a l 0 diametri. D'ordinario allora si vedono 
gli orifizii ila cui è forata staccarsi sul fondo trasparente della prepap 
razione con la loro forma circolare ed il loro colore bruno o nerastro. 
Si potrà vedere però che questi oriflzii non sono egualmente appa­
renti su tutta la superficie del lembo ; essi sono più evidenti, più 
netti sopra alcuni punti. Sopra uno dì questi punti taglio un segmento 
che rappresenta il quarto di un centimetro o 25 millimetri quadrati; 
bagno leggermente d'alcool la sua faccia esterna per aumentare la 
sua trasparenza, e dopo averlo di nuovo situato sulla lastrina di te­
tro rivolgendo la sua faccia aderente in alto, numero gli oriflfli oh»-
questa presenta. Variando questa piccola operazione molto semplice » 
frammenti di epidermide presi dalle diverse parti del corpo, si giunge 
a constatare che il numero delle glandole sudorifere , differisce di 
molto secondo che la pelle è coverta da una epidermide sottile o 
spessa. 

Sulle parti coverte da una epidermide sottile, cioè a dire su quasi 
tutto il corpo, tranne però la regione ascellare, si osservano |**f 
uno spazio di 25 millimetri quadrati, 20 a :<4 oriflzii, in media usa 
trentina, o K'ij pe,- centimetro, ciò che darebbe per la superficie te* 
tale della pelle, 1,800,000 glandole.se queste fossero distribuito U» 
una maniera uniforme. 

Ma esse mito più numerose sui punti coverti da una epldermld»* 
spessa, cioè a dire sulle regioni palmare e plantare. La cifra pn*«" 

http://glandole.se
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dente è dunque troppo debole. Sulla panna delle mani e sulla pianta 
dei piedi esistono, sopra uno spazio di 25 millimetri quadrati, da 04 
a 118 glandole, in media 106. Esse sono in conseguenza, a superfi­
cie uguali tre volte e mezzo più numerose che nelle altre parti della pel-
te Asportando, tagliando e misurando l'epidermide che le copre, si 
riconosce che ha una superficie media di 240 centimetri quadrati, 

Pig. 685. — Epidermide della palma delle 
mani vista per la sua faccia profonda ad 
un ingrandimento di 8 diametri.—Rap­
presenta il numero degli orifisii ohe si 
osserva in questa regione sopra uno spa­
ilo di 25 millimetri quadrati. 

Pig. 686. — Epidermide delta faccia dorsale 
del piede, ruta per la sua faccia profonda 
ad un ingrandimento di S diametri.—Rap­
presenta i suoi orifitii e quelli che si osser­
vano in quasi tutte le parti del corpo sullo 
stesso spasio. 

Pig. 625.—1, 1. Orette della fàscia profonda o aderente dell'epidermide , oorriapondenti 
ai talchi interpapillari del tlet-mn.—2, 8. Oriflzii delle glandole sudorifere, disposti io serie 
lineari: il loro numero ascende tu quetto segmento dell'epidermide a 107. 

Pig. 686.—I, I. Cresta della l'accia profonda dell'epidermide.—2,8. Fossette nelle quali 
tono ricevute le papille del derma.—3, 3. Orittzii delle glandole sudorifere; il loro numero 
è di 38 solamente. 

cifra che moltiplicata per 100, non dà che 24,000 glandole, mentre 
che moltiplicandola per 350 giunge a 84,000. Bisogna dunque ag­
giungere al numero totale una differenza di 60,000, o di 120,000 pel­
le due mani, e di 240,000 tenendo conto anche dei due piedi. Cosi ret­
tificata, questa giunge a due milioni, oltrepassa anche un poco questo 
limite, benohè non abbiamo tenuto conto nella sua determinazione , 
delle glandoli' dell' ascella, molto più numerose ancora di quelle della 
mano e del piede, ma che occupano una superficie circolare di solo 3 
a 4 centimetri di diametro. 

Questa enumerazione delle glandole sudorifere , poggiando sopra 
una base positiva . può essere accettata come molto approssimativa. 
Oli autori che vorranno controllarla giungeranno agli stessi risultati. 
Aggiungerò solamente per questi autori alcune riflessioni pratiche. Non 
bieomia affrettarsi di asportare l'epidermide che si vuole esaminare , 
imperocché allora questa trasporta con se la guaina epiteliale delle 
glandole, e non si distingue più il loro sbocco; si attenderà dunque al­
cuni Riunii, affinchè queste guaine rammollendosi, si lacerino alla loro 

esr rev -Vo i I I I n 
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entrata nello strato epidermico. E necessario anche lavare la faccia 
esterna dell'epidermide per liberarla da tutto qipilo che può nuocere 
alla sua trasparenza e di esaminarla non appena la si è staccata. Si» 
si bagna con alcool la sua faccia esterna si eviterà che un ec­
cesso di questo liquido si spanda anche sulla sua faccia interna; in tal 
caso ogni traccia di orifizio scomparirebbe.—Per l'epidermide delle 
mani e dei piedi, si applicherà sulla sua faccia esterna una perno!» 
bagnata, parecchi giorni prima di asportarla, e dopo averla lavata, 
si farà cadere raschiandolo quasi tutto lo strato corneo. In queste con­
dizioni acquista essa una trasparenza perfetta, e gli orifizii divengono 
estremamente distinti su tutta la sua faccia profonda. 

In luogo di adottare per base di questa enumerazione gli oriflzii delle 
glandole sudorifere, si potrebbero prendere queste glandole stesse. £ 
il metodo che avevo adottato dapprima. Per facilitarne l'applicai ione, io 
divideva un centimetro quadrato della pelle in otto o dieci particelle, 
e, sottomettendo in seguito tutte queste particelle all'azione di reattivi 
convenevoli, contavo le glandole contenute in ciascuna. Questo metodo 
dà anche risultati molto soddisfacenti, ma però un poco meno predai. 

11 volume di queste glandole presenta differenze abbastanza grandi 
per autorizzarci a dividerle in grandi, medie e piccole. 11 diametro delle 
più grandi varia da 1 a 2 millimetri. Per le piccole non eccede lifl", 
ll8° e scende anche sino a li 10° di millimetro. 

Le grandi glandole sudorifere occupano l'apice del cavo dell'ascella, 
e formano sotto il derma uno strato circolare di 3 a 4 centimetri di 
diametro, si distinguono facilmente ad occhio nudo. Sarebbe del renio 
un errore pensare che in questa regione si trovano solo glandole volu­
minose; se ne trovano mischiate con esse anche molte medie, piccole 
ed anche piccolissime. — Queste grandi glandole ascellari orano le .ole 
conosciute Ma io ne ho osservate anche nella mammella sotto la p*'lte 
dell'areola; queste ultime s'ipertroflzzano con la mammella, verw» la 
fine della gravidanza; alcune giungono allora a dimensioni molto con­
siderevoli, ed anche superiori a quelle delle più grandi glandoli* del­
l'ascella, si possono anche svolgere. Presentano spesso una disposizio­
ne varicosa molto notevole che non ho incontrato che in questa regtow. 

Le glandole di media dimensione hanno una spessezza di 0"",2 a 
0*",3. Sono le più diffuse, s'incontrano in tutte le parti del corpo. 
tranne nel derma sotto-ungueale e nel condotto uditivo esterno, I»' «ole 
parti del tegumento esterno completamente sprovviste di glandoli MI 
dorifere. Le più pieci.le. anche abbastanza numerose , si mischisi» 
in generale alle precedenti. 

Il loro volume dei resto presenta alcune varietà secondo le r»us 
e secondo gl'individui. Sono più sviluppate nella razza etiopica ab» 
nella bianca, lo sono ambe più itegli uomini d'un temperamento san­
guigno che in quelli di costituzione asciutta. Nei vecchi partecipano al­
l'atrofia generale 
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Corpi e dotti escretori delle glandole sudorifere. 

I* Corpo o glomerulo. — Questo glomerulo, che costituisce la 
glandola propriamente detta, è arrotondito, ma differisce un poco nella 
sua forma secondo la sede che occupa. Le glandole sotto-cutanee sono 
sferiche, le intra-areolari sono meno regolari: ve ne sono delle pirami­
dali, delle romboidali, delle coniche, etc.; in generale, si allungano da 
sopra in basso, ed il loro diametro verticale supera tanto più il trasver­
sale, per quanto, l'areola corrfspondente è più lunga e più stretta. 

I glomeruli si riuniscono in piccoli gruppi di quattro a cinque. Ognu­
no di essi si circonda di un involucro celluioso cbe contiene nelle 
sue maglie una quantità molto variabile di vescicole adipose ; cia­
scuno di essi è anche circondato da una ricca rete di vasi sanguigni 
e da un piccolo plesso nervoso. Benché tutti quelli dello stesso gruppo 

Kig. 687. 
Glandola sudorifera 

della palma 
della mano. 

Kig. 628. Pig. «»• . 
Glandola sudorifera Glandola sudori-

dei dorso fera del cuoio 
della mano. capelluto. 

Fiff. 630. 
Glandola sudorifera 

delia pelle 
della coscia. 

Kit. 6*7 - l l Corno delia glandola formala dalle circonsoluiioni del tubo teeretore, 
circonvol.i'«i..ni ohe si addo-sano le une alle altre, donde segue cbe distruggendo le parti 
fti^nedìane M può ,7° semplice pressione allontanarla e seguire il tubo in tolto il auo 
liner i.euiane , M può > . » >»i » mbo.—3. Dotto escretore della glandola. 
MnTf*rJ\ X w r p 7 » ! * > « f > d» quello de. . . precSd.nW p e * in 
•nm p "rie «ned; sv. ,L. - 2. T'ondo cieco .nisi.le del tubo . e c f o r e cbe forma .1 glomerulo 

" W & ' S ' " & 2 £ r ^ ^ tubo pretore benché 
situau anih.» alla " S r ì a mollS probabilmente, è na.co.ta sotto un. delle .uè fle-uo-

• ' f o *«£"" 0lo7,!.^lodegr.»Kdur^lpi». »olun„.»..S" ep»ù complicato de, precedenti per-
cU furS.7dà un tubo "più fungo e più'flettuo.o. .-«. l'arte im.ial. d. quetto iubo.-3. Dotto 
escretore. 

aian prosateti gli uni agli altri, non si trovano però in contatto im­
mediato. , . . 

Il corpo delle glandole sudorifere è costituito da un tubo unico e 
molte regolarmente calibrato, la cui estremità iniziale termina a fondo 

http://na.co.ta
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cieco. Il diametro di questa estremità non differisce ordinariamente da 
quello delle altre parti del tubo. Talvolta si restringe, e presenta al­
lora una specie di cono ad apice arrotondito; non si slarga mai allo 
stato normale. Ma diviene molto frequentemente sede di una dilatazione 
morbosa, che offre l'aspetto e tutt'i caratteri delle cisti. 

Nel primo periodo del loro sviluppo, queste cisti comunicano col 
tubo sudorifero e conservano una forma ovoide. Nel secondo ogni co­
municazione scompare, e la cisti prende una forma sferica, lo ne ho 
osservato molte in tutte le parti dell' involucro tegumentario. Finché 
comunicano con la cavità del tubo, il loro volume resta sempre più 
piccolo di quello della glandola ; quando la comunicazione cessa, 
l'eguagliano quasi in dimensioni. Non v'ha dubbio che possano acqui­
stare un volume più considerevole ancora, e molto probabilmente in 
questo terzo periodo del loro sviluppo, che non ho potuto mai osser­
vare, il corpo della glandola si applica alle pareti delle cisti, si schiac­
cia semprepiù, si atrofizza e dileguasi così a poco a poco, al punto da 
scomparire quasi interamente. 

Pig.'VII. -C'isti di una glandola sudorifera del cuoio capelluto.-1. Corpo della «Italiota.-
?. Sua estremità inumi* ancora poco dilatata, ma che costituisce intanto una cisti Watt, 
raiien.xaia, di cui si può considerare come il primo grado.— 3 Tubo otte naso* dslla *• 
sli^e eh*- lorma il glomerulo glandolare.— -!. Dotto uscretore della gianduia. 

-etiti d'una glandola sudorifera della pelle della coscia.-1. Corpo della |lst-
dola. —2. Cisti LI..- ha «.-de sull'origini- del tubo contorto che la compone. — Om*t se 

Fig. . i « 

tti è pia sviluppala della precedetti.-'.-3. Tubo glandolare eli- nasce .lall'spiee della enti 
- dilatalo anche per una piccia .-«tensione,—4. Dotto escretore della glandola. 

Pig. 633.—Cittì di una glandola sudorifera della faccia dorsale della «ano. —I-Csfpt 
della glandola in parie »wli...—•>, Cisti tenta comunicasiouu col tubo glandolare dead» » 
«ut forma molto rag. <jfariiieiiie sferica.—3. Dotto escretore. 

Come si comporta il tubo che forma il corpo di ciascuna glandolai 
Senza spiegarsi molto chiaramente su questo punto, tutti gli autori 
sembrano ammettere cbe la sua estremità iniziale ne occupi II centro. 
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e che si avvolge intorno a questa parte centrale, donde il nome di glo­
merulo generalmente adottato. Se questa disposizione esiste, debbo 
confessare che non l'ho mai incontrata. Non ho visto mai il tubo av­
volgersi. Esso si flette, descrive le flessuosità più capricciose, e tutte 
queste flessuosità si ammassano le une sulle altre. Perciò quando 1* in­
volucro celluioso e la rete sanguigna che le coprono, sono stati distrut­
ti, si possono allontanare, raddrizzare in parte e si può seguire il tubo 
glandolare in tutta la sua continuità, dalla sua origine al suo dotto 
escretore : risultato facile ad ottenersi, sopratutto per le glandole della 
palma della mano e della pianta dei piedi, le più semplici di tutte. L'o­
rigine del tubo poi corrisponde spessissimo alla periferia del glomerulo. 
che oltrepassa anche in un numero abbastanza grande di glandole ; in 
altre resta nascosto in un punto della loro spessezza. 

2." Dotto escretore delle glandole sudorifere. — Si porta per­
pendicolarmente verso la superficie della pelle descrivendo leggiere 
flessuosità. Al suo punto di partenza, questo dotto si continua senza 
linea di demarcazione col tubo contorto che forma il corpo della glan­
dola.—La sua estremità terminale si comporta molto differentemente, 
secondo che attraversa un'epidermide sottile o spessa. 

Sulle regioni, nelle quali l'epidermide è sottile, cioè a dire su quasi 
tutto il corpo, il dotto escretore esce dal derma al livello delle de­
pressioni che separano le papille, s'immette allora nella spessezza del­
l'epidermide, che attraversa anche perpendicolarmente, poi s'incurva 
a semi-spirale e si apre alla superficie libera della pelle con un'orifizio 
infundibuliforme che si vede molto bene al microscopio, ad un'ingran­
dimento di 100 diametri. Questi orifizii, benché irregolarmente distri­
buiti, sono separati gli uni dagli altri da distanze quasi eguali (fig. 
621 e 622). 

Nelle regioni palmare e plantare, i dotti escretori attraversano le 
creste su ciascuna della quali poggia un doppio ordine di papille, e 
corrispondono, alla loro uscita dal derma, ad un piccolo solco che se­
para questi due ordini. Dall'apice di ogni cresta, penetrano nell'epi­
dermide, avvolgendosi immediatamente a spirale. Solamente in luogo di 
IMI semi-giro, ne descrivono 20, 25, 30 ed anche più. secondo la spes­
sezza dello strato epidermico. Tutti questi giri spirali sono regolari e 
molto vicini, ma però non sovrapposti. Giunto sulla faccia libera della 
pelle, ogni dotto si apre, come quelli delle altre parti del corpo, con 
un orifizio infundibuliforme. 

Vedendo i dòtti escretori delle glandole sudorifere avvolgersi a 
spirale quando attraversano un' epidermide d'una certe spessezza, si 
crederebbe che sui punti in cui questa s'inspessisce eccezionalmente 
prendano la stessa disposizione. Ma questo sarebbe un'errore ; io ho 
esaminato i prodotti cornei cbe s* incontrano tanto spesso sulla perife­
ria delle dita del piede, ma non ofiVono niente di simile. Ho sottomesso 
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anche all'esame microscopico le placche epidermiche <H 3, 4 e 5mil­
limetri di spessezza che si vedono in tutt' i calzolai alla patfe antenw 
inferiore della coscia, e non mi hanno mai offerto la minima traccia di 
un dotto spìroide. Questa contorsione de* tubi è dunque essenzialmen­
te propria all' epidermide della palma delle mani e della pianta dei 
piedi. 

3.° Glandole sudorifere dei mammiferi, — Presentano alcune va­
rietà interessanti a conoscere. 

Nel conìglio e nella lepre, in cui queste glandole si riducono alla loro 
più semplice espressione, ognuna di esse è costituita da un dotto ret­
tilineo che si termina alla sua estremità profonda con una specie di arco. 

Nel cane, si trova spessissimo anche un semplice condotto rettilineo 
curvo a semi-cerchio alla sua origine, ma più lungo e più largo. So­
pra altre parti del corpo, questo si divide inferiormente, e le sue due 
branche, ora della stessa lunghezza, ora di lunghezza molto ineguale, 
descrivono delle flessuosità. 

Nel porco, il tubo si divide egualmente in due branche. Inoltre il 
tubo, al di sopra della sua biforcazione, descrive numerosissime Ilo»* 
suusità che si sovrappongono e che danno così orìgine a glomentttdi 
dimensioni estremamente variabili. Le glandole sudorifere in quest'ani­
male sono voluminose, al primo aspetto anche complicate, ma non por-
tanto in generale possono facilmente svolgersi. 

Nel cavallo poi l'apparecchio sudorifero si mostra nel suo più splen­
dido sviluppo. Ogni glandola è formata da un tubo semplice, come 
nella specie umana, ma tanto flessuoso, che tutt'i glomeruli hanuo un 
volume considerevole. Queste glandole inoltre, sono tanto numerosi' che 
si toccano e formano al di sotto della pelle uno strato sempre continuo. 

Lo studio comparato di queste glandole nei roditori, nei carnivori, 
nei pachidermi e nei solipedi ci insegna in riassunto : 1* che la loro 
parte principale o il loro corpo è formato in tutta la serie animali". 
come nell'uomo, da un tubo a direzione sinuosa, le cui flessuosità«I 
sovrappongono e si ricuoprono ma che si può allontanare e rad-
ilrizzaiv sufficientemente per seguirlo in tutta la sua continuità; 2* ci» 
questo tubo è semplice alla sua origine in alcuni mammiferi, Wfldo in 
altri, ed offre spesso questa doppia disposizione nello stesso animnl*1! 
3° che è quasi rettilineo mila sua forma più semplice, eroinenteun'uu» 
flessuoso nel suo stato più complicato, e presenta tra questi due stati 
estremi una quantità di disposizioni che le congiungono l'uno coll'aHi» 
per pi-adi insensibili; 4* che l'attività di questo e in ragione diretta 
•lei numero delle sue flessuosità o proporzionale alla sua lunghe*»* 



— 583 -

c. ~ Struttura, sviluppo, funzioni delle glandole sudorifere. 

\* Struttura.—Le pareti delle glandole sudorifere sono formate 
da tre strati : uno esterno celluioso, uno medio di natura speciale, ed 
uno interno o epiteliale. A questi tre strati, la cui esistenza è costan­
te, si aggiunge, per le più grandi, uno strato di fibre muscolari lisce. 

Lo strato estertio si compone di fibre laminose longitudinalmente 
dirette, alle quali si mischiano alcune rare fibre elastiche molto sottili; 
esso si prolunga sino alla faccia profonda del derma. E in questo strato 
che si ramificano i capillari sanguigni della glandola. 

Lo strato medio è una membrana di color giallastro, di aspetto 
omogeneo, di natura amorfa, molto resistente, sulla quale i reattivi 
più energici non hanno che una debole azione, donde la facilità con la 
quale si può isolarlo dai due altri, e ritrovarlo in mezzo alle più gravi 
alterazioni. I capillari lo circondano da tutt'i lati senza penetrare in 
nessuna parte nella sua spessezza. 

Lo strato epiteliale costituisce una dipendenza dell'epidermide. Ve­
dremo più innanzi che questo comprende uno strato superficiale o cor­
neo, ed uno profondo o mucoso. Quest'ultimo si prolunga nel dotte escre­
tore delle glandole sudorifere ed in tutta la estensione del tubo che 
forma il loro glomerulo. Esso presenta del resto gli stessi caratteri isto­
logici dell'epidermide ; le cellule che lo compongono contengono anche 
granulazioni pigmentari, le quali egualmente si aggruppano per la mag­
gior parte intorno al nucleo (Fig. 62 l, In, 

Lo strato muscolare, formato da fibre longitudinalmente dirette, se­
para la tunica cellulosa della tunica propria o media. Immediatamente 
adattata su questa, è manifestamente destinata a raccorciare i tubi su­
dorìferi e facilitare la escrezione del liquido che contengono. Questo 
strato è molto evidente nelle grosse glandole del cavo dell'ascella e 
in quelle dell'areola della mammella. È probabile ed anche verosì­
mile che esso appartenga, a tutte le altre, ma in queste ultime, la 
sua esistenza sino ad ora non è molto ben dimostrata. 

. Riunite, le tonache dei dotti sudorìferi presentano una spessezza 
che è il terzo circa del loro diametro esterno; essa è quasi eguale, in 
altri termini, al diametro della ter»» cavità. 

Queste glandole sono notevoli pel grandissimo numero dei vasi che 
vi si portano e che ne partono. Molto spesso tutte quelle di uno stes­
so gruppo inlru-areolnre ricevono le loro arterie da una stessa bran­
ca, alle divisioni della quale sembrano sospese come i frutti di un albe­
ro alla loro brama comune. Che questa branca, del resi... sia unica o 
multipla, le arterìole destinate ad ogni glandola si comportano sempre 
nella stessa maniera: formano sitila sua periferia una rete a strette 
maglie che la circonda da tutte le parti, e dalla quale partono ramifica-
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zioni più delicate, che si distribuiscono nelle pareti dei dotti glandolar!. 
Le venuzze emanate da questi hanno una disposinone analoga. Tatti 
questi vasi hanno per sostegno una trama cellulosa che circonda la 
glandola e che si prolunga nella sua spessezza. 

Le glandole sudorifere ricevono anche nervi ? La maggior parte de­
gli autori restano nel dubbio a questo riguardo. La loro estotenia 
però non è dubbia; intorno ad ogni corpo glandolare, ho potuto vedere 
un plesso nervoso quasi tanto ricco quanto la rete dei vasi sanguigni. 

2.' Sviluppo. — Le glandole che segregano il sudore non appari­
scono che verso il quarto o quinto mese della gravidanza. Esse sono 
dapprima costituite da un ammasso di cellule arrotondite, ognuna delle 
quali contiene un grosso nucleo e forma una piccola colonna rettilinea 
di cui una estremità si immerge nel derma, mentre che l'altra si conti­
nua con lo strato profondo dell'epidermide. Intorno a questa colonna 
epiteliale esiste un vestigio della tunica media. 
• 

i ìg 636, Pig 

Kf • 634. alandole sudorifere delle lepre e del coniglio.-1. Corpo dell» glandola ssiapl» 
ceuiente arciri.irine.--t. Fondo cieco inizialo del tulio teoretore.—8, Dotto «torstort. 

K.g i.£..— in- ijlandole sudorifere del cane.—1. dandola il cui oorpo pr«t#lllaj»"« *** 
pia tnfle*»ioiie. 2 Glandola sudorifera divisa alla sua estremila inferiore i» iHi brwwie 
cumini.-.- L legi.erii.enia flessili.w. che si guardano per la loro concavità,m- 3. AjMnt già* 
<l..ln anche l.iioicaia, ma di cui una branca è corta e l'altra piA lunga. 4 S k 

Fig. 630.- One glandole sudorifere del porco. — 1. Glandola rapprtMiitala s l jsP» "" 
gine da due l.ranche Sestuose, d'ineguale lunghetta. - 2 . Altre glandola il iHLwn*» * 
costituito anche da due branche flessuose di cui l'unii è molto lunga a moltoUslttiota. 

Mg. 637.—Glandola sudorifera di un embrione di tre mesi, rappresentala da U" ««I»"" 
tiroiunparaenu. cilindroide dello strato mucoso dell'epiparmide. -9. Glandolaài w »* 
br»one di quattro mesi gi& scavata ed incurvata ad arco di cerchio alta tua estremità pm-
1..11J;. — j . Glandola di un embrione di cinque mesi, più lunga, più contorta Mi» ***• 
c-deiu-, « che offre la maggior parte dei caratteri distintivi delle glandola 'li .la-ti'orilit». 

A sette mesi, le cellule centrali della colonna si rammolliscalo. 
Scomparendo lasciano al loro posto una cavità, o piuttosto uo <«»»•• 
che si slarga, che si regolarizza, e che si prolunga in alte attraverso 
lo strat»» corneo dell'epidermide, -u etti Unisce per aprirsi. 

Nello st.-sMi tempo il tubo glandolare si allunga anche m'Ha «• 
estremità inferiore, poi >i ricurva ad arco ili cerchio, come nei roditeli 

http://arciri.irine.--t
http://legi.erii.enia
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Ben presto diviene flessuoso, ed il corpo della glandola che era 
rudimentale si accresce in ragione del numero delle sue flessuosità. 

Se si paragonano questi diversi stati pei quali passano le glandole 
sudorifere durante il loro sviluppo ai diversi gradi di complicazione 
che offrono nei vertebrati, si potrà vedere che lo sviluppo secondo 
l'età e quello secondo la serie animale si corrispondono abbastanza 
esattamente. Le glandole più semplici si potranno considerare come 
organi che non hanno percorso che il primo periodo del loro svi­
luppo ; quelle che hanno una disposizione più complessa, come organi 
più sviluppati, ma incompleti ancora ; e solo le più voluminose come 
giunte al termine del loro accrescimento. Le glandole sudorifere dei 
vertebrati, in una parola, ci ricordano, sotto una forma permanente, 
i diversi stati transitorii pei quali esse passano, nella specie umana, 
per giungere al loro completo sviluppo. 

3." Funzioni. — Sino al 1852, tutti gli autori erano di accordo 
nel considerare come due funzioni differenti la secrezione del sudore 
e la traspirazione insensibile, che era per essi una semplice esala­
zione. Io allora cercai di dimostrare che queste due funzioni non ne 
costituiscono in realtà che una sola, che questa offre gradi diversis­
simi di attività, che la traspirazione insensibile ne è il grado più de­
bole, che il sudore abbondante ne rappresenta il grado più elevato, 
e che fra questi due termini estremi, ne esistono molti intermedii che 
stabiliscono il passaggio dall'uno all'altro (1). Oggi questi fatti non 
sono più contrastati. Il liquido che si esala durante la traspirazione 
insensibile, e quello che scorre alla superficie del corpo sotto la in­
fluenza dei grandi calori, provvengono dunque dalla stessa sorgente, 
dalle glandole sudorifere. 

Proprietà e composizione chimica del sudore. — Il sudore è stato 
analizzato da parecchi chimici, Thénard, Chevreuil, Berzelius, Si­
mon, etc. Ma queste esperienze non erano state fatte che su piccole 
quantità che rendono ilidìcile un' analisi completa. — Inoltre, questo 
prodotto di secrezione è stato esaminato in condizioni in cui sì poteva 
temere che avesse già subito un principio di fermentazione. 
. A. Pavre, pel primo, ha analizzato grandi quantità di sudore rac­
colte con le cure necessarie a garentirlo da ogni alterazione per mi­
scuglio o fermentazione. I seguenti dettagli sono estratti dal lavoro 
letto all'Accademia delle Scienze nel novembre del 1852 da questo 
abile chimico. 

Il sudore presenta la fluidità e la trasparenza dell* acqua. Il suo 
odore sul generis non ha niente di sgradevole nello stato fisiologi­
co, cioè a dire , quando non offre alcuna traccia di alterazione. Il 

(l) Prima odiatone, t. II. p. 478 o 474. 
SsreaT - Vot, 111 U 
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suo sapore è acido, ma diviene prontamente alcalino sotto I* fatami 
della evaporazione. ^ 

Quando si raccoglie in diversi tempi la quantità di sudore che rlen 
fuori sulla superficie del corpo durante la traspiratone, si nota cht 
il primo terzo è sempre acido, che il secondo è neutro o alcalino, ed 
il terzo costantemente alcalino. 

Il sudore contiene una forte proporzione di sai marino» una certa 
quantità di cloruro di potassio, sali, urea che si ottiene in cristalli, 
che presentano tutt'i caratteri proprii a questa sostanza, e due acidi 
combinati con la soda e la potassa. 

Di questi due acidi il primo è l'acido lattico.—Poìohè il secondo non 
si avvicina per le sue proprietà a nessun acido conosciuto, Favre 
propone chiamarlo acido sudorico o idrotico (da tSpws sudore). Allo 
stato libero quest' ultimo acido è sciropposo, incristallizzabile, solu­
bile nell' alcool assoluto. Forma sali con quasi tutte le basi, e contiene 
lo stesso numero di equivalenti di carbonio dell'acido urico, ciò che 
può far supporre che esista tra loro qualche rapporto di composizioni, 

Un'analisi fatta su quattordici litri ha permesso a Favre di con­
statare che i principii del sudore si trovano nelle proporzioni t»> 
guenti : 

Cloruro di sodio 
Cloruro di potassio. 
Solfati alcalini . . 
Albuminati alcalini. 
Lattate di soda e di 
Idrolato di soda e di 
Urea 
Materie grasse 
Acqua 

potassa 
potassa 

Su 14 litri 

§1,22 
8,41 
0,16 
0,07 
4,44 

21,87 
0,59 
0,19 

18988,02 

Per 10,000 p, 

22,80 
2,48 
0,11 
0,06 
8,17 

15,62 
0,42 
0,18 

9955,78 

Si trovano inoltre nel sudore, più abitualmente, tracce di foafidl 
alcalini, fosfati alcalino-terrosi, sali calcarei ed avanzi di epitelio. 

Paragonando questa composizione a quella dell'urina, si vedi' eie 
questi due prodotti di secrezione contengono urea, e che ambedue 
hanno per materia minerale predominante il sai marino. Ma dlflW> 
scono per le proporzioni di solfato di soda e di potassa che conten­
gono : i solfati sono molto più abbondanti nell'urina; la soda e I* 
potassa combinate con gii acidi lattico ed idrotico, si presentano il 
contrario in quantità più considerevole nel sudore. 

Si sa quel rapporto intimo esiste tra la traspirazione e la *eer+ 
zione urinaria. La storia delle glandole sudorifere ci dimostra flfcl 
questo rapporto non é solamente .biologico, ma anche anatomico: 1» 
ambedue le funzioni vi ». secrezione ; in ambedue il liquido «egrefpài 
è essenzialmente escrementizio, ed ha un odore sui generis, io *obH 
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dne Porgano secretore è una glandola tubolosa. Solamente, nell'appa­
recchio destinato a segregare l'urina, i tubi uriniferi sono come con­
giunti in un sol fascio, che la natura ha situato sul cammino di una 
delle più grandi correnti arteriose dell'economia, mentre che nell'ap­
parecchio sudorifero, questi tubi si trovano disseminati sotto l'involucro 
cutaneo e sospesi come globuli alle ultime divisioni dell' albero aortico. 
In ambedue i tubi secretori sono molto flessuosi alla loro origine e 
rettilinei nella loro parte terminale. 

Aggiungiamo, per completare questo parallelo, che quando uno di 
questi apparecchi cessa di funzionare o si rallenta nella sua azione, 
l'altro raddoppia di attività per supplirlo. Il vecchio, condannato dalla 
debolezza dei suoi muscoli ad un riposo più o meno prolungato, tra­
spira meno ed orina più : e però il rene è tra tutt' i suoi organi il 
solo forse che sfugge all'atrofia senile. L'uomo che vive sotto un clima 
caldo, traspira molto, al contrario, ed urina poco. È probabile quindi, 
che quanto più si va verso l'equatore, più l'apparecchio sudorifero 
si sviluppa, e che quanto più si va verso il polo, più anche l'apparec­
chio urinario acquista importanza. Uno studio delle proporzioni rispet­
tive di questi due grandi apparecchi, sotto le diverse latitudini, offri­
rebbe sicuramente un grande interesse, ma la scienza non possiede 
fino ad ora alcun elemento di questo paragone. 

C. - Glandole sebacee. 

Indipendentemente dalle glandole che segregano il sudore, ve ne 
sono altre nella pelle, anche molto numerose, che segregano una ma­
teria grassa, e che son dette glandole sebacee. 

Queste glandole, come le precedenti, sono sparse su tutta la esten-
zlone dell'involucro cutaneo, ma non sono in esso distribuite egual­
mente, anzi alcune regioni ne sono perfino completamente sprovviste. 

Si trovano in gran numero nella pelle della fironte e delle sopracci­
glia, sul contorno dell'orifizio palpebrale, sulle parti laterali del naso, 
sul padiglione dell'orecchio, nel cuoio capelluto, sul capezzolo, sugli 
organi genitali esterni nella donna. Sono molto più rare e molto meno 
sviluppate nei tegumenti del collo, del tronco e degli arti.—Sulla palma 
delle mani e sulla pianta dei piedi non se ne trova mai traccia. 

Le glandole sebacee sono situate nella spessezza degli strati super­
ficiali del derma. Abbiamo visto che le glandole sudorifere occupano i 
suoi strati profondi, e divengono anche sottocutanee in alcune regioni. 
Questi due ordini ili glandole hanno dunque ambedue una sede ben de­
terminata, e sebbene sieno molto vicine, non si trovano mai contese 
in»ienii_ ; sono ovunque sovrapposti'. -intignilo quasi a contetto in al­
cuni punti, mentre sono separate in altri »ia un intervallo abbastanza 
fendibile. 
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Il loro volume presenta tali differenze che le più piccole sono ap­
pena la millesima parte delle più grandi. Traves te due dimen­
sioni estreme si sviluppa spesso sulla stessa regione, spesso anche 
sopra uno stesso punto dei tegumenti, la lunga serie delle dimen­
sioni intermedie. Così, ad esempio, sopra un sottile taglio della pelle 
della fronte, o dell' ala del naso, si potranno vedere tutte queste in­
finite varietà, e si osserverà anche che esse si dispongono in piani 
irregolari: le piccolissime sono sotto-epidermiche, le piccole un poco 
meno superficiali, le medie e le grandi più profonde. Al disotto di 
queste si veggono le glandole sudorifere.—Nelle regioni in cui le 
glandole sebacee sono meno abbondanti, differiscono anche molto 
meno di volume (fig. 638). 

Il loro numero è considerevole, ma non si potrebbe determinare 
con qualche precisione. I dati che ci hanno permesso di procedere 
alla numerazione approssimativa delle glandole sudorifere qui ci man­
cano. Esse sono manifestamente molto meno numerose di queste ul­
time. La differenza è soprattutto molto sensibile sugli arti, sul tronco 
e sul collo, in cui la proporzione delle une e delle altre è dì 1 a 
0 o 8. Alla testa, questa proporzione si modifica molto notevolmente: 
così sul cuoio capelluto, sul padiglione dell'orecchio, ed in una parli' 
dei tegumenti della faccia, vi ha quasi eguaglianza fra i due or­
dini di glandole. Sulla fronte, sulle ali del naso, sul margine libero 
delle palpebre e, nella donna, sugli organi genitali esterni, la 
differenza è in favore delle glandole sebacee. I rapporti di numero 
fra queste e le glandole sudorifere offrono dunque grandissime va­
rietà, e queste varietà dipendono sopratutto da che la distribuzione 
delle prime è molto più ineguale di quella delle seconde. 

Classificazione delle glandole sebacee. — Tutte le glandole «odo­
rifere si rassomigliano, ma non accade lo stesso delle glandole seba­
cee. Nella innumerabile quantità di quelle che trovansi disseminale 
sulla vasta estensione della pelle, forse non se ne troverobboro due 
perfettamente simili. La natura che si compiace a variare le sue pro­
duzioni, le ha diversificate qui con un'arte ed un lusso infinito. 

Intanto, paragonandole fra loro, si vede che in tutto le regioni 
ove esistono follicoli piliferi, sono intimamente connesse con questi; 
ora è la glandola che forma un annesso del follicolo aprendosi nella 
sua cavità, ora è il follicolo che si apre sulle pareti dì questa e dirte­
ne un annesso della glandola. Esse restano indipendenti solo sui punti 
completamente sprovvisti di peli. Da questi dati generali risulta chi 
si possono dividere in tre classi : 

La prima comprende tutto le glandole, estremamente numerose, 
che sboccano nella cavità di un follicolo pilifero. 

La seconda tutte quelle, anche molto numerose, che si aprono 
direttamente sulla superficie della pelle, e che danno passaggio ad 
&1CUII rw»ln l l l . l i m o n t a l a 
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La terza, quelle che si aprono, come le precedenti, sulla super­

ficie cutanea, ma il cui sbocco non dà passaggio ad alcun pelo. 
Ciascuna di queste tre classi presenta un insieme di caratteri pro­

prii che la distinguono dalle due altre. 

Pig. 638.—CIandole sebacee della pelle della fronte.—Poro diverti gradi di complicatone 
(Tutte queste varietà si veggono .-opra un solo toltile taglio dei tegumenti). 

A. Glandola allo stato di semplice vestigio. — I. Follicolo pilifero rudimentale.—2. Pelo 
di lanugine contenuto in questo Inllienlo. •',. (ìhndola costituita da un aolu otricolo pic-
ooliwitno, ohe ai apre nulla parte media del follicolo. 

B.—Glandola rappresentata anche da un solo otricolo, ma molto più sviluppata.—1,1. Fol­
licolo pilifero.—8. Glandola sebacea. 

C—Glandola formata da due utricoli ineguali. — 1. Follicolo pilifero.- !.. Otricolo templi, 
ce.—!?. Otricolo più volo minoici, che presenta un vestigio <ti ««•(.'mentanone. 

0. Glandola composta di due lobuli. — I. Follicolo pilitero.—2. Lobulo formato da tre otri-
noli,—3. Altro lofcufo, più voluminoso, formato da quntiro otricoli, di cui due sono coni-
plrUmtnie sviluppati e due altri allo «tato IK.-CUI.-. 

E.—alandola sebacea composta di tre lobuli. 1 Follicolo pilifero,—2.2 Primo lobulo.— 
3. Sooondo lobulo.—4.4. Teno lobulo.—5. Due »iric .li die ti aprono per meno di un dolio 
oomuim nel lobulo precedente, di cui fanno parte.—d. l> iti... escretore. 

F.— tìrot*a glandola sebacea composta di i/uuftvo lobuli 1. Follicolo pilifero, molto pia 
•viluppato di quello delle glandola precedenti.- .. ? Primo lobulo. — \ Seconda lobulo.— 
4. Teno lobulo, - 5. Quarto lobulo. - 0 . Pollo e»cr.<t>m della glandola e pelo che lo aitra-
»ersa. 
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a. — Glandole sebacee che si aprono nella cavità 
dei follicoli piliferi. 

A questa classe appartengono : 1° tutte le glandole annesse a fol­
licoli completamente sviluppati, come quelle del cuoio capelluto, delle 
sopracciglia, delle ciglia, delle regioni ascellare e pubica, dello scroto 
e delle grandi labbra, etc.; 2° moltissime anche di quelle che sono in 
connessioni con follicoli rudimentali, tra cui indicherò le glandole se­
bacee delle palpebre, del padiglione delle orecchie, delle guance, e 
molte altre che si osservano sulla fronte e sul naso, sul collo, sol 
tronco e sugli arti. 

Il numero delle glandole di questa classe è tale che essa comprende 
almeno i nove decimi delle glandole sebacee. Ma in alcuni punti em 
si mischiano colle glandole della seconda classe, ed allora sono estre* 
inamente piccole e più superficiali di queste ultime, come si ppò ve-
ilere sulla fronte, sulle ali del naso e sopra alcune parti della pelle 
delle guance. Ma nelle regioni ove queste glandole esistono sole, tono 
più profonde di quelle delle due altre classi. 

Ogni follicolo pilifero possiede ordinariamenW due glandole, situato 
su punti diametralmente opposti del suo contorno , allo stesso li­
vello o ad altezze poco differenti, o spesso di un volume molto ine­
guale ; non è raro osservare sopra un lato del follicolo una glandola 
voluminosa e molto complicata, e nel lato opposto una glandola fstre-
mamente rudimentale.—Ad alcuni follicoli sono annesse parecchie glan­
dolo. Quando queste occupano la stessa altezza, formano una specie ili 
corona , ma questa disposizione è eccezionale. Quasi sempre <>rcu-
pano altezze differenti : due allora sono opposte e la terza è più alta: 
mvero sono al numero di quattro e sovrapposte a piani, due supe­
riori e due inferiori, disposizione anche molto eccezionale, che ho 
incontrato specialmente nella regione pubica e sugli organi «enitali 
muliebri. Molti follicoli non posseggono che una sola glandola ; alcuni 
ne sono sprovvisti, ma questi ultimi appartengono esclusivamente alla 
categorìa dei follicoli rudimentali. Quelli che giungono ad uno «viluppo 
completo o anche medio hanno sempre almeno una glandola Kobaco*. 

Le connessioni di queste glandolo coi follicoli piliferi som» importasti 
a conoscere. Esse non aderiscono a questi che per un semplice t»*»»"1" 
cellulare molto cedevole, il loro dotto eacretore, in generale »K».U» 
corto, sale obliquamente nella spessezza delle loro pareti, e ai •̂ r»' 
nella loro cavità ad un altezza che varia secondo che i folliceli &** 
tengono un pelo completamente .sviluppato, od un pelo allo atete di fa­
stigio.—Pei primi o grandi follicoli, lo sbocco della glandola é adusto 
un poco al di sopra della loro parte media, e corrispondi ordinaria­
mente all'unione del loro terzo superiori! coi due terzi Inferiori»—W 
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secondi si abbassa un poco al di sotto di questa parte media se la glan­
dola è anche rudimentale, e si avvicina al contrario tanto più alla pelle 
per quanto la glandola è più sviluppata relativamente al follicolo. 

fitr. 639.- Glandole sebacee ohe si aprono nella cavità di un follicolo pilifero, 
o glandole sebacee delta prima clone. 

\-Due glandole sebacee, di volume tt-, uuy.-M * * ° ^ ^ * J P f % l £ l & 
Hferod'l cuoia capelluto.-I. l'.-r/ione ,„.. . l ; ' » «-«««.ce ' ' _ . , ™ £ . % T L D ^ a 
onesta radice. - M e 4 I due strati della *>.* guaina interna o et«der » • « • - *J'^.e» a 
Ubre tra.ver.al. .1.-I follicolo coi suoi nucle i . - t i . T..naca a alme I O M Z ^ ' Z ^ V W W 
«acoo da. muscoli l „ c su questa tonaca. - V». « ' «"" ' • , • , b ^ 7 " ' ' n o i l t l o t a A J S 
n i teno superiore del toll.lolo pilifero. - IO. s*>> •» ••»•• '* c r ; ;^ r J ' l l ^ ", ' „fi?ri«i 
««lltuitn ds un .olo otricolo mollo allungato. *. M«*eo del *>I «> ». P^*J*-_ , C o 0 . 

II. J>«» o/r,e fl<„wdo/« .«òai*. del cuoio ca,,rllui,. il, grande,:. ' ' [ ' ^ ^ f ^ . ^ 
Ionio del lolllcolS pilifero la cui melA interiore e .Ida la.-1...« « -. «-1 due • « « " « » d S 
mano la guaina totem» o epidermica della radice del cadilo t. I «lo. - a. 5**v«t_ <m 

file:///-Due
http://tra.ver.al
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Al disotto di queste glandole si attaccano i muscoli lisci della peli», 
che le circondano mediante la loro concavità. M*tutte non sono eoa 
circondate da un muscolo, poiché alcuni follicoli pilìferi ne sono privi, 
come quelli delle sopracciglia e delle ciglìe etc. Altri, come quelli 
del cuojo capelluto, non ne hanno che uno, il quale corrisponde al­
lora alla glandola più grande. Quanto ai follicoli di media grandetta, 
ne presentano generalmente due e spesso tre. I follicoli rudimentali ne 
sono sprovvisti. 

Il modo di conformazione delle glandole che si aprono nella ca­
vità dei follicoli piliferi è estremamente variabile. Seguendole però 
nelle loro complicazioni successive, si possono riferire a tre princi­
pali tipi. 

Le più semplici sono costituite da un'otrìcolo che ha anche i suol 
diversi gradi di sviluppo: in certi follicoli forma appena una sporgen­
za, in altri sporge di più e prende una forma un po' più che emi­
sferica ; in altri si allunga, si gonfia alla sua estremità libera, sì 
restringe al suo sbocco, diventa conoide in una parola, e questo mo-
do di conformazione permette di distinguere in esso un corpo ed un 

" dotto escretore (fig. 639, D. F). 
A lato di queste glandole otricolari semplici stanno le otrloolarl 

composte. Questo non differiscono dalle precedenti che per il loro 
volume più considerevole e per la presenza di uno o parecchi slrot-
zamenti nel loro fondo. Se lo strozzamento è unico la glandola si 
compone di due otricoli che si aprono in una cavità comune che loro 
serve di dotto escretore. Se è doppio, essa comprendi tre otricoli di 
volume ordinariamente ineguale. Si intende che la segmentazione potri 
mostrarsi su di un numero maggiore di punti; ma finché resterà su­
perficiale, la glandola non comprenderà che un sol gruppo di otriee* 
li, il quale prende il nome di lobulo. — Se lo strozzamento invw» 
di verificarsi soltanto sulla base degli otricoli, sale fin pfen»o al fol­
licolo, se ciascuna delle loro metà subisce strozzamenti secondarli, 
esisteranno due lobuli che sboccheranno in un follicolo per mezzo di 
un dotto comune e che formeranno un lobo. — Se la segmentazione 
si ripete sopra un maggior numero di punti, in luogo di un lobo m 
ne produrranno tre o quattro, e la glandola giungerà allora il «» 
massimo sviluppo. 

follicolo pilifero.-rt. mandola sebacea unilobulare.—7. Glandola sebacea più compii*»* W» 
precedente, s. s. |..,uo escretore di queste piandole. 

C . - Ina </..i......... sebacea molto omposta della pelle delle palpebre.-\. 1. Folli** 
pilifero.—* 1 .-lo - ! J. Glandola sebacea bi lobulata. - 4 . Su., dotto escretore. , - , 
ti. i . . " •' 2 .. . "'*•*"•". .della pelle della palpebre, estremamentetempHet.-l, I. P* 
l.colo filtrerò 2. Pelo.- :». Dandola rappresentati fa un solo otricolo. 
« /. yla'"l"1'- sebacee annesse al follicolo pilifero delle oiglia.-l, i, Pollinole pilifera. -
Z. Ciglio la cui e.iremità libera * stala asportala.- 3, 3. filandole molto eornp*M«, <*** 
aprono sopra un punto molto vicino allo sbocco del follicolo. 

F. - Glandola sebacea della radice del naso. 1. |. Follicolo i-illfero.-t, 1.1>«* f'**-. 
^nt^o^u1?" 0 foU^to. V O l U m e , Che " *p r 0 n° * l U , U W ""*"'• "° MUUU **""^ 
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Riguardo ai diversi gradi di complicazione che ci offrono, le glan­

dole sebacee della prima classe si suddividono -dunque in tre or­
dini: quelle formate da un solo otricolo, o glandole semplici, quelle 
formate da uno a parecchi gruppi di otricoli, o glandole lobulate, 
e quelle costituite da uno o parecchi gruppi di lobuli, o glandole lobate. 

Per studiare tutte queste varietà, basterà prendere da una parte 
un segmento della pelle della fronte e delle palpebre, dall'altro un 
lembo del cuoio capelluto; sul primo si potranno molto bene osservare 
le glandole semplici e sul secondo le composte. 

Usi.—Le glandole sebacee della prima classe sono destinate a lubrifi­
care i peli. Quello che fanno i nostri parrucchieri, la natura l'ha fatto 
per ciascuno di essi, ponendo alla loro base un piccolo serbatoio 
di materia grassa che i muscoli a fibre lisce della pelle, i contatti, le 
pressioni di oghi egenere , eliminano a frazioni insensibili spanden­
dola su tutta la loro lunghezza. Secondo che la secrezione e la 
eliminazione della materia sebacea si effettueranno in buone condi­
zioni o in una maniera irregolare ed insufficiente, il sistema peloso 
sarà levigato e liscio o prenderà un aspetto appannato particolare che 
indicherà una lesione di funzione. Senza dubbio questa funzione ha 
nell'uomo una importanza molto secondaria ; ma ne ha una maggio­
re nei mammiferi, nei quali il sistema peloso offre un tutt'altro svi­
luppo. Nel cavallo, nel bue, nel cane, nello stato di sanità, i peli 
sono sovrapposti, lucidi e brillanti. Nello stato di malattia, divengono 
aridi, appannati e si eriggono su certi punti. 

. Negli uccelli queste glandole mancano alla base delle penne, ma 
sono riunite in un piccolo gruppo al disopra delle vertebre coccigee, 
donde l'animale prende la materia sebacea, che spande in seguito col 
suo becco su tutta la superficie del corpo. 

Cisti sebacee. — Quando un pelo si stacca, se ne riproduce un altro 
che non tarda ad oltrepassare ben presto l'orifizio del follicolo pilifero. 
Ma avviene talvolta che, prima di uscire, la materia sebacea si al­
teri al livello di quest'orifizio. Prende allora un colore nero ed una 
durezza che le permette di fare V ufficio di zaffo otturatore. Alcune 
volte anche lo sbocco del follicolo si oblitera realmente, e la se­
crezione della materia sebacea continuando, si accumula nella glan­
dola, che si dilata semprepiù. Così si formano quei tumori, o cisti se­
bacee, conosciuti sotto il nome di tumori follicolari, tanni, lupie, 
che si osservano su tutte le parti del corpo, e particolarmente sul 
cuoio capelluto. 
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b. Glandole sebacee che si aprono sulla superficie della pelle 
e danno passaggio ad un pelo rudimentale. 

Le glandole sebacee della seconda classe si trovano solo in alcnn» 

Pig. 640. — Glandole sebacee della seconda classe, 

(Le figure A e H rappresentano le glandole sebacee medie dell'ala del naso,C una «liatfsto 
dell'areota della mammella, - D, le glanclple deltn caruncole.lagrimale). 

dia dell'ala del nato formata da un sol lobulo mette te» 
•o a suo pelo, ambedue ad un certo grado di •*!l.apM£'*£j 
e, che si apre nella caviti del follicolo pilifero.—9, GlaedwaiM 
l . t i f i , _ r t e i » , _ . n _ t A, ••_, . . . . a ____£!_. _ »y 

A. — Glandola sebacea media 
ptieato. — I. Follicolo pilifero 
Glandola sebacea rudimentale, *,„„ ., «_,..„ ,,„,,,_ •...-.*_» u , . . . . . . 
baeea che offre (aspetto a la disposizione di uh grappolo. -• , ^ 

B. — Glandola sebacea media dell'ala del naso, composta 41 tre lobi.—l. Follicolo (UH ro_T"*-_,2- Lobo,Principale della glandola.—3 e 4. Due altri Jobtpifc •ampliai. .J 
C-Grotta glandola sebacea dell arcala della mammella.—L 1. Otte follicoli p»tf*»i *»• 

stato di eeettmo.—t. 2. Grosso lobo di una struttura molto eomplesea.-1.9, Altro tobel*»» 
disposizione è un poco meno complicata.-4. Dotto escretore della glandola. .. ., 

D,—Cinque alandole sebacee della caruncola lagriìiitd$ée\ Folliselo pilifcre di»»* 
queste glandole. — 2. Pelo che contiene.—3. Piccoli lobuli etto la eoapoafpoo. A 

regioni, tra le quali debbo sopratutto menzionare: la fronte, leth é* 



- 595 — 
naso, il padiglione dell'orecchio, le goto, in una parola la maggior 
parto della fàccia. A questa classe appartengono egualmente tutto 
quelle dell'areola della mammella. Se ne trovano anche, -ma più disse­
minato, sugli arti, sul tronco e sugli organi genitali. 

Se sono molto meno diffuse delle precedenti, al contrario offrono 
in generale un volume più considerevole. A questa classe apparten­
gono tutte le grandi glandole sebacee. 

Mentre sono più voluminose, sono anche più complicate: sono poche 
quelle costituite da un semplice otricolo. La maggior parte sono for­
mate da uno o parecchi lobuli; le più considerevoli sono multilobate. 
Tutti questi lobi e lobuli convergono intorno ad una cavità comune 
che si allunga a mo' di un dotto escretore, e che si apre alla super­
ficie della pelle dilatandosi leggermente. 

Le connessioni dei follicoli piliferi con le glandole sebacee della 
seconda classe differiscono secondo che sono semplici o composte.— 
Sulle glandole unilobulate, il follicolo corrisponde al contorno del 
dotto escretore. Descrive una piccola curva ascendente per raggiun­
gerlo, si apre allora nella sua cavità, e si termina continuandosi con 
le sue pareti; ma il pelo di lanugine segue il suo cammino, penetra 
nel dotto della glandola, poi ne esce quasi immediatameuto attraver­
sando il suo sbocco. 

Sulle glandole più complicate il follicolo pilifero si trova anche al­
cune volte spostato a destra o a sinistra del dotto escretore ; si com­
porta allora come nelle glandole precedenti, ma più abitualmente è 
situato tra due lobuli che lo nascondono in parte. Allontanando que­
sti ultimi lo si vede ascendere o verticalmente o obliquamente ed 
aprirsi nel corpo della glandola continuandosi con le pareti dei lobuli 
vicini. 

11 follicolo pilifero annesso a queste glandole è alcune volte doppio, 
disposizione sopratutto frequente per quelle dell'areola della mam­
mella.—Anche quando è unico, la loro cavità può contenere parecchi 
peli : ho trovato sino ad otto, dieci e dodici peli in alcune grosse 
glandole fieli' ala del naso. Ma questa moltiplicità di peli è un fatto 
patologico consecutivo all'obliterazione della glandola. Quando un 
primo pelo è caduto nella sua cavità, un altro si sviluppa, e questa 
.cadute ripetendosi indefinitamente i peli aumentano a poco a poco di 
pumero, al punto da formare una specie di pennellino. • 
* Dalla descrizione che precede, non si conchiuda, che fra le glan­
dole che si aprono in un follicolo e quelle che si aprono sulla super­
ficie della pelle, vi sia una linea di demarcazione molto spiccate. Ab­
biamo visto già che esse sono riunite su certi punti del corpo. Ora 
su questi stessi punti si trovano glandole che stabiliscono una tran-
sizlono insensibile dalle une alle altre. La transizione si opera nel 
[modo seguente : dato un follicolo pilifero nel quale si aprono una o 
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due glandole, la porzione che sta al di sopra di queste si dUsta, mai­
tre che la inferiore conserva le sue dimensioni primitive. La primi 
prende così nna importanza maggiore, tende semprepiù ad identificarsi 
colle glandole sottostanti per formare con esse un solo e niedesitac 
organo. La seconda sembra al contrario atrofizzarsi: non è più eie 
un appendice della precedente. La natura passa così gradatamente 
dalle une alle altre, e quelle abbastanza numerose che stabiliscono la 
transizione divengono spesso difficili a classificarsi. Benché la distin­
zione che abbiamo ammessa sia perfettamente fondata, conviene dun­
que non esagerarne l'importanza. 

Usi. — Poiché le glandole della seconda classe non appaiono che 
nei punti in cui il sistema pilifero si riduce ai suol ultimi vestìgi e 
per così dire, più non esiste, sì comprende*bene tetta la loro utilità 
Su questi punti difatti la pelle resta esposta al contatto dei corpi ed 
alle irritazioni di ogni genere, ed è per proteggerla, che queste glan­
dolo versano il loro prodotto alla sua superficie/ Sulle regioni rive­
stite da peli, i quali sono essi stessi coverti da uno strato di ma­
teria grassa, basta la loro presenza per garantire la cute dai te­
nesti effetti di questo contatto, e però tali glandole mancano nella 
maggior, parte dei mammiferi, e se ne trovano alcune soltanto sulle 
partì del corpo non fornite di peli. Nell'uomo divengono più abbon­
danti, imperocché la pelle è più nuda. La loro destinazione, in fondo, 
differisce poco da quelle che si aprono nei follicoli : le une e lo altre 
proteggono l'involucro cutaneo, questeper l'intermezzo dei peli, quelle 
in un modo più diretto. Ma perchè un pelo rudimentale è costan­
temente annesso a queste glandole? Qual'è la sua utilità? Porse fi 
l'ufficio di conduttore per riguardo alla materia sebacea; forse anchs 
la sua presenza nel dotto escretore e nello sbocco di questa glan­
dole ha per scopo di prevenirne l'obliterazione o renderla più rara-
Si potrebbe pensare inoltre, che stesse a rivelare il tipo comune se­
condo cui sono state costituite tutte le glandolo.sebacee. 

e. — Glandole sebacee che si aprono alla superficie della pelle 
e non danno passaggio ad alcun pelo. 

Questo terz' ordine di glandole sebacee si osserva solo in eletti 
punti, molto limitati: nell'uomo, sulla faccia interna del prepuzio e 
dietro alla corona del ghiande: nella donna, su tutta la superficie <W 
capezzolo ed innanzi all'entrata della vagina, cioè sul vestibolo s MM 
piccole labbra. ^ 

Quelle del prepuzio e della corona del ghiande si distinguono *»pr»-
tutto per la loro rarità e per la loro grande semplicità.—Sul espr"'h 
queste glandole si avvicinano al punto da toccarsi, in moderiti"-»! 
formano uno strato continuo che scende sino alla sua base.—8*» 
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piccole labbra non sono punto meno numerose. Tutte hanno l'aspetto 
di piccoli grappoli e non differiscono che pel numero dei lobi e lobuli 
che concorrono a formarle. 

Il loro uso è evidentemente lo stesso di quello delle glandole della 
seconda classe, ma offre un carattere più speciale. Queste glandole 
versano sulle parti corrispondenti della pelle il prodotto della loro 
secrezione per proteggerle contro l'azione irritante dei liquidi coi 
quali sì trovano più abitualmente in contatto. Così quelle del capezzolo 
proteggono quest'organo contro l'azione della saliva del fanciullo, 
quelle del prepuzio contro l'azione dell'urina, quelle della vulva con­
tro l'azione dei liquidi che provvengono dall' utero e dalla vagina, 
ed anche contro l'azione che potrebbe risultare dalla contiguità delle 
grandi e delle piccole labbra. Lubrificando l'orifizio vulvare al mo­
mento del coito e del parto, queste ultime concorrono inoltre a fa­
cilitare l'uno e l'altro. 

Fig. Oli. — Glandole seb%cee della verta ciotte. 

(Le tre glandolo rappresentate in questa fi (fura appartengono al capezzolo). 

1 L Superficie del capeziolo.'— 2. Olendola sebacea romposta d» due lobi, che com­
prendono ognuno parecchi lobuli. — 3. Altra glandola composta anche di due lobi di una 
disposizione molto co nplicata.—4. Glandola niù piccola e molto più semplice delle prece­
denti.—8, 8, S. Dotto pel quale le tre glandole si aprono alla superficie del ca|*zzolo. 

d. — Struttura e sviluppo delle glandole sebacee. 

Le glandole sebacee differiscono dalle glandole sudorifere e da quasi 
tutte le altre glandole della economia per la mancanza d'una membrana 
propria. Le loro pareti si compongono solamente di due strati o tuni­
che : una cellulosa ed una epiteliale. 

La tunica cellulosa è sottile, e t'ormata da libre di tessuto con­
nettivo che si aggruppano in fasci. Queste fibre si continuano sulle 
glandolo della prima classe t-on quelle del follici»!»» pilifero, e su tutte 
le altre con quelle del derma. 

p La tunica epiteliale provviene dallo strato profondo dell'epidermi­
de. Al pari di qnesto strato, ha per elementi cellule a contorni polie-
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drici, che contengono un nucleo circondato da granulazioni pigmea** 
ri. Al suo punto di partenza, cioè al livello del|o sbocco della glan­
dola, le cellule sono molto numerose, e si dispongono su parecchi 
piani, ma più in basso il numero di questi piani diminuisce. La tanica 
interna nella sua parte inferiore o terminale non è più formata die 
da un solo strato di cellule. A misura che essa s'assottiglia, si vada 
prodursi ancora un' altra modificazione : alle granulazioni pigmentarie 
si mischiano delle granulazioni grasse, tanto più abbondanti e più UN 
ghe per quanto le Cellule corrispondono ad una parte più vicina ai 
fondi ciechi glandolari. 

Queste glandole sono molto meno vascolari di quelle che segre­
gano il sudore. Nella spessezza della loro tunica cellulosa si vedono 
solo alcuni rari capillari provenienti dai vasi vicini del derma, per 
quelle che si aprono direttamente sulla superficie* della pelle, e dai 
vasi del follicolo pilifero corrispondente per tutte le altre. 

Sviluppo. — Queste glandole compariscono." verso il terzo o quarto 
mese della gravidanza. Hanno anche per origine un prolungamento 
dello strato mucoso dell'epidermide. Questo prolungamento, ohe pene­
tra nel derma, rappresenta un follicolo pilifero nella sua.forma ele­
mentare o primitiva. Dalle parti laterali di questo nasce quasi imme­
diatamente una specie di bottone, dapprima arrotondito, 11 quale non 
tarda ad allungarsi per divenire piriforme. Le cellule della sua parte 
centrale si rammolliscono allora, s'infiltrano di granularioÉ grasse 
e lasciano al loro posto una cavita che contiene il primo prodotto della 
secrezione della glandola. La cavità, allungandosi da basso in alto, 
si apre nel follicolo, e si prolunga in seguito da questo sino alla super­
ficie della pelle. 

Tali sono i fenomeni che avvengono nel primo periodo del loro 
sviluppo. Nei periodi seguenti, crescono col medesimo meccanismo, 
ossia anche per mezzo di germogli, di nuovi prolungamenti cho par-( 
tono dal primo e si dispongono in guisa da costituire un picco! ra­
cemo il quale diviene più o men complicato, secondo il grado di svi­
luppo nel quale si arrestano o al quale pervengono queste glandole. 

D. — Vasi e nervi del derma. 

a. Arterie.—L'involucro cutaneo riceve moltissime arterie. Le Inie­
zioni permettono di constatare : 

1* Che le parti più lontane dal centro circolatorio sono anche k. 
più vascolari. 

2' Che le parti mediane sono in generale più ricche di arterie deltil 
parti laterali del corpo. Qui...tu os.st.rvazione è fondata sopratutto M 
cranio, ove noi vediamo le due occipitali indietro, le due frontali !*• 
avanti, unirsi mediante innumerevoli anastomosi trasversali, lo*!»* 
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che per la fàccia dove le dne facciali si comportano allo stesso modo. 
Lo è un poco meno per la regione anteriore del tronco, ove troviamo 
però nna disposizione analoga nelle due mammarie interne da tuta 
parte e nelle due epigastriche dall' altra. Ma cessa di esserlo per la re­
gione posteriore del tronco, nella quale si diffondono arterie più pic­
cole e meno numerose di quelle delle regioni laterali, donde senza 
dubbio, in parte, la frequenza delle escare che si osservano verso la 
parte inferiore di questa regione. 

3* Intorno alle grandi articolazioni, la pelle che corrisponde al lato 
della estensione è molto più ricca di arterie e di vene di quella che 
corrisponde al lato della flessione, donde segue che il primo è quello 
che importa di scegliere per l'applicazione degli agenti rivulsivi. 

4° Le parti più ricche di papille sono provviste egualmente d'un 
maggior numero dì arterie. In appoggio di questa proposizione, basta 
rammentare l'estrema Vascolarità della palma delle mani, della pianta 
dei piedi, del ghiande, delle labbra, etc. 

Giunte alla faccia profonda della pelle, e già molte impicciolite 
le arterie s'immettono nelle areole del derma, le percorrono da basso 
in alto passando negli intervalli delle glandole sudorifere alle quali 
danno importanti azioni ma non forniscono che rametti estremamente 
gracili ai fasci fibrosi circostanti. Dall'apice delle areole passano nella 
parte più fitta del derma, si dividono allora in parecchi rami ascen­
denti e divergenti, poi si dissolvono nello strato sottostante alle pa­
pille In numerose ramificazioni che si anastomizzano e che formano in 
questo strato un ricco plesso. Da questo nascono i capillari destinati 
alle papille. 

Riguardo ai vasi derivativi, descritti da Sucquet, abbiamo visto an­
tecedentemente che nessun fatto positivo ne dimostra la esistenza. 

b. Vene. — Le vene della pelle nascono dalle papille e dallo strato 
superficiale del derma. Le loro prime radicette si anastomizzano tra 
loro per formare un plesso a strette maglie. Da questo plesso partono 
rametti più importanti che seguono le arterie e che penetrano nelle 
areole pel loro apice. Attraversandole, queste vene ricevono le ve-
nuzze che provengono dalle glandole sudorifere : aumentano allora 
sensibilmente di calibro, poi compariscono sulla faccia profonda del 
derma e s'immettono nella spessezza dello strato adiposo sottostente. 
Divenute sottocutanee, le vene della pelle richiamano l'attenzione: 

1* Pel loro volume molto più considerevole di quello delle arterie 
corrispondenti ; 

2* Per il lungo cammino che descrivono sotto i tegumenti prima di 
attraversare le aponevrosi ; 
ji 8* Per le loro connessioni molto numerose ed il plesso a grandi ma­
glie ellittiche che risulta da queste anastomosi : 
<• 4* Per le loro valvole molto numerose in alcune di »>*>»•, partico­
larmente in quelle dell'arto inferiore: 
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5° Per la spessezza molto ineguale delle loro pareti; quelle n*llt 

(piali il sangue scorre pel suo proprio peso, come le vene del cranio] 
della faccia, offrono pareti sottili; quelle che hanno una dìreiiol 
ascendente, come le vene safeî e, posseggono pareti più spesse. 

e. Vasi linfatici. — Abbiamo visto che il derma è il punto dì par 
tenza di moltissimi vasi linfatici. Quanto più le divisioni nervose e li 
glandole si moltiplicano in una parte della sua estensione, tanto piti 
anche il numero di questi vasi si accresce. La palma delle mani e li 
pianta dei piedi, notevoli per la moltiplìcìtà delle fibre nervose e dulie 
glandole sudorifere che presentano, lo sono anche per lo sviluppo del 
loro vasi linfatici ; lo scroto, il prepuzio, in una parola tutti gli or 
ganì genitali esterni nei due sessi, meritano egualmente essere men­
zionati sotto questo rapporto. ; 

d. Nervi — I nervi della pelle camminano dapprima nella spessem 
dello strato cellulo-adiposo sottocutaneo*.'Dopo un cammino spessi 
abbastanza lungo, si applicano alla faccia profonda dei tegumenti per 
immettersi nelle areole che essa presenta, e danno allori, alle glandola 
sudorifere parecchie delicatissime ramificazioni. 

Dall'apice delle areole i nervi cutanei si prolungano sino allo strato 
più superficiale del derma, poi si terminano nella sua spessezza con 
numerose divisioni che seguono i vasi sanguigni scambiando, come 
questi, continue anastomosi, e che formano così immediatamente U 
di sótto del corpo papillare una rete estremamente ricca. Su quasi 
tutto il tegumento esterno non è stato possibile, fino ad ora, se­
guire i nervi sensitivi al di là di questuerete periferica e termi­
nale. In alcuni punti però abbiamo visto staccarsene defilamenti per 
portarsi nei ^corpuscoli del tatto. Altri si perdono sulle pareti del 
follicoli piliferi. Indipendentemente dalle divisioni che si terminano 
nelle glandole sudorifere, ne esistono anche molto probabilmente par 
le glandole sebacei*.—Ai nervi sensitivi della pelle si aggiungono al­
cuni tubi motori destinati ai suoi muscoli a fibre lisce; io aggiungo 
però che l'esistenza di questi tubi non è stata ancora direttamente 
constatata. 

Per terminare lo studio delle parti che formano una dipendenza 
del derma, dovremmo ancora studiare i follicoli pilìferi. Ma polche 
la loro storia non potrebbe disgiungersi da. quella dei peli che di­
pendono dall'epidermide, ci occuperemo di questi follicoli quando il 
loro contenuto fisserà la nostra attenzione. Eviteremo così di scinder* 
la loro descrizione in due parti. 

8 2." — DELL'EPIDERMIDE. 

L'epidermide o cuticola, strato superficiale della pelle, é qntW* **• 
mina sottile, insensibile e trasparente, cbe si modella come una ver-
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«ice su tutte le sporgenze della superficie esterna del derma. Ci 
offre a considerare la sua conformazione esterna, la sua struttura 
e le sue dipendenze. 

A. — Conformazione esterna dell'epidermide. 

L'epidermide è molto meno spessa del derma, ma la- sua spessezza 
varia secondo le regioni. 

Sulla palma delle mani e sulla pianta dei piedi, particolarmente sul 
calcagno, lo strato epidermico acquista la sua maggiore spessezza. Pare 
dunque che questo strato si accresca in ragione dirette dello sviluppo 
delle papille e delle pressioni alle quali si trova sottoposto. Si vede 
di fatti che in tutte le regioni ove le papille sono poco sviluppate, 
l'epidermide resta sottilissima ; resta anche sottilissima su quelle 
coverte da peli abbondanti, come il cuoio capelluto: cori si spiega 
la sua sottigliezza notevole nei mammiferi e negli uccelli. 

Da un altra parte , i punti in cui si verificano eccezionalmente 
pressioni spesso ripetute ci offrono una epidermide più spessa : così 
vediamo quasi tutte le professioni industriali lasciare in qualche 
modo la loro impronta sull'involucro tegumentario. Guardate i malleoli 
esterni nel sarto, la tuberosità anteriore della tibia in certi reli­
giosi, la rotola nei panettieri la parte antero-inferiore della coscia 
nei calzolai, etc.; su ciascuno di questi punti la pelle si copre di 
una placca cornea, in generale rugosa, che può diminuire ed assot­
tigliarsi , senza dubbio, ma che resta come una traccia indelebile, 
anche quando la causa sotto l'influenza della quale si è formata è 
da molto tempo scomparsa. Non meno varie per sede e dimensioni 
delle cause alle quali sono dovute queste impronte possono servire 
molto bene a constatare l'identità di un individuo, e meritano a que­
sto riguardo di fissare l'attenzione del medico legale. 

Fino a che le produzioni epidermiche consecutive a pressioni mec­
caniche conservano una forma membranosa, restano inoffensive e 
quasi senza inconveniente. Ma alcune volte prendono la forma di un 
cono il cui apice si dirige verso il derma, come accade più ordina­
riamente in quelle che occupano 1»' dita del piede. Prendono allora 
il nome di calli, e sono una causa d'irritazione e di dolore più o 
meno vivo, in modo che entrano nel dominio della patologia. 

L'epidermide è flessibile, elastica e resistente. Se la si piega in 
uno o parecchi sensi, abbandonandola poi a sé stessa, riprende quasi 
immediatamente la sua forma primitiva, e la riprende in virtù della 
sua elasticità, che non si potrebbe però paragonare a quella del der­
ma. Re si tenta lacerarla , resiste, e bisogna usare di una certe forza 
jper vincere la sua resistenza proporzionale alla sua spessezza. 

U superficie esterna dell' epidermide, t» superficie libera della pel-
•àfMV-~Vol HI n 
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le, ci è già nota. Abbiamo visto che offre: 1° pieghe e solchi di &> 
versi ordini ; 2° sporgenze situate al punto di emergenza dei peli. 
più o meno apparenti ; 3° orifizii di cui gli um, molto larghi, danne 
passaggio ai peli ed alla materia sebacea, mentre che gli altri, mi­
croscopici, costituiscono lo shocco delle glandole sudorifere. 

La superficie interna dell' epidermide si modella sul corpo papi}, 
lare, al quale aderisce intimamente. Inoltre fornisce un prolungamento 
ad ogni follicolo pilifero, ad ogni glandola sebacea, ad ogni glandola 
sudorifera. Ci offre quindi a considerare depressioni o fossette e pro­
lungamenti a tubi. 

Le fossette dell' epidermide sono tanto numerose quante le papille 
alle quali servono di guaine. Su tutte le regioni in cui le papille si di­
spongono in serie lineari, le fossette presentano una disposizione 
corrispondente : ai solchi interpapillari dei derma corrispondono^ 
lato dell'epidermide altrettante creste, alle papille accoppiate compre»» 
tra due solchi corrispondono due ordini di fossette ; al solco superfi­
ciale scavato tra queste papille accoppiate corrispondeiuna piccola cre­
sta epidermica.—Tutti questi dettagli si possono vedere" ad occhio nu­
do, ma si veggono meglio per mezzo di una lente e meglio ancoro per 
mezzo di un ingrandimento di 20 a 30 diametri, sopra un lembo di 
epidermide staccata per mezzo della putrefazione. Questo studio permet­
te così di constatare: 1° che le fossette accoppiate come le papille, 
non sono sempre situate l'una accanto l'altra, e che non offrono spes­
sissimo nella loro disposizione alcuna regolarità: 2° che osse riprodu­
cono molto fedelmente la forma delle papille. 

I prolungamenti che si staccano dalla faccia profonda dell'epider­
mide sono stati indicati fin dalla più remota antichità; ma solo pochis­
simi anatomici hanno potuto osservarli con esattezza. Primo tra que­
sti è Albino , che ha perfettamente descritti i prolungamenti desti­
nati ai follicoli piliferi ed alle glandole sebacee.— Quelli che si portano 
alle glandole sudorifere, erano stati osservati da Hunter, da Hidloo 
e da alcuni altri osservatori. 

1° Prolungamenti destinati ai follicoli piliferi.—Giuntiall'est»*- ̂  
mità libera di questi follicoli l'epidermide si deprime, si appllen *ull» 
loro pareti, e scende sino alla parte più inferiore del pelo per r<m-
tinuarsi con questo. Segue da questa continuità che nel momento ia 
cui l'epidermide si distacca per putrefazione, porta seco non «dell 
prolungamento che tappezza le pareti del follicolo pilifero», m» »' 
pelo stesso. Operando con circospezione si possono asportare eoe 
tntti i capelli senza lacerare l'epidermide e senza mettere a nudo II 
radice di un 6ol capello. { 

2" Prolungamenti destinati alle glandole sebacee. — Come X%*jr, 
dermiil.' si deprime alla entrata di ogni follicolo pilifero per tappe«*«frj 
ne le pareti, cosi si deprime al livello di ogni glandola eebscst P*J 
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prolungarsi in tutta l'estensione della loro cavità. Staccando sopra 
un cadavere in via di putrefazione l'epidermide che copre le ali del 
naso, il padiglione dell' orecchio, la pelle deHa fronte, etc., si tira 
nel tempo stesso al difuori la tunica epidermica che tapezza le pareti 
di queste glandole, e la materia sebacea che esse contengono. Quando 
i lobuli della glandola sono numerosi o voluminosi, o ristretti al li­
vello del loro sbocco nella cavità centrale, questa tunica si lacera 
in uno o più punti. 

3° Prolungamenti destinati alle glandole sudorifere.—Differisco­
no dai precedenti per la loro estrema tenuità e per la loro molti-
plicità, e bisogna studiarli anche sugl'individui la cui epidermide si 
stacca, spontaneamente preferendo la palma delle mani o la piante 
dei piedi. A questo scopo, dopo aver fissato il derma, si solleverà 
con una pinzetta l'epidermide corrispondente ; questi prolungamenti 
compariranno allora come tanti filamenti sottili come un filo di ra­
gnatela. Si allungano da 3 a 4 millimetri, e se si allontana di più 
l'epidermide, si rompono al livello del derma, per la maggior parte, 
di modo che restano sospesi e fluttuanti alla faccia interna dell'epi­
dermide. Asportate allora un lembo di questa epidermide per situarlo 
sotto al microscopio: visti ad un ingrandimento di 30 a 40 diame­
tri , tutti questi avanzi di filamenti si trasformeranno in tanti ca­
nalini di calibro molto regolare. 

B. — Struttura dell' epidermide. 

L'epidermide è formata da uno strato profondo o mucoso, ed uno 
superficiale o corneo. 

Per separare questi due strati, non si ricorrerà, né air ebolli­
zione come consigliava Malpighi , né alla macerazione nell'acqua 
fredda che preferiva Albino. S'immergerà un lembo della pelle 
nell'acqua distillata, contenente un centesimo di acido acetico, dal 
quinto all'ottavo giorno l'epidermide si stacca, e dal quindicesimo 
al ventesimo i due strati che la compongono si lasciano separare 
su tutta la loro estensione con la maggiore facilità. Si può allora 
studiarli e paragonarli. 

La spessezza assolute e relativa di questi due strati varia secon­
do le regioni. Sulle parti in cui l'epidermide è sottile , lo strato 
mucoso e più spesso. Sulla palma delle mani e la piante dei piedi, 
ove raggiti nuc la maggiore spessezza, partecipano ambedue a questo 
accrescimento, ma lo strato corneo in una proporzione molto maggio­
re, in modo che è quattro o cinque volte quanto lo strato mucoso. 

Sui tagli verticali si potrà vedere im»ltre : 1* che lo strato cor­
neo, per un punto dato, presente una spessezza uniforme: 2* che 
lo strato mucosi», limitato in alte da una linea leggermente ondu-
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Iosa ed in basso da una alternativamente sporgente e rientrante, of­
fre al contrario una spessezza molto ineguale : essa è spessa al li­
vello dei solchi interpapilìari, estremamente sórtile al livello delle 
papille (fig. 644). 

Esaminando lo strato mucoso dalla sua faccia profonda ad un ingran­
dimento di 20 diametri, si ritrovano di nuovo queste parti sporgenti» 
rientranti, ma sotto un aspetto molto differente. Le parti sporgeutì 
offrono un colore fosco, tanto più oscuro per quanto si osservano so­
pra un punto più vicino al loro apice ; esse sono sinuose, sì conti­
nuano tra loro e formano una specie di rete. Le parti rientranti 
sono chiare, più strette e disposte a chiazze. La tìnta del resto va gra­
datamente passando dalle une alle altre, e per questa distribuzione di 
ombre e di luce si può vedere nei suoi minimi dettagli tutta la faccia 
profonda dell' epidermide, cioè 1' impronta o la forma delle papille, 
e studiare su questa forma le dimensioni, la forma e la situazione 
relativa di queste. 

Quando si sottopone 1' epidermide all' azione dell'acqua bollente, lo 
strato corneo si stacca, portando seco le parti più sottili dello strato 
mucoso, iì quale comparisce allora come perforato al livello dell'a­
pice delle papille. Se queste perdite di sostanza sono minime, prende 
l'aspetto di un crivello; se sono più larghe, prende « quello ili una 
rete, donde il nome di corpo reticolare (corpus reticolare) sotto II 
quale è stato dapprima descritto da Malpighi, e quelli di rete mu­
cosa, rete di Malpighi adottati dalla maggior parte dei suoi suc­
cessori. 

Sottoposta l'epidermide alla macerazione nell'acqua semplice, i due 
strati si separano in modo più lento ma anche più completo. 11 mu­
coso resta da per tutto continuo, e si possono così constatare che gli 
orifizi indicati da Malpighi sono il risultato del processo difettoso da 
lui usato. 

Sotto l'influenza della macerazione nell' acqua leggermente acida-
lata, i due strati subiscono modificazioni che basterebbero per mo­
strarci quanto differiscono V uno dall'altro. Lo stato corneo ohe ers 
trasparente diviene opaco e di un bianco lattiginoso il mucoso 
prende un colore bruno più o meno oscuro. Il primo s'inspessisce con­
siderevolmente, acquista una fragilità crescente, polsi rammollisce, 
si scioglie e finisce per ridursi in polvere in fondo al vane, il se­
condo conserva la sua spessezza e la sua flessibilità, ma è molto più 
molle ; donde il nome di corpo mucoso, strato mucoso che gli hi»»0 

dato la maggior parte degli anatomici del XVII secolo. Allorché I» 
si stacca si avvolge sulla sua faccia dermica, e se lo si raddrlf». 
esso si arrotola di nuovo, ed offre in conseguenza una elasticità molto 
pronunziata che manca totalmente al precedente (fig. 642). ' 

Abbandonati alla putrefazione, si comportano anche in una a*. 
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niera molto differente : lo strato corneo resta intatto, il mucoso in­
vece si altera molto rapidamente, si rammollisce andando dalla sua 
faccia profonda verso la superficiale, ed in seguito di questo rammol­
limento l'epidermide si stacca. Lo strato mucoso quindi in queste 
condizioni è disadatto agli studii istologici. 

Tali sono le differenze che distinguono i due strati dell'epider­
mide riguardati come membrane. 

Considerati nella loro costituzione- essi ne presentano altre più 
importanti. Per conoscerle, noi studieremo dapprima lo strato muco­
so, e ci occuperemo in seguito dello strato corneo. 

C. - Struttura intima dello strato mucoso. 

Lo strato mucoso si compone di cellule disposto su parecchi piani, 
tanto più massicci, per quanto quello è più spesso. In ogni piano le 
cellule sono poste le une accoste alle altre. 

Pig, 61!.— Strato mucoso ti eli'epidermide 
della palma della mani, stuccato per 
maoeratione. 

Piif. 643. — Lo stesso strato mucoso, visto 
dalla tua /unni profonda , ad un in-
grandi meni , iti lo diametri. 

Kig. 642.—1. Strato corneo rial l'epidermide la cui ( [ « . u n a è) cresciuta il triplo s causa 
della sua imbitmione.— 2. Strato mucoso staccalo dal precedente • rovesciato: è molto più 
sottile J di un colora più oscuro di questo.— 3, 3. Taglio bilicale dei due strati,che mo­
stra la loro apesseszn relativi!. 

Pig. 643. — I, 1, I, 1, 1. — Solclii cbe separano le serie delle papille accoppiate.— 2, 
9, f, S, 8. — Solchi più piccoli che separano in ogni serie i due ordini di papille. — 3, 
3, :*, 3. Fossette che corrispondono a questi due ordini. 

Queste cellule per mutua compressione divengono poligonali, e si 
corrispondono per l'accette. Le più inferiori sono allungate e perpen­
dicolari alla superficie delle papille. A misura che si allontanano da 
queste superficie, si schiacciano in modo che il diametro parallelo al­
l'epidermide si allunga sempre più. Le prime rappresentano prismi a 
cinque o sei fàcce, quelle che le sormontano som» prismi più corti; 
le più superficiali hanno per limite un semplice contorno esagonale. 

Ognuna di queste cellule comprende nella sua composizione quat­
tro elementi : una membrana o parte inviluppante , un nucleo che 
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ne occupa il centro, granulazioni colorate o pigmentarie, ed una pìc­
cola quantità di liquido. m 

La membrana, o la cellula propriamente detta, è sottile, traspa­
rente, libera sulla faccia interna bagnata dal liquido intracellulari». U 
sua superficie esterna è coverta da piccolissimi prolungamenti in forma 
di creste o di spine, per le quali si ingrana con quelle delle cel­
lule vicine : questi prolungamenti spinosi sono stati indicati da 0. 
Schron e Schultze. 

Il nucleo, anche trasparente, è voluminoso e arrotondilo. Non pre­
senta alcun vestigio di nucleolo (fig. 645 B). 

Le granulazioni colorate o pigmentarie sono molto numerose, ina 
finissime, arrotondite per la maggior parte, chiare nella loro parte ros­
trale, brune o nere alla loro periferia. Le più voluminose si aggrup­
pano intorno al nucleo, le altre sono sparse irregolarmente nella 
cavità della cellula. 

11 liquido intracellulare è specialmente caratterizzato dalla sua con­
sistenza vischiosa; esso mantiene il nucleo al centro delle cellule, e 
le granulazioni pigmentarie nel posto loro assegnato. 11 primo l'flfetk» 
della putrefazione è di aumentarne la fluidità; così quando lo strato mu­
coso si stecca, si veggono i nuclei e le granulazioni delle cellule pro­
fonde spandersi senz' ordine alla superficie del derma. 

Tali sono i caratteri generali delle cellule dello strato mucoso, che 
io chiamerei oramai cellule colorate o pigmentarie. 

Queste cellule differiscono secondo la situazione che occupano nello 
strato mucoso secondo le razze, secondo gl'individui, secondo Is 
parte che si considera, e secondo che questa parte è ordinariamente 
coverta o esposta all'azione della luce ; esse differiscono anche secon­
do l'età. 

1 •• — Le cellule pigmentari differiscane secondo la loro situazione. 

Le più profonde, immediatamente applicate sul derma, sono prlfma-
tkhe per pressione reciproca, ellissoidi nello stato d'isolamento. Il 
loro grandmasse e perpendicolare alla pellt; e di una lunghezze qw^ 
doppia di quelle del piccolo. Hanno un nucleo voluminoso che oflh1 

la stessa forma e la stessa direzione (flg. 045. D.). 
Le cellule medie dello strato mucoso sono schiacciate da alto »» 

L»a-so, in modo che il loro grande diametro diviene parallelo alla peli» 
Ksse presentano due facce per le quali si corrispondono, un coatown 
esagonale pel quale s'ingranano. J 

Le cellule supei iiciali, più schiacciate ancora delle precedenti «I 
notevolmente più larghe, prendono 1' aspetto di lamelle a c»»uU»rô  
poco regolare. Ma ciò che specialmente le distingue é il loro usci» 
notevolmente piccolo e come aggrinzlto , che contrasta per I' «** 
guitàdel suo volume con le larghe dimensioni della cellula (flg. 646. <& 
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2.* — Le cellule pigmentali differiscono secondo le razze. 

Sino ad ora si è creduto che il pigmento si trovasse esclusiva­
mente nell'epidermide del negro. La sua presenza nella razza etiopica, 
la sua mancanza nella razza caucasica , erano i caratteri invocati 
con maggior autorità per la distinzione delle due razze. Ma l'osser­
vazione non lascia più a questo carattere distintivo che un debolissimo 
valore. La sostanza pigmentare difatti, esiste nella razza bianca come 
nella nera, la si ritrova con le stesse proprietà nell' una e nel­
l'altra, ed in tutte le razze senza eccezione. Passando dalle più co­
lorate alle più bianche, essa si modifica per gradi insensibili. Per os­
servare queste modificazioni, ci basterà studiarle comparativamente 
nelle due razze, ove raggiunge il limite estremo del suo sviluppo. 

Bazza etiopica.— Le cellule nella razza nera conservano la forma, 
le dimensioni, la disposizione che ci offrono in tutte le altre. È lo 
stosso dei loro nuclei. Le sole granulazioni colorate differiscono: esse 
sono più numerose e più voluminose insieme. Aggruppandosi intorno 
al nucleo, esse lo coprono completamente in molte cellule. Cosi avvi­
luppato, questo prende l'aspetto di una sfera piena e granulosa, con­
tenuta in una sfera cava, che riempie più o meno, secondo il volu­
me che presenta. In alcuni punti in cui la pelle è molto nera lo 
strato delle granulazioni pigmentari che circondano il nucleo aumenta 
di spessezza, si avvicina sempreppiù alle pareti della cellula e fini­
sce per riempirla tanti» completamente che non è più possibile distin­
guerla. Ma più ordinariamente si osserva tra la sfera vuota e la piena 
uno spazio circolare più chiaro nel quale sono sparse qua e là piccole 
granulazioni. Siccome la massa granulosa centrale varia molto nel suo 
diametro, questo spazio circolare varia anche, ina in senso inverso: 
raggiungo la sua maggior larghezza quando il nucleo non è circondati. 
che da un sottile strato di cellule, coinè nelle razze bianche tligu­
re 646, A.). 

\ Tutte queste varietà si trovano riunite sopra uno stessi» lembo di 
epidermide, quando appartiene ad un punto della pelle di un color 
molto oscuro. Allora, difatti, percorrendo lo strato mucoso, si vede 
che le cellule che occupano gli spazii interpapillari sono più colorate 
e quelle situate al disopra delle papille molto più chiare. Sulle pri­
me il nucleo si circonda di uno strato tanto >|><-sso di granulazioni da 
restarne nascosto; sulle seconde, esso è circondato «la granulazioni 
disseminate, e diviene allora apparente come nelle razze bianche. Tra 
queste cellule che corrispondono, le une all'apice delle papille, le altre 
alla loro base ed ai solchi che le separano si trova una serie in­
tera di cellule intermediari»' nelle quali il pigmento aumenta o di-
.inluulsce di quantità, secondo che «d va versi» le parti sporgenti o le 
Stórti rientranti dello strato mucoso. 
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Viste al microscopio, ad un ingrandimento di 500 a 600 diametri, 
le granulazioni pigmentari, nella razza nera, sonj> molto regolamenti» 

. molta oelluU so»r»ppow . 
, formato da oellule fornite unta di un mum. 

itierion* di questo strato, separata dalla praoadanla da uni linsa^oM»»» 
_.• delta sua faccia profonda che oorrUpondonoai iolcbi interpapil»»-

Pip. VAI.-Taglio verticale dell'epidermide Fig. 645. - Cellule dello strato cw*»« 
della palma della mano, rLto ad un in- dello strato mucoso, viste ad un tejrmm 
grandimento di 100 diametri. dimento ili 500 diametri. 

* 
1 -'i(f. 644.— 1, 1. Strato corneo molto speeso, composto di 

(•provM.ii* di nuclei. — 2, 2. Strato mucoso 
— 3, :i. l'arte su 
— 4, I. Sptir_runz 
!.. !., 5. l'arti rientratiti che corrispondono alle papille. 

Fig. <vtfi. - A. cellule dello strato 'corneo. — 1. Oruppo di cellula 1 am«Hiiw"S,i|- — 
nuclei, ancora aderenti fra di loro per una parte dalla loro •up«i^te.~f-,Uo¥,c**""f, ^. 
lata.—3. Altra cellula isolata sulla quale si vede l'impronta daffejpalluw «•• V*u m 

unita. — 4. 4. 4. Tre di questo impronte. ™' . . I L - , 
B. Cellule dello strato mucoso, viste per la faccia profonda di questo *traU,'~.)'\^i 

pò di cellule unite fra loro da unii M.KUIII.H amorla. — 2, 2. Loro involucro, °*J*"JrpT 
(.riamente detta. - 3, 3. 3, 3. Loro nucleo circondato da granulaiionl ptWWMtn. «-» 
Cellula staccata dal gruppo principale. — fi, 5. Tra nudai di cellula oowtt W pw«"»j 
noni pigmentari. — Ci. Questo stesse granulazioni «parse. , .— 

R. Cellule della faccia superficiale dello strato muooto.-l, 1. CclluUproprUin»"wJ3C 
incito schiaccimi- i di un aspetto lamelliforme, cbe offrono una grandeanalOI»»»»^' 
1I.II.1 strato corneo, ma più piccole e provviste di un nucleo.— ", *. Loro nucleo |i«« j 
avirnuMio, toa pure molto apparente. ,,_, ,_. 

li. cellule della faccia profonda di questo strato. - 1, 1. Quattro cellule •»«'* «£• 
da una sostanza amorfa.-2, 2. Loro nucleo molto allungato, anche perpendicolare wm 
perScie del d.-rma e circondato da granulazioni pigmentari. 

sferiche, un poco ineguali di volume, del tutto nere n« non »l 
vano situate al fuoco della lente, chiare al canteo, oscure alto ' 

3 
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feria, se esse vi si trovano. Sembrano costituite da una sostanza spe­
ciale, eminentemente refrangente, e non avendo un colore proprio, la 
loro parte centrale è chiara perchè lascia passare i raggi luminosi, 
e la periferica bruna o nera perchè li rifrange e li sposta. 

Bazza bianca. — Abbiamo visto che nella razza caucasica, le gra­
nulazioni pigmentari più voluminose si aggruppano anche intorno al 
nucleo , sul quale sono disposte ad intervalli abbastanza regolari e 
molto apparenti ; se ne contano 8 a 10 e sino a 12 o 15. Altre si 
trovano sparse nello spazio compreso tra il nucleo e le pareti della 
cellula, ma sono meno apparenti. Ciò che colpisce dapprima l'osser­
vatore che le paragona nelle due razze, è la loro moltiplicità ed il 
loro volume più considerevole nell'una, la loro scarsezza relativa e la 
loro esiguità nell'altra. Ma con uno studio più profondo sì giunge a ri­
conoscere che esse sono egualmente numerose nelle due razze, e che 
non differiscono in realtà che pel loro volume e per la loro forma. 

Nel negro, le granulazioni pigmentari sono voluminose per la mag­
gior parte , molto irregolarmente arrotondile, e quindi molto re­
frangenti. Nell'uomo di color bianco, rappresentano nello stato nor­
male semplici molecole, senza forma determinata, tanto piccole, che 
si distinguono appena, anche con i forti ingrandimenti; non hanno 
allora quasi alcun potere refrangente. Per metterle in evidenza, bi­
sogna dunque loro dare la forma ed anche il volume che hanno nelle 
razze colorate; l'azione sufficientemente prolungata dell'acido acetico 
al centesimo produce questo doppio risultato. Esse erano come atro­
fizzate ed avvizzite; questo liquido compenetrandole, le dilata, fa loro 
riacquistare la forma sferoidale e le rende così accessibili alla vista. 
Se si paragonano allora a quelle del negro, si osserva una perfetta 
analogia, o piuttosto una completa rassomiglianza con quelle di que-

' st'ultitno. Tutte però non subiscono punto l'influenza del liquido am­
biente, le più atrofizzate conservano il loro stato primitivo, o appena 
si modificano, e restano invisibili per conseguenza ; e perciò le gra-
nulaeioni sembrano meno numerose che nelle razze colorate. 

Per paragonare le cellule pigmentari nel negro e nel bianco, si pren­
deranno di preferenza, sul primo le partì la cui colorazione è meno 
oscura , e sul secondo le parti corrispondenti ; poi si situerà so­
pra una stessa lamina di vetro un lembo dello strato mucoso dell'uno 
e dell'altro. Esaminandoli poscia alternativamente, si potrà vedere 

rtuanto poco differiscono, o piuttosto si resterà meravigliati dalla loro 
completa rassomiglianza. Tengo nel mio laboratorio parecchie prepara-

I zìoni di questo genere molto evidenti. Da un lato della lastra si trova un 
lembo de| corpo mucoso preso sopra una mano di negro, dall'altro un 
lembo dello strato mucoso preso sulla mano di una donna molte bian­
ca. Le ho presentata a parecchi anatomici molto abili, facendo loro 
conoscere l'origine dei due lembi, e pregandoli indicarmi quello cbe 

Ssrrar -Voi. I " " 
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apparteneva alla mano nera, e quello che apparteneva alla sua* 
bianca; essi esitarono molto, poi finalmente si sigiarono spessissimo 

Parallelo delle oellule pigmentari del negro » del bianco. 

Fig. 046. - A. 1, 1. Cellule pigmentari dello scroto del negro. - », 2, 2. Loro |>»rUf»> 
rifertca, rappresentata da un anello più chinro, ni livello del quale le granulinoti) M-
mentari tono pl4 piccole e meno abbondanti. — 3, 3, 3. Loro parta «entrale, «MlitaU» «* 
un nucleo interamente coverto di granulazioni , le quali dispoite n tirati (peni Itsetisa 
però intravedere il contorno del nucleo in alcune oellule cbe sembrano allora fonaste u 
ire parti concentriche, il nucleo, lo strato delle granulattoni e Ja.sona ohlar» p»riw* 
ca. — 4, 4. Nuclei isolati e coverti da ifranulaziont. — 5. Granulazioni sparte, 

B. Cellule pigmentari dello scroto del bianco. — 1, I. Gruppo «'cellule che corritM» 
dono all'apice delle papille, e ohe contengono granulazioni pigmentari molto pocoi»"1* 
paté, donde la loro tinta chiara. —2, 2. Gruppo di cellule che corrispondono api *\>ml 
interpstullari, e che contengono granulazioni più voluminose ed in appfcrcnyt piaa»f*n«|S 
donde la loro tinta più oscura che le avvicina a quello del negro. - ( ' 

Fig. 647.— A. 1, l. Cellule nigmentari della faccia donala della roano del «««*>•-«; g. 647.— A. i, t. Cellule pigmentari della faccia donala della roano aet negre."« 
2, 2. Loro parte periferica. —3, 8, 3. Loro parte centrale. — 4. Una cellula j»ol»u *¥M 

eo circondato da granulazioni. Paragonando questa alle oellule corrinpoweau « I 
co, si potr* vedere quanto poco esse ne differiscono, e pure le mani alle quali «et* «ri 
> n n / l M A _ _ M H _ I I * *••*___ H M A I * A M __>>«. _» I * o l i a . 1 . ! _>•_._.__, 

nucleo 
bianco, 
partengono'erano, Cuna'molto nera e l'altra bianca*. 

B. 1, I. Cellule pigmentari della faccia donale d t w mano del bianco.-!, <• |<ere pu^ 
periferica nella quale s i notano solo granulazioni eafSMiaìmenle p i c c o l 9 ' ~ » 8 ' , * ^ , r £ j 
centrale, costituita dal nucleo e dalle granulazioni che io circondano,—4. Onac«l»*»«" 
piano medio dello strato mucoso, col tuo nuoleo e le sue granulaaioni.— 5. Tr» » • * • • 
cellule coverti da granulazioni pigmentari. -6. Alcuna granulazioni pigmentari ipen». 

riferendo all'una ciò che apparteneva all'altra, e viceversa.LsW* 
miglianza è tale', difatti, che io stesso dopo studi affatto specilli. 
esitava anche a pronunziarmi; ho dovuto apporvi un segno distinti*» 
per evitare l'errore (flg. 646). 

Se si prende per termine di paragone una parte molto nera dsUl 
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pelle, come lo scroto ad esempio, l'errore non è più possibile. Ma 
qui ancora il parallelo non é privo d'interesse. Sullo scroto più bian­
co, si trovano nelle parti dello strato mucoso che corrispondono agli 
spazii interpapillari, cellule colorate che offrono parecchi strati di gra­
nulazioni intorno al loro nucleo. Se lo scroto è meno bianco queste 
cellule colorate formano' strie, gruppi più o meno estesi. Se presenta 
un colore oscuro o nero, ciò che è frequente, questi gruppi si esten­
dono sempreppiù, fino a continuarsi fra loro, e tutto lo strato mucoso 
offre allora aspetto e caratteri identici a quelli che si osservano nel 
negro. 

Passando dalla razza etiopica alla bianca, s'incontrano razze più o 
meno colorate, che stabiliscono il passaggio dall'una all'altra. In que­
ste razze intermedie, le granulazioni aumentano o diminuiscono di vo­
lume, secondo che si avvicinano più alla razza nera ovvero alla bianca. 

In tutte le razze le cellule pigmentari sono dunque costituite sullo 
stesso tipo. In tutte esse si compongono degli stessi elementi. In tutte 
le granulazioni colorate sono egualmente numerose. Solamente, a mi­
sura che si va dalla razza nera alla bianca, esse si atrofizzano sem­
preppiù al punto da ridursi allo stato di semplici molecole, e sembrano 
allora scomparire; atrofizzandosi esse si deformano, e deformandosi 
perdono il loro potere refrangente, causa prima della loro colorazione. 

3." — Le cellule pigmentari differiscono secondo gì' individui, secon­
do la parte del corpo in cui si considerano, ed anche secondo che 
questa parte è coverta o esposta all'azione dell'aria e della luce. 

Se si classificassero tutti gl'indivìdui d'una stessa razza pel co­
lore che la pelle presenta in ognuno di loro, formerebbero una lunga 
serie con gradazioni quasi insensibili di colore, dalla tinta più oscura 
sino alla più pallida. E appena necessario far notare che tutte questo 
differenze individuali si spiegano per l'ineguale sviluppo delle granula­
zioni pigmentari. 

Ciò che è vero per gl'individui non lo è meno per le diverse parti 
dell' involucro cutaneo. Partendo dalla pelle degli organi genitali più 
colorata di quella delle altre regioni, troveremo qui egualmente tutte 
nna serie di tinte meno cariche in rapporto col volume anche decre­
scente delle granulazioni che presiedono alla loro colorazione. 
f" A lato di queste differenze fisse o permanenti ce ne sono altre tran­
sitorie che riconoscono per causa l'azione prolungata della luce. 
Tutte le parti scoverte del corpo subiscono questa influenza, esse pren­
dono progressivamente un colore più oscuro, mentre che le altre con­
servano il loro colore primitivo. 1 raggi solari agendo sul derma 
•trebberò dunque per effetto di far nascere nuove granulazioni pigmen­
tari? No, essi determinano semplicemente l'ipertrofia di quelle che ed-
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stevano. Esaminando comparativamente la pelle della feccia in » 
individuo nel quale essa avea preso sotto l'azione solare una tinta più 
carica, ed in un altro in cui era bianchissima, sono rimasto meravi­
gliato dello sviluppo che presentava la materia colorante nel jprìtoo. 

Alcune volte i tegumenti della faccia e delle mani si colorate) solo 
in alcuni punti; essi offrono allora macchie circolari, dette macchie 
epatiche, che sono egualmente il risultato di una ipertrofia temporanea 
del pigmento. La colorazione più nera delle areole della mammelli 
nella donna durante la gravidanza/ la tinta più bruna in essa anche 
nella pelle della faccia a quest' epoca, sono fenomeni dello stesso 

* ordine. 
Se si considera lo strato mucoso 6 pigmenfare dell'epidermide nelle 

differenti razze, nei diversi individui, in questa o quell'altra parto del 
corpo, essa ci si presenta adunque con caratteri sempre identici. IVI 
quattro elementi che entrano nella struttura intima dì queste cellule, 
ve ne sono tre pei quali questa Identità è perfetta. Il quarto o l'ele­
mento colorato e il solo che varia. Per imprimere alla superficie del 
corpo modificazioni quasi.infinite di aspetto^la natura ha seguito il 
suo ordinario processo: dopo aver creata l'unità, ha ottenuto la va* 
rietà , modificando le proporzioni di quest'ultimo elemento, cioè pò» 
nendolo in condizioni da poter raggiungere uno sviluppo completo, 
ovvero, arrestarsi al principio di questo, od anche raggiungere una delle 
mille fasi intermedie. 

Se queste modificazioni, dovute ad una semplice Ineguaglianza dì 
sviluppo, sono molto accentuate nell'uomo, esse lo sono anehe più nei 
mammiferi. Più innanzi vedremo difatti che i peli formano una di­
pendenza dello strato pigmentare ; ora, siccome il sistema pelo*1 

ha nei mammiferi una maggiore importanza, le differenze esteriori 
di coloramento sono molto più pronunziate. 

D. - Strattura intima dello atrato 'corneo* 

Lo strato corneo dell'epidermide è stratificato. Nei punti ov'è più 
sottile, consta ancora di parecchi piani sovrapposti, in quelli ove èjdé 
spesso, ne comprende un grandissimo numero. Tutti questi pianisi 
dispongono parallelamente. Sulla palma delle mani e sulla pianta dsi 
piedi, le creste del derma ed i solchi interpapillari loro impartiscono 
una direzione ondulosa che tende à sparire, passando dalle inferiori 
alle superiori. 

Ogni piano si compone di cellule congiunte egualmente fra loro & 
una sostanza amorfa, differenti però considerevolmente da quelle di 
formano lo strato mucoso. Non «i trova più nella loro cavità alea* 
traccia di nucleo. Le granulazioni pigmentari ed il liquido ìntrac<dluhH» 
sono anche scomparsi. La cavità stessa non esiste più che allo stt* 
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di vestigio e solamente per le cellule inferiori, per le più alte ed 
anche per le medie scomparisce del tetto, giacché le due pareti della 
cellula si applicano dapprima immediatamente l'nna all'altra, e poi 
si saldano (fig. 645, a). 

Cosi conformate, le cellule dello strato corneo prendono per la mag­
gior parte la forma di squamette, o di lamelle a contorno irrego­
lare aventi sulle loro due facce l'impronta delle cellule con le quali 
si trovano in rapporto. Viste * ad un ingrandimento di 400 a 500 
diametri, offrono qua e là un aspetto finamente granuloso. 

Secondo l'opinione quasi unanime degli autori, il passaggio dallo 
strato mucoso al corneo sarebbe graduale e quasi insensibile, le cel-* 
Inle lamelliformi più inferiori Conterrebbero, come le cellule pigmen­
tari più alte, un piccolo nucleo, che riducendosi sempreppiù, non tar­
derebbe a sparire interamente. 

Ricerche più complete mi hanno dimostrato ad evidenza che que­
sto nucleo rudimentale non esiste, anche nelle cellule immediatamente 
sovrapposte allo strato mucoso. L'errore nel quale questi autori sono 
caduti provviene dal processo difettoso da essi usato per separare 
i due strati dell'epidermide: separandoli imperfettamente, hanno attri­
buito al superiore ciò che apparteneva all' inferiore. Ma usando per 
la loro separazione il processo che io ho fatto conoscere, si determi­
nano molto bene i loro limiti rispettivi. Se allora si esaminano le cellule 
superiori dello strato mucoso, si vede cbe tutte contengono un nu­
cleo avvizzito e granulazioni pigmentari; se si sottopongono allo stesso 
esame le cellule inferiori dello strato corneo, si vede che esse non 
contengono né nucleo né granulazioni. Ho ripetuto spesso queste os­
servazioni e sempre con lo stesso risultato. La linea di demarcazione 
tra i due strati dell'epidermide è dunque chiara e precisa. Questi due 
strati differiscono sia per la loro struttura, sia per le loro proprietà. 

Come si comportano lo strato mucoso ed il corneo al livello degli 
oriflzii del corpo? In altri termini, come si continua l'epidermide coL 
sistema epiteliale? Questa quistione è di un interesse molte positivo. 
Dai miei studii risulta: 

r Che lo strato corneo si arresta, nell'uomo e negli animali, sulla 
linea che stabilisce i limiti rispettivi dei due toninomi. 

2* Che lo strato mucoso si prolunga totalmente o in parte solar 
mente, per costituire gli epitelii. 
j- Passiamo in esame i diversi orili/.» naturali. Sulle palpebre, lo 
Idrato corneo non si estende al di là del loro margine libero, ma 
h muc»iso si continua per tappezzare la superfìcie della congiuntiva. 
Questi due strati si comportano egualmente quando arrivano sulla co­
rona ilei ghiande ed all'orili/io della vagina. All'entrata della carità 
arate, lo strato corneo si arresta sul inargine .interi»»!'.' .l'Ile labbra, 
I struto mucoso solo si continua, le ricopre e si prolunga su tutta 
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la porzione sopradiaframmatica dell'apparecchio digerente. Giunto ai. 
l'orifizio superiore dello stomaco, perde d'un ^atto tutti suoi piani 
superficiali e medii, per ridursi al suo pianQ più profondo, cioè a dir» 
alle sue cellule perpendicolari che prendono un maggior sviluppo, P 
che così ipertrofizzate, costituiscono col loro .insieme l'epitelio cilin­
drico. Sul contorno dell'orifizio anale, si pssérva'una modificazione si­
mile : lo strato corneo sparisce, le cellule piatte dello strato mucoso 
scompariscono egualmente ; restano le cellule profonde, ovoidi o per-
pendicolari al derma, che acquistando anche dimensioni più conside­
revoli, formano l'epitelio cilindrico del tubo intestinale,. La stessa mo-
dificazione si ha all'origine della mucosa respiratòria, con la diffe­
renza che T epitelio cilindrico ivi si ricovre di ciglia vibratili. 

L'osservazione ci mostra in ultimo vctie l'epidermide all'entrata delle 
cavità dell'organismo, si spoglia del suo strato corneo, e che gli epite-
lii sono un sepplice prolungamento dello strato mucoso. 

E. — Sviluppo dell' epidermide. 

L'epidermide si forma a spese di un prodotto esalato dai capillari san­
guigni del derma, che si spande alla superficie del corpo papilltw 

dell 

Fig. 04S. — 1, 1. Cellule vi»te per la loro t'aocia" inferiore.— 2, 2. Uro contorno eiM*. 
nate.—3. 3. Loro nucleo novello da gruriula2ÌoiU pigmentari.- 4. (Ina cullala ei»«w^ 
«*t gruppo principale.—r», :.. Nuclei usciti dalle loro cellule e oirconduli da greooliiiew.-
6. Que*t* ite,** granulazioni «pur»*. 

f i g . 0 * 0 . - 1 . Gruppo di c l lule esagonali unità fra loro. - 8, 2. Nuclei di queete#J 
Itile ognuno dei quali * circondino da granulazioni pigmeutmia, — 3, 3, 3. Nuclei tttgjll 
dalle loro cellule ed ancora coverti dalle loro granulazioni.—4, Granulazioni ledale asej 
Unii nel liquido delta preparazione. «f 

sotto l'aspetto di un liquido che si coagula. Nella sua spesse»* n«̂  
scono dei nuclei i quali si circondano di uno strato del liquido m-
biente, e ben presto d'una membrana o cellula propriamente dette U 
cellule arrotondite e dapprima poco numerose si moltipllcano fino ih 
punto da mettersi in contatto..Lo stesso lavorio di elaborazione con "J 

noando, a questo primo strato ne succede un secondo, poi un M 
zo, etc. tosi nasce e si accresce lo strato mucoso. Quasi nello 
tempo si forma lo strato corneo; verso la fine del secondo mei* 
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vita intrauterina, si può già constatare la presenza dell'uno e dell'altro 
sulla fàccia libera del derma. 

Tal'è il modo come si sviluppa lo strato profondo dell'epidermide. 
Lo strato superficiale si sviluppa consecutivamente al precedente , o 
piuttosto esso rappresenta questo strato stosso modificato e degenerato. 
Abbiamo visto che le cellule dello strato mucoso, a misura che si ele­
vano, prendono una forma sempreppiù lamellare, e che nello stesso 
tempo il loro nucleo s'impiccolisce e si avvizzisce; un poco più tardi 
esso sparisce. Esse non appartengono allora più allo strato mucoso 
ma allo strato corneo il quale cosi comincia a svilupparsi. Altre cel­
lule sottostanti subiscono la stessa modificazione e la stessa migrazio­
ne, e quindi esso aumenta a poco a poco di spessezza. Una volta 
sviluppato crescerebbe indefinitamente se le sue cellule più antiche 
non si disgregassero e non si staccassero mentre che nuove cellule si 
aggiungono alla sua faccia opposta. 

Nell'epidermide dunque si compiono due fenomeni ben differenti: uno 
di riproduzione incessante sulla sua faccia aderente, ed uno di di­
struzione continua sulla sua faccia libera. Le cellule ond'essa è com­
posta subiscono una migrazione in virtù della quale le più profonde 
divengono le une dopo le altre, le più superficiali. Mentre che esse 
cosi .si spostano, perdono la maggior parte degli elementi di cui erano 
formate al principio. Tutto dinota in esse dunque una maniera di vita 
loro propria. Questa vitalità si manifesta con una serie di trasformazioni 
analoghe a quelle per le quali passa ognuno dei nostri organi: come que^ 
sti esse nascono, crescono e riduconsi, come questi, percorrono i tre 
periodi della gioventù, della maturità e della vecchiaia, c«»iu essi si atro­
fizzano e si riducono nella loro decrepitezza ad una semplice polvere, 
che non ó'più per l'organo che un corpo estraneo e che se ne stacca. 

La materia colorante comparisce molto probabilmente nella prima 
fase del loro sviluppo; io ne ho constatato l'esistenza sopra un feto 
di sette mesi. In tutti i neonati, il pigmento si può molto,, facil­
mente osservare, ed è tanto manifesto quanto nell'adulto. Nelle razze 
bianche reste allo 6tato fetale o embrionale per tutta la durata della 
'vita, sviluppandosi solamente itt alcuni punti. Nella razza negra è poco 
.apparente anche prima della nascita, ma si sviluppa rapidamente fin 
^ai primi giorni seguenti (flg. 649). 

F. — Proprietà ed uai dell'epidermide. 

* I due strati dell'epidermide sono destinati ambedue a coprire il 
corpo papillare e proteggerlo ; compiono, relativamente alla sensibi­
lità tettile, l'ufflcio di un organo moderatore, uillci»» molto importante, 

nche ha pur scopo di risparmiare e quindi conservare la squisitezza 
ff<| delicatezza di questo senso. 
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Paragonandoli tra loro per la loro struttura intima abbiamo visto 
quanto questi due strati differiscono. Se li paragoniamo per le loro 
proprietà fisiologiche, e§si non differiscono meno. Lo strato mucoso 
è molto igrometrico, si lascia facilmente attraversare dai liquidi cbe 
vengono a contatto di esso. Lo strato corneo non è punto igrome­
trico . e messo in contatto con questi stessi liquidi resta impermeabile. 

L'esperienza seguente lo dimostra: io prendo due tubi, di un cen­
timetro di diametro e 10 cent, di lunghezza. Uno di essi ò chiuso infe­
riormente con un lembo di strato mucoso preso sulla palma della mano 
ed antecedentemente disseccato, per restituirlo alla sua pristina con­
sistenza. L'altro è chiuso ugualmente alia sua estremità inferiore con 
un lembo di epidermide molto sottile. Così disposti, i due tubi vengono 
riempiti di acqua: ora solo quello sul quale è fissato lo strato mucoso si 
vuota in alcuni minuti, l'acqua esce a grosse gocce, una dopo l'altra 
a corti intervalli. Quello chiuso da uno strato mucoso, protetto da un 
sottile strato corneo, resta pieno : dopo due mesi era ancora quasi 
pieno, il livello del liquido erasi un poco abbassato solo" a causa del­
l'evaporazione che avviene alla superficie. 

Questa esperienza è convincente, ed io l'ho ripetuta e sempre con lo 
stesso risultato. I due strati dell' epidermide hanno dunque proprietà 
non solamente differenti, ma opposte; l'uno si lascia attraversa» dai 
liquidi, 1' altro oppone loro una barriera insormontabile; l'uno ai com­
porta a mo' di un crivello, l'altro a mo' d'una lamina di vetro. 

I diversi piani di cellule che formano lo strato mucoso non hanno 
eguale permeabilità. Questa proprietà è tanto maggiore per ciascun di 
essi, per quanto le cellule di cui si compongono sono mono schiac­
ciate. Quello che si applica immediatamente alla superficie del derma 
è dunque il più permeabile: quelli più alti lo sono meno, e quello sot­
toposto allo strato corneo lo è meno ancora. 

Quando si applica un vescicante sopra un punto qualunque dells 
pelle, il liquido sieroso raccolto sotto l'epidermide attraversa dapprima 
le cellule più profonde dello strato mucoso e si spande, al principio 
della sua esalazione, nella spessezza di questo , una parto del qual* 
resta aderente al derma: lo strato corneo non solamente non ti te 
scia attraversare, ma lo si trova secco come nello stato nortnal**. • 

L'opposizione che si nota tra i due strati dell'epidermide, paragonan­
doli al punto di vista della permeabilità, ci lascia prevedere l'uso cui 
ciascuno di essi è destinato. 

Lo strato mucoso, molto permeabile, si prolungale tutte le glsndol» 
della pelle, lascia passare il liquido segregato e prende parte alla ms\ 
elaborazione. Esso si prolunga egualmente in tutt'i follicoli piliferi» 
per dare origine ai peli i quali hanno le sue medesime proprietà if*%_ 
metriche. 

Lo strato corneo, impermeabile pei liquidi che vengono di dsnfr»! 
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come per quelli di fuori, è destinato ad opporsi all'evaporazione dei primi 
e alla penetrazione dei secondi. Vedete ciò che avviene sopra un ca­
davere quando lo si stacca ; alcune ore dopo la sua scomparsa le 
parti sottostanti sono disseccate , mentre che le circostanti conser­
vano il loro stato normale. Supponiamo per un istante che esso fosse 
stato asportato sul vivo sopra una grande estensione, tutte le parti 
così denudate sarebbero minacciate d'un disseccamento simile, se una 
violenta infiammazione non lo impedisse coll'uccider l'infermo; cosa 
che noi abbiamo troppo spesso l'occasione di osservare in seguito a va­
ste scottature prodotte dall'acqua bollente. In quanto ai liquidi este­
riori lo strato corneo, opponendosi alla loro penetrazione, ci pone 
al coperto delle influenze dannose che essi potrebbero produrre mi­
schiandosi alla massa sanguigna. •., 

Osservazioni molto concludenti sembrano attestare invero, che 
la pelle non è completamente priva della facoltà di assorbire i liquidi 
coi quali si trova in contatto. Ma l'impermeabilità dello strato cor­
neo è tale che lo assorbimento per queste via mi sembra impossibile; 
esso ha luogo probabilmente per mezzo del sistema peloso, non meno 
igrometrico dello strato mucoso ; può accadere anche che le glandole 
sudorifere facciano l'ufficio di tubi capillari che attirano i liquidi 
nelle loro cavità, dove sarebbero in seguito facilmente assorbiti. 

§ 3.° — DEI PELI E DEI FOLLICOLI PILIFERI. 

I peli sono produzioni epidermoidali, filiformi e flessibili, impiantate 
in una depressione del derma, che fa l'ufficio di organo produttore, 
e che ha nome di follicolo pilifero. Kssi ci offrono a considerare que­
sto follicolo ed il pelo propriamente detto. 

A. — rollloolo pilifero. 

i I follicoli piliferi si presentano sotto la forma di cavità cilindriche 
scavate nella spessezza della pelle, e che si aprono, alcuni sulla su­
perficie libera di questa, altri nella cavità delle glandole sebacee. 1 
primi sono i più numerosi, i più lunghi ed importanti, e fisseranno 
più particolarmente la nostra attenzione. 

, a. Follicoli piliferi che si aprono alla superficie della pelle.—EMI 
(hanno una direzione perpendicolare al derma e non obliqua come 
gratuitamente si crede dalla maggior parte degli autori.—La loro lun­
ghezza o profondità varia secondo lo sviluppo del pelo che conten­
gono. Nelle regioni ove i peli sono molto sviluppati i follicoli si 
prolungano sino al livello della faccia aderente della pelle, e scendono 
anche un poco al disotto di questa, come si può vedere in tutte la 
estensione del cuoio capelluto , ove questi follicoli formano una ape-

S»fe«T-.Vul III :* 
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torno al nucleo. Giunto sul fondo del follicolo, lo strato mucoso, dopo 
essersi assottigliato, si ripiega, poi si continua interamente col pelo, 
che è un semplice prolungamento. Vedremo in seguito come si mo­
difica per costituirlo, e constateremo anche che queste modiflcailont 
si operano gradatamente, in modo che esso conserva ancora sulla te­
sta del pelo tutte le sue qualità caratteristiche. 

La lamina cornea è formata da cellule schiacciate, irregolarmen­
te romboidee , il cui grand'asse è diretto parallelamente a quello del 
follicolo. Queste cellule non contengono niente nella loro cavità, che 
sembra finanche scomparsa, e la lamina sottilissima che esse costi­
tuiscono aderisce in fuori allo strato mucoso ed indentro alla super­
ficie del pelo. In sopra essa si continua con lo strato corneo del­
l'epidermide, inferiormente si assottiglia, poi sparisce interamente per 
raggiungere il fondo del follicolo pilifero. Secondo la maggior parte 
degli anatomici, ne comprenderebbe due altre : una esterna, a cel­
lule longitudinali e prive di nucleo , ed è quella che abbiamo de­
scritta e che alcuni autori chiamano strato di Henle ; una interna, pia 
sottile , a cellule trasversali nucleate , che costituisce .lo strato # 
Huxley. Ma queste cellule nucleate contengono anche granulazioni 
pigmentari e si debbono considerare come una dipendenza dello 
strato mucoso, o piuttosto del pelo che ne è il prolungamento, e sa» 
ranno descritte con questo, di cui concorrono a formare l'epidermide, 

I follicoli ricevono vasi e nervi.—I vasi sono numerosi, e pro­
vengono da due sorgenti : gli uni vengono dalla rete sotto-papil­
lare, gli altri si portano direttamente alla loro estremità profondi 
per perdersi nella papilla. Tutti questi vasi sono semplici capillari, 
di differentiasimo calibro. Si spandono nella tunica fibrosa e partico­
larmente nel suo strato esterno o longitudinale, sotto la forma <li 
una rete tanto più ricca per quanto questo corrisponde ad una park 
più inferiore. Nello strato a fibre circolari si trovano solo vasi esi- ' 
lissìnii. I nervi formano intorno alla metà inferiore o profonda dei 
follicoli un plesso a grandi maglie irregolari. Molto probabilmente^ 
staccano da questo plesso deviamenti o semplici tubi che si pef*̂  , 
no nella loro pareti, ma noi non possediamo alcuna nozione su qimti} 
filamenti o tubi terminali. 

guaina epidermica della aua radice. — 4. Lamina esterna di questa ftialna.—S.Tw»»« « 
fihw trasversali coi suoi nuclei.-6. Tunica a fibre longitudinali.—7. 7. Museali • • » ' ! l ' 
tee eh* t'inseriscono «u questa tunica.—8, 8. Loro estremile libera che ti perde negli •»«•' 
più euperftcìah del derma.-9. Glandola sebacea molto composta, che si apre nell<-r»*<>J 
(tenore del follicolo pilifero. - 10. Suo dotto escretore. —11, Glandola sebMM* •*2*5 
al contrario per la sua estrema semplicità e per il suo lungo dotto eecretore. tms tt efi* 
sul punto diametralmente opposto del follicolo.— 1*. Sbocco di queelo follicolo. 

eig. Sol. —Radice di un capello circondata dalla sua guaina epidermica.— »• atwse 
del capel lo . -2 Suo bulbo. -3 . Papilla del follicolo da cui II bulbo del capello* i » g g 
staccato. — 4. Sbocco del follicolo che dà passa.;..io ni pelo cbe continue.—». »• **JJ 
interna della guaina epidermica.-*.. Sua lumini esterna molto più speesa.~7.7 M*"* 
"*» *«2.0D**Jf. "' i'0"*«olo pilifero.-8, 8 Loro dono escretore. gtttm, 

rig 658». — Glandola sebacea della fronte.— I. follicolo ptllf»ro annetto s «|twt» g g a 
!__A « **_! !! apr* n e U" »""* "»'•"«>»•• àalla sua cavità.-*, 3, 4,5. Lobuli della « l » * " ! 
- 0 . Suo dotto escretore che dà paesaggio ad un pelo di lantigina. 
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b. Follicoli piliferi che si aprono nelle glandole sebacee. — Questi 
follicoli di seconda classe corrispondono alla porzione inferiore dei 
follicoli della prima, cioè a quella che è sottoposta allo sbocco delle 
glandole sebacee. Riconosciuta quest'analogia divien facile rilevare 
i caratteri loro proprii e per i quali si distinguono dai follicoli che si 
aprono alla superficie della pelle. 

Hanno per caratteri comuni : 1° il loro stato rudimentale ; 2* la 
loro situazione sul contorno d'una glandola sebacea o nell' intervallo 
dei suoi lobuli ; 3° la loro indipendenza dal derma, donde anche la 
faciltà maggiore con la quale si possono isolare; 4* aderiscono su 
tutta la lunghezza delle loro pareti al pelo che ne dipende e non 
presentano in conseguenza , dalla loro origine fino al loro sbocco 
nella glandola corrispondente alcuna traccia di cavità ; 5* sono ge­
neralmente sprovvisti di muscoli a fibre lisce, e solamente sulla fronte 
si vedono spesso due fascetti muscolari attaccarsi a questi follicoli; 
6' infine la loro struttura è più semplice, e comprende uno strato 
esterno, formato da fibre di tessuto connettivo , uno medio jalino 
e omogeneo, uno interno, composto di cellule pigmentarie, ed alcuni 
capillari sanguigni che ne occupano lo strato esterno. 

Non è raro vedere due follicoli rudimentali aprirsi nella stessa 
glandola. Questo fatto si presenta anche frequentemente per le grosse 
glandole sebacee dell'areola della mammella. 

B. — Sistema peloso. 

1.° Situazione, distribuzione, conformazione esterna dei peti. 

Il sistema peloso, al primo aspetto, sembra concentrarsi esclusiva­
mente su certe regioni particolarmente sul ruote capelluto stigli 
organi genitali, nel cavo ascellare e sulla faccia dell'uomo. I peli si 
mostrano in gran numero anche sul contorno di tutti gli orifizii del 
corpo, sul margine libero della palpebre ove prendono il nome di 
ciglia, all'entrata delle fosse nasali, ove sono conosciuti s.»tto quello 
di vibrisse, sulla vulva e sul contorno dell' orifizio anale. Nella mag­
gior parte della sua estensione, la superficie del corpo non ne pre­
senta che vestigia, e pare anche che manchino in molti punti. 

jj. La loro distribuzione però è molto meno ineguale dì quel che 
'•I potrebbe credere. Alcune parti dell'involucro cutaneo sulle quali 
non si scorge dapprima alcuna traccia di peli, ne sono invece for­
nite. La pelle del tronco e degli arti ne è completamente ricoverta ; 
sono solamente un poco meno numerosi che sui te-umenti del cra­
nio, e rudimentali per la maggior parte. Ma sulla pelle delle pinne 

kp del lobo del naso sono quasi tanto vicini quanto quelli che vegetano 
jbnanzl alle labbra ed al monto. Il padiglione dell'orecchio, la cui 
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pelle è tanto delicata e morbida al tatto, presenta quando lo si esa­
mina con lente d'ingrandimento, una vera foresta dì peli. È lo stesso 
per la pelle più sottile e più trasparente ancora che copre le palpi-
bre. Il petto più bianco e più liscio ne è coverto su tutta la sua su­
perficie. Solo la palma delle mani e la pianta dei piedi ne sono to­
talmente sprovviste. 

Il sistema peloso nell'uomo è dunque piuttosto inegualmente svi­
luppato anziché disugualmente distribuito; si può dividere in due por­
zioni, di cui l'una comprende i peli giunti al loro intiero sviluppo, o i 
peli propriamente detti, e l'altra i peli rudimentali o lanugine, 

I peli occupano alcune regioni. determinate. La lanugine copre 
quasi tutte le altre, e si trova sparsa in conseguenza sopra una su­
perficie molto più vasta. Ciò che i primi guadagnano in sviluppo, i 
peli di lanugine lo acquistano in numero. Queste differente non baste­
rebbero però per stabilire tra loro una linea di demarcazione molto 
chiara, imperocché essi si mischiano sopra molti punti. Sopra altri 
i peli restano per molto tempo allo stato di peluria, e prendono in­
seguito un accrescimento più o meno rapido : tali sono quelli degli 
organi genitali che restano rudimentali fino alla pubertà e che al­
lora si sviluppano nello spazio di pochi mesi, tali sono quelli delle lab­
bra e della parte inferiore della faccia, che, mentre sono una sempli­
ce lanugine nella donna per tutto il corso della sua vita, e nell'uo­
mo sino ai diciotto o vent' anni, entrano a quest'epoca nel secondo 
periodo del loro sviluppo; tali sono ancora quelli del petto e di molto 
regioni, che non oltrepassano mai il primo grado del loro sviluppo 
in alcuni individui e che in altri giungono ad uno sviluppo completo. 

Dall'insieme di questi fatti, ne segue che: il numero totale dM 
peli che vegetano alla superficie del corpo è quasi lo stesso nelle 
diverse età nei due sessi, in tutti gì' individui e probabilmente 
anche in tutte le razze umane, ma il numero di quelli che pos­
sono dal primo al secondo periodo del loro sviluppo è estremaiMtitt 
vttriabile. Così si spiegano : 

1° Le differenze che osserviamo tra il sistema peloso del bambi­
no e quello dell'adulto ; 

2° Lf differenze che osserviamo tra il sistema peloso della doni» 
e quello dell'uomo; e tutte le varietà individuali tanto numerose eb« 
ci offre questo stesso sistema; 

3° L»' differenze molto più spiccate che separano il sistema pelo» 
dell'uomo da quello dei mammiferi. 

In questi ultimi, tutti i peli giungono ad uno sviluppo completo-J* 
luogo di coprire alcune regioni piti o meno limitate, coprono 1'*^ 
ganismo intero. AI mantello protettore die loro costituisce la pelle »» 
sovrappone un altro involucro sul quale i mezzi ambienti non \aaf*Ì 
che una debole iuilu»n/a ; per meglio proteggali contro le videa»] 
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esterne e gli attacchi dei loro numerosi nemici, la natura ha date 
alla loro superficie cutanea minore sensibilità e più mezzi di resi­
stenza.— Lasciando l'uomo quasi nudo e conservando ai suoi tegu-
gumenti una sensibilità più viva, sembra averlo disarmato, ma la sua 
intelligenza è una armatura che basta ampiamente a proteggerlo; cosi 
lo vediamo abitare e prosperare su tutt' i punti della superficie del 
globo , mentre che le specie animali sono, per cosi dire. rinchiuse 
sotto tale o tal'altra latitudine che non potrebbero lasciare impu­
nemente. 

Nell'uomo, il cuoio capelluto é in qualche modo la sede speciale 
del sistema peloso, donde segue che questa regione, come fa notare 
Bichat, é poco atta ad esercitare il senso del tatto, sia perchè la 
presenza dei peli diminuisce la sensibilità, sottraendo la pelle al 
contatto delle impressioni dirette dei corpi esterni sia per la sua 
forma arrotondita che non le permette di venire a contatto con questi 
corpi se non sopra una piccola superfìcie. — Il numero dei peli che oc­
cupano questa regione è vario. Alcune volte i capelli sono tanto folti 
che sembrano toccarsi; altre volte invece così sfolti che lasciano fa­
cilmente vedere il cuojo capelluto. 

Il loro accrescimento ha senza dubbio dei limiti che non vengono 
mai sorpassati; ma il termine di questo accrescimento è ancora poco 
noto. Si veggono spesso giungere fino ai lombi, prolungarsi sino alle 
cosce ed anche, secondo alcuni naturalisti, sino alla parte media delle 
gambe. Scinti intorno al tronco, formano allora un velamento quasi 
completo. — La loro lunghezza è una delle prove più chiare «he sia 
stata invocata in favore della destinazione dell' uomo all' attitudine 
bipede. — I capelli differiscono ancora: 

le Per la loro forma. Oli uni sono cilindrici, e si uniscono assieme 
a modo di filamenti, rettilinei donde il nome di capelli lisci che loro 

hè stato dato. Altri pel contrario sono schiacciati in un senso, lar­
ghi nel senso contrario: a questa classe appartengono tutt'i capelli 
ricci e particolarmente quelli de'negri. 11 capello avvolgesi su di sé 
stesso nel medesimo senso in cui è schiacciato. 

2° Pel loro diametro. Ve ne sono alcuni di diametro piccolissimo, 
altri di una spessezza relativa molto maggiore. I primi sono in ge­
nerali flessuosi ed ondulosi, i secondi più o meno ispidi e rettilinei. 

t 3" Per la loro resistenza, che sembra proporzionate al loro dia­
metro : pei più fini questa resistenza è ancora notevole. Non vi è 
'•.cuna parte dell'economia, senza eccettuare neppure il sistema fibro-
'so , che possa sostenere un peso così relativamente |tra\t« senza 
rompersi. 
% 4» Pel loro colore,che varia secondo l'età, gl'individui, il clima, ec. 
funesto colore è ordinariamente in armonìa con quello della pelle. 

I capelli, come tutte le altre dipendenze del sistema peloso, sono 
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eie di spazzola sotto-cutanea. Nei punti ove il sistema peloso resta 
rudtmentario, non si estendono ordinariamente al di là de) terzo me­
dio della spessezza del derma.—11 loro diametro e sempre determinato 
da quello del pelo corrispondente. 

Le pareti dei follicoli piliferi del pritu'ordine corrispondono |*»r la 
loro ciccia esterna ai fasci fibrosi del derma, alle glandole sebacee 
che si aprono nella loro cavità, ed ai muscoli lìsci della pelle che vi 
si attaccano.—Per la loro fàccia interna, sono in rapporto coi peli, ma 
quest'ultimo rapporto differisce secondo che si considera la parie sotto­
stente allo shocco delle glandole sebacee, o la parte superiore a que­
sto sbocco. La prima aderisce al (mio intimamente, in modo che non of­
fre alcun vestigio di cavità. La seconda presenta a) contrario una ca­
vità nel coi asse trovasi il pelo, ed in cui sì versa la materia sebacea 
<lig. 050>. 

l»all estremità profonda o dal fbndo dei follicoli sorge una sporgenza 
conica, a base inferiore, alcune Mite un po' strozzata : su questo 
sporgenza o papilla del peto è impiantato il pelo, il quale ne c»»pra 
non solamente l'apice, ma tutte la superficie ; essa sola compie l'uf­
ficio di organo produttore, e costituisce la parte essenziale dei folli­
coli.—La loro estremità superficiale »> il loro sbocco, corrisponde in 
generale sai livella della superficie cutanea. Non ò raro però che sor­
passi un p«> questo livello, e si ve.le allora al punto dì emergenza ilei 
peli una lettera sporgenza già indicata da Huysoh. Moltiplicandoci 
quest.' sporgenze pilifere comunicano alla pelle una certe ruvidezza ohe 
varia secondo le regioni e gl'indti'iilui. 

I follicoli piliferi ai compongono di due tuniche, una delle qua)) * 
una dipendenza del tienila, e l'altra dell'epidermide. 

La prima, o tunica fibrosa, rappresenta il follicolo propriamente 
dette. Comprende tre strati »ii struttura molto differente: 

)• i no atrato .-sterno, a fibre longitudinali, ili natura connettiva-
le, che M continua tu parte con h* ni.iv laminose del derma al quale 
si trova in questo modo solidamente congiunto tlig. or.o, ti». 

2» tao strato medio, più spenno, u fibre circolari, ciascuna delle 
quali contiene un nucleo allungate nel acuito tranvuraale (fig. 650, 5). 

8* l'no strato interno, estremamente *«»ttile, <u natura elastica, 
d'skpHte Steroide, jaiino ed omogeneo. Questo atrato aderisce in un modo 
intiiiio al precedente. Al paridi quest 'ultimo f»_n non <'M*to »h« aulln 
porzione dei follicoli sottostante allo et •. o delie glandolo sebacee. La 
portione situata al di sopra di questo sbocco . formate esclusivamente 
dallo atrato a fibre longitudinali (flg. or.:i,. 

La scorni* tunica, costituita da una semplice depreamone dell'»-
ptdennide, »i può ridurre, come queata, in due ateati ttecondarli o in 
dne lamelle eh» j--r la loro situazione >i possono dUtingu- n- in esterna 
• mucosa ed int*nta o cornea. Queste due lamine _»i assottigliano ani-
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bedue molto notevolmente verso il fondo del follicolo che sembra 
i<ta| allargarsi per ricevere la parte rigonfiata o testa del pelo. 

La lamina mucosa presenta una spessezza quasi tripla di quella 
della lamina cornea. Si compone di cellule perfettamente simili a quelle 
dello strato mucoso dell'epidermide : le più esterne, immediatamente 
applicate alla tunica fibrosa, sono allungate e perpendicolari ad essa. 
Tutte contengono un grosso nucleo centrale e granulazioni colorate vi­
sibili tanto nei bianchi come nei negri, ed aggruppate egualmente in-

Follicolo nitifero 
«he ti apre alla superficie 

della pelle. 

Follicolo pilifero 
ohe-si apre in una glandola 

sebacea. 

Guaina epidermica 
della radice di un capello. 

^i^ar^^^c-^^Jnssìz^x 
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al tempo stesso flessibili ed elastici. Si può modificare la loro dire­
zione in mille modi : abbandonati a loro stessi, ritornano sempre a 
quella loro e propria. — Sottoposti ad un estensione lenta e graduale 
ai lasciano allungare per la maggior parte di un quinto, «d alcuni an­
che del quarto della loro lunghezza : dopo però essi non ritornano 
interamente alla loro lunghezza primitiva. 

I peli attirano l'umidità e divenendo umidi aumentano di lun­
ghezza, wuamh' l'aria diviene secca perdono una parte di questo 
umidità e M raccorciano. Su questa proprietà che posseggono di w 
rtare cosi di lunghezza, Th. de Saussure ha fondata la costruzione 
del suo igrometro. Le variazioni di lunghesza che possono subire i 
peli eotto l'influenza dei diversi stati di secchezza e d'umidità del­
l'atmosfera, non sono però molto considerevoli. Un capello ohe sia 
stato spogliato del suo grasso immergendolo in una solusioue bol­
lente di soda, non si allunga, in generale che della quarantesima 
parte di sua estensione, passando dalla massima aridità alla massima 
umidità. 

Considerati nelle loro connessioni colla pelle i peli ci offrono 
a studiare la loro radice ed il loro stelo. La radice è la parto del 
Itelo contenuta nei follicoli : ha una forma cilindrica ed un diametri» 
uniforme nella maggior parte della sua lunghezza. Ma inferiormente 
rn-ii si gonfia come la cavità corrispondente.Questo rigonfiamento è 
stato descritto da Malpighi sotto il nome di testa del pelo (capttutum 
putì ; si chiama anche bulbo ilei peto. Poggia sulla papilla de) folli­
colo, che copre interamente e le aderisce intimamente; se ne può 
distaccare però quando l'epidermide comincia u staccarsi sotto l'influen­
za delle putrefazione o della macerazione; si vede allora sulla sua parte 
interiore una escavazione che nenia la forma e le dimensioni di que­
sta papilla. 

La testa del pelo e arrotondila, alcune volte un po' allungata ed 
ovoide: di consistenza molle, in modo che ai lascia facilmente com­
primere o deformare di colore chiaro e semitrasparente come lo 
•irato mucoso della tunica epidermica con cui si continua « di cui 
premuta tutti i caratteri. 

Lo stelo ha forma cilindrica e termina in punta alla sua estremità 
Ubera, .- coverto qua e là da squamette epidermiche che il pelo sol­
leva con «e nell'aura».-r*..!.- lo SIXHC»» del follicolo. 

2.* — Struttura iltt peli. 

1 peli si compongono di tre parti ben distinte : una centrale o cel­
lulosa, più colorata e generalmente conosciute sotto il nome di »o-
ttatua midollare ; una media o fibrosa, di Unta più chiara chi*' 
meta seatanza cultuale, ed una periferica o squamosa estremamente 
sottile, ««ueilerata a ragion»- come la loro epidermide. 
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Ognuna d i c e s t e tre parti proviene esclusivamente dallo strato 
mucoso della tunica interna dei follicoli cha. ascendendo 

Kig. 653..— Radice di un capello 
e sua guaina epidermica. 

Fig. 651. — Taglio trasversale dello stesso pelo 
e del suo follicolo pilifero. 

Pig. 6a3.—1, 1, Lamina esterna della guaina epidermica dei peli, composta di cellule 
«ne contengono ognuna un nucleo, circondato da granulazioni pigmentarie.— ?. Estre­
mità inferiore di questa lamina, ohe si continua senza linea di demarcazione col bulbo 
del .pio, —3, 3, Lamina interna della guaina epidermica, formata da cellule allungate e 
•untanucleo. — 4. 4. Lamina esterna dell'epidermide del pelo, formala da cellule allunga­
ta nel senso circolare -Ì contenenti un piccolo nucleo.— 5. Radice del pelo i cui due terzi 
•iipwlori sono stati asportati.—6 Bulbo di questa radice.—7, 7. Sua parte periferica o fi­
brosa,—8, 8. Sua nane centrale o midollare. —9, 9. Lamina interna della guaina epider­
mica del pelo, sostituita da squamette trasversali il cui contorno solo ha potuto essere rap­
presentato. 

Fif?. 654.—1,1. Strato delle fibre circolari coi loro nuclei—2, 2. Strato trasparente, amorfo, 
che tappezza la sua faccia interna. —3, 3. Lamina esterna della guaina epidermica formata 
in fuori da cellule allungate e perpendioolari allo strato amorfo, e nel resto della sua spes-
MIM da cellule esagonali; tutte queste cellule contengono un nucleo coverto da granula-
noni pigmentari. —4, 4. Lamina interna o cornea di questa guaina composta da oellule 
J,"'*ju*oleo e senza granulazioni. — 5,5. Lamina esterna dell'epidermide del pelo.— 
». 8. teatina interna dt questa epidermide: come la precedente essa è qui più grossa che 
non ̂ tpnebb'essere. - 7 . Taglio del pelo. 

pille si modifica in un modo differente, secondo che corrisponde al­
l'apice di queste, alla loro superficie o alla loro base. — La parte 
che si continua collVapìce si modifica pochissimo ; essa forma la so­
stanza cellulare.—La parte che corrisponde alla sua superficie si mo­
difica molto dì più e forma la sostanza fibrosa. — La parte che cor-

«ArraT-VoL. 111. W 



risponde alla sua base si modifica più ancora, e fórma la pontone 
squamosa. 

Per osservare la continuità delle tre parti costituenti di un pelo 
con lo strato mucoso dell'epidermide, sì farà uso del processo che 
ho già raccomandato, l'immersione della pelle nell'acqua distillata 
contenente un centesimo di acido acetico. Dal dodicesimo a) diciotte­
simo giorno, l'epidermide si sarà staccata, si svelleranno uno o 
più peli, che trasporteranno con loro i due strati della loro guaina 
epiteliale, e si esamineranno ad un ingrandimento dì 400 diametri. 
Studiamo ognuna di queste parti. 

La PARTE CELLULOSA o CBNTRÀI.B, sostanza midollare degli autor), 
manca nella maggior parte dei peli rudimentali, e tra quelli che rag­
giungono il loro completo sviluppo alcuni ne sono anche privi, il 
suo diametro rappresenta il quarto circa ed alcune volte il torio del 
dismetro totale del pelo. Essa e costituita da cellule che contengono 
un nucleo e granulaaloni pigmentari, del tutto slmili a quelle del 
bulbo e dello strato niuooso dell'epidermide. Queste oellule si sovrap­
pongono in modo da formare tre a cinque colonne parallele vicine. 
Sono irregolarmente cubiche. Vista a luce riflessa la sostanza, mi­
dollare è bianca; a luce trasmessa è nera. Ma questa ultima colora­
zione, che per molto tempo si è attribuita ora a granulaaloni pig­
mentarie ed ora a granulazioni unisse, dipendo dalla presenza di nu­
merose bolle di aria che |>enetrnno attraverso l'epidermide e la so­
stenta corticale del pelo sin nelln sua parte centrale. Trattando que­
ste con l'etere o con l'essenza di terebentina, la sostanza centrale 
diviene chiara e Ira-parente, poi riprende il sin» colore normale quando 
il |*|o ritorna a) suo stato di secchezza abituale. In molti inanimi­
le ri é meglio caratterizzata che n.-ll uomo , In cellule conservano In 
tetta la loro purezza e su tutta la lunghezza «l««l pelo 1 loro carat­
teri primitivi. 

l a PARTE riBRosA o SOSTANZA CORTICALI? »• quella che prende alla 
costituzione del pelo la parte più importante. 81 trova In tutti e ne 
forma lo scheletro, •• da essa dipende il loro colore, la loro resisten­
za, la loro els>ticità, m una parola la maggior parte delle loro pro­
prietà. Questa sostanza fondamentale del pelo e -.trina nel senso della 
sua lunghezza. Si vedono su tutta la sua estensione ntaerltte nere o 
brune, irregolarmente sparse. r.tuMdertitn nel suo io»teme, rappresento 
un cilindro .uoto a pareti spesse, the contiene nella sua cavità la 
sostanza cellulare, ed aderisce per la sua superficie esterna all'epi­
dermide del pelo.— Rasa sì compone anche di cellule che, sulla testo 
del pelo, non differiscono da quelle dello strato mucoso. Al disopra 
di questa test* te cellule »f allungano da basso in alto, nello stesso 
lampo »i restringono e ai schiacciano. Verso la parto media della ra­
dice, e*w sono già tanto allungate •• sottili, che si trasformano lo 
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squamette fusiformi, che contengono ognuna un rudimento di nucleo 
anche allungato; le granulazioni che circondano questo si sono avvi­
cinate e gli danno allora un colore bruno uniforme. Le macchie della 
sostanza corticale sono dovute in parte a queste granulazioni, ed in 
parte anche .alle bolle di aria che s'infiltrano nella sua spessezza e 
che l'ifttraversano da parte a parte. 

Dall'allineamento delle squamette fusiformi risulta l'aspetto fibroso 
della sostanza corticale. Bencliè intimamente unite, queste possono 
essere separate Isottoponendo il pelo all' azione dell' acido solforico. 
Sui peli bianchi esse sono incolori, sugli altri hanno una tinta che 
varia del giallo chiaro al bruno carico, e che dipende dalle granu­
lazioni pigmentari sparse in tutta la loro spessezza. 

La PARTE PERIFERICA o EPIDERMIDE dei peli è una pellicola tra­
sparente ed incolore, congiunta indentro alla sostanza corticale. In­
fuori , aderisce allo strato corneo della tunica interna dei follicoli 
piliferi. La sua parte libera è coverta qua e là da piccoli gruppi di 
squamette che trasporta nell'attraversare lo sbocco di questi. 

L'epidermide dei peli non comprenderebbe, secondo la maggior 
parte degli autori, che un solo strato, ma realmente ne comprende 
due, che hanno una origine comune, provenendo infatti entrambi, al 
pari della sostanza midollare e della sostanza corticale, dalla massa 
cellulosa che costituisce la testa del pelo, ed essendo entrambi for­
mati inferiormente da un piano di cellule pigmentari. Ma quando 
i due piani. sovrapposti arrivano al disopra delle testa del pelo le 
cellule si modificano molto e non si comportano identicamente per 
l'uno e l'altro. 

Le cellule dello strato interno si allungano nel senso trasversale, 
si schiacciano da fuori indentro , e non tardano a trasformarsi in 
squamette nelle quali non si trova più alcuna traccia di nucleo e di 
materia colorante ..Queste squamette trasversali si ricuoprono da basso 
In alto. Quando il pelo è stato solamente sottoposto all' azione del­
l'acido acetico, non si distingue che il contorno della loro parte 
sBpsriore, rappresentato da un insieme di piccole linee curve, la cui 
concavità guarda in basso. Se lo si tratta con Y acido solforico o con 
gli alcali, esse si disgregano; la loro parte superiore, rovesciandosi, 
dà ai margini del pelo un aspetto finamente dentellato, ed in certi 
punti si veggono anche rovesciarsi completamente ed allontanarsi le 
une delle altre. 

Le cellule dello strato esterno si allargano nello stesso senso delle 
l*N$fecedenti, ma si schiacciano molto meno, ed inoltre conservano 
il loro nucleo, che si allunga e prende anche una direzione trasvers­
ale. La lamina che risulta dalla loro unione aderisce indentro allo 
«trato squamoso dell'epidermide del pelo, ed infuori allo strato corneo 
della sua guaina epiteliale. 
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ComposUume dHt»<^z.—Incenerìti e sottoposti all'analisi, i peli sono 
compoeti, secondo le ricerche di Vauquelin, d'ossido di ferro, di alcune 
tracce di manganese, la cui esistenza è oggi contestata, di solfato, 
fosfato e carbonato dì calce. Contengono inoltre una cdWa quantità 
di grasso che proviene senza dubbio dalle glandole sebacee, e che 
j-enetra nella loro spessezza per imbibizione. Olì acidi e gli alcali 
concentrati li dissolvono, il eloro li te divenir bianchi, diversi sali 
metallici li colorano come colorano l'epidermide, l'azotato di argento 
li annerisce. Esposti alia fiamma di una candela, si consumano e bru­
ciano esalando un odore di corno. 

3.* — Sviluppo dei peti. 

I peli si sviluppano al principio del quarto mese della gravidanza. 
Come le glandolo sudorifere, sono rappresentali dapprima da un sem­
plice prolungamento dello strato mucoso dell'epidermide che s'immerge 
nel derma. Questo prolungamento cilindrico ed arrotonditi» inferior­
mente, darà origine m>n solamente al pelo, ma anche alla tunica 
interna o epiteliale del follicolo. La depressione dermica formei ;ì lo 
strato esterno o fibroso di questo. 

II prolungamento che rappresenta il bottone o il germe del pelo si 
restringe dapprima dal tato dell'epidermide e si slarga alla sua estre­
mità opposta; nello stesso tempo si vedi» comparire, sul fondo della 
depressione del derma, Il primo rudimento della papilla.—Subito do­
po la comparsa di questa, le cellule del bottone MH allora confane 
in una sola massa si dividono in due gruppi: uno centrale 'he prende 
In forma di un cono pieno a base inferiore, ni uno periferico che 
acquista quella d'un cono vuote sovrapposto al precedente.—Le cellule 
del cono pieno non tardano a dividersi anche e sue in cine gruppi se­
condarti: quelle che corrispondono al suo centro o af suo asse co­
stituiscono il peto nel suo stato primitivo, le più superficiali modi­
ficandosi formali., lo strato corneo della tunica intorna «hi follicolo. 
Le oellule del cono cavo m>n si modificano ; e^e cohtltulnoiio lo 
strato mucoso della stossa tunica. 

L'origino dunque comune ed unica dei peli e della guaina che < irron-
da la loro radice e lo strato profondo dell'epidermide. Nel primo pe­
riodo de) avo sviluppo, il sistema peloso é coverto dallo strato cor­
neo di questa ; nel secondo, lo attraversa. Questa eruzione comincia 
verso la metà della vita intra-uterina. Le regioni nelle quali rag-
«tango te sue maggiori dimensioni son«» le prime invase: ' c«il 1 f«dl 
ai vedono dapprima sul cuojo capelluto, poi sulle palpebre ed un pò 
piò tarili mite parti coverto da lanugine. I più tardivi » <»mpart*co-
no verso i) sei timo mese in modo che alla nascite si trovano in 
tutte le regioni «he debbono oeettpare. 
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i" Divenuti liberi, gli uni si arrestano quasi immediatamente nel loro 
'accrescimento e restano inflefinitamente o momentaneamente allo 
stato embrionale, gli altri'tjontinuano a crescere sino al momento 
in cui.»irmnno raggiunto il loro completo sviluppo. 4> 

Cosi si'sviluppano i peli nell'uòmo e nei mammiferi e in tutti gli 
uccelli,tóp%o<^hè questi posseggono anche peli. 

Le piu&e, tanto differenti dai peli quando hanno acquistato tutto il 
loro accrescimento, ne differiscono in realtà molto poco al principio. 
Da una parte e.dall 'altra si osserva un follicolo dal fondo del quale si 
eleva una papilla. Nei mammiferi la papilla è copèrta da un pelo sempre 
unico, negli uccelli è coverto da un pennello di peli. Nei primi, lo strato 
corneo della tunica interna del follicolo si arresta alla base del pe­
lo, nei secondi sale sul pennello di peli e l'abbraccia nella sua ca­

r i tà ; questa è dapprima completamente chiusa, ma bentosto l ' invo­
lucro cutaneo si apre verso la sua parte superiore, e da questo ori­
fizio vien fuori allora tutto il pennello. In seguito il contenente ed il 
contenuto crescono rapidamente in lunghezza e spessezza. Durante 
quest'accrescimento i peli si dispongono a destra ed a sinistra dello 
stelo corneo per "costituire le barbe della penna. Nello stesso tempo 
la lpro estremità profonda è riassorbita, e la sostanza cornea rimasta 
sola inferiormente , acquista la forma di un canale solido, flessibile 
e imparento. 

Le piume nel corso del loro sviluppo si comportano dunque come i 
peli. Se esse ne differiscono per certi riguardi, queste differenze hanno 
una importanza secondaria: — da un lato il pelo è unico, dall'altro è 
f̂elltìplo; — da un lato non è circondato da un prolungamento dello 
strato corneo del follicolo, dall'altro è circondato da questo prolun­
gamento che acquista grandi dimensioni, essendo destinato a funziona­
re da sostegno ; da un lato il pelo conserva indefinitamente i suoi 
rapporti col follicolo, dall'altro i peli se ne staccano per restare im­
piantati, in ultimo, sullo stelo corneo che dapprima li imprigionava 
e che a loro yolta essi coprono in parte. Le granulazioni pigmentari 
che sgoatengono ed alle quali le barbe della piuma debbono i loro bril­
lanti colori, provvengono, come queste, esclusivamente dallo strato 
mucoso dell'epidermide; esse non mancano nelle bianche, ma non vi 
si mostrano che allo stato latente o embrionale. 

§ 4.°—Delle unghie. 

Le unghie sono "produzioni epidermoidali la cui conformazione e le 
cui dimensioni offrono grandissime varietà nel regno animale, ma che 
prendono nell'uomo la for/na di squame bianche, elastiche, trasparenti, 
e slmili, pel loro aspetto com'anche per l'insieme delle loro proprie-
tt, a lamine cornee. 
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Queste temine cornee sono incastrate nel derma che riveste la 

faccia donala dell'ultima falange delle dita delle mani e dei piedi, 
donde il nome di fhtttnge ungueale che le é stato dato da alcuni 
zoologi. Non corrispondono perù a tutta la lunghezza dì questa falan­
ge, ma solamente ai suoi quattro quinti interiori, che, come si è detto, 
>i schiacciano d'avanti indietro, per offrire una più larga superficie di 
appoggk» al polpastrello delle dita. In tutta questa estensione la falange 
ungueale è separata dalla pelle, in avanti da un cuscinetto adiposo 
molto spesso, ma indietro il derma la copre immediatamente, si mo­
della >u di essa e vi aderisce intimamente. 

Come i peli, le unghie ci presentano a studiare : una parte ohe 
fa l'sdlcio dì organo protettore. il derma peri-ungueale. ed uua 
parto prodotta, o l'unghia propriamente detta. 

A. - Derma peri-ungueale. 

1) derma peri-ungueale ha l'aspetto di una gronda parabolica, a 
concavità inferiore, di cui un lato scende su tutta la faccia anteriore 
dell' unghia, mentre l'altro corrisponde solamente alla parte più alta 
della sua farcia posteriore. Vi si possono considerare (ter conse­
guenza, tre porzioni : una anteriore <> lunga, chiamate anche derma 
sotto unfjueale, una posteriore o corta, derma sopra-ungueale, ed una 
periferica che forma il fondo della gronda. 

Il t»KKUA soi'RA-t'Nct KAI.K è verticale, rettilìneo da alto in basso, 
convesso nel senso trasversale. Hìmouta sino a) tendine pel quale 
l'estensore delle dita si attacca alle tei ve falangi, e corrisponde in 
conseguenza a tutta la lunghezza di queste. 

I.a sua faccia anteriore aderisce solidamente al periostio di queste 
falange e sopratutto,alla sua mete inferiore.—La sua faccia posteriore 
aderisce in un modo nou meno intimo alla faccia concava dell'unghia. 
K bianca nel tuo terso superiore e rossa nei suol due tenti Inferiori ; 
una linea curva la cui convessità guarda in basso, separa queste due 
parti in modo che la prima prende la forma di una messa luna e 
la bornia quella di un rettangolo con una incavatura In alto per ri­
cevere la precedente. Questo faccia è sopratutto notevole per la pre 
senza di creste longitudinali cbe nascono tutte dalia parto mediana 
della sua estremità superiore e che si allontanano da questo centro 
o da questo polo comune come tonti meridiani, secondo I) paragone 
molto «tatto di Itenle. Le creste mediane rendono verticalmente, 
le altre descrivono dapprima un arco di cerchio parallelo al fondo 
dalla gronda del derma, e tanto maggiore per quanto sono più late­
rali. — Al livello della porzione bianca o semilunare, le eresie appena 
spargono, ma arrivando sulla pontone rossa e su tutta la lunghetta 
di questa, *Jm, stolto più alte e larghe, poi si terminano bruscamente 
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ti livello del solco che separa il polpastrello delle dita dal margine 
altero éeWunghiet. 

È sull'apice di queste creste che sono impiantate le papille del derma 
sott'ungueale. Tra queste sporgenze, le piùr alte sono sempre molto 
piccole; il loro volume diviene tanto più considerevole*, per quanto 
corrispondono ad un punto più vicino del margine libero. 

Questo derma per la sua struttura, differisce molto notevolmente 
daqtìello delle altre parti del corpo: non contiene né glandole sebacee, 
né glandole sudorifere, e la sua aderenza al periostio sottostante è de­
stinata ad immobilizzarlo. 

Le arterie che riceve hanno il loro modo di distribuzione abituale. 
Ma le vene sono qui più voluminose, dilatate e come varicose in al­
cuni punti; è ad esse che le unghie debbono la loro colorazione rossa 
o rosea nello stato normale , e la tinta bluastra che prendono sotto 
l'influenza dell' asfissia. 

I nervi, per le loro divisioni terminali, formano un bellissimo plesso 
posto al <p sotto alle creste del derma sotto-ungueale e che si pro­
lunga injmrte nella loro spessezza, ma non danno nessuna ramifi­
catone alle papille, le quali in conseguenza sono sprovviste di corpu­
scoli tattili. 

II DERMA SOPRA-UNGUEALE è una plica dello strato profondo della 
pelle che si forma nel modo seguente: Giunto al livello dell'unghia, 
questo si avanza su di essa per coprirla, in alto per una estensione 
di*5 o 8 millimetri, e suijati per un tratto minore, che si riduce 
lodatamente discendendo, pa. modo che inferiormente non eccede un 
millimetro. Dopo averla così coperta, lo strato profondo della pelle 
si flette addossandosi sopra se stesso e ritorna verso la periferia del­
l'unghia, ove si continua col derma sotto-ungueale.—Molto sporgente in 
alto ./terminata a punta sui lati, questa plica prende la forma di una 
mezzaluna. Ricuopre Superiórmente la radice dell'unghia ed una gran 
parte della porzione semilunare del derma sotto-ungueale, il cui terzo 
inferiore solamente resta visibile. La sua faccia superficiale ed il suo 
margine libero sono sormontati da papille abbastanza sviluppate nelle 
quali si vedono piccoli corpuscoli del tatto. La sua faccia profonda ade­
risce alla radice dell'unghia, presenta anche delle papille, ma di una 
estrema piccolezza e senza corpuscoli. 

Dal derma sopra-ungueale partono un gran numero di radicette Un­
niche che lo predispongono alle irritazioni di ogni genere. 

La GRONDA UNGUEALE è profonda nella sua parte superiore o mediana, 
considerata da alcuni autori come la matrice dell'unghia. Prolungan­
dosi e scendendo da ogni lato, "diminuisce a poco a poco di profon­
dità per terminarsi in punta alle sue due estremità. 

Il fondo della gronda segue molto esattamente il contorno dell'un­
ghia e nejlrappresenta la forma; è sottile, quasi trasversale al livello 
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del suo margine superiore, verticale ed arrotondilo sui lati. Le papille 
che lo coprono sono piccolissime; non differiscono da quelle che sì 
osservano sulla faccia aderente della plica sopraungueate. 

B. — Dell'unghia propriamente detta. 

a. CONFOIUIAZIONE ESTERNA.—Nel)' unghia sì distinguono anche tre 
pani : una radice, un corpo, ed una estremità libera. I<a radice è 
la parte dell' unghia che occupa la porzione media della gronda un­
gueale; sottile, molle, flessibile, della stess'altezza della plica cutanea 
che la copre, comincia con un margine tagliente e finamente dentel­
lato, rna delle sue facce aderisce al derma sopraungueale, l'altra alla 
porzione semi-lunare del derma sottoungueale. 

Fi», e » . 

A / W w i • >'nfWM#«. - 1. Piega t'utsn** i-lt>' «opro In rn<tio« citili'untiteli, « tfrriiis 
sopr» ungueale, t Tiffi.tì «li quatta |»i*ira, ili cui HBS mstà e tlSUt ro»e»ci .li per la»"U. 
»«d»r» la »«* f»t ma , la »ua altana, s la gronda cita ifcata la. rs4*W dell'uuf Ina. -a. 
Parts aapenor» o u-ruMnttare del derma »• Uo-uttjtuatl». 

tt, P-t.o» adaremte e «.«reco dell' un<jhta. — \. Suo mar»irta tu|>erinre, — 1- Parta «•!»« 
r»m»p<N»<_» alla pori» «naMstiar» >\*I derma »i.u«> ungueale :1. Parte oli» corritpondaalU 
tmetmam r-*r% di qiieat» d i r s i . - 4 Marsina lil«>ro dell' unghia. 

r r*;/i« $»edtaeu> deWunghia, dei derma pei ungueale e della falange lottatiu ni*. -
I Stirata e-terurs dell epidermide dalla .asm* dorati* dal dito. S- Qu"»t« »». tao strati» oo*> 
a**, «Sa »<*•«._• ma pece aal corpo dall'unghia a rhe n»|So aitata i_»in|>" ateeuil* v«r*u I» 
•ss radice y*r eenttaujrat c«»o la ptrt<- màdia di questa. —3. Strato iiuperflotate dell' un-
jthia. — «. Sirau. t w t » dell'epidemia* dal polpattrello dal dito , continuante»! suo la 
ta_a.«a cuoca* a drlla pana «i».<r» dall' uoftei*, tome quella dalla faooi* dorsale ti s'Oli-
aita «_•* la ls*e.» «€•**•••** Urli, .ua radice - V Sitata muc..»-> etia soprs l« faccia litmrs 
àttdmrm» «opre ««furale. — & I.« «tetto tirate cbe »i ripiana par tappatasi* la faceta er-.. 
ima» Ji sn<.i,.,_1 Qu*»t.. >t<-a*t. airato che doi-' <>a««r«i ripiegato una teernida foli* SI II* 
«•ito dal •artria* topenere <1«U «»«hia, *r«.n<i« «al derma •<>. I»-ungueale, — *, HOWt 
tese**» 4,1! #|»a«rwnte •!«! f-,lpa*i.»!ia deli-- <l.t» che »i («minut a f livello .1*11» tua 
I «riai l ikn. dell' «affina, eoa l i «irato profondo .4, quanta—9. Ii«rmn della lucei* dorimi* 
"**' « **• T.'°_» " * " derma ehm ai ripiega |»r riaalire »ar»o ti fondu dalla «ronda ss-
C«*ala. Il Qo#.;.. «tatto derma eh* 4«»po e..»r»ì nuuvameuta ripiegai», «caini» tartina!-
mrmm »r« l mura* • In falsate.-1? Darma della feccia f.al mar* dal d u o - 1 3 . falangi ss-
V***m l* ami (accia donato è e«vena dal derma nei auut tra quarti interiori. 

I) corpo dell'unghia, due «» Ire volte più lungo delht sua radl-
c# , si estende dalla plica cutanea cb«* la copre «Imi al solco sca­
r t o tra te parte db*™ ed il polpastrello delle dita. U sua feccia po­
steriore, eoa ve-., « lìbera presenta: 1.» siri© kMtgtiudiaall sjiossopooo 
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apparenti ; 2." nella sua parte superiore un color bianco che cor­
risponde alla lunula e nella sua parte inferiore un color rosso o ro­
seo. La sua faccia anteriore o concava aderisce al derma sott'un­
gueale, di cui prènde l'impronta. Vi si vedono solchi e creste dirette 
in senso longitudinale e disposte alternativamente, che corrispondono 
alle creste ed ai solchi del derma. Il fondo dei solchi è crivellato da 
ewavazioni ineguali destinate a ricevere le papille. L'apice delle creste 
#distingue al contrario pél suo aspetto liscio e rettilineo. — I due 

i 

fig. 056. — Taglio trasversale dell'unghia. Fig. 657.— Cellule superficiali e profonde 
deW unghia. 

Pi|.. 656.— 1, 1. Strato superficiale del corpo dell' unghia, compósto di cellule fornite 
"«nana di un nucleo e di granulazioni pigmentari.—2. Suo strato profondo.— 3 , 3. Ta-
fjliu dai tulchi nei quali sono ricevute le creste del derma sotto-ungueale, — 4, 4. Taglio 
' 'Ila craite dell' unghia. —5, 5. Prolungamenti pei quali lo strato superficiale si continua 
on la parte centrale delle creste.—6, 6. Linea oscura che separai due strati dell'unghia 

' r l\£!*ion(te ordinariamente questi prolungamenti. 
etff.087.— A. Cellule del corpo dell'unghia, isolate e viste per la loro ciroonferenia; 

«ttouna di ette contiene un nucleo e granulaaioni pigmentari. — B. Queste stette cellule, 
«tilt p«r le loro facce. — C. Cellule dello strato profondo, costituite come le precedenti, 
"«lt Quali non differiscono ohe per la loro forma allungata e la loro direi ione perpendi-
«olitro al corpo dell' unghia. 

Margini del corpo dell' unghia, verticalmente diretti, aumentano di 
spessezza da alto in basso ; come del resto tutta la lamina cornea 
, Zuppar — Voi III. * 
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di cui Duino parte, donde la larghezza e la rotondità crescente anche 
deìle parti laterali della gronda ungueale. 

La parie libera separata dalla parte corrispondente dei polpa­
strelli delle dita per mezzo di un solco, offre una lunghezza varia­
bilissima. Negl'individui che non la tagliano, essa s'allunga sempreppiù 
curvandosi sotto il polpastrello delle dita. Negli ospizii dei vecchi, 
non è raro veder l'unghia dell'alluce, abbandonate al suo accresci­
mento naturale acquistare sino a 2 centimetri di lunghezza nella 
sua parte libera. 

Esaminando la faccia dorsale di queste unghie mostruose vi si 
notano dei solchi curvilinei, trasversalmente diretti, che ricordano 
benissimo le strie circolari e parallele delle corna dei ruminanti. 

b. < oNNKssioM DBLLR t'xoiiiK CON L'RPIDBRMIOR.—Queste connessioni 
differiscono per lo strato corneo e lo strato mucoso. 

1." Le connessioni delle unghie con lo strato torneo sono state 
< -1 <>st.» differentemente. Secondo Bichat e Béclard, lo strato corneo 
passerebbe al disopra del corpo dell'unghia, circonderebbe il suo margi­
ne libero, e sì continuerebbe in seguito con quello del polpastrello delle 
dita. Secondo Lautb, risalirebbe sino alla radice, si ripiegherebbe sul 
margine superiore di questa, e passerebbe Inseguito sotto l'unghia, 
che ne sarebbe una dipendenza. Nò l'una nò l'altra di queste opinioni 
poggia sopra un'osservazione esatta. 

Giunto al maritine libero del derma sopra-ungueale, lo strato corneo 
lo sorpassa di un poco, poi si ripiega e si applica sopra se stesso , e 
ridale in seguito sotti, la faccia profonda «Iella piega cutanea |»er 
terminarsi: in alto, sul margine superiore della radice, continuandosi 
con questa , e da ciascun lato sui margini dell'unghia col quali anche 
al continua. Per osservare questa disposizione, conviene studiarla so­
pra un unghia staccata per mezzo della macerazione o di putreftizlone. 

-'.• Connessioni dell'unghia con lo strato mucoso— Per opinione 
unanime degli autori, lo strato miiiuso dell'epidermide si comporte­
rebbe nel modo seguente : giunte sul margine libero della piega so­
pra-ungueale , si rifletterebbe per tappiv/an- la sua faccia aderente, 
ricoprirebbe in seguito il fondo della gronda nella quale 1" unghia è 
ricevute, poi tutte il derma sotto-ungueale, . si continuerebbe Infe-
riormante con lo strato mucoso del polpastrello delle dita. Questo 
nr»t.... in una parola, seguirebbe esattissimamente 11 » tramino del der­
ma periungueale : ea»" formerebbe lo strato profondo dell'unghia, e 
lo strato corneo formerebbe 11 suo strato superficiale. Tal'é l'opinione 
universalmente accetta. Per molto tempo io l'ho divisa, ma l'esame 
•beroseopico ci mostra che *s*a non è fondata. !.o strato mucoso 
dell'epidermide non costituisce solamente una parte dell'unghia, ma 
la totalità. La unghie, come 1 peli, sono una dipendenza di questo 
strato. Abbiamo visto m cbe modo si modifichi per dare origine si 
peli, «edita.*, era come m modifica per produrre le umrhte. 
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-̂BTKOTTDRA DBLLE UNGHIE. — Per osservare questa struttura, il 

miglior mezzo da usarsi è anche l'immersione in una soluzione di 
acido acetico al centesimo. Sull'unghia staccata per la macerazione si 
faranno piccoli tagli trasversali che si esamineranno in seguito ad 
un ingrandimento di 400 diametri. Questo esame permetterà di co­
statare che essa è Composta di due piani di cellule : 1* uno profondo 
percorso da solchi longitudinali ; l'altro superficiale, più spesso, più 
fitto e stratificato. Di questi due piani, il primo è formato dalle cel­
lule inferiori dello strato mucoso, il secondo dalle cellule medie e su­
perficiali di questo stesso strato (fig. 656). 

Il piano profondo si continua per la sua faccia posteriore col piano 
superficiale, ed aderisce strettamente ad esso, ma si può nettamente 
gtaccarhelo. Il chirurgo che fa V asportazione dell'unghia toglie solo 
il suo piano superficiale, il piano profondo resta in sito a perciò 
il dolore estremamente vivo al momento dell'operazione, si attutisce 
molto rapidamente quando è terminata. Ebbi occasione di osservare 
una giovane che avea imprudentemente immesse le quattro ultime dita 
della mano destra sotto una ruota posta in movimento da una macchina 
a vapore. Benché l'avesse vivamente ritirata, le quattro unghie furono 
«portate, ed intanto non avvertiva alcun dolore: il solo piano superfi­
ciale delle unghie era stato asportato; il profondo, intatto, continuava 
a proteggere le creste del derma sotto-ungueale, e le papille che ne 
coprono l'apice. ,f 

La faccia anteriore di questo piano aderisce dunque assai intima­
mente al derma sotto-ungueale, di cui prende la forma. Sui tagli tra­
sversali, è limitata da una linea alternativamente sporgente e rien­
trante. Le parti sporgenti corrispondono ai solchi del derma e le 
rientranti alle creste ed alle papille di questo (fig. 656). 

Il piano profondo si compone di cellule ellissoidi, perpendicolari 
al piano superficiale che contengono ognuna un nucleo allungato 
nello stesso senso. Sulla base delle creste, le cellule s'inclinano e 
si dispongono su due piani divergenti che si continuano con quelle 
del piano superficiale. Quest'ultima disposizione si osserva bene sopra 
unghie fresche. 

II piano superficiale, di una spessezza doppia o tripla del precedente, 
si distingue molto chiaramente da questo per tutta la sua estensione. 
Il limite che separa i due piani è rappresentato, sui tagli, da una 
parte, da una linea oscura ; dall'altra dalla direzione delle cellule 
che li''Costituiscono. Abbiamo visto che quelle del piano profondo 
sono perpendicolari all'unghia; quelle del piano superficiale le sono 
al contrario parallele. Queste ultime hanno un aspetto lamelliforme; 
bitte Contengono un piccolo nucleo schiacciato dalla faccia libera 
verso la faccia aderente dell'unghia e coverto da granulazioni pig­
mentarie. 
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Le oellule del piano superficiale differiscono dunque da quelle de) 
piano profondo solo per la loro direzione parallela alla superficie 
dell'unghie e per la loro forma schiacciata, ala nei due piani hanno 
per attributo comune la presenza costante d'un nucleo intorno al 
quale si aggruppano granulazioni molto chiare. Ora , questo doppio 
attributo non appartiene che alle cellule dello strato mucoso, e poi­
ché tutte lo posseggono, bisogna ammettere che questi due piani 
ne sono ambedue una dipendenza. 

d. SVUXPPO ed ACCRESCIMENTO DELLCNOiiiA.—Il piano profondo del­
l'unghia non si arresta al livello del suo margine superiore, ma lo 
circonda per coprire anche la metà superiore della fàccia conves­
sa della radice. Le cellule più alte di questo piano prendono così 
una disposizione raggiata. E poiché esse si staccano tutto ila) der­
ma , per cedere il loro poeto a nuove cellule hanno iter olitoti» 
comune di scacciare indefinitamente l'unghia dalla gronda che essa 
occupa. La parte media della incisura ungueale, o la matrice dell'un­
ghia, compie dunque, per rapporto a queste, lo stesso ufllcìo della 
papilla dei follicoli in rapporto ai peli. 

Ma il derma sotto-ungueale per la porzione che corrisponde ai corpo 
dell'unghia, prende parte anche al suo' sviluppo od al suo accresci­
mento. Fin dal principio «lolla sua formazione, dà origine ad un pri­
mo strato di oellule che lo copre In tutta In stia estensione. A que­
sto primo strato Immediatamente ne Buon'ilo un secondo elio lo sol­
leva, poi un terso, un quarto; in unu parola, tutta una serie di stra­
ti, l'ultimo dei quali, solleva i preeeilemi, nello stesso,tempo che que­
sti sono spinti da alto in basso «Ialiti nuoto oellule della radice. Quo-
sto modo di accrescimento ci spiega: 

Perché l'unghia •• tanto sottile alla radice, e molto più spossa nel 
resto della sua lunghezza. 

Perché presenta strie trasversali analoghe ali»- strie circolari della 
corna del ruminanti, ed una stratificazione die si munireste sui ta­
gli trasversali con linee molto delicate et) irregolarmente «lizzate. 

Perché la sua estremità libera si ripiega naturalmente verso l pol-
pastreUi delle dita delle mani e dei piedi. 

Perché infine questa parte libera si lai-era con fàoilità nel senso 
trasversale, ma niente o difficilmente m-| *enso loii^iiiulinale. 

Lo sviluppo delle unghie comincia verso la fine de) terzo mese 
della fila intra-uterina. Dal *«-sto a) settimo, <•».*. oltrepassami il dermi é 
sotto-ungueale, e ti \e«te allora la loro porzione litui a allungarsi prò- \ 
grmsivanente. Nello «tasso tempo s'inspessiscono a poco a poco per 
l'aggiunzione di nuovi strati Alla nascite, le unghie presentano la 
forma ch# tero <• propria. Quaml» .-ailnno ut »egnlio di una Ittliaoi-
inazione o di una alterazione «tei derma , si riproducono passando 
per .Mi stessi stadu «he t«ri».causi nel biro «viluppo, e non arriva- I 
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no ad termine del loro accrescimento che dopo una durata di due 
mesi e mezzo a tre. 

CAPITOLO li. 

SENSO DEL GUSTO. 

Il senso del gusto è quello che ci fa conoscere il sapore dei cor­
pi, ed ha per sede la mucosa della faccia dorsale della lingua. 

Questo senso presenta con quello del tatto la maggiore analogia : 
copre il corpo muscolare della lingua, come 1* involucro cutaneo co­
pre tutti i nostri organi ; i corpi sapidi , sciolti dai liquidi versati 
da numerosissime glandole nella cavità boccale, agiscono su di esso 
per contatto immediato, come i corpi esterni agiscono sui nostri te­
gumenti. Come la pelle, la mucosa linguale è notevole : per il nu­
mero ed il volume considerevole delle sue papille ; per la sua spes­
sezza e per la sua aderenza alle parti sottostanti, ed anche per la 
sua ricchezza vascolare, che non si può paragonare^che alla sua squi­
sita sensibilità. 
-, La mucosa linguale ci offre a studiare la sua spessezza, la sua 
tmsistenza, il suo colore, la stia superficie libera p papillare e la 
sua struttura. 

§ 1.°—SPESSEZZA, CONSISTENZA, COLORE DELLA MUCOSA LINGUALE. 

La spessezza di questa mucosa è quasi altrettanto varia quanto 
quella della pelle. È molto minore sulla faccia inferiore che sulla 
aiperiore dell'organo , e su quest'ultima è meno notevole nelle due 
estremità che nel terzo medio. Si nota inoltre su questa faccia che 
tale spessezza diminuisce dalla parte mediana verso i margini, che 
inioerrispondenza di questi aumenta un poco e poi diminuisce di nuo­
vo passando dalle parti laterali della lingua sulla sua faccia inferiore. 

La sua consistenza differisce anche nei diversi punti della sua 
superficie."È specialmente molto pronunziata al livellò del terzo me­
dio della faccia superiore della lingua. Gerdy però l'ha molto esa-
gerata faragonandola a quella delle fibro-cartilagini. Sui margini, 
«lilla punta e sulla base di quest'organo la mucosa linguale si lascia 
faeflmente dividere o lacerare ; diviene più fitta e più resistente sulla 
sua feccia inferiore, che offre però minore spessezza. 

Il suo colore generale è d'un bianco roseo. Verso la punta e sui 
margini la lingua prende un colore rosso. Su tutta la parte media­
na della faccia superiore resta più pallida. 

La differenza che si osserva, sotto questo rapporto, tra la parte 
mediana e la periferica, si modifica, del resto, secondo che si esa-
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mina la lingua nel fanciullo o nell'adulto, per la durata o nell' in­
tervallo dei pasti, e nello stato di salute o di malattia. Ne) fanciullo, 
questa differenza è quasi nulla. 

Nell'adulto, è più pronunziata, ma diminuisce e può anche scom­
parire verso la fine dei pasti. Quanto più l'appetito è sviluppato, od 
i pasti sono numerosi, l'alimentazione abbondante, tanto più la su­
perficie della lingua è di un rosso vìvo ed uniforme. Nelle condizioni 
opposte, si vede questa superfìcie imbianchirsi dalla sua parte me­
diana verso i suoi margini poi coprirsi di uno strato d'apparenza 
limacciose», cbe nelle malattie gravi, può giungere sino a 8 o 4 mil­
limetri di sj»,»ssezza. 11 colore della mucosa linguale varia dunque con 
lo staio della nutrizione: s»> è rossa o rosea, annunzia una nutrizione 
attiva, se è bianca o grigia, ìndica una nutrizione insufficiente. Sotto 
questo rapporto i medici di ogni ejwca hanno attribuito al suo esa­
me una giusta importanza. 

| 2.* — srPKRFICre MORRA O PAPILLARI? DELLA MUCOSA LINGUAI.!!. 

Il senso del gusto é spinalmente notevole pel numero e pel vo­
lume delle sue papille, Queste differiscono molto per la forma, per le 
dimensioni e per la disposizione rispettiva secondo la situazione 
che occupano. 

La faccia dorsale della lingua »• quella sulla quale il corpo papil­
lare giunge al suo più alto grado di sviluppo, Kssa presenta sul suol 
due terzi anteriori, un solco me*lìant», più o meno pronunziate se­
condo gl'individui. \U'o»tr*mltà posteriore di questo solco, si osserva 
una papilla circondata ila unii piega circolare ilella mucosa ohe la ri-
cuopre in parte o totalmente, innesta papilla è ora unica ed ora doppia 
o multipla. Nel primo caso olire un volume più considerevole , e la 
11.va che la circonda la lascia sco\ erta. Nel scrunilo, molte più fre-
»|uent«, la piega la oltrepassa avanzumi!»*! sulla sua circonferenza e 
forma allora una s|>eeie ili fondo eteon, ilio Morgagni avea già nota­
to; il foramen cetre»,» <• fimi cicco di Morgagni. La profondità eli 
•luesio fondo cieco e«i il suo diametro non «he la forma, il numero 
ed il volume delle papille che contiene , presentano varietà indivi­
duali qua»! infinite Alcuni anturi antichi, che non nveano notate né 
«(uei>te vaitela, « neppure te pupilli- che owiipano la sua parte pro-
'"IHU, gli a\eano attribuito una importanza mollo e»agi*rata, e sopra­
tutto mollo erronea, considerando!»» o<»n ruM'hvrit/., conia lo sbticco 
•li un doli»» «•wreti.r.- «manate «In una glandola sali\ are. 

Da ciascun lato del forame eiec«» M vi'j.v»>iu» partire unn serie di 
israttM' papille o patitile di primo online. , l ,e si dirigono obliqua-
menu* in fuori formando una specie di V ti|«ertu m avanti. Quante 
papille linearmente disposte, non giungono duo ai margini della Un-
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gna. Ognuna è circondata da una piega circolare che è stata para­
gonata ad un calice : donde il nome di papille caliciformi sotto il 
quale sono da molto tempo conosciute. 

li 1. Papille caliciformi. — 2. Papilla calici-òrme mediana, che occupa il forame cieco 
• chequi lo riempe totalmente. — 3, 3, 3, 3. Pupille fungiformi. — 4, 4. Papille corollifor-
">•• —0,5. Pieghe a solchi verticali dei margini della lingua.—6,6, 6, 6. dandole della 
wuo della lingua. —7, 7. Tonsille. — 8. Epiglottide.—9. Piega glosso-epiglottica mediana. 

Le PAPILLE CALIOIFORMI presentano la forma di un cono il cui apice 
ritolto in basso si continua col fondo del calice corrispondente. L'asse 
o la lunghezza di questi piccoli coni eguaglia l'altezza della piega 
che li circonda, in modo che la loro base, sempre libera, si trova 
tuttamente al livello del margine superiore dei calici. Questa base è 
ordinariamente piana e circolare; però non è raro osservare al cen-
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tro di alcune di esse una leggiera depressione, ed anche una vera 
fossetta, che dà alle papille così conformate l'aspetto di un ealioe 
più piccolo, contenuto in uuo più grande. Benché sìeno ordinaria­
mente solitarie, se ne trovano abbastanza spesso due 9a anche tre 
in uno stesso calice. Il loro numero totale varia da dieci a quat­
tordici, quello dei calici non ascende che ad otto o dieci. 

Viste ad occhio nudo, tutte queste papille sembrano lisce e levigate. 
Viste con lente di ingrandimento la loro superfìcie e la loro base hanno 
un aspetto molto differente: la superfìcie ò liscia, ma la base ha una 
disposizione granulosa, dovuta alla presenza di una quantità di pìc­
cole sporgenze, regolarmente arrotondile, di dimensioni eguali e di 
forma emisferica. Queste sporgenze, al numero di parecchie centinaia 
per le più piccole, e di 800 a 1000 per le più grosse, rappresen­
tano altrettante papille secondarie. Per averne una nozione esatta, 
bisogna osservarle sotto acqua, ad un ingrandimento di 20 o 25 dia­
metri, ai raggi ridossi del sole o di una candela. Sono allora visibili 
s.nza nessuna antecedente preparazione, ma divengono molte più 
manifeste quando la lingua ha macerato per alcun tempo nell'acido 
acetico o nell'acido cloridrico diluito. — I calici offrono una disposi­
zione analoga. Le loro pareti sono levigate come In superficie delle 
papille alle quali corrispondono, mentre olio il loro margine o parte 
libera M trova coverto anche da innumerevoli sporgenze microsco­
piche. Questi margini presentano in oltre, lievi solchi curvilinei, in 
modo tale che sembrano al tempo stesso screpolati e finamente gra­
nulosi. 

Innanzi al V delle papille caliciformi ed in tutto lo spazio compre­
so tra quest»- e la punta della lingua, si osservano altre papille molto 
meno voluminose delle precedenti, ma estremamente numerose, e sti­
vale te une contro lo altre corno i filamenti che covrono la super­
ficie del velluto. Queste papille non s* inclinano indietro, come pen­
sava Malpighi, il loro asse è perpendicolare alla superficie della mu­
cosa linguale. Sul terzo medio della faccia dorsale della lingua sono 
disposte in serie lineari e parallele che convergono verso il solco me­
diano a mo'delle nervature di una foglia verso l'asse comune. 

Tra queste papille, le une sono rigonfie al loro apice e strette allo 
base, modo di conformazione che te ha fatte paragonare ad un ftin-
p«», donde il nome di papille fungiformi che loro è stato «lato. Il 
loro volume e superiore a quello di tutu- le papille eh»» le circondano, 
ma molto inferiore a quello delle papille caliciformi; esse costituiscono 
le papille di second'ordina. 

Altre si ci.mix.njfc.no di una base e di prolungamenti, che pel loro 
ituteate ricordano benissimo la fórma di un flore più o meno sboc­
cialo. Io te indicherò col nome generico di coro! li formi : «sue rap­
presentano te papille di o-rz ordine. 

http://ci.mix.njfc.no
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Altre infine sono caratterizzate dalla loro estrema piccolezza e dalla 
loro forma emisferica: sono le papille di quart'ordine. 

Le PAPILLE FUNGIFORMI O di second'ordine, sono molto più nume­
rose di quelle munite di un calice. Se ne contano molto facilmente 
da 150 a 200, però sono infinitamente meno numerose delle papille 
corolliformi il cui numero non potrebb' essere computato neanche in 
un modo approssimativo. Si trovano irregolarmente disseminate tra 
queste ultime, in mezzo alle quali formano nel loro insieme una spe­
cie di piantagioni a filari. Sulla punta e sui margini della lingua si 
veggono in maggior numero. Si distinguono dalle papille circostanti 
non solamente per la loro forma peduncolata, che è caratteristica, e 
pel loro volume che è più considerevole, ma anche pel loro colore, 
che è di un rosso più vivo. 

Il peduncolo è corto ed abbastanza grosso. Il rigonfiamento che sor­
monta questo ha le dimensioni e la forma arrotondita di un acino di 
miglio. Visto con una buona lente d'ingrandimento la sua superficie 
si pare finamente granulosa. Sottoposto ad un ingrandimento di 20 
diametri e osservato sotto 1' acqua alla luce riflessa ognuna delle 
sporgenze o papille secondarie che lo sormontano prende la forma 
di un piccolo cono. Queste ultime, considerate nel loro insieme, danno 
al corpo della papilla l'aspetto di una pina. 

Le PAPILLE COROLLIFORMI O di terz* ordine, coniche, cilindriche, 
filiformi della maggior parte degli autori, sono più piccole delle pre­
cedenti. Esse formano, su tutta la parte della lingua situata in avanti 
del V delle papille caliciformi, una specie di ajuola fronzuta, in cui 
l'infiltrano e serpeggiano i liquidi contenenti il principio sapido dei 
corpi. 

Queste papille hanno dimensioni variabilissime. Paragonate tra loro, 
si potrebbero distinguere in grandi, medie e piccole; le più grandi sono 
quattro o cinque volte più voluminose delle piccole. 

La loro forma non presenta meno varietà : molte hanno lo stesso 
diametro su tutta la loro lunghezza e meritano il nome di cilindri­
che o filiformi, che loro è stato dato; altre sono più larghe alla ba­
se, e di forma conica in conseguenza; altre sono allungate in un sen­
so e compresse nel senso opposto, o di forma ovale; altre del tutto 
schiacciate e simili ad una piccola cresta ; alcune sono prismatiche e 
triangolari, o di forma piramidale. Considerate nella loro base, queste 
papille si distinguono adunque da tutte quelle antecedentemente de-
«critte, per una grandissima diversità di forma : d'onde la impossibi­
lità di rinvenire per questa parte inferiore una denominazione appli­
cabile a ciascuna di esse. 
, Non è così per la loro parte libera, che, vista al microscopio, sotto 
•'acqua, alla luce riflessa, ricorda la forma di un fiore sbucciato o in 
»tadi sbucciare, e che, presentando in tutte le papille di quest' ordine 

•irriT-VoL. III. 8 l 
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una disposizione analoga, costituisce per esse un carattere specifico, 
sul quale è fondata la nuova denominazione che io ho creduto loro ap­
plicare. 

I prolungamenti che sormontano l'estremità lìbera delle papille co­
rolliformi coprono tutte queste estremità, ma si comportano differen­
temente al suo centro ed alla sua periferia. Quelli del centro s«>no 
in generale molto corti e poco apparenti. I periferici sono al con­
trario più o meno lunghi ; sopra certe papille si elevano verticalmente, 
e circoscrivono allora una piccola cavità nella quale sono contenuti i 
centrali a mo'degli stami di una rosa al contro della loro corolla. Sopra 
altre si flettono in luorì, e la cavità sopra-papillare si allarga allora in 
ragione diretta della loro divergenza. Sopra alcune si rovesciano al 
contrario indentro , in modo da toccarsi col loro apice. Tutti sono 
schiacciati e terminati a punta nella loro estremità Ubera. la lor»» 
lunghezza è molto più considerevole di quella della papilla che li so­
stiene. Ognun di essi copre una papilla secondaria. 

Le PAPILLE EMISKKRICHK o di quart'ordtne sono estremamente pic­
cole. 11 loro volume non oltrepassa quello delle papille di quart'or-
dine dell' involucro cutaneo. 11 loro numero è considerevole, ma non 
si potrebbe determinare, e si trovano nell'intervallo delle papille fon 
giformì e corolliformi. 

l»n»tro al V delle papille caliciformi, oì»»è a dire sul terso poste­
riore della fàccia dorsale della lingua, si notano: 1* papille corolliformi 
più piccole delle anteriori, e disseminate senz'ordine da un margine 
all'altro, sopra una estensione antere-posteriore, di circa mezzo cen­
timetro; 2* dietro a queste, cioè su tutta la parte liscia e glandttlare 
della faccia dorsale, innumerevoli papille emisferiche, tanto più pio-
cole per quanto più si va verso l'epiglottide. 

La faccia inferiore della lingua « parsa sfornita ili papille a lutti 
gli anatomici. Essa infatti non possiede le papille dei tre primi ordini, 
ma è coverta ambi-, su tutt'i punti della sua ostensione, da papille 
emisferiche ch» si possono vedere ad occhio nudo dopo la cadute del­
l'epidermide e die M vede soprattutto molto facilmente con una lente. 
Questo papille sono ripartite irregolarmente sopra alcuni punti >• di­
sposte sopra altri in serie lineari <• paralleli». 

Sui margini della lingua la mucosa linguale non ha la stessa dispo­
sizione in av anti ed indietro—In avanti ó e»., «-ria da papille « dio non dif­
feriscono per nenie da quelle della fàccia dorsale, si \ <>de solamente che 
le papille fungiformi vi sono in maggiore abbondanza.—Indietro pre­
santa pieghe verticalmente diretto, di I o 2 millimetri di spessezza. 
Tra qu**ie papille le più lontane giungono sino ad un centi metro di 
lunghezza, ma a misura che sì va verso la punte della lingua, dimi­
nuiscono gradatamente di volume e finiscono per sparire. Alte pieghe 
più lunghe si vedono da prima succedere delle pieghe interrotte alla 
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loro parte "media, poi pieghe interrotte su due punti della loro lun­
ghezza, ed altre interrotte su tre a quattro punti. Le pieghe cosi tron­
cate non sono più che semplici tubercoli più o meno schiacciati. A 
questi tubercoli si mischiano un pò più lontano papille corolliformi; 
più lontano ancora, i tubercoli divengono più rari, poi infine spariscono 
totalmente , mentre che le papille al contrario aumentano di numero. 
Esaminandoli con una buona lente, e meglio ancora ad un ingrandi­
mento di 20 o 25 diametri, si riconosce facilmente che sono coverte 
da papille di quart'ordine. Queste papille si mostrano non solamente 
sull'apice di tutte le pieghe principali e secondarie, ma nei solchi che 
separano queste ultime. 

659 — Vna papilla c.nli.-iforme 
ad vrì ini/randìinerito 
ili 20 diametri. 

Fig. 060.—Papille fu 
ento 

Fig. 659. — Papilla calioiforme di medie dimensioni.— 1. Papilla propriamente detta di 
tvi Qui ai Vede solamente la base: si vede che questa base è tutta coverta da papille emisfe-
ifoht o di quart'ordine.—2. Solco intermediario alla papilla ed al calice.—3, 3. Calice co­
verto anche di papille elementari. 

Pijt. 860.— Papille fungiformi, corolliformi ed emisferiche. — 1,1. Due papille fungiformi 
di «Iti li scorge solamente la testa o estremità libera: si vede che questa testa ò coverta 
Srpipille secondarie. — 2, 2, 2. Papille corolliformi e loro prolungamenti terminali.— 3. 
Vm papilla corolliforme i cui prolungamenti si arrovesciano in fuori. — 4. Un'altra pa-
gBsoorollì l'orme i cui prolungamenti si elevano verticalmente.—5, 5. Piccole papille co-
Hffbrmi i cui prolungamenti si rovesciano in dentro.—6, 6. Papille corolliformi, sulla base 
3*11* quali li vedono leggiere strie.—7. 7. Papille emisferiche poco apparenti,situate nel­
l'intervallo delle papille fungiformi e corolliformi. 

Ne segue da questa descrizione, che i quattro ordini di papille, benché 
itachlati, hanno però una sede di predilezione.—Così le papille calici-
formi sono situate sulla faccia dorsale all'unione della sua porzione 
orizzontale con la sua porzione verticale.—Le fungiformi, sparse sui 
«lue terzi anteriori di questa faccia dorsale, occupano più specialmente 
la punta e la metà anteriore dei margini dell'organo. Le corolliformi 
trovansi nella stessa sede delle precedenti, ma non si vedono solamente 
in avanti delle papille di prim'ordine, se ne trova costantemente un 
piccolo gruppo dietro di queste. —Infine le emisferiche hanno per 



- 644 -

sede principale la faccia inferiore, le parti laterali ed il tento poste­
riore della faccia dorsale. 

Storia — Le papille della lingua sono rimaste sconosciute sino alla 
metà del XVH* secolo. Nel 1665 Malpighi in una lettera diretta a 
Sorelli, ne indica la esistenza e ne descrive le principali varietà: — 
« Queste papille, dice, si possono dividere sul bue, sulla pecora, sul 

montone, e nell'uomo stesso, in tre ordini, per la loro configurazione 
• e pel loro volume (1) >. Ma dopo aver letta la descrizione che ne dà. 
ai vede che queste si applica più all'animale che all'uomo. Essa é del 
resto brevissima, incompleta ed un [»oco contesa. 

Ruysch, nel 1721, credette dover caratterizzare ognuno di questi 
ordini nel modo seguente: « Alcune di queste papille sono piane, 
• con un foro al loro centro e circondate da un solco circolare; al-
• tre presentano al contrario una fórma conica altre sono terml-
« nate da una testa arrotondila a mo' di piccoli funghi (8) », Questa 
distinzione benché troppo concisa, uvea il merito di essere esatta, 
e però è stata riprodotta qunsi da tutti gli autori con maggiori o mi­
nori dettagli. 

Albino nel 1754 fissò la sua attenzione sullo stesso punto, il 
coi studio era stato molto imperfettamente abbozzato da Malpigli! e 
da Ruysch, e pubblicò una descrizione delle papille della lingua tento 
esatta, quanto compiota. Ai tre ordini giù indicati da questi autori 
ne aggiunse un quarto. E poiché quelle che erano state descritte da 
Kuw-h sotto la denominazione di coniche, orano realmente molto »li-
\erse nella loro configurazione, fondò la classifica ilei suoi quattro or­
dini non più sulla forma dello papille, ma sul loro volume relativo, 
distinguendole sotto il nome di grandi, melile, piccole, piccolissime 
iMOjores. utediae, mlnores. minima'}, che corrispondono le prime 
alle caliciformi, le seconde alle fungiformi, le terze allo corolliformi, 
e le quarte alle emisferiche, Egli ci mostra che queste ultime s'insinua­
no nell'Intervallo di tutte le altre e si estendono indietro sulla punta 
glandolare della faccia dorsale sino alln epiglottide, ovo erano state 
gii viste da Malpighi <3). Albino indica anche le pieghe che si os­
servano sui lati della lingua, e le modiiica/ionl che queste subiscono 
(•orlandosi da dietro in avanti. Sottomettendo tutte questi' papille al-
l'ossanazione microscopica, ha \isto anche le sporgenze die le sor-
ntontono. Quest'ultimo fatto J'av«a condotto ad ammettere che ogni 
papilla è formata da Manenti uniti assiema is/nminai, ed a considerare 
questi filamenti rome gli organi speciali del gusto. Abbiamo però vinto 

( I } ~ f r f " ' ****• ie llm9ua (BtUMkeea nnatom. Mangeti t. ll.p.SUO). 
.2. Tsutmmmrut I uwrt £ «. > nota 1. 
Si Albino Acmdmm annotai, t. 1,1. | , cap. XIII 
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già che le papille composte non sono gruppi di papille secondarie ,. 
mlPìppresentano una semplice espansione del derma. 

§ 3.° — STRUTTURA DELLA MUCOSA LINGUALE. 

La mucosa linguale, come la pelle, è formata da uno strato super­
ficiale o epiteliale, e da uno profondo o corion mucoso. Ci presenta an­
che a studiare: i nervi che presiedono alla sua sensibilità, divisioni 
arteriose molto numerose, alle quali deve la sua tinta rosea, un pic­
colo sistema venoso che le è proprio, e molti vasi linfatici. 

A. — Strato epiteliale. 

L'epitelio della lingua {epiglottide di Ruysch, periglottide di Al­
bino) non ha una spessezza eguale per tutt' i punti della sua super­
ficie. Molto sottile sulla faccia inferiore dell' organo e sul terzo po-
iteriore della sua faccia dorsale, acquista sui due terzi anteriori di 
questa stessa faccia una spessezza considerevole, particolarmente al 
livello della sua parte mediana, spessezza che diminuisce gradatamente 
a misura che si va verso i margini o la punta. 

Questo epitelio si comporta differentemente per rapporto alle papille 
caliciformi e fungiformi da una parte e corolliformi dall'altra. 

Giunto sul contorno delle papille caliciformi, tappezza dapprima la 
loro parte periferica o la base del cono cavo che le circonda, scende 
in seguito sulle pareti di questo, poi risale sul cono pieno o sulla 
papilla propriamente detta, e la copre interamente, serbando in tutto 
il suo cammino una spessezza eguale.—Alle papille fungiformi fornisce 
anche un involucro di una spessezza uniforme.—Alle corolliformi dà 
inferiormente una guaina cilindrica, poi si prolunga al disopra della 
lóro estremità libera e circonda ognuna della papille secondarie che 
ne dipendono. Ma queste guaine delle papille di second'ordine hanno 
per' carattere distintivo una lunghezza considerevole ed in oltre sono 
schiacciate. Più ordinariemente si allontanano e rappresentano allora 
molto bene i petali di un fiore ; abbiamo visto che talvolta anche 
esse salgono verticalmente e che sopra alcune papille si rovesciano 
indentro.--Così ricoverte da lunghe linguette epiteliali, le papille del 
ters'ordine hanno una sensibilità ottusa. 

L'epitelio della lingua aderisce alle parti sottostanti in un modo 
intimo. Per staccarlo, quattro processi possono usarsi, la putrefazione, 
l'ebollizione, la macerazione nell'acqua semplice, e la macerazione 
nell'acqua con acido acetico. 

Lâ mjrtrefazione, che altera molto lo strato mucoso dell'epidermide 
cutaneo, lascia quasi intatto l'epitelio linguale. Sottomettendolo al­
l'siione dell'acqua bollente Malpighi giunse a decomporlo in due 
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lamine, Puna superficiale sempre continua, l'altra profónda che gli 
parve perforate al livello di ogni papilla;—è a questa seconda lamina 
che dà il nome di corpo reticolare U*orpus reticulospe) (1\ Cosi 
steccato e visto per la sua faccia aderente, l'epitelio linguale prende 
di fatti Vaspotio d'una rete. Ma gli oriflzii indicati da quest'anatomico 
sono il risultato di una lacerazione. 

Albino , pel primo, ha perfettamente visto che staccando lo strato 
profondo, per mezzo di una macerazione sufficientemente prolungata, 
resta ovunque continuo come lo strato superficiale: Benché Hi possa 
• asportarlo facilmente, egli dice, succede però che se l'asportazione 
• non si fa con molte circospczioni, si produce un piccolo foro al 11-
• vello dì ogni fossette; questo foro é il risultato di una lacerazione (2). 

Se alla semplice macerazione nell'acqua fredda si sostituisce l'acido 
acetico molto diluito, si divide l'epitelio della lingua in due strati-
li più superficiale non é il prolungamento dello strato corrispondente 
dell'epidermide cutanea. IVr mostrare quanto ne differisce, in effètti, 
mi basterà ricordare che l'epidermide, giunta al livello degli orifizii 
del corpo, si sdoppia — la sua lamina cornea si arresta sui limiti del 
tegumento esterno, •• solo la lamina mucosa si prolunga sul tegumento 
interno. Queste lamina mucosa, già rimasta isolata, riveste il margi­
ne libero delle labbra, tappezza le pareti della bocca, copre tutta la 
superficie della lingua. 

L'epitelio linguale non «'• dunque nitro che lo strato mucoso del­
l'epidermide cutanea che si prolunga nello vie digerenti. Come questo 
strato, difatti, comprendo tre piani di cellule. 

Il piano profondo è formato da cellule allungate, perpendicolari al 
derma, prismatiche per pressione reciproca, che contengono ognuna un 
«grosso nucleo e granulazioni pigmentari, die si .tpi.lic.tno per la mag­
gior parte alla superficie di questo. 

Il piate» medio si compone di cellule schiacciate, a contorno poli­
gonale, sovrapposte in numero variabile secondo la spessezza dall'e­
piteli.., contenenti anche un nucleo e j. ratiulazioni colorate. 

Il piano superficiale dirretisce secondo che corrispondo alle papille 
corolliformi, o a quelle del primo, del secondo e quart'ordine,—-Sopra 
que»t* ultime, te cellule sono larghe, molto schiacciato, lamelliformi, 
a contorno irregolare, contengono un nucleo rudi mentore, come atrofiz­
zai», «-inondato anche da cellule pigmentari. —Al livello dello papille 
eorollifonui, si trovano le stesse cellule. Ma Sul loro apice, si allunga­
no e divengano sempnppiù fusiformi, il topi nucleo e tanto piccolo 
cha sembra sparire. Questo nucleo «slst«- però in tutto, tè questa la 

» 1) JUIptgbi. Ajr.r 'ut, anat. de lingua (JhUiotk anaUm. Mameli f. ti 
psg S2©). 

ti Albi».,- A adem - annoiai. f. I. p i_7. 
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struttura dell'epitelio linguale, non solamente nell'uomo ma nelle 
tre prime classi dei vertebrati. Negli animali le granulazioni pigmen­
tari delle cellule si mostrano in tutta la loro evidenza. Nella specie 
umana non sono né meno sviluppate né meno costanti, ma si trovano 
in parte nascoste da granulazioni grasse molto abbondanti, che circon­
dano il nucleo e fluttuano in gran numero nella cavità della cellula. 

Sdoppiando l'epitelio della lingua , Malpighi ed i suoi successori 
aveano dunque semplicemente separato il piano delle cellule superficiali 
e medie da quello delle cellule profonde. La rassomiglianza da lui sta-
lita tra l'epitelio linguale così sdoppiato e l'epidermide non era fon­
data. Lo strato corneo qui manca, come manca su tutte le membrane 
mucose. 

B. — Derma, nervi, vasi della mucosa linguale. 

Il derma, o corion mucoso della lingua, presenta presso a poco le 
stesse varietà di spessezza dello strato epiteliale. Così è molto sottile 
sulla faccia inferiore, sottile anche sul terzo posteriore della faccia 
dorsale, molto più spesso sui due terzi anteriori di questa faccia, so­
pratutto nella sua parte mediana. Questo derma è dotato d'una notevole 
resistenza, anche sui punti ove offre la minore spessezza.—Dà attacco 
per la sua faccia profonda alle fibre muscolari, e si compone come 
11 derma cutaneo, di fibre laminose, riunite in fasci incrociati, e di 
libre elastiche, ma queste ultime sono qui meno numerose e più de­
licate. 

Le papille linguali sono formate dalle stesse fibre.—Nella spessezza 
di questa trama flbro-elastica si perdono le ultime divisioni delle bran­
che nervose ed arteriose della lingua. Essa è inoltre il punto di parten­
za di numerose venuzze e di una prodigiosa quantità di vasi linfatici. 

a. Nervi. — Tre paja di nervi inviano rami alla mucosa della lin-
pa : i trigemelli le danno il nervo linguale, branca voluminosa del 
mascellare inferiore ; i glosso-faringei le forniscono le loro branche 
terminali; i pneumogastrici le cedono alcuni rametti che provvengono 
dal laringeo superiore (fig.a 524 e 526). 

Il nervo linguale si distribuisce ai due terzi anteriori dell'involucro 
della lingua. Le branche terminali del glosso-faringeo si ramificano 
nel suo terzo posteriore; esse si estendono in alcuni casi eccezionali 
•ino alla sua parte media. I rametti' emanati dal laringeo superiore 
si spandono in quella parte della mucosa che si trova situata imme­
diatamente innanzi dall'epiglottide e che non è atta ad essere impres­
sionata dai sapori. 

11 linguale ed il glosso-faringeo sono dunque i nervi che comunicano 
*Ua lingua la sua sensibilità gustativa. Il primo, dopo aver attraver­
sato 1 muscoli, si divide nel derma linguale in un gran numero di 
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rametti che si anastomizzano. Dal plesso che formano nascono rami­
ficazioni che penetrano nelle papille situate in avanti del V linguale. 
11 secondo, dopo aver serpeggiato sotto la mucosa, si termina nelle 
papille caliciformi ed in quelle prossime delle altre classi. Ambedue 
inoltre servono alla sensibilità generale dei punti noi quali si distribui­
scono. 

Come terminano ìì linguale ed il glosso-fhrìngeo nelle papille t Que­
sto modo di determinazione, malgrado sia stato il soggetto di numerose 
ricerche, resta ancora oscuro. L'osservazione ci mostra solamente cito 
questi nervi, giunti alla baso delle papille dei due primi ordini, pe­
netrano nella loro spessezza, dividendosi ed anastomizzandosi, e che 
formano con queste anastomosi una specie di rote a maglie molto 
strette. 

Ogni papilla calìciforme possiede un plesso centrale destinato alla 
papilla propriamente detta, ed uno periferico o circolare destinato al 
calice, ambedue ricchissimi. 

Il plesso nervoso delle papille fungiformi è costituito da un grosso 
tronco centrale che si divide, penetrando nella loro parto rigonfiata, in 
un grandissimo numero di ramificazioni; a questo se ne aggiungono altre 
venuto dalle parti laterali «lolla papilla, e poi tutte si uniscono fra loro, 

l.e papille corolliformi non ricevono olio raro ramificazioni, la 
maggior parte anche sembrano esserne sprovvisto. Contrastano stra­
namente a questo riguardo colle procedenti. 

luti plesso nervoso centrale «Ielle papille di primo e di second'or-
dine nascono filamenti formati da alcuni tubi solamente, o anche da 
un solo, che prendono una «lir«'/.i«»ne ascendente, *' si prolungano si­
no all'apice delle papille perdendo quasi interamente la loro mie-
lina. La loro trasparenza e la loro estrema tenuità non permettono 
in generale di seguirli sino alla Imo estremità terminale. Secondo 
Krause si perdono in un corpuscolo lattile rudimentale che »»ccup«*-
rebbe l'apice delle papille fungiformi e che sarebbe meno elevate per 
le papille corolliformi « caliciformi. 

b. Arterie.—IAÌ arterie destinate ulla mucosa del gusto, provengono, 
«-oiiie quelle cbe si portano ai muscoli sottostanti, dall'arteria linguale. 
Moltissime branche, a direzione ascendente e più o mono flessuose, 
nascono da queste. Ina delle prime die se no staccia è l'arteria dor­
sale della lingua, che scorre aotto la mucosa per distribuirsi a tulio 
il suo tento posteriore, estendendosi sino alte papille caliciformi.—• Le 
altra corrono dapprima nella spessezza del corpo carnoso della lln-
iiua al quale abbandonano le loro principali divisioni, Giunte sotto 
la mucosa, l'attraversano dividendosi di nuovo, poi penetrano nelle 
1 .«lille dove le loro ramificazioni formano un ultimo plesso molto com­
plicato. I>a questo parto, per ogni papilla secondaria, un'ansa vascolare 
che si prolunga sino al suo apice. 
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fatteli Le vene sono indipendenti da quelle dei muscoli, e si comportano 
per riguardo a queste ultime come le vene sottocutanee degli arti relati­
vamente alle vene profonde. Esse costituiscono tre gruppi : l'uno supe­
riore o mediano, e due inferiori o laterali. 

Il gruppo superiore comprende tutte le vene che emanano dalle pa­
pille della faccia dorsale della lingua. Le loro prime radicette, dopo 
aver percorso le papille secondarie, formano nel corpo delle papille 
principali una rete a maglie molto strette. Da questa rete nascono 
tanti piccoli tronchi che seguono i solchi interpapillari e che conver­
gono d'avanti indietro e da fuori in dentro. Al livello delle papille 
caliciformi, tutt'i piccoli tronchi si riuniscono alla loro volta per dare 
origine a sei od otto tronchi flessuosi che scendono parallelamente sino 
alla base della lingua. In avanti dell'epiglottide questi si riducono da 
ciascun lato ad uno o due tronchi principali, i quali, trasversalmente 
diretti, si gettano nella vena giugulare interna, sia direttamente, sia 
unendosi ad una delle vene vicine. Queste vene dorsali sono molto dif­
ficili ad injettare col processo ordinario, ma si riempiono facilmente 
pungendo con un tubo da infezione linfatica la mucosa linguale. 

I gruppi laterali, distinti in destro e sinistro, si compongono per 
ogni lato di dodici a quindici venuzze, che si dirigono quasi trasver­
salmente indentro per terminarsi nelle vene ranine. 

d. I vasi linfatici che partono da tutti i punti della mucosa lin­
guale sono estremamente numerosi. Essi sono stati antecedentemente 
descritti. Come le vene, provengono principalmente dalla superficie delle 
papille; è dunque sui due terzi anteriori della faccia dorsale e dei margini 
dell'organo che si veggono le loro radicette adunarsi in gran numero. 
Al pari delle venuzze formano sulla periferia delle papille un piccolo 
plesso più superficiale della rete venosa, e molto facile ad injettare 
sulle papille di secondo e di terz'ordine : si riempiono più facilmente 
ancora sul contorno delle papille caliciformi (1). 
* topografia del senso del gusto.— 1 corpi sapidi non possono im­
pressionare il senso del gusto se non quando sieno stati anteceden­
temente disciolti. Ogni corpo sapido contiene un principio solubile, 
come, ogni corpo odoroso contiene un principio volatile. Per sciogliere 
il principio sapido dei corpi, la natura ha situato nelle vicinanze della 
mucosa linguale un gran numero di glandole che versano su di essa 
il prodotto della loro secrezione. Così disciolto in un liquido abbon­
dante detto principio si spande sulle papille, le bagna, le involge da 
ogni parte, e si trova in conseguenza nelle condizioni le più favore­
voli per eccitarle. 

\ Ma tutte le papille non sono egualmente impressionabili. Ve ne 
«ono anche molte che restano insensibili ai sapori. Per apprezzare le 

(1) Vedi t. II. p. 889 e pag. 424. 
8*mnr-Vol. III. M 
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differenze che le distinguono sotto questo rapporto, a) sono istituite nu­
merose esperienze, che consistono nel portare i principii sapidi sul punto 
che si vuole esplorare, sia per mezzo di un pennello, sia {ver mezzo 
di una piccola spugna. Molto semplici in apparenza, quante esperienze 
sono in realtà molto difficili, tanto è grande la mobilità della lingua, 
e rapida la diffusione del liquido che sì pone sulla sua superficie. Cosi 
i risultati che esse hanno dato non sono punto concordi come si sareb­
be potuto desiderare. Però tenendo conto dell'insieme delle ricerche, 
si pnò ammettere: 

1* Che la sensibilità gustativa è molto sviluppata al livello delle pa­
pille caliciformi ; 

2* Che è molto manifesta egualmente, ma molto meno pronunziata, 
sui margini e sulla punta ; 

3* Che essa trovasi anche sui pilastri anteriori e sulla parte media­
na della faccia inferiore del velo pendolo, ove però diviene più oscu­
ra, e resterebbe ancora problematica per alcuni fisiologi; 

4* Che la parte mediana della faccia dorsale e tutta la faccia in­
feriore della lingua sono insensibili ai sapori. 

Da queste ripartizione della sensibilità gustativa, risulta che il senso 
del guato è rappresentato in ultimo da due anelli, l'uno orizzontale 
o linguale l'altro verticale «» palatini» che si confonde per la parte 
Inferiore col precedente. Più gli alimenti si avvicinano all'istmo dello 
fauci, più anche le papille che incontrano sul loro cammino divengo­
no atte ad essere eccitate. é al momento in cui attraversano questo 
istmo cbe (a sensibilità gustativa è più viva, in modo che i corpi sa­
porosi ci invitano in qualche modo alla deglutizione per la crescente 
voluttà delle sensazioni che ci procurano. 

t'AlMToI.n MI 

SENSO UKI.I/nbOlUTO. 

Il senso dell'odorato e dell'olfatto, «bulinato a controllare le qua­
lità dell'aria che respiriamo, é situato all'entrate delle vìe respirato­
ne, al disotto del cranio e delle orbile, al disopra della bocca o «lel-
l'organo del gusto. 

Due cavità anfrattuose, coperto da unii membrana dotata della fa­
coltà di ricevere te impressioni delle molecole odorose del corpi 
compongono essenzialmente questo s«nso; questo cavità separate da 
un sottile setto, portano il nome di foste nasali e la mucca* che 
le rireste quello di pituitaria.—Ognuna di e*-e h preceduta da uu'aMm 
cavità mollo più piccola, prodotta «la una piega delle pelle: è la corda 
delle siami. Alla lor«» estremità posteriore si confondono prolun­
gandoci solla volta palatina per formare una cavità posteriore che co­
munica largamente colla fannie 
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Queste cavità disposte sopra una stessa linea, sono sormontate in 

avanti da un apparecchio che le copre a mo' di un capitello.—Il senso 
dell'odorato ci offre dunque a studiare quattro parti ben distinte: 

1° Un apparecchio di protezione, che forma il naso propriamente 
detto ; 

2° Le narici o vestiboli delle fosse nasali; 
3° Le fosse nasali, parti fondamentali del senso ; 
4° La retro-cavità delle fosse nasali, impropriamente chiamate ca­

vità posteriore delle narici. 

ARTICOLO PRIMO 

§ 1.° — CONFORMAZIONE ESTERNA DEL NASO. 

Il naso, organo protettore delle fosse nasali, è una piramide trian­
golare la cui base guarda direttamente in basso. La sua direzione 
attesta la destinazione dell'uomo all'attitudine bipede. 

Le sue dimensioni ed il suo modo di configurazione presentano va­
rietà quasi infinite, che si è creduto poter riferire a quattro o cin­
que tipi principali, ma il cui studio offre poco interesse per l'ana­
tomico ed il fisiologo, giacché non adducono alcuna modificazione al­
l'esercizio del senso dell'odorato. 

Le facce laterali di questa piramide presentano all'unione del 
loro terzo inferiore coi due terzi superiori, un solco dapprima tra­
sversale, poi discendente e curvilineo, che si prolunga scomparendo 
poco a poco sino all'angolo delle labbra: è il solco naso-labbiale, 
nel quale si trova compresa la parte più mobile delle facce late­
rali, o ala del naso. Al disopra della sua porzione orizzontale è una 
superficie piana , che si unisce in basso alla guancia formando con 
questa un angolo, l'angolo naso-genieno, e più in alto alle palpebre, 
con le quali forma anche un angolo, l'angolo naso-palpebrale. Dalla 
riunione di queste due facce in avanti risulta un margine libero e 
sporgente, il dorso del naso, che è ora rettilineo, ora convesso, con­
cavo o angoloso. La sua estremità superiore si continua ad angolo 
ottuso con la parte mediana della fronte. La sua estremità inferiore 
forma il lobo o lobulo del naso. 

La base del naso sormonta e sporge oltre 1' orifizio boccale; il senso 
dell'olfatto sembra perciò essere stato situato al disopra del senso 
del gusto come una sentinella più avanzata, per raccogliere le ema-
nttloni odorose degli alimenti, di cui quest'ultimo senso non riceverà 
le impressioni sapide se non quando questo primo controllo loro sarà 
favorevole. Questa base presenta due aperture ellittiche separate da un 
«etto mobile. Le aperture, orizzontalmente dirette, sono più larghe e si 
allontanano indietro: rappresentano l'orifizio inferiore del vestibolo 
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delle fosse nasali.—I) setto mediano è anche orizzontale, si contìnua 
in avanti col lobulo del naso, ed in alto col setto delle fosse nasali, 
donde il nome sotto-setto che gli è stato dato. 

L'opto* del naso o la sua radice si unisce alla parfe inferiore e 
mediana della regione frontale. È un poco concava da alto in basso, 
convessa trasversalmente, ma molto varia del resto, secondo gl'in­
dividui. 

Visto per la sua faccia posteriore il naso si continua sulla linea 
mediana col setto delle fosse nasali. Da ogni lato presenta una gronda, 
che fa parte di questo fosse superiormente, delle narici inferiormente. 
e che concorre a dirigere le correnti odorifere verso la regione più 
alta e più sensibile del senso dell'olfatto. 

§ 2.* — STRUTTURA OBI. NASO. 

Il naso si compone di uno scheletro osseo, cartilagineo e fibroso, 
al quale deve la stabilità della sua forum ; di muscoli cbe coprono 
questo scheletro e che muovono le sua parte inferiore ; ili un lnvi>-
luen» cutaneo, che fornisce inserzioni a questi muscoli, od infine di 
un prolungamento «Iella pituitaria, olio rappresenta nell'ordine di so­
vrapposizione il suo quarto strato o il suo strato più profondo. A que­
ste diverse parti si aggiungono arterie, vene, vasi linfatici e nervi. 

A. - Soheletro del naso 

a. PORZIONI, OSSEA.— è formate dalle ossa proprie del naso e dal-
l'apollsì ...scendente dei mascellari superiori. Le primo si uniscono tra 
loro nella linea umiliami con un mai «ine spesso e dentei lato a ila 
ciascun lato con le apolMi montanti umiliante un margine sottile ta­
citato a sghembo a spese della sua (accia interna, più luii^o del pre­
cedente e obbltquameute diretto. 

Cosi congiunto queste onsa rappresentano una specie di volta 
.stremamente resistente, stretta »• motto spessu in alto, ove si nrtlcola 
<oi frontale, più larga «• molto cottile in lasso, ove si termina con 
un margine quasi tagliente. La sua parte superiore, che fa Pulitelo 
di un apparecchio di protezione, -i distinguo p,.r | u aoll.lilA; la »ua 
inferiori-, unita a cartilagini sottili »• mobili, partecipa della soiilgliez-
za e della leggerezza di «posti-. Indietro <• -u tutta la sua lunghezza, 
questa volta è astenute dalla lamina perpendicolare dell'etmoide. 

b. PORZIONI ctkTiLAuiMu.—Tre cartilagini, una «.ulteriore e due in 
fortori entrano nella componi7tem- dello scheletro del naso. 

La cartilagine superiore a formata da tre parti: un.» mediana, chia­
mata cartilagine del satto, e due laterali, che, nato dalla precedente, si 
lavano da ciascun lato ,*-r portarsi in fuori. Questi prolun.-aii.ant. delta 

http://prolun.-aii.ant


- 653 — 
cartilagine «nperiore considerati dalla maggior parte degli autori 
come indipendenti, sono noti sotto il nome di cartilagini laterali. 

\. Cartilagine del setto. — 2. Margine superiore e posteriore di questa cartilagine.—3. Suo 
marnine superiore ed anteriore.— 4. Taglio della cartilagine laterale destra. —5. Margine 
inferiore ed anteriore della cartilagine del setto. —0. Branca interna della cartilagini' del­
l'ala del naso del lato sinistro.— 7. Margine interiore t posteriore della cartilagine del 
•elio.—8, Prolungamento intru-voraeriano di questa cartilagine i cui margini superiore e in­
feriore tono indicati da due linee punteggiate.—9, 9. Margine superiore o base del vomere.— 
IO. Margine posteriore di quest'osso. — 11. Suo margine inleriore unito alle ossa palatine 

I"ÌÌP 0 ^ 8 ' palatina dei mascellari superiori.—12. Punta del vomere, al di sopra della 
quale il vede nna piccola cartilagine accessoria costante , che si avanza sino alla spina 
nasale antero-inferiore. —13. Canale palatino anteriore del lato destro. — U. Canale palati­
no anteriore sinistro. 

Le cartilagini inferiori, di una configurazione molto meno regolare, 
Occupano il sotto-setto e le pinne del naso, donde la denominazione di 
ùartilagini delle pinne del naso che loro è stato dato. 
* Abbiamo dunque a studiare: 1.° la cartilagine del setto; 2. i pro­
lungamenti di questo, o le cartilagini laterali del naso; 3.* le car­
tilagini dell'ala del naso ; 4.* le cartilagini accessorie il cui numero 
è variabile. 

1.° Cartilagine del setto.—Questa cartilagine completa in avanti il 
Mtto delle fosse nasali. Occupa l'angolo rientrante che separa il vo­
mere della lamina perpendicolare dell'etmoide. La sua forma non è 
triangolare, ma quadrilatera, in modo da potervisi distinguere quattro 
margini e due facce, l'una destra e l'altra sinistra. 

lì suo margine superiore e posteriore si unisce alla lamina perpen­
dicolare dell' etmoide a mo' delle costole con le cartilagini costali. 
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n suo marcine superiore ed anteriore si estende dalle ossa proprie 

del na> al lobo dì quest'organo. In alto si continua con le cartila­
gini laterali. In l-a>so è libero e su di esso sporgo in avanti la parte an­
teriore della cartilagine delle ali del naso; così, quando queste ultime 
sono un pò* allontanate l'iuta dall' altra, si vede la pelle deprimerti 
leggermente nel toro intervallo e il lobo del naso offrire una tendenza 
alla bifidità. 

Il margine inferiore od anteriore, esteso dal precedente alla spina 
nasale sotto>tante c«»rrisponde alle cartilagini delle ali del naso e 
più in basso al sottosetto, alla formazione del quale resta estraneo. 
È il più corto di tutti, e si dirige obliquamente in basso ed indietro. 

11 margine inferiore e posteriore aderisce in avanti alla cresta 
che sormonta la linea di congiunzione delle apofisi palatine, ed in­
dietro alla parte più declive del margine anteriore del vomere. 

Le facce della cartilagine del setto sono in generale piane. Ma »> 
estremamente frequente di vedere questa cartilagine deviarsi ora a 
destra ed ora a sinistra, incurvandosi ad angolo ottuso, ina delle facce 
offre allora una concavità che ha per effetto d'ingrandire la tossa 
nasale corrispondente <> 1' altra una sporgenza antero-posteriore che 
restringe la fossa na>alo del suo lai»». Su ventiline leste, ho trovato 
nove volte il setto delle fosse nasali deviato, duo volte la deviazio­
ne cornsjiondeva alla sua parte media, e sette volte al suo quarto 
o a) suo terzo inferiore. 

La cartilagine del sette s'insinua con la sua est romiti posteriore 
tra le due lamine del vomere e M prolunga mila sua spessezza ad 
una profondità molto varia; ora, difatti, quisti» prolungamento in-
tntrtoofrtano non offre che n a 8 millimetri di estensione; ora * più 
lungo od acquieta allora l'appetto di una linguetta angolosa o quadrila­
tera. Iu al<'uni casi giunge alno al corpo dello sfenoido; MI i ventldue 
tetti antecedentemente menzionati, non In» visto che cinque volte la 
cartilagine del setto prolungarsi in tutta la estensione del vomere. 

questa cartilagine non é solamente destinata a completare il «ette 
delle fosse nasali, ma ancora a sostenere tutta la parte flbro-cartllagi-
nea del naso per la quale costituisce una specie di pietra angolare. 

2.* Cartilagini laterali del naso. — «.incute cartilagini nate dalia 
parte anteriore e superiore «iella cartilagine del setto , si piegano a 
destra od a sinistra in modo »la formare con questa una doppia gronda 
a concavità posteriore. Di forma triangolare, al estemlotio dal mar­
gine inferiore delle ossa del nas«» all'origine del .ideo naso-labiale. 

In loro faccia esterna é coverta dal trasverso e dal piramidale. La 
loro farcia interna corrisponde alla pituitaria alla quale aderisce. 

Il margine superiore *i unisce all'inferiore delle ossa del naso, e-
tagliato a -vh-mbo a speso della sua Caccia esterna , che risala suite 
Ésccu posteriore dell'osso all'altezza di •„' millimetri. Il periostio, prò-
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.sugandosi dalla lamina ossea sulla lamina cartilaginea, tanto in avanti 
che indietro, le unisce strettamente fra loro. 

Li Cartilagine laterale des t ra . -? . Margine anteriore di questa cartilagine che forma col 
iiterioe corrispondente della cartilagine opposta un solco angolare al fondo del quale si 
Wm la cartilagine del s e t t o . - 3 , 3. Margine anteriore della cartilagine del se t to . -4 . 
Carffiagini accessorie anteriori la cui esistenza è costante.-5. Branca esterna della car-
tilaatee dell'ala del naso.-6 . Nuclei cartilaginei che prolungano questa branca in d ie t ro . -
B u i e media della cartilagine dell'ala del naso del lato destro, separata da una depres­
sione angolosa della parte media della cartilagine del lato sinistro. 

Il margine esterno o inferiore, sottile e leggermente convesso, dà 
attacco al tessuto fibroso che colma lo spazio compreso tra la car­
tilagine laterale, la cartilagine dell'ala del naso e la base dell'apofisi 
««condente. Questo tessuto fibroso è un semplice prolungamento del 
pericondrio le cui due lamine si riapplicano l'una all' altra. 

Il margine interno, più spesso dei due precedenti, si continua col 
margine anteriore della cartilagine del setto. Quello del lato destro 
è asparato da quello del lato sinistro da un solco che è nascosto in 
parte da tessuto fibroso.—Questo margine non aderisce sempre alla car­
tilagine del setto in tutta la sua estensione, ma solamente per la sua 
metà superiore. In alcuni casi più rari è realmente indipendente da 
(pesta, alla quale non è unito che pel pericondrio che passa dall'una 
all'altro. ... . 

3.° Cartilagine dell' ola ilei naso.—Presenta la forma di un ellissi 
«perta indietro, la cui branca esterna, molto irregolare, occupa 1 ala 
del naso, e la interna corrisponde al sotto-setto. Di queste due bran-
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che, la prima si porta un poco in alto, e la seconda in basso, in 
modo che 1* ellissi costituite dalla loro unione sembra abbia subita 
all' apice della sua curva una specie dì torsione. 

I Ciniljjiiw laterale il»»ira. — 1. Margit»» sut<-ii»rs di questa i'anil.'i(,'i«u< . «•..'!, Nttcl*» 
r*nih_fia»w Accv.n*>t> aturcato al margine miniur» dalla •!"•»» rurnlsgtns. —4 < .tri ila» 
f*» » r t . . « n » •at«*rt>trtt u"te»o|i p*>r la l'»r • i...uii ovoide « In loro maiiloniit o..»t«ni««, — 
!• Beane» r«i«tH «loti» cafOUsute ili. ti'min Uni nano.— il. Un « di qu.-.in lirntioa «ni U 
W M C * laurtna. — ". l'um» o«iel«w» esrtil .KHIOI. m»|»rsff-'i<ttit«» alla liratics eiiurn». — *. ne-

•«•eleo. — M T#no nucleo. Quiriti tre nucli'i >i r.nitiiiunuo tra lura (M»r una parta 
• •nabli* Uri loto contorno. — 10. «'..rulaijtno actniuru meditante. 

La branca esterna, d'una lunghezza quasi doppia di quella della In­
terna e <ti una larghezza anche più notevole , ci offre a considerare 
due facce, due margini «• due estremità (flg. no.'l <> ondi-

La faccia esterna e dapprima rmn.—,., poi al deprime leggermente: 
a ipw»t;t prima depressione ne succede una acenndu molto più piccola, 
ma molto pronunziata e coMatit»-, poi una terza piu piccola ancora.— 
La faccia interna offre una configurazione inverna. 

t) margine inferiore, al MIO punto di partenza, segue il margine cor-
rispondente ile Ila pinna nasale. Ma, giunto alla parte media di quatto 
margine, e alcum- volte ambe prima di averla raggiunta, *l curva brn-
x ni, ni-, a*» ende allora verso il »«dco naso-labiale tolto un angolo di 
45 gradi M-n« raggiungerlo, poi ritorna orizzontale. In questo cammino 
* «ucc«a»i\anemie rettilineo, concavo «• poi irregolarmente inciso. 
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fl margine auperiore descrive dapprima una curva ascendente ; si 

finge in seguito orizzontalmente da dentro infuori e d'avanti indie-
|io, formando sinuosità. 

L'estremità posteriore assottigliata, si presenta sotto l'aspetto di 
un piccolo tubercolo profondamente situato ed in parte nascosto sotto 
ja base dell'apofisi ascendente del mascellare superiore.—L'estremità 
gtferiore si continua con l'estremità corrispondente della branca in­
terna: da questa unione risulta una sporgenza convessa che corri­
sponde al lobo del naso. 

La branca interna rappresenta un piccolo rettangolo la cui faccia 
interna, leggermente convessa, si addossa alla faccia corrispondente 
della branca opposta, mentre che la esterna, un poco concava, ade­
risce alla pelle che riveste la parete interna della cavità delle narici. — 
Il suo margine inferiore è orizzontale, ed è coverto dalla pelle del 
sotto setto; il superiore, anche orizzontale, forma col màrgine inferiore 
della cartilàgine del setto un solco angolare. — Per la loro estremità 
posteriore, le due branche interne corrispqndono, indentro alla stessa 
cartilagine che le separa l'una dall' altra, ed infuori alla pelle della 
parete interna delle narici che solleva, donde ne segue che il sotto­
setto, abbastanza stretto in avanti, si allarga indietro, e prende così 
la forma di una piramide triangolare (fig. 665). 

4.° Cartilagini accessorie del naso.—Tra queste cartilagini, ve ne 
sonp alcune costanti ed • altre la cui esistenza varia. 

Le cartilagini accessorie che si osservano costantemente sono quat­
tro. Aderiscono alla cartilagine del setto di cui si potrebbero con­
siderare come una dipendenza, e si distinguono , per la loro situa­
zione, in anteriori e posteriori.—Le due prime corrispondono al mar­
gine anteriore di questa cartilagine, sulle parti laterali della quale si 
applicano, l'una a destra e l'altra a sinistra. Si trovano immediatamente 
al di sotto ̂ delle «cartilagini laterali del naso. La loro forma è quella 
di un piccolo nucleo ovale il cui maggior diametro non oltrepassa 2 
a 3 miÙinfetri. Questo nucleo è alcune volte doppio, sia da un lato 
solamente e sia da entrambi i lati. Non è unito alla cartilagine del 
setto che da un tessuto cellulare abbastanza allentato, in modo che 
scorre su questa cartilagine ad ogni movimento impresso al lobo del 
naso.—Le seconde o posteriori sono situate al disopra della spina 
nasale anteriore ed inferiore, sui lati dell' angolo formato dalla riu­
nione dei due margini inferiori della cartilagine del setto l'una a 
destra e l'altra a sinistra come le precedenti. La loro aderenza alla 
cartilagine è intima, in modo che s'incontra dapprima una certa 
difficoltà a -^iftinguerle. Hanno la forma di una linguetta ellittica, il 
cui grand' asse, diretto d'avanti indietro, descrive una curva a con­
cavità rivolta in alto. La loro lunghezza varia da 6 a 12o 15 milli­
metri 

tarssi-Voi.. IH. M 
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Le cartilagini accessorie, la coi esistenza non è costante, sono ai-
i, aia nell'intervallo compreso tra le cartilagini laterali e quella 

dell' ala del naso sia all' estremità posteriore deììa branca esterna 
di queste ultime. Tra le cartilagini laterali e quelle del naso, ne 
esiste ordinariamente una da ogni lato, che può essere arrotondila, 
ma che è più spesso allungata nel senso trasversale.—Quelle che stan­
no sull'estremità posteriore della branca esterna della cartilagine delle 
ali del naso sono in generale il risultato di una segmentazione. Nello 
stato ordinario, difetti, queste branca si termina con tre piccole ap­
pendici cartilaginee, schiacciate, irregolarmente arrotondite e saldate 
per un ponto della loro circonferenza : se una o due di questi appen­
dici non si saldano, esisteranno altrettanto cartilagini accessorie o 
supplementari. Questa segmentazione, secondo le mie ricerche, sarebbe 
del resto molto più rara che non lo pensino la maggior parte degli 
autori. 

e. PORZIONE FIBROSA. Tutte le cartilagini del naso sono congiunte 
tra loro da una lamina fibrosa che passa dall'una all'altra riempien­
do i loro intervalli : essa don è che un prolungamento del periostio 
delle ossa vicine. Questo strato fibroso tappezza le loro due super­
ficie, e giungendo sui loro margini si ricompone in una sola mem­
brana. È nella sua spessezza, in conseguenza, che esse sono situate, 
•- |«r esso anche che sono unito alle ossa. Risulta da questa dispo­
sizione che la parte inferiore del naso è assai mobile e differisce molto 
sotto questo rapporto dalla auperiore, che al contrario ha per attri­
buti la solidità e l'Immobilità. La parte media partecipa del caratteri 
delle due precedenti. 

È al punto di riunione ài questa pari»» media con la inferiore che 
si trova scavalo il solco naso-labiale, solco facilmente depressióne , 
«be corrisponde anche, come vedremo più innanzi, all'orifizio supe­
riore «lei vestibolo delle fosse nasali, «• che deprimendosi chiude l'estre­
miti anteriore di questo orifizio. 

B. — Muscoli del naso 

I muscoli che for man parte della struttura del naso »• che vi si attac­
cano con alcune «Ielle loro libre. »«»no sei da ognun lato: il piramidale 
«ohe copre la sua metà superiore ; l'elevatori; comune superficiale e 
l'elevatore comune profondo dell' ala dei naso e de) labbro su|»erior«, 
«he occupano le »>ue parti laterali; il trasverso, che corrisponde al 
aao terso medio, continuandosi sul «torso del naso con quello del Iato 
opposto per mezzo di un'aponevrosi ; il uiirtiforme, sottoposto all'ala 
de) naso, ed il muscolo proprio di que»t ala, situalo n<<lla sua spesse//* 
immediaumeute al diM.it.. della pelle. 

Onesti sei muscoli noi già li conosciamo. Considerati nel loro In-

http://diM.it
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sieme, formano.uno strato aderente alla pelle che copre tutta l'emi­
nenza nasale, meno però il lobulo e la base del naso. In avanti, que­
sto strato è estremamente sottile, ed anche semplicemente aponevro-
tico nella sua metà inferiore. Ma a misura che si allontana dalla linea 
mediana, acquista maggiore'spessezza ed importanza, giacché quasi 
tutt'i muscoli che lo compongono convergono verso il margine- poste­
riore dell'ala del naso, al' quale cinque tra essi s'inseriscono. * 

Questi muscoli si possono dividere In estrinseci ed intrinseci. Tra i 
primi si collocano il piramidale ed i due elevatori comuni; tra i secondi, 
il trasverso, il mirtiforme ed il mugcolo proprio dell'ala del naso. 

Dei tre muscoli estrinseci, il più alto' o il piramidale produce pie­
ghe ."trasversali nei*tegumenti della radice del naso, combinando la 
sua azione con quella del frontale e dei sopraccigliari. I due altri ele­
vano l'ala *del naso ed il labbro superiore, ma non entrano in azione 
che per associare le loro contrazioni a quelle di parecchi muscoli 
delle guance e delle labbra. I muscoli estrinseci sono dunque desti­
nati a far partecipare le parti mobili del naso alla espressione gene­
rale della faccia ; non esercitano alcuna influenza sul restringimento e 
sulla dilatazione delle narici nello stato abituale. Questa influenza ap­
partiene esclusivamente ai muscoli intrinseci. 

Questi sono disposti in modo da costituire due forze antagoniste : il 
trasverso ed il mirtiforme, come abbiamo visto, rappresentano un se-
misflntere che 'deprime il margine inferiore della cartilagine laterale 
del naso, al punto d' applicarlo contro la cartilàgine del setto, e che 
chiude così l'orifizio superiore delle narici. Il muscolo proprio dell'ala 
del naso, lo solleva comunicandogli un movimento di altalena infuori, 
e compie così l'ufficio di dilatatore. I movimenti che imprimono questi 
muscoli intrinseci all'ala del naso sono ora alternativi, ritmici e poco 
pronunziati, come quelli della respirazione, di cui divengono allora gli 
ausiliarii; ora più pronunziati, quando si contraggono sotto l'influenza 
diretta della volontà, ma restano sempre molto limitati, se si parago­
nano a quelli che determinano i muscoli estrinseci. 

C. — Strato cutaneo, strato mucoso. 

a. Strato cutaneo.—L& pelle che copre il naso ne riveste tutte le 
-,-orgenze, e ne riproduce così molto fedelmente la forma. Si continua 
in alto coi tegumenti della fronte, in basso con quelli del labbro supe-

• rìore, sul lati con quelli delle guance, e più in alto coi tegumenti 
Melle palpebre, e presenta su questi diversi punti caratteri un poco dif-
sjfowati. 
f Sottile , secca e "quasi glabra su tutta l'estensione del dorso del 
naso, diviene un- poco più spessa sul lobo , e più ancora al livello 

, <W sotto-setto, ove non differisce sensibilmente dalla pelle spessa 
• densa del labbro superiore. 
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Sui lati ed in alto, è molto sottile e non foderata da uno strato 
adiposo. Più in basso questo strato riappare sulla sua tacci* profon­
da, ma senza raggiungere la speasexxa che ha sotto i tegumenti della 
plancia. 

Al livello del sólco naso-labiale ed in tutta la parte circoscritta 
da questo solco, si distingue per la sua grande spessezza, la sua 
densità e la sua resistenza, che non si trovano allo stesso grado In 
alcun altro ponto dei tegumenti della faccia. Ripiegandosi sotte il 
margine inferiore dell'aia del naso ed aderendo a so medesima, co­
stituisce essenzialmente la parete esterna delle narici. Su tutta questa 
parte laterale ed inferiore, la pelle del naso ò notevole ancora per 
gli orifizii di cui è come crivellata, e che corrispondono allo sboc­
co «Ielle sue glandole sebacee. Molto frequentemente questi sono in 
parte occupati ed otturati da un prolungamento del prodotto di secre­
zione che acquista a) contatto dell'aria una tìnta bruna, e che «là 
alla pelle del naso un aspetto punteggiato di nero,* analogo n quello 
che potrebbero produrre dei granelli di polvere Incastonati nella sua 
superficie. 

Considerata dal ponto di vista della sua struttura, la pelle del naso 
differisce anche per alcune modificazioni da quella delle parti vicine. 
L'elemento adiposo non vi manca, ma vi si trova quasi sempre In 
piccolissima quantità come esisto in minime proporzioni egual­
mente, nel padiglione dell'orecchio e nelle palpebre. Quando questo 
elemento acquista maggior sviluppo, corno avviene in alcuni indivi­
dui da quaranta a sessant'anni, si vede che il sotto-setto, il lobo e le 
ali dei naso prendono un maggiore sviluppo, ed alcune volte anche «li-
vengono tre o quattro volte più spessi. 

L* glandole sudorifere occupano gli strati profondi del derma e non 
presentano del resto alcuna particolarità. 

Non è cori »l«Ile glandole sebacee, che si distinguono pel numero, 
per le dimensioni e per le loro infinite varietà. 

Queste glandole. rare e rudimentali sulla radice e su) dorso del 
naso sono numerosissime sulla metà inferiore delle sue tocco la­
terali. In tutta la speshezza delle ali del naso sono disposte su due 
o tre strati.—1.«. strato più superficiale non comprende che glandole 
semplici, ad uno, due o tre otricoli che si aprono in un follicolo pili-
foro stretto e molto corto.—Lo strato medio é formato da glandolo pia 
voluminose e lobulate, di cui le une si sprono direttamente alla su­
perficie della pelle, mei.tre che altre sboccano anche In un follicolo 
pilifero.—Allo strato profondo appartengono glandole della maggior di­
menatone, eompllcatiarime. multilohate per la maggior parte, e che 
versano il prodotto della loro secrezioni- direttamente sulla superficie 
cutanea. 

DI questi tre strati, il pia superficiale é dunque composto dì gito-
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dolo sebacee della prima classe, il più profondo di glandole della 
seconda classe, ed il medio di glandole appartenenti ad amendue le 
elassi. In uno stesso taglio perpendicolare dei tegumenti dell'ala del 
naso, si possano osservare questi tre piani di glandole, molto irregolar­
mente disposti, è vero/che si penetrano*reciprocamente e si confondono 
anche in moltissimi punti, ma che son sempre riconoscibili per le glan-

•1. — Gl'imi' - delV 

A. Glandola sebacea media dell'ali» del naso. — 1. Follicolo pilifero.— 2,2. Glandola che 
•| apre Osila cavità di questo follicolo.—8. Glandola sebacea molto composta il cui dotto 
•i «pre nella Mensa cavità, sul punto diametralmente opposto 

B. Altra glandola sebacea media dell'ala del naso, molto differente dalla precedente.— 
follicolo pilifero cbe si apre nella cavità della glandola.-8,2. Lobo composto «la |>a-

*Wl lobuli.-a, 4. Due altri {oboli molto più semplici. ,f 
•i-Orosta glandola sebacea «fi.f ala del naso. — l. Suo follicolo pilifero.—2. I.obo prill­
ile della glandola. - l. Altro lobulo voluminoso composto anche da parecchi lobuli.— 

Due lobuli piti samplici e più piccoli dei precedenti. 
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Iole che ne dipendono. Un solo o medesimo taglio visto ad un in irrandi-
nento di 100 diametri permetterà di studiare tutto le varietà di queste 
piandole e di constatare che la natura passa per gradi insensibili dalle 
n'i semplici alle più complicate. 

b. Strato mucoso.—Abbiamo visto che la faccia posteriore del naso 
» suddivisa dal setto delle fosso nasali in due semigronde, l'una destra, 
'altra sinistra. $u|>eriormente queste gronde laterali sono tappezzate 
lalla pituitaria che aderisce alle ossa proprie del naso, e più In basso 
die cartilagini laterali. Nel loro quarto inferiore, sono coverte dalla 
>elle che si ripiega al livello della base del naso por tappezzare tutta la 
-avita delle narici.—.Vii* unione di questa porzione cutanea, con la por­
tione mucosa della faccia posteriore del naso, si vede una sporgenza 
u-izzontele formata dal margine inferiore della cartilagine laterale del 
taso, l.i quale fa parte dell'orifìzio supcriore delle mirice, si applica 
ti Mito delle f«»sse nasali quando questo si chiude , cioè quando l 
nuscoli trasverso e mirtiforme si contraggono, 

D. — Vasi e nervi del naso. 

Le arterie del naso provvengono da parecchie sorgenti : in alte 
Lai!' oftalmica, e sul lati dal tronco della facciale; in basso dalla co-
onaria O labiale superiore. 

l>all' oftalmica viene l'arteria nasale propriamente detta, che sì àl­
ide in due rami, di cui l'uno, esterno, scende nell'angolo nasoge-
iteno per anastomizzarsi direttamente con la terminazione della fac­
iale, mentre che l'altro, interno, si distribuisce alle parti molli della 
adice del naso. 

L'arteria principale del naso è quella che parte dal tronco della 
acelale. Questa branca arteriosa, che offre molte varietà o che cimti-
uisce spesso la estremità terminale stessa del tronco da cui emana, 
t distribuisce a tutte le parti laterali ed inferiori del naso corno 
oche al suo lobo.—La branca che prov viene dalla coronarla superiore 
' destinate al sotto-setto, «• si prolunga «ino al lobo del naso, ove s) 
nastomizza con le due branche fomite dalle facciali. Il lobo del naso 

dunque mollo ricco di \a»i. Dall'anastomosi dii suoi vasi risulte una 
«lo sotto-cutanea notevole spesso pel volume dei rami che la com-
•otigono. 

Le reno del naso si gettano nella vena facciale senza seguire il 
animino dolio arterie da coi si allontanano più o meno e con le 
uali non hanno spesso alcun rapporto determinato. 

1 rasi {infìttici del naso som» numerosi. Nascono: 1.* da tutta la 
tu parte mediana; *,* dalle facce laterali della sua base; 3,« da tutto 
I contorno dell'orifizio interiore delle narici, balla reto eba formano 
s luru prima radicene partono piccoli tronchi, poi de'tronchi cbe ven­
to ai gangli sotto-mascellari. 
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I nervi sono di due ordini : sensitivi e motori. I sensitivi prov­
vengono dal filetto etmoidale del ramo nasale della branca oftalmica 
di Willis, e dal nervo sottorbitale. I motori emanano dal facciale. 

ARTICOLO IL 

NARICI 0 VESTIBOLI DELLE FOSSE NASALI. 

Le narici sono due piccole cavità situate nella spessezza della base 
del naso, al disotto ed innanzi alle fosse nasali, con le quali sono 
state confuse e da cui però sono ben distinte. 

Le fosse nasali, difatti, si presentano sotto la forma di due escava­
zioni a parete anfrattuose, e le narici sotto la forma di due ampolle si­
tuate alla entrata di ognuna di queste fosse come una specie di vestibolo. 

Le fosse nasali sono tappezzate dalla pituitaria, organo essenziale 
dell'odorato ; le 'narici da una plica della pelle.—Le fosse nasali sono 
Immobili ,neJle loro .pareti nelle quali passa liberamente la colonna 
odorifera. Le narici al contrario variano nelle Idro dimensioni, si di­
latano e si chiudono alternativamente allo scopo, ora di facilitare, ora 
d'impedire il passaggio di questa colonna, secondo che desideriamo 
ricevere o scacciarne l'impressione. 

Se fosse permesso stabilire un' analogia tra due sensi così diffe­
renti, come quello dell'odorato e della vista, io direi che le narici sono 
per le fosse nasali ciò che le palpebre per il globo dell'occhio : le 
prime come le seconde , rappresentano evidentemente un organo di 

^rfezionamento aggiunto in ognuno di questi sensi all'organo fon­
damentale affln di moderare l'intensità della loro eccitazione permet­
tendo alla volontà di misurare in qualche modo la quantità del prin­
cipio eccitante. 
* La cavità delle narici prende la forma di un canale estremamen­
te corto, schiacciato nel senso trasversale, più largo al suo centro 
che alle sue estremità, ed abbastanza simile, come abbiamo detto innan­
zi, ad un ampolla. In essa si possono considerare: due pareti, l'una 
interna, l'altra esterna; due estremità, l'una anteriore l'altra po­
steriore, e due oriflzii, l'uno superiore, l'altro inferiore. 

\La parete interna è formata in gran parte dalla branca interna 
della tjartilagine dell'ala del naso alla quale la pelle aderisce intima­
mente, e di cui riproduce molto esattamente la forma. Essa è conca­
va nei suoi due terzi anteriori, cioè in tutta l'estensione che corri­
sponde alla cartilagine, sporgente invece all'unione dei suoi due terzi 
anteriori, col suo terzo posteriore, ove corrisponde alla estremità li­
bera di questo, e di nuovo concava al di là di questa sporgenza. La 
parete interna della cavità delle narici non si arresta per.» al livello 
del margine superiore della branca interna della cartilagine dell'ala 
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de) naso; essa si eleva un poco più in alto deprimendosi in modo da 
formare un solco antero-posteriore che segna ì limiti rispettivi de] 
setto e del sottosetto. 

La sua altezza media è di 8 a 10 millimetri; dividendola in tre 
parti, si trova che il suo terzo superiore corrisponde alla cartilagine 
del setto, ed i suoi due terzi inferiori alla branca interna della cartila­
gine dell'ala del naso. Sopra ognuno di questi punti, la pelle presenta 
caratteri differenti: al livello della cartilagine del setto, è completa­
mento sprovvista di glandole e di peli: al livello della cartilagine del­
l'ala del naso, è al contrario coverta di peli lunghi e duri, curvati 
ad arco, ai follicoli dei quali si trovano annesse una o due glandole 
sebacee. .. 

La parete esterna ha per scheletro e per sostegno la branca esterna 
della cartilagine dell'ala del naso, di cui lascia in parte scorgere il 
contorno. La sua altezza è di 15 millimetri. Vista nel suo insieme 
rappresenta una piccola volta la cui concavità guarda In basso ed In 
dentro. Quando si esamina nei suoi dettegli vi si vede d'avanti in­
dietro: 1* una parie concava, bianca, liscia quasi interamente sprov­
vista di peli, «he forma I suoi terzi anteriori, e che corrisponde alla 
cartilagine dell'ala del naso; 2* all'untone ilei suoi due terzi anteriori 
col suo terzo po>teri«>re, una sporgenza in forma di tubercolo, che 
dipende anche dalla cartilagine dell'ala «lei naso, e più o meno pro­
nunziata secondo gl'individui; :r indietro di questa sporgenza, una 
depressione semicircolare; r al disotto di queste tre parti, una su­
perficie triangolare fornite di peli. 

^ ^ ^ *, mà\\\\\\\ ^^__^ 

t ..• « a . - <*«« ,i-i dtlte newiei, dia per la Fif. 0*1. - U„oi„ • i, „., cattici » le eorillagtni 
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Paragonando questa parete con la precedente, si vede che ambedue 
sono conformate sullo stesso tipo, e che quest'analogia di conforma­
zione è dovuta alla presenza nella loro spessezza delle branche cor­
rispondenti della cartilagine della pinna del naso, che entrambe sono 
concave dal lato della cavità delle narici, e che ambedue si terminano 
anche con una estremità arrotondita e sporgente. Ma queste due pa­
reti differiscono per la loro altezza ed anche per la sede d'impianto dei 
peli, poiché sulla parete interna, questi coprono tutta la pelle che ri­
veste la cartilagine, mentre che sulla esterna occupano specialmente le 
parti della pelle situate al disotto di questa. 

Vestremìtà a/nteriore della cavità delle narici presenta una esca­
vazione profonda, scavata in qualche modo nella spessezza del lobo 
del naso, al punto di riunione delle due branche della cartilagine 

Kig. 667.- Parete esterna delle narici. Fig. GS&.-Parete intema di queste cavità. 

tfella'oàriilairine dell'ala del naso.—5. Porzione depressa della parete esterna, alla costi tu-
»iont#JÌtt_rfluale questa cartilagine non prende alcuna parte; essa è completamente rico-
wtrfaTpeli?— 6. Sporger», a che presenta questa stessa cartilagine. — 7. Estremiti anteriore 
Usila cavila delle nario». . . . • _ . . x „:.___: 

PI*. 888. — 1. Parete esterna della narice sinistra di cu» una parte solamente è visibi-
lfc-2.1 Linea curva che limita questa pai-eie e che concorre a formare 1 orifizio superiore 
WlcFatóoi. - 3. Sporgenza che forma il margine inferiore della cartilagine laterale del 
M».fe4. Sporgenza della cartilagine dell'ala del naso.-5. Depressione situata »» disotto 
«li quitta •porgenza.-6. Linea curva che separa la porzione liscia della l>«™" ef""»*! 
l M # h t c h e è coverta di peli. - 7 Parete interna della narice destra.-8. P°"'°"« ° 
<)»*«*'parete sulla quale sono impiantati i peli; onesti non sono rapprese«t^» « £ ' d » * ' 
Miti! cb.' loro danno passaggio. - 9 . Sporgenza della branca interna « " » "?V«?u smS" 
lati del raso. - 1 0 . Depressione situata indietro di questa sporgenza. - 1 1 . L; " » " . • » £ -
W della parete interna rappresentata da una linea irregolare al livello de Ita.nutUe si epa-
i't»u . eoo la mucoih. - I l Cartilagine laterale del naso ricoverta dalla P"""*™-,. • * • • • 
«tto della cartilagine del se t to . -14 . Taglio della cartilagine laterale destra.-15. Taglio 
«•Ha cartilagine dell'ala del uaso. 

SMVST-VOI. III. 
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aorrispondente : è la cavila o il ventricolo del lobo del naso. Su tetta 
l'estensione di questa cavità la pelle è sottile e guarnita dì peli. 

L'estremità posteriore è regolarmente arrotondita, obliqua da alto 
in basso e da dietro in avanti, liscia e coperta dì lartngine. 

L'orifizio inferiore dette narici ha la forma di un ellissi il cui 
grondasse sì dirige orizzontalmente d'avanti indietro e da dentro in 
faori. 11 suo margine interno è rettilineo, l'esterno curvilineo. 

L'orifizio superiore differisce molto dal precedente. 11 piano circo­
scritto da quest'orifizio non è orizzontale, ma guarda in alto, in dentro 
td indietro. Questa inclinazione si spiega per la differente altezza che 
il osserva tra la parete interna ed esterna da una parte, l'estremità 
ulteriore e posteriore dall'altra. Ha la forma di un triangolo a base 
irrotondita il cui apice si dirige in alto ed in avanti.—Il suo margine 
interno e rappresentato da una linea retta che stabilisce i limiti ri­
spettivi della pelle e della mucosa e che si dirige obliquamente in basso 
Bd indietro. — Il suo margine esterno è formato da una linea curva 
meglio caratterizzata della precedente e che compie anche l'uffizio «Il 
limite. Sul cammino di questo margine curvilineo si osservano duo 
iporgenze: 

1* In avanti, una sporgenza orizzontale che forma col setto delle 
fosse nasali un angolo acuto aperto indietro, ò la sporgenza della car­
tilagine laterale. 

2' Indietro, una sporgenza arrotondila già menzionata e prodotta 
tal primo dei tre pezzi situati sul prolungamento della branca esterna 
Iella cartilagine dell'ala del naso. La chiamerò, in opposizione della 
precedente, sp'ngittza della cartilagine dell'ala ilei naso. Questa se-
sonda sporgenza, molto meno importante, non corrisponde sempre al­
l'orifizio superiore delle narici, ma alenile volte sta situata un poco al 
l lM. t t l l . 

Tal'* la conformazione delle narici. Poiché l'osservazione dimostra 
che «jue.-te cavità si restringono e si dilatano, cerchiamo ora di com-
irendere il meccanismo dei loro movimenti ; e staliilinino dapprima I 
atti '••i.-ionti, «he l'amino jn»trà facilmente constatare sopra se stesso: 

V 11 restringimento delle narici non <- il risultato del rnvvlctna-
nento delle loro pareti; esso si verifica principalmente nel loro orifizio 
superiore. 

2' Si opera per la depressione del margine «sterno di tpu-sforlllzlo, 
Jte si porte allora verso il margine interno, r ine verso il setto «Ielle 
osse nasali, a) quale si applica gradatamente d'avanti indietro. 

3' Questa chiusura delle narici é essenzialmente atthn e volontà-
la; la loro dilatazione é un fenomeno in generale passivo. 

La prima proposizione resterà evidente per tutti gli osservatori che 
ter mezzo di uno apec«hi<», esamineranno la «avita delle loro nariri, 
neutre che «i ristringono e si dilatano sotto l'influenza «tolta volontà. 
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La'seconda non l'è meno. Al momento in cui le narici sì chiu­

dono, si vede tutta l'ala del naso deprimersi. La depressione è special­
mente molto pronunziata al livello del solco naso-labiale, cioè al li­
vello del margine esterno dell'orifizio superiore. I diversi punti di 
questo margine si ravvicinano tanto più al setto delle fosse nasali 
per quanto sono più anteriori. La sporgenza della cartilagine laterale 
compie qui l'ufficio principale. Quando la costrizione è moderata questa 
sporgenza si porta incontro al setto formando con esso un angolo più 
acuto; se la costrizione diviene maggiore, si applica al setto per la sua 
parte anteriore; se è molto energica, si pone a contatto di questo setto 
su tutta la sua estensione. In questo caso, l'orifizio superiore trovan­
dosi ristretto nella sua metà anteriore, la colonna odorifera non può 
più portarsi direttamente in alto, ma si dirige in alto ed indietro; 
•deviando però in tal modo, cessa d'impressionare le parti più sensi­
bili del senso dell'odorato. 

La terza proposizione non potrebb'essere contestata. Evidentemente 
la costrizione delle narici è un fenomeno attivo e volontario; essa si 
òpera sotto l'influenza dei muscoli trasverso e mirtiforme. Questi due 
muscoli riuniti, come abbiamo visto antecedentemente, formano* un se-
taisflntere la cui azione si dispiega specialmente all'orifizio superiore 
delle narici. Al momento in cui si contrae, questo sfintere agisce da 
una parte sulla cartilagine laterale, che deprime, dall'altra sulla bran­
ca esterna della cartilagine dell'ala del naso, che deprime egualmente. 
Quando cessa la sua contrazione, queste due lamine si sollevano a 
mo' di una molla. La dilatazione delle narici è dunque un semplice fe­
nomeno d'elasticità, almeno nello stato ordinario della respirazione; 
imperocché, nell'atto di fiutare, negli accessi di soffocazione, in tuttte 
le circostanze in cui la circolazione si accelera, la contrazione mu­
scolare aggiunge i suoi effetti a quelli della elasticità, ed i movimenti 
di depressione e di sollevamento che presentano allora le ali del naso 
sono molto più estesi. 

I peli delle narici (vibrissae) compiono lo stesso ufficio di quelli del 
margine libero delle palpebre, e dell'entrata del condotto auditivo ester­
no; come questi sono destinati ad impedire il passaggio dei corpu­
scoli nuotanti nell'atmosfera. 

Se le ciglia sono utili alle palpebre per arrestare più sicuramente 
questi corpuscoli, il cui contatto con la superficie del globo dell'oc­
chio deviene una causa tanto rapida dlrritaaione, i peli delle narici 
non lo sono meno alle narici ed alle fosse nasali, vero stretto che la 
corrente atmosferica deve incessantemente percorrere, ed all'entrata del 
quale era necessario che si liberasse da ogni sostanza estranea. Questi 
peliiircolarmente impiantati ed opposti gli uni agli altri per le loro 
Mtremità libere , formano di rincontro alla colonna d'aria inspirata 
una specie di staccio sul quale si depositano le impurità che essa 
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trascina. Nello stato normale, ì movimenti impressi alla base «tei na­
so, il contatto diretto, lo sternuto, l'azione di soffiarsi il naso, etc., 
sono tante cause che concorrono a vicenda a scuotere questo stac­
cio, e scacciarne i corpi molecolari arrestati nei suoi interstìzi*. Ma 
quando tutte queste cause dì scuotimento cessano, si vede tale filtro 
nello spazio di alcuni giorni covrirsi dì una specie di polvere , che 
Japprima circonda ciascun pelo e poi colma tutti i loro intervalli, 
istruendo in parte l'entrata delle narici. Questo stato di obliterazione 
• stato descritto dai semiologl sotto il nome di pulverulenza delle 
narici. Cto non si osserva che in ammalati alletti da estrema »l«»bolet-
ta ed in parte estranei a lutto ciò che li circonda. La pulverulenza 
ielle narici, in conseguenza, è sempre un sintonia molto grave, e sotto 
juesto rapporto merita tutte l'attenzione del medico. 

ARTICOLO HI. 

P O S S E N A S A L I . 

Le flme nasali ci sono in parte note. Abbiamo studiato in osteo-
ogia le <>--.» che le compongono, come anche la loro dire/ione, te 
oro dimensioni, la loro eon.lgim./tone. ed 1 loro numerosi proten­
d e n t i o diverticoli; ne abbiamo visto in una parola lo scheletro. 
Questo è ricoverto: 1* da una membrana fibrosa, che ne rappresenta 
l periostio e che unisce insiemi» i diversi pezzi; 2" da una membrana 
tiucosa, la pituitaria, che aderisce strettamente alla precedente, In 
nodo che le due membrane, benché ili una struttura differente. s«m-
irano formarne una sola. 

(fin -ti membrana libro-mucosa si applica abbastanza esattamente 
tulle pareti delle fosse nasali per lasciar veliere le depressioni e quasi 
atte le sporgenze che ne dipendono. Però, come la sua spessezza è 
aolto variabile, come essa si addossa a se Messii sopra alcuni punti 
lei suo cammino, com»- da un'ultra parte chiude molti fori « restringe 
ulti quelli che non ottura, ne risulta che l'aspetto «li queste fosse, 
opra una tosta rivestita dalle sue parti molli differisce di molto da 
isello che presentano *opra una toste *«-«•«•«. 

Dopo aver dimostrata la parte che le ossa prendono alla costite-
ioue delle loro pareti, ci resta a determinare quella che appartiene 
Jla pituitaria. A questo scopo seguiremo la mucosa olfattiva sopra ugna­
ta delle pareti e nei due orifizii delle fosse nasali ; prenderemo tu se­
duto cognizione dei diversi elementi cbe entrano nella sua struttura. 

| 1 / — DISH.SI7.IQK». OKNKRJU.K WJI...A HTt.lTAJtU. 

La pituitaria mucosa nasate, mucosa ut (alt ira, membrana di 
irhnet*trrt premuta un colore roseo, che può divenir rosso, rosso 
run•>, ed anche rosso livido usilo stato cougeativo. 



La sna»iwperficie libera è crivellata da un gran numero di orifizii, 
risibili per la maggior parte ad occhio nudo, e che formano lo sbocco 
di altrettante glandole. Da ognuno di questi orifizii vien fuori un muco 

Kig. 669. — Taglio trasversale delle fosse nasali, destinato a mottrore 
le loro dimersioni e la loro configurazione. 

1. Setto delle fosse nasali. —2. Estremità anteriore del cornetto medili.—3. Mento m<>-
dio, —4. Taglio del cornetto interiore, praticato al livello dello sbocco ilei canale natale.— 
5. M«to inferiore. — 6. Sacco lagrimale. — 7. I due canali lagrimuii che si riuniscono 
per aprirsi nella cavità di questo per mezzo di un orifizio comune. —8. Canale nasale.— 
9, Taglio della [ii«ga che forma la mucosa di questo canale continuandosi con quella del 
mi-aio interno. — 10. Seno mascellare. 

liquido nello stato normale, vischioso nello stato morboso, che la ri­
copre come una vernice, e che la protegge contro l'influenza dell'aria 
esterna, prevenendo i cattivi effetti dell'eccessiva evaporazione che vi 
si potrebbe determinare. 

La sua consistenza è molle. La mucosa nasale, sotto questo rap­
porto, si può paragonare alla mucosa uterina; come questa, essa non 
resiste che debolissimamente alle influenze delle congestioni sanguigne, 
donde la frequenza dell'epistassi. 

La sua spessezza in taluni punti ascende quasi a 3 millimetri, e 
sopra altri giunge appena ad un quarto di millimetro. Si può dire in un 
modo generale che la pituitaria è tanto più spessa per quanto si trova 
ftù in contatto con la colonna d'aria inspirata, e tanto più sottile, per 
fWoto ha rapporti più lontani con questa colonna. Avendo riguardo 
» questi dati, si prevede che sulle pareti delle fosse nasali propria-
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mento dette sarà molto spessa, ciò che è in effetti, e che su tuli' i 
prolungamenti più o meno anfrattuosi dì questo pareti sarà pei con­
trario molto sottile. Questo varietà «li spessezza sono dovute special­
mente all' ineguale sviluppo dell'elemento glandolare e vascolare della 
mucosa, sui punti ove questa subisce in qualche modo l'attrito della 
corrente atmosferica, ed ove era più esposta in conseguenza ai danni 
di una evaporazione troppo copiosa, le sue glandole sono estrema­
mente >\iluppatc come anche i suoi vasi sanguigni: su quelli ove que­
sta evaporazione era quasi nulla, le glandole, i vasi e gli altri ele­
menti della pituitaria si atrofizzano in parte, donde la sua estrema 
sottigliezza. 

a. Sulla parete interna delle fosse nasali, la mucosa è distesa con 
molta regolarità ed offre maggiore spessezza in basso che in alto. 
Aderisce alle ossa ed alla cartilagine che formano il setto, ma se ne 
può staccare però abbastanza facilmente. Non è raro nemmeno ve-
tlere il sangue infiltrarsi sotto la sua fàccia protonda, e formare ima 
Ix.rza sanguigna simile a quelle che si sviluppano sul cranio iu se­
guito di contusioni. 

ò. Sulla parete superiore o volte delle fosse nasali, questa mem­
brana non offre che una mediocre spessezza. 

In avauti riveste le ossa proprie del naso, lo due piccole gronde 
che si «(..M'ivano sulla spina nasale anteriore e superiore, e più In 
ba»so l'angolo che forma la cartilagine del naso con quella del sette. 

Iu alto tappezza la lamina cribrosa di cui ottura tutti i fori, di 
modo toh- che le divisioni del nervo olfattivo, dopo averli attraver­
sati, vi |Miu'trano immediatamente per la sua faccia aderenti* per cam­
minare iu seguito nella sua spessezza, le une sulla parete interna, 
le altre sulla parete esterna, avvicinandosi sempreppiù alla sua su­
perficie libera. 

Indietro, aderisce alla faccia dal corpo dello sfenoide, poi penetra 
nello interno del seno sfenoidale, «li cui riveste molto esattamente le 
pareti. L'orili/io cbe la comunicare questo seno con la cavità delle 
fosse nasali e considerevolmente ristretto dalla mucosa; è situato in 
avauti del tu no, iu un punto più vi» tuo alla parete es torna che alla 
interna, al livello di una gronda chi- separa il ..«no sfenoidale dal meato 
superiore; il »uo «-«intorno e circolare. 

e. La parete esterna e quella il cui aspetto viene più modificato 
dalla pituitaria. In alto ed iu avanti , qm-hia membrana copre Ulta 
superfìcie IIMI;, che coi risponde alle cellule anteriori dell' etmoide. 
Al dì la di questa sui«rbcie e«>*u si applica sul cornetto superiore. In­
dietro di questo si infossa nella «rotula che lo separa dal •«•no sfe­
noidale ed ottura il foro fi. no palatino.—- Dal cornetto superiore di­
stende nel m«aio superiore « passa da questo in tutte le caltele 
posteriori dell «UiMi-k per metti, di un orifizio situato alla sua parli 
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media, la cui torma e le cui dimensioni variano molto, e che alcune 
volte é doppio. 

Fig. 670. ~ Parete esterna delle fosse nasali e della faringe. 

I. Cornetto superiore. —2. Meato superiore. — 3. Cornetto medio.— 4. Meato medio. — 
5. Gronda che precede l'infundibulo. —6. Orifizio di comunicazione di quest'infundibulo 
con le cellule .-interiori dell'etmoide. — Orifizio di comunicazione dello siesso infundibolo 
«ol seno frontale sinistro.—8. Seno frontale sinistro —9. Parte superiori; del setto osseo 
che separa questo seno da quello del lato destro —10. Cornetto inferiore.— 11. Meato in-
fctiWS. —12. Canale nasale ridotto alla sua porzione membranosa.— 13. Orifizio inferiore 
di questo canale che ha sede qui sulla parete esterna del meato. — 14. Taglio della carti­
lagine laterale destra.— 15. Parete esterna della narice sinistra. — 16. Orifizio superiore 
"li guasta narice.-; 17. Taglio della cartilagine del setto. —18. Brim-a interna della cani-
affine dell'ala del naso del lato sinistro. — 19. Seno sfenoidale. — 20. Orifizio iti questo 
eno. - . 21, Solco che sepnra la parete esterna delle fosse nasali dalla parete cornspon-
Itnli della laringe. —22. Orifizio interno della tromba d'Eustachio. 

Giunta sul cornetto medio, la mucosa nasale tappezza la sua faccia 
interna o convessa nascondendo le sue scabrosità, poi il suo margine 
libero che prolunga un poco, in alcuni individui, ed infine la sua 
faccia esterna o concava. Si ripiega in seguito per applicarsi sulla pa­
rete opposta del meato medio, ove fornisce tre prolungamenti, di cui 
uno penetra nel seno mascellare, un altro nelle cellule etmoidali an­
teriori, ed il terzo nel seno frontale. Gli orifizii pei quali il meato 
comunica con questi seni e con queste cellule meritano breve con­
siderazione. 

Quando si esamina sopra un teschio scheletrico il meato medio delle 
r*w nasali, si constata che esso comunica col seno mascellare per mez-
Wdi due orifizii: l'uno posteriore estremamente largo, descritto da 
' |W gli autori; l'altro anteriore, più stretto, che e stato trascu-

• —II orimo di questi orifizii è situato sull'osso mascellare supe-
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riore, al centro stesso della base del seno, e si trova limitato: indie­
tro dal palatino, in alto ed in avanti dall' etmoide, in basso dal cor­
netto inferiore che lo restringe notevolmente. La pituitaria, arrivando 
nel meato medio, passa su quest' orifliio, e lo ottura completamente 
nel maggior numero dei casi. Fna volte solamente su dodici a quindici 
casi lo si osserva, e si trova allora verso la parte media del meato, 
ov'è facilmente visibile; il suo diametro, ristretto già dalle ossa che lo 
circoscrìvono, ristretto ancora dalla mucosa, sì trova ridotto a due 
millimetri. Raramente è più grande, e alcune volte è più piccolo. 
Il suo contorno è generalmente circolare. Ksainìnandolo dall' interno 
del seno mascellare, si osserva ohe è più vicino alla sua parete po­
steriore, che all'anteriore. 

Il secondo orifizio di comunicazione del meato medio con queste 
seno, o l'orifizio anteriore, e situato alla parto inferiore dell' infun­
dibolo dell'et UHM.IC. Quest' infundìbolo è dapprima una semplice gronda 
che immediatamente diviene un canale obbliquo diretto in alto ed in 
avanti. Per la sua estremità superiore, questo canale si apre nella 
parte più declive ilei seno frontale. Un altr'orifizio situato sulla sua 
parete esterna lo mette in comunicazione con le cellule etmoidali 
aulteriori. T"n terzo situato sulla stessa parete, al disotto del prece­
dente, fa comunicare V inflindibulo col seno mascellare. Quest'ultimo 
che è anche costante, si apre nel seno immediatamente a) disotto del 
pavimento dell'orbite, per averne una nozione esatta, bìsogn'aspor-
tare con un colpo di sega l'apice «Iella cavito etl esaminare in st»-
guite dallo interno del seno I" orifizio situato sulla sua base ; al può 
allora constatare che il suo contorno è più o meno circolare ed II 
suo diametro di ire millimetri In media. 

I-a pituitaria, dopo aver tappezzato il meato medio, come anche l'in-
tondibolo e tutte le cavità «he ne dipendono , copre la faccia in­
terna o convessa del cornetto inferiore, di cui covre anche la pronai» 
nen«a. poi il suo mar îtio inferiore, al «li là dal quale si prolunga. Ri­
desto in seguito la faccia «storna o concava di questo cornetto, «d 
il meato inferiore. Alla parte anteriore di questo si continua con la 
mucosa del canale nasate. 

d. sul pavimento «ielle fame nasali, questa membrana si comporte 
come sulla parete interna, cioè adire, m ente le ossa corrispondenti 
e ne regolarizza la suj.eri.cte. Al livello del eanale palatino anteriore 
discende in «jueM.. e presenta una dii»po»i/i»>n« infiindibulifonne rhe 
non ollrepasaa in generate la parti- media «li detto canale. 

e. I. orifizio anteriore dette pme nasali e rappresentato dall' ori­
fizio superiore dell»- narici. Abbiamo \i*to «he «|uesf orili/io e ova-
te il «uo c«»ntonio stabilisce i limiti n*petti\i della pelle e della 
pituitaria. 

f. I orifizio posteriore di «ju«-Ma cavità »• quadrilatero.—AI li*allfl_| 

http://suj.eri.cte
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del sto margine inferiore la pituitaria si contìnua senza linea di de-
marcditìoae eoo la mucosa della faccia superiore del velo del palato. 
Superiormente, si continua con quella che riveste la volta della die­
tro cavità delle fosse nasali.—Indentro, si continua con la pituitaria 
del lato opposto, prolungando un poco il margine posteriore del setto 
delle fosse, nasali.—In fuori è'limitata da un solco verticale, molto 
superficiale, ma però sempre più o meno apparente, e di un colore 
bianco o roseo: tutto ciò che sta in avanti di questo solcò appartiene 
alla pituitaria : tutto ciò che è indietro appartiene alla mucosa della 
dietro cavità delle fosse nasali. Vedremo più innanzi che queste due 
rpmbrane feriscono .per 1* insieme dei loro caratteri anatomici e 
fisiologici. 

§ 2." — STRUTTURA DELLA PITUITARIA. 

¥na trama fibrosa che ne forma lo scheletro o il derma, uno strato 
epiteliale alla sua superficie, glandole in gran numero situate nella 
sua, speisezza, vasi e nervi, tali sono gli elementi che compongono 
la pituitaria. 

A. — Derma. 

Il derma o il corion mucoso è costituito in questa membrana, come * 
in tutte quelle, dello stesso genere, da fibre di tessuto connettivo. 
Sulle pareti delle fosse nasali queste fibre sono poco strette ed ag­
gruppate a fasci in direzione curvilinea, che s'intrecciano per la mag­
gior parte e circoscrivono degli anelli. Questa disposizione fascicolata 
ed anulare è- rapito evidente sui punti in cui la mucosa raggiunge la 
maggiore spessezza. Non. la si trova più su quelli ov' è molto sot­
tile. Per la sua faccia profonda il.corion mucoso aderisce al perio­
stio. Quest' aderenza è intima. I due strati, nondimeno, conservano 
ognuno i caratteri che li distinguono. 

Lo strato mucoso ha per attributo le glandole situate nella sua spes­
sezza, come anche il numero,. il volume e la disposizione dei suoi Vasi. 
i 11 periostio si compone di fibre di tessuto connettivo riunite in 
pei, di cellule stellate è di vasi sanguigni.—I fasci di fibre laminose 
flwmano una trama reticolata nella quale non si osservano né nervi, 
Bà fibre plastiche, né tessuto adiposo.—Le* cellule stellate esistono in 
gran stimerò. Unendosi pei loro prolungamenti, costituiscono una t. 

Sd elegantissima rete.—I vasi sono semplici capillari, d'un ca-
ntórme, e variano da 0,mo,01 a 0mra03. 

Quando per mezzo dei reattivi si son fatte scomparire le fibre lami-
t, ti 'periostio delle fosse nasali non è più rappresentato che dalla 

Itfe delle cellule e dalla rete dei capillari sanguigni. 
JÀ.I-SVT-Voi . Il i B 
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Questo periostio possiede una grande attitudine ad impregnarsi «lì 
sali calcari. Due volte ho potuto constatare la presenza di una sot­
tile lamella ossea nella sua spesseiza. Questa ossificatone nen era 
che al suo principio, ma avrebbe potato raggiungere prftporzìoaì mag­
giori, come attestano i tetti menaionati in un lavoro importante co­
municato all'Accademia di medicina da Dolbeau. In questo lavori». 
l'autore ha dimostrato : che le fosse nasali e più particolarmente 
i seni e le cellule etmoidali, sono alcune volte il punto di partenza 
di tumori ossei, che possono raggiungere, in alcuni individui, uno 
sviluppo considerevole : che questi tumori sono dapprima situati in 
una cavità ossea, da cui restano indipendenti; e che, per procedere 
allo loro estirpazione, basta aprire molto largamente la cavità nella 
quale sì trovano imprigionati. 

Questi tetti patologici sono spiegabili in un modo naturale per la 
co>tituzionc del periostio che copre te pareti delle fosse nasali • 
tutt' i loro diverticoli. Questo periostio è ossificatole; sotto l'influenza 
«li alcune condizioni morbose si ossifica, ed ossificandosi continua a 
restare indipendente dalla parete sottostante. In queste contusioni si 
comprende senza difficoltà che il tumore formato a sue spese**! la­
ncia facilmente staccare. 

ut 

B. — Epitelio. 

Lo strato epiteliale che riveste In superficie libera della mucosa ol-
* fattivi si compone di cellule allungato, coniche per la maggior parto, 

o piramidali, rivolte col loro apice verso il corion mucoso e con la loro 
ba>e verso la superficie libera della membrana. Su questa baso, si os­
servano MI ad otto prolungamenti filiformi per ogni cellula, ricurvi 
In arco di cerchio e dotati di movimenti spontanei : donde il nome 
di ciglia ribraiiti, che toro «• stato dato, e quello ili epitelio vibrante 
dato all'insieme delie cellule che ne sono fornite.—Ognuna di queste 
cellule contiene un nucleo che occupa ordinariamente la sua parte 
inedia. 

Balla porzione della mucosa più specialmente destinata all'olfatto 
le ciglia vibratili mancano.»Al <lisotto e nell'Intervallo di questo cel­
lule sprovvisto di ciglia, esistono altre cellule, le cellule olfaltire. 
Queste ultime sono fusiformi, ed hanno un prolungamento superficiale 
a forma di bastoncino, che sale sino alla superficie libera della pttul-

» tarla, ed un profondo che offre nodosità e si continua, secondo 8chtdt" 
ze, coi neni olfattivi. Ho visto questo cellule olfattive, come anche l 
loro prolungamenti, mai_e**un fatto diuio-ita la biro continuità col nen i. 
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C. — Glandole della pituitaria. 

Ogni senso è dotato di glandole proprie. Il senso dell'udito ci of­
fre alla sua entrata glandole, ceruminosp; quello della vista /possie­
de le glandole lagrimali ; al senso del gusto sono annesse le glan­
dolo salivari, a quello del tatto le glandole che elaborano il sudore. 

Il senso'dell'odorato non è stato men9 riccamente dotato dei prece­
denti ; esso è fornito di glandole mucose estremamente numerose e di 
una struttura molto .«complicata, 

i Queste piandole pel prodotto che scorre dalla loro cavità, mantengo­
no in uno stato di umidità permanente la superficie libera della pituita­
ria, e favoriscono così la percezione degli odori; secondo che questo pro­
dotto aumenta o diminuisce di quantità, secondo che, si esaurisce mo­
mentaneamente nella sua sorgente, secondo che si modifica nella sua 
natura o nelle sue proprietà, secondo che le glandole nelle quali ha ori­
gine, -divengono, in una parola, sede di un alterazione qualunque, 
subito lo impressioni odoróse si indeboliscono o sono abolite. 

L'esercizio e la perfezione dell' odorato sono dunque legati in un 
modo fhtimo alla esistenza ed alla integrità delle glandole della pituita­
ria, che anche avrebbero dotuto richiamar vivamente l'attenzione 
degli .anatomici, e che non pertanto, malgrado la loro molteplicità, 
malgrado l'importanza dell'ufficio che loro è affidato, malgrado la fire-
•fteaza delle loro malattie, erano rimaste quasi completamente scono­
sciute sino al 1853, epoca nella quale indicai la loro esistenza e feci 
elicere il loro modo di conformazione, come anche la loro molte­
plicità e la loro varietà. 
, Rigaste glandole non sono né una dipendenza*del sistema arterioso,.. 
come pensava Ruysch, né follicoli, come ammette Huschke, né tubi 
avvolti sopra se stessi all' una della loro estremità, come pensa Va­
lentin. Esse appartengono alla classe delle glandole a grappoli (1). 

Non é solamente sulle pareti delle fosse nasali che esistono, ma si 
trovano costantemente anche, e spesso in gran numero, in tutt'i seni 
ed i»*tutte le cellule dell' etmoide, ove prendono spesso le forme più 
diverse ed anche più strane. Si possono dunque dividere in due ordi­
ni, ih* cui il primo comprende quelle delle fosse nasali, ed il secon­
do quelle delle cavità che ne dipendono. 
' i.8 Olendole delle fosse nasali. — Sono le più numerose e le più 

^
1̂ 110̂ 086. La loro forma, benché molto variabile, ci permette però % 
iferirle a due tipi, secondo che sono allungate o arrotondite. 

" Le glandolo a forma allungata o glandole a spiga occupano più 

(1) Omptes rendus de la Société de biologie. 1853. t. v. p. 29 seg. 
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specialmente i punti ove la mucosa acquista grande spessezza. Ve 
ne sono delle grandi, delle medie , e delle piccole, ta più lunghe 
offrono venti a trenta lobuli, le medie uè presentano quindici a venti, 
e la più piccole una diecina circa. Ora i dotti che partono da questi 
differenti lobuli ai aprono direttamente nel dotto principale, ora 
sboccano gli uni negli altri, e danno origine a uu piccolo tronco che 
si getta nel tronco comune. È ordinariamente verso ròriglne o nel-
l'estremità profonda della glandola che si oaaervouo questi gruppi 
di lobuli: a misura che si va verso la sua estremità terminale, essi 
divengono sempreppiù rari. Intorno alla ultima metà del dotto e-
scretore, non esistono più in generale che lobuli isolati che gli sono 
contigui. Da questa disposizione risulta che ì grappoli più lunghi e 
più composti sono più larghi alla lóro estremità profonda, mentre 
che i piccoli e quelli di dimensioni inedie hanno una larghezza (piasi 
uniforme in tutte la loro estensione. Sopra alcuni punti, e più par­
ticolarmente presso allo sbocco dei dotti escretori, alcuni otrìcoli 
di forma allungata poggiano immediatamente sopra questi dotti-

Tutte queste glandole a spiga si dirìgono perpendlcolarmenfc verso 
la superficie lìbera della pituitaria. Le più lunghe sono circa i due 
tersi della spessezza di queste membrana, le altre solamente il terzo, 
il quarto od anche il quinto. 

Le glandole di forma arrotondila sì distinguono dalle precedenti 
per la estrema brevità del loro dotto escretore. Ve ne sono audio 
delle grosse, medie e piccole, situate nello strato più superileiulu della 
pituitaria, e colmano gl'intervalli che separano fra loro le glandolo 
allungate. Sopra molti punti, non si osservano altre glandole che queste, 

oli orifizii pei quali questi due ordini di glandole si aprono sulla 
mucosa nasale, sono molto apparenti In alcuni punti, particolarmente 
alla parie anteriore della parete esterna delle fosse nasali e sono tutti 
arrotonditi. I più grandi nou oltrepassano il diametro di un grano di 
miglio. Tra questi se ne trovano dei più piccoli, ma che possono però 
distinguersi ad occhio nudo, ed altri che non sono visibili che con 
l'aiuto di una lente d'ingrandimento. Sono abbastanza vicini per dare 
alla pituitaria 1 aspetto di uu crivello a lori ineguali ed irregolarmente 
distribuiti. 

Il numero delle glandolo della pituitaria •• molto considerevole. So­
pra alcuni punti, se uè contano da 100 a 150 in un centimetro quadra­
to ; sopra altri, questo numero si riduce •• può discendere fino a 30. 

yu.*»ie glandole sono più abbondantemente sparse nella metà inte­
riore delle fosse nasali che nulla metà superiora .Kuw sono est rema-
utente uumeroM- sulla pan-te esterna di queste cavità, iu attuiti del 
cornetti medio e Interiore. Formano anche uno strato continuo e motto 
compatto sul margine libero di questi cornetti; si può dire in un modo 
^aerato, die ti loro nomerò è proporzionale alla spessezza della pi-
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tuitaria. Sui punti ove questa membrana è molto spessa, le glandole 
che contiene si mostrano più sviluppate e più numerose. Sui punti' ove 
divien più Sottile, se ne incontrano meno. * 

Indipendentemente dalle glandole a grappolo, che non sono più con­
testate la pituitaria seconfo Bowinann e la maggior parte degli 

Fig. 071. — Glandole delle fosse nasali {ingrandimento di SO diametri). 

H Glandola della più grande dimensione.—2. Glandola anche lunga coma la precedente 
ma un poco mano ramificata. — 3. Glandola a spiga. — 4, Glandola globulosa. — 5. 0. Glan­
dole di piccole dimensioni. — 7, Faccia aderente della pituitaria. Su questo taglio esistono 
moltissime glandole. ma per evitare la confusione, sono state disegnate soltanto quelle che 
occupano il primo piano. 

anatomici tedeschi, preèenta glandolo a tubi che avrebbero per sede 
la parte della mucosa nella quale si spandono le divisioni dei nervi 
olfattivi. Ho cercato attentamente queste glandole nell'uomo, ed an­
che nella vacca e nel montone, ma non ho potuto scovrirne alcuna 
traccia, ed al posto che loro è assegnato ho visto migliaja di glandolo 
a grappolo. Mi veggo dunque costretto a negarne l'esistenza, in un 
modo assoluto , e con una convinzione tanto più forte, per quanto 
anche 11 mio eminente collega Ch. Robin le ha anche vanamente cercate. 

'i,' piandole dei seni e delle cellule etmoidali. — Sono più difficili 
aostrare delle precedenti» ciò che ci spiega perchè sono state 

ravedute da un piccolissimo numero d'anatomici, le cui descrizioni* 
mo d'altronde molto incomplete. 

allorché scovrii le glandole della pituitaria nel 1853 esse erano 
anche staggite al mio esame, ma riprendendo i miei studii su questo 
punto, ho potuto assicurarmi: 
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1.° Che esistono nella specie umana , ed in tutta la serie dei 
mammiferi ; 

R,g. er.i -mandole dei .eni e delle cellule etmoidali {ingrandimento.h M diametri) 

A. B. f li rtpfrttwm.ui, | , tl»n.|„|e a*ll« efllult etmoidali; K, min eIsmlaU .1-1 «.no 
* T * « _ : 'v-? ! • * *'ac"»w ** " T •«••••Wal.: I l , ti... . i.iolol. ,|.| JiS^msJUltoisT 

A toméeU *vma t+tksie tm idolo t*,»l< per la tua forma ramate* ciarla tm 
1**1**»* trnritu «mtiderewate-ll. tu,,... .1, _ ,„ . , , , glandola, imoroo s)U « i Q - " i T 
r««.K»»«« «i» ; «•« * t** «.«««.Ite, «,tr»r„i, - H AUTO ?„„,«,, pjft'j,,,,^ »0ft,r"d.l ar^<l«' 
w . - « o.t«a U «,,»., . ,„. del«|uBl. «.„„ «|,,po.t. • „ r i . fefli . ir J.,l" chs i l i ó f w i «" . 
for», s»4"«« - i 3- IU...O muli,. ,.,_, ,».e_*.t«, «he ba una d i . . . . . . ,„„,, w'\ZnjÌ4U u"sl« 

« d«w4. tortala |»rt* »,»d„ <j-l..... ramini»*» •». due brascl» riusi I•.t_d«a sii* * r i a . 

_, B__lÌ_lE£0 *f"- ' " 7 " '" "?_* """ / a **»"^-'« •»"«« '_-«/« o „rf, *" Z . * ; ^ -una. 
f %+**+** *** »* rtduaama aUm tura più semplice c^.tUiane a "tura oheUla^Z*£ 
'".*** *";«•*« » Gla»4e:s • fr.|^w|u; e«»p»«u di eiiKiu- « V i |«_*t_tl-I t * Ót__?_t__ll 

v K*i^ r f^
ratte «J2&4,JS13X^ r*° "yzL°-

mmwm mnvutmt», wwtet w* per la ma strana forma I toprotutlv 
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2." Che s'incontrano senza eccezione in tutti i seni ed in tutte 

leseeHule etmoidali; 
3.* Ohe sono numerose, anche nei più piccoli diverticoli delle 

fosse nasali, molto irregolarmente ripartite e varianti per forma e 
per volume quasi alf'inflnito ; 

4.? Che prendono però due forme principali, la globulare e la 
ramosa. 

Le glandole della forma globulare non differiscono da quelle che 
gì osservano sulle pareti delle fosse nasali tranne pel volume che è 
generalmente più piccolo. Sono le più estese. La loro disposizione è 
tanto pit£ complicata, per quant' offrono dimensioni più considerevoli. 
A misura che ditìiinuiscono di volume, si veggono ridursi ad alcuni 
lobuli, jioi ad un solo, poi ad alcuni otricoli, e questi distaccandosi 
alla loro volta, formano tanti piccoli gruppi di quattro o, cinque ed 
anche di due o tre, in mezzo ai quali si trovano otricoli ridotti al­
l'unità. Questi ultimi rappresentano le .glandole sotto la loro forma 
più elementare, tanto ben definita da Malpighi : « Membrana cava 
cum emissario » (flg. 672, B.). 

Le glandole ramose sono notevoli. Prendono le forme più capric­
ciose, e si distinguono sopratutto dalle glandole globnlose per la lun­
ghezza spesso molto considerevole che presentano. È più specialmente 
nelle cellule dell' etmoide che si osservano. Alcune si compongono 
di due o tre branche solamente, sulle quali sten disposti degli otri­
coli che loro danno una forma nodosa e spesso anche piccoli lo­
buli Inegualmente disseminati. Altre comprendono un maggior nu­
mero "di branche che convergono intorno ad un tronco centrale estre­
mamente corto; hanno allora una forma stellata. Ve ne sono anche 
di quelle i cui rami si connettono con una branca principale: ma in­
torno al dotto escretore, al sito dei lobi e lobuli, non si trovano più 
che semplici nodosità. 

Il numero di .queste glandole varia per ogni cellula etmoidale. Le 

ptr Ut dilatazione di d>U* dei suoi oìriooli trasformati in cisti,disposisione molto eccezionale, 
pmhèle oisti, nelle' glandole a grappolo, si produoono quast costantemente a spese del 
dotto escretore.—1. Ramo principale della glandola.—2. Altro ramo più piccolo.-3 ( Terso 
»«nqob»1_» preso più importanza in seguito della formasione di dite cisti situate alla sua 
«tremile inltiale. — 4. Dotto escretore. • , . . . . . 
. D.,ffatatola etmoidale, il cui dotto escretore dilatato tendi> a trasformarsi »» <-»««.-
1. pollo escretore sui lati del quale sono dispost» gli otricoli glaudolan.-Z. Parte termt-
Mj» di' questo dotto, ohe ha conservato il suo calibro normale. . 

È. Wandolédel seno frontale, di forma stellata.-l.UA.l. Rami convergenti della j.lao-
rdolasul cammino dei quali si osserva un numero vano di lobuli e di otricoli .-2. Suo 
dotto Memore estremamente corto. . .. . . . . . ._,,„ , , . 
lV-Glandola del seno sfenoidale ohe presenta anche una disposisione 'tettato -Jl.t.l. 
»«Bt convergenti della glandola.-*. Lobulo più composto e più corto.-3. Dotto escretore 
farioompari.ee nella spossessa della mucosa che attraversa PeXn-J?ZJ,Z*,«U dei 

0. Altra glandola del teno sfenoidale, notevole pel volume molto p,u considerevole da 

- dispost 
fella terminale 

http://farioompari.ee


- 080 -
meno ricche ne posseggono 15 a 20.. Nella maggior parte esistono 
da 30 a 40; alcune, anche txp. le più piccole, ne presentano sino a 
60, 80. 100, e talvolta anche dippiù. 

Nel seno sfenoidale, se ne trovano in generale SO a 85. Sono un 
poco più numerose nel seno frontale. 

In quanto al seno mascellare, si spandono su tutti ì pùnti delle 
>uc pareti con tale precisione che sarebbe molto difficile farne la 
enumera/tene, -IH nell'uomo che nei mammìferi. Nelle mie prime 
ricerche io le a\ea vedute solo sulla base del seno, ma studii più com­
pleti mi hanno dimostrato che esso non sono meno abbondanti sulle 
dne altre pareti, e se ne trovano fin sull'apice della cavità. Queste glan­
dole prendono del resto tutte le dimensioni e tutte le forme possìbili ; 
ve ne sono di quelle molto grandi e molto complicate, delle medie 
e più semplici, «Ielle piccole, e delle piccolissimo, e di quelle Infine 
uniotricolari. Le une prendono la forma arrotondila, altre la ramo­
sa, ed altre le forme intermedie. Meritano sopratutto di richiamare 
l'attenzione dei chirurgi per la ililataaione estremamente frequente de) 
loro dotti», in modo clic sopra molte di esse esiste unaolstl nascente, o 
che ha già acquistato un certo sviluppo, o completamente sviluppata. 
JJI stessa tendenza a dilatarsi ed a trasformarsi ,in cisti si trova anche 
nelle glandole degli altri seni e «Ielle cellule dell'etmoide ; ma vi si 
OHM™ molto meno pronunziata. 

O. — Vaal e nervi della pituitaria. 

!.<' arterie .-the si distribuiscono alla pituitaria partono da parec­
chie sorgenti, principalmente dalla mascellare interna e dall' oftalmica. 

I_a mascellare interna tornisca a questa membrana: 1." l'arteria 
sieno-palatina. arteria voluminosa che, dopo aver attraversate li fero 
sfeno-palatino. >i divide iiiutu'iliataitieiite in due branche: V una in­
terna, per la mucosa del setto nella quale si distribuisce con molti ra­
mi «b.- dirigono da .Itotio in avanti: l'altra esterna, destinata alla mft-
roaa della parete esterna, e che ben presto sì suddivìde in tre rami 
pei meati •• pei cornetti: _».• l'arteria ah colai e. che, p«<ì suoi rami den­
tarli j>«.ht.rlori, dà rametti alla min-osa del seno mascellare; 8 / l'ar­
teria Mitforbitale, il cui ramo dentario anteriore «« superiore invili an­
che alcune ramificazioni a questa .nitrosa; 4.* l'arteria pterigo-pa-
latina che cede parecchi»- delle sue di\i*i<u.i alla parte superiori» 
dell'orifizio posteriore delle fosse nasali. 

1/ •dtelii.tea «là alla pituitaria: 1." l'arteria «'tumulale posteriore 
.leMinai;, alla parte media della volta; •».• l'arteria etmoidale ante-
teriore, desinata «Ile cellule anu-i mi i d.-l Tel molile ed a tutta la parte 
anteriore della mucosa nasale; :i.' parecchie ramificazioni delta fron­
tale int«*m.. rV attraversano la parete anteriore «tei seni frontali 
per ditinteiiKl al loro periostio <•»! alta mucosa corrispondente. 
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Indipendentemente dalle branche e dai rami venuti da queste due 

sorgenti principali, vi sono anche "parecchie divisioni arteriose che 
emanano dalla terminazione della facciale e che si portano alla parte 
anteriore della pituitaria. 

Le vene sono numerose e di un calibro molto superiore a quello 
delle arterie. Formano un plesso d'aspetto varicoso e come caver­
noso, dal quale partono branche che si portano in tutte le direzioni, 
ma che danno origine a tre .gruppi principali, l'uno anteriore, l'altro 
superiore, il terzo posteriore.—Le branche anteriori si portano verso 
i fori che presentano le ossa proprie del naso e verso la base dell'apo­
fisi montante del mascellare, intorno alia quale girano per anastomiz-
zargi con le. vene del naso e portarsi in séguito nella vena facciale, di 
eui costituiscono una delle origini.—Le branche superióri danno origine 
a due piccoli tronchi che formano le vene etmoidali anteriore e poste­
riore. Solo in alcuni casi eccezionali una o due di queste branche si 
portano verso il foro cieco del frontale, per gettarsi nel seno longi-
toHnale superiore. — Le branche posteriori, più considerevoli e più 
numerose delle precedenti, si dirigono* indietro verso il foro sfeno-
palatino, e si gettano nel plesso venoso della fossa zigomatica. 

I vasi linfatici della mucosa nasale sono ben noti dal 1859, cioè 
a dire dopo le ricerche di E. Simon che ha indicato a quest'epoca i 
tronchi pei quali si terminano. Prima della scoverta di questo gio­
vane anatomico, si confondeva spessissimo la rete venosa e la rete 
linfatica della pituitaria. La prima è eccessivamente ricca e molto fa­
cile ad incettarsi , tanto facile che la punta del tubo entra quasi 
sempre in una delle venuzze che la compongono quando si procede 
alla i^ezione della rete veramente linfatica. Quest' ultima è molto 
superficiale, di una estrema tenuità, a grandi maglie irregolari.—I pic­
coli "tronchi che ne partono si dirigono tutti indietro verso la parte 
media del solco Verticale che separa la parete esterna delle fosse 
nasali dalla tromba di Eustachio. Là formano un piccolo plesso, che 
s'ÌBjetta in'generale facilmente. Da questo plesso nascono due tron­
chi, il primo de'quali, più voluminoso , si porta in un grosso ganglio 
situato in avanti del corpo dell' assoide , mentre che il secondo si 
biforca per terminarsi in due altri gangli situati molto più in basso, 
•1 livello delle ̂ grandi corna dell'osso joide. 

I nervi della pituitaria sono di due ordini. Essa riceve : l8 i nervi 
tisi primo paio o nervi olfattivi, che le comunicano una sensibilità spe­
ciale, e la cui distribuzione come anche la terminazione ci sono no­
to ; 2» nervi di sensibilità generale, che provvengono dalle due pri­
me branche del quinto paio. —- La branca oftalmica dà alla pituita-
•da il Hetto etmoidale del suo ramo nasale, destinato alla sua parte 
«otwiore ed alla pelle del lobulo del naso. — La branca media o 
..*...l*»SY-Voi.. III. W 
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nervo mascellare superiore, le tornisce ì rami che nascono dalla 
faccia interna del ganglio di Meckel. 

I rami emanati dal quinto paio sì distribuiscono a tutto le parti 
della pituitaria che coprono le pareti delle fosse nasali, imperocché 
tette sono sensibili agli eccitanti generali. 

ARTICOLO IV. 

DIETRC-CAYITX DELLE FOSSE NASALI. 

La dietro-carità delle fosse nasali è una specie. dì crocevìa de­
stinate a stabilire una larga comunicazione tra le fosse nasali da una 
parte e le vie respiratorie e digerenti dall'altra. 

Ha una torma irregolarmente cubica, in modo che vi si possono 
distinguere sei pareti: una superiore ed una interiore, obliquamente 
discendenti; una anteriore ed una posteriore, verticali; e due laterali 
anche verticali. 

La parete superiore corrisponde all' apofisi basilare. La sua dire­
zione è obliqua da alto in basso e d'avanti in dietro. Riunendosi 
alla parte anteriore, forma con questa un'angolo ottuso, aperto in 
avanti, di 120* a 180*. Quando la testa s'inclina fortemente indie­
tro, attitudine che prende in un'ammalato di cui si esamini il fóndo 
della gola, la parete superiore diviene verticale. Questa parete e li-
scìa e di un bianco roseo. 

La iiorete inferiate, costituita dal velo palatilo, s'inclina come 
la precedente in basso ed in dietro ; la sua obliquità è solamente un 
poco più pronunziata.—Il suo margine posteriore ha sulla linea me­
diana un prolungamento conoide che costituisce l'ugola, e da ciascun 
lato un' arcata rappresentata dai pilastri posteriori del velo palatino, 
Queste due arcate circoscrivono, con la parete posteriore della fhrié-
ge, un'orifizio che stabilisce nello stato abituale una libera comu­
nicazione Ira le cavila nasali, boccale e farlng»«n. 

La parete anteriore, presente sulla linea mediana una create ver­
ticale formala dal margini' posteriore del setto delle fosse nasali, e 
da ciascun late l'apertura posteriore di queste fosse. Questa parete 
non esisto propriamente parlando. 

La parete posteriore corrisponde all'atlante, al corpo dell'assoldo 
ed ai muscoli grandi e piccoli retti anteriori «Iella testa. La stia atter­
za é di 12 a 15 millimetri, e la sua larghezza di 1*5 a *.'?. 

Le pareti laterali, separate mediante un solco verticale «lallo pareti 
corrispondenti delle fosse nasali, presentano d' avanti in dtotro : 

l.# Lo sbocco di un canale gutturale, o padiglione della tromba, 
situato al livello del margine superiore del cornetto inferiore 3 
millimetri in dietro del solco cbe limita la parete esterna delle toste 
nasali, e li' al di sopra del velo palatino; 

i\ ina depressione profonda cbe corrisponde all'unione di et*-
•cuna parete laterale con le parali posteriore e superiore. 
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MUCOSA DELLA METRO-CAVITÀ DELLE POSSE NASALI. — Questa mu­
cosa si continua in basso con quella del velo palatino e della faringe, 
alle quali è identica per struttura. Abbiamo visto che in alto ed in 
avanti una linea di dejnarcazione costante e molto chiara la separa 
dalla pituitaria. Essa differisce da questa sotto parecchi, rapporti: 

1.° Il suo colóre è in generale di un roseo più pallido di quello 
della mucosa nasale, e la sua spessezza molto meno ineguale. 

2." La sua faccia libera presenta papille coperte, da un'epitelio 
pavimentoso. 

3.° La sua faccia profonda corrisponde a parti di natura molte 
varia. Aderisce in basso ai muscoli del velo palatino, in dietro al 
muscolo costrittore stfperiore della faringe, sui lati allo stesso muscolo 
ed alla cartilagine della tromba d' Eustachio, in alto all' apofisi ba­
silare. Al livello di quest'apofisi corrisponde ad uno strato di tessuto 
fibroso, tanto spesso, tanto resistepte ed aderente, che non si può 
né intaccamela, né staccar questo dalle ossa. Su questo tessuto fibroso 
sono .generalmente impiantati i polipi naso-faringei. 

4.° Le sue glandole appartengono anche alla grande famiglia delle 
glandole a grappolo , e sono ugualmente molto numerose. Hanno un 
volume in generale più considerevole,,e si distinguono sopratutto da 
quelle della, pituitaria per la loro forma più arrotondila, benché ir­
regolare. Tutti i *loro lobi o lobuli si confondono in una sola massa. 
Se ne trovano in grande abbondanza sulla periferia del padiglione 
della tromba. 

6.* Le arterie della dietro-cavità delle fosse nasali sono tutte dì 
un piccolo calibro. Le vene sono anche meno sviluppate e meno ab­
bondanti di quelle della pituitaria. 

0.° I .vasi linfatici formano una ricca rete su tutta l'estensione 
della sua superficie. I loro tronchi al numero di due o tre, si por­
tano nel grosso ganglio situato sui lati ed un poco in dietro del mu­
scolo ;fostrittore superiore. 

7.° La sensibilità di questa mucosa è molto ottusa quando la si 
paragona a quella della mucosa nasale ; non riceve che rami nervosi 
mojto gracili, che provvengono dal quinto paio in alto, dai glosso-
fàringei e dai pneumogastrici sui lati. 

CAPITOLO IV 

SENSO DELLA VISTA. 

Il senso della vista è quello che ci fa conoscere il colore, la forma, 
Fil volume, la situazione rispettiva e lo stato di riposo o di movimento 
foei corpi che ci circondano. Al pari degli altri sensi, ci rivela al-
Lcune proorietà determinate della materia, ma solo tra tutti gode il 
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privilegio di metterci in relazione con la natura intera e dì permet­
terci di contemplarla nei suoi più intimi dettagli e nel suo ammira­
bile insieme. È per esso specialmente che entriamo largamente in rap­
porto col mondo esterno. È per esso anche che la vita si anima e si 
abbellisce. I suoi attributi di un' ordine al tempo stesso più generale 
e più elevato lo rendono il primo dei nostri sensi. Situato tra il cra­
nio e la faccia, che sembrano allontanarsi per riceverlo nel loro in­
tervallo, domina V organismo intero, e si trova così nelle condizioni 
più favorevoli per dirìgere i nostri passi sulla superficie disuguale 
del suolo. In questa situazione il senso della vista si trova in rapporto : 

In alto con l'encefalo, alle (Unzioni del quale le sue funzioni pro­
prie sono congiunte nel modo più intimo, e di cui ridette col suo splen­
dore i diversi gradi di attività. 

In basso, con la faccia, dì cui diviene per questo splendore stesso 
1* ornamento e il più potente mezzo d'espressione. 

In dentro, col senso dell'odorato, che gli é unito da ciascun lato per 
mezzo dell'apparecchio lagrimale. 

In faori, col senso dell'udito, che ne e molto lontano nell'uomo, 
per le grandi proporzioni che acquista in esso il centro nervoso, ma a 
cai si avvicina sempreppiù negli animali, a misura ohe il cranio «1 
restringe e che la faccia si allunga. 

Il senso della vista sì dirige orizzontalmente da dietro in avanti. 
Come il senso dell'olfatto, esso attesta la ilestinazione dell'uomo al­
l'attitudine bipede. Negli animali, restando più o meno orizzontale, 
s'inclina in (bori e si avvicina tanto più alla direzione trasversale, 
per quanto il cranio è piu piccolo relativamente alla faccia.* 

K essenzialmente costituito da una membrana sensìbile sulla quale 
l corpi luminosi dipingono la loro immagine, e da un'apparecchili 
diottrico, cbe riunito a questo, forma il globo dell'occhio.—Intontii 
a questo globo si aggruppano muscoli che presiedono ai suol movi­
menti.— Iielle briglie fibrose lo mantengono sospeso al centro di ciascu­
na orbila e gli impediscono ogni movimento di locomozione, ma gli 
permettono «li girare liberamente Intorno ai suoi diversi assi.—La suo 
parte posteriore, unita a) centro nervoso per mezzo del nervo ottico, 
poggia M.pra uno strato cellulo-adiposo imi quali- scorrono le arterie, le 
vene ed l nervi cbe gli sono «}«•*urtati, — L'apparecchio seeretore 
delle lagrime umetta la sua parte anteriore. Due veli membranosi 
le palpebre, impediscono di avvicinarsi ai corpi estranei. Un'arco for­
nito di peli si abbassa per Impedire l'entrata al raggi lumino»! 
quando questi sono troppo splendenti. — 11 senso delta vista si com­
pone duuqae di due ordini di organi: 

!.• hi un'organo fondamentale pari •• simmetrie*», il globo orti-
tare, che presiede alla formazione delle immagini; 

.' » I>i organi accessori! di cui gli uni hanno per attributi di so-
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spenderlo, di muoverlo, d'assicurare la sua nutrizione, e gli altri di 
proteggerlo.—Ci occuperemo dapprima di questi organi accessorii. 

ARTICOLO PRIMO 

PARTI ACCESSORIE DEL SENSO DELLA VISTA. 

frocetìendo dalle più superficiali alle più profonde, queste parti ci 
si presentano nel seguente ordine : 

In avanti del globo dell'occhio, sopra un primo piano, sono di­
sposte il sopracciglio, le palpebre e Y apparecchio lagrimale. 

Sopra un piano più^profondo, intorno a questo globo, si trova il 
suo apparecchio motore, il suo apparecchio sospensore , un tessuto 
adiposo, i vasi e i nervi, ed infine la cavità dell'orbita. 

Tra queste diverse parti, le ultime ci sono già note. Ci restano 
dunque a descrivere solo quelle che hanno specialmente per scopo di 
proteggere l'organo della vista, cioè a dire il sopracciglio, le palpe­
bre e V apparecchio lagrimale. 

§ 1.° — SOPRACCIGLIO. 

Il Sopracciglio è una sporgenza muscolo-cutanea, rivestita di peli, 
tsaiversalmente esteso tra la fronte, di cui segna il limite, e la pal­
pebra superiore, che corona. 

La direzione di questa sporgenza varia un poco secondo gl'indivi­
dui. Nella maggior parte però descrive una leggiera curva la cui con­
cavità guarda in basso. Essa è più grossa alla sua estremità inter­
na , che ha ricevuto il nome di testa ette alla esterna, ordinaria­
mente pseottigliata e chiamata coda del sopracciglio. Un intervallo di 
15 a 20 millimetri separa le due sopracciglia. Purtuttavia non è 
raro vedere i peli che le sormontano avanzarsi fin sulla linea me­
diana, e formare una linea non interrotta la cui parte media, più 
scarsa di peli, discende in punta sulla radice del naso od anche de­
scrìve un' arco a concavità superiore. 

1 peli che entrano nella composizione del sopracciglio si dirigono 
da dentro in fttori e si ricuoprono con la loro base, a mo' di lamine 
esposte ad embrice le une sulle altre. Sono in generale più numerosi e 
meno regolarmente impiantati nell' uomo che nella donna.—Il loro co­
lore non differisce da quello dei capelli e resta subordinato come que­
sto all'influenza dei climi; biondi o rossi nei popoli del Nord, diven­
gono sempreppiù oscuri e del tutto neri negli uomini che abitano 
latitudini meridionali. La loro lunghezza varia da 6 a 12 o 15 millime­
tri. Quelli che corrispondono alla parte media del sopracciglio sono 
ordinariamente i più lunghi; tra questi ultimi non è raro vederne alcu­
ni prendere una direzione più o meno anormale. 
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La pelle del sopracciglio è notev«de per la sua spessezza e per la 
sua densità. Sotto questo doppio rapporto, differisce molto notevolmente 
da quella delle palpebre . ed offre invece un' analogia^ tanto grande 
con quella che copre le ossa del cranio, che, considerando la cosa 
da un punto di vista puramente anatomico, si può riguardare ìl so­
pracciglio come una dipendenza del cuoio capelluto. 

Per la sua faccia interna la pelle «lei sopracciglio dà inserzione a 
ire muscoli: al frontale, all'orbicolare delle palpebre ed al soprac­
cigliare.— I due prece«lenti si attaccano a tutta la estensione del so-
praccigli»». dì modo che le loti» fibre s'incrociano, e, quelle del fron­
tale si dirigono in basso ed in avanti, quelle dell'orbicolare sì por­
tano in alto ed in fuori.—Le fibre del sopraci gli;m» si fissano all'unione 
del terzo esterno coi due terzi interni della stessa faccia, mischian­
dosi alle fibre dei muscoli precedenti. Questi tre ordini di fibre sono 
del resto molto pallidi al livello della loro inserzione, ecco perchè 
si incontra dapprima una difficoltà abbastanza granile a constatere co­
nfesse si comportano. La loro disposizione relativa è stata per molto 
tempo sconosciuta, sin al 1852. quasi tutti gli autori ammettevano an­
cora che il frontale, l'orbicolare ed il sopraccigliare si continuavano 
tra loro al livello del sopra» ciglio e si prestavano cosi un mutuo punto 
di appoggio. Io cercai allora di dimostrare che mai le fibre muscolari 
prendono inserzione sopra altre fibre dello stesso ordine, che quello 
dell' arcate sopracigliare si attaccano esclusivamente alla pelle del 
sopracciglio, il quale deve .ni esse la sua grande mobilità. Queste no­
zioni tanto semplici non incontrano più oggi alcun contradittore. 

La pelle del sopracciglio contiene nella sua spessezza glandolo su­
dorifere e moltissime glandole sebacee.—Queste ultime hanno la mag­
gior analogia con quelle della fronte : sono notevoli ambe por la 
estrema varietà del l»>r<» volume e della loro forma. Vo no sono delle 
medie, delle piccole e .Ielle piccolissime. Le une si aprono diretta­
mente sulla superficie della pelle e debbono esaere classificati' in con­
seguenza Ira le glandoli» sebacee della seconda classe; altre sboccano 
in un follicolo pilifero. Le più composto comprendono due o tre lobuli; 
molte «li esse si riducono alla più grande semplicità. 

Il nervo sopracigliare e l'arteria frontale esterna, alla loro uscita 
«lai toro sopra-orbitale, strisciano sotto l muscoli del sopracciglio, 
cbe incrociano ad angolo retto, per pori arni verticalmente In alto. 

Il sopracciglio riceve le sue arterie , dalle branche frontali del­
l'oftalmica e dall'arteria temporale anteriori». 

Le sue vene hanno una direzioni* «tei tutto indipendente da quella 
delle arterie Ksse »t riuniscono: le superiori e le esterne alla vena 
temporale, le interne alla vena preparata, le inferiori a quella della 
palpebra superiore, per quindi «caricarsi nella vena oftalmica. 

1 »u.-i vasi linfatici nascono da una rete facile ad iniettarsi nel neo-
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nati. Da questa rete partono parecchi tronchi che si dirigono oriz­
zontalmente in fuori per congiungersi a quelli della fronte, e por­
tarsi con questi ultimi nei gangli parotidei. 

I suoi nervi sono sensitivi e motori. I sensitivi, perpendicolari alla sua 
lezione, vengono dal frontale esterno e dal frontale interno, che gli 
lasciano parecchie ramificazioni alla loro uscita dall'orbita. I motori 
emanano dal facciale. 

Lo strato cutaneo ed il muscolare del sopracciglio poggiano sul­
l'arcata sopraccigliare, e corrispondono in conseguenza ai seni fron­
tali. Lo ^viluppo di questi seni è in ragione diretta della età, si opera 
nel secondo periodo del suo sviluppo mediante la proiezione in avanti 
della sua parete superficiale : ecco perchè il sopracciglio si mostra più 
sporgente nell'adulto e nel vecchio. È più prominente in generale nel­
l'uomo che nella donna. 

II sopracciglio non è destinato solamente a intercettare una parte 
dei raggi luminosi che potrebbero ferire l'organo della vista per il 
troppo loro vivo splendore. È destinato anche a sottrarre quest'or­
gano al contatto del sudore che scorre dalla fronte, deviandolo e di­
rìgendolo, in parte almeno, in basso ed in fuori. Inoltre concorre 
potentemente alla espressione della fisonomia, sia per la linea di de­
marcazione tanto spiccata che stabilisce tra la fronte e la faccia, 
sia aopratutto pei movimenti di cui è dotato. Nessun' altra parte del 
sistema cutaneo, tranne però i tegumenti che corrispondono alle com­
messure delle labbra, gli si può paragonare sotto questo rapporto ; 
come queste, deve la sua estrema mobilità e quasi tutti i suoi attri­
buti ^siognomonici, al ricco apparecchio muscolare di cui riunisce 
lefliverse inserzioni. 

§ 2.' —PALPEBRE. 

Le palpebre sono due pieghe muscolo-membranose situate in avanti 
del globo dell' occhio, che esse coprono in parte e sul quale si muo­
vono a mo' di veli protettori. 

Attaccate alla base dell' orbita ed unite per la loro estremità corri­
spondente, queste due pieghe membranose si possono considerare co­
me una specie di diaframma forato da un' apertura ellittica che ^ si 
chiude e si apre alternativamente, sia per sospendere o ristabilire l'e-
Mrcizio della visione, sia per impedire il contatto d' un corpo irri­
tante o per eliminarlo, e sia infine pe> spargere il fluido lagrimale 
sulla parte anteriore del globo dell'occhio: quest'apertura, il cui gran 
diametro è trasversale, costituisce la rima palpebrale. 

L Le palpebre, al numero di due per ogni ciascun globo oculare, si di­
stinguono in .superiore e inferiore—Negli uccelli ed in alcuni rettili, 

U osserva una terza palpebra che si muove da dentro in fuori. Questa 
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palpebra, nota sotto il nome di memorano nittitante, non esiste nel-
I uomo e nei mammiferi che allo stato di vestìgio. 

Le due palpebre non hanno dimensioni eguali. Misurata dalla tem­
pia verso la radice del naso, la palpebra superiore presènte un'esten­
sione che varia da 5 a 6 centimetri, mentre ohe quella della palpe­
bra inferiore è di 4 a 5 solamente. L' altezza della prima, quando 
guardiamo un'oggetto situato innanzi a noi, è quasi doppia dì quella 
della seconda, e si può valutare in media a 18 o 20 millimetri. La 
differenza diviene più pronunziata durante il sonno, cioè a dire du­
rante lo stato «li occlusione dell'orifìzio palpebrale, e maggiore an­
cora quando nói guardiamo in basso, abbassandosi le due palpebre 
simultaneamente: diminuisce al contrario quando guardiamo in al­
to, giacché allora un fenomeno inverso si produce: per ciò i veli pal­
pebrali hanno un aspetto variabile all' infinito, cbe si armonizza con 
l'espressione dell'occhio, e rende l'apparecchio visuale l'agente es­
senziale o dominatore della lìsonomia. 

A. — Gonfbrmaslone esterna delle palpebre. 

Riguardata sotto questo punto di vista, ogni palpebra ci offre a con­
siderare: due facce, una anteriore, l'altra posteriore; due margini, 
uno aderente, l'altro libero; due estremità, una esterna, l'altra in­
terna. 

I.a faccia anteriore «> cutanea non sembra aver richiamata fin'oggi 
l'atien/ione degli anatomici, imperocelte, di comune accordo, dichia­
rano che essa e convessa per le due palpebre. Ma la sua forma 
non «» sfuggite agli scultori ed ai pittori ; essi e' insegnano che se 
«luesta faccia e in effetti più spesso convessa per la palpebra infe­
riore, « contai, temente concava per la superiore' Agli autori che an­
cora a\.ssero dubbi sulla realtà di questa configurazione, un semplice 
sguar.io dato alle toro palpebre basterà per dimostrare loro: 

1.* the la palpebra interior** corrisponde tutta intiera al globo 
dell'occhio, su) quale M adatta esattamente, in modo che viste da 
avanti, essa «• convessa in tutti I sensi ; 

•-'.• Che la superiore corrisponde al globo oculare j>er la sna metà 
inferiore, cbe e anche convessa in tutt' i sensi, ed alle parli molli 
della ca\ità orbitale per la sua metà superiore, che è al contrario 
éoncava, sta da alto in baino, sia trasversalmente : donde segue che 
vista da avanti, si compone di due parti le quali riunendosi ad 
angolo acuto, costituiscono una *pe« le di solco semi-circolare, pa­
rallelo al sopracciglio . situato f. o n millimetri al di eotto di qtw 
MO. Vedremo pu, innanzi che questo solco corrisponda al fondo cieco 
che forma la congiuntiva passando dalla palpebra sul globo dello*. 
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cMo ; non è dunque meno degno di fissare 1* attenzione degli anato­
mici che quella degli artisti ; e com' è dovuto specialmente alla spor­
genza dell' arcata orbitaria, io lo indicherei sotto il nome di solco or-
Mto-paJtpebrale superiore. 

Tutta la parte della palpebra che è al di sotto di questo solco cor­
risponde al globo dell'occhio. Tutta quella che è al di sopra corri­
sponde alle parti molli intra-orbicolari, e più particolarmente ad una 
massa cellulo-adiposà situata in avanti del tendine dell' elevatore. 

Delle due parti separate dal solco orbite-palpebrale superiore , la 
prima conserva invariabilmente la sua forma in tutte te età. Ma non 
è così della seconda, nella quale penetra la massa adiposa sottostante, 
e che trovandosi allora respinta in avanti, scende a poco a poco sulla 
precedente, in modo da covrirla in parte od anche totalmente. In 
quest'ultimo caso, un'esame superficiale potrebbe fare ammettere che 
la palpebra superiore, presa nel suo insieme, è realmente convessa, 
ma uno studio più attento dimostrerà che la sua parte superiore è 
sovrapposta alla inferiore, e che la prima è separata dalla seconda 
da un solco tanto più profondo per quanto la sovrapposizione è più 
completa. Tutti gli autori si sono ingannati in conseguenza affer­
mando che nelle palpebre non si sviluppi mai adipe. Quando que­
sto sistema incomincia a predominare sotto l'influenza della età, 
la palpebra superiore è spesso una delle prime parti nelle quali si 
mostra. All'aspetto di una palpebra che, da concava che era, sarà di-
Tenuta convessa, anche leggermente, un'occhio osservatore potrà al­
cune volte intravedere, in mezzo ai più brillanti attributi della gioventù 
i primi segni dell' età matura. 

La faccia posteriore o congiuntivale è concava. Ha per limite il 
fondo cieco che forma la congiuntiva passando dal globo dell'occhio 
sulle palpebre. Per la palpebra inferiore, la sua altezza è quasi eguale 
a quella della faccia anteriore, per la superiore, ne rappresenta i due 
terzi circa, giacché la faccia congiuntivale di questa palpebra non si 
prolunga al di là del suo segmento inferiore. 

11' margine aderente delle palpebre corrisponde alla baae dell'or­
bita.—Quello della palpebra superiore si continua in avanti con la pelle 
del _|gpracciglio, in dietro con la congiuntiva oculare, e nell'inter­
vallo che separa queste due membrane con le parti molli intra-or-
Wtali.—Quello della palpebra inferiore si continua con la pelle della 
faccia. Un solco parallelo al margine anteriore del pavimento del7 
l'orbita l'indica molto esattamente. 

Questo solco orbito-pàlpébrale inferiore , bene osservato e bene 
LBsprea80 anche nelle sue mille varietà dagli scultori e dai pittori 
corrisponde al fondo cieco inferiore della congiuntiva. Un istrumento 
;da.punta che penetrasse orizzontalmente nell'orbita al suo livello 
JNaerebbe immediatamente al di sotto di questo fondo cieco senza le-

• BufiT - Voi. Ili, w 
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derio, come anche rasenterebbe questa stessa membrana nella sui 
parte più alta senza ferirla penetrando nel solco orbito-palpebral. 
superiore. .. 

11 margine libero è concavo quando le palpebre sono allontanate, 
rettilineo quando sono avvicinate. Quello della palpebra superiori 
copre una piccola parte della superficie della cornea, il quinto circa; 
quello della palpebra inferiore corrisponde alla circonferenza di que­
sta membrana. 

Questo margine presenta una spessezza di 2 millimetri ed una lun­
ghezza variabile, ma che è in generale 4 centimetri. 

Ci olire a considerare due partì, 1' una esterna che corrisponde al 
globo dell'occhio, l'altra interna che è attraversata dall'apparecchio 
lagrimale.—La parte esterna è coverta dalle ciglia, la interna priva di 
ciglia, contiene nella sua spessezza ì canali lagrimali: «londe ì nomi 
di porzione oculare o ciliare che darò alla prima , e quello di poi*-
zione lagrimale che darò alla seconda. 

I«t parte ciliare del margine libero ne comprende i setti ottari 
circa. Ila l'aspetto «li una piccola superfìcie piana che guarda in allo 
e un poco in avanti sulla palpebra inferiore in basso ed un poco 
indietro sulla palpebra superiore. Nello stato di occlusione dell'ori­
fizio palpebrale questo superficie si applicano l'una all' altra e si so­
vrappongono in un modo tanto esatto che non esiste allora tra le due 
palpebte nessun interstizio lineare. Non sì osserva dunque nessun ve­
stigio di quel canale prismatico e triangolare che lioerhawe, K. Pe­
tit Winslou- e Zinn aveano ammesso tra te palpebre da una parte 
ed il globo dell' occhio dall'altra. Questi autori si sono ingannati per 
non aver al.bastanza notalo che il margine lìbero delle palpebre e 
schiacciato. Kssì l'aveano creduto leggermente arrotondilo ora da 
questa forma arrotondila all' esistenza di un canale triangolare desti­
nato al passaggio delle lagrime non v i era che un passo. La piccola 
superficie che costituisce la porzione ciliare del margine libero offta 
due labbra ed un interstizio. 

IUII labbro posteriore si nota una serie lineare dì oriflzii molte 
regolarmente disposti che rappresentano lo sbocco delle glandole di 
Meibomius. 

Il labbro anteriore è ricoverto da peli obbllquamente impiantati 
nella sua spessezza, più j_n»ssi e più duri ili quelli delle sopracci­
glia, più lunghi nella parte media delle palpebre ch«» nella toro estre­
mità, più lunghi ancora nella palpebra superiore che nella Inferiore. 
Questi peti o ciglia, di un colore spess». più oscuro di quello del ca­
lcili, non »ono deposti m ««rie lineari, m modo da formare sopra 
ogni margine palpebrale due o ire ordini, ma sono disseminati sen­
z'ordine «ut labbro anteriore del margine liberi», cioè a dire sopra 
tuta superficie alta ì millimetri «» lunga 3 centimetri. Ne esistono 
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100 a 120 e anche 150 per ogni palpebra. Quelli della palpebra supe­
riore descrivono una leggiera curva la cui concavità guarda in alto , 
e quelli della palpebra inferiore una curva la cui concavità guarda 
in basso. Le ciglia nello stato di avvicinamento dei veli palpebrali, 
li toccano dunque con la loro convessità. 

L'interstizio della porzione ciliare è notevole per la continuità che 
stabilisce tra la pelle e la mucosa palpebrale. Più abitualmente si 
trova al livello di questa continuità una linea di demarcazione poco 
pronunziata, ma che permette di distinguere però il punto preciso 
ove finisce l'una e incomincia l'altra. 

La parte interna o lagrimale del margine libero differisce molto 
dalla precedente. Non ha che 5 a 6 millimetri di lunghezza. Non è 
ftkiaceiata, ma arrotondita ; il rilievo che presenta è dovuto ai ca­
nali lagrimali scavati nella sua spessezza. Quella della palpebra su­
periore è un poco obbliqua da alto in basso e da fuori indentro; quella 
della palpebra inferiore è orizzontale, alcune volte anche molto legger­
mente obbliqua, nello stesso senso della precedente. Un piccolo cor­
po rossastro di natura glandolare, la caruncola lagrimale le separa. 
Sono coverte da lanugine appena visibile. 

In ogni margine libero la porzione piana o ciliare è separata dalla 
porzione arrotondita o lagrimale mediante un tubercolo, il tubercolo 
lagrimale, all'apice del quale è scavato un orifizio facilmente visibile 
adocchio nudo, che forma l'entrata dei canali lagrimali e porta il 
nome di punto lagrimale. I due punti lagrimali differiscono per la 
loro situazione, la loro direzione e le loro dimensioni, come vedre­
mo più innanzi. Ambedue sono strettamente uniti alle cartilagini 
tarso che formano la metà interna della loro circonferenza e che li 
mantengono beanti. 

Riunendosi per le loro estremità corrispondenti, le palpebre costi­
tuiscono le commessure. Una piccolissima depressione situata sul pro­
lungamento del grand' asse dell'orifizio palpebrale corrisponde ordi­
nariamente alla commessura estema. Al livello della commessura in­
terna si osserva invece una leggiera sporgenza alcune volte tra­
sversale, più spesso un poco obbliqua in basso ed indentro, dovuta 
alla presenza del tendine dell'orbicolare delle palpebre. 

Dalla riunione dei margini liberi, risultano due angoli, distinti in 
Memo ed. .«terno.—L'angolo esterno, chiamato anche piccolo angolo 
dell'occhio (canthus minor), è acuto. Un intervallo di 10 a 11 roil-
limitri lo separa dalla circonferenza della cornea trasparente, quando 
l nostri sguardi si fissano sopra un oggetto situato dirimpetto a noi. 
H più esterno ed il più considerevole in generale dei dotti escretori 
•Iella glandola lagrimale, si apre sulla sua parte posteriore, 2 mil­
limetri fuori del suo apice. La congiuntiva che lo riveste si pro­
lunga indietro su tutta la commessura corrispondente delle palpebre, 
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e si riflette per passare sulla sclerotica solo presso alla base dell'or 
tuta; donde risulta: l.»che l'angolo esterno è semplicemente applicati 
o contiguo al globo dell' occhio sul quale si muove lìberamente ; 3.' 
che il globo stesso può muoversi da fuori indentro senza trascinarle 
naj suo movimento di rotazione. La distanza che separa quest' angok 
dal fondo cieco della congiuntiva è di 8 millimetri. 

L'angolo interno, grand' angolo dell'occhio (canthus mator), è ar> 
rotondilo e situato un poco più in basso del precedente. Ina linea 
orizzontale tirata dall' angolo esterno verso la radice del naso passe­
rebbe 2 millimetri al di sopra di esso. Nel loro stato di avvici­
namento, i margini liberi sono dunque leggermente Inclinati da alto 
in basso e da fuori indentro. L'intervallo compreso tra il grand'an­
golo ed il globo dell' occhio è di 5 millimetri, è concavo, e serve 
di confluente alle lagrime : porta il nome di lago lagrimale. Al fondo 
di questo lago si osserva la caruncola lagrimale, ed al di fuori di 
questa la piega semi lunare della congiuntiva. 

B - Struttura delle palpebre. 

Le palpebre sono costituite da una piega della pelle che contiene 
nella sua spessezza: due lamine cartilaginee, le cartilagini tarso, 
che sottendono il suo margino libero, ed una lamina fibrosa, i lega­
menti larghi, che congiungotio queste cartilagini alla circonferenza 
della base dell'orbita. In avanti di questo strato flbro-cartilagineo si 
osserva uno strato muscolare destinato a chiudere l'orifizio palpebrale; 
indietro uno strato muscolare a libre lisce sul quale s'inserisce l'e­
levatore delle palpebre: il muscolo orbita-palpebrale. Procedendo 
dalle parti superficiali verso le profonde, le palpebre comprendono 
dunque nella loro struttura : 

1.* tuo strato cutaneo ; 
-'.• ino strato muscolare a fibre striate, lo sfintere delle palpebre; 
a.* Uno strato flbro-cartilagineo ; 
4.* Vno strato muscolare a fibre lisce il muscolo orbite-palpebrale; 
6.* I no strato mucoso, la congiuntiva, « he si prolunga In avanti 

del globo dell'occhio, e che unisce quest'organo ai veli palpebrali. 
Que-tj diversi strati sono uniti tra loro da uno tessuto cellulare 

poco fitto, nel quale il siero »d il sangue s'infiltrano facilnieitte.-Ls 
palpebre posseggono inoltre glandole, vasi »• nervi. 

a) Lo STRATO CUTANEO delle palpebre è estremamente sottile, se­
mi-trasparente, lis, io e coverto da molti peli di lanugine, ai follloll 
dei quali sono annesse glandole seda» 

Le glandole sebacee della pelle delle palpebre differiscono del resto 
molto ira loro. Ce 0e sono alcune volto due per lo stesso follicolo» 
ma allora sono tutte e due molto piccole.—A queste glandole della 
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j a classe si trovano mischiate più abitualmente glandole che si apro­

no direttamente sulla superficie della pelle e composte solamente di 
due tre o 'quattro otricoli. Il follicolo pilifero che sbocca nella loro 
cayità è estremamente rudimentale. 

w Lo STRATO MUSCOLARE, costituito dall'orbicolare delle palpebre, 
ci è già noto (vedi t. IL p. 88). Oltrepassa da ogni parte la base 
dell'orbita ed anche in conseguenza i limiti delle palpebre. Abbiamo 
visto che questo muscolo presenta due porzioni : una periorbitale ed 
una palpebrale. Albinus, Winslow, Zinn ne hanno descritto una ter­
za formata dalle fibre che passano sui bulbi delle ciglia e che chia­
mavano porzione ciliare, muscolo ciliare. 

Le fibre di questa porzione ciliare non provvengono, né dal con­
torno della base dell' orbita né dall' origine del tendine dell' orbi-

Plg. 673. — Le due porzioni del margine libero delle palpebre. 

1,1. Porzione lacrimale o arrotondita del margine libero, ohe contiene nella sua spes-
<_.... Ì„„„_I; u„.:£.«i; ___«.«. Ti.kon/.nt.i lacrimala e nunto lacrimale ohe separa la por-

culare, ma dalle divisioni di questo tendine. Tutte nascono dal con­
torno dei canali lagrimali. — Si attaccano infuori al tessuto fibroso 
che riunisce alla loro estremità esterna le due cartilagini tarso, e si 
veggono ordinariamente incrociarsi al livello di questa inserzione. 

Le fibre situate al di là della porzione ciliare, cioè a dire quelle che 
dormano la porzione palpebrale propriamente detta s'incrociano anche 
•Ila loro estremità esterna. Ma esse non s inseriscono al cordone 

Vfibroso esteso dalle cartilagini tarsi alla base dell'orbita; si attac-
mm alla pelle, che deprimono leggermente in questo punto. 
^Tra lo strato muscolare ed il cutaneo 3 tutti gli autori ne am-
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mettono uno cellulare, ereato teoreticamente per localizzare le infil­
trazioni tanto facili e frequenti delle palpebre, la cui sede è stata giu­
dicata sottocutanea. Ma questa opinione non poggia sopra alcun fatto 
di osservazione. Il sangue ed il siero che s'infiltrano nelle pieghe 
palpebrali uou sì versano in uno strato cellulare sottocutaneo : si 
spandono in tutta la loro spessezza. La congiuntiva sarebbe spìnta in­
dietro da questi liquidi come la pelle l'è in avanti, se il globo del­
l'«n-chio non mettesse ostacolo ad una simile distensione. 

e. «'AnniACINI TARSO. Queste cartilagini situate nella spessezza 
del margine libero delle palpebre per mantenerne la forma, si esten­
dono trasversalmente da' punti lagrimali sino alla commessura esterna 
ove sono unite l'una all'altra da uua lamella fibrosa. La cartilagine 
terso superiore, molto più considerevole della inferiore, è semilunar». 
Si termina in punta ad ognuna delle sue estremità, e presenta alla 
>ua parte media uu'altezza di 10 millimetri. L'inferiore prende la 
forma di uu lungo rettangolo la cui altezza non sorpassa i i millimetri. 

I-a loro faccia posteriore, concava per adattarsi sul globo del­
l'occhio, e tappezzate dalla congiuntiva che loro aderisce ìntimamente. 

I.» loro fai eia anteriore, convessa, corrisponde al muscolo orbi­
colare, da cui é separata da un tessuto cellulare rado, ed al bulbi 
delle ciglia, che le sono uniti da un tessuto cellulare più denso. 

Il loro margine aderente «là attacco ai legamenti larghi.—» li loro 
margine libero, notevolmente più spessi» del precedente, e forato da 
una serie di ««rifinii che formano lo sbocco delle glandole di Mi-ilio-
mio situate nella spessezza delle cartilagini. La pelle gli aderisce 
in un modo tento solido che e diificilc distaccamela. 

Per la loro estremità interna, queste cartilagini danno attacco alle 
due branche del tendine dell'inbuolai-e. l'er la loro estremità estenui 
oono congiunte alla parie corrispondente della base dell'orbita, da 
un lato dai legamenti larghi, dall'altro da un cordone fibroso molto 
robusto, che si fìssa a 2 o 3 millimetri indietro della « irconferenia di 
queste base. 

Le cartilagini tarso, som» composto da uno strato «la tessuto fi­
broso nel quale sono disseminate cellule di cartilagine, e debbono 
classificare, in conseguenza, tra le libro -cartilagini. 

d. LEGAMENTI ..attuiti.—I legamenti largiti sono stali des» ritti sott<» 
questo nome nel 1732 da Winalovt, «• si possono considerare, con 
questo anatomico, come uu prolungamento del periostio delle ossa 
«tei cranio e della faccia, unito al periostio dell'orbita. Il legamento 
largo superiore scende dall'arcata orbitale tersoli margine aderente 
della cartilagine terso corrispondente, al quale si attacca : l'Inferiore 
• cende dal mar..me .Ulteriore del pavimento dell'orbita, terso il mar­
gine aderente della «rtilagine terso inferiore, al quale si fissa nello 
»te__so modo, in dentro, o\e sono più saltili e cellulo-fibrosi, questi 
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legamenti si «oatinuano col tendine dell'orbicolare e colle sue divi­
sioni. Infuori si presentano sotto l'aspetto d'una lamina fibrosa più 
resistente, e si continuano tra loro: questa parte comune ai due le­
gamenti, orizzontalmente estesa dall'angolo esterno delle palpebre al 
margine vicino dell'orbita, è stata descritta da alcuni autori come una 
bendella distinta sotto il nome di legamento palpebrale esterno, in 
opposizione.al tendine del muscolo orbicolare, considerato come un 
legamento palpebrale interno: e siccome le fibre dell'orbicolare si at­
taccano indentro a questo tendine, così anche esse si attaccherebbero 
in fuori al legamento palpebrale esterno. Ma l'osservazione dimostra : 

1.° Che i legamenti larghi, continuandosi tra loro al livello della 
commessura esterna delle palpebre, non presentano alcun ispessimento, 
alcun carattere speciale, permettendo di considerare questa parte 
comune come una bendella analoga al tendine dell'orbicolare. 

2." Che esiste indietro del punto di riunione di questi legamenti 
un fascio fibroso estremamente resistente, molto distinto, che forma 
una dipendenza del muscolo orbito-palpebrale. 

3." Che le fibre del muscolo orbicolare non si attaccano punto 
sulla bendella comune ai due legamenti larghi, ma alla pelle della 
parte esterna delle palpebre e si comportano sotto questo rapporto 
come la maggior parte dei muscoli pellicciai della faccia. 

e.— Il MUSCOLO ORBITO-PALPEBRALE, che ho indicato e descritto 
nel 1867 (1), e la cui esistenza di presente è stata confermata da 
II. Miiller (2) si è considerato ( da tutti gli autori come il tendine 
dell'elevatore della palpebra. È una lamina di apparenza fibrosa di 
fetti, ma muscolare in realtà, trasversalmente estesa dalla parte in­
terna alla esterna della base dell'orbita, più larga alla sua parte media 
che alle sue estremità, che si continua in basso col margine aderente 
della cartilagine tarso, e dà inserzione in alto all'elevatore della pal­
pebra. 
-vOosì unita alla cartilagine tarso, questa lamina fibro-muscolare 
jSesttuisce con questa (che mi si permetta il paragone) una specie 
di altalena (a corde), che corrisponde per una delle sue facce al globo 
dell'occhio, per l'altra al legamento largo, e che oscilla quasi conti­
nuamente sotto l'influenza di due muscoli antagonisti, lo sfintere ed 
il dilatatore dell'orifizio palpebrale. 

Pria di andare più innanzi nella sua descrizione, notiamo che 
quella adottata sino ad ora è un non senso anatomico. Secondo l'opi­
nione accetta , l'elevatore si estenderebbe dall'apice dell' orbita alle 
parti interna ed esterna delle sua base, cioè a dire da un punto 
l 

0) ÌUeherchea sur quelques muscles lisses annexés à l'appareil de la vision 
{Qomptes rcndus de VAcadémte des sciences 1867. t. LXV pag. 67o). 

(2) Kolliker-2.* ediz. frano. 1871 p. 901. 
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fisso a due altri punti fissi. Ora, ogni muscolo ha una inserzione 
mobile: l'inserzione fissa corrisponde qui all'apice dell'orbite e la 
mobile al margine superiore del muscolo orbito-palpebrale. Nella sua 
costituzione intima, questo nuovo muscolo comprende, è vero, molte 
fibre laminose e fibre elastiche, che autorizzano i partigiani della 
opinione antica a considerarli ancora come fibroso. Ma queste non sono 
che elementi accessorii ; le fibre muscolari lisce ne rappresentano 
)' elemento essenziale, formando fasci «li volume diverso ed anche 
molto numerosi. L'acido cloronitrico al quinto basta per metterle in 
evidenza: l'acido acetico diluito dimostra in ognuna delle fibre che en­
trano nella loro composizione un nucleo a forma di bastoncino. I fasci 
che occupano la sua parte media si dirigono da alto in basso, scam­
biandosi anastomosi e formando una specie di rete a maglie irrego­
larmente ellittiche. Le interne e le esterne tendono a prendere una 
direzione orizzontale. 

f. PROLI NOAMKNTO DEI.I.'AFOXEVROSI ORMTAI.K. — L'espansione ohe 
i|ue«.«' aponevrosi invia alle palpebre sì comporta differentemente in 
alto ed in basso, in alto -i attacca sul margine superiore del muscolo 
orbito-palpebrale. indietro ed un poco al disotto dell' inserzione del­
l'elevatore. 

guest.'i disposizione ci spiega come il retto superiore, contraendosi, 
può imprimere alla palpebra un leggiero movimento di elevazione , 
lienche non le invìi, propriamente parlando alcun prolungamento 
fibroso o muscolare : esso agiste in filetti su questa palpebra mediante 
una guaina proveniente dall'api «nevrosi orbitale, alla quale aderisce, 
e «li cui »i appropria in qualche motto il prolungamento palpebrale 
al momento della sua contrazione. 

Il prolungamento cbe questa stessa aponevrosi invia alla palpebra 
inferiore, separato dapprima dal legamento largo corrispondente ad 
uno spazio angolare ripieno di tessuto cellulo-adlposo , si porta un 
[«>co obliquamente in alto e«l in avanti poi si confonde col lega­
mento largo e si attacca con questo alla cartilagine tarso inferiore. 
K egualmente per mezzo di questo prolungamento che il muscolo 
abbaiatore della pupilla può imprimere alla palpebra inferiore un leg­
giero movimento di abbassamento. 

< - Congiuntiva. 

I.a congiuntira e una membrana mucosa situata tra le palpebre 
ed il gl«»bo dell'occhio, destinate ad unire questi organi, loro per-
BS. ttendo di muoversi liberamente gli uni sugli altri. 
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1.° Disposizione generale della congiuntiva. 

Sul margine libero delle palpebre questa membrana si continua, 
come abbiamo visto antecedentemente, con la pelle. Dal contorno 
dell'orifizio palpebrale, si porta sulla faccia posteriore delle palpebre, 
poi si riflette in avanti del globo dell'occhio, formando un fondo cieco 
circolare di cui una metà corrisponde alla palpebra superiore e l'al­
tra alla • inferiore.—In fuori, questo fondo cieco è un poco meno pro­
fondo che in alto ed in basso.—In dentro, la congiuntiva, dopo aver 
ricoverta la caruncola lagrimale, si addossa a sé stessa per formare 
una piega semilunare. 

La congiuntiva ci offre dunque a considerare due superficie, e quat­
tro porzioni: una palpebrale, una oculare, una caruncolare, e la pie­
ga semilunare. 

La superficie aderente della congiuntiva contrae un' adesione in­
tima con la faccia posteriore delle palpebre, ed è unita alla parte an­
teriore del globo dell'occhio solo da un tessuto cellulare rado e molto 
accessibile alle infiltrazioni sierose e sanguigne. 

Nell'intervallo che separa l'occhio dalle palpebre, corrisponde al 
solco circolare formato, da una parte dai prolhngamenti palpebrali 
dall'altra dai prolungamenti sotto-congiuntivali dell'aponevrosi orbitale 
nel separarsi ad angolo acuto. Al livello di questo solco, l'aderenza 
della congiuntiva con le parti fibrose sottostanti è meno intima che 
sulle palpebre, ma più solida che sul globo dell' occhio. 

Si può dunque dire in un modo generale che la congiuntiva ade­
risce tanto meno alle parti che riveste, per quanto s'allontana dip­
più dal suo punto di partenza, cioè a dire dal margine libero delle 
palpebre. 

La sua superficie libera è umettata dalle lagrime e da poco muco. 
Sembra .perfettamente liscia; però, esaminandola con maggior atten­
zione, vi si scoprono sporgenze o papille visibili solamente al mi­
croscopio. 

La porzione palpebrale della congiuntiva non è notevole solamente 
per la sua aderenza tanto intima alle cartilagini tarso. Si distingue 
anche da quella che copre il globo dell'occhio per la sua maggiore 
spessezza, per la sua estrema vascolarità, per la sua colorazione rossa 
o rosea, per le sue papille sempre più sviluppate, ed infine per la 
sua sensibilità molto più pronunziata di quella della porzione oculare. 

La congiuntiva oculare è tanto sottile e trasparente che lascia vedere 
nel modo più chiaro il colore della sclerotica ed i vasi che decorrono 
alla superficie di questa membrana. Il lento tessuto cellulare che l'u­
nisce al globo dell'occhio contiene nell'adulto alcune cellule adipose; 
« specialmente nell'intervallo che si estende dalla piega semilunare 

iAi'1'inr-Voi.. in. - ** 



- 008 — 

alla cornea trasparente che si osservano queste cellule, abbastanza nu­
merose alcune volte per dare origine ad una piccola massa lenticolare 
situata sul diametro trasversale del globo dell'occhio . a o 4 mil­
limetri in dentro della cornea. Questo piccolo ammasso di adipe e 
stato descrìtto da alcuni oftalmologi moderni sotto il nome di ptn-
guecuta. 

La congiuntiva oculare è molto debolmente unita alla sclerotica. 
Giunte sul limite di questa, il suo strato profondo o fibroso le ade­
risce strettamente, ma non si estende al di là. 11 suo strato super­
ficiale o epiteliale soltanto si prolunga sulla cornea. 

La porzione caruncotare della congiuntiva tappezza la depressione 
che corrisponde al grand'angolo dell'occhio, depressione conosciuta 
sotto il nome di lago lagrimale. Aderisce in un modo ìntimo alla 
caruncola lagrimale. sulla sporgenza della quale si adatte. In fuori 
si continua con la base della piega semilunare. La congiuntiva ca-
runcolare é specialmente notevole pei peli che la coprono , per ls 
sua vascolarità e per la sua colorazione di un giallo-rosso o roseo. 

l_a piega semttunare vestigio della terza palpebra degli uccelli, 
presente la forma di una pìccola mezza luna situata tra la carun­
cola lagrimale e il globo dell'occhio. È verticale: la sua facciami 
tenore, rivolta un poco in dentro, è in parte coverta dal punto lagri­
male superiore che scorre su di essa, la posteriore, diretta un poco 
in fuori, corrisponde al globo dell'occhio. — Il suo margine interno si 
continua con la congiuntiva caruncolare. l'esterno concavo corrispon­
de al punto lagrimale inferiore. 

!_a piega semilunare >i dilegua in parte quando la pupilla si di­
rige in fuori diviene più sporgente al contrario quando quest'ori­
fizio sì porta in dentro.—Tra 1«» due lamine che la formano, al trova 
uno strato di tessuto cellulare e capillari sanguigni. 

In alcuni inanimile! i, e particolarmente nella olasse dei ruminanti, 
in luogo di questo strato cellulare, si osserva una flbro-cartilagiiie 
semi lunare ed una glandola a grappolo glandola di Ilarder l 
cut dotti escretori, al numero di due e raramente di tre, si aprono 
sulla faccia interna della piega. Il prodotto di questa glandola è iden­
tico o almeno molto analogo a quello che »<• gregano l<* glandole s»»tto-
congiuntivali. come v«•«Iremo più innanzi. 

2: Struttura della congiuntiva. 

Questa membrana si compone di uno strato profondo «» fibroso e 
di uno strato superbitele o epiteliale presenta inoltre glandola, vasi 
e nervi. 

IM tirato fiorano, e treinamente dittile, e formato da libre lamino*" 
nuoti* In fasci in alcuni punti, isolato in altri, « !.«• s'incrociano io 
toti'i sensi, «-d olirono raspollo di una trama reticolata. 



- 699 — 

Lo strato epiteliale rappresenta un semplice prolungamento dello 
strato profondo dell'epidermide. Sul margine libero delle palpebre lo 
strato corneo di questo sparisce, e resta il suo strato mucoso o pig­
mentale, che seguitando il suo cammino, si prolunga sulla superficie 
libera dellaìaeongiuntiva, conservando tutt' i suoi caratteri primitivi. 
Esso è stratificato e comprende anche tre principali piani di cellule: 
uno di cellule profonde, allungate, e perpendicolari alla mucosa, l'altro 
di cellule medie schiacciate, parallele a questa membrana, ed il terzo 
di cellule superficiali più schiacciate ancora e più larghe. Tutte queste 
cellule contengono un nucleo che è anche più piccolo per quelle della 
superficie. Da questa struttura della lamina epiteliale risulta che la 
congiuntiva può assorbire i liquidi coi quali si trova in contatto, e 
che si lascia attraversare anche da quelli esalati dai capillari sangui­
gni. Quest'ultimo fatto ci spiega perchè resta umida dopo l'estirpa­
zione completa della glandola lagrimale. 

Le glandole della congiuntiva, di cui ho 'indicato l'esistenza nel 
1853 (1), sono situate al di sotto di questa membrana, nell'angolo 
che forma passando dalle palpebre sul globo dell'occhio. E sulla metà 
interna di quest'angolo che si incontrano, di modo che si dispongono 
per la maggior parte sopra una linea curva semi-circolare a concavità 
esterna. Dal fondo cieco oculo-palpebrale queste glandole vanno sotto 
la mucosa sino al margine aderente delle cartilagini tarso. Pur tuttavia 
di rado se ne trovano al livello della parte media di questo margine 
ma formano quasi sempre un piccolo gruppo alla loro estremità inter­
na.—Il loro numero, come"le dimensioni, variano molto secondo gl'in­
dividui; in alcuni, se ne contano da 12 a 15, in altri da 2D a 30. 

Le glandole sotto-congiuntivali hanno un diametro medio di O"""^ 
a 0""",5. Molte sono più piccole, le più grandi raggiungono un mil­
limetro ed oltrepassano anche questo volume. La loro forma è in 
generale arrotondita, alcune volte conica o irregolarmente piramida­
le.*— VÌBte al microscopio , hanno la struttura e tutti gli attributi 
delle glandole à grappolo. 

Queste glandole segregano un liquido più consistente del fluido 
lagrimale, un vero muco che si spande sulla congiuntiva e che con­
corre a proteggerla favorendo il movimento reciproco delle sue di­
verse parti. 

Nei mammiferi, questa membrana è coverta anche da uno strato 
di muco. Ma gli uni non posseggono per organo secretore di questo 
muco che uu solò corpo glandolare, la glandola di Harder, situata 
«il lato interno del globo dell'occhio, i cui dotti escretori, al nu­
mero di due, si aprono in dentro della piega semilunare. In altri, 

0) Mém. de la Società de biologie. 1853, p. 13. 
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nel montone ad esempio, le glandole mucipare sono irregolarmente dis­
seminate nel tessuto cellulare sotto-congiuntivale, al pari che nella spe­
cie umana, in modo che si [tossono considerare come analoghe alla 
glandola di Herder. Bisogna ammettere in conseguenza che questa 
glandola esiste nell'uomo come nei mammiferi , solamente 1 lobuli 
che la compongono, in vece di essere riuniti in un sol corpo. re­
stano isolati e disseminati sopra un più largo spazio. Ma che questi 
lobuli sieno disseminati o raggruppati che imp«»rtof Non vediamo noi 
gli organi più identici divìdersi spesso e modificarsi sino all'infinito 
nella loro conformazione esterna, passando da una specie animale ad 
un'altra? Le glandole sotto-congiuntivali si trovano dunque e nel-
1" uomo e nella maggior parie dei mammìferi : nell' uomo ed in al­
cuni animali in forma disseminata. negli altri In forma aggruppati. 

Ftf. «-.4.— I, | . S»rn«. .uperflciala tli>II'f|.it-lio tifila con..illativi» (orinili» da cdula 
M*tacHat« ed s contorno Magona la.-¥,f. Niirln, ili qur*t- «filai,* circonditi»» <ln Briniti». 
ttesi pigmea.«ri. —3. «'«lisi» protunda di l»r«n» conici o piritinidala, — I C«*llul«* o«utdt 
cW HSI«II*<<_AO la ir,»,m,.i.r tra la catini» c i inha a la itaiigouitli. . 

Ki». e » . - i.landota mueota tnl-.tan—l. t'.-rpo dalla trl.nidola.-f. Suo .lutto etere-
utra, tt««««ol« (H>I tao largo calibro.-a. Sbocco di «iio-M'uliimo. 

F«|T «TU - rr..„.i,aji«n,-..W tuhinervan nelle put,ille della eangtuntha. 1,1. Tubo 
a#r««a.. cita .«avvolga con la »>m |>arta .«ratinale I ni» alla «ontani* nervosa cani rata 
•i*iu |>a(iiiia. -f. SotUnsa tuulollara di aurato tubo-3,:.. Nmloo delta guaina di Scltwattn.— 
t Huttaacm MftMt ««mirale. " 

Indipendentemente dalle glandole precedenti, la congiuntiva offri­
rebbe inoltre secondo Metile, glandole tiii.uios,. che nvi«l»bero sede più 
particolarmente nella faccia posteriori* d«dle cartilagini tarso. Queste 
glandola «arebbero costituite da un canale centrai»» sui lati del quale 
lutti t piccoli tronchi si disporrebbero » m«»' delle barbe di ima |«enua 
•ni loro fusto comune, p. non b<» potuto vederne traccia nell'uomo. 

Le arterie della congiuntiva aono molto numerose. Vengono dalla 
p.ij-ebralt e dalle ciliari anteriori. 

U vene con le loro radicette formano una reto a maglie «trette. I 
pi. «.li tr«»ncbi che ne paHono si portano, | superiori, più Inerte»-
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ti, in una delle branche di origine della vena oftalmica, gli interni 
ed inferiori nella vena facciale. 

Dalla congiuntiva nascono vasi linfatici, e formano alla loro ori­
gine, come abbiamo visto, una rete estremamente tenue ; i tronchi 
che ne partono vanno, gli uni ai gangli parotidei, gli altri ai sotto­
mascellari. 

I nervi di questa membrana, studiati da Krause, sono molto nu­
merosi benché essa sia poco sensibile. Vengono per la porzione ocu­
lare, dai nervi ciliari, di cui dodici o quindici rametti attraversano 
la sclerotica 5 o 6 millimetri al di là della circonferenza della cor­
nea, e per la porzione palpebrale, dalla branca oftalmica e dal nervo 
lotto-orbitale. — Dopo aver percorso un certo cammino, i filetti de­
stinati alla congiuntiva le lasciano dei rami composti di alcuni tubi 
solamente , che si separano cammin facendo per terminarsi in quei 
corpuscoli rudimentari del tatto ai quali Krause ha dato il suo no­
me. Molti di questi tubi si dividono ed anche si suddividono sia 
prima di penetrare nelle papille da cui dipendono, sia al momento in 
cui raggiungono il loro corpuscolo terminale. 

D. — Glandole delle palpebre. 

Le glandole annesse alle palpebre sono estremamente numerose. 
Nella mia memoria pubblicata su queste glandole nel 1853, mi sfor­
zai a dimostrare che si possono dividere in tre ordini: 

Quelle che versano il loro prodotto di secrezione sulla pelle; 
Quelle che depositano questo prodotto sul contorno dell' orifizio 

palpebrale, cioè, sui limiti rispettivi della pelle e della mucosa; 
E quelle che lo spandono sulla superficie libera della congiuntiva.— 

Queste ultiipe sono state precedentemente descritte. 

a. — Glandole della pelle. 

Due specie di glandole versano il loro prodotto sulla pelle delle 
palpebre: glandole sudorifere e glandole sebacee. 

Le glandole sudorifere hanno qui i caratteri che posseggono in 
tutte le altre parti del corpo. Sono numerose, ed io sono rimasto an­
che spesso meravigliato del loro notevole sviluppo. 

Le glandole sebacee delle palpebre si presentano egualmente in gran 
numero ma restano in generale rudimentali. Variano del resto a que­
sto riguardo secondo gl'individui. Alcune, relativamente rare, sono lobu­
late ed anche moltilobulate. La maggior parte si compongono solamente 
di due, tMoyquattro otricoli. Se ne trovano alcune che si riducono 
ad un souvfotricolo. Alcuni follicoli piliferi posseggono due glandole 
che non esistono allora che allo stato di semplice vestigio. Quando que-
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ste raggiungono un certo grado di sviluppo, sono uniche e vicino ad 
esse si osservano glandole estremamente semplici. 

A. Ina glandola sebacea .«olio composta della pelle delle palpeln-e. — I. I. follicolo pi­
lifero—1 Prlo cba asta COMI irne. 3. filandola aebaoaa tiilobala, (Ita ai apra natia inala in»-
noe* <>»l follicolo. —4. MI • doUo -.. ralora. 

li Pam glandola un io tricolore.- 1,1. Follicolo pilifero.- -• IVIo.- 3. (llnitdolalU cba 
»i apra al pan dalla pr.-.— i<-iit.-, nall.i mala infariora il»l (..lltc-.il... 

i . Gianduia rudimenlarc the ti apre direttamente tulli» superficie della pelle.- I Folli­
colo |.il.(ero «no»»» alla glandola.-?, i. Otricoli cba In eon»|M>ngt>no.- '.I. Suo alami»». 

D. Altra pta*d<do rudunn-ntale che stabilisce la ir,m,diane tra auelle della tiri ma » 
r, r detlm tetonda elame.-1. Follicolo pitifaro.-t, '-' i.tmid»!». — .1. l'ariaauparlora dal 

ti UH ola, n«t««ulr par la dun-ntioni mollo maggiori <l I •»» calibro,t 
E. l'na ftamdola aato.ro mollo trtfanpdto della pelle del sopracciglia.—1. l'alo.— X. Col-

lieo lo 
'IMI ftamdola *#!«»< e,i 
pilifero — 3, 3. «litui l.'la bilobulata, cita ti apra m-lla mciA tupariora dal follicolo. 

Tra le glandole sebacee delle palpebre, le une in generale più ab­
bondanti, si aprono in uu follicolo pilifero sopra un punto ordinaria­
mente molto vicino alla sua estremità inferiore. Altre si «oceano di­
rettamente nulla superficie «Iella pelle; sono allora più abitualmente, 
d'un pìccolissimo volume. La i-rop«»r/ioi.«' di queste due classi ih glaii-
• !••!.• e sottoposta del reato a grandissime varietà. Multi follicoli pi­
lìferi ne sono totalmente sforniti. 

b, — filandole situate sul contorno dell'uri fi zio palpebrate. 

Simo estremamente numerose; tutte sepr»'t{auo una materia sebacea 
e sembrano COM formare una sola •• identica fatnitflln. liifferiM-on»» 
j«*K» per la loro sede e per la loro conformazione esterna. 

< «insiderai» sAtto que»to doppio punto di vitto, si divMouo In Ir» 
.ruppi brìi distinti : quelle che occupano la »p«**«-/.7.a itolli. cartila­
gini tarso, a glatuiule di U> tuonilo, quelle annesse ut follicoli delle 

http://lltc-.il
http://aato.ro
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ciglia, orlandole ciliari, ed infine quelle che compongono la carun­
cola lagrimale. 

1.' Glandole di Meibomio. 

Le glandole di Meibomio , più ravvicinate alla faccia posteriore 
che alla anteriore delle cartilagini tarso, non sono egualmente nume­
rose per le due palpebre. Il loro numero varia da 25 a 30 per la pal­
pebra superiore, e da 20 a 25 per la inferiore. 

La maggior par^e hanno una direzione perpendicolare al margine 

i". 678. Glandole ili Meibomio, 
,1,-iUo ili 7 diami tri i. 

Fit.. 679. — Parte inferiore di una di queste 
glandole (ingrondimeito di 30 diametri). 

• r.f.S7l. - 1, 1. Marine libero della palpebra.-2, 2. Suo labbro anteriore sul quale sono 
Impiantate le oìglia.-£ 3. Sito labbro posteriore sul quale si vede lo sbocco delle f -«dolo 
« MMbomio.-V Una di queste glandola , che passa obb iquamente sul apice di .bi- a re 
«ohe Mende in «eguito verso il margine libero. - 5. Un' altra glandola che ti p-.r . d.i | .n-
»*?ttrtioalmente inalto.e poi si flette per discendere verticalmente, vcr*oquest > » t «o, i ar­
ginilibero -(ì. 8. Due lunghe glnt.dolftj.osti.uite alla loro origine da .obi molto t.»«uj«>»u. 
'jfi!^«k«liploeoladimenslons.-8.0Undola di mediadimenatona. 
"W.4I9. - Parte inferiore di una glandola di Meibomio. - 2, 2. Lobuli situati i» sene 

•ullT.ua lunghezza e ohe si aprono col loro piccolo canale su. d 1 ' ^ , ^ ' ^ ' ' ™ 
"oratori». 3*8. Lobuli più piccoli dei precedenti - 4 , 4 . Otricoli isolati ed «mmsdiat. mente 
elicali sul' dott» escretore^ della glandola, nella quale s. «prono per mezzo d in ortS»o 
particolare.—•>. l'arte terminale di onestò dotto.-(i. Qu<-*io slesso dotto cba è * ato diviso un 
P°co ti diKopra della sua parte media. 

lilmrodei Sii palpebraii, ed in conseguenza stanno in linea rette. 
Tuttavia nella tsirtilagine tarso superiore se ne notano parecchie 

http://glnt.dolftj.osti.uite
http://�ullT.ua
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che sì allontanano da questo cammino rettilìneo : alcuna descrivono 
leggiere flessuosità, altre seguono dapprima una direzione ascendente, 
poi sì riflettono per portarsi verticalmente in basso; altra cani minano 
parallelamente al margine aderente della cartilagine, passano sull'a­
pice di parecchie glandole, si curvano in seguito ad angolo rette, • 
discendono verso il margiue libero della palpebra. Tutte ai aprono 
sul labbro posteriore di questi» margine libero per meato di un'uri-
tìzio molto apparente. 

guitte glandoh* som» state considerate, fin oggi, come follicoli ag­
gregati, reo studio più attento della loro struttura dimostra che si 
debbono classificare tra le glandole a grappolo. Sul contorno del loro 
dolio escretore. di fatti. indipendentemente da alcuni follicoli sem­
plici che >i aprono direttamente nella cavità di questo, si osservano 
gruppi «li follicoli che sboccano nel dotto principale per menno di 
altrettanti dotti secondarli, di maniera che ognuno di questi rappre­
si tua un lobulo ed in certi punti un vero lobo. Quando dopo aver 
sotto-poste queste glandole all'azione dei reattivi, si esaminano ad un 
leggiero ingrandimento, si può facilmente constatare: 

l.* Che il numera «lei lobuli ascende a 30 o 40 per le glandole 
di medie dimensioni ; 

2.* Ohe sono situate in serie su tutte la lunghezza e su tutta la 
circonferenza del canale centrale, senza alcuna regolarità; 

li.' Che non hanno ttnVguale sviluppo: gli uni sono sompllcl, 
gli altri composti. 

1 lobuli -triplici sono agglomerati d'otricoli aggruppati intorno ad 
un piccolo '.male che rice\e il prodotto della loro secrezione e che 
lo deposita in seguite nel dotto principale. 

I lobuli composti sono formati da due <> parecchi lobuli, i cui 
dotti ««mretori in vece di aprirsi direttamente nel cimale centrale 
M riuniscono tra loro per dare origine ad un piccolo tronco ohe 
•bocca poi in queste « anale. K specialmente In vicinanza del margina­
ste, re ut* della cartilagine tarso della palpebra superiore che si osser-
\ano questi lobuli composti, o piuttosto questi lobi. Oli otricoli tem­
pli, i che si sboccano direttamente nel dotto principale sono addos­
sati a questo, inegualmente ripartiti e poco numerosi. 

Le glandole di Meibomio appartengono alla classe «Ielle glandoli 
sebacee; sono glandole a grappolo che realizzano sotto il suo tìpoj 
più perf.-tto la varietà delle glandolo a spiga. Ron deninate a lubri­
ficare II margine Ubero «ielle palpebre j 

Queste glandole non partecipano in g. nei ale alle Infiammazioni chi] 
si verificano tanto facilmente nel margine delle palpebre , e quan-
d'anche vi prendono parte, non <livengono mai la sorgente di que'pro^ 
rtmiì stero-purulenti o <i«p«»*i che ti«- sono la conseguenza. Ut cllpa 
proviene esclusivamente dalle glandole ciliari. J 
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2.° Glandole ciliari. 

Le glandolo annesse ai follicoli, delle eiglia si possono distinguere 
ad occhio nudo, malgrado la lóro estrema piccolezza. Sono più ma-

.nifeste in alcuni animali, ìlei bue e nel montone'ad esempio, non so-
("lamente perchè le loro dimensioni sono un poco più considerevoli, 
ma sopra tutto perchè hanno un colore giallo vivo che contrasta col 

1 bianco del tessuto cellulare. 
Due. glandole ciliari sono annesse a ciascun follicolo, e poiché le 

'ciglia, per ogni palpebra sono 100, a 130, 140 ed anche 150, pren­
dendo la cifra Ì25 per termine medio, si trova che il labbro ante­
riore dell'apertura palpebrale è munita di 500 glandole circa. 

Le loro dimensioni presentano molte varietà. In alcuni individui 
hanno un volume doppio o triplo di quello che offrono in altri. Questo 
volume varia anche molto notevolmente nello stesso individuo) secondo 

1 ff fepicolo che si considera. La maggior parte di queste glandole si 
compongono di un sol lobulo molto semplice, formato solamente da al­
cuni otricoli. Ne esistono però delle più complicate, ma sono in piccolo 

OlandoU ciliar 

A. Glandole oiliari molto oomposte. - 1, 1. Follicolo pilifero.-2. Ciglio la cui estremili 
« è itala asportata.-3, 3. Glandola che si aprono nella metà superiore del follicolo, 
iRHk U H : A l i n t i t M H I Ì H H I I I I H A i i l m i A n l i A n / i n R 

Io. I 
EQUI 

t un punto molto vicino al suo sbocco. . . . . . . . ., , i .____* 
• DanagUmdoU ciliari più semplici delle precedenti.- 1. Cigli<> e follicolo pilifero.— 

.Glandola composta di 5 otriooli.-3. Glandola formata da tre otricoli. 
C. Due glandole oiliari molto inegualment'. sviluppate.-l.Follxcolo pilifero.-2. Glandola 
"•dilla molto oomposta.-3. Glandola uni-otricolare. • . . . . . . 

bue glandole oiliari ridotte alla più semplice espressione. - 1. Follicolo pilifero. — 
•~tola unw>Uioolare. — 3. Glandola simile alta precedente ma più piccola. 

toro. Ho visto spesso glandole ciliari rappresentate da due o anche 
un solo otricolo. In alcuni rari casi, queste glandole mancano 
kfMr —Voi. IU. ** 
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quasi interamente. Sono in generale più sviluppate nel fanciullo che 
nello adulto. 

È ordinariamente sopra un punto molto vicino alla estremili li­
bera dei follicoli delle ciglia che si aprono, li prodotte che segregano 
è una materia sebacea analoga a quella che vìen fUori dalle glan­
dola di Meilomio cui somigliano per le loro funzioni e per la loro 
natura, benché ne differiscano molto per la forma. — Queste prodot­
to, quando giunge al di fUori, si depone intorno alle ciglia, formando 
una piccola corona alla loro base. Quando è segregato in maggiore ab­
bondanza , come si osserva nella blefarite ciliare , tanto frequento 
nei fanciulli scrofolosi, si concreta sott»» la forma di un piccolo anello 
giallastro. Finché questa secrezione morbosa resta moderata, gli anelli 
che circondano la base di ogni ciglia si nastrano indipendenti e non 
esistono ancora croste sul margine libero'delle palpebra. Ma se acqui­
sta maggior attività, tutti questi pìccoli anelli dapprima visibili, si 
estendono, poi si toccano con la loro circonferenza, finiscono per con­
fondersi, e danno cosi origine a quelle croste molli »> semitnolli che 
covrono tutte o quasi tutta la parte anteriore «lolla apertura palpebrale. 

A torio dunque gli autori hanno ritenuto sino ad oggi che la 
cispa si formasse nelle glandole ili Meibomio. Da più di quindici an­
ni, ho rigorosamente dimostrato che questo ultime non prendono al­
cuna parte alla sua formazione. V. necessario che 1 patologi si ras­
segnino infine a riconoscerne la vera sorgente: imperocché, meglio 
illuminati sulla seile reale del male , si può sperare che "Vi agenti 
terapeutici di cui dispongono avranno nello loro mani una t'incacia 
meno dubbia. 

'A: Caruncola lagrimale. 

La caruncola lagrimale é un piccolo corpo glandolare, di forma 
ovoide o triangolare, situato nel grand'angolo dell'occhio, »• notevole 
pel suo color bianco giallastro, n 11 che per i peli estremamente fini 
che esistono sulla sua suj.orf.eie. 

Questo piccolo cor|*> si compone di dieci a dodici glandole sebacee, 
contigue, che »i aprono al di ftiori per mezzo di altrettanti orifizi! indi-
(tendenti. Queste glandole sono in generale più voluminose e più com­
plicate delle piandole ciliari. IJ»r«'» non «• raro incontrarne anche delle 
piccolissime »• «Ielle M-mpl.«-.*siuic. t'iav-tuta é formala più ordinariamen­
te da dne «. tr>- lobuli, composti essi stessi da sei ad otti» picc«»li otrl-
ecli ed alcune volte più numerosi 

Tutti i lobuli della stessa glandola eonwrgono verso l'estremità 
libera d'un follicolo pilifero e si aprono m-lla caviti di questo, molte 
xkino al mo sbocco, u glandole della «aruncola lagrltoale, hanno 
quindi la maggior analogia con le glandole ciliari; al puri di qn*«te 
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ultime esse HÉÉ̂ regano una sostanza grassa ; al pari di esse anche 
sboccano in un follicolo pilifero in vicinanza del suo sbocco. Sola­
mente il follicolo pilifero e le glandole che ne dipendono hanno qui 
tino sviluppo inverso: sul margine libero delle palpebre, il follicolo 
pilifero è più sviluppato, e le glandole lo sono molto poco; nella ca-
rtmcola lagrimale i follicoli piliferi sono al contrario rudimentali e 
le glandole più voluminose. Da un lato predomina il ciglio , dall'al­
tro le glandole. Ma da una parte e dall' altra V organo, conside­
rato nel suo insieme resta lo stesso; solo le sue proporzioni si mo­
dificano secondo la sua peculiare destinazione. 

La caruncola lagrimale, le glandole ciliari e le glandole di Mei­
bomio sono dunque tre ordini di glandole sebacee. Le glandole ci­
liari e quejle di Meibomio formano sul margine libero delle palpebre 
una doppia serie lineare che la caruncola congiunge insieme, come 
per completare sull'apertura palpebrale due anelli glandolali, che si 
possono distinguere per la loro situazione relativa, in posteriore ed 
anteriore. 

Fig. < (Ì8:.. — Cinqui- ginn, 
della caruncola. 

xdole FÌL- 683. — Una glandola della 
m-i'ln ir 

Fig. 681. —A. Lago lagrimale. —1. Caruncola. — 2. Piega semi-lunare.-3,3. Punti lagn-
m_l..-4,4. Porzione lagrimale del margine libero delle palpebre. 

B. Glandola della caruncola, vista ad un ingrandimento di 7 dtomrtrt.-1.1. Questo 
glandole che si staccano per la loro opacità sul l'ondo trasparente della caruncola.—X, 2, x. ren 
ch* «scono dal follicolo pi li fero di ognuna di esse. . 

fi*.682. - Cinque glandole molto semplici delta caruncola viste con un ingrandtmmtcidi 
WSometri.-Follicolo pilifero di una di queste glandole.-2 Pelo che *»«-ge da quest* '°'-
li#fc-3,3, 3. Glandole ohe convergono intorno allo stesso follicolo, e che formano vicino 
«litio sbocco una specie di corona. . •».,,' •„ _:i:r»«, n_.i 

Pig. «83.- mandola caruncola*» più oomposta delle precedenti.-}. .Fo'l,0
q

olo
nP'h[*r?. •*' 

quale i lobuli di questa glandola sì aprono.-», 2. Due lobuli se.oplici.-3, 3. Due altri lo-
Mi di cui uno è molto composto. 

I * 
v Vernilo glandolare posteriore, composto di glandole relativamente 
molto lunghe, molto sviluppate e molto complicate, non presenta in 
generale che malattie leggiere. 

L'anello glandolare anteriore, costituito da glandole di dimensioni 
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minori e mollo semplici perla maggior parte. «̂  al contrarlo setto di 
malattie al tempo stesso più frequenti e più moleste. 

La differenza di struttura dei due anelli ci spiega queste predispo­
sizione ineguale per la infiammazione.— L'anteriore, situato al dì sotto 
della pelle, riceve filetti nervosi estremamente numerosi, le arterie 
palpebrali lo costeggiano in tutta la sua estensione - e gli lasciano 
camin facendo molti piccoli rami che si perdono a pennello sul fol­
licoli delle ciglia e sulle glandole ciliari.— L'anello glandolare poste­
riore sembra essere interamente sfornito dì filetti nervosi : riceve 
rametti arteriosi ma incomparabilmente meno delle glandole ciliari. 

Ha un Iato troviamo dunque una squisita sensibilità ed una estrema 
vaseolarità; dall'altra, una sensibilità quasi nulla ed una scarsa va-
scolariti. Ora l'osservazione ha «la molto tempo stabilito che gli 
organi più sensibili e più vascolari sono anche i più predisposti alle 
irritazioni ed alle malattie di ogni genere. Aggiungiamo che se le 
glandole ciliari sono meno sviluppate e meno complicate di quelle di 
Meibomio, sono anche più numerose, e questa superiorità «li numero 
compensa sino ad un certo punto l'inferiorità del loro volume. 

K. —Arterie, vene e nervi delle palpebre. 

Moltissime arterie si portano alle palpebre, ed lo le indicherò per 
la loro origine, In palpetnrali Interne, esterne, superiori e posteriori. 

Le palpebrati interne o palpebrali propriamente dette, som» desti­
nate ai margini liberi delle palpebre. Al numero di due e \ oliiminose, 
esse nascono dalla parte terminale del tronco dell'oftalmie*, un pò al 
di sopra del tendine deH'orbicolar«\e si separano quasi immediatamente 
per portarsi, l'inferiore direttamente in basso, dietro al tendine, si 
disotto del quale diviene trasversale, e la superiore obliquamente in 
basso, ciunte all'estremità interna delle cartilagini tarso, si situano 
tra questa cartilagine ed il muscolo orbicolare «• camminano paral­
lelamente al margine libero delle palpebre da cui si trovano sepa­
rate per mezzo di un intervallo di :i millimetri. In queste cammino 
forniscono : 

!.• Al livello dell'estremità interna delb- cartilagini, un ramo 
che rasenta il margine aderente di queste, e che si anastomizza alla 
sua estremità terminale con l'arb-na palpebrale esterna corrispondente, 

2 • M»»ltissimi rametti che si portano perpendicolarmente verso il 
margine libero dividendosi in modo da Tonnare tanti pennelli o più-
mette che si distribuiscono principalmente nei bulbi delle ciglia « 
nelle glandole ciliari. 

L+ palpebrali esterne emanano sia dall'arteria temporale superfi­
ciale, sia speci.ilm.nt.- dall'arteria lagrimale «he fornisce ad ogni 
palpebra un ramo importante. Ciascuna rasenta il margine aderente 
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F della cartilagine tarso corrispondente, camminando anche sotto il mu­

scolo orbicolare. La loro direzione è molto flessuosa. Fin dalla loro ori­
gine, queste arterie forniscono un piccolo ramo che scende verso il 
margine libero per anastomizzarsi con la parte terminale delle palpe­
brali interne. Le loro principali divisioni si distribuiscono nella spes­
sezza dello strato muscolare e nella pelle. 

Le palpebrali superiori vengono dall'arteria sopra-orbitale o fron­
tale esterna, che, uscendo dall'orbita, emette parecchi rametti a di­
rezione discendente. Questi piccoli rami si perdono nel muscolo or­
bicolare e nella pelle: alcuni si estendono fin presso al margine li­
bero, ove si anastomizzano con le palpebrali interna ed esterna.— In­
dipendentemente da queste branche interne, esterne e superiori, 
esistono arterie palpebrali periferiche, molto meno importanti che 
Sovvengono: al di fuori, dalla temporale anteriore; indentro dalla fac­
ciale e dalla nasale ; in basso dalla sott' orbitale e dalla trasversale 
della faccia; in alto dalla frontale interna. 

Le palpebrali posteriori nascono dalla muscolare superiore e dalla 
muscolare inferiore. Alcune vengono dall'arteria lagrimale. Si distribui­
scono sulla congiuntiva, principalmente sulla congiuntiva palpebrale, 
ove forniscono dei rami alle glandole di Meibomio. 

Le vene delle palpebre formano due piani ben distinti; uno super­
ficiale o sottocutaneo, ed uno profondo o sotto-congiuntivale.—Il piano 
venoso sottocutaneo della palpebra superiore si compone : 

1.° D'una grande arcata venosa sottostante e parallela al so­
pracciglio; 

2.° D'un plesso venoso a strette maglie, situato innanzi alle car­
tilagini tarso, e formato da venuzze estremamente numerose che prov­
vengono dalle glandole ciliari e dai follicoli piliferi corrispondenti; 

8.° Di piccole vene ohe., nate da questo plesso, si portano verso 
l'arcata precedente, nella quale si terminano; 

4.° Infine, delle vene discendenti che vengono in parte dal soprac­
ciglio, in parte dalla palpebra, e che sboccano nella stessa arcata. 

Il piano venoso sottocutaneo della palpebra inferiore costituisce un 
plesso a larghe maglie la cui forma è molto variabile. 

11 piano venoso sottocongiuntivale si comporto di vene ascendenti 
per la palpebra superiore, discendenti per la inferiore, le quali dopo 
aver comunicato tra loro si riuniscono alle vene ciliari anteriori per 
attraversare le inserzioni del muscolo elevatore e dell'abbassatore della 
pupilla, e gettarsi in seguito nel tronco della vena oftalmica. 

I vasi linfatici della pelle delle palpebre si dirigono gli uni in­
dentro, gli altri infuori: gl'interni si gettano nei tronchi linfatici che 
«cendono dalla parte mediana della fronte e dalla regione interso-
praccigliare, sui lati della radice del naso, per seguire in seguitola 
vena facciale; si terminano nei ganglii sottomascellari.—Oli esterni si 
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sia ai vasi che provvengono dai tegumenti della fronte, sia 
mollo numerosi che nascono dai tegumenti del (tornello 
i con essi nei gangli parotideì. 
bre ricevono nervi sensitivi e motori. — l slnsitìvi emana-
e divisioni della branca oftalmica di Willis, per la pal-
riore, e dal nervo sopra-orbitario per la palpebra inferio-
•ì provengono dal facciale. 
_>ti nervi sensitivi e motori camminano dapprima sotte il 
bicolare, nella spessezza del quale i filetti venuti dal fhc-
•minano, mentre che quelli emanati dal quinto paio l'attra­
rr la maggior parte, per portarsi, sia nella pelle, sìa nei 
Ito ciglia. 
livisioni in vece di attraversare lo strato muscolare, si 
lietro e si esauriscono nella congiuntiva palpebrato. 
i> cellulare delle palpebre molto poco abbondante è note-
t sua tenuità e per la sua estrema mollezza. donde la fh-
infiltrazionì sierose e sanguigne. 

$ 3 .*—Al' l 'AKKOll l l»» LACRIMALE. 

ipparecchio, indicato anche da alcuni autori sotto il nome 
•liliali, si compone : 
ina glandola i cui canali escretori depongono le lagrime sulla 
l-slla congiuntiva ; ,"• 
r-am conduttori che raccolgono il fluido lagrimale su questa 
per iimmetterlo nelle fosse nasali, e che comprendono: 
frimai! i canati lagrimali il sacco lagrimale ed 11 
ale. 

A —Glandola lagrimale. 

iota lagrimale, è situata alla parte superiore, anteriore 
della cavità orbitarla. 
je due porzioni l»n dipinte, per la l«r«» forma e per la 
na p<«rò continue e .ormanti In conseguenza un solo o me» 
|»o glandolare. 
piaste porzioni, più < onsi.i.-ii-\oi«' e più alta, corrlsp<»nds 
a che esiste sulla parte anteriore ed esterna «Iella volta 
L'altra, molto più piccola e più declive, si avanza »tn 
ezza della palpebra supcriore, di modo che «• nel tempo 
aorbitale ed intrapalpebralc. Avendo riguardo alla l«»m 
» alla loro connessione, M può chiamare la prima, par­
atore, o orbitala, e la seconda porzione inferiore a jial-
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La porzione orbitale presenta la forma di un segmento d'ovoide 

il cui grand'asse èT diretto obbliquamente infuori ed in basso. La sua 
faccia supeyiore convessa, corrisponde alla fossetta lagrimale della 
volta orbitale, alla quale aderisce per mezzo di fasci cellulo-fibrosi 
molto resistenti. La sua faccia inferiore piana o leggermente concava 
poggia sull'elevatore della palpebra e sul muscolo retto esterno. Il 
suo margine posteriore riceve l'arteria ed il nervo lagrimale.—Il suo 
margine anteriore è parallelo all'arcata orbitale sotto la quale si vede 
dopo aver staccato il legamento largo. La sua estremità superiore 
o interna corrisponde all'elevatore della palpebra, e la sua estremità 
inferiore alla parte media del retto esterno. 

La porzione 'palpebrale è schiacciata, irregolarmente quadrilatera. 
Il muscolo orbito-palpebrale copre la sua faccia superiore. La sua 
faccia inferiore poggia sul muscolo retto esterno e più in basso sulla 
congiuntiva. Pel suo margine posteriore si continua con la porzione 
orbitale. All'unione di queste due porzioni si vede un solco che sta­
bilisce i loro limiti rispettivi.—Il suo margine anteriore è parallelo 
alla cartilagine tarso superiore, da cui si trova separata per mezzo di 
un intervallo di 4 a 5 millimetri; esso corrisponde al terzo esterno del 
solco orbito-palpebrale superiore. Al livello di questo margine i ca­
nali escretori della glandola si aprono sulla congiuntiva.—I margini 
superiori ed inferiori sono irrregolari. 

I (janali escretori della glandola lagrimale sono stati per gli anato­
mici oggetto di numerose dissidenze. Santorini, Morgagni, Zinn, Hal-
ler e tutti gli autori" che li hanno preceduti non aveano potuto riuscire 
ad iniettarli. Monro figlio, nel 1758, giunse ad iniettarne due col mer­
curio. In seguito Hunter, Scarpa, Rosenmiiller, Chaussier e Ribes sono 
giunti ad un risultato analogo. Ma leggendo le ricerche di questi di­
versi anatomici non si tarda a riconoscere che mancano di precisio­
ni, e che non si possono accettare come concludenti. Abbiamo visto 
difatti che la glandola lagrimale si compone di due porzioni. Quali 
sono i dotti escretori che vengono dalla porzione principale ? quali 
quelli che vengono dall'accessoria? Come questi due ordini di dotti 
sHtomportano^nel loro cammino gli uni riguardo agli altri ? 

I Queste quistioni erano state appena intravedute quando Gosselin 
nel 1843 , tentò pel primo di risolverle. Dalle sue osservazioni con­
chiuse che la porzione orbitale possiede due canali escretori, che la 
palpebrale ne possiede sei ad otto, e che tutti questi canali indipen­
denti nel loro cammino, si aprono isolatamente sulla congiuntiva. 

Tal'era lo stato della scienza su questo punto quando nel 1851 
cominciai una serie di ricerche che continuai fino al 1852 e di cui 
comunicai nel 1853 i principali risultati alla Società di biologia. Que­
ste ricerche mi hanno condotto a riconoscere che il numero dei ca­
nali escretori che partono dalla porzione orbitale varia da tre a cinque. 



— 712 -

Nascono nella spessezza della glandola, da ognuno dei suoi acini 
glandolali, con altrettanti rami piccolissimi, i quali convergono, si uni­
scono e formano dei piccoli tronchi, poi dei tronchi, che si dirigono 
verso la .fàccia concava dell'organo, e da questa yersfo il suo mar­
gine anteriore. Giunti a) livello di questo margine, s'imméttono nella 
porzione palpebrale, camminano di dietro in avanti seguendo una 
direzione parallela, poi sì aprono 4 o 5 millimetri al disopra del 
margine aderente della «artilagìne tarso della palpebra superiore, 
nell'angolo di riflessione della congiuntiva. 

Il più bassi» di questi orifizi è situato al livello del diametro tra­
sversale del glolm dell'occhio , immediatamente dietro all'angolo 
esterno delle palpebre. (ìli orifizii più alti, sono situati a millimetri 
distanti gli uni dagli altri, sopra una linea curva a concavità inferiore 

Tutti questi canali sono rettilìnei, d'una eguale lunghezza, di ca­
libro molte regolare, senza comunicazione tra loro, e d'un diametro 
che varia da o"".3 a 0"* i.—Così si comportano i canali escretori 
della porzione orbitale. Studiamo ora i canali che partono dalla por­
zione pal]»ebrale. 

t >g. i"m. — U due por stoni della glandola lagrimale, loro dotto escretore 
shocco di questo. 

-J___L__**m* Mlrrnt ' W 1 W , " , a ~f« *:?*** "'u'r"» , W ««»•«»»«» orl. iuL.-S, .1 Ineritone mtpttmtta mmtatm »ll» fmrto murra» dell» nre >nf»r»mn <t.i l'urini».—|, l'icool» amilo tlbrmo 

£ £ a £ 2 L _ ? ? T52."" . •*""•<•"• P^«*M l'»l|».t.n.l.. - IO. Oli. doti, tcvmtmm Zs 
ÌZL£?^UKI'ZJ''A ' __!' ',U*M!1 ertemi • •-_.,.....„ una dirationt paralLI* ai ,.«.. 
r**_*_tM,— il, | i . hiiveev di q<tc«(i IFIIK dotti. 

Questa e cosiiluite da un numero variabile di lobi. Alcune volte s» 
n,,-m di quindici a venll loi.i solamente. In alcuni individui quarti 
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lobi sono più numerosi, se ne contano allora sino a trenta, trenta­
cinque ed̂  anche q|iarànta. Da ognun di loro si vede nascere un ca­
nalino "^cfetore. Ma questi non vengono ad aprirsi direttamente ed 
isolatamente sulla congiuntiva, si aprono ne\ canali escretori della 
porzione orbitale sui quali sono disposti quasi come le barbe d'una 
penna sul loro stelo comune. 

Tra i lobuli che formano la porzione palpebrale della glandola, ve 
ne sono alcuni che si trovano spesso situati al di fuori dei cammino 
percorso da questi canali. Tali sono quelli che corrispondono al suo 
margine superiore ed inferiore." I canalini che ne partono si riuni­
scono allora per costituire un condotto accessorio. Sul margine supe­
riore della porzione palpebrale, si vedono in generale due di questi 
condotti accessorii. Sul margine inferiore se ne vede un solo, la cui esi­
stenza è meno frequente. 

Lo sbocco dei dotti escretori della glandola lagrimale è molto 
evidente nel vitello. Sono anche molto apparenti e facili ad iniettare 
nel montone, ove se ne troyano due solamente. Ma quando se ne fa 
la ricerca nell' uomo, gli orifizii pei quali si aprono alla superficie 
della congiuntiva sfuggono dapprima allo esame più attento. Perciò si 
sono consigliati diversi mezzi per scovrirli. Winslow raccomanda di 
fare sulla regione che occupano una insufflazione con un tubo di pic­
colo calibro; parecchi autori consigliano l'uso d'una setola di cinghia­
le; altri prescrivono, immergere le palpebre e la glandola lagrimale in 
acqua tinta d'inchiostro o di carminio. Ma tra questi mezzi non ve n'è 
alcuno che abbia un valore reale. 

Per iniettare al mercurio i dotti escretori della glandola lagri­
male, il solo processo da seguirsi, consiste a cercare con ripetuti 
tentativi lo sbocco di questi dotti. Gli occhi di fanciulli da sei ad 
otto anni sono quelli che meritano la preferenza. Dopo aver aspor­
tata la palpebra superiore, come anche la glandola, si appoggia obli­
quamente la punta di un tubo da iniezione sulla superficie della con­
giuntiva facendola scorrere da basso in alto. Se la punta passa a 
lato degli orifizii cercati, scorre senz'arrestarsi; se incontra sul cam­
mino uno di questi* oriflzii, vi s'immette e si arresta bruscamente. 
Aperto il rubinetto, il metallo si precipita nel dotto corrispondente, 
« lojjempìe. Scovato questo primo dotto, si procede allo stesso modo 
alla (Iniezione di tutti gli altri. 

Non è necessario però che la punta del tubo sia estremamente 
lottile, ma ilnporta che sia corta e conica, affinchè la pressione e c ­
centrica del tubo si opponga al reflusso del metallo. 

Nel 1852, nel cadavere di un fanciullo io avea potuto già per mezzo 
di questo processo, riempire non solamente tutt'i dotti della glan­
dola, nia tutti i suoi lobuli. Nel 1866, ho ripetute queste iniezioni e 
«u due altri cadaveri ho ottenuto un risultato non meno soddisfacen-

•*W*T-V0L 111 * 
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te. Senza dubbio questa iniezione, è delicata, e richiede uno studio 
antecedente: però dopo alcuni tentativi, ognuno potrà riuscirvi senza 
molta difficoltà. 

In riassunto, dalle mie esattissime ricerche sul numero e dispo­
stetene dei dotti escretori della glandola lagrimale, risulta: 

\* Che si possono distinguere in principali ed accessorìì ; 
2.* Che i dotti principali, al numero dì tre a cinque, emanano 

dalla porzione orbitale e ricevono, percorrendo la porzione palpe­
brale, tutti canalini dei lobuli situati sul loro cammino. 

3.# Che gli accessorìì, a) numero di due o tre. vengono esclusi­
vamente dai lobuli eccenirici di queste porzione palpebrale e cammi­
nano parallelamente ai principali. 

Flg. tSKl.—i. Mueeolo *|e«ai<>rr detta palpebra «up*rlnre. -* . Muscolo eleraKra'ddla pu-
pili».—a. Muscolo abduttore-i-lu pupilla.— 4. Musoolo abbassatoti dalla pupilla.—0. Muscolo 
jrtoeolo oMdiquo. — S. Partii»ne orbitale d*IU (flamini» lacrimale.— 1. Por*««ii" palpebrala «Il 
aa.au f Undola alinomela da quattro dotti emanati dalla portione orbitata: dai Mo» lo 
tinti partono taau canalini etto ai aprono in quatti «Inni,—MjK. Dotti in..-..nni alia $t:<***Sr 

rio eaclutirameote dai lobuli ohe formano fi marsina superiora dalla portion» palpebrale,— 
Altro dotto aceeesorio, pia raro dei precedenti, otta nasce da tra lobuli situati aJISrfWU 

{•timore di anetta Hata* (toriione. 
Fi», a » — I I . Un» di quetii cinque dotti principali «Iella glandola lacrimai'', f ,f,f ,t. \A-

tui> dalla pomose palpebrale, da ciascuno dei quali parla uu |i<< mio dotto die in aetfuite 
sfcooca Mal dotta prtncipale.~3.3. Una parta della pontone ..rimale della glandola - M,«. 
Diversi piccoli tronchi cbe, oaii natta spesse, ta di questa pomofM, ti r.uniscono par 'ietti 
origine al dolio principale. 

Oneste con« tenoni differiscono da quelle formulate da (io»*el.n nel 
1*4.1 e da quelle anche alle quali é giunto Tlllaux nel Ih.,:» -Abbia­
mo visto che, secondo Oosselin, due «lotti solamente provengono 
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dalla porzione orbitale, che sei ad otto nascono dalla porzione palpe­
brale, e che questi due ordini di dotti ostano indipendenti.—Tillaux 
su quindici individui avrebbe incontrato tredici Volte la disposizione in­
dicata da Gosselin, e due quella che ho indicata io. 

Il fatto capitale che risulta dalle ricérche dell'uno e dall'altro, sa­
rebbe in ultimo l'indipendenza delle due porzioni della glandola lagrimale 
e dei loro dotti escretori. Io oso dice però che affermando questa 
indipendenza, commettono un errore. I dotti emanati da lobuli della 
porzione palpebrale si aprono costantemente in quelli che nascono 
della porzione orbitale. Il disegno che ne ho dato è una riproduzione 
fedelissima della natura. Io solo, fino ad oggi, mi son data la cura 
d'iniettare tutti questi dotti, i quali, cosi iniettati al mercurio, sono 
molto evidenti e 1' errore allora non è più possibile. Basta iniettarne 
uno e riempinlo convenevolmente, per constatare che tutt'i canalini dei 
lobuli circostanti si gettano nella sua cavità. Io dunque fo appello alla 
osservazione. Invito gli anatomici che vogliano chiarir le proprie idee 
su questo punto, di ricorrere,'non alla immersione della glandola nel­
l'acido tartrico diluito, ma alle iniezioni mercuriali. Quest'ultimo pro­
cesso è il solo che dà risultati chiari, precisi e perfettamente con­
cludenti. 

B — Punti lagrimali. 

All' unione della porzione piana con la porzione arrtondita del mar­
gine libero delle palpebre, si vede un piccolo turbercolo, il tubercolo 
lagrimale, di forma piramidale e triangolare, all'apice del quale esiste 
un orifìzio,, beante cui si è dato il nome di punto lagrimale. 

Il punto lagrimale superiore, è situato un po' più indentro dell'in­
feriore, di maniera che quando le palpebre si toccano, i due punti 
lagrimali non sono situati l'uno al di sopra dell'altro, ma uno a lato 
dell'altro. Il superiore poggia sulla piega semilunare, l'inferiore corri­
sponde al margine libero o concavo di questo piega. 

I punti ìlagrimali sono circolari. Il diametro del superiore non ol­
trepassa 0m,4. Quello del punto lagrimale inferiore è in generale un 
poco più grande. Ambedue s'inclinano indietro, il più alto guarda in 
basso ed in fUori, l'altro in alto ed indentro. Ambedue corrispondono 
abljbbro posteriore del margine libero, e sono dotati di una elasti-t 
cita Notevole, che avea destata nell'animo di alcuni anatomici l'idea 
d'uno sfintere, ma l'osservazione non dimostra nella loro struttura che 
cartilagine, tessuto fibroso ed una membrana mucosa. 



- 716 -

(. — Canali lagrimali. 

Questi canali si estendono dai punti lagrimali, con t quali comin­
ciano, verso il sacco lagrimale, ne) quale sì terminano. Hanno per 
origine una piccola ampolla piriforme la cui base si dirìge verso il 
margine aderente della palpebra, ed il cui apice rivolto verso il mar­
gine libero è rappresentato dal punto lagrimale corrispondente. A 
nella spessezza dei tubercoli lagrimali ohe si trova scavata que­
st'ampolla, vagamente vedute ed ancora più vagamente descritta dagli 
autori. Dalla parte interna di questa partono i canali lagrimali pro­
priamente detti, che sì dirigono indentro ed un poco indietro, l'in­
feriore orizzontalmente, il superiore obbliquamente in basso. Utenti 
al livello del tendine dell'orbicolare, iiinueiliatamente dietro al punte 
••ve questo tendine si biforca, i due canali si riuniscono in uno solo, 
che continuando a portarsi indentro , sì apre nel sacco lagrimale, 
all'unione del suo terzo o del suo quarto superiore, coi suoi due terzi 

Kw. tìtr;. _ punti lagrimali, canati lagrimali. tacco lagrimale.— Papponi 
dei e mi, t del SOCCO tol tendine drtl orbicolare. 

iJà,'.; iTnw/' i fr .?*! . . . "' *' I Ì T ' ! ' " * cl'" •«••"•«••«««o I-orimi... di questi canali rd 
H _ i M J 2 ! 2 L ,*«r""*'' P*". «.«»'» >• I-Km... |.n,..|r..t»« nelle ampolle. - .1, Il CnliU^u. 
i»r»^ .operato ru ...frr.or-la .... pan- interna , »iam iu-..a a iv, !.. per Ur vedere 
ilt*,4mtH ù*i ounlilajfriiu.il ci.,, quest. Mrtilajrtni - 4, 4. I'..r«.»n.. oculare .ri..«in...» 
ti T^J^Ll. 1*"T »'* ,_rf;r*;:cb'. """ i u l •«• «»»riinr .,r,ur, lina s-r.e .1. urift... 

tt.tmK>?1* l.Ji* ~ 5 &**tt' , J ' « » « ' - ~ « . I '-«.Ime dell'orbioolar» U.lle pai,-»...-it cut »*,t,,m mtrrtora incrocia , * . i . « ^ o alla union,- ,iw _„,» ,„., . , .„,,.,.or,'Xw m.„ 

ÌLto^tuZtZ^^^lB,'tTiì ~ "' " HnM, , lh* U' * * ' " " " « * dello stesso indine 
i * * . ^ ^ ò ^ q * T « ™ * u»,,m'u • " ««»"">••«•"» «•••• * »»»«* q- *•*««»«* •• 

o coi suoi tre quarti inferiori. I canali lagrimali < i presentano dunque 
« c..uM.leraiv due porzioni, una propria a eia*, un di loro, l'altra co­
mune ad ambedue. 

La i-i/ton* propria» ia*cun canale «..mpremle la loro ara|*>ila 
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ed il canale che succede a questa. Il grand'asse dell'ampolla presenta 
f% millimetri di estensione. È un poco obbliquo : l'apice della am­
polla, diretto in basso nell'una ed in alto nell'altra, s'inclina nello 
stesso tempo indietro in ciascuna di esse. 

Il canale che succede all'amplolla è cilindrico. Nasce dalla base di 
questa, che però lo oltrepassa un poco. Il diametro del canale giun­
ge ed alcune volte sorpassa un millimetro. 

La porzione comune si estende dall'angolo di biforcazione del ten­
dine dell'orbicolare al sacco lagrimale. Il suo calibro è ora uguale, 
ora un po' superiore a quello delle due porzioni che convergono' per 
darle origine. La sua estensione varia da 2 a 3 millimetri 

Se debbo credere alle mie ricerche fatte su quindici cadaveri esa­
minati dall'uno e dall'altro lato, la sua esistenza sarebbe costante. 
Ma se consultiamo gli autori, essi tengono un altro linguaggio : invero. 
tutti son concordi nell' ammettere che i canali lagrimali si aprono 
nel sacco lagrimale ognuno con un orifizio distinto. Non negano però 
che si aprono anche talvòlta con un orifizio comune, solamente questa 
disposizione sarebbe eccezionale. Huschke ha anche tentato di foriuo-
lare la legge di queste eccezioni, dicendo che una volta su sette i 
due canali si aprono nel sacco lagrimale con uno sbocco comune. 
Può darsi che in Germania sia così; ma in Francia, posso accertare 
che i canali lagrimali si aprono nel sacco lagrimale per mezzo di un x 

canale comune, nella immensa maggioranza dei casi (fig. 690). 
Agli anatomici che hanno emessa una opinione opposta e che 

volessero agficurarsi della verità su tal riguardo, consiglio di pro­
cedere nel modo seguente: 1° Incidete i canali lagrimali con accura­
tezza e riconoscerete agevolmente che questi si riuniscono alia loro 
terminazione ; 2° dopo aver chiusi i punti lagrimali con due serres-fi-
nes, iniettate da basso in alto l'apparecchio conduttore delle lagrime 
con un liquido coagulabile, poi isolate quest' apparecchio dalle parti 
molli ambienti, e distinguerete sia immediatamente dopo la dissezio­
ne, sia meglio ancora dopo il disseccamento, la porzione comune ai 
casali lagrimali. 

Questi canali si compongono di due tuniche strettamente unite.— 
La tunica interna o mucosa si continua pei punti lagrimali con la 
congiuntiva palpebrale : essa offre alcune volte nella sua metà esterna 
tante piccolissime pieghe perpendicolari all'asse del canale. — 11 suo 
epitelio è costituito da cellule cilindriche. 

La tunica esterna, di natura fibrosa, risulta dalla espansione delle 
due branche del tendine dell' orbicolare, le quali circondano i dotti 
lagrimali costituendo ad ognuno di essi una guaina completa per in­
erirsi inseguito all'estremità corrispondente delle cartilagini tarso. 

Questa guaina fibrosa dà attacco : 1.° per la sua parte anteriore 
alle fibre intrapalpebrali dell'orbicolare; 2.' per la sua parte poste­
riore ai legamenti larghi ed al muscolo di Horner. 
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La tunica fibrosa della porzione comune ai canali lagrimali A for­
mata dal tendine dell'orbicolare in avanti, e dalla porzione riflessa 
dello >iesso tendine indietro. Risulte da questa disposizione che il 
muscolo orbicolare eoittr.u-intesi tende a raddrizzare s§d a dilatare ì 
canali lagrimali in tutta la estensione del loro decorso.—Il muscolo 
•li Ilorner situato alla parte posteriore di questi canali, tira in­
dietro «la una parte ì punti lagrimali, dall'altra l'estremità interna 
delle cartilagini tarso: favorendo I assorbimento delle lagrime con­
corre a mantenere la curvatura trasversale del margine lìbero delle 
palpebre. 

l> — Saoco lagrimale 

Il sacco lagrimale è un canale situato alla parte anteriore della 
parete interna dell'orbita, indietro del tendine dell'orbicolare. 

La dire/ione di questo canale non è verticale ma leggermente 
ol.tilupia in !..!--•>, in avanti ed In fuori. 

lai Mia luni_!n//.i varia da \2 a 1 i millimetri ed il suo diametro 
da :i a 4. — la sua forma e quella «lì un cilindro un pooo schiacciato 
da (borì in dentro e d'avanti in dietro, in modo che vi si può distin­
guere: una parete antero-esterna, una parete postero-interna, e dut» 
estremila. 

La parete antero-esterna corrisponde: 1.' in avanti, alla pelle ed 
al muscolo orbicolare delle palpebre, il cui tendine l'incrocia perpen­
dicolarmente all'unione del suo terzo superiore coi suoi due terzi In­
feriori; 2.* in «lenirò, alla por/ione riflessa dello stesso tendine ed 
il muscolo di Ilorm-r; :<.* in alto ed in basso, a «lolle espansioni 

libro»'- che pr«»\ vengono egualmente da .111.• >t«> tendine. Inferiormente, 
queste parete corrisponde, inoltre, al muscolo piccolo obbliquo del-
rWehio, che s'inserisce spesso sul sacco lagrimale per le sue fibre 
più interne. 

La parete postero-interna e In rapporto con la gronda lagrimale, 
no.- .i dire con l'osso una'in> indii'tio, e con l'apofl-i montante del ma­
scellare in avanti, guesta gronda e«nrìsp«m«te essa (densa, procedeml'i 
da alto in basso: 1." ad una imperlici* IIM-IU e quadrilatera situala 
in avanti del meato superiore delle fow nasali; 2,' al margine *u-
l-riore del cornetto medio; J.' infine alla parte piò alta «lei meato 
mi-din. Quando p*r ristabilire il CHIMI «Ielle lagrime, *ì perfora la |»a-
rete iia-rna del sacco lagrimale é dunque sulla metà Inferiore di 
queata parte cbe bisogna agire imperocché allora le lagrime tro­
veranno sul meat.. medi»» uno scolo «ai-ile, menti»- che se la perfo­
ratone è più in alt.., esse non giungeranno indie rosse nasali, m* 
nelle cellule anteriori dell'etmoide. 

sup.-rtormente 11 *;icco lacrimato termina con un fondo cieca ar­
rotondilo. La sua estremità inferiore si eoutinuu col canale nasate. 
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VistPJpternamente, presenta un colore bianco roseo. Sulla sua 
parete esterna, si osserva, al livello del tendine dell' orbicolare, un 
orifizio .circolare che costituisce lo sbocco della porzione comune dei 
canali lagrimali; quest'orifizio è sfornito di valvole. 

Sui due terzi inferiori della parete interna esistono talvolta alcune 
piccole pieghe della^nucosa, del resto molto variabile. Ora in effetti ne 
esiste appena un vestigio, ora se ne trovano parecchie che non hanno 
alcuna direzione determinata. In alcuni casi, s'incontra sulla parte 
inferiore del sacco una piega unica e d'una forma meglio pronunziata; 
ho visto questa piega prendere l'aépetto d' una piccola mezza luna 
a punte ascendenti, che simulava molto bene una valvola. Parecèhi 
autori indicano, in questo stesso punto intermediario al sacco lagri­
male ed al canale nasale, una piega circolare che considerano come 
normale , e che paragonano egualmente ad una valvola. Béraud, in 
questi ultimi tempi, ha più particolarmente insistito su questa dispo­
sizione. Ma dopo aver esaminato con attenzione il sacco lagrimale 
ed il canale nasale in molti cadaveri, io credo poter affermare che 
il canale lagrimo-nasale non presenta in alcun punto della sua esten­
sione valvole propriamente dette. Vi sono solamente delle pieghe di cui 
l'esistenza, l'estensione, la forma, la direzione e la situazione relativa 
non offrono niente di costante. Se in alcuni casi eccezionali queste pie­
ghe si §ono potute paragonare, in fatti, a valvole, non si può vedere 
in una simile disposizione che una bizzaria della natura, che sembra 
dilettarsi a moltiplicare le varietà. 

H sacco lagrimale si compone: 1." D'uno strato fibroso molto forte 
che appartiene solamente alla parete antero-esterna e che forma una 
dipendenza dei tendine dell'orbicolare; 

2° D'una tunica mucosa coperta, come la pituitaria, d'un epi­
telio vibratile. Io ho esplorato i diversi punti di questa tunica mu­
cosa con una grande attenzione, in parecchi cadaveri, per scoprire 
le glandole che presenta, secondo alcuni anatomici, ed oso dire che 
essa ne è assolutamente e completamente sfornita. 

• Le sue arteriole, molto numerose, le vengono dall'arteria palpe­
brale, inferiore e dalla nasale.—I suoi filetti nervosi, anche numerosi, 
hanno origine dal ramo nasale della branca oftalmica di Willis. 

E.—Canale nasale. 

Il canale nasale succede al sacco lagrimale. Riuniti, questi due ca­
bali non ne costituiscono in realtà che un solo , scavato superior­
mente nella spessezza della parete interna dell'orbita, ed inferiormente 

.nella spessezza della parete esterna delle fosse nasali. 
U lunghezza di questo canale è di SO a .10 millimetri. Quella 

del canale nasale, misurata sii dicci cadaveri di «•aw differente, ha 
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varialo da 12 a 16 millimetri: si può dunque dire in un modo ge­
nerale che questo canale ed il sacco lagrimale ne rappresentano 
ciascuno una metà. 

Abbiamo visto che il sacco lagrimale si dirige oHMiquamento da 
alto in basso, da dentro in fuori e da dietro in avanti. Il canale 
nasale segue dapprima la stessa direzione: ma quasi immediatamente 

Via «WS. — Por itane comune ai die anali ta yrimati. — t/m.o.o di Itorner.— -tate* la-
artmale. - Spwgeat* «ha forma il eanale natale tutta parete interna del teno ma-
ocePUre. 

I. l'orooo* comune dei eanalt lagrimali olia si apre nel sacco lacrimala all'unta» 
del suo t*r«« ] ...(<-rr.re coi suoi due lenì anteriori. t Muscolo di norntr insarito »a< 
di-ì.iri. alla nn'.» jrtl'oa*o u«|.ui>, • che ai divida IOIIII.ri in due tirane he «bf «.rospo* 
«l»«o ai due canali injt.tt, «ti. — 1,3. < «ii|.»umisa |..il|.riiral*. — 1,4. Cartilagini tarso -
pitmlote di Methomio ' . , \ Labbro |K>strri»re d«»l .Mirrine libero delle |.sl|Mlbrs e tbatca 
di queste f Unitole. - SjS. labbro anteriore a«llo aiesso merli io* dia |toris la oiilia.—7. Basco 
l»fnnsls . — S. tOlie... the tornili il canale nasale nulla parel* mirrila del seno massel­
lar* a «.. • nianwmo di qtatsto riSino al livello del meato inli-i-mr.- eh* sembra non esser* 
else i'i»(M->>i(ueuiu del canale. — 9. Onfliio di eoitiunicaiione iM »eno man "-Ilare «"» I* 
Miti anteriore o iitfundihuiituime del mesto medio.— lo,Iti. Khocc» dalla ftasdol* ter 
tiare» del M*0. 

si incun « per dirigersi in basso ed Indietro senza avvicinarsi né al­
lontanarsi sensibilmente dal piano mediano. Il canale I «grimo-munto 
«tetfcrive in conseguenza una runa la cui concavità guarda in avanti 
<*d indentro. Per ben osservare la sua «lirezione, norè pel i»uo late 
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unterno o anteriore che bisogna considerarlo, ma per la sua parte 
esterna: a questo scopo basta spostare le parti .molli dell' orbita ed 
asportare con un tratto di sega la metà esterna del seno mascellare. 
Questo taglio , scovrendo il canale lagrimo-nasale in tutta la sua 
estensione, ne permette di studiare non solo la sua curva, ma i.suoi 
rapporti sia col seno mascellare, sia col meato inferiore delle fosse 
nasali: si'tede molto bene allora che questo meato non è in qualche 
modo che una dilatazione delle pareti ossee del canale. 

Il canale nasale, molto regplarmente cilindrico, è di un calibro un 
poco -inferiore a qpellO del ' sacco lagrimale, specialmente nella sua 
parte superiore ove presenta un diametro di 2 1?2 a 3 millimetri; 
nel resto della sua estensione, il suo calibro aumenta ma di un mezzo 
millimetro solamente, j . 

La sua estremità inferiore si apre nel meato inferiore delle. fosse 
nasali, all'unione del quarto anteriore di questo meato coi tre quarti 
posteriori, 27 millimetri dietro alla* estremità posteriore delle narici 
(flg% 670,13). 

L'orifìzio pel quale il canale si apre in questo meato corrisponde 
orafall'apice di questo, ora alla sua parete esterna. In quest'ultimo 
caso, che è il più frequente, lo si vede discendere al disotto del­
l'1 apice di 3, 4 ed anche 5 millimetri, per ravvicinarsi sempreppiù 
al pavimento delle fosse nasali. Il diametro e la forma di quest'ori­
fizio sono subordinati alla sua sede; essi presentano con queste u n a 

correlazione costante e molto, notevole, che non sembra abbia richia­
mato fln'oggi Tattenzione degli'anatomici. 
' Quando quest'orifizio corrisponde alia volta del meato, è sempre 
molto grande, %rrotondito e quasi infundibuliforme, in modo che le 
|_grime cadono allora sul pavimento delle fosse nasali senza nessuna 
difficoltà e pel proprio peso. Se sta sulla parete esterna del meato, 
si mostra molto più stretto, e perde la sua forma arrotondita per 
acquistare quella di un ovale col maggior diametro verticale. Più l'ori­
fizio si abbassa, più le sue dimensioni diminuiscono, di modo che quan­

d i discende a 4 o 5 millimetri al disotto della volta del meato, non è 
Imi rappresentato che da una semplice fessura verticale che l'occhio 
non può itómpre scorgere, e che lo stiletto non scovre alcune volte 

bhe dopo molte pruove (1). Segue da questa disposizione: 

(1) Sulle differenti fosse nasali cbe io ho esaminate, mi è occorso qual-
cke volta, dopo aver completamente staccata la parete esterna ed averla la­
tita ed asciugata, di non poter né vedere né sondare l'orifizio inferiore del 
•pile. La prima volta era sul putito di ritenere si trattasse di iin caso di 
Itolia, però prima di fermarmi a questa conclusione immaginai d'introdurre 
Bit pu|to lagrimale inferiore la punta di un tubo da iniezione linfatica, e facen-
T» penetrare il mercurio vidi immediatamente il metallo effondersi sul pavi-
wnto delle fosse nasali per mezzo di un orifizio regolare situato sulla parte 

Sterar-Vol III. " 
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1* Che il cateterismo del canale nasale è fhcile quando il suo sboc­
co occupa l'apice del meato; 

2* Che diviene molto difficile e spesso del tutto impossibile, 
senza uno laceramento antecedente della mucosa, quandi quest'orifizio 
sta salto parete esterna del meato. 

Ora notiamo che, nel primo caso, il cateterismo dev' essere molte 
raramente necessario, imperocché le lagrime e le mucosità non hanno 
alcuna tendenza ad accumularsi nel canale lagrimo-naaale. Nel se­
condo questa tendenza esiste al contrario, e l'introduzione di un es­
tete iv potrebb' essere molto utile, ed è allora che diviene difficile o 
impossibile. 0l'inconvenienti di questa operazione souo dunque eviden­
ti, e noi non possiamo «he applaudire al giusto discredito nel quale 
è caduta da molto tempo. 

Fir.em.— Vanali lagrimali, K..- fl».-Questi stessi canali FigOW. Due glande 
tatto ImgrtmaJe e eanale aperti per la toro parte a iirapimlo del canal* 

« natale. anteriori, nasvdjh 

tif- • * - - *• «*«*»»•* «omune de» eanali laprHniali.- i. .\ilacco del lendine dell'or-
^ T * * - „ • ."? '•"'•'"•'•. -*• M'«»« •>»«•»"" che cun«poinla alla i.nrt* interiore .li 
questo meta. - a. Canal* nasale. - o Suo .»nf|_ io inferiore. . 1. Cornetto e u.-»lo .ufrnori. 
- ,.f___SvrJ' P T U " '•"•V '"tf'""»1' l«*0l« • levigata «. Pareli del sacci. I»,. rimai. 
S u • S M ^ S Ì S T ^ Ì T * mucoi,. _ .1. |»,#g» timiy o h , »,.,"„,*„„, 

• «_£ a!ì.~ X'JtH',''£di?? \9T»VP»li'del canale natale - \. Corpo dalla alandola -. Suo dotto .-.«.Mo*,, u. standola a,itile alla precedente ma più rulumintu 
•rruttmdUm — l. ActW.— *. Uolto eecr*t.>re. « pia 

** 
Sulto pareti del canale nasale si osservano delia pieghe analoghe a 

quatto indicate sulla parte inferiore del sacco lagrimale, che occu­
pano pia abitualmente la metà superiore del canale e prosentano del 
resto le stesse varietà. 

Tra questo pieghe debbo notare quella cbe si osserva allo sbocco 

media *IU pirata estera* dal mealo Yu*«t'ori6»io con.ieU.va in una MWplies 
^ T _ ì ' " £ _ . • * f i ' "B ?lìUm9U° * m m o ' N" lr« •»»*» •••*• l»di.,»o»,M«. M drll .Udcco <Ur| egssli, . ra «t-Usmente •.«•ile 
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del_>eanale quando si apre sulla parete esterna del meato inferiore. 
La mucosa di questa parete esterna si applica allora alla mucosa della 
parete interna del canale per continuarsi con questa: da tale con­
tinuità risulta una piega analoga a quella che presentano gli ureteri 
alla loro entrata nella vescica, e che alcuni autori hanno paragonata 
anche ad una valvola, ma che non offre niente di comune con le 
pieghe di quest'ordine. 

Il canale nasale, costituito dall'apofisi montante del mascellare 
dall'osso unguis e da una linguetta del cornetto inferiore, è tappezzato 
da una membrana fibro-mucosa che aderisce alle pareti ossee, ma che 
però se ne può staccare senza molte difficoltà. — Questa membrana, 
ricoverta da un epitelio vibratile, contiene nella sua spessezza glan­
dole pluripare simili a quelle della pituitaria: è principalmente sulla 
sua metà inferiore che queste si riscontrano.—Essa riceve alcuni fi­
letti nervosi estremamente sottili che le sono forniti dal nervo den­
tario superiore anteriore, e dal ramo esterno del nervo nasale. 

ARTICOLO II. 

PJEL GLOBO DELL'OCCHIO. 

Il glòbo dell'occhio, parte fondamentale del senso della vista, è uno 
sferoide irregolare, situato nell'orbita 20 millimetri innanzi all'apice 
di questa cavità, un po' più1 vicino alla parete interna che alla esterna, 
ed alla inferiore più che alla superiore. 

Quest'Organo ci offre a studiare: i rapporti, la forma, il volume 
e le diverse pfbrtt che concorrono a formarlo. 

§ 1.° —RAPPORTI DEL GLOBO DELL'OCCHIO. 

Ciascun globo oculare ha per involucro immediato l'aponevrost orbi­
tela, alla quale l'unisce un tessuto cellulare sottile e sieroso che si 
pnò Considerare oome una sinovialè rudimentale. 

In avanti, corrisponde alto palpebre, che si modellano in parte su di 
esso e che lo coprono o lo lasciano scoverto, secondo che si avvi­
cinano o s'allontanano. Quando si allontanano in modo da mostrare 
una parte del globo che non è abitualmente visibile, questo ci sembra 
più ItoMuninoso, ed è perciò che noi giudichiamo che il suo volume sia 
più Hjnsiderevole nelle persone che hanno gli occhi sporgenti, impe­
rocché sono più ordinariamente meno coverti, e più piccoli in quelli 
che hanno gli occhi incavati perchè le palpebre ne coprono una mag­
gior parte maggiore. Si può dire però, in un modo generale, che, a pa­
rità di condizioni, il volume apparente del globo dell'occhio è in ra­
gione diretta delle dimensioni dell'orifizio palpebrale, dimensioni che 
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variano molto secondo gli indivìdui, mentre che il volume reale del 
globo dell'occhio non presenta al contrario che leggiere varietà. 

Indietro, quest' organo poggia sopra uno strato cellulo-adìpose, di 
forma conica che rappresenta una specie di cuscinetto* 

Per la sua periferia il globo dell'occhio ò in rapporto: indentro, col 
muscolo retto interno, col grande obliquo, con la parto terminale 
dell'arteria oftalmica,e col nervo nasale;—in (bori,col tendine dei due 
obliqui, col retto esterno e con la glandola lagrimale ; — in alte col 
tendine del grande obliquo, col retto superiore. con l'elevatore della 
palpebra e col nervo sopra-orbitale; — in basso, col piccolo obliquo e 
col retto inferiore che incrocia il precedente ad angolo acuto. 

Dalla situazione, dalle connessioni e dai rapporti del globo dell'oc­
chio, risulta che quest'organo è più efficacemente protetto in alte ed 
in dentro che in basso ed inftiori. Su quest'ultima punto, sporge oltre 
la base dell'orbite e si trova tosi esposto all'azione dei corpi contunden­
ti. All'incontro, l'apparecchio visivo in fuori diviene più accessìbile al 
tatto, di modo che il chirurgo sceglie di preferenza questa regione 
per la maggior parto delle delicate operazioni che pratica sull'occhio. 

S 2.* — FORMA, VOLUME, PESO DEL GLOBO DELL'OCCHIO. 

La pirnia ed il volume del globo dell' occhio sono difficili a de­
terminarsi con precisione. 

Questa difficoltà ha specialmente per causa l'estrema rapidità con 
la quale si evapora 1" umore acqueo dopo la morte. Per misurale 
esattamente i diversi diametri <• necessario dunque avere occhi per­
fettamente normali. Stono stato abbastanza fortunato da procurarmene 
parecchi che ho potato osservare pochi momenti dopo la morte <• del 
quali ho misurato tutte le dimensioni con la maggior cura. 

Mi sono sforzato in seguito a trovare un modo di misura facile « 
preciso. Quello che mi e sembrati» più perfetto sotto queste dop­
pio rapporto è il compasso di spessezza, specie di ferro da cavallo alle 
due estremità -lei quale si trova una punta. Ina di queste punte u 
fissa, l'altra è mobile. Quot ultima formata dalla estremità di una 
vite micrometrica, si muove In un cilindro la «ni circonferenza i< state 
divisa in millimetri. Alla sua estremità opposta la stessa vite micro­
metrica fa corpo con un altro cilindro vuoto che circonda II prece­
dente e che deve descrivili- un giro intiero sul suo asse per salire 
di un millimetro: ora poiché la sua circonferenza é divisa in 10 partì 
di cui ciascuna si trova essa stessa suddivisa, il vede che M poswin 
\aiutare le dimensioni del corpo situato fra le due punte dell'isfru-
mento sin quasi ad un ventesimo di millim.tro. 

Non ho tardato a riconoscere che il «lobo dell'occhio, in iw»sun 
caso *i potrebbe pnratf«iuare ad una rf.-ra wlida il cui volume si possa 



— ~2ó — 
determinare con una precisione matematica. Valutando le dimensioni 
di questo globo con la precisione di quasi ad un decimo di millimetro, 
noi portiamo questa precisione ai suoi Ultimi limiti. 
>̂ .Le difficoltà inerenti a questa misura provengono specialmente dalla 
Iwrfàbilitàr della forma del globo oculare. Benché l'occhio sia pieno, 
non lo è tanto che, quando lo si poggia su di un piano, lo tocchi 
per un sol punto; ma costantemente poggia su questo piano per una su­
perficie il cui diametro non è minore di 6 a 8 millimetri quando lo si 
osserva un' ora dopo la morte. In questo caso l'asse che corrisponde 
al punto d'appoggio subisce una diminuzione sotto la sola influenza 
del peso dell'organo. Se* lo si sospende per questo punto , non so­
lamente «.ritorna alla sua lunghezza primitiva, ma si allunga un poco. 
Se invece di abbandonarlo al suo proprio peso, lo si piglia tra il 
pollice e l'indice in modo da comprimerlo moderatamente nel"senso 
verticale, misurandolo si ottiene un'allungamento di un mezzo milli­
metro almeno e di uno al più nei diametri antero-posteriore e tra­
sverso. 

Per precisare la differenza che il tempo poteva apportare nei ri­
sultati della misura, ho lasciato all'aria libera un occhio di cui avea 
potuto misurare i diversi diametri tre ore dopo la morte. Dopo venti­
quattro ore era floscio, la maggior parte dell'umore acqueo s' era 
evaporato. Lo misurai di nuovo con la precauzione di comprimerlo 
nel senso perpendicolarmente opposto, in mòdo da rendere alle sue 
parti anteriore, posteriore e laterali la loro tensione normale , ed 
ottenni per la lunghezza degli assi antero-posteriore e trasverso 
risultati che non differivano sensibilmente da quelli che io avea otte­
nuti il giorno innanzi. 

Questa osservazione era importante, imperocché ci mostra che per 
determinare il volume del globo oculare si possono prendere occhi 
che appartengono ad individui morti da ventiquatto o trentasei ore; 
reptfgtinando con una pressione moderata la loro tensione normale, 
si ritroveranno le loro dimensioni primitive. Ma se nello stato di 
perfetta conservazione, questa valutazione non dà i diametri del glo­
bo dell'occhio che ad uno o due decimi di millimetri di approssima­
zione, si comprende che a più forte ragione sarà lo stesso in que­
sto caso. Che cosa bisogna quindi pensare dei risultati menzionati da 
Krause , che ha la pretensione di spingere l'approssimazione fino 
ad un diecimillesimo di millimetro! Questi risultati sono stati accet­
tati con gran fiducia da tutti i fisiologi e con una specie di ammi­
razione dai fisici.'Diciamo però che essi non hanno alcun valore. 
Per fornirne la prova immediata, indicheremo solamente il fatto se­
guente : per questo anatomico, tanto preciso il diametro trasverso 

.dell'occhio è il più lungo; ora l'osservazione dimostra nel modo 
i$,«hiaro che il diametro antero-posteriore è al contrario il più 
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lungo di tutti gli altri: e che il suo predominio sul diametro tra­
sverso può giungere sino a 2 millimetri. 

Per la determinazione del volume del globo dell'occhio ho misurato 
i suoi cinque diametri principali, cioè a dire l'antero-poltoriore, il tra­
sverso, il verticale, l'obliquo in basso ed in dentro, e l'obliquo in 
basso ed in ftiori. Ho preso questo misure dapprima sopra entrambi 
gli occhi, ma avendo constatato che l'occhio destro e l'occhio sinistro 
non differiscono sensibilmente nelle loro dimensioni, almeno nel mag­
gior numero dei casi, ho in seguito operato sopra un solo, misurando 
indifferentemente l'uno o l'altro. 

Ho eseguito teli misure sopra un grandissimo numero di occhi 
co&l «li uomini come di donne, ed in ogni età, ma per non rendere 
troppo lungo il quadro nel quale si trovano registrato, citerò sola­
mente le seguenti raccolti» sopra 2*\ cadaveri dì adulti, 12 femmine 
»' 14 uomini. Esse sì dividono in due grappi secondo il sesso, e sono 
ordinato in ogni gruppo secondo l'età. 
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F DIMENSIONI DEL GLOBO DELL'OCCHIO 

'nm 
I 
'•e 

n
ar

o
 

s 
Z 

Indicazione 

dell'occhio 
Età 

• / ' . 

Diametro 

antero-

posteriore 

l.| Destro 
2. 
3. 
4, 
5, 
6. 
7. 
8. 
9. 

10. 
11. 
12. 

Dentro 
Sinistro 
Destro 
Sinistro 
Sinistro 
Destro 
Sinistro 
Sinistro 
Sinistro 
Sinistro 
Sinistro 

18 
25 
28 

,30 
35 
40 
50 
66 
.69 
72 
74 4 
81 

Dimeni, medie. 

23,0 
23,4 
24,0 
23,5 
23,9 
25,0 
24,3 
26 4 
23,6 
22,9 
23,4 
23,2 
23,9 

1. 
2. 
3. 
4. 
6. 

: fl. 
7. 
8. 
9. 
10. 
II. 
1?. 
13. 
14. 

Destro 
Sinistro 
Sinistro 
Destro 
Destro 

éinistro 
Sinistro 
Destro 
Sinistro 
81aistro 
Sinistro 
Sinistro 
Sinistro 
Sinistro 

20 
22 
25 
261 

31 
"35' 
45* 
50 
59 
63 
67* 
70 
75 
79 

Dimena, medie. 

Media comune 
ai dee sessi 

24,8 
.23,6 
24,2 
24,3 
24,7 
26.3 
25,2 
24,4 
25,0 
24.0 
24,R 
24,3 
24,8' 
24.7 
24,6 

24,2 
1. OiMrvuto tre oro dono la mo 
1 Ouervato due ore dopo la ine 

teametro 
* 

trasverso 

23(2 
22,8 
23,3 
22,6 
23.1 
23,6 
23,8 
27,1 
23,5 
22.8 
23,3 
22,5 
23,4 

23,3" 
22,8 
22,4 

'. 23,4 
25,9 
à5,4 
24,6 
28,9 
23.8 
24,0 
24,9* 

m,9 
23,6 

* 23,9 

23,6 
rie 
irte 

Diametro 

verticale 

Donne. 

23,0 
22,5 
23,3 
22.6 
23,1 
23,6 
24,0 
23,4 
23,0 
22,3 
22,6 
22,5 
23,0 

Uomini. 

23,8 \ 
22,5 
22,2 
23,4 
22,8 
25,2 
24,0 
25.8 
23,4, 

.34|0 
'24,0 
24,5 
83,8 
23.6 
23,5 

23.2, 
3. OSE 
1. Oss 

Diametro 

obliquo 

interno 

23,4 
23,3 
23,5 
24,1 
23,7. 
24,3 
24,6 
25,7 

*25,4 
'23,5 
23,8 
23,1 
22.8 

23,7 
23*5 
23.5 
23,7 
24,4 

24,8 
23,9 
24.3 
25,5 

24,6 
24.6 
24,2 
24,1 

23,9 
ervato qua 
ervato «in'e 

Diametro 

obliquo 

esterno 

23,4 
23,3 
23,8 . 
23,8 
23,7 
23,r 
25,1 
25,3 
23,3 
23,6 
23.3 
23,4 
23,8 

23,9 
23;5 
23,6 
23,5 
24,8 

25,0 
24,5 
24,3 
24.7 

24,0 
24,5 
24,5 
24,2 

23,9 
ttro ore do] 
ra dopo la 

Distanza 
dal 

nervo 
ottico al 

lato 
interno 

della ' 
cornea 

26 
25 
26 
26 
28 
29 
27 
3> 
28 
27 
28 
20 
27,2 

28 
«6 
27 
27 
30 
:ti 
29 
27 
27 
28 
28 
2r> 
27 
27 

27,5 

27,3 
M> la morti 
morte 

' 

* » 
Distante 

dal 
nervo 

ottico al 
lato 

esterno 
della 

cornea 

33 
32 
33 
34 
33 
34 
33 
37 
33 
:i4 
32 
31 
33,2 

33 
33 
34 
;c. 
:i7 
M'.l 

37 
35 
30 
35 
34 
:i2 
35 
3o 
34,5 

33,8 

Paragonando i risultati enunciati in questo quadro, ci troviamo 
condotti alla seguenti conclusioni: 

V L'occhio della donna è più piccolo di quello dell'uomo. Questo 
&tto generale subisce però parecchie eccezioni. Tra gli occhi di 
«Ioana che hanno un volume eccezionale, citerò sopratutlo quello se-
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guato al n.* 8. Quest* occhio, perfettamente sano, apparteneva ad una 
donna di sessantasei anni; mi ha presentato 30,4 millimetri pel suo 
diametro antero-posteriore. e 37,1. pel suo diametro trasverso, mentre 
che nel sesso maschile l'occhio più voluminoso che abbia riscontrato 
offriva ','0,3 pel primo diametro e 3.". 4 pel secondo. 

2.* Il diametro antero*posteriore nei due eessi supera tutti gli 
altri, e differisce da un sesso all'altro di quasi un millimetro. 

3* Questo stesso diametro perde una parte del suo predominio con 
l'eto dimodoché in alcuni vecchi non differisco sensibilmente dal 
diametro trasverso. Gl'individui avanzati negli anni in cui questa 
differenza è ancora sensibile sono quelli probabilmente nei quali sì tro­
vava primitivamente molto pronunziata. 

4* Il diametro verticale è il più piccolo di tutti. L' occhio più 
notevole che abbia riscontrato s«»tto questo rapporto è ancora quello 
s< .-nato al n.* s nel primo gruppo, sì vede difatti che l'asse verti­
cale di quest'occhio è inferiore di li millimetri e 1' anteriS-posterlore 
«• di quasi 4 al trasverso. Quest'occhio presentava una forma ovoide 
molto pronunziata. 

r>* 1 diametri obliqui, «he corrispondono all'intervallo dei mu­
scoli retti, superano i diametri trasverso e verticale , che corrispon­
dono ai tendini di questi muscoli. 

r>° La distanza compresa tra il lato intorno' del nervo ottico e 
l'intorno della cornea asconde in media a 27 millimetri, e quelli che 
si estende dal lato esterno di questi» nervo al lato esterno della cor­
nea a 34. La differenza tra le due distanze <• dunque di 7 millimetri, 
donde s«vue che il nervi» ottico penetrando nel globo dell'occhio, si 
avvicina al lato interno della cornea di .1 millìmetri e mezzo, e die 
la linea estosa dal centro «Iella cornea al centro ilei nervo forma con 
!*;«>»« antero-posteriore un angolo che ha per misura un arco ili 6 mil­
limetri, potei** l'entrata del nervo ottico occupa una superficie di a 
millimetri. 

La linea curva che si porta dalla parto superiore del nervo ot­
tico alla superiora della cornea è ani he un po' maggiore di quella 
che si estende dalla parte inferiore dell'uno alla inferiore dell'altra. La 
differenza media «• .li _> millimetri. In conseguenza nell«» stesso tempo 
che il nervo ottico si spoeta di t millimetri per.avviclnnrsl al lato in­
terno della cornea, si sposta di 1 millimetro per avvicinarsi alla parte 
inferiore di questa stessa membrana. 

Nri primi anni dopo la nascita, 1 diversi diametri del globo oeuvre 
non differiscono in un modo molto M« trillile, e raggiungono già una 
lunghezza comune di 20 a 2\ millimetri, lunghezza che « «innervano 
uno all'epoca della pubertà, « i«m a dire fino al quattordici o quindici 
•uni. Il volume dell'occhio *i accresce allora «• raggiunge rapidamente 
te «nei dime ti M uni de fin ita,- iD alcuni individui di quest'età, Il suo dia-
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metro medio oltrepassa appena 20 millimetri; in altri, ascende a 22 
ed anche Raggiunge già le dimensioni dell'età adulta. 

Il PESO del globo dell'occhio è di 7 ad 8 grammi. Secondo Petit, 
varia da 132 a 143 grami, ciò che dà per media 137 grani, o 7 grammi 
è 650 milligrammi, risultato rimile a quello che io ho ottenuto. Krause 
valuta il peso dell' occhio da 104 a 128 grani o da 6 a 7 grammi, 
cifra troppo piccola che rappresenta il peso medio dell'occhio, quando 
lo si pesa 'trentasei o quarant' ore dopo la morte. 

I due occhi non sembrano avere un peso del tutto identico. Petit 
riferisce che nel cadavere di un adulto di ventidue anni un'occhio pesava 
,132grani e l'altro 133; in un uomo di cinquant'anni, di cui si po­
tettero studiare gli occhi sei ore dopo la morte, uno di questi pesava 
142 grani e l'altro 143. Una differenza tanto piccola constatata uno o 
due giorni od alcune ore dppo la morte, è più illusoria che reale, im­
perocché basta che questi sieno inegualmente ricoverti dalle palpebre 
perchè le pèrdite dovute all'evaporazione sieno anche ineguali. 

PARTI COSTITUENTI IL OLOBO DELL'OCCHIO.—11 globo oculare è es­
senzialmente costituito dalla retina, membrana emisferica , sulla 
quale si dipinge l'Immagine del mondo esterno. 

Al di fuori di .questa membrana se ne trova una seconda, di colore 
oscuro, la coroide, destinata specialmente ad assorbire i raggi lumi­
nosi che attraversano la retina, ed al di là di questa una terza, forte 
e resistente, la sclerotica, trasparente in avanti, opaca indietro. 

Indentro ed In avanti della retina, si osserva il corpo vitreo sul 
quale questa membrana si modella in parte ;—in avanti di questo il cri­
stallino, lente biconvessa che è come incastrata nella parte anteriore 
di questo corpo;—ed innanzi a questa piccola lente, l'umore acqueo 
che occupa tutto lo spazio compreso tra il cristallino e la cornea 

Una membrana circolare, l'iride, forata nel suo centro a mò di 
diaframma, divide questo spazio in due altri chiamati camere dell'oc­
chio, distinte in anteriore e posteriore. La camera anteriore, di for­
ma emisferica, comprende tutto lo spazio che si estende dall'iride alla 
cornea. La posteriore, considerata come spazio, non esiste, giacché 
l'iride si applica immediatamente al cristallino, ma esiste allo stato 
virtuale, come la cavità delle sierose e delle sinoviali. 

Cosi costituito l'occhio ci presenta a studiare due ordini di orga-
nfi Cioè membrane e mezzi o parti trasparenti. 

Le membrane, considerate da fuori in dentro, sono cosi sovrap­
poste: 1.° la sclerotica e la cornea; 2.° la coroide e l'iride; 3.° 
la retina. 

1 mezzi, o parti trasparenti, considerati da dietro in avanti, si 
succedono nell'ordine seguente: l.°i'umore vitreo; 3.° il cristallino; 

' V l'umore acqueo; 1.° la cornea trasparente che forma in tutti 
S . I - . « T - V o L I l i 
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gli animali a respirazione aerea il mezzo più infrangente dell'occhio, 
e che sarà studiato con le membrane, di cui ut anche parto. 

S 3 . ' — SCLEROTICA. 

Preportuione. - Con una pinzetta a dissezione, feto una piccola piegi 
.nitro posteriore alla sclerotica , poi, con forbici ottuse alla loro e»tre 
mite, tagliate peipeadicolarmente questa piega in tutta la sua spesse*»!*, < 
di un sol colpo, senta timore dì ledere la coroide. Per questa soluzione di 
contìnuo introducete una delle branche delle forbici e tagliate circolar­
mente tutte la sclerotica in modo da dividere l'involucro esterno dei-
rocchio in due emisferi, uno anteriore e l'altro posteriore. Sollevate inse­
guito il margine dell'emisfero anteriore svesciandolo dal lato della cornea, 
e quando sarete giunto al punto dì unione delle due membrane, separatele 
con l'estremità del manico d'un bistori dopo avor immerso l'omino nel­
l'acqua, per non lacerare le membrane sottostanti ohe potranno stu­
diarsi più tardi. Asportato cosi l'emisfero anteriore si isola anohe il punte. 
riore andando dalla tua circonfereuia verso il neivo ottico, al quale conviene 
lasciarlo aderire. 

La sclerotica tda c«/.r,{.i?, duro), cornea opaca degli antichi, è la 
più esterna, più spessa e più resistente delle membrane dell'occhio, 
pel quale costituisce un apparecchio di protezione. Forata Indietro 
per dar passaggio al nervo ottico, presenta in avanti un'apertura mag­
giore, nella quale la cornea trasparente si trova incastrata. K su que­
sta membrana che si attaccano tutt'i muscoli che muovono il globo 
oculare intorno ai suoi diversi assi. 

Il suo colore varia uu po' con l'etti. Nel fanciullo ed alcune volto 
anche nell'adulta si lascia attraversare da alcuni raggi luminosi, che 
si j»er«lono nella coroide e che permettono d'intravedere vagamento 
«iuet>la membrana. »lon»l« il colore «li uu bianco azzurro proprio agli 
occhi di quest'età. Nella maggior parto degl'indivìdui d'un'età ma­
tura ed In tutt* i vecchi, il suo tessuti) ttìv«menilo più denso e mono 
traslucido. 11 suo colore passa dal Inauro azzurro, al bianco creta­
ceo più o meno opaco. 

La sua spessezza è più considerevole nell'adulto che nel fanciullo. 
Mi è parsa anche un pò maggiore nell'uomo che nella donna. Irirtw-
rii»ce inoltre secondo gl'individui, « questa differenza può essere tal­
volta tato che nell' uno si mostra doppia di quello che si osserva 
in un'altro, ma raggiunge raramente questo limite estremo. Facen­
do uso per determinare questa spessezza «lei list rumente che avevo 
impietrato JJ€r valutare i diversi diametri del -lobo dell'occhio, ho po­
tei- ' constatare che la spessezza della sclerotica ascende iu media: 
a 1 millimetro in vicinanza del uervo ottico; a 0,0 «li millimetro In 
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vicinanza della cornea; a 0,4 o 0,6 di millimetro sulla parte media 
del globo dell' occhio nell' intervallo dei muscoli retti : ed infine a 
0,3 di millimetro nei punti che corrispondono ai tendini di questi 
muscoli (fig. 692). # 

Il peso della sclerotica starebbe a quello dell'occhio intero :: 1 : 4 
secondo%uschke. Questo risultato mi è parso tanto esagerato, che ho 

Fig. 892. — Spaccato verticale ed antero-posteriore dellocchio, di cui tutte le parti, 
esattamente misurate, sono state raddoppiate nelle loro dimensioni. 

1. Nervo ottico. — 2. Parte mediana della sclerotica. — 3. Parte posteriore di questa mem­
brana più spessa della preèedente^-4. Tunica esterna del nervo otUco ohe si continua con 
lo aralo esterno della sclerotica. — 5. Tunica interna di questo nervo che si continua con 
lo strato interne» della stessa membrana. —6. Parte della sclerotica sottostante al tendine 
del muscolo retto superiore: si vede che essa é molto sottile. — 7. Parte di questa mem­
brana Anteriore .-illo Stesso tendine.— 8,8. Muscoli retti superiore ed inferiore —9. Cornea 
Imparento,—10. Parte centrale di questa membrana un po' meno spessa della parte peri­
ferica.-11. Membrana dell'umore acqueo.—18. Unione della sclerotica • delta cornea alla 
loro parte superiore.—13. Unione di queste stesse membrane alla loro parte inferiore. — 14,14. 
Canale di Scnlemm.— 15. Coroide.—16. Zona coroidea notevole pel suo colore oscuro pel 
maritine a festone che la limita indietro.— 17. Muscolo ciliare. — 18. Corpo ciliare.— 
II). Hstina. — Si). Origine della retina.— 21. Limite anteriore di questa membrana.— SSL Ar­
teria Centrale della relina.—23. Ramificazioni di quest'arteria centrale.—24.Membrana jaloi-
dea — 25. Zona di Zinn confusa nella sua metà posteriore con questa membrana, da cui 
ti trova separala in avanti per mezzo del canale increspato. — 26. Parete posteriore di detto 
canate formata dalla membrana jaloide.—27. Parete anteriore dello stesso canale formato 
dalla ion|di jsinn. — 28. Cristallino. — 29. Iride. — 30. Pupilla.—31. Camera posteriore allo 
Nato virtuale. —32. Camera anteriore. 

voluto verificarlo. L'occhio che io ho pesato era in uno stato di per­
fetta conservazione : il suo peso è asceso a 7S',832, e quello della 
sclerotica separata dalla cornea e dal nervo ottico a 0S',850. Divi­
dendo la prima di queste cifre per la seconda, si trova che il peso 
deUa sclerotica rappresenta non il quarto, ma la nona parte del peso 
totale dell'occhio. 

,t La superficie esterna della sclerotica è contigua all'aponevrosi or­
bitale, alla quale è unita da un tessuto cellulare estremamente fino, ai-
tentato e sieroso, di modo che queste due membrane fibrose si lasciano 
•tolto facilmente senarare l'una dall'altra, donde la possibilità di enu-
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cleare il globo dell'occhio in alcune malattie di quest'organo senza 
ledere alcuna delle parti molli contenute nell'orbite. 

Questa superficie dà attacco ai tendini dei du» muscoli obliqui e 
dei quattro retti.—I tendini dei dne obliqui s'inserisconb alla sua parte 
Interiore ed esterna, l'uno al di sopra dell'altro, ad una distanga che 
varia secondo gì* individui da 4 ad S millimetri.— 1 muscoli retti sì 
fissano alla sua parto anteriore, ma non sono egualmente avvicinati 
alla cornea. l»a un'altra parte la loro inserxione non è parallela 
alla circonferenza di questa membrana, è ordinariamente un poco ob­
bliqua, di modo che, per valutare l'intervallo compreso tra la cornea 
e l'attacco di ognuno di questi tendini, bisogna adottare per punto di 
partenia la parte media di questi. Ho preso queste misure sui cada­
veri di dieci individui adulti ed ho ottenuti» per la distansa inedia: 

Dal muscolo retto superiore alla cornea 8,5 millimetri 
Dal muscolo retto esterno 7,2 » 
Dal muscolo retto inferiore <i,7 • 
Mal muscolo rette interno 5,r» a 

Si vede da queste cifre, che la distanza compresa tra il punto ili 
attacco dei muscoli e le circonferenza della cornea diminuisce di alto 
in basso e da ftiori in dentro; i muscoli, in altri termini, s'Inseri­
scono sopra una linea spirale, che dapprima abbastanza lontana dalla 
cornea, si avvicina sempreppiù sino alla sua terminazione, si può dire, 
in un modo generale, che la distanza da questa inserzione alla cornea 
varia: pel tendine del retto superiore, da 8 a U millimetri, pel ten­
dine del retto esterno da 7 a 8, per quello del retto inferiore da 0 
a 7, per quello del retto interno da ."> a o. Quest'ultimo è costante­
mente quello che si avvicina più alla cornea, come il tendine del retto 
supcriore é costantemente quello che meno le si avvicina (Hir. 004). 

Al livello del tendine di ognuno dei quattro muscoli ietti, In scle­
rotica presenta una leggiera tleprcsMune diretta d'avunti indietro 
come quatti tendini, di cui rappresenta l'impronta. Queste depres­
sioni sono tanti» più pronunziate per quanto il muscolo al quale 
corrispondono si attacca più vicino alla cornea. Quella cbe corri­
sponde al rotto superiore è in «i-tu-rale appena sensibile, gmdle sot-
toKtenti al retto esterno ed al retto inferiore sono più apparenti, ma 
molto meno pronunziate di quella del muscolo retto interno. K»»a 
sono del re>t<» più marcate nell'adulte che nel fanciullo e più ancora 
net vecchio che nell'adulto, di modo die il loro sviluppo e in ragiona 
diretta dell'età, ogni tendine è separate dall'impronta currl*pondenU. 
per mezzo di una piccola sinovia!» rudimentale. 

Tuli* t va*i ed i nervi che penetrano nel globo dell'occhio «» cb« 
iu . «trono, attraversano la sclerotica, gli uni perpendicolarmente a 
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questa membrana la maggior parte obbliquamente e scavandosi una 
specie di canale nella sua spessezza: donde degli orifizii estremamente 
numerosi, che possono essere distinti in posteriori, anteriori e medii. 
- I posteriori sono aggruppati intorno all'entrata del nervo ottico; sé 
ne contano 15 a 20 , lasciano passare le arterie ciliari posteriori 
corte ed i nervi ciliari. A 5 millimetri in avanti di questi, ne esi­
stono due altri più grandi, l'uno indentro , l'altro infuori, destinati 
alle arterte ciliari posteriori lunghe. — Gli orifizii anteriori danno 
passaggio alle divisioni delle arterie ciliari anteriori. — Gli orifizii 
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693. — emisfero posteriore del 
globo dell'occhio. 

Fig. 694. — Emisfero anteriore di 
questo stesso globo. 

Fi).. 693.—I. Nervo otlioo. — 2-. Arteria centrale della retina che s'immette in questo 
nervo ad un centimetro di distanza dal globo dell'occhio.—3. Arterie ciliari corte, posteriori 
ed esterne.—4. Arterie ciliari corte posteriori ed interne.—5,5,tì,6.6. Arterie ciliari pofteriort 
esterne ed interne che penetrano nella spessezza della sclerotica per mezzo di orifizi molto 
vioini all'entrala del nervo ottico: tra le nrterie di un tato e quelle dell'altro si scorgono 
i nervi ciliari che si mischiano in parte con le branche arteriose. —7 Arteria ciliare po­
steriore, lunga del lato esterno e nervo clie'l'accompagno.—S. L'arteria ed il nervo oOrrì-p"H-
denti del tato opposto. — 10. Vena coroidea superiore ed interno. — 11.12. Vene coroidee 
inferiori, — 13.'Attacco del muscolo piccolo obliquo. — 14. Tendine del muscolo grande 
obliquo. 

Fig. 09'l. — 1. Tendine del muscolo retto superiore che s'inserisce sulla sclerotica a 8 
millimetri di distanza dalla circonferenza della cornea.—2. Tendine del muscolo retto ester­
no un poco meno lontano dalla cornea.-3. Tendine del muscolo retto inferiore più vicino 
Sila cornea.— 4. Tendine del muscolo retto interno più vicino ancora a questa membrana, 
da cui resta separuto per mezzo di un intervallo di 5 a 6 millimetri solamente. 

situati sulla parte media della sclerotica sono ordinariamente quattro, 
•luejÉttperiori, l'uno interno, l'altro esterno, e due inferiori, disposti 
come i precedenti, e danno passaggio ai tronchi delle vene coroidee o 
tosa vorticosa. 

La superficie interna della sclerotica corrisponde alla coroide ed 
ai nervi ciliari. È notevole pel suo colore bruno, che degenera in 
avanti In una tinta di un bianco sporco. Questa superficie interna, 
meno levigata della esterna, presenta indietro, nel punto di emergenza 
«lei nervi ciliari, tanti piccolissimi solchi più o meno apparenti. Un 
tessutA cellulare filamentoso e molto allentato l'unisce alla coroide. Le 



- 734 — 

arterie e le vene ch si ramificano nello involucro sottostante o che ne 
provengono , costituiscono per le due membrane un secondo mezzo 
di unione, e poiché questi vasi corrispondono sopratutto alla loro estre­
mità anteriore e posteriore, ne risulta che è sulla loft, parte media 
che sono più debolmente unite donde il precetto; quando si vuole 
asportare la sclerotica, di incìderla circolarmente al livello de) suo 
diametro trasversale. 

L'apertura posteiore della sclerotica, situata come abbiamo già 
costatato, a ;t millimetri indentro dell'asse ottico e ad 1 millimetro 
al disotto, è tagliata un poco obliquamente a spese'della faccia esterna, 
essa si restringe, in altri termini, da dietro in avanti in modo che 
rappresenta un canale l»re\ issirao di aspetto infundibuliforme. Il dia­
metro dell'estremità anteriore di questo fanale è di 1 millìmetro e 
mezzo, e quello dell'estremità posteriore di .1 a :t e mezzo tflg. OD'.'). 

Quando si taglia il nervo ottico alla sua entrata nel globo oculare 
*i osserva al livello della se/ione una membrana sottile, cireolaro, e 
crivellata da piccolissimi fori, attraverso i quali si fanno strada i filetti 
midollari del tronco nervoso. Questa membrana è stata considerata 
da alcuni anatomici come una dipendenza della sclerotica e da altri 
come una parte del nevrilemma. La seconda opinione è la più esatta, 
imperocché se si recide dal tronco nervoso una sottile porzione, per­
pendicolare alla sua direzione, e se si proietta su questa porzione un 
tll d'acqua, si ottiene una membrana che rappresenta una specie di 
crivello il cui aspetto ricorda molto esattamente quello della pre­
cedente. 

Le connessioni del nervo ottico col globo oculare sono state del 
resto l'oggetto di numerose dissidenze, ila Galeno sino ai giorni no­
stri, yuesto nervo nella sua por/ione orbitala trovandosi circondato 
da due tuniche, si e ritenuto i li. la più esterna provenga dalla du­
ra madre e si continui con la sclerotica, e l'interna sia un prolunga­
mento della pia madre che si continui con la coroide. Ma amen-
due si continuano con l'orifizio posteriore della sclerotica, orifizio 
che ai può paragonare ad un canale brevissimo; la tunica esterna 
oi unisce all'orifizio di entrata del canale, l'interna al contorno del­
l'orifizio di uscita. 

L'apertura anteriore della sclerotica, modellata sulla circonferenza 
della cornea che vi e incastrata, presenta nn contorno molte differente 
secondo che la si elimina in avanti o indietro,—Vista da avutili, ha 
la forma di un ovale, il cui gran diametro é trasversale e la cui 
grossa estremità guarda indentro, «ebbene spedissimo le due estremità 
di quest'ovale non differiscano seti abilmente. Vista da distro, •« circo­
la*». Queste ditterei,/» proviene da ciò che la sclerotica, al livello della 
*ua unione con h, cornea, si trova tegliata a sghembo « spaso della 
sua faccia interna, un po'più obliquai». .,tc in alto ed in baiwocha In­
dentro ed in fuori (flg. 099 e 700). 
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Per apprezzare i risultati d'un simile taglio, distingueremo due 

labbra ed un interstizio; ora, misurando la distanza che separa le due 
labbra, si trova che essa è di 2 millimetri in alto, di 1 millimetro in 
basso, di mezzo .centimetro indentro'ed infuori. Il piccolo asse del­
l'ovale è di 10 millimetri, ed il grand'asse o l'asse trasversale di 12. 
% diametro della circonferenza rappresentata dal labbro posteriore è 
di 13 millimetri. —Su questo labbro posteriore, all'unione delle due 
membrane, si vede una linea oscura, circolare, d'una larghezza che 
varia da un terzo ad un mezzo millimetro; rappresenta la parete po­
steriore del canale di Schlemm (fig. 700). 

Questo canale, di natura venosa, è più comunemente vuoto, alcune 
volte anche contiene sangue: esaminandolo ad un ingrandimento di 
50 diametri, si può constatare che non è formato da una sola vena, 
ma da un piccolo gruppo' di venuzze circolarmente dirette, anasto-
mizzate tra loro e comunicanti sopra una quantità di punti con le 
vene ciliari anteriori. La sua parete interna o profonda è attraver­
sata da alcune venuzze che provengono dall' iride e che l'uniscono 
colla grande circonferenza di questa membrana. 
. SfRDTTURA. —- La sclerotica è una membrana fibrosa, molto fitta, 
eitremamente resistente, non elastica. Si compone essenzialmente ili 
fibre laminose aggruppate in fasci, che si dirigono in tutt'i sensi. 
e che in conseguenza s'incrociano. Ad esse si mischiano alcune rare 
fibre elastiche estremamente delicate e moltissime cellule stellate sparse 
nei diversi punti della sua spessézza. Secondo alcuni autori, i fasci 
di fibre laminose formerebbero parécchi strati alternativamente tra­
sversali, longitudinali ed obliqui. Ma tale disposizione, non è adatto 
vera e questi fasci costituiscono, al contrario, un tessuto essenzial­
mente reticolato. 

Sino «alla me&k del secolo XVIII la sclerotica era essenzialmente 
ctffesiderata come una membrana indivisibile. A quest'epoca, Lecat af­
fermò che la tunica interna del nervo ottico, penetrando nel globo 
dell .Occhio, si divideva in due lamine: una interna che costituiva la 
coroide, ed una esterna che si ̂ applicava alla sclerotica della quale 
diveniva parte costituente, ma dalla quale poteva però essere separata, 
e che egli ne distaccò, dicesi, innanzi, all'Accademia delle Scienze il». 
Haller, senz'entrare in alcun dettaglio su questo riguardo, ammise, 
con Lecat, che la sclerotica si compone di due strati, l'uno formato 
dallo espandimento della tunica esterna del nervo ottico, l'altro, tota 
fitsca, che provviene dall'espansione della tunica interna di questo 
nervo. — Zinn, le cui ricerche abili e coscenziose comparvero alcuni 
anni dopo, si uni anche a questa opinione, benché avesse constatato, 
come,fiservatore esatto, che lo strato interno della sclerotica, d'un 

Al) Tratte dea scnsuiions, t. II. p. 375. 
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colore molto oscuro, satis fosca, è unito allo strato interno nel modo 
più intimo nell'adulto, di guisa che non può staccarsene né per mezzo 
della dissezione, né mediante la macerazione. 

La sclerotica difatti non può essere sdoppiata. Essa si compone chia­
ramente di una sola lamina. La lamina fusca di Mailer e dì Zinn, di 
cui la maggior parte degli autori hanno fatto uno strato speciale, non 
esiste come membrana distinta. 11 colore oscuro che presenta la l'accia 
interna della sclerotica e dovuto alla presenza di cellule pigmentarie 
stellate disseminate nello sirato più profondo. Queste cellule non dìflb-
riscono da quelle che si osservano nella spessezza della coroide. 

V'ì <>.<V. — Arterie di iari ancrt,,,i. I-i-, fi-,»,'.. — Arterie a vene ciliari anteriori, 

t i* . o>. - I I Art-.,,, ciliari anteriori • superiori, oh» dopo aver ntlravanwio il tnn 
*eato rv«o *up*rtorw. .. portino ver».i In cornea, in vioinanta della ansio si voltino la 
itivisiom ,.ruiri|tatl j*n«.lrir.- nell ! ». |.-.,.n, •«• per ponimi nel ni II.colo j nei proo#«l r|. 
l.in— !..*. A'tor.» ciliari anteriori * I . .lerne, pi il pie.ol.. .Ielle preoeiioiiti, Min oh* ti fin» 
portano del rv*to allo •l«<«o mo.|o _:i,M. Arterie ciliari nuieri»ri e»l inferiori,—4 t. Ar» 
lenti ntiart anteriori ed intrrne 

•'»*'• ®**•" 1 '• t!ar»»l# Miimu di Nclilonim iiuetlnlo al niereiirio « visto per Irmparan 
»*,- . IladK-ott* «<.»«>•» che emanati» .la qn.-.i.. ranalo, a elio .»i>tiliii«enito In priumpalo ore 
fitta «1«IU .eo» ciliari anteriori :t.:i :), An.-rie eiliari miloro tu partorì,Mf Vane córri. 
»l-u<lrtttt •... Arion« ciliari umor,, -im...,,,.,.-.u.... v„„„ 0 i ,e |„ nocutnnasanno.- 7. Ar-
iene e tette ciliari wi!«n>^»ioriio._M Ariori* * VII.- oiliari ant«-ro intorni. 

Le arterie della sclerotica provengono indietro dalle ciliari corto, 
In avanti dalle ciliari anteriori. Sono estremamente tenui, e si riducono 
Ulti- allo stai.» di semplici capillari penetrando nella sua spessezza. 

Lo vene M trillano nelle vene ciliari anteriori e nelle coroideo, alla 
loro uscite dal «telai dell'occhi»». 

K 4.' — CollNKA. 

La tomen trasparente completa in avanti l'Involucro esterno del 
teilbo oculare. Im astrata uell'aj^rtura che |«. olire la sclerotica, qoa-
«te membra...-, si presenta sotto |'a*petlo d'un Moment»» di sfera unita 
per la sua circonferenza ad un «egmento sferico J»IÙ grande. 
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A. — Spessezza, modo di conformazione della cornea. 

La sua spessezza non è la stessa per la sua parte centrale e per la 
sua parte periferica: al suo centro è di 0,8 di millimetro e sulla sua 
periferia di 1 millimetro. Per misurarla si può dividere la cornea o 
lasciarla intatta. Se si divide è necessario che la sezione sia perpendi­
colare alla sua superficie. A questo scopo ho inciso circolarmente la 
sclerotica, l'ho in seguito staccata con la cornea, poi ho riempito lo 
emisfero così ottenuto di cera fusa, e, rovesciandolo ho potuto pratica­
re sulla cornea nel senso del suo gran diametro un taglio perpendi-

b'ig. 697.—Vene ciliari anteriori 
eh* partono dal canale di Schtemm. 

Kig 698.—f'n segmento dal canale di Sehlemm 
(ingr. 40 diati).). 

Fig. (W7.~Quet.ta flgura, di un diametro doppio della precedo,,..., ••., (.presentacome qoeHa 
l« «ne oiliari anteriori iniettata al mercurio pel canale di &clil.-mm. **_**» «ft £ { £ 
quatta vene attraversano alla loro orìgine la parte della •clarone-i .Iu- ricopre «"P»o '«"* 
cornea, a che formano all'unione et» quatte due membrane .ina rei.- dalla quale nascono 
molli piccoli lronchi che formano le vene ciliari anteriori. „„.._., -i-. r» 

K.g.W - 1.1. Circonferenza della aclerotica-2.* Circonferenza della nomea. - AA. Ca 
itti* di Sehlemm costituito da venuzze anastomimtn fra loro. - 4.4.4.4. J •»•*»* • • V" 
inno e che ti gettano nelle vene ciliari anteriori di cu» rappresentano la principale origine. 

colare alla sua superficie. Osservando il profilo di un taglio simile, si 
può in generale constatare ad occhio nudo la minore spessezza della 
cornea nella sua parte centrale. Petit ha però biasimato questo me­
todo di misura. Egli consiglia di misurare la cornea senza dividerla. 
Secondo le sue ricerche, la spessezza di questa membrana sarebbe 
uniforme e non oltrepasserebbe in generale 1(0 di linea, ma potrebbe 
giungere in alcuni casi a l f i . Così, nella sua massima spessezza, se­
condo quest'autore, un mezzo millimetro. 

Per premunirmi contro le cause d'errore, che Petit credeva inerenti 
questo modo di misura, ho lasciato la cornea intatta e Mio «-

SAITI.T -Voi. HI 
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tuau tra k» due ponto del compasso di spossessa. che m'avea già 
servito a valutare i diversi diametri del globo dell'occhio. Facendo 
poggiare la membrana con la sua concavità sulla punta inferiore, non 
dovea ter altro che a spingere la superiore al contatto della faccia 
convessa, ed osservare in seguito la distanza delle due punte: la su* 
spessezza ha variate da 0,7 a o.O di millimetro. In due cornee però 
non oltrepassava 0,0 ; in poche altre è giunta sino a 1 millimetro. Iu 
quasi tutt'i casi, cercando di ritirare la cornea senz'allontanare le 
punte, ho potuto constatare che mentre il centro poteva facilmente 
muoversi tra queste, io invece incontrava una resistenza quando ar­
rivava a sprigionare la parte periferica. 

Queste osservazioni ripetute su molti occhi, attestano che le obbie­
zioni fatte da Petit al primo modo ili misura non erano fondate. Esse ci 
dimostrano che la spessezza della cornea non ò uniforme e che è mi­
nore nella sua parte centrale. Ma questo fatto generale subisce alcune 
eccezioni. Non è infatti applicabile, che all'adulto ed al \«echio, im­
perocché nel fanciullo tutt'i punti «Iella cornea hanno la stessa spessezza. 
Nel feto, é al contrario più spessa nel centro che nella sua periferia. 

La faccia anteriore della cornea è convessa. 11 suo contorno pre­
senta la forma di un ovale <» di un ellissi, il cui grand'asse è di­
retto orizzontalmente da dentro in fuori. La lunghezza di quest'aste 
varia da 11 a 12 millimetri; quella «lei piccolo asse non oltrepassa 
in generale i 10 millimetri. 

Il raggio di curvatura di questa lama sarelilie ili 7 u 8 millimetri, 
secondo i calcoli di Lamé di 8 secondo Petit ; di li 1|2 secondo 
Krause. Secondo le mie ricerche sareblie di 7 titilli metri solamente. 
Per determinarne la lunghezza ho preso l'impronta tifila cornea 
versando tra le palpebre cera frisa poi In» diviso questa impronta 
traitvenuUnieute. « dopo aver applicate il piano del taglio sopra un 
foglio di carte ne ho disegnata la curva con la punta di un lapis. 
Riunendo in seguite i due estremi «li quest'arco per mezzo di una 
linea rette che ne formava la corda, poi elevando sulla parte media 
di queste conia una per|*endfcoiare che rappresentava uno dei diame­
tri della cornea indefinitamente prolungato, ho tentato ili riconoscer* 
il cerchio, di cui la curva cosi ottenuta faceva parte : il diametri» 
•li questo cerchio ha variato, nelle diiti-renti misure che ho preso, 
•la la millìmetri e mezzo a l l e mezzo. Il MIO diametro medio è 
dunque di 14 millimetri, ciò che dà pel raggio di curvatura della tac­
ete anteriore della cornea 7 millimetri. Pur tuttavia debbo aggiun­
gere che que»U» raggio di lunatura »• sopranni»» quello dalla parte 
centrate di questa faccia, imperocché te DUI- parti laterali o |»»»riferi-
che sono un po'schiacciate, fenomeno < l.. Potit uvea già notate, • 
che i fisiologi hanno contatelo assonando |«. di.ueut.ioni dell'Imma 
.une n(Ww dalla contea : queate immagine a* ingrandbce un |»oco 
pacando dal • mitro verno la circonferenza. 

http://di.ueut.ioni
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La faccia posteriore della cornea è concava ed il suo contorno 
regolarmente circolare. Questa membrana in conseguenza, non si po­
trebbe considerare con Herschel e Chossat come un segmento d'ellis­
soide scisso nel senso del grande asse. L'opinione antica mi sembra 
la più esatta; la cornea è un segmento di sfera. 

La,*tJÌreonferenza della cornea è tagliata a sghembo a spese della 
feccia anteriore. Dei due labbri che limitano questo margine obliquo, 
uno appartiene alla faccia convessa, l'altro alla concava, il primo è 
ellittico, il secondo circolare. In alto la circonferenza della cornea è 
tagliata molto obliquamente; in basso il taglio è meno obliquo ; in­
dentro ed infuori è meno obliqua ancora. Segue da questa dispo­
stone: 

1° Ohe la sclerotica si prolunga sulla faccia anteriore della 
cornea. 

|.iK 89y—l. Cornea.— 2 2. Sclerotica.- :iM. Apertura anteriore di quest' ultima IIIHIni.raua 
ilcuiorlo a «ghembo,tagliato a spese della sua Uccia interno, si avvanza___^HBea n, mo­
do da copiarla per 2 millimetri in alto e per 1 millimetro in basso. - 4 . Parte laterale della 
UHM tbrrtura, cbe copre la cornea di meno millimetro solamente. 

Pig.lWD.—1. Faccia concava della cornea.-2.2. Sclerotica.—3.3. Canale di Schierala. -
44. Orittjii nei quali passano i rami delle arterie ciliari anteriori per portarsi nel muscolo 
ciliare. 

2» Che ^questo prolungamento è molto meno pronunziato sulle 
parti laterali' che sulla parte superiore ed inferiore, onde la forma el­
littica della faccia anteriore della cornea. 

3° Che è portato al suo maximum superiormente, per cui l'ab­
bassamento" del centro della cornea al disotto del centro della pupilla. 

B. — Struttura della cornea. 

La cornea è composta di tre strati : uno medio, spesso e resi­
stente, che la costituisce essenzialmente ; 2.' uno superficiale o an­
teriore, riducibile in due lamine secondarie, l'una ialina, l'altra epi­
tetale; 3.° uno profondo o posteriore, riducibile anche in due lami­
ne della stessa natura. 

Lo strato medio, o la cornea propriamente detta, e di natura n-
brosa. Quando se ne stacca una lamina sottile per sottoporla ad un 
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ingrandimento di 2óO a 300 diametri, queste lamina ai presenta 
Miti., l'aspetto d'una trama. Le fibre che la compongono differiscono 
molto pel loro diametro : alcune sono esìUssime , altre hanno ima 
spessezza molto maggiore, ed altre una grossezza intermedia alle pre­
cedenti. Tutte sono regolarmente calibrate e limitate da margini chiari. 
si aggruppano in fasci in alcuni punti, restano indipendenti iu altri, 
e n'incrociano sotto gli angoli più diversi. La maggior parte per* 
Mguoiu. una direzione parallela alla cornea, per cui la possibilità dì 
dividere qite>ia membrana in lamine e lamelle, il cui numero varia 
col grado di abilita che si può avere nel separar queste lamine. V'e­
salto ne ammette I; Leeuwenhoeck 7; lluschke 10: Heissel dice aver­
ne contate l i . Non >atelil»e molto ditlicile separarne un maggior nu­
mero. Ma tutte queste lamine sono un prodotto artilioiale. 

Le libre che costituiscono la cornea formano dunque una trama 
reticolata, che olii e tutte le apparenze del tessuto connettivo.—Il modo 
d'unione di questo fibre con quelle della sclerotica e inolio intimo, e 
non e stato ancora ben determinato; le une e le alti e sembrano con­
tinuarsi.- t_nu ile della cornea, secondo parecchi autori, non diverreb­
bero trasparenti se non peivhe som» compenetrhte da una maggior 
quantità dì acqua. 

Per apprezzare il valore di questa opinione, ho separato la cornea 
dalla sclerotica, ed ho Minate suceesMvaniciite le due membrana sul 
piatto di una bilancia sensibile sino al peso di quasi mezzo milligrammo. 
Il peso della .sclerotica -t è elevalo a KM) milligrammi, e quello della 
cornea a N.Y in.-cccatc all'aria libera, la prima non ha pesato più 
che .'ti* milligrammi e la seconda '.''.'.Sottoposte per due giorni ad 
mia temperatura di HO a ioti gradi, il peso della sclerotica è disceso 
i 288 e quello della cornea a Vii milligr. L'unii avea perduto quasi 
i dui* terzi o K dodicesimi, e l'altra uu poco più di ire quarti o di U 
dodicesimi del MIO JII'M». La quantità di acqua di cui le libre della cor­
nea som» penetrate eccederebbe dunque dì l|l 2 solamente quella con­
tenute nelle libri- della sclerotica. I'UOKM attribuire ad una differenza 
tante esigua l'opacità <li quest'ultima, e lu tra |.arenza, al contrariti, 
cori perfetta della cornea? Risponderei forse alleluiati»aiuente. ne tutti 
f_li altri caratteri anatomici delle due membrane tessero simili e se 
b- loro malattie fo-neru anche anakq.li»- Ma esse diUeriscouo tanti» 
radicalmente sotto questo doppio rapporto, che sarebbe poco razlo* 
uate considerarle come identiche : tutto sembra indicare, al contra­
rio, che sono h natura differente. 

li liquido di cui sono penetrate le libre della cornea viene coa-
ìmteto, come l'albumina, dall' alcool, dal calore e dagli acidi mine» 
rali. Quando la cornea viene .premuta, perde in parte la *ua tra» 
«paranza. — Sottoposta all'ebollizione questa membrana si converte 
in mila, second»» alcuni autori, ed in eondrina, secondo Muller. Ini-

http://anakq.li�
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uiersa per ventiquattr'ore nell'acqua diviene più spessa; se l'immer­
sione è prolungata per parecchi giorni, può raddoppiare di spessezza. 

Nella trama reticolata della cornea, trovansi molte belle cellule stel­
late, unite reciprocamente tra loro per mezzo dei loro prolungamenti, 
mediante i quali formano una elegantissima rete. 

Sulla faccia anteriore dello strato medio, si vede una lamina omo­
genea ialina, indicata da Bowman, ed alla quale alcuni autori hanno 
dato il suo nome. Questa lamina, estremamente sottile, aderisce stret­
tamente allo strato sottostante. Nella prima metà della vita intraute­
rina contiene una rete di capillari sanguigni, e quando nell'adulto, 
sotto l'influenza dell'infiammazione, si sviluppano dei vasi sulla cor­
nea, è nella spessezza della stessa lamina che sono situati. 

L'epitelio della cornea è formato, come quello della congiuntiva , 
dal prolungamento dello strato mucoso dell'epidermide, di cui offre tutti 
i caratteri. Si compone di molti piani sovrapposti e che si possono 
in parte separare fra loro. Le cellule che costituiscono ognuno di 
questi piani contengono un nucleo circondato da granulazioni pigmen­
tari molto chiare. Quelle del piano profondo sono allungate e perpen­
dicolari alla lamina di Bowman. Quelle del piano superficiale sono 
IChiacciate. Sotto l'influenza dell'infiammazione, queste cellule si stac­
cano e si rammolliscono in alcuni punti, e spariscono parzialmente 
owmpletamente; la cornea perde il suo aspetto levigato. Se si esami­
na allora per mezzo di una candela, i cui raggi cadano obliquamente 
su di essa, si possono osservare sulla sua convessità una o più ulce­
razioni di variabile estensione. 

Alla faccia posteriore della cornea si applica anche una lamina 
omogenea e ialina: è la membrana di Demours. o di Ik-scemel. Essa 
è più sottile ancora della lamina di Bowman.—Sulla stia faccia con­
cava si osservano belle cellule esagonali che formano un solo piano 

l#»©ntengono ognuna un grosso nucleo.—La sua circonferenza pre­
senta un doppio o triplo ordine circolare di sporgenze papillari 
d'ineguale volume. Aldi là di queste sporgenze, la lamina elastica 
posteriore si trasforma in libre raggianti e divergenti, che coprono 
il canale di Sehlemm, e che si riflettono per terminarsi sulla parte 
anteriore della grande circonferenza dell'iride: all'insieme di queste 
libre raggiate alcuni autori hanno dato il nome di legamento pet­
tinato dell' ir iti e (fig. 702,10). 

\ I-a cornea è sfornita di arterie e di vene. Nello stato normale, non 
offre traccia di capillari sanguigni: le iniezioni più penetranti si ar­
restano sulla sua circonferenza. Iniettando al mercurio il canale di 
Sehlemm, ho visto il metallo penetrare in tutte le vene ciliari ante­
riori, ed ho così ottenuta una rete a maglie strette, che si termi­
nano sul contorno della cornea con arcate la cui convessità guarda 
H centro della membrana. Non è necessario del resto ricorrere alle 



- :4:? — 

iniezioni per constatale che tale e veramente la disposizione dei ca­
pillari : basta sottoporre la cornea allo esame microscopico (fig. 69? 
e 608). 

In quanto ai vasi limatici, che gì' istologi tedesdh persistono ad 
ammettere, mi veggo costretto a ripetere che non se ne incontra alcun 
vestigio. Indicare la loro origine e dar loro per punto iti partenza le 
cellule stellate della cornea, era commettere un semplice errore d'in-
• erp«*trazione ><n/a dubbio molto perdonabile. Ma descrivere il loro 
cammino, determinarne il numero, misurare il diametro di questi ca­
nali puramente tìttizii affermare che si riuniscono a quelli della 
congiuntiva, è un'audacia molto familiare agli scienziati tedeschi, e 
di cui farebbero bene, può darsi, esser meno prodighi in avvenire, 
ueir interesse della loro dignità e della propria considerazione. 

La cornea, che non presenta né arterie, nò vene, né vasi tinnitici, 
riceve un gran numero di tubi nervosi. Questi provvengono dal plano 
che formano i nervi ciliari sul contorno dell'estremità anteriore della 
coroide. Da questo plesso imrtono 20 a 2?> filamenti che attraversano 
la parte anteriore della sclerotica e che convergono in seguito verso 
la cornea. Penetrando nella sua spessezza, si spogliano della loro mie-
lina e divengono allora tanto delicati e trasparenti, che sfuggono quasi 
interamente agli sguardi dell'osservatore. Intanto Cobnheim, facendo 
uso del cloruro d'oro, che loro comunica un colore nero o violetto, 
ha potute seguirli sono alla loro terminazione. 1 tubi di cui sono 
tonnati |ieiietratio dapprima mi piano più superficiale dello strato 
mediti della cornea . ove sì divìdono e si anastomizzano ; attraver­
sano in seguito te lamina ialina che copre tale strato e poi si ter* 
n,mano nello strato epiteliale, ramificandosi. K alla presenza di que­
sti nervi che la contea deve la sua squisita sensibilità. 

Privata degli elementi ordinarli dell'organizzazione, composta so­
lamente di libre trasparenti •• di cellule stellate , la cornea deve 
considerarsi come un temuto S«MI/,' analogo, dotato di un modo tutte 
proprio dì vitalità, tannata vitalità si manifesta per la facilità con cui 
le sue ferite -i cicatrix/aiio, pel numerosi fenomeni morbosi che ve­
rificanti alla -tip*-, [.«-.e o nella -u.i spesse/za, ed infine per le modifica 
«ioni che sopraggiungono nel suo tessuti» sotto la sola influenza del 
progressi dell'età. 

Nel feto, e più spessa •• meno trasparente che nell'adulto, di un co­
lor* leggermente rosso analogo a lineilo che presenta il corpo vitreo 
net primi mesi della vita intrauterina. Il suo tessuto •• un po'meno fitte, 
m modo che si latria piti facilmente dividere in lamine e lamelle. 

\'ìi'adulu_, si distingue per la sua perfette traspare?.», perla sun 
deu»iu maggiore, e la sua resistenza superiore a quella della scle­
rotica 

\ e | vecchi», divieti,, sempre meno trasparente verno la sua peri-
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feria, che alla età di ottanta a ottantacinque anni, spesso molto pri­
ma, s'infiltra di cellule adipose. Sulla circonferenza della cornea 
si osserva allora un anello bianco, separato dall' apertura anteriore 
della sclerotica per mezzo di un anello restato semi-trasparente e che 
ha ricevuto il nome di cerchio senile. Questo cerchio è del resto ra­
ramente completo ; spesso non occupa che la semi-circonferenza su­
periore della cornea. A misura che si estende in lunghezza, si esten­
de anche in larghezza. Ma siccome si sviluppa con molta lentezza, la 
vita arriva al suo termine prima che esso abbia raggiunto i limiti della 
papilla, in modo che quest'alterazione senile non adduce alcun distur­
bo nei fenomeni della visione. 

§ 5." — COROIDE. 

La coroide costituisce la seconda membrana del globo dell'occhio. 
È notevole per la sua tinta oscura, che contrasta con la tìnta chiara 
delle due membrane che separa, e sopratutto per la sua estrema va-
«colarità, che l'ha fatto paragonare al corion. 

Applicata sulla retina , di cui segue la curva perforata indietro 
per dar passaggio al nervo ottico, ed in avanti per circondare l'iri­
de, si presenta, come la sclerotica, sotto la forma di una sfera cava, 
tronca ai suoi due poli. 

La sua spessezza, molto inferiore a quella dell' involucro fibroso 
dall'occhio, sorpassa un poco quella della retina. Al livello della sua 
parte media è di 0m,"3. Indietro, ove la coroide riceve le arterie ci­
liari corte posteriori, giunge a 0.'"m4. In avanti aumenta molto ra­
pidamente al punto da giungere nel suo margine terminale ad un 
millimetro. La sua consistenza è debole ed abbastanza analoga » 
quella della pia madre, di cui si è sempre considerata come un pro­
lungamento. 

A. - Conformazione esterna della coroide. 

La faccia esterna della coroide corrisponde alla faccia interna 
della sclerotica, alla quale, si trova unita per mezzo dei vasi e dei 
nervi che si portano dall'una all'altra membrana, e per mezzo di un 
tessuto cellulare estremamente allentato. Quest'aderenza, come abbia­
mo visto antecedentemente, è più intima in vicinanza del nervo ottico 
e della cornea che nei punti intermedii. Basta fare su qualunque di 
questi punti una piega alla sclerotica per'distruggere ogni aderen­
za; la coroide non è mai compresa in questa piega, donde il precetto 
«rtecedentemente dato, di dividere quest'ultima perpendicolarmente 
alla sua direzione e con un sol corpo di forbici quninh» «i vuol 
mettere a nudo la seconda tunica dell'occhio per arrivare di prima 
giunta sino ad essa, senza tema «li ferirla. 
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Tutta questa faccia presente un aspetto ineguale, che diviene più 
manifesto quando si esamina la coroide sotto l'acqua. Sulle sue partì 
laterali strisciano le arterie ciliari lunghe ed i loro nervi satelliti, 
orizzontalmente diretti da dietro in avanti. Sugli altri punti della 
sua periferia si veggono decorrere i nervi ciliari che risaltano pel 
loro colore bianco. 

La farcia interna, concava, si modella sulla retina e presenta 
un aspetto più liscio ed mi colore più oscuro delle precedenti. Que­
sto colore, del resto varia d'intensità sui differenti punti delia sua 
estensione. È «piasi nera in avanti, ma molto meno bianca nei suoi 
due terzi posteriori. Varia inoltre in ragione inversa dell'età : la co­
roide presenta una tinta meno oscura, che si può paragonare con 
Petit e Morgagni a quella del tabacco, nell'adulto da trenta a qua­
rantanni : una tinta bruna chiara nell'uomo di sessanta a settant'an-
ni. ed un color grigio nella vecchiaia più avvanzata. Questa (àccia 
è semplicemente contigua alla retina, in modo che si separano le due 
membrane con facilità senza ledere uè l'una né l'altra. * 

L'estremità posteriore della coroide presenta l'orifizio ohe dà pas­
saggio al nervo «ittico, il cui diametro e di 1 millimetro e mezzo. 
Il suo contorno aderisce al labbro anteriore dell'apertura corrispon­
dente della sclerotica, cioè, alla estremità terminale della tunica in­
terna del nervo ottico, che in questo punto si continua e si confonde 
con la lamina più interna dell'involucro fibroso dell'occhio.—Le ar-
lerie ciliari e i nervi ciliari, passando dalla sclerotica nella coroide, 
formano intorno a questo stesso orifizio una specie di corona. 

L'estremila posteriore costituisce una zona molto distinta, che io 
chiamerei :„„a coroidea.—La larghezza di questa zona è di 0 milli­
metri dal lato temporale, e di 4 e mezzo a 5 solamente dal lato na­
sale—|,a sua faceta esterna presenta un colore bruno nella sua metà 
posteriore ed una tinta bianco-grigiastra nella sua metà anteriore. 

La sua faccia interna, d'un color bruito molto carico e quasi nero, 
corrisjMinde alla z»»na di Zini». Allorché la si separa ila questa , il 
pigmento che la riveste se ne stacca per lo più ; olire allora UH 
color bianco Liscia indietro, questa lai eia »• formata iu avanti da 
pieghe che vedremo più innanzi continuarsi con le pieghe corrispon­
denti della zona di Zino. 

Il margine posteriore della zona «.tiroidea, ora serrala itegli anti­
chi, *l coutiuua coi segmento corrispondente delia coroidea. I.<» sì 
riconosce per la sua disposizione a l'estoni ed al suo colore più oscuro. 
E al livello di < questo marame che la retina si termina unendosi alla 
zona di Zmn. K attuato, nel lato esterno o temporale, a U millimetri 
e mezzo indietro Julia . inonierenza della cornea. 

Il margine anteriore .» notevole jier la sua grande spessezza, per 
la saa continuità .-.•« l'iride, che vi •• incastrate presso a |*«o co-
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me la cornea nella sclerotica, ed infine per le connessioni che con­
trae con queste due- membrane. 

Semplice nella sua metà posteriore, la zona coroidea si compone 
in avanti di due strati: 

L* D'uno strato esterno grigiastro e liscio, che congiunge la co-

> l t > 1 ; , , 1 

' I. Nervo ottico.— 2,2,2,1!. La sclerotica divisa in quattro lambì clte sono stali rovesciati in­
fuori per mostrare le granulazióni pigmentarie del suo strato più interno, le quali contnbui-
WOIIO a formare la lamina fusoa. —3.3. Colore e granulazioni di questo strato interno. — 
t. Taglio della lamina fosca notevole per la sua sottigliezza. — 5 5.5.5. La cornea divisa in 
quattro lembi triangolari come la sclerotica per far vedere la coroide e l'iride. — &J&. Ca­
nale di Sehlemm che separa i lembi corneali da quelli della sclerotica. — 7. Superficie 
Marna della ceratile coverta dai nervi ciliari e da una arteria ciliare lunea. — 8. Tron­
ic superiore ed interno dei casa vorticosa — 0.0. Margine dentellato che limita indietro 
la tona coroidea.— 10.10. Metà anteriore di questa zona notevole pel suo colore bianco 
grigiastro: è ilmuscolo ciliare. — 11.11. Nervi ciliari di volume molto ineguale che escono 

.011 .duali che loro fornisce la sclerotica, u si dirigono verso il muscolo ciliare nel «juale si 
noifloano e si anastomizzano.— 12. Arteria ciliare lunga.—13.13.13.13. Arterie ciliari an-
lapipri. -14. Inde.— 15. Piocolo cerchio arterioso dell'iride. -Hi. Orifizio pupillare. 

roida alla sclerotica ed alla cornea, donde il nome di legamento vi­
ttore che gli avevano dato gli antichi : è il mttseotó ciliare itegli 
mitori moderni. 

2.° D'uno strato interno nero e pieghettato che circonda il cri­
stallino e che costituisce la corona o il cotpo ciliare. 

I, Muscolo ciliare. 

Il muscolo ciliare circonda l'orifizio anteriore della coroide. Schiac-
\ rtato da fuori indentro, più spesso in avanti che indietro, prende la 
ferina di un prisma triangolare •• circolare, nel qualo si possono con­
siderare due facce, una base ed un apice (flg. 702. 6.7.) 

«»fi-sf -voi. tu 
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La sua faccia esterna, o superficiale, di color bianco grigiastro, è lai 
ga 3 millimetri, e corrisponde alla sclerotica alla-quale non è imita eh 
per mezzo delle arterie ciliari anteriori.—La sua feccia interna o pra 
fonda si continua con la faccia esterna della coroni, ciliare. 

La base dell'anello, rivolta in avanti, aderisce superiormente ali 
parete corrispondente del canale dì Sehlemm e più in basso ali 
grande circonferenza dell'iride. La sua spessezza non eccede un mil 
limetro.—11 suo apice, diretto indietro, si continua con la mete |HI 
steriore della zona coroidea. 

Quest'anello è costituito da fibre muscolari lisce, disposte in dti 
piani reciprocamente perpendicolari. Il piano superficiale o raggiato 
scoverto quasi contemporaneamente da Bowman e da Briioke, $1 coni 
pone di fibre che si attaccano per la loro estremiti anteriore sul) 
parete interna del canale di Sehlemm e «he tutte sì portano indiete 
a mo' di raggi; le più superficiali s'inseriscono sulla zona coroidea 
prolungandosi fino in corrispondenza dal suo margine posteriore fra 
stagliato ; le altre si fissano sulla fnccia esterna della corona ci Marc­
ii piano profondo <> ciliare, indicato ila Rouget e da 11. Miiller. corri 
sponde alla meta anteriore dell'anello. Le sue fibre, meno numerose 
s'inseriscono sui processi ciliari. 

Il muscolo ciliare presiede all'accomodazione dell'occhio per la vi 
-ione degli oggetti vicini. Ognuno dei suoi due ordini di fibre concor 
re a questo risultato, benché posseggano attribuzioni molto differenti 

Il piano raggiato .stende la coroide e si oppone allo spostamenti 
del cristallino indietro. Il piano circolare comprìme il plesso venoso de 
processi ciliari, •• per mezzo di questo ple.sM», la parte periferica d«lli 
faccia anteriore del cristallino, ora siccome Iu faccia posteriore di que 
sto è immobile nel sito che occupa, la depressione della parte (ieri 
ferica ha per conseguenza necessaria la proiezione della sua fìiocii 
anteriore verso la cornea. I due plani muscolari hanno dunque pei 
e/Tetto comune d'allungare l'anse della lente e di impartire alla su* 
faccia anteriore una convessità maggiore, guest aumento di curvatur. 
e stelo misurato da Ifelmlioltz con grande precisione Iu un indivi 
duo, il raggio di curvatura della l'accia anteriore era »ll 11 "V 
per la vista a grande distanza, •• di K""\H per la vinte «la urino 
la pupilla in quest'ultimo ra.su s'è portate da dietro in avanti <l 
0**\3t$. In un altro, i due raggi erano nel rapporto di 8"",H a fi** 
la proiezione dell'iride in avanti e «tata di o ,4 i. I.o ..pocamente riti 
subisce la faccia anteriore del cristallino, divenendo piti convenga a 
momento dell'accomodazione, varia dunque da un terzo ad un me» 
zo millimetro. 

I/anello che circonda l'orifizio anteriore della coroide non e co»U 
t«it«, del reato, «?»cl»is|v.in.eiite da ttbr«« miiM-olari lince. V. notovok 
anche per la sua grande vancolarita »< pei nervi molto numerori t-li* 
l'altra**-r-ano •• »i anatomizzano nella mia spetezza 

http://ra.su
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I vasi sono sopratutto arteriosi rappresentati qui dalle ciliari lun-
e dalle ciliari anteriori. Le ciliari lunghe comprese nel cerchio 

I, I.Cristallino.—2. Membrana jaloide. — 3. Zona di Zinn.—4. Iride.-.1, 5. Un processo ci-
liare viato di lato.—tifi. Porzione raggiala del muscolo ciliare. --". Taglio della sua porzione 
circolare.—8. Plesso venoso d'un processo ciliare.— 9. Sclerotica. — lo. Margine a sghembo 
col quale si termina.—11. Strato medio della cornea.—lì. Sua lamina ialina anteriore. — 13. 
Epitelio oheoopre questa lamina.—14. Sua lamina ialina posteriore, -> membrana di Deaee-

iJMt. -*• 15. Fibre con cui si termina, o legamento pettinato. —16. Lamina epiteliale elle la 
[rivsile. —17. Unione della sclerotica e della cornea. — 18. Taglio del canale di Sehlemm. 

equatoriale dell'occhio, e distinte in interna ed esterna, si biforcano 
nella metà anteriore del muscolo; le loro branche, ascendenti e di­
scendenti, scorrono dapprima in questa metà anteriore, avvicinandosi 

1 gradatamente alla circonferenza dell'iride. — Le ciliari anteriori, alla 
loro uscita dagli orifizii che loro presenta la sclerotica, penetrano 
nel muscolo per la sua faccia esterna e vi si ramificano scambiando 
numerose comunicazioni tra loro e con le ciliari lunghe (flg. 701). 

I nervi ciliari s'immergono nel muscolo pel suo margine posteriore. 
(Abbiamo visto che formano un plesso a maglie molto strette e che 
[la maggior parte di loro non fanno che attraversarlo per portarsi, gli 
p i nella cornea, gli altri nell'iride: quelli che vi si terminano pre-



- 748 — 

Medouo alle sue contrazioni. Sul loro decorso H. Miiller ha ìndi 
ceto la presenza di piccolissimi, ganglii analoghi a quelli che si osser­
vano in quasi tutti gli altri muscoli a fibre lisce. 

* 

2.* — Corpo ciliare. 

Allorché si è diviso il globo dell'occhio in due emisferi, l'uno ante­
riore e l'altro posteriore, se si rovescia l'emisfero anteriore sulla 
cornea, si scorge intorno al installino una corona di pieghe rag 
gtanti, che hanno ricevuto il nome di processi ciliari, e considerate 
nel loro insieme costituiscono iì cotpo ciliare. 

Il loro numero varia da 00 a 70. Alcune sono un poco più lunghe 
e più voluminose, altre più corte e più gracili. Le loro lunghetta 
media e di tre millimetri. 

Ogni processo ciliare ha la forma di una piccola piramide a tre 
tacce, la cui base arrotondita e rivolta in avanti si applica alla cir­
conferenza dell'iride senz'aderirvi. L'apice di questa piramide, alcune 
v otte biforcato, succede molto bruscamente al corpo.—Delle sue tre Ifce* 
« e, l'una rivolta verso la periferia del globo dell'occhio, si unisce al 
muscolo ciliare, le due altre rivolte verso il centro ed un po'ineguall. 
corrispondono alla zona di Zittii, che le separa dal corpo vitreo in 
dietro e dalla circonferenza del cristallino in avanti: sono hrune usilo 
«tato normale, e bianche quando .sono state spogliate dal pigmento 
che le riveste. 11 margine the risulta dallo loro riunione offre costan­
temente un colore bianco-grigiastro; libero, pendente, sì applica alla 
circonferenza «lei cristallino. 

Nell'intervallo dei processi ciliari, si osservano altre pieghe molto 
più piccole, senza forma ne direzione determinata, e che spariscono 
in parte quando si dilata l'apertura anteriore delle coroide. Per ben 
vedere queste piegh»- secondarie, come le principali! bisogna togliere 
con lavande tutto lo strato pigmentario cho le eopre, ed esaminare 
in «eguito il corpo ciliare, sotto l'acqua ed ai raggi dei sole per 
mezzo di una lente, con ingrandimento di u <» 4 diametri (flg. 7U41. 

• —Struttura della coroide. 

Quenta membrana comprende nella s|)a costituzione tra strati di 
natura differente uno superficiale o celluioso, uno profondo o pig­
mentario, ed uno «irato medio csM.nziitlmento vascolare. 

a. — sitalo celluioso della coroide. 

Lo virato celluioso e più sviluppalo negli occhi bruni che nei bleu, 
e più «mora nell'adulto «he nel fanciullo «« nel vecchio, ^'intraveda, 
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quando dopo aver asportata la sclerotica si esamina la coroide all'aria 
libera, ma non̂  se ne acquista una nozione esatta che esaminandola 
sotto l'acqua. E essa che dà alla superficie esterna di questa mem-

l-'ig. 70.'!. — // corpo ciliare nei suoi rapporti Fig. 704. — Segmento del corpo ciliare 
eoi cristallino 1 con V iride. visto ad un ingrandimento di 4 diametri. 

Pig. 703. — Il corpo ciliare in rapporto col cristallino — 1. Sclerotica. — 2. Coroide — 
.1. RtUina.—4. Zona coroidea.—5. Corona o corpo ciliare, — ti. Cristallino, la cui parte cen­
trale ha una tinta più chiara a livello della pupilla. 

B. Corpo ciliare in rapporto con la grande circonferenta dell'iride. — 1. Sclerotica. — 
l|£9roid*.— 3. Zona coroidea. — 4. Margine posteriore di questa tona.—J. Corpo ciliare. — 
fi.^pccia posteriore dell'iride sulla quale si scorgono strie nere e raggiate, formate da am-
tn'itwi lineari del pigmento. — 7. Pupilla. 

Kig. 704.— 1, 1. Processi ciliari.—2, 2. Loro base o estremità arrotondila < .»•• si prolunga 
«iljla faccia posteriori' dell'iride—3, 3. Loro apice diretto indietro — 1. Un processo ciliare 
il cui apice si biforca. —5,5. Pliche reticolari 0 processi ciliari ili second onliun, .uu iti ne-
gl*incarvalli che separano i processi oiliari principali — 6, lì I'iccoli tronchi venosi che 
smanino da quest'ultimo.— i,7. Margine a l'estoni o ora serrata della zona coroidea. — 
8,8. Vene delta coroide. — 9, 9. Segmento dell'iride, vasi che si portano dalla sua granile 
v*r«o la sua piccola circonferenza. —10, 10. Grande circonferenza dell'iride coverta dalla 
testa dei processi ciliari.-11. Piccolo cerchio dell'iride.- li, 12. Grande cerchio dell'iride. 

brami la sua tinta bruna ed il suo aspetto ineguale. In fuori aderi­
sce debolmente alla tonaca fibrosa; in dentro s'unisce al contrario 
imamente allo strato vascolare. Indietro si continua col labbro an­
teriore dell'orifizio corrispondente della sclerotica: in avanti si pro­
lunga nel muscolo ciliare penetrando negl'interstizii delle sue fibre 
raggiate. — Questo strato si compone di fibre laminose, d'una so­
stanza propria granulosa e di cellule pigmentarie. 

Le fibre laminose non hanno alcuna direzione determinata, si ag­
gruppano in fascio, o restano isolate, e non prendono che una de­
bole parte alla costituzione della coroide. 

La sostanza granulosa è formata da una materia amorfa nella 
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quale .sono disseminate: 1 granulazioni «li dimensioni molto ineguali; 
2" nuclei anche ineguali. e per la maggior parte di piccolo volume ; 
3* cellule arrotondate che contengono un nucleo e granulazioni ap­
pena colorate. 

Le cellule pigmentari, sparse in gran numero in tutta la spessezza 
dello strato superficiale, si distinguono specialmente per la loro estre­
ma irregolarità e le loro varietà infinite di forma e dì volume. Con­
tengono una quantità molto ineguale di granulazioni, in modo che 
le une ne som- ripiene, mentre ohe altre ne contengono molto mono, 
o ne som» quasi interamente prive. l.e prime sono nere o brune, le 
seconde di un colore pallido. Il loro nucleo è del pari ora molto ap­
parente ed ora invisibile. Tome le cellule stellate dei vertebrati In­
feriori, e>M» hanno prolungamenti ohe possono essere 1*011(1)1101 o si­
nuosi, corti o più o meno lunghi, semplici o bifidi; come quelle, si 
veggono anastomìzzarsi in una quantità di punti, e restare indipen­
denti in altri tlig. 705.) 

b. — strato profondn o pigmentario della coroide. 

Alla preseuza dì questo strato pigmentario profondo la faccia inter­
na della coroide deve il suo colore, il quale e ln-uiio oscuro nel fan­
ciullo e nell'adulto, ed impallidisce nella seconda metà della vita in 
ragione diretta della »'tà, come petit ha l'atto notare, per prendere 
uua tinte grìgia nella lecchiate più avanzata.— Indietro lo strato pig­
mentario interno e estremamente sottile, ma a misura che ai avvi­
cina alla zona coroidea diviene più spesso. È su questa ohe giunge 
alla sua maggiore spessezza. 

Quei, to strato e formato da cellule schiacciati', esagonali, molto re­
golari di \ olii me eguale e contigue pei loro margini. Tutte conten­
gono uu nucleo e granulazioni pigmentari che riempiono la lori» ca­
vita. Queste Mino arrotondile, oscure alla loro periferia, chiare nella 
loro parte centrale e di dimensioni ineguali; ve ne sono delle grandi» 
delle medie e delle piccolissime Mg. TOH, II;. 

Sulla parte posteriore della coroidea, lo strato pigmentario consta 
di uu solo piano di cellule ma, verso la stia parte media, si com­
pone di parecchi piani, i quali sono piti numerosi ancora in avanti. 
Il MIO colore è in ragione del numero delle cellule novi-apposte. 

Nel primi tempi della vita intrauterini, lo «irato pigmentario non 
«tJisle: è al principio del quinto mese che comparisce. Nel imo svi­
luppo questo «irato procede d'avanti indietro. !.»• prime cellule che 
si formano corrtapmdono alla zona coroidea «• *i arrestano molte 
nettamente al livello del maiviw a testoni. Costituiscono dapprima 
un solo piano, ed ogni cellula non contiene che poche granula/io­
ni; perciò II loro mirteo ,, mn | . . . manifesto. Sei coj->o del sesto mese, 



un secondo piano si mostra sulla zona coroidea, poi un terzo; e allora 
cbe le altre parti della coroide si coprono anche di cellule.—Nella 
vecchiaia, le granulazioni partecipano all'atrofìa generale, donde il 
colore meno oscuro dello strato pigmentario. 

Fig. 705. — Cellule pigmentarie dello strato esterno 
della ooroide. 

Pig. 706.— Cellule pigmentarie 
della sua faccia interna. 

Pig. 705.— 1,1,1,1. Cellule pigmentarie stellate. — 2,2,2. Cellule stellate di cui alcuni prolun­
gatemi ti dividono.—3. Una cellula dalla quale nascono due prolunga»»'"'»»', l'uno sem­
plice, l'altro bifido.— 4,4,4. Cellule arrotondile di colore pallido.— •"",.">. Nuclei irregolar­
mente disseminati nella spessezza della coroide, anche multo pallidi e coverti da granu­
lazioni pigmentarie allo stato nascente. 

Fig. 706.—A. 1, 1, 1. Cellule pigmentario della taccia interna della coroide nel feto.— 
2,2, 2. Nucleo di queste oellule.— 3,.'1,3. (Iranillazioni pigmentarie molto poco numerose 
a quest'eia, sicché lascian vedere il nucleo, che nascondono nell'adulto. 

B.'&ranulattonipigmentarie delle cellule esagonali.— 1,1. Diversi gruppi formali da qua­
nte granulazioni,-» $!. Granulazioni isolate, di dimensioni ordinarie.— it.tirainilaiioni estre­
mamente tenui. 

In ìdcuni animali come nel bue, nel cavallo, nella foca, nella 
maggior parte dei ruminanti, ecc., la parte posteriore della coroide 
non è nera. In fuori del nervo ottico essa ha una tinta chiara e 
brillante, un riflesso metallico particolare, che varia secondo le inci-
ilenze della luce: e che ha ricevuto il nome di tappeto. Questa tinta 
chiara dipende da un semplice fenomeno d'interferenza , risultante 
da una modificazione nella struttura della coroide. Su tutta la esten­
sione del tappeto non mancano le cellule della l'accia interna della co­
roide, ma sono sfornite di granulazioni. I raggi luminosi penetrano 
adunque nella spessezza della membrana, ohe in questo luogo presenta 
una rete di libre laminose, dense e delicate. Giunti su queste fibre 
i raggi sono riflessi e decomposti; da ciò, come ha fatto notare Ch. 
Rohin, effetti d'iridescenza, che variano secondo l'inclinazione delle 
superficie riflettenti. 
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e. — Strato vascolare della coroide. 
i 

È il più importante dei tre strati che formano la* coroide. Ben­
ché i vasi ne rappresentino l'elemento essenziale, non lo compon 
gono però esclusivamente.—Si osservano nella sua spessezza fibre la­
minose, che hanno una disposizione retiforme e sembrano destinate 
a congiungere tra loro tutte le ramificazioni delle arterie e delle ve­
ne. — Contiene anche un grandissimo numero di cellule pigmentario 
stellate che hanno gli stessi caratteri di quelle dello strato celluioso 
con h> quali si anastomizzano. Queste cellule costituiscono delle lun­
ghe catene situate nello intervallo dei grossi vasi, e dirette , come 
questi d'avanti indietro. Queste cellule si continuano sulla feccia 
esterna o superficiale dello strato vascolare con le cellule stellate 
dello strato celluioso, di cui sembrano quindi formare una dipendenza. 

I vasi sono disposti nell'ordine seguente : andando da ftiorl in­
dentro, s'Incontrano dapprima le vene poi le arterie e profondamen­
te i capillari. — Le vene, molto numerose e molto voluminose, for­
mano per mezzo delle loro anastomosi un elegantissimo plesso che 
abbraccia tutto il gioito dell'occhio. Le arterie, molto meno nume­
rose »• più piccole sono come perdute sotto la faccia profonda di 
questo plesso: esse si trovano mischiate del resto ai rami e rametti 
venosi che emanano dai capillari. — Questi costituiscono del pari una 
rete sempre continua, come quella delle vene la quale si estondo 
dall'orifizio posteriore della coroide al margine a festoni della zona 
coroidea, ove cessa bruscamente e completamente. 

( onsiderati nelle loro connessioni i vasi della coroide formano 
dunque due strati sovrapposti, il superficiale comprende lo arterie, 
le \eiie che le coprono, e tutte le loro principali divisioni; il profondo 
e costituito dalla rete dei capillari.-—Conosciuta la situazione relativa 
di tutti questi vasi, ci resta a «leteriuinare la disposizione che essi pi* 
weuteno in eia-, uno strato. 

1." AftiKKlK UKLI.A t'oRoiin-:.—Vengono dalle ciliari corte posteriori 
che sj perdono quasi esclusivamente in questa membrana e ch«< 
si compongono al loro punto di partenza di due tronchi situali, l'uno 
indentro, l'altro m fnori del nervo ottico. Munto ad un centimetro 
di distanza dalla sclerotica, ognuno di questi tronchi ni divide In quattro 
«» cinque branche, di cut la più alta si avanza sulla parte superiore del 
nervo ottico, mentre che la più declive si applica alla sua parte Inferio­
re; da i i.. due ni. z/e corone di (.rauche arteriosa che abbracciano II 
tronco nervoso alla sua entrata nel globo dell'occhio. Tutte queste bran­
che penetrano imue'di.iiaineute nella sclerotica, e l'ai traversano divi-
detidoKi nella sua ., . /Zf l j n ,,.,. u,HUCne «««emulane. , |,«. alcune volte 
M suddivido»., anche . •**,-, di m»»do eh", al montante in » ni le ciliari corte 
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posteriori escono dall'involucro fibroso dell'occhio, si contano già 18 a 
20 divisioni. Queste s'immettono allora negFinterstizii delle vene della 
icoroide, si applicano alla faccia interna del piano venoso, poi si por-

Fig. 707.—1,1. Arterie ciliari posteriori.—'?, 2 Arterie ciliari lunghe.—3, 3. Queste arte-
lische escono dal canale che loro fornisce la sclerotica i si applicano alla faccia esterna 
della coroide—4, 1. Le stesse arterie che si dividono un poco indietro del muscolo ciliare in 
due branche.-5, 5. Loro branca superiore o ascendente.— f>, 6. Branche accessorie.—7, 7. 
Arterie ciliari anteriori.— 8, 8. Arterie ciliari corte, che si spandono su tutta la estensione 
«Ila coroide, dividendosi ed anastomizzandosi—9, 9. Arterie dell'iride che provengono 
««Uè oiliari lunghe e dalle ciliari anteriori.—10, 10. Piccolo cerchio arterioso dell'inde. 

Pig. 708.—« 1, 1. Sclerotica.-2, 2. Coroide.—3, 3. Muscolo ciliare.— 4, 4. Processi ciliari 
•y**«»tymdo per mezzo dell'escisione di una parte del muscolo che li ricopre — 5, 5. Iri-
W.-.UPupilla.—7. Vena coroidea superiore ed esterna , le cui branche afferenti, conside­
ra» nel loro insieme, hanno l'immagine di una stella a raggi curvi.—8. Vena coroidea su-
wriori td interna le Cui branche hanno la stessa disposizione. — 9, 9. Branche posteriori 
ai ffillts vene. - 10, 10. Loro branche anteriori, che non tardano a deviare per portarsi 

(indentro, le altre infuori.—11. Piccoli tronchi venosi che emanano dai processi ci-
ytf oontinuano coi vasa vorticosa, di cui sono una delle principali origini.—12. Ana-

delle due vene coroidee superiori. 

tono da dietro in avanti e danno sul loro cammino una quantità di 
rametti le cui ultime divisioni si continuano con lo strato corio-ca-
pillare. La maggior parte non arrivano sino al muscolo ciliare. I più 
lunghi sole raggiungono questo muscolo sul quale terminano e si ana­
tomizzano con le arterie ciliari anteriori e le ciliari lunghe. 
| 2.* Le VENE DELLA COROIDE, o vasa vorticosa, vasi vorticosi di Ste-
W'iie figlio, formano quattro gruppi che si pongono in continuità ana­
tomizzandosi con la loro parte periferica. Di questi quattro gruppi, 
^ sono superiori, l'interno, l'esterno, e due inferiori, situati anche 

Swi-sr-Voi. ni. «. 
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l'ano indentro e l'altro in ftiori. Ognuno di essi si estende dalla en­
trata del nervo ottico sino ai processi oiliari, e si rompono »lì vene 
convergenti e curvilinee il cui tronco comune attraversa la parte me­
dia della sclerotica. 

L'insieme delle vene aggruppate intorno allo stesso tronco rappre­
senta una stella a raggi curvi. Tra queste vene, quelle che sì dirì­
gono da dietro in avanti sono dapprima parallele alle arterie che 
esse coprono, ma ben presto s'incurvano e le incrociano ad angolo 
acuto. Quelle numerosissime che provengono dai processi ciliari, ai 
dirìgono da avanti indietro, e non tardano ad incrociare anche obli­
quamente le arterie. Quelle che si dirigono da dentro in teori, e ila 
fuori in dentro, le incrociano per la maggior parte ad angolo ret­
to. Tutte sono sovrapposte alle arterie e le coprono completamente 
(flg. 708). 

La disposizione che queste vene presentano alla loro origine è no­
tevole: dodici, quindici, venti sottili ramificazioni convergono a raggi 
\erso uno stesso ramo, che ha un calibro due o tre volte piti consi­
derevole, e sembra nascere subitaneamente; queste ramificazioni ed i 
capillari che ne dipendono formano anche un piccolo vortice, o meglio 
una piccolissima stella a raggi curvi, slmile alle quattro grandi'steli* 
che coprono tutta la coroide con le loro irradiazioni. Ognuna di questo 
ultime rappresenta così una largii volta fornita alla sua faccia interna 
o concava d'una quantità di stelle di secondo ordine (flg. 700). 

Al livello dei processi ciliari, le vene prendono una disposizione 
differente, e descrivono tante arcate flessuose che s'inviano branche 
anastoiuoUche. La più grande di queste arcate occupa la testa del 
processi ciliari, e dietro di essa ve ne sono altro più piccole. Tutte ni 
awicinano con le loro estremità, si riuniscono in parte e si riducono 
tem» l'apice dei processi ciliari in un fascio di cinque a sei piccoli 
tronchi, che passano da n,tiesti nella metà posteriori» della zona co-] 
ionica, ove si continuano coi rasa vorticosa. 

Queste arcate venose formano col loro insieme un piccolo plesso conoi­
de, la cui base arrotomlita si addossa a | | a grande circonferenza dell'Iride.1 

I tronchi verso I quali convergono le \ene coroidee sono ordina 
riamente quattro. Ma non e raro vedere che una ed anche due d»«lle 
branche che concorrono a formarli si riuniscono ad essi solo alla loro 
uscite dal globo dell'occhio Questi tronchi dopo un corto cammino, 
gettano nella \.-na oftalmica <> in una delle suo branche. 

Le vene coroidee nono rimante lutilo tempo sconosciute. Poderi..»' 
KuyM.li, che le avea osservate, le pre*»- come lui l'i MIOÌ predece» 
fcori per arterie, e comecché avutoti* vinto anche In vere arterie della 
coroide, fu condotto ad ammettere in questa membrana due strati di, 
vani arteriosi, uno «u|ierficiale formato di \a»i a direzione curvili­
nea tramasi oli dispositi in ori.ct), ed uno più profondo composto di 
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tutte le divisioni delle arterie e dei capillari (1). A questo secondo 
strato suo figlio Enrico diede il nome di membrana ruyschiana. 

Fig.'%9. — Piocoli vortici o stelle di second'ordine ohe provengono dallo tirato 
dei capillari e formano l'origine delle vene coroidee. 

1,1, Una branca venosa situata fuori dello strato capillare della cortml*.— $,2,'l,ì:i;i. Ka­
mi venosi attuati anche fuori di questo strato.— 3,3,3.3,3. Rametti venosi che rirev.no una 
3usatila dì ramificazioni curvilinee, che si aggruppano intorno ad ognun di loro, in modo 
sformarli tanti piccoli vortici stelle di second ordine , nello stesso modo che :itilnamu 

visto, nella Pig. 705, tutte le branche aggrupparsi intorno ai loro tronchi rispetti \i per dare 
ungine a quattro grandi vortici o stelle di prtm'ordine. Queste stelle secondarie si unasio-
mi fin no mediante 1 loro raggi, come questi si anastomizzano insieme nel loro .mimmo. 

Ballar pel primo dimostrò che i vasi a direzione curvilinea o 
superficiali della coroide erano vene e non arterie (2). 

Zinn, alcuni anni dopo, le disegnò nella sua opera con grandissi­
ma-esattezza. Però ricadde in parte nell'errore che aveano commesso 
tutti i suoi antecessori: come questi aveano preso i vasa vorticosa per 
arterie, così egli considerò tutte le arcate dei processi ciliari come ar­
teriose, a Giunte, egli dice, all'apice dei processi ciliari, le ciliari po­
lì iteriori corte forniscono ad ognuna di queste pieghe spesso più di 
..venti divisioni, che , dapprima parallele , fluiscono per flettersi, 
jlftBvengono flessuose, poi s'1 incrociano , si anastomizzano e danno 
«orìgine alla più ammirabile rete. » Un bellissimo disegno, riprodotto 
IP'*. r 

ti) Buysch. Opera omnia, 1721, t 1. epist. XIII. p. 12 e 13. 
(2) • Verum certis9imum est venas esse, quas anatomici prò arteriis ba-

• l'oerunt, et quae nunquam ad ciliares trunculos , 9ed ad venam utiqoe 
* obptalmlcam deduri posaunt » (Waller, Jconum anatomicarum fase. Vili, 
P. 41). 
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da tutt'i suoi successori, tu da lui consacrato a questa rete; per dar­
gli l'impronte d'esattezza che gli manca, basterebbe sostituire la pa­
rola rene alla parola arterie. 

L'errore di Zinn ebbe una grande diffusione. Ogni osservatore dopo 
di lui tenne lo stesso linguaggio ; e la sua opinione è ancora quella 
della maggior parte degli anatomici moderni. Tra questi ultimi, ci­
terò Soemmering, Arnold e Huschke. Quasi tutti gli autori, sino ad 
oggi si sono dunque trovati dì accordo per considerare i processi 
ciliari come tanti piccoli plessi arteriosi. Però non temo di affermare 
di nuovo che questi organi sono al contrario essenzialmente composti 
di vene, disposte ad anse ed anastoniizzate tra loro. 

t-ift. Ilo. — .strato corii-capillatt u ruytohiano dell,, coroide. 
inyl-antlimentu UHI diametri). 

I, I. Vena «<Hii_«unie allo «irato coriu-capillare. -J..V. Vana pi A pie.olii untata muli*»! 
•li tu.>n di ij«^»i». »trate.-:t, fi. I»u# altre vene situati» sul!« «lusso punì.. •Irli* nr#«wtl*iili e 
(•arali*!* a q»**ie.-t Vm» costituita alla sua origina .|.. ..api Ilari ooio-ricMi -<l aitasti»-
utiu*ii,rh« i iMuMiir a. il., «irai.. coniMiapill... .• • rapureMoUtio e«-i i»ra ui«i#iu« mu 
.iste»» <l. .trita.—5, l'arte .- .nini, della si-Ila «• origina della vena. S, 0 Altri capillari 
ette unehm euturcrfoao per concorrere alla formasi.in.- di urta aeconda sulla il cui. eiitm en 
faon il campo 4*1 min scopi a -1,7,1. Ii*tr che formano.,,.. |« |.,ru a.»asu>.i..»*l I capitilo 
orila ntembrana rat «chiana. 

Nella parte anteriore e superiore del plesso costituito da queste 
arcate si aprono per la maggior parte le vene numerosissime più « 
motte voluminose dell'iride; ed é al sangue versato da queste ulti­
me nella loro cavite che teli arcate debbono il loro calibro tante con­
siderevole. Prese nel loro insieme, le vene dei processi ciliari rap­
presentano una *pecie di piccolo serbatoio sanguigno, che si empie, 
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si gonfia e comprime il cristallino, quando il muscolo ciliare si con­
trae, e che si svuota invece, ritorna su sé stesso e cessa di compri­
mere la lente quando il muscolo si rilascia. 

§ 6.° —IRIDE. 

Viride, simile ai diaframmi che gli ottici situano innanzi alle 
loro lenti è un disco membranoso, circolare e contrattile, forato al 
suo centro per dar passaggio ai raggi luminosi, e trasversalmente si­
tuato nell'umore acqueo, tra la cornea che esso sottende ed il cristal­
lino di cui copre la parte periferica. 

L'apertura che presenta questo diaframma ha ricevuto il nome di 
pupilla. Essa non occupa esattamente la sua parte centrale, ma si 
avvicina un poco al suo lato interno. È circolare anch'essa, e note­
vole specialmente per la facoltà che possiede di restringersi e di dila­
tarsi alternativamente.—Si restringe quando guardiamo un oggetto vi­
vamente illuminato o molto vicino, sotto l'influenza dell'elettricità ; 
dopo l'ingestione di certi farmaci, la stricnina, ad esempio ; in seguito 
ad alcune infiammazioni, come l'encefalite, la meningite, e la mag­
gior parte di quelle che si verificano nel globo dell'occhio o nelle 
sue dipendenze etc.—Si dilata al contrario quando passiamo da un am­
biente illuminato in uno oscuro; quando la nostra vista si porta da 
un oggetto molto viciho sopra oggetti lontani; quando il secondo ed il 
terzo paio dei nervi sono paralizzati, e sotto l'influenza di ogni causa 
che tende a debilitare il sistema nervoso, ed infine in un modo molto 
più pronunziato ancora sotto l'influenza della belladonna. 

Le dimensioni della pupilla sono dunque estremamente varie. Nel 
suo stato di media dilatazione, il diametro di quest'orifizio è di 3 a 
4 millimetri e queho dell'iride di 13. In conseguenza, il primo non 
rappresenta il terzo dell' estensione del secondo ; la pupilla in altri 
termini, è un poco meno larga dell' anello membranoso che la cir­
coscrive. Ma le dimensioni relative di quest' anello e dell' apertura 
papillare variano molto secondo il grado di costrizione o di dilatazio­
ne di questa, e variano sempre in ragione inversa, essendo che l'a­
nello aumenta di larghezza quando la pupilla si restringe, e diminui­
sce al contrario quando si dilata. 

L'iride presenta una spessezza uniforme, quasi eguale a quella del­
la parte media della coroide, ed è notevolmente più sottile della parte 
anteriore di questa. 

Questa membrana circolare, verticalmente e trasversalmente diretta, 
ci offre a considerare una grande ed una piccola circonferenza, due 
facce, l'una anteriore, l'altra posteriore, e le diverse parti che con­
corrono a formarla. 
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A. Contorni a alone esterna dell'iride. 

La gramie circonfetvnsa dell'iride aderisce al muscolo ciliare il 
quale e unito specialmente per mezzo dei vasi che si estendono dal­
l' una all' altra membrana. Aderisce anche alla parete posteriore del 
canale di Sehlemm, sia per mezzo del legamento pettinato, sia per 
mezzo delle venuzze che si aprono nella cavità di questo. Tale uuìoue 
pero uon è molto intima: quando si afferra, da uua parte la grande cir­
conferenza dell'iride, dall'altra il muscolo ciliare, si riesce fcoilmente 
a staccare questi due organi: donde l'idea, quando la cornea si è resa 
opaca nella sua parte centrale, di fare una pupilla periferica mediatiti' 
un semplice distacco. 

t'iff. 111. \rgut*i>t.j del t„ i iw ciliare 
t irli iride itngr.tnd di d di'tm-l, i . 

Vie. Ili. - Plein., venoso dei proeet ti cilio< i 
{ingrand, di 40 diametri)-

rttt.'ll I. I Prosassi d i «ri.- V, ;'. !.»,«, .,««• a ..ir.,...i.l nrr„u,mUi«. - ri, a. Un» 
tuatm. 4 l pr»<NNM eiliar» il c i . ..,,„.. .. biforca. .'.. .. l'i-ghe reticolali, a prore»» 
r.i._.r. di «v» , t_ _ „ i , w , «a r„..,..,.«•,.., ».,,.». che . manann da mi-ii «Itimi 7,7. 
Verf,ne . f,,-.»„, u ora . « cui . «lolla /...,. corui.l«a. «. M. Vana .Mia .......il*. I». V. 

< " ' " • * • - lift Onude trrr|,l„ .1,11 t f l . . . , - 13.|i |.,....„r„ c,'rc | , .o «all'ir.e.*. 
a l ! ; « ! i _ , i .' , h » , i f , ; r ' l V * , , ,! , ' ,• «"•«""," «'*»»«-'l'»«' da arcala ««no»* o Immote au* 
? T T ^ _ . _ ? J I " _ . _ . ~ l i *' ' *f *,"r' l'ro<"*" « ' « « J» <•»• •! rafe solo >•<»» i-iriiuna.-
l'-LVZZÌ T^ ptruu» dal pitto v.r...«i ,in p....«_„ cilii.r. | M r ai, I... a riunirti al 
T ! I L i T - ? Z e ? * 2 , t J i m ' ' T U à B O "** H""' l"'"'»pal» "r.i-i.... 4,t. V*lir drll...d.«W 
>«•*« * . , i_,r»| ii«| ,,!.-.„ ... f.rue«...i eilian cl. ,...-«..nii.i..nsr..iio a formar* 

La piccola ciev.n/i'ti-nza o l'orifizio pupillare pesca iteli'umore 
acqueo. Le Mie dimensioni lariuuo, m:t Iu aua forma circolare reste 
ce»un te. 
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Non è cosi per gli animali, nei quali prende una forma ellittica 

nel senso verticale o nel senso trasversale. La sua forma allora non 
é meno variabile del suo diametro: quando si restringe, prende l'aspet­
to di una fessura, tanto più stretta quanto più si contrae: quando si 
dilata, si avvicina tanto più alla forma circolare per quanto la sua di­
latazione è maggiore. 

Nell'nomo la piccola circonferenza dell'iride è generalmente molto 
sottile, ed ha un colore nero, dovuto alla presenza di uno strato di 
pigmento. Inoltre è coverta da piccolissime sporgenze, che le danno 
un aspetto finamente dentellato. Per distinguere queste particolarità 
Insogna osservarle sopra un occhio da cui siasi asportato l'emisfero po­
steriore: esaminando 1' emisfero anteriore di quest'occhio a luce tra­
smessa, si vedrà nettamente la piccola circonferenza risaltare sul fon­
do chiaro della pupilla sotto la forma di un anello nero, e mediante un 
debole ingrandimento si vedranno anche le sue dentellature. 

La faccia anteriore dell'iride, leggermente convessa, è notevole 
per la varietà dei colori che presenta. Il suo colore dominante si 
trova ordinariamente in armonia con quello dei capelli e delle so­
pracciglia: è bruno-giallastra negl'individui a capelli neri ed in con­
seguenza in quasi tutt' i popoli più o meno vicini all'equatore: bleu 
chiara negli uomini a capelli biondi e nei popoli del Nord. Indipen­
dentemente da questi due estremi colori, può offrirne una quantità 
di altri intermedii. L'iride dell'albino offre un riflesso rosso molto 
vivo,'dovuto all'assenza del pigmento. 

Il Odore che presenta la faccia anteriore di questa membrana non 
é uniforme. Si vedono su questa faccia due zone di colorazione dif­
ferente ed in generale ben distinte: una di queste zone circonda la 
pupilla, è larga 1 a 2 millimetri, e porta il nome di piccolo cerchio 
o d'anello colorato interno; l'altra, che si estende dalla precedente 
alla 'grande circonferenza, è larga 3 a 4 millimetri e costituisce il 
granile cerchio o l'anello colorato esterno. 11 colore del piccolo cer­
chio è più oscuro di quello del grande negli occhi bleu, e più chiaro 
nei bruni. 

I due cerchi dell'iride sono talvolta separati fra loro da alcune 
arcate con convessità rivolta verso la pupilla. Quando tutte queste 
arcate si toccano coi loro estremi formano intorno al piccolo cer­
chio un festone abbastanza regolare; ma questo si trova quasi sem­
pre Interrotto sopra uno o parecchi punti. Inoltre tra le arcate che 
gli danno origine; le une sono alcune volte molto grandi, altre pic­
colissime, alcune sono più vicine alla pupilla, altre più lontane. Pre­
senta, iu una parola, grandissime varietà. 

Tutta la faccia anteriore è coverta da strie, che si portano con­
vergendo dalla grande verso la piccola circonferenza, rettilinee o in­
curvate, secondo che la pupilla è ristretta o dilatata. Queste strie cor-
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rispondono ai vasi. Allorché si osservano con lente d'ingrandì mento 
in un individuo che si presti a questo esame, si vede : 

1." Che non sono sinuose, ma si piegano ad angolo ottuso in due 
o tre punti della loro lunghezza, dì modochè ognuta rappresenta 
una piccola linea spezzata ; 

Raggi del grande "-refiio dei't iride. Faccia posteriore dell'iride. 

Fig. ;i:t. — Raggi del grande cerchio dtliiride, ritti con lenta d'inyrantUntento, al mo 
memia in cui lo sguardo e fittalo „>pra un ugi/eftì, ricino. — 1,1, Itiî 'K* «lltlttlfali a «Milli 
net. — t.t. Hibrw eircolnil dell imi», ri l'umilia continua. 

Fi*. "14- Gr ittetti raggi.'iti i con lente d'ingrandimento al momento in cut lo ntuarda 
ui-«n TOKK1 si piegano, allo «testo livello • i 
ik'i'l» di rt.'-mi ii*. - S.,8, Secondo nugolo di Ai 
h'it.re nrooliiri. —Ti. Pupilla .litritata. 

t- .»•. U S — P'aeria' posteriore dell' iride. — 1. sclerotica. — 1. Parta «ninnerà della .» 

oggetto lontani,. ~ Tutti i| 
i li_«at_*u_n - 1,1. Primo a<>k'»l<> di rt.-»«n n*. - S,t. Secondo angolo di flu» 

,n sì*.—SJ3. Terso angolo di jt.**i,,iie, 1,1 Kit.re circolari. —'. Pupilla dilaiata. 

è finale, megera un 
ite posti fella loro luo 

r.,,,ir —;i. Z.-tia coroni*». — a Marlin* « lesiona di .pt>'*ta ittita. —. 5 t'ori», cilmre pn 
vaio del ««<• pigmento.—ti. K.on.i po»t*rior* d.-11'iri.ln *u||a quali» si oi«enam> dell» «tri* 
formale da ia t .Mi i lineari ,u pimento.—7. tii-illiu. pupillare. 

Kig. 'ila. — Cellule pig,,,eIIUH^I- della faccia posteriore dell'iride. — I. Cellule a cottura" 
*«api.o_il«. — 5f,S?,!.. Nini.-! ,1. .p.^.i» cellule, interamente velati nell'udulio dalle granulano»! 
|>ign_*aian*, ma mollo evidenti net tei». 

2/ Che si corrispondono coi loro angoli rientranti e sporgenti, e 
che questi, disposti in serie curvilinee , formano sull' anello colo­
rate esterno due o tre cenili, concentrici alla grande circonferenss. 

3 / che ognuna delle M.re raggiate dell'iridi* sembra dividersi In 
dm- parti ineguali , di cui l'una corrisponde al gran cerchio, e l'al­
tra al piccolo, guest»* libre raggianti del grande e dal pìccolo cer­
chio sono state de»cntte da Zinn e da alcuni altri anatomici, sotto il 
nome di grandi e piccoli raggi dell'iride, radi! matores, radii mi-
iiorrs, IridiS. 

In alcuni individui, -i t'«servaito HIII grande cerchio dell'iride alenile 
macchie di colore più oscuro che l'anello sul quale <»i rispondono e 

http://iat.Mii
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pimolto variabili nel loro numero, nelle loro dimensioni, nella loro di­
sposizione rispettiva, e nella forma del loro contorno. Queste macchie 
sono abbastanza frequenti sugli occhi neri, più rare in quelli di co-
lor chiaro, e sono dovute a depositi accidentali e più o meno irre­
golari di pigmento. 

Su questo stesso cerchio si veggono spesso tante piccole sporgenze 
di un colore rossiccio, costituite egualmente da cellule pigmentarie stel­
late, paragonate da Zinn, che le ha indicate, a piccoli fiocchi (floc­
culi) attaccati alla faccia anteriore dell'iride. 

La faccia posteriore dell'iride si applica immediatamente alla fac­
cia anteriore del cristallino, di cui prende la forma , ed in conse-

; faenza è concava. La base dei processi ciliari si avanza sulla sua cir­
conferenza e la copre per la estensione di un millimetro, senz* ade­
rirvi. Uno spesso strato di pigmento ne riveste tutta la superficie.— 
Si vedono su questa faccia tante sporgenze rettilinee, che convergono 
verso la pupilla senza raggiungerla. Ruysch dapprima poi Tenon 
hanno considerate e rappresentate queste sporgenze come tante di-

. pendenze o prolungamenti dei processi ciliari. Ma su questo punto 
tatti e due hanno errato : di fatti esse non sono che ammassi di pig­
mento disposti in serie lineari e parallele e scompaiono completa­
mente quando si asporta il pigmento. Questo, del resto, accumulan­
dosi più specialmente in alcuni punti non forma solamente spor­
genze rettilinee, ma in luogo di queste, se ne trovano alcune volte 
altre emisferiche o coniche.—Al livello del piccolo cerchio, la materia 
Hjmentaria è regolarmente distesa. Benché di un colore perfettamente 
identico indietro, i due cerchi dell'iride non restano dunque meno di­
stinti , essendo la superficie dell'uno quasi sempre ineguale, e quella 
dell'altro regolare e liscia. 

B. — Struttura dell'iride 

L'iridn è formata da due strati: uno posteriore o pigmentario, che 
rappresenta un epitelio pavimentoso , l'altro anteriore o vascolare e 
muscolare in pari tempo, molto più importante, che comprende nella 
«uà struttura molti elementi diversi, e che costituisce essenzialmente 
questa membrana. 

Lo strato pigmentario ha ricevuto il nome di urea (1). Abbastanza 

fi) Questo nome ha avute diverse interpetrazioni. Gli antichi considerava­
mo la coroide e l'iride come una sola e stessa membrana, che paragonavano 
pwla sua forma, come pel suo colore, ad un acino d'uva il cui peduncolo fosse 
•fcto tolto; da ciò il nome di pfltYoeiSr,; sotto il quale tal membrana è state 
jriiosta dai greci, e quello d'uva (uva) che ricevette dai latini « Appellatur 
EWMtofa, id est uva, ob omnimodam fere cum mruleae uvae acino similitudi-
Iptaa quo peduncutus avttlsus est >- {Phmptii OpMhointographta 1632,p. 22;. 

8*rri. - V O L 111 '* 
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-pe»o « continuo con quello dei processi ciliari, è raggiato al livello 
del gran cerchio, liscio al livello del piccolo finamente dentellate 
sul contorno della pupilla. La sua faccia posteriore corrisponde al 
cristallino. sul quale scorre dal centro verso la periferìa, e dalla pe­
riferia verso il centro. La sua faccia anteriore aderisce allo strato Va­
sco Io-muscolare da cui si lascia prontamente steccare dopo la 
morte ttìg. 7lo e 71 «»». 

Questo strato si compone di cellule afihtto simili a quelle che 
coprono la faccia profonda della coroide. Però si sovrappongono 
qui in maggior numero, e tutte sono completamente ripiene di granu­
lazioni. Dall' abbondanza di queste da una parte, e dalla loro moltl-
plicite dall'altra ne segue che il loro studio è difficile nell'adulte, 
Ma nel feto. in cui non contengono ancora che pochissime granula­
zioni pigmentarie, il loro nucleo ed i loro contorni esagonali sono 
molte evidenti. 

Lo strato anteriore A molto più complesso del precedente. \\ ssxo 
che presiede al restringimento ed alla dilatazione della pupilla, è esso 
che comunica all'iride tutte le Mie \arieti, di colore ed i suoi attributi 
più caratteristici ; è esso anche che diviene il punto di partenza e la 
sede di tutte le sue malattie : da esso propriamente parlando * costi­
tuite l'iride, giacché, rome si è fletto, il suo strato posteriore si devi* 
riguardare come un semplic»» rivestimento epiteliale. 

Sulla faccia anteriore di questo Ntrato si osserverebbe, secondi» al­
cuni anatomici, un'altra lamina epiteliale che lo covrirebbe in tutta 
la sua estensione, e sarebbe il prolungamento ili quella della mem­
brana di Descemet, Ma le cellule epiteliali di questa membrana non si 
estendono al di lil della sua circonferenza; e sappiamo d'altronde che 
easa stessa termina sul contorno dell'iride, trasformandoci In fibre 
d'una natura speciale, che formano il legamento pettinato. 

Questo strato anteriore comprende nella sua struttura fibra di te«. 
-tito connettivo e cellule pigmentarie, un muscolo a Ulne circolari ed 
uno a fibre raggianti, nervi di due ordini, che presiedono alle contra­
zioni di questi muscoli, ed inline arterie e vene. 

V«rso la fino del XVII"" secolo, questa membrana, fino allora unica, fu divisa 
io do* parti Iona jiostorion*. paragonata al corion, donde il itomi» di , umide. 
P altra anteriore più pu-i-ida che conservò il nomo d unti. 15 sotto qua. In 
nom* che e ancor» descritta asilo oper.- di Ituyscb, di Petit, dì Winalow; la 
parola trulr non * usata da questi anatomici .h* per indicar» la varata dai 
colori -iella fa...ta anteriore del diaframma dell'occhio. 

Ver*» la meta del XVIII* secolo, molli aut ri, ,i i apode! quali ronvien può*' 
/.iaa. Iteller e H. s Albino* , diedero a questa membrana il nome Airktf 
* •*rt>ar«ao (forilo di urea per indicare il suo strato |to*teriore » pigmenta­
ria detiomm»!!. ne ._g._.i geaeralmente accettata 
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a. — Fibre laminose e cellule pigmentarie. 

Le fibre laminose hanno nell' iride la stessa disposizione che nella 
coroide. Occupano specialmente il grande cerchio, e sono del resto 
poco abbondanti. La maggior parte si dirigono dalla grande verso 
la piccola circonferenza. Ma ve ne sono anche delle trasversali e 
delle oblique, di modo che costituiscono una trama retiforme a ma­
glie irregolari. 

Le cellule pigmentarie sono molto numerose. Differiscono per la 
sede, pel numero, pel volume, per la forma, ed anche per la quan­
tità di.granulazioni che contengono. 

Avendo riguardo alla loro sede, si possono distinguere in superfi­
ciali e profonde.—Le superficiali corrispondono alla faccia anteriore 
iell'iride. Si avvicinano ed anche si aggruppano in alcuni punti, sono 
più disseminate in altri, ina non si dispongono mai a modo delle 
cellule epiteliali. — Le profonde sono molto inegualmente disseminate 
nella trama delle fibre laminose e nelle maglie dei vasi. Se ne in­
contrano fin sotto le cellule dello strato posteriore, da cui restano 
peròjhdipendenti. 

La loro forma è estremamente variabile. Ve ne sono delle sieriche e 
delle ovoidi, ina appartengono per la maggiore parte alla classe delle 
cellule stellate, e non differiscono, sotto questo punto di vista, da 
quelle che si osservano sulla faccia esterna e nella spessezza della 
coroide. Le une restano isolate, le altre si anastomizzano e forma­
no reti parziali. Quando la loro parte centrale è più voluminosa dei 
loro prolungamenti, hanno forma più elegante, e le reti parziali sono 
anche meglio disegnate. Quando si uniscono per mezzo di prolungamenti 
Claminosi le sìngole cellule non sono'più riconoscibili che pel loro 
nucleo, il quale non è sempre apparente. 

In un gran numero di mammiferi, queste cellule sono molto più svi­
luppate e spesso anche più voluminose che nell'uomo. Dalla loro riunio­
ne risulta allora una rete a maglie talmente strette, che nou è più possi­
bile assegnare agli elementi cellulari una forma determinata. Nel coni­
glio questa forma è evidentissima, poiché in questi animatila parte 
centrale delle cellule è molto voluminosa ed i loro prolungamenti son 
lunghi e sottili, sicché formano con le loro anastomosi una elegan-
liMhna rete. 

Il numero delle granulazioni contenute nelle cellule anteriori ed 
Interstiziali dell'iride non è meno variabile della forma di queste. l»it-
lerisce secondo le specie animali, e nell'uomo secondo gl'individui. — 
i ^ l occhi bleu, queste granulazioni sono poco abbondanti, e molte 
Wllule pigmentarie sono quasi vuote e trasparenti. — Negli occhi bru-
Iri Invece le granulazioni si moltiplicano, in modo, ohe una quantità 
«Il cellule se ne trovano completamente ripiene: quantunque s'incon-
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trino sempre qua e là alcune cellule che ne posseggono meno ed an­
che che non contengono se non granulazioni atrofizzate. Aggruppandosi 
in certi punti, le cellule più pigmentale danno origine alle macchie 
brune o fulve dell'iride. Dalla ineguale copia e dalla ineguale distribu­
zione delle loro granulazioni dipendono tutto le variate di colori tanto 
notevoli della faccia anteriore di questa membrana. 

b. — Muscoli e nervi dell'iride. 

L'orifizio pupillare si restringe e si dilata alternativamente; un mu­
scolo a fibre circolali presiede al suo restringimento, ed uno a Obi* 
raggianti alla sua dilatazione. 

Il muscolo a fibre circolari, o sfintere della pupilla, occupa il pic­
colo cerchio dell'iride. Esso è largo un millimetro e mezzo; si coni 
pone di fibre che hanno tutt'i caratteri delle fibre muscolari lisce, le 
quali .si aggregano le une ali»- altre per formare anelli completi. La 
•«uà faccia anteriore è coverte da numerosissime cellule stellate che lo 
nascondono in parte. Con la sua faccia posteriore corrisponde allo 
strato pigmentario. Quando questo si toglie, si distinguono molto bene 
le fibre che lo compongono. 

Il tnuscoto a fibre raggianti, o dilatatore della pupilla, non è cosi 
Leu caratterizzato come il precedente. Non forma, come questo, uno 
strato contìnuo. Le fibre, o piuttosto i lasci che lo compongono, sono 
-ituati nel gran cerchio dell'iride, e si trovano anche più vicini alla 
>ua faccia posteriore che alla anteriore La loro direzione generale è 
quella stessa dei vasi iu mezzo ai quali camminano, s inclinano gli 
uni verso gli altri e van dividendosi nel loro cammino per unirsi ai 
lasci vicini. 11 loro volume e inoltre molto ineguale. Con la loro est ro­
mite Interna sembrano terminal-ai sui limiti ilei costrittore della pupil­
la. Nell'uomo, Il loro studio è difficile. Si osservano molto meglio nei 
conigli alluni. Mo potuto vederli anche benissimo nel cavallo, in »ui 
>ouo notevolmente più voluminosi, ma mi quale si trovano in parie 
uveiti dalle cellule pigmentarie. 

Le libre circolari e le raggianti non si comportano nello stesso modi» 
MJUO l'influenza dei diversi eccitanti. 

La luce, l'elettricità, la stricnina, l'irritazione dei nervi del lem» 
pigo o motore oculare comune, le malattìe acute dell'encefalo,determi­
nano contrazioni dello sfintere della pupilla, < non hanno alcuna 
azione *ul dilatatore. 

Imec* l'irritazione della porzione cervicale del gran simpatico, la 
belladonna, l'atropina, agiscono sul net-oudo e per niente sul primo. 

Al momento dell'agonìa, il costrittore della pupilla si rilascia con» 
tutti gli Minten, ma il muscolo raggiato contìnua a contrarsi. 

A que»u muscoli cu* presentano un antagonismo tento completo cur-
mpomiou». due ordini di filetti neivom: il motore oculare comune pr*>-

i 
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siede alle contrazioni del muscolo circolare; il gran simpatico anima il 
muscolo radiato. 

L'influenza del motore oculare comune sulle fibre circolari è dimo­
strata dalla paralisi di queste fibre in seguito al taglio o ad un'altera­
zione profonda nei nervi del 3° pajo. 

Quella del gran simpatico sulle fibre raggiate non è meno inconte­
stabile. Pourfour du Petit pel primo riconobbe, nel 1727 ; che il ta­
glio di questo nervo nella sua porzione cervicale avea per risultato 
la paralisi di queste fibre ed il restringimento della pupilla (1). Biffi, di 
Milano, nel 1840, confermò l'esattezza del fatto indicato da Petit e 
dimostrò inoltre che, galvanizzando l'estremo cefalico del nervo tagliato 
si determina la loro contrazione e la dilatazione dell'orifizio pupillare.— 
Quasi alla stessa epoca, Ruette di Vienna, fece notare che quest'o-
rifizio dilatato ed immobile in seguito al taglio del terzo pajo, può 
ancora ingrandirsi per l'azione della belladonna : donde egli con­
chiuse con ragione che il primo grado di dilatazione è dovuto alla 
paralisi delle fibre circolari innervate dal nervo motore oculare co­
mune, ed il secondo alla contrazione delle fibre raggiate innervate 
dal nervo gran simpatico. 

Nel 1851 , Budge e Waller si occuparono anche essi della stessa 
qulstione. Costatarono che, nella sua azione sulla pupilla, il gran sim­
patico agisce da semplice conduttore, trasmettendo una influenza la 
cui sede è in quella porzione della midolla che si estende dalla 
prima alla sesta vertebra dorsale, porzione alla quale diedero il no­
me di regione cilio-spinale. — Nelle sue ricerche sperimentali sul 
gran simpatico, CI. Bernard, riprendendo questo studio sotto un punto 
di vista più generale e più elevato, ha precisato più esattamente an­
cora la regione dalla quale il gran simpatico trae la sua influenza 
(^ito-motrice sulla pupilla. L'eminente tisiologo ha dimostrato che. 
essa risiede nella porzione limitata dalle due prime paia dorsali, e 
che è trasmessa al sistema ganglionare più specialmente dalla branca 
anteriore del secondo paio. 

La fisiologia sperimentale ha dunque nettamente stabilito che le 
libre circolari dell'iride sono sotto la dipendenza del motore oculare 
jjomune, e le raggianti sotto quella del gran simpatico. I rami pro­
venienti dall'uno e dall'altro hanno per centro comune il ganglio of­
talmico nel quale si fondono. Abbiamo visto che le branche efferenti 
«li questo ganglio dopo aver attraversata la sclerotica . scorrono 
Ira questa e la coroide, per portarsi nel muscolo ciliare ove formano 
un plesso circolare. Da questo plesso, nel quale Krause e H. Moller 
hanno osservato dei ganglii microscopici, partono i nervi dell'iride. 

(1) Memoria nella quale si dimostra che i nervi intercostali fornisci».» 
lami chi* animano gli occhi (Hìstoire de l'Academie des sciemces). 
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Il loro numero è molto considerevole, si portano dalla grande verso 
la piccola circonieien/a senza seguire però uua direzione paralle­
la. Nel loro caminiuo M dividono e si anastomizzano per mezzo di fila­
menti diretti obliquamente. Giunti al loro estremo limite, ì due ordini 
di tubi che li compongono si separano : quelli del gran simpatico 
-i perdono nel muscolo raggiato, e quelli «lei motore oculare comune 
si prolungano sino allo sfintere. 

e. — Arterie e rene dell' iride. 

Le arletie dell'iride provvengono da due sorgenti, dalle ciliari pt»-
-teriori lunghe e dalle ciliari anteriori. 

Le ciliari posteriori lunghe, sono due, luna esterna, l'altra in­
terna, e partono dallo stesso tronco delle ciliari posteriori corte. 
Ma iu luogo di penetrare, come queste ultime nella spessezza della 
.sclerotica sopra un punto vicinissimo al nervo ottico camminano 
dapprima su questa membrana, e dopo un calumino di 4 a f» milli­
metri l'atti-;:i\.-i>aiio molto obliquamente, accompagnate da un nono 
ciliare molto gracile che loro è addossato, poi se ne allontanano al­
l'unione del terzo posteriore coi due terzi anteriori del globo del­
l' occhio, per camminare tra la tunica fibrosa e la vascolare, sino al 
muscolo ciliare, ove si biforcano. In, questo calumino le due ciliari 
lunghe corrispondono all'equatore dell'occhio, ed a torto alenili au­
tori le credono Minate un po'al di sopra, ed altri un po'al di sotto 
dì queste piano. 

L'angolo di biforcazione di queste arterie si trova sempre situato 
dietro al muscolo ciliare, il cui margine posteriore dista 3 milli­
metri dalla circonferenza della cornea; tra quest'angolo, in conse­
guenza, e questa circonferenza, vi è un intervallo che varia da 4 
a 0 ed anche 7 millimetri, e che e m generale di 5 millimetri. 

l_e dm- branche che partono dal tronco di ciascuna arteria ciliare 
|im«,u ni separano ad angolo acuto, quando la biforcazione di quest'ar­
teria accade ti o 7 millimetri lontano dalla circonferenza «Iella cor­
nea, e ad aiigulu molto ottuso allorché avviene alla loro entrate nel 
muscolo ciliare Ami-mlue le branche M dirigono obliquamente in avan­
ti, luna in alto, l'altra in basso, 

Dalla ter.» parte posteriore, questo branche mandano rametti In 
generale molte gracili, che si anastomizzano con le ciliari corto. 

Dalla loro parte anteriore nasce uu numero variabile di rami cita 
*i -teccano qua*i perpendicolarmente, almeno per Iu maggior parte, 
e che ftJ portano in linea retta verno il margine anteriore del mu-
•cote cl.are. Utenti al livello di questo margine, ciascuno di quesU 
rami si divide ulta sua volta iu due rametti, cba si allontanano tanto 
i r . loro -la d,...u.r paralleli alla grande , i,conferenza iteli inde , e 
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che dopo un breve decorso, si suddividono essi stessi in dne rami 
più piccoli, di cui l'uno scende nell'iride, mentre che il più lontano, 
-continuando a rasentare la circonferenza di questa membrana a guisa 
d'una piccola tangente, va ad anastomizzarsi con un rametto simile 
venuto dal ramo vicino. Da queste anastomosi successive risulta un 
cerchio arterioso situato nella spessezza del margine anteriore del 
muscolo ciliare, immediatamente in fuori della grande circonferenza 
dell'iride che esso circonda. Questo cerchio, conosciuto sotto il nome 
di gran cerchio arterioso dell'iride, è esclusivamente formato inden­
tro ed infuori dai rami che emanano dalle ciliari lunghe: ma in alto 
pd in basso è completato dai rami che vengono dalle arterie ciliari 
anteriori e che si comportano come le precedenti (fig. 718). 

Fig. 717. - Arterie dell'iride secondo Arnold. 

A. Ceroide.-B, Iride. - C. Muscolo e».ara.- l . l . Arterie ciliari posteriori '«"l!^-";- *• 
«22 Arteria ciliarianteriori. - 3 . 3 . Anastomosi delle elitari posteriori lunghe con taci-
L n anteriori._A IU«" 'a. as omosi delle branche ascendimi e d.sceudent. delle ciliari lunghe 
co lec i ìUr ante neri vicine, « di quest* tra loro, Arnold e la maggior! f"'* *°f1' ™ ? t 
mici hanno dato il nome di grande cerohio arterioso delVuide. Ma questo branche non ai * 
^ m i m n o erettamente C a i mediante i loro rami e rametti, cornali P»« J ^ ^ »""* 
A*™ e formano inconswmènsa nel muscolo ciliare, non un cerchio P»?.r"»eiiiti dett», 
Z ina raTe che occupa tufta la sua largherà. - 4 , 1 . Piccolo cerchio àell iride. - •>..>. D-

; ridoni arteriose estese dal grande al piccolo cerchio. 

Dalla concavità del gran cerchio parte un numero considerevole 
di arterie, che penetrano immediatamente nell'iride, per portarsi dalla 
grande verso la piccola circonferenza , a mo di raggi convergenti. 
La maggior parte sono flessuose; le loro flessuosità spariscono in 
parte quando la pupilla si restringe, e si pronunziano dippiù al con­
trario quando quest'orifizio si dilata.-Altre, dopo un corto cammi­
no, deviano ad angolo retto, poi riprendono la loro prima direzione. 
^C«unin freendo, le arterie dell'iride emettono dalle branche obli-
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que o trasversali che stabiliscono tra loro delle comunicazioni, dì eoi 
Morgagni e Zinn hanno molte esagerato l'importanza paragonando le 
loro diramazioni a quelle delle arterie mesenteriche.—Giunte snl li­
mite delle fibre circolari, queste branche a direttoli convergente 
formerebbero con le loro divisioni e con le loro anastomosi successive 
un secondo cerchio, descritto sotto il nome di piccolo cerchio arte-
roso dell'iride. Ma questo non ha la forma d'un vaso circolare. K 
costituito da una rete a maglie molte sottili che si estendono a tutta 
la larghezza del piccolo cerchio dell'iride. 

I-te 7|K. —Arlct alio, . lunghe Q ciliari anteriori, ./r.ou.f .ereltin arlerìittn dell'iride, 

II. Arterie cibari lunghe. — t,t. |_rr» branca superiori* < lucwidenU». —3,3. Lord brsn 
ce inferiore.--4,4. Piccolo rumo a cammino retrogrado ohe queste arterie forniscono fit­
toti» alta coroide..—i,5jSA Art«ne ciliari anteriori.—8i vede ohe tulle queste arterie, dona 
»>« fornito i rami destinati al museolo ciliare . ne datino altri più considererò.) , eae 
c»B.r_,,ii,uu parallelamente alla eireonferenta dell'iride e ohe *>i anastomtiuuio fra loro : 

2««su rami Mei anastomiatatt, formano il eerekin arterioso dell'iride, — Si vede in-1' • «- eh» 
> digiunai molto numerate ebe nascono da quest» cerchio, e rh« »i portali.» verso la pupille. 

non tormum intorno a quett'ortAiio un secondo cerchio lln.-.r.-. ma unii pio, ol.i reto u ai» 
_.>lie trr*;_olsrt. — Questa me .-ircumpuptllar^ A indicala CI.il numero ì. 

, ir rene dell'iride sviluppatisi dai capillari irregolarmente «parsi 
MI iti spessezza dello strato anteriore di questa membrana. I rametti 
emanati da questi capillari danno origine a vene sempreppiù volumi­
nose che camminano dalla piccola verso la grande circonferenwt del­
l'iride, scambiandosi numerose anastomosi nel loro cammino s for­
mando una rete, te cui maglie si intercalano con quelle della rete 
.o tcrioca corrisponileiitc. 

I_e vene dell'inde passano da questa membrana nel plesso \IBOP#S 

«te» pr*»eetwi ritiari, plesso che concorrono enHen/ialniente a formare, 
Queste xene perno *.\ debbono c.tiMderare rome una delle origini dri 
<"osa rortiewa. Alcune M aprono direttamente nel canale di Sehlemm 
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d.—Membrana pupillare. 

Al livello della pupilla, si osserva nel feto una membrana, la mem­
brana pupillare, che chiude l'orifizio pupillare e "toglie in conseguenza 
ogni comunicazione tra le due camere. 

La membrana pupillare è trasparente, estrèmamente sottile e di 
forma regolanqente circolare. Nei primi mesi della vita fetale è tanto 
piccola che si può appena distinguere dall' iride , ma a tre mesi o 
tre rmesi e mezzo è già molto apparente. Verso il sesto mese acqui­
sta le sue massime dimensioni. Alla fine del settimo, si assottiglia 
nel suo centro e non tarda a presentare un piccolissimo foro a con­
torno irregolare, il quale si ingrandisce progressivamente, ed a mi­
sura che si ingrandisce, la membrana pupillare si atrofizza. I suoi 
ultimi vestigi spariscono nella seconda metà del nono mese di gravi­
danza. -*-

Per vederla, bisogna asportare la metà posteriore del globo dell'oc­
chio ed esaminare tal membrana per trasparenza, presentando la cor­
nea alla luce e facendo uso di una buona lente. Se ne acquisterà una 
nozione più completa ancora esaminandola con un ingrandimento di 
20 diametri. Questo esame permetterà di constatare: 

1.° Che essa si continua, per la sua circonferenza, col margine pu­
pillare, la cui opacità contraita con la sua trasparenza. 

2." Che è percorsa da vasi situati sul prolungamento di quelli 
dell'iride. 
>3.0 Ohe questi vasi si portano per la maggior parte, dalla sua 
periferia verso il suo centro anastomizzandosi tra loro. 

4." Che giunti verso il centro della membrana, si curvano per 
formar delle anse che si guardano per la loro convessità e circoscri­
vono un piccolissimo spazio, più o meno circolare, privo di vasi. 
Questa parte centrale sfornita di vasi si atrofizza e sparisce la prima. 

Usando un ingrandimento di 50 o 100 diametri, si constaterà inol­
tre che la membrana pupillare è formata da fibre di tessuto cellulare 
incrociate in tutt'i sensi, che costituiscono una sola e medesima la­
mina nella spessezza della quale decorrono i vasi. 

La membrana pupillare è stata menzionata per la prima volta da 
Wiehendorf nel 1740. È stata meglio descritta due anni dopo da 
Hallsr. Albino nel 1752 ha molto ben rappresentato i suoi vasi. 
Uh. Robin, nel 1852, ci ha fatto conoscere la loro origine, mostran­
doci che provvengono dall'arteria capsulare, branca dell'arteria cen­
trila della retina. Quest' arteria capsulare decorre orizzontalmente 
attraverso il corpo vitreo e si avanza sino al polo posteriore del 
cristallino. Quivi si divide e si ramifica, irradiandosi dal centro verso 
la circonferenza della lente. Giunte su questa circonferenza, le divi-

S S M Ì W - V O I . Ili 
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sioni dell'arteria vi girano attorno, discendono convergendo sulla sua 
faccia anteriore, poi penetrano nella parte centrale della membrana 
pupillare e si continuano con le vene dell'iride. 

4 

«. 7.° — RBTINA. 

JVrparofùm*.-Situate l'occhio in un vase a fondo spianate od a margini 
poco alti che contenga una sufficiente quantità di acqua. Asportate la sele­
nitica e la cornea, staccate in seguite l'iride circolarmente» poi afferrate la co­
roide su due punii con due pinxette tenute dalle due mani. t> Inceralo que­
sta membrana d'avanti indietro sino al nervo ottico Sarti in seguila Tarile 
di steccarla «' di apportarli», aia in massa, sia a lembi. 

La retina , terza tunica dell' occhiti, è quella membrana, dotata 
di una sensibilità squisita e speciale, sulla quale I corpi esterni di­
pingono la loro immagine. 

Situata tra la coroide ed il corpo vitreo, continua indietro col 
nervo ottico che sembra espandersi per darle orìgine limitata in 
avanti dal margine a festoni della zona ili Zinn. queste membrana 
presente la forma di un segmento di sfera rivolto con la sua con­
cavità verso la pupilla, vale a dire verso l'orizzonte. 

A. - Oonformasione esterna della retina 

I.a retina •• trasparente, ma non allo stesso grado del mezzi diot­
trici dell' occhio. Ha una tinta leggermente opalina, più pronunziata 
dopo morie anziché in vita, ed abbastanza evidente inule possa fa­
cilmente distinguersi dal corpo vitreo, sul quale è pollata. 

La t»ua spessezza, un poco inferiore a quella 'della coroide , 'di­
minuisce da dietro in avanti. Non oltrepassa in avuntl <»""",1, mentre 
• he indietro giunge a 0*",?. ed anche o""\ l al livello della mac­
chia gialla. 

La Kua coesione è tento debole, che, malgrado tutte le precauzioni 
nei metterla a nudo, non si giunge sempre a questo risultato senza 
lacerarla. 

I_a faccia esterna o convessa della retina si applica nullo strato 
pigmentario della coroide senza aderirvi. Al livello del punto aul quale 
va a cadere il diametro antero-posteriore del globo dell'occhio, pre­
muta un piccolissimo solco trasversale che corrisponde ad una piega 
anche trasversale situate nello stesso punto della faccia concava. Inden­
tro di questo solco, la faccia con*«iota si continua col nervo ottico. 

La farcia interna o concava di quelita membrana copre il corpo 
vitreo, lo abbraccia quasi interamente nella mia concavità «pur re-
etendoae affetto indipendente. Nello «tato litologico è lincia, ma nel 
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cadavere , presenta delle pieghe antero-posteriori tanto più pronun­
ziate quanto più l'occhio è putrefatto.—Sulla sua parte posteriore si 
vede inoltre una piega trasversale, lunga 4 a 6 millimetri, alta 1 milli­
metro, «he corrisponde con la sua estremità interna al nervo ottico. 
Questa piega trasversale considerata un tempo come normale, pare si 
trovi solo nel cadavere ; non" se ne trova traccia sui suppliziati. È 
notevole specialmente per la presenza costante d'una macchia, mac­
chia gialla,, che copre la sua parte più sporgente. 

La macchia gialla, che si osserva nella scimmia, ma che manca 
nelle altrq specie animali , è ovale e trasversalmente diretta come 
laìpiega sulla quale giace. Il suo contorno presenta una tinta più 
pallida, che svarisce man mano.— La sua parte centrale corrisponde 
molto esattamente al diametro antero-posteriore dell'occhio; si depri­
me in fossetta e si assottiglia talmente nel punto più depresso, che 
questo prende l'aspetto di un foro. Questo punto depresso e scolo­
rato (foramen ^entrale, foro centrale) è situato 3 millimetri e mez­
zo in fuori del nervo ottico.—Il colore della macchia gialla dipende 
da granulazioni pigmentarie disseminate su questo punto nella spes­
sezza della retina. 

Per la sua estremità posteriore, questa membrana si continua col 
nervo ottico. La sua origine, in conseguenza, non corrisponde alla 
sua parte centrale, ma si avvicina, come abbiamo già avuto occa­
sione far notare, di 3 millimetri verso la parte interna e di 1 ver­
so la inferiore. Da ciò risulta che le sue differenti regioni non han­
no né la stessa estensione né la stessa direzione: la regione interna 
è più corta della esterna, e si porta quasi direttamente da dietro in 
avanti, mentre che la precedente descrive al contrario una curva molte 
pronunziata ; la regione inferiore è anche un poco più corta della 
superiore. 

Al livello del punto in cui si continua con la retina, il nervo ot­
tico presenta uno strozzamento molto pronunziato.— La sua estre­
mità anteriore o terminale ha l'aspetto di una cupola molto regolar­
mente circolare, che si continua con la retina per la sua circonferen­
za, ed è forata al suo centro per dare passaggio all' arteria ed alla 
vena centrale della retina. Alcuni anatomici antichi credettero ve­
dere in questo punto una sporgenza mammillare. Soemmering, e dopo 
di lui molti anatomici, hanno rappresentata questa sporgenza che Zinn 
avea già vanamente cercata, e che invero non esiste. 

Oli autori moderni non pertanto sono unanimi nell'indicarla sotto 
il nome di papilla, denominazione essenzialmente erronea: imperocché 
ogni papilla é una sporgenza, ed il nervo ottico, invece di sporgere 
nel suo punto di entrata nel globo dell'occhio è leggermente scavato. 
* Alla sua estremità anteriore la retina si termina con una circon-
Pwenza a festoni o dentellata che corrisponde esattamente al margine 
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a festoni della zona coroidea e della zona di Zino. Non si unisce te 
alcun modo col primo di questi margini, ma aderisce intimamente al 
secondo, tanto che è impossibile staccamela. Questa unione, che ha 
il vanteggio di distendere e mantenere in sito la relina, consiste in 
una specie d* ingranaggio in virtù del quale i dentelli sporgenti della 
zona di Zinn _ o zona ciliare , penetrano nelle incavature dell' òrto 
della retina. 

Iìevesi a Zinn il merito d'avere pel primo ben definito e ben rappre­
sentato dove ed in che modo termini la retina, dimostrando che la 
lamina sottile e trasparente, estesa dalla circonferenza dì questa mem­
brana a quella del cristallino, costituisce una membrana a parte, essen­
zialmente differente da quella formata dal nervo ottico, e con la quale 
perciò non bisogna confonderla. 

rie 119.— Itapp... n delta Kig. 710. — Orìgine e temi V\\r. "it\. — Faccia contate, 
renna temlt nttee m'inhi-tinr. natione della retina. della retina, 

» Fif. "10. — l. Nervo ottico. — t. Sclerotica. — 3. Coroide. — 4. _5on;i coroidea, — 5, Iteli» 
•a.—A. Zoaa di Zinn, il cui margine posteriore denudino dà attacco alla retina. —1. Car­
po .,ir,o. — 8. Cornea. — 9,10. Unione della sclerotica a della cornea. - 11. Indo «mia di 
r» i: i r rapili*. 

ti.-. :?»» —Retina ritta dalla tua faccia concetta.—1. Nervo ottico ohe off*» n«l pun 
t*> in cui si «uniuiua con la f i ma una specie di sirotuamento molto pmuunsialo. — t,i. 
Pacata convessa o esterna della retina. — 3,3. Divisioni dell'arteria centrale delta re­
litta. — 4. Tronco d» quest'arteria ohe emerge dalla parte terminale dei nervo ouioo. — IV. 
Zoaa di i*.tna. — A. Parte posteriore di questa soua etretlamente mina (ter la tua faccia 
interna eoo la membrana .aloide, e nel suo nutritine dentellato con la retina.—1, Panata-

•tenore delle stessa sona separata dalla membrana ...Ioide per iillliu dal cattale inureapalo, 
ebe <jai è iniettato d'aria, e ette in '|u»su> staio d'injetione prenda i aspetto di una Collins di 
1-erle, - a Cri stallia». 

Ki|.. IH Haina vieta dalla tua (accia concava.— I. Sclerotica.— Coroidi.— H- lUtioa.— 
4. IBeirrn.iià terminale del nervo otta-... — 5. Arteria centrale della retina. — 6.(1. Piega tua 
«tersale situatasol lato esterno dell'entrata del nervo ottico,-7. Macchia gialla. -S.1SS 
(•arte «entrale molto sonile, 

Quando iju.-t'autore, nel 1754, ebbe richiamata l'attenzione dagli 
osservatori sulla zona membranosa che circonda il cristallino e che piti 
tardi prette il »uo nome, multi credettero con lui che la retina ter­
minasse al margine posteriore ili questa zona, i/opinione antica, tut­
tavia, fu spesso riprodotte, e poiché contava ancora molti partigiani 
nel 1847, <ìos*elin giudicò utile ricordare agli anatomici, e special­
mente ai chirurgi, che la retina non oltrepassa la zona «li Zinn, »• 
che, essendo la sua circonferenza terminate separata dalla cornea 
da uno ciazio cortame di fi millimetri, queste membrana non può 
eaoere t-nta nell'opera/urne della cateratta per abbassamento. à#-
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giungiamo però che gli elementi nervosi o essenziali della retina ter­
minano in questo punto: vedremo che gli elementi accessorìì i quali 
compiono l'ufficio di organi di sostegno, giungono realmente sino al 
cristallino. 

B. — Struttura della retina. 

Questa membrana è stata considerata per molto tempo come com-. 
posta da un solo strato. Verso la metà del secolo XVHI* Albino 

«ìdimostrò che essa è formata da due strati ben distinti : uno esterno 
o nervoso, ed uno interno già intraveduto da Ruysch: questo secondo 
strato che non è stato ben studiato se non molto più tardi, è conosciuto 
oggi sotto il nome di membrana limitante. 

Nel 1819, Jacob vide tra la retina e la coroide una membrana 
estremamente sottile, molto fragile, che descrisse come una nuova 
tunica dell'occhio, membrana alla quale la maggior parte degli ana­
tomici han dato il suo nome. Ma un esame più profondo di questa ci 
fece conoscere alcuni anni dopo, che essa formava una dipendenza dello» 

strato nervoso della retina: strettamente unita a questo strato du­
rante la vita , se ne stacca rapidamente dopo la morte. Lo strato 
nervoso di Ruysch, d'Albino, di Haller, di Zinn, etc., si trovò cosi 
suddiviso in due altri, di cui l'uno, esterno, o membrana di Jacob, 
fti considerato come lo strato più superficiale della retina,, mentre 
l'altro* ne divenne lo strato medio. 

Nel 1836 Langènbeck , trascurando la membrana di Jacob e Io 
strato limitante per occuparsi sopratutto dello strato intermedio 
giunse a constatare che questo era composto in mori da cellule si­
mili a quelle della sostanza grigia del cervello, ed indentro da fibre 
identiche a quelle che costituiscono la sostanza midollare: lo strato 
mèdio era dunque anch'esso doppio, ed il numero degli strati che 
concorrono alla formazione della retina fu portato da tre a quattro. ? 

Le numerose ed importanti ricerche fatte dopo quest' epoca hanno 
stabilito che, a «questi quattro strati bisognava aggiungerne un quinto, 
di apparenza granuloso, di una struttura molto differente dei prece­
denti , e sottostante alla membrana di Jacob. Questi cinque strati >\ 
stfeoedono nell'ordine seguente, andando da fuori indentro: 

1.° Membrana di Jacob, o strato dei bastoncelli; 
2.° Lo strato granuloso, o strato dei nuclei; 
3,° Lo strato cellulare, o strato di sostanza grigia; 
4.° Lo strato fibroso, o strato dei cilindri dell'asse: 
5.L Infine, lo strato interno, o strato limitante. 

Questi differenti strati non si possono studiare bene che sopra occhi 
osservati immediatamente, o nelle prime ore dopo la inerte. Nell'uo­
mo, non possiamo adoperare per questo studio che occhi presi sui 
giustiziati. D'ordinario bisogna dunque ricorrere ad occhi presi da ani-
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mali, e specialmente dai mammiferi pia ricini a noi per la loro or­
ganizzazione. 

La preparazione che ha per scopo di mettere allo scoverto la re­
tina si ^eve fare alfaria libera con le circospeaionÌ*iiocessarie per 
conservare questa membrana intatta e nella sua completa aderenza 
col corpo vitreo. Si asporterà quindi con le forbici un piccolo seg­
mento di questa sfiorando il corpo vitreo , si distenderà poscia sul 
portaoggetti del microscopio di modo che la sua faccia esterna sia ri­
volte in alto. L'ingrandimento può variare da 300 a 500 diametri, e 
con quest'ultimo si vedono tutti gli elementi della retina nel modo 
piò chiaro. 

Si potranno osservare, su questa preparazione i due primi strati 
della retina. Oli altri non si possono completamente studiare che so­
pra retine antecedentemente immerse nell'acido cromico, al 1000°. 

Alcuni micrografi consigliano, per studiare tutti gli strati sopra 
uno stesso lembo della retina, di ripiegarlo sulla sua faccia interna 
<- poi esaminare l'apice della piega. 

a) Lo STRATO PKI BASTONCINI, strato bacillare (da bacilli,piccoli ba­
rioni), o membrana ili Jacob, <• il più esterno dei cinque strati che 
entrano nella composizione della retina. Uopo la morte queste strato 
non tarda a separarsi in un modo completo dai sottostanti. Ksso ai 
presenta sotti» l'aspetto d'una lamìnetta talmente sottile, delicate e 
trasparente, che non si può distinguerla se non sotto l'acqua, ove si 
rende apparente por 1«» sue ondulazioni. K in questo stato d'isolamento 
che è state osservata ila Jacob nel 1*19. Jluschke nel 18.M ha dimo­
strato che normalmente esso e unito agli altri strati, <> che Io si devo 
considerare come una parti- costituente della retina. Nel 18fà lla-
nover ha fatto conoscere la sua struttura, clic l.ettwenhoeck uvea glA 
intra v veduta. 

Lo strato dei bastoncini si com(ione di una innumerevole quantità 
di pi» culi cilindri lunghi u"",o:. e spessi irfc

fO02, lutti paralleli a 
rettilinei, perpendicolari alla Miperliei». della retina, poggiati con la 
loro «stremila esterna Millo strato pigmentario della coroide, e termi­
nanti in punta alla loro «'stremila opposto. I»a ijucslo punto parte un 
filami tuo molto delicato che si porta in una delle cellule dell»» atrat»» 
sottostante. 

uu .:,!.> H esaminano qtie-ti cilindri <» bastoncini sopra un segmenti» 
di retina la cui su|»erficie estema si trova rivolte verno l'obbiettivo! 
si scorgono le loro I avi contigue come i pezzi di uu mosaico, e tra 
loro altri corpi sparsi qua «• te ad intervalli ineguali, meno Innubi, 
molto | iu tergili e di aspetto piriforme. Questi corpi, che non dlflb-
riscono dai bastoncini se non per la In», forma e per le loro dimen­
ami, hanno ricevuto il nome di co,,,. | n alcuni punti »<»n» tento re» 
polarmente distanti <d ordinati, H.e formano in mezzo ai b_t*toMla! i 
_kk_H — —_.._ ______£ ._. 1 . * A « 1 
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Se si applica snlla preparazione una sottile lamina di vetro, tutti 
bastoncelli si rovesciano a gruppi o a massa in diversi sensi: ora 

Kig. 722. Taglio verticale della retina: 
cinque strati ohe la compongono. 

Fig. 723. — Gli elementi dellm felina vati 
nelle loro principali particolarità e nella lo­
ro continuità. * 

Vlg. 782.—1,1. Strato dei bastoncelli a dei coni.—2. Bastoncelli.—3. Coni.—4,4. Membrana 
limiiaatf. esterna.— 5,5. Strato granuloso. — 6. Strato granuloso esterno.— 7. Strato interine-
uiario. — 8. Strato granuloso interno, meno spesso dello esterno, ma composto di cellule 
un poco più grandi. —9. Strato di sostanza grigia o encefalica. —10. Portione gratulare 
di questo strato.—11. Sttapor. ione cellulare.—12,12. Strai» fibroso.—1:1. Membrana li innante 
interna/—14,14, Fibre raggianti elle s'inseriscono su questa membrana isecondo H. Multar). 

FÌR.Ì23.—1,1. Strato dei bastoncini e dei coni, visto perla sua faccia liberao **•*<•<>»• — -• 
llattonoini.—3, Coni.—4; Porzióne superiore dei bastoncini.—5. Loro porzione inferiore.— 
<i. Punto di t'u»ione di queste (lue por.ìoui.—7,7. Due cellule dello strato granuloso,col fi­
lamento che vi si porta e quello che ne parte.— 8,8. Due oellule dello stesso strato, ed il 
Alamento che le unisce fra loro. — 9,9. Due altre cellule riunite anche dal filamento inter­
mediàrio, ) si continuano inoltra con ita» delle cellule dello strato encefalico — 1 », Cel­
iala don la quale comunicano. — 11,12. Altre cellule dello strato granuloso, riunite eo-
">• l* SWoeaenti, e che si continuano inferiormente con la stessa cellula nOTeosa.—13 Cel­
lula ligio la re con la quale si continuano —14. Un biistoncino che si continua pel suo estre­
mi fJRfriore con gli elementi dei quattro strati sottostanti. —15. Filamento pel quale questo 
bastoncello ti continua con ima delle cellule dello strato granuloso esterno.— Iti. Filamento 
psl quale esso si continua con una delle cellule dello strato granuloso interno— 17. Fila­
mento pel quale esso si contìnua con una delle cellule dello strato encefalico —18. Filamento 
HM parte da quest'ultimo * che appartiene allo strato fibroso.—19. Una libra ragliente o 
libra di MMIer.—Rigonfiamento conoide pel quale questa fibra si attacca alla membrana li-
iuiWte.-21. l.o cono in continuità con gli altri elementi della retina.-».. Cellula dello 
•Irato grauulom> esterno alh quale esso si unisce con la sua base.- 23. Filamento intermedio 
alle due cellule dello strato granuloso. — 24. Filamento che congiunge gli elementi prece-
'«leali t|d una delle cellule dello strato grigio.—25. Filamento che parte da quest'ultima.— 
W. fibra raggiante. 
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rappresentano un ampio campo di grano devastalo da un uragano;. 
M coricano parallelamente gli uni Augii altri; talvolta s'irradi* 
torno ad un punto centrale: talaltra sono solamente un poco indi» 
nati e simulano abbastanza bene il dorso dì un riccio. 

Se si comprime leggermente la preparatone, i bastoncini si rove­
sciano e prendono una posizione orizsontale. Cosi coricati e visti uelh 
loro lunghezza, si vede sulla loro parte media, o su di un punto 
molto vicino a questa, una lìnea trasversale che li divide in due 
segmenti. Il segmento esterno è un po' più lungo e pia gracile : il 
secondo, o interno, è più trasparente e finamente granuloso. 

I coni hanno la forma di una bottìglia allungata che poggia con 
la sua base sopra una lamina amorfa e trasparente che ha ricevuto 
il nume di membrana limitante esterna, che lì separa, insieme ai ba­
roncini dallo strato granuloso. Kssi possono considerarsi anche coni»' 
bastoncini il cui segmento interno si fosse gonfiato. Questo segmento iu-
teriio, o cono propriamente dotto, è costituito da una sostanta più 
tlii.ita ; CSM» M applica e sì unisce per la sua base con una dell» 
cellule del .secondo strato.—11 .semento esterno o il bastoncino del 
cono si eleva ora sino al livello di quelli cbe lo circondano, ed ora 
resta un poco al disotto. 

La distribuzione dei bastoncini e dei coni non è uniforme. Al livello 
della macchia gialla non - incontrano che coni. Intorno a quesiti 
macchia, i coni sono ancora molto abbondanti, ma ognun di loro A 
già circondato da un cerchio di bastoncini. Andando verso le parti 
anteriori della retiua questi ultimi si moltiplicano sempreppiù e for­
mano dapprima dtt»', poi parecchie Miit« circolari; il loro numero i* 
dunqtii- molto più considerevole dì quello del coni. 

IMI resto gli uni e gli altri hanno pur caratteri comuni, la loro 
mollezza, la loro flessibilità e la loro fragilità. Si alterano rapidamente 
dopo la morti*, si veggono allora deformarsi poi rammollirsi e ri­
dursi in frammenti, in modo che non è più possibile riconoscerli. 

•è» l.o STRATO OHANULOSO si compone di cellule contenenti un grò»-
HO nucleo che le riempi** quasi interamente, e di prolungamenti deli­
cati che uniscono queste < «llule agli elementi degli strati profondi. 
Forma il terzo medio circa della spessezza della retina, mentre lo 
strato di bastoncini ne costituisce il terzo esterno, e gli altri tre strati 
riuniti il terzo interno. Con un ingrandimento sufficiente , si \«de 
che comprende tre piani sovrapposti: 1 / uno superficiale, lo strafa 
granuloso esterno; 2.' uno medio o intermediario, più sottile e pli 
trasparente; :$.• uno profondo, lo strato granuloso interno. 

Ut «irato granuloso esterno •• formato da due ordini di cellule » 
r«.i«. jucb*- ila alcuni nuclei liberi. —Le cellule del primo ordino ri-
cnooo in fuori il filamento emanato dalla punta dei bantoncinì, « 
danno orìgine indentro ad un prolungamento nmile che le un»*c# » 

http://tlii.it
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quelle dello strato granuloso interno. Così unite a due filamenti oppo­
sti, offrono qualche analogia con le cellule bipolari.—Le cellule dèi 
second' ordine sono larghe in fuori, dove si saldano alla base dei co­
ni, ma si assottigliano al loro polo opposto per terminarsi anche con 
un filamento, e prendono in conseguenza una forma conoide. 

Lo strato intermedio è costituito dall' fnsierne dei prolungamenti 
che provengono dalle cellule dello strato granuloso esterno. e da 
fibre del tessuto connettivo, che hanno la stessa direzione dei filamenti 
nervosi, donde l'aspetto fibrillare proprio di questo strato. 

Lo strato granuloso interno, un poco meno spesso dello esterno, 
ha del resto la stessa costituzione di questo. Non ne differisce che 
pel volume più considerevole delle sue cellule e pel doppio prolunga­
mento cui queste cellule danno origine. Di questi due prolungamenti, 
il primo attraversa lo strato encefalico e lo. strato fibroso, e quindi si 
termina con una specie di cono la cui base s'inserisce sulla mem­
brana limitante interna; il secondo si continua con una cellula nervosa. 

1 C) Lo STRATO CELLDLOSO o strato di sostanza grigia presenta la 
maggiore analogia con la sostanza grigia dei centri nervosi. Come 
questa si compone di due principali elementi : 1." di una sostanza 
finamente granulosa; 2.° di cellule nervose multipolari.—La sostanza 
granulosa forma una lamina sottile immediatamente al disotto dello 
strato granuloso interno.—Le cellule multipolari, di forma e di volume 
molto variabili, ricordano quelle della sostanza grigia dell'encefalo: da 
esse partono prolungamenti di tre ordini. Uno o due di questi prolun­
gamenti si portano infuori e si continuano con quelli che provengono 
dallo strato granuloso. Un altro si dirige indietro per continuarsi con 
uno dei filamenti dello strato fibroso. L'ultimo, la cui esistenza non e 

|ji(Wrfante, si estende da una cellula nervosa ad una cèllula vicina. 
F*k d) Lo JTRATO FIBROSO 0 STRATO OEI CILINDRI DELL'ASSE nasce dal 

contorno della papilla del nervo ottico e procede, irradiandosi . da 
dietro in avanti, ha sua spessezza che è dapprima di 0 .20, dimi­
nuisce a misura che si avvicina alla parte anteriore della retina a 
0°"",10 , a (.""".OS. poi si riduce sulla sua circonferenza a 0 ,005. 
Questo strato è formato indietro da fasci schiacciati, i quali si divido­
no e si anastomizzano nel loro cammino divenendo sempreppiù sottili 
e delicati. Le fibre che lo compongono rappreseniano, secondo Bow­
man, Remak e Schultz, dei cilindri dell'asse, che si continuano, alla 
loro terminazione o piuttosto alla loro origine, col prolungamento po-
MMiore delle cellule multipolari. In alcune di esse si notano tracce 
di sostanza midollare in alcune specie di animali ed anche nell'uomo. 

[ e) Lo STRATO LIMITANTE è una lamina amorfa, omogenea, traspa­
rente, della stessa natura della membrana di hesreme». La sua spessezza 
non eccede 0""",00l. La sua faccia interna è levigato: la esterna 
il* attacco ni prolungamenti emanali dallo strato granuloso. 

*»re«r - V o i . IH * 
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Considerati nella loro struttura ìntima e nella loro destinazione, i 
numerosi elementi che entrano nella costituzione della retina sì pos­
sono dividere in tre gruppi: elementi nervosi, elementi dì natura spe­
ciale, elementi accessorìì che hanno l'ufficio di sostegto o di sostrato. 

Gli elementi nervosi sono rappresentati dallo strato di sostante grì­
gia, e dallo strato fibroso *o strato di cilindri dell'asse. Questi strati 
>i sovrappongono uella retina, come lo strato grìgio e lo strato bianco 
si sovrappongono nelle circonvoluzioni del cervello, presentando l'uno 
con l'altro le stesse connessioni di questi. 

Oli elementi speciali aggiunti ai precedenti, comprendono, da tuta 
parte i tastoncìni ed i coni, dall'altra tutte le cellule dello strato granu­
loso ed i loro prolungamenti.—I bastoncini ed i coni, dotati di una gran­
ile potenza di refrazione, sono destinati molto probabilmente a ricevere 
rimpre-Mone della luce.—Le cellule dello strato sottostante,trasmettono 
l'impressione alle cellule multipolari, che si possono riguardare rome 
tanti piccoli ganglii. e che comunicano alla loro volta quest'impres­
sione alle fibre nervose, per le quali essa giunge sino allo encsfldo. 

Agli elementi accessorìì o di sostegno appartengono le due membrane 
limitanti, e le fibre che vi s inseriscono. 11 punto di partenza di queste 
fibre non è stato ancora ben chiaramente determinato: molto proba­
bilmente esse nascono dalla limitante esterna. Seoondo alcuni si con­
fondono alla loro origine coi filamenti nervosi, e, come questi ultimi, 
partirebbero dai bastoncini e dai coni, passerebbero per le cellule dello 
strato granuloso estemo, poi per le cellule -dello strato granuloso 
interno, al livello delle quali, ciascun filamento si dividerebbe in due 
filamenti, uno dirigendosi verso le cellule ganglionari, o l'altro ver­
so la membrana limitante interna. Tutte queste fibre decorrono per­
pendicolarmente dagli strati superficiali verso i profondi, che esse 
uniscono ; viste nel loro insieme, prendono il nome di fibre rag­
gianti O di Metter. 

La dis|,o>izione relativa dei diversi elementi della retina li modi­
fica al livello della macchia gialla che rappresenta ii punto piti 
sensibile. Su questa macchia i bastoncini mancano e sono sostituito 
dai coni. Le cellule ganglionari sono molto più numerose. Le fllire ner­
vo*, M divaricano, ed altro si arrestano sul suo contorno per con­
tinuarsi coi prolungamenti «Ielle cellule precedenti. 

Poitxtom. CILIAKK MI.ut UBTINA. — I soli elementi nervo*.! della 
retina terminano al livello del margine dentellato della zona di Zinn. 
Quelli che fanno l'ufficio dì sostegno si prolungano su quelita zona 
per avanzami sino alla circonferenza «lei cristallino. Questi elementi 
sono rappresentati dalla membrana limitante interna e dalle libre 
raggianti. 

I.a membrana limitante, prolungandosi nulla zona di Zinn, roti-
•«•rva t suoi caratteri primitivi; diviene ..damente più notule, In BI<M.O 
che M prova qualche, difficoltà a constai aria. 
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Le fibre raggianti si modificano al contrario molto notevolmente. 
Ciascuna prende la forma di un cono abbastanza lungo, la cui base 
corrisponde ai processi ciliari ed il cui apice, un po' slargato ed 
ineguale, si continua con la membrana limitante. Differiscono dunque 
pel loro modo di conformazione dalle fibre raggianti della retina, co­
inè non ne differiscono meno pel loro diametro più considerevole e per 
la presenza costante d'un nucleo che sta in generale molto vicino 
alla loro base. Così costituite, offrono a primo aspetto tutte le appa­
renze di un epitelio cilindrico. Ma due,Considerazioni tendono a fare 
ammettere che esse appartengono in realtà al tessuto connettivo. Da 
una parte in fatti si assottigliano in uno dei loro estremi per in­
serirsi sulla membrana amorfa sottostante, carattere che loro è comu­
ne con le fibre raggianti; dall'altro esse sono quasi inalterabili, sic­
ché conservano ancora la loro forma, la loro inserzione ed il loro 
nucleo in occhi che provvengono da cadaveri in piena putrefazione. 
Anzi negli occhi profondamente alterati queste fibre si possono os­
servare in migliori condizioni, poiché sono allora dissociate e pog­
gianti sulla membrana limitante alla quale restano attaccate. Però so­
pra occhi freschi si possono anche studiare molto bene, perchè alcune 
HÌ staccano e si presentano in tutta la loro lunghezza. 

ARTERIA E VENA CENTRALE DELLA RETINA. —L'arteria nasce, ora 
direttamente dalla oftalmica, ora da un piccolo tronco comune con 
le ciliari posteriori esterne. Penetra nel nervo ottico un centimetro 
Indietro del globo dell' occhio, lo attraversa obliquamente per rag­
giungere il suo asse, poi si porta direttamente in avanti. Giunta al 
livello della cupola del tronco nervoso, l'arteria centrale si divide 
in due branche principali, l'una ascendente, l'altra discendente, dap­
prima situate sulla faccia esterna della membrana limitante, ma che 
non tardano ad abbandonarla per decorrere nella spessezza dello stra­
to' fibroso. Si suddividono allora e seguono il loro camminosino al 
margine dentellato della retina, fornendo molti rami e rametti, di­
retti in tutti i sensi ed anastomizzati tra loro. Da questa rete par­
tono ramificazioni più sottili che si spandono nello strato cellulare e 
sembrano anche giungere sin nello strato granulare. Ma nessuna di 
esse penetra nello strato dei bastoncini. 

La vena centrale prende la sua origine dai capillari che succe­
dono alle piccole arterie. Alcune volte ha per punto di partenza, in 
avanti, una piccola vena circolare, rappresentata il più di sovente 
da tronchi sparsi, ciascuna branca arteriosa è accompagnata da due 
vene. I* due vene superiori, come le due inferiori, restano indipen­
denti su tutta loro lunghezza. Giunte sulla cupola, le quattro vene 
vi s'immettono, poi si riuniscono e percorrono il centro del nervo 
ottico, in modo da formare due pici oli tronchi, i quali si uniscono 
alla loro volta pria di uscire dal tronco nervoso. 
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Tiedemann e Langenbeck parlano di piccoli filetti nervosi, ohe, par­
liti dal pienti cavernoso ed applicati all' arteria centrale, si ramifi­
cherebbero come questa, per perdersi in ultimo nella retina, lo ho In 
certezza che questi filetti non esistono. * 

§ 8 . ' — CORPO VITREO. 

Il co,po vitreo e lo più voluminoso ilei mezzi dell'occhio. Occupa 
i due terzi posteriori della cavità oculare, mentre l'umore acqueo ed 
il cristallino riuniti ne occupano il terzo anteriore. La sua (bruta è 
quella dì uno sferoide scavato in avanti per ricevere la piccola lente 
cristallina, la quale l'oltrepassa quasi come la cornea trasparente la 
M.lerotica. 

La trasparenza del corpo vitreo è completa. La sua consistenza 
rammenta quella del vetro fuso, al quale e stato paragonato. 11 suo 
peso specifico, secondo Chenevix. giunge a 1,005. 

Il MIO potere infrangente, secondo Brewster, è di 1,330. Differì 
-vr poco, in conseguenza, da quello dell' umore aoqueo, rappresen­
tato dalla cifra 1.33(1. e da quello dell'acqua valutato a 1,335, es-
>endo quello dell'aria 1.000. 

Rapporti. Il corpo vitrei» sta in rapporto, indietro con la ratina, in 
avanti coti la zona di Zìnn e col cristallino. 

La retina, molto esattamente applicata sulla sua superficie, ne cir­
conda i tre quarti posteriori, e gli è solamente contigua. Al livello 
della macchia gialla e della piega sulla quale questa poggia, presenta 
tiua leggiera depressione, che sparisce al momento In cui lo si separa 
dalla membrana nervosa. 

Nel leti», al livello delle cupola del nervo ottico esiste un vaso molto 
importante, Varteria capsulare, che, nata dal tronco dell'arteria cen­
trale della retina, attraversa da dietro in avanti il centro del corpo 
vitreo |»er ramificarsi sulla faccia posteriore del cristallino: da ciò 
t'idea di un canale, il canale jaloideo, che terminerebbe alle sue due 
• stremila con un orifizio infundibuliforme. L'esistenza di questo fa­
tiate non ba potuto mai esser constatata; è una semplice immaginazio­
ne di cui l'osservazione da molto tempo ha già fatto giustìzia.—Coi 
prui*T***i dell'età, l'arteria capsulare s'oblitera, poi scomparisce. Nel­
l'adulto nou »e ne trovano che alcuni vestigi, estesi dal nervo ottico 
•ila parte corrispondente de) corpo vitreo, e che costituiscono tra 
questi due organi uu mezzodì conIM'S*ione .dai venti ai treni'anni, •' 
-pemo molto più presto, questi ultimi vestigi scompariscono alla lor»< 
volt», ed il corpo vitreo alla *ua parte posteriore diviene del tutto 
indipendente dalla retina. 

All'unione del suo quarto anteriore coi >uoi tre quarti posteriori, il 
•n*» vitrei, aderirne intimarne ni,- da una parte colla clrconfenn/fl i . i r 
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della retina, che mantiene distesa alla sua superficie senza che possa 
riè spostarsene né piegarsi in nessun senso; da un'altra parte con la 
zona di Zinn, che, fissata con la sua estremità opposta o anteriore 
alla circonferenza del cristallino, unisce strettamente i due mezzi. 

Per la sua faccia posteriore, il cristallino è semplicemente contiguo 
al corpo vitreo; dopo aver incisa circolarmente la zona di Zinn, si 
può asportare la lente dalla sua fossetta, senza difficoltà e senza ledere 
né il suo involucro né le membrana jaloidea ; il suo peso solo basta 
anche per staccamela. 

STRUTTURA DEL CORPO VITREO. 

11. corpo vitreo, considerato nella sua struttura, ci offre a studiare. 
una membrana, la membrana jaloide, di cui la zona ciliare è stata 
riguardata a torto come una dipendenza, ed un liquido particolare, l'u­
more vitreo contenuto nella sua cavità. 

La membrana jaloide (ùaXo;, vetro; si$o;, simile) occupa la super­
fìcie del corpo vitreo, di cui segna ii limite. È d'una trasparenza per­
fetta, abbastanza resistente per sopportare, senza rompersi tutto il peso 
del liquido che contiene, e frattanto talmente sottile, cbe parecchi a-
natomici, tra i quali indicherò Hanover, Valentin, Henle, hanno dubi­
tato della sua esistenza. 

Vista per la sua faccia esterna, questa membrana è liscia come una 
lamina di vetro, molto regolarmante distesa, sia al livello della retina 
nia al livello della zona di Zinn, sia al livello del cristallino. 

Vista per la sua faccia interna, dopo che se ne è tolto tutto l'u 
more vitreo, presenta una quantità di prolungamenti che vanno dalla 
sua periferia alla sua parte centrale, incrociandosi tra loro in modo da 
circoscrivere delle areole. Demours, che ha cercato pel primo di deter­
minare la forma e la disposizione di queste cellule, dice che sono per la 
maggior parte di forma piramidale, che le più grandi occupano la su­
perficie del corpo vitreo e la sua parte posteriore; che le più piccole 
ni trovano situate verso il suo centro ed in vicinanza del cristallino, e 
che tutte comunicano tra loro. Questo studio è stato fatto sopra occhi 
congelati. Lasciando questi occhi per alcuni istanti esposti all' aria li­
bera ed apertili quando mostravano solo una semi-congelazione De­
mours riconobbe che il corpo vitreo" era formato da diacciuoli faccet­
tati, sui quali dice aver potuto sollevare con un ago da cateratta, sot­
tili merabranelle. Petit, Haller, Zinn ed i loro successori ripetettero 
queste esperienze e ne ottennero risultati analoghi. Anche io le ho 

, ripetute ed ho potuto constatare gli stessi fatti. 
Ma io non posso ammettere che i grandi diacciuoli cbe corrispondo­

no alla periferia del corpo vitreo indichino le ultime concamerazìoni 
del medesimo. Ognuno di essi si compone di altri diacciuoli più pie-
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li. perché, dopo la loro fusione completa, se si spreme tutto l'umor 
vitreo che contengono, si possono estrarre lamelle e fibre ohe lo per­
corrono in diversi sensi, e che li suddividono in quello stesso modo 
che le lamine principali dividono la cavità della jaloide. Risulta da 
questa osservazione che la segfaentaxione del corpo vitreo mediante 
siiti è molto più complicata di quel che aveano pensato gli anatomici 
del secolo XYlir in modo che sembra quasi impossibile assegnare 
una forma determinata e dimensioni precìse alle cellule o areole dì 
questo corpo. 

Allorché si è spremuto tutto rumore contenuto nel corpo vitreo, se ai 
esaminano al microscopio, con un'ingrandimento di ."00 diametri, la 
membrana ed i prolungamenti che si souo ottenuti per residuo, si può 
facilmente vedere: 1* che, tra i prolungamenti di questa membrana, irli 
uni Mino membranosi, gli altri lìbroidì e molto analoghi pel loro aspetto 
ade fibre del tessuto cellulare; 2* che esistono inoltre nella spessezza 
ilei corpo vitreo alcuni nuclei, in piccol numero e di forma irregola­
re, i quali, visti anche da Robin, sono leucociti. 

La dis posi /ione che presenta questa membrana alla sua parto ante­
riore è ancora oggetto di numerose dissidenze. Secondo gli antichi »* 
la mairgior parte degli autori moderni, essa s'inspessisce al livello 
della circonferenza della ratina, poi contìnua a portarsi in avanti, e 
•livide vicino al cristallino in due lamine, «li cui l'una, superficiale, 
si attacca alla parte anteriore della circonferenza della lente, mentre 
che r altra profonda scende indietro di questa per tappezzare la fos­
setta corrispondente del corpo vitreo e completare la sua cavità. 

Questo sdoppiamento della membrana jaloide alla sua parte anteriore 
non si può ammettere. Due fatti importanti lo smentiscono. Da una parte 
la Iantina che >i estende dalla terminazione della retina al cristallino 
e molto più spessa » più resistente dell' involucro del corpo vitreo, 
hall altra, essa presenta una strutturu completamente differente ds 
quella della jaloide. Fibre laminose molto evidenti, perfettamente ca-
rntteriz«àte, la compongono, mentre che questo involucro è di naturo 
amorfo, come la membrana di Deseemet. Kssa forma dunque, coni»' 
Zinn |*-l primo ha cercato dimostrare, una membrana distinta, di 
natura cellulare, cb« quest'autore ha descritto sotto il nome di co­
tona detta zona lillare e eh»» i suoi successori hanno chiamala 
luna di ginn. 

Zona IH ZINX. — Questa zona circonda il cristallino a ma' di un col-
torello. K larga f. a 0 millimetri dalla |>arte temporale, e 4 a 5 mil­
limetri solamente dal lato nasale. VI si possono considerare ire por 
/toni molto distinte ; j» una [wsteriore leggermente pieghettata , in-
UnutMtent.- unita per la sua faccia Interna alla parie corrispondente 
d*lla membrana jaioid*. « contigua , per la sua faccia esterna, alla 
l*rt* liscia dalla /.ma coroidea ; y una media, componi* di ptogfce 



- 783 - > 
molto pronunziate, che s'ingranano con le" pieghe della zona coroU 
dea, e che costituiscono i prpcpssi ciliari della zona di Zinn, chia­
mati anche processi ciliari dei corpo vitreo dagli autori che considera­
no questa zona come uno sdoppiamento della membrana jaloide; 3" una 
anteriore liberai formata da fasci che prendono una disposizione raggia­
ta, e che si attaccano al contorno della faccia anteriore del cristallino. 

Queste tre porzioni sono coverte dal prolungamento ciliare della 
retina, che loro aderisce strettamente. Quando si separano le due prime 
dalla zona coroidea, il pigmento di questa si stacca spessissimo, e loro 
resta aderente sotto forma di un cerchio composto di ràggi alterna­
tivamente bianchi e neri. 

Le pieghe o processi ciliari della zona di Zinn, sono ricevuti ne­
gl'intervalli dei processi ciliari della coròide, al cui pigmento ade-
iiicono. -Come questi perciò sono al numero di 60 a 70. Ma non 
kanno la stessa forma ; sono schiacciati e falciformi. Il loro mar­
gine convesso o esterno occupa i solchi che separano i processi ci­
liari della coroide, il loro margine concavo o interno sporge nel ca­
nale di Petit; il loro apice corrisponde alle dentellature del margine 
seghettato o posteriore della zona ciliare; la loro base corrisponde al­
l'iride. Ve ne sono del resto di due ordini: grandi e piccoli. I grandi 
sono al numero di 18 a 20 ; il loro margine concavo è molto spor­
gente. Tra due grandi processi ciliari se ne trovano tre o quatti-»» 
di più piccole dimensioni. 

La« parte anteriore della zona di Zinn, estesa dai processi ciliari 
della coroide verso il cristallino, concorre a formare la parete po­
steriore della camera posteriore dell'occhio. Essa è parallela all'iride 
ed in contatto immediato con questa membrana. 

La zona di Zinn é composta di fasci di fibre che si dirigono tutto 
da dietro in avanti per Inserirsi sul contorno della faccia anteriore 
del cristallino. Queste fibre sarebbero, secondo alcuni autori, di na­
tura elastica, Ma esse appartengono chiaramente al tessuto connettivo 
di cui offrono tutti i caratteri. La loro unione colla membrana jaloide 
e colla capsula del cristallino è estremamente intima. 

Allontanandosi per portarsi l'una in avanti l'altra indentro, la 
zona di Zinn e, la membrana jaloide lasciano tra loro uno spazio an­
golare e circolare, limitato e completato dalla periferia del cristallino. 
Da ciò un canale prismatico e triangolare, indicato da Petit nel 1720. 
»otto il nome di canale increspato. Per distinguerlo, bisogna pun­
irlo delicatamente con un tubo dì vetro affilato alla lampada ed in­
sufflarlo* « Quando è pieno d'aria, dice quest'autore, si formano delle 
• bosze simili a quegli ornamenti che si fanno su quei pezzi di ar-
Ì« genteria, che si chiamano perciò vasellame increspalo. Queste 
M_ie, paragonate anche a piccole perle, sono separate da solchi che 
Cdrrntnondono ai grandi processi ciliari della zona di Zinn cioè a 
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.quelli il cui margine concavo fa maggiore sporgenza nell'interno ilei 
canale. 

L'umor \ ittvo è un liquido perfettamente* trasparente , dì censi-
stenza sciropposa, dotato di uua grande affinità per*le pareti tlella 

l'ig. :S1 — Zona di /.imi. l'i»;, '"ili. - Canate ina 
Kig. ~,2t, -1 i'nst.ilSioo. — *,!. (\>r\<> vitreo.—&. Zona dì Zinn oh» forma un* kpecmdi 

rollar* intorno a que-ia lente. -1,1. Marlin* poaterio.o » dentellato di qtt«*ta tona. -5. San 
marcite anteriore o r».-ci.»».< cba » iii.eriace Rita parte corri«|K.udeot* dalla oircon fotta» 
•lai cruuflino. S.6. i*> .-o. ..mero posteriori > processi ciliari della tona di Zino, datti. 
naU ad ingranar»! con i|<i.lli tifila coroi.1. : da quatto ingranaggio dai dita ordini di pr^ 
rea»t ciliari multi cbe il friMiill.no non può eseguire alo il n movimento di rotai ione in 
tona, al au» ' 

Flg. T». - 1 . Cristallino. -%,£. Corpo vitreo. — :i,;i, /..uà di Ziun.—M. l'arie poeterloi* 
•li questa tona leggnrmanU. pieghettala nella «uà Incoia •••tarna •< Miei m me. ne tioita alla 
membrana jaloide par la »ua farcia interna. - 5,r>. Parte anteriori» della Me»*» tona, mi* 
rata dalla membrana jalo.de p.-r lutato del canni.' increspalo , che qui .'• iniettato d'aria, 
e quindi anteriormente presenta alternativamente home .* itroaiattiro. 

membraua jaloide e dei su»»i diversi prolungamenti. Herzelius che l'ha 
analizzato, gli attribuisce la composizione seguente. 

Acqua OH, IH 
Albumina . . . . . . , . o. lo 
Cloruro di sodio . . . „ **, \ i , iv 
Gostanza solubile nell'acqua . 0,0:.* 

. 100,00 

Quando *i spreme quest' umore mettendo il corpo vitreo in un 
panno e schiacciandolo mediante torsione, lo vediamo sgorgare istan­
taneamente e [ardere la sua viscosità naturale per prendere una 
fluidità quasi eguale a quella dell'acqua. La sua cousintenza smnbra 
dunque dipendere molto meno dallo sue proprietà che dal suo im 
prigìonainetito in un ninnerò quasi infinito di cellulp. Sott»» quest" 
rapporto la struttura del corpo vitreo è stata paragonata con molla ra­
gione a quella dell'arancia o del Unitine. In appoggio di questo para­
goni» invocherò il fatto seguente: dopo aver disseccato -completamente 
il corpo vitreo, al punto da ridurlo ad una macchia circolar» ade­
rente alle pareti del vav», se ai copm d'acqua questa macchia |««i 
parecchi giorni, la sì vedrà staccarsi dalla parete «otto forma di «ni» 
pellicola, poi riprendere a poco a poc<» le dimensioni e tutt'i cara» 
t#ri del o-orp» vitreo, che »i riconti tu luce coni pel netitpllc* fallo detta 
i-n» .. ,i turione, cu... a dire della penetrazione dell'acqua n«M* «••' 

http://friMiill.no
http://jalo.de


- 785 -

areole. Ora se il corpo vitreo si ricostituisce a spese dell'acqua che 
assorbe, e se l'umore vitreo cosi ricostituito riprendendo la sua con­
sistenza primitiva, sembra difficile non ammettere che questa è sola­
mente apparente ed il semplice risultato dell'imprigionamento quasi 
molecolare dell'acqua. L'osservazione conferma del resto pienamente 
questa opinione. Sopra un sottile lembo del corpo vitreo, ho potuto 
distinguere, ad un ingrandimento di 500 diametri, le trabecole infini­
tamente numerose che attraversano le minime areole. 

Parecchi autori hanno negata questa struttura areolare, per ammet­
tere nel corpo vitreo strati che si sovrapporrebbero, come quelli del 
(.installino, e che aumenterebbero anche di densità dalla superficie 
al centro. Vallèe, accettando come dimostrata questa struttura strati­
ficata, l'ha presa per base della sua teorica della visione, teorica 
alla difesa della quale ha consacrati lunghi lavori e tutto l'ardore 
di un convincimento profondo ; mi duole dovere aggiungere che il 
fatto anatomico sul quale poggia e del tutto ipotetico. 

^'arteria capsulare, durante il suo cammino attraverso il corpo vi­
treo, non fornisce alcuna ramificazione alla membrana jaloide. 

La zona di Zinn è destinata decisamente a fissare il cristallino nel 
sito che gli è assegnato. Essa compie per riguardo a questo l'ufficio d'un 
legamento. 11 canale increspato, come tutte le cavità sierose, non esi­
ste nella vita che allo stato virtuale, e sembra destinato ad isolare 
la circonferenza della lente, per lasciarle completa libertà di prestarsi 
alle modidcazioni di forma che le comunica il muscolo ciliare. 

8 9." — CRISTALLINO. 

11 cristallino è una lente biconvessa, situata tra l'umore acqueo. 
che bagna la sua superficie anteriore, ed il corpo vitreo, nel quale 
si trova incastrata, secondo l'espressione di Petit, come il diamante 
nel suo castone. 

é mantenuto in questa posizione dalla zona di Zinn, le cui fibre 
l'uniscono molto solidamente al corpo vitreo. Così fissata nella esca­
vazione che riempie, la lente non può spostarsi indietro, perchè il 
corpo vitreo si oppone a questo movimento, né in avanti, perchè la 
zona di Zinn rende impossibile ogni movimento di proiezione in que­
sto senso, né verso alcun punto della sua circonferenza, giacché le 
Rimessioni corrispondenti del punto diametralmente opposto la man­
tengono In sito. Quantunque posto tra due mezzi, di cui l'anteriore 
presenta una fluidità completa ed il posteriore una semi-fluidità, il cri-
Htallino conserva sull'asse antero-posteriore dell'occhio una posizione 
invariabile. Un intervallo di 2 millimetri e mezzo lo separa dalla cor­
nea; quello che lo separa dalla macchia gialla è di 16 millimetri, 
cioè a dire circa sei volte maggiore. 

SAM-IIV-VUI IU * 
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\. — Conformazione esterna del cristallino. 

Il peso del cristallino varia da 20 a 25 centìgramm# Il più leggiero 
che io abbia trovato pesava 201 milligrammo, il più pesante 5.52. 
Il suo peso medio nell'adulto, calcolato sui risultati che ho ottenuto 
lesami" con esattezza uua serie di undici cristallini, giunge a 21K 
milligrammi. 

Essendo il t»eso specifico dell'acqua rappresentato da 1.000, quello 
del cristallino è, secondo Chevenix. 1,079. 

Il suo potere refTagente, paragonato a quello dell'aria preso per 
unità, è di 1,384. secondo Brewster. 

11 voltime della lente cristallina è determinato dall'estensione del 
suo diametro e dalla lunghezza del suo asse. 

Il suo diametro, misurato con le branche di un compasso, sugli 
undici cristallini antecedentemente menzionati, ha variato da 0 a in 
millimetri, lvtit era giunto ad un risultato del tutto identico, impe­
rocché disse che questo diametro è ordinariamente, nell' uomo adulto, 
di 4 linee, e alcune volte di 4 linee e 1 | | , o 4 lìnee e 1(2. Lann*, va­
lutandolo in inedia a lo millimetri, l'ha ilunque leggermente esage­
rato, imperocché questa cifra esprime la sua maggior lunghezza. 
Ma Husehke l'ha esagerato anche dippiù, valutandolo nel negro a "> 
lìnee l\i, cioè a dire quasi la millimetri: la sua estensione è la stessa 
in tutte le razze. 

1/ asse o la spessezza del cristallino è di 4 1(2 a 5 millimetri. 
Su queoto punto ancora le mie ricerche confermano quelle di Petit, 
»IM lo valuta nell'adulto a 2 linee a 2 linee e lpl. 

Quest'asse presenta una lunghezza indipendente dall'età. Nel feto di 
7 mesi, la sua estensione estende da 4 I[2 a r. millimetri. Non varia 
pia in seguito, nel corso della vita. La lente si accresce solamente per 
l'allungamento del suo diametro; e poiché questo è dapprima molto 
torlo ed appena superiore all'asse, ne risulta che per tutta la durata 
della vita intrauterina il cristallino é quasi rotondo. Alla nascita il 
•»uo diametro e 7 millimetri, a lo o li anni arriva ad 8, e a 17 o 
18 anni raggiunge la sua lunghezza definitiva. 

Le estremità dell'asse hanno ricevuto il nome di poli: vi é dunque 
uu poto anteriore ed un poto posteriore. 11 primo corrisponde al 
• entro della pupilla, «*<l il secondo al centro della macchia gialla. Que­
sti poli ai allontanano fra loro durante la vision»- degli ogyoUl vi­
cini, perche l'asse delia lente si allunga; si avvicinano al contrario 
quando noi guardiamo un oggetto lontano. 

IM facce del cristallino sono lisce e levigate. L'anteriore corrisponde 
all' inde. e Ut posteriore al corpo vitreo. La loro curva differisce : 
la prima è sempre meno ei.nve*sa della scemila. Il piano che piuaa 
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per la circonferenza della lente taglia il suo asse all'unione dei suoi 
due quinti anteriori coi tre quinti posteriori. Questo modo di con­
formazione presenterebbe, secondo Petit, alcune eccezioni: percorrendo 
il quadro che egli ha presentato, si vede che, su ventisei cristallini 
da lui osservati, ve ne sono due soli ne'quali la faccia anteriore è più 
convessa della posteriore. Queste eccezioni sono possibili. Io dichiaro 
però che esse mi risvegliano dei dubbi, imperocché su quasi cento cri­
stallini che ho esaminato, per determinare la lunghezza del loro asse 
e la curva relativa delle loro due facce, non ne ho trovato alcuno 
che non m'abbia presentato una faccia posteriore più convessa. 

La forma ed il grado di curvatura di ogni faccia sono estremamente 
difficili a determinare; così, gli autori che hanno tentata questa de-

Fij., 726. — Il cristallino nei suoi rapporti con la membrana jaloide, eoi »;i.> 
ciliare e con l'iride. 

*l. Nervo ottico. • 2. Parte media della sclerotica.— '). Parte po_-t.Tit.re di questa u.etu-
n!i>' si continua con brana, più spessa della precedente.—!. Tunica esterna del nervo otti.u, che si continua e 

lo strato esterno della sclerotica.—5. Tunica interna di questo nervo, die si continua e 
Insinuo interno della stess.i membrana.-ti. Parte «Iella sclerotica sottostante al tenfli 
del muscolo retto superiore: motto sott i le . -7 . l'arte <l» U'»**ia membrana '«""""" ' **'" 

riore o interiore.—9. Cornea trasparente.— IU. l arte 

con 
ne 

avanti per mmo del canale increspato.—26. Pare»e poteri 
dalla membrana jaloide. -27 Parete anteriore dello slesso cai...le ' ' ' r , ° * " ^ f " a . ^ ? \ , t , 
Bino.-». Cristallino-20. lride.-30. Pupilla. ~:«. Cinica posteriore, che esista solo au 
strato virtuale.— 32. Camera anteriore. 

terminazione sono giunti a risultati molto divergenti. Secondo Kepler, 
la faccia anteriore è un segmento di sferoide e la posteriore una 
sezione d'iperbole. Secondo ehossal ambedue rappresentano un seg­
mento d'ellissoide in rivoluzione sul suo piccolo asse. Petit valuta i! 

http://po_-t.Tit.re
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diametro della sfera dì cui fa parte a 0 linee; sec»»ndo Helmholti. il 
raggio di curvatura della faccia anteriore varia da 6 a 1? millìmetri: 
sarebbe dunque di 0 in media. 

l a tirconferenjìa del cristallino è arrotondita o molto regolar­
mente circolare. Forma la parete interna del canale increspato, le 
pieghe della zona ciliare vi si applicano per la Ioni concavità. Quando 
l'occhio è stato diviso in due emisferi, se si rovescia l'emisfero an­
teriore sulla cornea per vedere il cristallino attraverso il corpo vi­
treo, si nota che la stia circonferenza ha un aspetto leggermente a 
festoni, e dentellato: questa disposizione è dovuta alle pieghe dell» 
zona di Zinn. che trovandosi allora tese, esercitano una leggiera pres­
sione sul contorno della lente. 

PARTI COSTITTKNTI. — Il cristallino si compone di due parti: una 
periferica o involgente, che porta il nome di capsula del cristallino, 
e di una sostanza propria, lamellosa e fibrosa che costituisce il cri­
stallino propriamente detto. 

Tra la capsula e la sostanza propria «lei cristallino tutti gli autori 
hanno ammesso, sino al 1855. uno strato di liquido che circonda fhe-
»t'ultima, chiamato umore di Morgagni. Io ho dimostrato, in detta epo­
ca, per mezzo di una serie d'argomenti irrecusabili, che quest'umore 
non esiste, e che Morgagni, come i suoi successori, sono stati indotti 
in errore dall'estrema mollezza degli strati più superficiali del cri­
stallino, che diventano (piasi diilliienii sul cadavere. Questa veritA ogni 
non è più contrastata, e quindi io posso passare sotto silenzio i fatti 
sui quali io ne avea basata la dimostrazione; resta dunque attualmente 
ben stabilito che il cristallino comprende nella sua costituzione sola­
mente due parti, la capsula ed il nucleo. 

B - Capania del cristallino. 

Questa capsula, di forma .cuticolare, si modella sulla sostanza pro­
pria del cristallino, che isola e protegge, 

IM sua estrema sottigliezza l'ha l'atta paragonare ad una ragnatela 
e la sua trasparenza perfetta ad un sottile Htrato «li cristallo, donde 
il nome di tunica aracnoide, di tunica cristalloide che le aveano 
dato alcuni autori del XVP e XVII9 secolo, guest' ultima denomina­
zione è ancor.» oggi la più generalmente usata tra gli oftalmologi, 
che dividono la capsula m due parti, ammettendo una cristalloide 
anteriore ed una cristalloide posteriore 

Per la sua superficie esterna, la capsula del cristallino e contigua 
in avanti all'iride, indietro al corpo vitreo, e per la sua circonferenza 
alla zona di Zinn, che vi «i attacca. 

l'er la superficie interna si applica sulla sontan/a propria <lella 
lente M-n/.aderirvi, in modo che si può molto facilmente «.parameli. 
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La metà anteriore di questa capsula è estremamente sottile: la 
sua spessezza non eccede 0n,m,010. La metà posteriore, più sottile 
ancora, è solamente 0mm,005. La prima differisce inoltre dalla secon­
da per la presenza di cellule schiacciate, a contorno esagonale che 
contengono un nucleo e formano un solo strato applicato sulla sua 
feccia concava. f 

Sottoposto all'esame microscopico, l'involucro del cristallino non 
offre né fibre, né granulazioni, né areole, né interstizii. Il suo aspetto 
è quello d'una lastra dì vetro o di cristallo perfettamente trasparente. 
Nessuna sostanza nell'economia animale presenta un cosi alto grado 
di omogeneità. Quando vien lacerato, i margini della soluzione di con­
tinuo sono netti e regolari, al pari di quelli che limitano i fram­
menti di uno specchio. Separato dal cristallino e compresso, offre un 
certo numero di pieghe, notevoli per la loro direzione perfettamente 
rettilinea. 

Se si punge questa capsula con un tubo affilato alla lampada per 
insufflare il cristallino, si lascia distendere, ed al momento in cui l'aria 
vien fuori, ritorna alle sue dimensioni primitive: è dunque elastica. 
La sua elasticità si manifesta ancora quando la si asporta ; imperocché 
allora si vede ripiegarsi ed avvolgersi in parte su di sé stessa. 

La sua resistenza è debole e si mostra sempre molto inferiore a 
quella della membrana jaloide, e sopratutto a quella della zona di 
Zinn. Scovrite il cristallino asportando la cornea e l'iride, e cercate 
per mezzo di un corpo a superfìcie piana o anche concava, appli 
cato alla sua faccia anteriore , di spostare la lente verso un punto 

f^palunque della sua circonferenza. Quali che sieno le precauzioni ed 
il processo usato , il cristallino conserverà i suoi rapporti con la 
zona di Zinn e costantemente sarà solo la capsula che cederà. Ora se 
non si riesce nel fine in simili condizioni, che cosa dovrà avvenire 
quando si tenterà abbassare in massa il cristallino per mezzo di un 
semplice ago introdotto nella sua spessezza! 

Tra le diverse proprietà della capsula cristallina, la più notevole, 
senza dubbio è la sua inalterabile trasparenza. Immergete il cristal­
lino nell'acqua bollente o nell'acqua agghiacciata, nell'alcool o in un 
acido concentrato, immediatamente diverrà opaco, ma il suo involu­
cri» resterà sempre perfettamente trasparente. Quesiti proprietà è tal­
mente inerente alla natura della capsula che non scomparisce che con 
essa; le sostanze che attaccano e distruggono questa sono le sole 
che possono alterarla. 

\ Nella cataratta, è la sostanza propria del cristallino che diviene 
opaca e non il suo involucro. Petit, che ne avea osservate molte 
e che avea sempre trovata trasparente la capsula, conchiuse da que­
sto fatto che le cataratte capsulari doveano essere estremamente 
rare, o fece notare che, se alcuni autori le considerano come frequenti. 
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• e perche non hanno osservato che resta sulla capsula un no' della 
materia >ccca ed opaca del cristallino ». Malgatgne è andato più ol­
tre di Petit ed ha negato risolutamente l'esistenza di queste ultime. 
Alcuni fatti ben osservati attestano però che possono esist re ma 
e incontestabile oggi la loro estrema rarità. 

t \ — Sostanza propria del cristallino. 

Questa sostanza, o il cristallino propriamente detto, costituisce 
quasi totalmente la lente perchè la capsula, nella sua maggior spes­
sezza non oltrepassa un centesimo di millimetro. 

a) COLORE DEI. CRISTALLINO. — La trasparenza del suo involucro, 
come abbiamo visto, è inalterabile. Quella del cristallino si altera, si 
contrario, sia col progresso dell'età, sia pel contatto di agenti Usici o 
chimici, sia sotto l'influenza di alcuni stati patologici. 

1.* iiifivczii rtclt'età. — Nel feto e nel fanciullo, il cristallino 
•• perfettamente trasparente, ed anche nell'adulto, sino ai venticinque o 
trentanni. Ma, a quest'età, la sua parte centrale comincia ad offrire 
una leggiera tinta giallo-pallida. Coll'avanznr degli anni, questa tinta 
aumenta un po'd'intensità e nello stesso tempo si estende insensi­
bilmente dal centro verso la circonferenza. Nel vecchio di sessanta 
ad ottant'anni, il cristallino, come ha l'atto notare Petit, ricorda |*»>l 
suo colore l'aspetto di un pe//o d'ambra gialla molto trasparente. 

Qtiest* alterazione della trasparenza del cristallino col progresso 
ilell'età è tanto più notevole, per quanto non si e osservata Un'oggi 
che nella specie umana. Non se ne conosce alcun esempio negli «Un 
vertebrati, l«> che si riferisce forse o ad una differenza di longevità, 
o al fati»» che gli-animali sui quali queste osservazioni sono state 
• seguite sono morti pria di aver raggiunto il termine naturale della 
loro esistenza. 

I'.* Influenza itegli agenti fisici e chimici, •— Restando molto a 
lungo nell'acqua il cristallino aumenta di spessezza. Nello stesso u>m-
pò diminuisce uu po' di larghezza e s'intorbida negli strati più su­
perficiali, ma non in una maniera uniformo; le parli divenute opa­
che formano segmenti triangolari la cui base corrisponde alla circoli 
ferenza. ».>u.»ti segmenti ><.no separati da spazii trasparenti estoni dai 
poli verso l'equatore come tanti meridiani. 

Immerso nell'acqua bollente, il cristallino t trasforma istantanea 
mente in un corpo opaco, molto consistente, di colore bianco, che si 
lascia decornare in strali, lamine e lamelle. 

L'acqua agghiacciata gli fa subire una trasformazione analoga, ma 
e*»a ha inoltre p^r effetto di restringerne II diametro _• di allungar­
lo* Pass. in H,,,,),, t.hf, r,.,„p. J,Ì„ i.vidente ancora la differenza di 
cui» a delle due t.„-,,. Quando si pon«- il cristallino cosi iranfortud" 
in un acqua la cui temperatura e quella dell'ambiente, riprendigli 
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poco a poco la sua trasparenza, le sue dimensioni e le sue curve 
normali. Si può cosi renderlo alternativamente opaco e trasparente 
senz'alterarlo in vermi modo. 

Esposto al contatto dell'aria, si dissecca molto rapidamente ed 
offre, dopo il suo intero disseccamento, un colore giallo-paglieriuo. 

Sottoposto all'azione dell'alcool, diviene opaco, d'un bianco smouta-
tfl, e più o meno friabile. 

Gli acidi gli comunicano la stessa opacità, ma senza renderlo fria­
bile. La loro azione è tanto più pronta per quanto sono più ener­
gici e più concentrati. L'acido azotico gli dà una bella tinta gialla. 

Se invece di sottoporre il cristallino all'azione isolata dell'alcool 
e dell'acido azotico, si espone all'azione combinata di questi due reat­
tivi, si vedono dapprima alcune piccole bolle di aria svolgersi dalla 

'Superfìcie della lente, poi, dopo un tempo che varia da alcuni minuti 
ad un quarto d'ora, una violenta effervescenza si produce quasi im­
mediatamente, ed una corrente di acido nitroso svolgesi dal reci­
piente, che sqoppierebbe infallibilmente se fosse ermeticamente chiuso: 
il risultato di questa effervescenza è una dissoluzione completa del 
cristallino. Poiché i fenomeni che accompagnano questa dissoluzione 
mi avean fatto impressione, ho creduto doverli mostrare al mio emi­
nente collega Wurtz, ed abbiamo constatato che tutti i corpi di cui 
l'albumina forma la base si comportano nella stessa maniera sotto l'in­
fluenza combinata degli stessi reattivi. Se si sostituisce all'acido azo­
tico ordinario l'acido azotico monoidrato, l'effervescenza si produce 
istaptaneamente. 

I il.0 Influenza di alcuni stati patologici.—Si sa che quando il cri-
Itallino è uscito dalla capsula, perde rapidamente la sua trasparenza. 
•sia che resti éntro l'umor vitreo poniamo, quando é stato abbassatili. 
sia che si trovi a contatto con l'umore acqueo, come si osserva in al­
cuni casi in cui spostasi e resta nella camera anteriore. Anche quan­
do'il cristallino restasse nel suo involucro potrebbe prodursi lo stesso 
fsnomeno, imperocché basta che la capsula sia stata solamente divisa 
<» ijunta in qualche luogo. Questa discontinuità aprirà l'adito all'umore 

\acqueo, che infiltrandosi man mano, diverrà per ordinario una causa 
d'altepazione parziale o generale : e così si sviluppano la maggior parte 
delle cataratte traumatiche. 

b) CONSISTENZA DEL CRISTALLINO. — Varia secondo le specie ani­
mali, secondo l'età, e nei differenti punti della sua spessezza. 

1.* Differenza secondo le specie animali.—Il cristallino dell'uomo 
ha pochissima consistenza ed è inferiore sotto questo rapporto a quello 
della maggior parte dei mammiferi, degli uccelli e dei pesci. A dati 
uguali d'altronde, la sua densità è in ragione diretta «lei volume; 
«>si quello del cavallo è più compatto di quello del bue ; quello del 
•m* più di quello del montone, e questo più di quello ilei cane, del 
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-atto, della lepre, etc. Il cristallino dei mammiferi è più compatto di 
quello degli uccelli, ma molto meno di quello dei pesci, uei quali 
raggiunge un grado di consistenza che differisce poco da quello delta 
cornea. 

2.* Differenza seconda l'età.—K molto molle e quasi dìtlluente nel 
feto e ne) fanciullo. Hai quindici ai venti anni, acquista un poco 
più di consistenza. la quale va in seguito crescendo tino alla vec­
chiaia più avanzata; i cristallini più gialli sono anche i più duri. 

;:.* Differenza sedatilo la spessezza.—Oli strati superficiali del cri­
stallino sono tanto molli, che si son creduti privi di ogni consistenza: 
sono stati descritti sotto il nome di umore di Morgagni. Per la loro 
coesione e pel loro aspetto, si possono paragonare ad una soluzio­
ne di gomma. Quelli che loro succedono sono più compatti ed i 
seguenti più compatti ancora. Si può dire in un modo generale 
che la consistenza del cristallino aumenta dalla sua superficie verso 
il ceutro. Ma quest'accrescimento di densità non avviene in un modo 
graduale, dividendo V asse della lente in quattro parti, si osserva 
che gli strati che formano il quarto anteriore ed il quarto posteriore 
presentano una consistenza^quasi uniforme, e quelli che costituisco­
no i due quarti medii, una consistenza maggiore, ma ili apparenza an­
che uniforme. Ha ciò la divisione di già antica del cristallino in due 
-miti principali: uno superficiale e periferico, ed uno profondo o een­
trale, più conosciuto sotto il nome di nucleo del cristallino. 

Questi due strati si mostrano alcune volte molto distinti in alcune 
calamite, in cui il superliciale <"» molle, biancastro ed opaco, nienti»' 
che il centrale ha la forma di un piccolo disco trasparente, di una 
consistenza molto compatta e di un color d'ambra. Nello strato normale 
non si saprebbe determinare il punto precisi» ove finisce l'uno ed 
ove incomincia l'altro. Questo non pertanto ha voluto stabilire Krause, 
che divide il cristallino in cinque strati e che assegna a questi le di­
mensioni seguenti : 

limi 
Strato molle anteriori». -J.OHIl.'J 
Str.it» medio anteriore I.J7M2 
Nu.-l,.o ' 2.088.1 
Strato medio |>o-tenore 1,0417 
Strato moli», posteriore . 0,f.iM4 

~~7.1750 

Parecchi risultati di questo quadro mi sorprendono; Potrei domandare 
a Krause da quali caratteri ha |»otuto distinguere questi cinque strati; 
potrei domandargli ancora come, dopo averli «osi ben distinti, li ha pò» 
tot., «-parare per misurarli; potrei ancora fargli notare dm uua tale 
•ii-tmziot.e ed uua tale separazione suppongono una perspicacia ed uu'a-
btlttà prodigio*.. Ma io ammetto che egli abbia realmente illgUnli. 

http://Str.it�
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^separati, misurati tutti questi strati. Richiamerò soltanto l'attenzione 
lei lettore sulla cifra di 7 millimetri ed una (razione, che esprime 
i» lunghezza totale dell'asse del cristallino tanto bene studiato da que­
st'autori. Un asse di 7 millimetri! Ma dopo quindici giorni di mace­
razione, quando il cristallino è gonfio e disteso dall'acqua di cui è 
imbevuto, è difficile che arrivi a 6 millimetri e mezzo ! Dargli più 
di 7 millimetri significa allungarlo gratuitamente di due millimetri e 
mezzo, poiché varia da 4 Ij2 a 5 millimetri : ora 2 millimetri e 1̂ 2 
sono giusto la metà della lunghezza del sopradetto asse! Era riser­
rato all'anatomico, che ha immaginato dividere il cristallino in cin­
que strati e che ha avuto la pretensione di misurare ognuno di que­
sti strati con la precisione di circa un diecimillesimo di millimetro, 
ingannarsi di 2 millimetri e mezzo, sopra una lunghezza totale di 5 
millimetri!!! Si debbono amare le cifre, poiché sono la più alta espres­
sione dell' esattezza, ma badiamo a non abusarne e non dimentichia­
mo sopratutto che la precisione ha anche i suoi limiti: non avvici­

narsi a questi il più che sia possibile, è un servire male la scienza ; 
oltrepassarli, vuol dire non servirla più. 

D. — Strut tura del cristallino. 

Considerata nella sua struttura, la sostanza propria del cristallino 
ci offre a studiare dei settori o meridiani che si estendono dai poli 
all'equatore, e dei segmenti angolari decomponibili ognuno in lamine 
o laminette, le quali sono anche esse riducibili in fibre. 

1.° Meridiani.—Differiscono secondo che si esaminano nel feto <>' 
ntlTadulto, e secondo che si considera la faccia anteriore o la poste­
riore del cristallino. 

Nel feto il polo della faccia anteriore è rappresentato da un pic­
calo «triangolo a margini convessi o rientranti, di cui un angolo si 
dirige in alto e gli altri due in basso. Ognun di loro si prolunga re­
stringendosi sempreppiù sino all'equatore: visti nel loro insieme, lo 
spazio triangolare centrale ed i suoi tre prolungamenti rappresentano 
nna stella. Questi prolungamenti o meridiani, inclinati tra loro con 
angolo di 120 gradi, dividono la metà anteriore del cristallino in tre 
lamenti, che corrispondono: il primo alla sua parte inferiore e me­
diana, ir secondi» alla sua parte superiore ed interna, il terzo alla 
sua parte superiore ed esterna.—Il polo posteriore è rappresentato an­
che da un triangolo a margini concavi rivolti verso l'equatore. Ma ì 
duoMtagoli, o piuttosto i due meridiani laterali, si dirigono obliqua­
mente In alto, ed il terzo verticalmente in basso, dimodocchè la stella 
posteriore sembra aver subita una rotazione di 60 gradi. Inoltre i due 
mtrgini discendenti dopo un corto cammino si allontanano per por-
laro! l'uno indentro, l'altro in fuori, donde segue: l8 che il pedo P°" 

100 
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steriore si è potuto paragonare anche ad un piccolo rettangolo ; 8* che 
la metà posteriore del cristallino è divisa- in quattro segmenti, ém 
laterali quadrilateri, il terzo superiore e triangolare, il quarto infe­
riore ed anche triangolare, ma più piccolo del prediente (fig. 7SS). 

Kig ~i~.. -Meridiani d'ttnftccia ant*rta<;. 
del ,n,tallii, , d'un fanciullo. 

KIR. Iti.—Meridiani delta femtm pasttrior* 
dello stesso orittalU.no, 

Me "iti.— 1,1 V|... LII.MII obliquamente ilt«renilenli » divergenti con un angolo <li IW 
ir.uli. — ? Vl̂ tnii aacendeme « medimi». — :t,M. Segmenti aupariori. —4. Segmenta in-
i'n»rf. Si w.i.- .li.' !•' fibre che occupano Iu parte media di ogni aeirmeiilo n ettrndono dal 
centro alla <-i..-.»i>t.-r.Mi;.«: quelli, che ne occupano le parti laterali a'uitleiiuiin vento il nieft> 
diano ohe- ì,,to .-• rii-|,.,n,i.- , a acmlti-nno cntiiuiunriii u livelli! ili ipieM» con In fibra dal 
lai., oppoaio, !„rn, -mi,, .l.-l|e .tei.- *..vrapp<>>ie <• premiando co*) min divininone ogivale. 

t-'ig TW II IMI- iii.ri.ii.iiii che »i portano oliliqiiameiite in ulto, l'unii indentra, l'altro 
infuori.—1,1. Due altri iinridiam |«u'i corti ed oliliqii unente dia.viitl.Miii: un meridiano unum 
.' irrorale |.,r.. d i ori|tin<-, ni» »i divide ben preein in due l.ranrhe. X Segmento inali-
colare compresa fra i due meridiani ati|ieriori.— 4 Piccolo memento cropreao Ira le dae 
branche del meridiano inferiore.— 5,5. Segmenti .|ii ulrilMeri com preti tra i meridiani e«i<»n 

%d*nti e ditceudenli. 

Noli" adulto, la segmentazione del cristallino è più complessa, ognu­
no dei tre meridiani della faccia anteriore si biforca. Lo stesso sì veri­
fica nei due meridiani ascendenti della faccia posteriore. Il numero dei 
segmenti è allora di 6 per ogni faccia, ma per una suddivisione del 
meridiani secondarli giunge sino a IU, 12 «• 14. 

1 meridiani sono costituiti da una sostanza amorfa, granulosa,' nella 
SJI'SM-/za della quale sono disseminate cellule sferiche, ripiene di gra­
nulazioni anche arrotonditi- e molto pallidi*, tanto più rare per quanto 
più »i avvicinano alla circonferenza del cristallino. Sotto l'influenza 
di certe condizioni morbose, divengono sede di una opacità che non 
oltrepassa i loro limili e ch<- costituisce la cateratta a tre branche. 

2.* Segmenti.-—I segmenti si compongono «li lamine sovrapposte dai 
centri' alla periferia, conm »|uel|e che formano il bulbo della cipolla. 
Quando il cristallino è stato sottoposto per qualche tempo all' azione 
dell' alcool o degli acidi, queste lamine, divenute più consisti»ntl, ti 
lasciano facilmente separare—Alle più superficiali, notevoli per la lor» 
estrema mollezza, si sovrappongono cellule schiacciate ed arrotondile, 
sfornite di nucleo, simili a quelle dei meridiani. Sono queste lamine 

http://orittalU.no
http://dia.viitl.Miii
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*ttperticiali, formate contemporaneamente di fibre e di cellule, che 
raroiliiflendosi dopo la morte, danno origine all'umore di Morgagni; 
son esse altresì che si alterano nelle cateratte molli. 

Le fibre onde son costituite queste lamine hanno una direzione 
che è stata perfettamente descritta da A. Leeuwenhoeck. In ogni seg­
mento ed in ogni lamina le fibre medie si portano direttamente dal­
l'equatore verso il polo. Le fibre situate nell' uno e nell'altro lato di 

fig. W -Meridiani e fibre delle due facce Fig. TM.— Cammino delle fibre del cristallino 
d'un cristallino di fanciullo. sull'una e tuie altra faccia. 

_. Kig. 729.—J,1,1. Meridiani della faccia anteriore. — 2,2,2. Meridiani della focaia posie-
Iftore. Tutte le linee noti punteggiate corrispondono ai segmenti della faccia anteriore. ~ 
P punteggiate ai segmenti della faccia posteriore. 
jr?ig. 730.— 1,2,3. Meridiani della faccia anteriore.—4,5,6. Meridiani delta faccia poste­
li»».—7,7. Una fibra dalla faccia anteriore cbe passa attraverso il meridiano 1 . -7 ,8 . La 
Metta fibra che percorre la faccia posteriore e passa attraverso il meridiano 5. —8,8. La 
ittita, ritornata in avanti che passa attraverso il meridiano 2.-8,9. La stessa che ripassa 
indietro attraverso il meridiano 6. —9,9. La stessa che ritorna in avanti e passa pel me­
ridiano 3.-9,7. La stessa che si riconduce per la terza volta anche sulla faccia posteriore 
Sitile passa pel meridiano 4, per ritornare al suo punto di partenza. Tutte le altre Bbre ti 
tsttportano nella stessa maniera, secondo Leeuwenhoeck. Ammettendo che else non si con­
tinuino tra loro a livello dei meridiani, si vede che hanno tutte la slessa lunghetta. 

I&sste, s'inclinano verso il meridiano corrispondente, al livello del 
quale si continuano con altre fibre di eguale lunghezza appartenenti 
si segmento vicino; esse descrivono così delle curve ogivali che guar­
dano la circonferenza del cristallino con la loro concavità, e che sono 
tanto più corte per quanto sono più vicine ai meridiani. Or siccome 
i meridiani di una faccia corrispondono alla parte media dei segmenti 
della faccia opposta, quelle che sono più lunghe sulla faccia anteriore 
nondescrivono che un cammino molto corto sulla faccia posteriore, 
Ventre che le più corte percorrono al contrario un cammino molto 
lungo, in seguito di questa disposizione, hanno tutte quasi la stessa 
lunghezza. 

Considerate nella loro struttura, le fibre del cristallino sono cave, 
e meriterebbero piuttosto il nome di tubi. Si possono distinguere, con 
Ch. Robin, in due ordini : le fibre nucleate e le dentellate. 

Le fibre nucleate occupano la superficie del cristallino, e formano 
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uno strato di 0"",4 a 0"","». Il loro diametro è di 0"",008. Liscie,sui 
loro margini, linamente granulose allo interno, queate fibre presentano 
di tratto in tratto dei nuclei arrotonditi o ovoide! che loro danno uu 
aspetto caratteristico e che mancano in vicinanza del» centro del cri­
stallino ; essi cominciano a mostrarsi sulla parte media dello spailo 
compreso tra i poli e l'equatore, poi divengono sempreppiù numero­
si a misura che si va verso la circonferensa «Iella lente,, di modo 
che questa regione ne è la sodo speciale : donde il nome di zona dei 
nuclei con cui è stata indicata da alcuni autori. Le fibre nucleate 

K.g. 731. — Cellule a fibre del cristallini, (ingrandimento ,1, 300 diametri). 

a. Cellule dei cristallino e fibre nucleate ritte per la loro larghetta. —1,1,1. Fasei coti., 
pottì da cinque Sfere. — 2,2,2. Nuclei di queste fibre. — 3,3,3. uroaae oellule situate alla 
•u|*rQcie del cristallino. 

fc. Fibre nucleate. ritte pel loro margine.—1,1, Le .Irti., fibra ohe, vitto co. I pel loro mar­
nine, ombrano molto strette. —1,1. Loro nuclei, che sembrano più allungali a più tinnii 
perche, ti mostrano anche pel loro margine. ,'l. Una fibra staccala dal gruppo ili riti fi 
pan*.— 4. Yuetu »t»M_a fibra «uta contemporaneamente pel tuo margina a par una dell? 
«uè fare*. — 5.5 Nuclei relativi. 

e. Tre fitn-e dentellato in parte separate ed in parte ingranate.- 1,1,1,1, Faceti* late­
rali ni oblique per le quali queste libre »" ingranano. — 2,2. Questa stette facon ila viste 
nel loro tinto di mutuo ingranaggio. 

d. Vna fibra dentellato, piena di granulaiioni ; ti vede una delle faccetti parateti* * 
due facente .»..,.,„..- 1 Faceta p«-r la quale ti applica alla fibra soprastante. — t j . Pae-
retta >.l>lit|ue per le <|uali sni^rana con le fibre vicine. 

i. hibr* dentellata eompteii,„,enta vuota t schiacciata, in modo chi non offre pia eh* 
due facce e due mi,,/ini mr.lt „ finn,nenie dentellati. 
J. Fière nucleate piene di //. „n. y. _ini_.aj.oni tferoidali. ~ 1,1. Fibre,— 1. .'. Granula* 

oooi ir.[,,»i» •rtti'ordme. — f i.ranulajioni eh» etei.no dalla loro caviti. 
§• t'a.jlo, delle fibre del mttntlino destinato a mostrare che queste finirti in seguilo dilla 

tara compressione reciproca, rappresentatto ognuna un prisma a tei foco*.-1,1,1. Patta |*r 
te quali questi prumi «i sovrappongono. — lf72. Faccette laterali ed obbliqua 

»ono sebiacchiate da avanti indietro; la lori» sezione rappresenta un 
«Mtgono allungato. In altri termini hanno sei facce : due principali « 
parallele, per »«• quali ai sovrappongono, e da clan un lato di queste 
due altre più corte e riunito ad angolo acuto. Vinte per le loro latte 

http://mr.lt
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parallele, sono larghe, viste per le loro facce oblique; sono strette; 
viste per le tre facce situate dallo stesso lato appaiono spesso striate 
nel senso longitudinale. 

Le fibre dentellate costituiscono tutta la parte centrale della lente. 
Sono più coite, più sottili, più dense delle precedenti, completamente 
sfornite di nuclei, e prendono anche la forma di piccoli prismi esago­
nali. Per le loro facce parallele, questi prismi aderiscono ai prismi so­
pra e sottostanti. I loro sei margini sono irregolarmente dentellati, ma 
le dentellature del margine che risulta dalla riunione delle due facce 
oblique sono le sole molto apparenti,perchè si staccano nel profilo, men­
tre che le altre si perdono quasi nel piano di ogni fibra. Così ingra­
nate, queste fibre si uniscono molto più solidamente pei loro margini 
che per le loro facce, donde la facilità con la quale si lasciano staccare 
a larghe lamine riducibili in laminette. 

COMPOSIZIONE CHIMICA. — Il cristallino è stato analizzato da Berze-
lius, che l'ha .trovato composto dai seguenti principii: 

A c q u a . . . . ,.„. . . .. . . . . . . 58,0 
Materia albuminosa . . " . 35,9 

\p.miu'ferociorato e lattato solubile nell'alcool . . . . 2,4 
Mittenti animale solubile nell'acqua, con alcuni fosfati 1.3 

;•• Residuo membranoso insolubile 2,4 

100,0 

w 
e 

x y/y 

0 0 
/, 

0 o 
Pig. 732. - Segmenti, lamine, sviluppo del cristallino; arteria capsulare. 

n. Cristallino -di adulto il cui strato corticale ai e decomposto in otto segmenti in se^.t" 
di nna immersione di alcuni giorni nell acqua leggermente acidulata. - ». Uno diquesti 
tementi, rappresentato di profilo, pe/ mostrare le lamine che lo compongono. - £ Art* a 
eSgnilare ¥ttSt feto di sette mesi. -d. La Messa ariana •»£•»*«»• - •• 9."??' ; " " ! " " 
Multo, visto di prospetto.-/-. Queato stesso cristallino visto di j>romo.-g. CP ^Ihdo-d im 
Isneiullo di dieci anni. — h. Crista lino dun feto di nove mesi.-». Cristallino tt un leti» 
diZZ! mesi?Tiri lìtUml, come quelli dell'adulto tono « P P ™ " ™ ' * prò« o, per d , 
mosirare che il loro as»e kon varia con l'età, e che la curva della loro faccia * in ragione 
niertn datT'attensione del loro diametro. 

Quando l'acqua di combinazione che contengono le fibre del cri­
stallino diminuisce di quantità, questo diviene meni» trasparente, di 

file:///p.miu
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un colore giallo e più denso: eia si vede nel vecchio. Immergendo 
nell'acqua questi cristallini gialli e densi si vede che perdono iu 
parte il loro colore giallastro a misura che assorbiscono dall'ambiente 
l'acqua che aveano in parte perduta. Se si prende al contrario un 
cristallino perfettamente trasparente e lo sì fh macerare per alcuni 
giorni in una soluzione concentrata di cloruro di aodio, esso perde 
a poco a poco la sua acqua di composizione, diviene giallastro, ed 
acquista dopo pochi giorni tanta duivzza che è quasi impossibile di 
frangerlo con le dita. 

S 10.* — UMORE ACQUEO: CAMERE DELL' OCCHIO. 

si dà il nome di umore acqueo a) liquido che riempie la camera 
anteriore, cioè lo spazio compreso tra la cornea e l'Iride.—Questo li­
quido è incolore, limpido e di una fluidità che ricorda quella del­
l'acqua. 

La sua quantità varia da 40 a 45 centigrammi.—11 suo peso spe­
cifico non eccede 1,005. secondo Brewster; in conseguenza, sorpassa 
appena quello dell'acqua.—Il suo potere refrangente £ stato valutato 
dallo stesso autore a 1,337 e da t'hossat a 1.338. 

La composizione dell'umore acqueo differisce da quella del cristal­
lino, ed offre al contrario molta analogia con quella dell'umor vitreo. 
Kcco la sua costituzione qual' è stata determinata da Berzeliu». 

Aequa 98,10 
Albumina . appena una tracci» 
Clor. di «odio, con una lieve traccia di etti*, alcoolico. 1,1!» 
Materia estrattiva solubile nell'acqua 0,76 

f(HM>0 
L'umore acqueo si rinnova rapidamente. Quando vien (bori in segai-

to di una puntura o di una piccola incisione della cornea, si ripro­
duce nello spazio di dodici, diciotto o ventlquattr'ore. 

Le CAMERE DELL'OCCHIO sono distinti' In anteriore e posteriore. 
Differiscono notevolmente (fig. tiK.t). 

La camera anteriore, limitata in avanti dalla cornea, indietro 
dall'iride, ha la forma di un segmento dì sfera.—Il diametro del piano 
che sottende questo segmento e di 13 millimetri.—Il suo asse, esteso 
della cornea al centro della pupilla, venia da 2 \\2 a 3 millimetri. 

La camera posteriore é formata: in avanti dall'Iride, indietro dai 
cristallino e da quella part<< della zona di Zinn che si esteudo dai 
processi ciliari della coroidea sino al davanti del contorno della lente; 
la Mia circonferenza è formata dalla parte libera o fluttuante di queatt 
processi ciliari. Questa camera posteriore •• negata da alcuni anatomìri 
Moderni. V>u «M. ne può peri» contraltare resistenza; essa esiate molto 
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manifestamente, ma allo stato virtuale, come la cavità delle siero­
se, delle sinoviali, etc., che non è stata mai messa in dubbio. 

CAPITOLO V 

SENSO DELL'UDITO. 

Il senso dell' udito ci fa conoscere i movimenti vibratorii im­
pressi ai corpi che ci circondano. Comunicate all'atmosfera, poi tras­
messe sino a noi, queste vibrazioni attraversano una serie di cavità 
iitnate sui lati della base del cranio, e giungono, in ultimo, a scuo­
tere parti membranose sulle quali si sfioccano le divisioni terminali 
dei nervi acustici. 

La prima cavità che le onde sonore incontrano è una lamina in­
fundibuliforme la cui base s'inclina in fuori ed in avanti, mentre 
che il suo apice si porta indentro. Essa raccoglie i suoni e li con­
centra in uno spazio sempreppiù stretto, dirigendoli verso la parte 
sensitiva dell'apparecchio uditivo (fig. 733). 

A questa lamina succede una cavità piena di aria, irregolarmente 
cilindrica, le cui due pareti sono congiunte fra loro mediante una 
catena di ossicini: è la cassa del timpano. Situata tra le parti su­
perficiale e profonda del senso dell'udito, cioè a dire tra la parte 
che raccoglie i suoni e quella che ne riceve P impressione, è de­
stinata, non solo a trasmettere a quest' ultima le vibrazioni sonore 
chele giungono, ma anche a modificare queste vibrazioni, moderan­
dole quando sono troppo intense e rinforzandole quando sono troppo 
deboli. 

Al di là di questa cassa, nella parte ptù spessa e più dura della roc-* 
ca, esiste un piccolo gruppo di cavità, ciascuna delle quali contiene 
delle parti membranose sulle quali si perdono le ultime divisioni dei 
nervi uditivi. Una di queste cavità presenta una forma ovoide: è il 
vestibolo; tre prendono l'aspetto di tubi curvilinei: sono i canali se­
micircolari ; un' altra, di forma conica, si avvolge a mo' della con­
chiglia di certi molluschi ; è la chiocciola. Tutte queste cavità comu­
nicano tra loro e formano così una specie di labirinto. 

Il vestibolo occupa il centro di questo piccolo labirinto. Sull' am­
polla che contiene la sua cavità si terminano le principali divisioni del 
nervo acustico, e perciò rappresenta la parte essenziale o fondamen­
tale del senso dell'udito. Cosi, tra gli organi che compongono questo 
senso, è il primo che apparisce nella serie animale. 

Nei crostacei, nei cefalopodi ed in alcuni altri invertebrati, il ve­
stibolo forma da solo tutto il senso dell'udito. 

Nel pesci, insieme al vestibolo, si trovano già i tre canali semi-cir­
colari completamente sviluppati. 



— 800 -

Nella maggior parte dei rettili, alle cavità precedenti si aggiunge 
un rodimento di chiocciola ed una cassa del timpano. 

Negli uccelli, il labirinto non differisce da quello dei rettili, ma 
la cassa del timpano si prolunga nella spessezza delle èssa del cranio. 

I mammiferi, come gli uccelli, posseggono il vestibolo, i tre canali 
semi-circolari, una chiocciola completa ed una cassa, del timpano: essi 
soli posseggono un'orecchio esterno. 

Dall'insieme dei fatti desunti dall'anatomia comparata e dal ravvici­
namento di questi, possiamo conchiudere: * 

1* Che il senso dell'udito non giunge al suo completo sviluppi) 
che nei vertebrati superiori, ed è costituita allora da tre parti prin­
cipali: una cavità inftindihuliforme, o orecchio esterno, la cassa del 
timpano, o orecchia mai io, ed il laberinto »» orecchio interno. 

2* Che l'ufficio affidate ad ognuna dì queste parti è tanto più 
importante per quanto sono più vicino all'encefalo; 

3* che acquistando più importanza esse sono anche più effi­
cacemente protette per la situazione che occupano. 

N>llo studio del senso dell'udito, procederemo dalla sua parte su­
perficiale alla profonda : quest* ordine è quello, seguito dalie onde 
(*onore e anche dalla maggior parte degli autori, avrà il vantaggio 
di condurci dal semplice al composto, studieremo dunque successi­
vamente: l'orecchio esterno, l'orecchio medio e l'orecchio interno. 

AH r i c n l . n l'HIMO 

oKKCCIIIO ESTERNO. 

L'orecchio esterno rappresenta, come abbiamo visto, una specia di 
infundibolo, la cui base, molto slargata, sombra portarsi incontro alle 
onde Muimv. ed il ini apice, prolungato a tulio, ai dirige verso la cassa 
del timpano. In «mi si può distinguere, in «tnisoguenza, una parte lar­
ga, che ha 11 nome di padiglione dell'orecchio, ed una tubuliforme^ 
che costituisce il condotto uditivo esterno. 

1t I •* — PA0IOLIONK OELL'OMSCOKK». 

II padiglione dell' orecchio m»u .Mute in ititi* | mammiferi; l cetacei, 
la talpa e l'ornitorinco m- munì aforniti. 

«ìli animali notturni e quelli obbligati dalla debolezza della loro or­
ganizzazione a tenenti continuamente in guardia, come la gazella, il 
cervo, la lepre, il coniglio, etc., hanno in generale un padiglione più 
*\ tluppato.—QueKto ..'iutiue alle su»- più grandi dimensioni nel pipi-
tdrelli, mi quali raggiunge e s,,..Wi sorpunKa il volume della tetta. %>< 
pipistrelli orecchiuti, eguaglia «piasi il volume del corpo. 
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Nell'uomo, il padiglione dell'orecchio è situato sulla parte laterale 
ed inferiore del cranio, in avanti dell'apofisi mastoidea, indietro dell'ar-
ti<jdstóione>mporo-mascellare , ed in conseguenza sui limiti più re­
moti afila feccia, alla espressione della quale non prende che una de­
bolissima parte, benché s'inclini un poco verso il suo lato e le appar­
tenga perla maggior parte della sua superficie. 

rssicii dell'nrya,io dell'udito. 

l/Pudipliune dell'orecchio. — 2. Cavità della conca, siili.- pareti d.-lln tinaie M ...-erva 
IIO gli.oriflzii jlelle glandole «edace... — 3. ('midollo acustico esterno. - I. Sporsfeuai «n 
golare formata dalla unione della pari.' anteriore della conca con la parete |K>steriore del 
cooilotto acustico. — 8. Sbocco delle piandole ceri»milite, di cui le più Interne »om> di-po 
"Wf|)i.go una linea curva che corrisponde alla origine~elln portione i-<».-a del i*»nd»tt<« 
uditivi, esterno. — 6. Membrana ilei timpano ed anello Minino elastico eli*- ne co«iiiui. e» 
la eiHkonferenza. — 7. Parte anteriore dell' incudine. — 8. Martello.—il. Manico del mar­
tello Situato nella spessezza della memlirana del tìmpano, che esso tira md.-ntn> verso la 
sporgenza del promontorio. — 10. Muscolo interno del martello, il cui lendine . i flette ad 
•Molo retto por attaccarsi alle parte superiore del manico di quest'ossicini..— Il Cavità 
.•«timpano:—12. Tromba d'Eustachio la cui estremila interna o gutturale e stala separata 
dàini tàglio perpendìcoli»!''' al suo decorso. •-13. Canale semicircolare superiore. — H. Ca­
ntile semicircolare posteriore.—15. Canale semicircolare esterno.—16. Chiocciola.- li . Con­
iano uditivo interno, la cui purele antere-superiore è siala asportata per mostrar» i nem che 
l'attran-rutno. — IH. Nervo tacciale.— 19. Olande nervo petroso- superficiale, che parte dal 
Ranghi' genicolato del facciale •• passa al disopra della coclea per portarsi alla sua de 

86. Branca cocleare di Mina. ione.. — 80 
ito nervo. 

Branca vestibolare del nervo acustico. que-

La sua inclinazione del resto varia molto. In alcuni individui, è quasi 
parallelo alla tempia, in altri, meno numerosi, s'inclina molto forte-
monte in avanti. Le ricerche di Buchanan hanno dimostrato che una in­
clinazione ili ir» a 30 gradi è la più favorevole pel sensi» dell'udii". 

«AI'l'HV - Voi. u t I»»I 
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A- - Contorna «alone esterna del padiglione dell'orecchio. 

n padiglione presenta una forma molto irregolare. Firò sì può para 
gonare ad una conchìglia allungata, la cui grossa estremità, rivolta in 
alto, arriva sulla tempia, mentre che la piccola, molle e pendente cor­
risponde alla parte superiore del collo. Nei suoi due terzi posteriori, * 
interamente libero. Pel suo terso anteriore, si continua da una parie 
col condotto uditivo esterno, dall'altra coi tegumenti della regione cor­
rispondente. Presenta due facc« ed una circonferenza. 

a. La FACCIA ESTERNA O ANTERIORE del padiglione è notevole per 
le sporgenze e le depressioni alternative che presenta.—Le sporgenze 
sono quattro: l'elice, l'antelice, il trago e Vanti trago ;— le depres­
sioni sono tre : la gronda dell'elice la fossetta dell'antelice, e la 
carità delta conca, situata all'entrata del condotto uditivo ester­
no, di cui si può riguardare come il vestibolo (flg. 7:1-1). 

V elice e formata da una piega della circonferenza del padiglione. 
Prende origine nella cavità della ronca, si porta un poco obliqua­
mente in avanti ed in alto, poi verticalmente in alto, quindi indietro 
ed infine in basso, ove si prolunga un poco al disotto del livello 
della sua origine, scomparendo gradatamente. Percorre così una cir­
conferenza quasi completa. Talvolta descrive alla sua origine una 
curva a concavità superiore, ed in questo caso tonde ad avvolgersi 
intorno a se stessa, a un» di una .spirai'- che comincia il suo se 
condo giro. 

L'antelice «• una sporgenza meno lunga, ma più larga della pr«-
cedente. Comincia al livello del condotto uditivo esterni», ascende 
dapprima quasi verticalmente tra l'elici- e la conca, poi s'incurva 
al disopra di questa per portarsi in avanti. •• si divide allora in due 
branche ineguali, una superiori- più curia e più ottusa, ed una In­
feriore più lunga e più sporgente, 

Il trago non e per origine una piega del padiglione, ma una ver» 
-P<'i*gei.__a di forma triangolare situata al disotto dell'elice, in avanti 
della inetó inferiore della conca e del condotto uditivo esterno, sul 
quale ni avanza a mo* d' opercoli»— L'apice .lei trago e arrotondilo, 
—Ijt sua base si confonde con la poi /ione cartilaginea del condotto 
Uditivo di cui costituisce una dipendenza, di modo «Ite appartiene 
contemporaneamente a questo condotto «d al padiglione dell'orecchio 
— La sua faccia anteriore si continua coi tegum>ttii della regione 
parotidea. La posteriore, concava, presenta molto frequcnlomenU. un 
piccolo ciuffo di peli destinati, come quelli che circondano l'orifizio pal­
pebrale e quelli che stanno all'entrata delie narici, ad Impedire la 
penetra/urne dei corpi leggieri sospesi ne IP atmosfera 

L'aalitrago ha la «te»..» forma e b» .ie.«e <timen»»inni d»d trago, ed 
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è situato dietro e di rincontro ad esso. Una leggerissima depressione 
lo separa in alto dall'origine dell'antelice. In basso, è separato dal 
trago per mezzo di un profondo solco a concavità superiore 

La cavità della, conca è una larga e profonda escavazione nel 
centro della faccia esterna del padiglione, più vicina però al suo mar­
gine anteriore che al posteriore e più alla sua estremità inferiore 
che alla superiore. Le quattro sporgenze antecedentemente descritte 
concorrono a circoscriverla: —l'antelice la limita indietro ed in alto, 
l'elice in alto ed in avanti, il trago in basso ed in avanti, Tanti-
trago in basso ed indietro.— L'elice, nascendo dalla cavità della con­
ca per mezzo di una cresta ottusa, divide la cavità della conca in due 
parti ineguali; la superiore, più piccola, è alcune volte suddivisa da 
una sporgenza verticale; l'inferiore, in generale molto più grande, 
si continua in avanti con la parete posteriore del condotto uditi­
vo.—Nel punto in cui la conca si continua col condotto uditivo, si 
osserva superiormente una sporgenza semicircolare che si avanza su 
quest'ultimo, e che ne maschera quasi interamente la parte profonda, 
iii modo che non si può esaminarla in un modo completo se non spo­
stando questa sporgenza, cioè tirando il padiglione dell'orecchio iu 
alto ed indietro. 

La gronda dell'elice risulta dalla curva che descrive la base del 
padiglione ripiegandosi dalla circonferenza verso il centro, ed alla 
stessa guisa che questa piega non è egualmente pronunziata MI tutta 
la sua estensione, la gronda che essa produce non è egualmente pro­
fonda in tutti i punti. Comincia verso la parte superiore ed ante­
riore della cavita della conca con la quale si trova dapprima con-
ftisa, si porta, come l'elice, verticalmente in alto, poi indietro ed in­
fine in basso, ove sparisce anche in un modo graduale. La curva 
che descrive è concentrica, in conseguenza, a quella dell'elice e del­
l'antelice, tra le quali è situata. Questa gronda è stata descritta da 
Meckel e da Huschke sotto il nome di fossa scafbtdea, denominazione 
che, per errore senza dubbio, ha avuta un'interpetrazione diversa dalla 
vera, imperocché sino allora era stata applicata alla fossetta dell'an­
telice. 

La fossetta dell' antelice non ». notevole cbe per la sua situazione 
fra le due branche di questa sporgenza, per la sua poca profondità, 
e per la sua forma un po' allungata, che indusse gli anatomici anti­
chi a rassomigliarla ad una navicella donde il nome di scafa sotto 
Il quale è stata descritta da tutti gli autori latini, e quello di fos­
setta navicolare, di fossetta seafohtea che le hanno dato gli autori 
francesi (flg. 734), 

Le sporgenze e le depressioni che si osservano sulla faccia esterna 
dell* orecchio offrono grandi varietà individuali. In alcuni il padi­
glione è quasi senza plighe: in altri le sue sporgeuze sono molto 
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pronunziate e le sue depressioni più profonde. Nel primo caso essa 
è come spiegato, in guisa che l'orecchio sembra più grande. Nel se­
condo è raggruppato sopra se stesso e l'orecchio jeuibra pìccolo. 
Le differenze che osserviamo nella estensione della sua superficie nei 
diversi individui sono dunque, in generale, molto più apparenti che 
reali, e provengono specialmente dalle sue pieghe ora più ed ora meno 
pronunziate.— Perchè queste pieghe e queste sporgenze alternative t 
Boerhaave. che considerava il padiglione come un organo unicamente 
destinato a riflettere le onde sonore è dirigerle verso il condotto 
uditivo esterno, si è sforzato, con lunghi calcoli, dimostrare che esso 
«'*»t conformato, ripercuote molto meglio i suoni. Ma Savart ha fatto 
notare con più verità, che l'orecchio esterno non solamente è de­
stinato a riflettere i suoni, ma che. essendo essenzialmente elastico, 
entra in vibrazione per V urto delle onde sonora, e che la \ .irla in­
clinazione delle sue pieghe gli permette di restare sempre perpen­
dicolare a questi urti con qualche parte della sua superfìcie, per cui 
una trasmissione più completa dei suoni. 

b. La FACCIA INTERNA DEL TADIOLIONE aderisce alle pareti del cra­
nio pel suo terzo anteriore, e perciò è meno estesa della esterna. La 
sua forma è simile a quella della precedente, ma in senso inversi». 
Andando dalla sua » irconferenza verso il suo centro s* incontrano 
successivamente : 

!.• l'na sporgenza conoide e curvilinea, a hase superiore, ohe 
< orrisponde alla gronda dell'elice ; 

2.* Innanzi a questa sporgenza, un'incisiira profonda che le è pa­
rallela e che corrisponde all' antelict»; 

3.* in avanti ed un poco al disotto di questa, una seconda spor­
genza, irregolarmente emisferica, che si vede iu parte solamente e 
the corrisponde alla cavità della conca. 

4.* Infine, immediatamente dietro la conca, il solco che separa 
la parte libera dell'orecchio dalle regioni temporale e mastoidea. 

e. La CIRCONFERENZA I»E». i\_i»n. I.IONK, sotti!»- e trasparente, è co­
stituita, in avanti, in alto »d in indietro, dalla sporgenza dell'elice. 

Inferiormente, questa circonferenza »'• formata ila una piega della 
pelle, che dopo aver rivestito il trago, Pan ti trago »- l'incliura che ti 
separa, si porta verticalmente in basso, pel tratto di la a K» milli­
metri, per risalire in seguito verso la conca applicandosi «opra ut 
Menna. Questa piega cutanea, indicata ora col nome ili orecchietta, ora 
eoo quello di lobo, di piccolo lobo •• di lobulo, rappresenta la pir-' 
cola estremità di un ellissi; alcune volte e più corta, .più spenna, ed 
ita allora una forma semicircolare. Libera per le sue due facce, li­
bera anche indietro, M continua in alto ed in avanti col tegumenti 
•Iella regione par»»tidea. 

Il lobulo *j distittyu. dalie altre parti <|e| padiglione per la «sire-
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ma flessibilità, per la sua consistenza analoga a quella della mam­
mella o del polpastrello delle dita, per la - sua superficie più liscia 
e più dolce al tatto, ed anche per la sua sensibilità molto meno pro­
nunziata. Situato sui limiti della faccia che esso concorre a comple­
tare, posto innanzi ai capelli di cui rende più spiccata la lucentezza 
mediante il suo colore bianco rasato o roseo, indipendente e come 
pendente nella parte superiore del collo, sembra in qualche modo 
che a sé richiamasse gli ornamenti che si portano sospesi alla sua 
parte inferiore da quasi tutt' i popoli. 

La parte anteriore della circonferenza del padiglione è la meno re­
golare. Essa presenta da alto, in basso: 1° Una sporgenza arrotondita 
che fa parte dell' elice ; 2° un solco obliquamente discendente, che 
separa 1' elice dal trago, indicato dagli antichi col nome d'incisvra 
dell orecchio ; 3° una seconda sporgenza costituita dal trago ; 4* una 
fossetta ordinariamente molto superficiale che corrisponde al condilo 

Fi*. 734. - Patria esterna „ anteriore Pi». 7 « - V<'»Jnt«'%<M P**'*1' 
del padiglione dell'orecchio. delCoreceMo. 

Vis *»4 - 1 1 Klice. - 2 , 2 . Cavità dell'elice.- 3,3. Amelie. - 4. K<*»*»i» detljifrte-
l i c e r e . » » lì*'diHI'conca divina in due pan. dall'origine del. elice. - ' ^ « ^ - ^ ^ 
l i irieo-K Origine del conciono uditivo este.no.-9. Ì.olmlo.-Sulla lo«wlta del.»"«*»«• 
" iffta cavità Alla conca si «.servano orifliii che rappresentano lo .hocco delle glan-

" t ' g T m - l . Vasi linfatici della cavità della conca, i cui tronchi « $%™£**«jg 
per terminarsi in un ganglio situato tra il trago .- la parotide. - 2.2,2,2. Vaei imo»»'»' «£• 
K n S l I ' amelice" cui tronchi si dirigono indietro per portar.» ne. gangli, .opra-roa-
anidei, —3. Va»i linfatici del lobulo. 

d^uascellare interiore, e che diviene più apparente quando questo 
condilo è portato in avanti, in seguito dell' abbassamento della mascel­
la 1 5* infine un angolo rientrante formato e da una parte dal contor­
ni» del lobulo, e dall'altra dai tegumenti della regione parotidea. 

http://este.no.-9
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B - Strut tura del padiglione. 

11 padiglione dell'orecchio comprende nella sua strhttura: una fibro­
cartilagine, dalla quale dipende la sua elasticità e la sua forma ; al­
cune parti fibrose, che fissano questa cartilagine e concorrono a 
mantenere le sue diverse pieghe; dei muscoli, che gl'imprìmono mo­
vimenti totali e parziali ; un involucro cutaneo rìcc»> di glandole e ih 
follicoli piliferi: arterie, ree e rasi linfatici: nervi sensitivi e mn 
tori, ed infine uno strato cellulo-adipos»». 

a> — Fibro-cartilaginc del padiglione dell'orecchio. 

i-Mii'-ia libro-cartilagine occupa tutta l'estensione del padiglione 
tranne però il lobulo, formato, come abbiamo visto, da una semplice 
piega della pelle. Quando si asporta il suo involucro cutaneo, sì ve­
dono su ciascuna delle sue facce le sporgenze e le depressioni indica­
te. Ma le une e le altre si trovano un poco modificate, ed inoltre si 
vede qualche cosa di nuovo: 

1.* Al livello dell'elice, la cartilagine auricolare si mostra più 
larga in alcuni punti e meno in altri, di modo che il suo margine con­
cavo .• ineguale e come ondulato. I.a piega che esso forma termina 
per b> più al livello di una lìnea orizzontale che passa pel centro della 
conca.—In avanti ed immediatamente al disopra del trago, è sormon­
tata da una piccola sporgenza conoide che porta il nome di apofisi 
dell'elice, la cui lunghezza varia da 2 a ;t millimetri, l'n anatomico 
• s..(-citato può la.-iliit.-lite sentirla sotto la pelle premendola col polpa 
-t rei lo delle dita: vedremo che dà attacco a tre muscoli, 

.'.* La parte della cartilagine che corrisponde all' antelice é 
liscia e levigata negl'individui giovani , rugosa ed inegualmente co­
perta di piccole prominenz»- negli adulti »• specialmente nel vecchi. 
\el punto ove l'antelice ai confonde con l'elin-, la cartilagine si Isola 
e si prolunga iu basso sotto la forma di una linguetta che si può 
chiamare, col Santorini, tlagnetla cartilaginea ilell'clice e delt'ante-
itce. Nell'intervallo che separa questa linguetta dall'antitrago, si 
osserva inferiormente un legamento e superiormente un piccolo mu-
>colo che congiungono queste «lue parti ira loro. 

:t.' Fra il trago e la parte iniziale dell'elice, la cartilagine del­
l' orecchio presenta una soluzione di continuo occupata anche da li­
bre legami-iitose e muscolari. 

t.* Alla parte posteriore della conca, é sormontata da un'apoDui 
lualoga a quella dell'elice, ma molto meni» «porgente. Quasi'apofisi 
l-tla conca da talvolta inserzione ad un fascio del muscolo aurico­
lare posteriore. 
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5." Al livello del trago e dell'antitrago, si continua con la por-
alone cartilaginea del condotto uditivo per formare con questa un 
semicanale, la cui concavità guarda in alto. 

La cartilagine dell' orecchio non ha una spessezza uniforme : la 
parte media o centrale della conca è in generale la più spessa, e quella 
che corrisponde al margine libero dell'elice la più sottile, ma le diffe­
renze che presenta in questi due punti e su alcuni altri sono ordina­
riamente poco pronunziate. 
,-i Essa si compone essenzialmente di una trama fibrosa nella quale 
si vedono corpuscoli cartilaginei arrotonditi o ovodei; e spesso al nu­
mero di due nella stessa capsula.—Il pericondrio che riveste la car­
tilagine è formato da fasci di fibre laminose incrociate in tutt'i ^en*i 
e di aspetto madreperlaceo. 

b. — Legamenti del padiglione dell'orecchio. 

1 legamenti del padiglione dell'orecchio sono di due ordini: estrin­
seci ed intrinseci. 

I legamenti estrinseci uniscono il padiglione all' osso temporale. 
La loro situazione relativa permette di distinguerli in anteriore e 
esteriore. 

L'anteriore si compone di due fasci molto irregolari che spesso 
si confondono in un solo.—11 più alto di essi parte dall'aponevrosi 
del muscolo temporale immediatamente al disopra dell' apofisi zigo­
matica , si dirige orizzontalmente indietro, e si attacca alla parte 
anteriore della conca, molto vicino all'apofisi dell'elice. — Il secondo 
si reca dal tubercolo dell'apofisi zigomatica verso l'incisura dell' o-
reccliio, per inserirsi da una parte all'elice ed al margine anteriore 
della conca, dall'altra al margine superiore del trago, sicché appar­
tiene tanto al padiglione quanto al condotto uditivo. Ognuno dei suoi 
fasci è formato da piccoli fascetti che s'incrociano ad angolo acuto 
per la maggior parte, e congiunti tra loro per mezzo di un tessuto 
cellulare fittissimo. 

II legamento estrinseco posteriore, più largo e più spesso del pre­
cedente, anch'esso irregolare, si attacca con una delle sue estremità 
alla base dell'apofisi mastoide, con l'altra alla concavità della conca ed 
alla parete superiore del condotto uditivo. Come l'anteriore, è costi­
tuito da un fitto tessuto cellulare e da fibre dirette in diversi sensi. 
Farò notare, inoltre, che questo legamento non »> posteriore che re­
lativamente al precedente; relativamente alla conca, e interno; rela­
tivamente al condotto uditivo è posteriore e superiore. 

1 legamenti intrinseci sono destinati a mantenere la forma del 
padiglione, congiungendo tra loro le differenti parti e tutte le spor-

sgenze della superficie posteriore— «no di essi si estende dall'ani» li ag» 
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verso la linguetta cartilaginea dell'elice.—Un altro occupa l'intervallo 
compreso fra il trago e l'elice, e si confonde in gran parte col lega­
mento estrinseco anteriore.—l'n terzo, più forte e piti spiccato del pre­
cedente, unisce la convessità della fossetta dell' amelìoe alla eon-
vesMta della conca.—Un quarto si porta dalla convessità dell'elice alla 
conves>ità della fossetta dell'antelice ed a quella della conca. 

e.—Muscoli del padiglione dell'orecchio. 

I muscoli del padiglione dell'orecchio si divìdono anche in estrm* 
seii ed intrinseci ttìg. 7:tt> e 7.17K 

I muscoli estrinseci ci sono già noti. Ricorderò solamente: 1.* 
che l'auricolare superiore si attacca alla convessità delia fossetta 
dell'antelice; 2.* che l'auricolare posteriore, composto da due o tre 
lasci, si lìssa alla parie media della convessità della conca; 3.* 
che l'auricolare anteriore s'inserisce, da una parte ali "apofisi dell' all­
' è , dall'altra al margine anteriore della conca. Questo muscolo, co­
me il precedente, ha una dirazione leggermente discendente per por­
tarsi al padiglione: tutti e due in conseguenza concorrano ad »d»>-
varlo (fig. 737). 

I muscoli Intrinseci sono cinque: il grande muscolo doll'elice, il 
pi»-l'olo musioio dell'elice, il muscolo del trago, quello dell'antitrago, 
«•il infine il muscolo trasverso. 1 quattro primi appartengono alla fac­
cia esterna del padiglione e l'ultimo alla interna. 

II grande muscolo dell'elice è stato seoverto da Santorini. tè si­
tuai»» in avanti della parte ascendente dell'elice. La sua forma e al-
Iungala, il su»» colme quasi sempre molto pallido, e la sua lunghetta 
«li circa 1 centimetro, questo muscolo si attacca inferiormente alla 
apolisi dell'elice per mezzo di corte libre tendine»-; in alto si IÌHKH, 

non alla cartilagini- dell'orecchio, ma alla pelle che la ricopre. <"»»II-

traendosi tira in basso i tegumenti che circondano l'elice e tende 
cosi a rendere più profonda la gronda che questa circoscrive. La Mia 
esistenza non e costante (fig. imtth, 

11 piccolo muscolo dell'elice, seoverto anche da Santorini, poggia 
sul gomito che forma la parte iniziali- di questa sporgenza con la 
parte ascendente. |) KUO colore è roseo-pallido. La sua lunghezza egua­
glia appi-ita la meta di quella del grande muscolo dell'elice. Le »tte due 
e«.u-eniità -t attaccano alla»pelle, che può tendere quando si contras, 4 

11 muscolo del trago é m<nn rudimentale di quelli dell'elice. Il 
»uo colore »• anche meno pallido. La sua forma <• rettangolare, t'ita 
delle sue fato-, rivolta indietro , copre la convessità del trago; l'al­
tra, molta in alto e.| in avanti, <-orrÌHp<.nd.. alla glandola parotide 
da cui ó ««parato K r mezzo dì un ganglio linfatico. Sujieriormetite si 
attacca in pari.» .il margini» »'«rri*pondenle «iHla cartilagine del trago] 
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ed in parte al tessuto fibroso che unisce quest'ultima all'elice- infe­
riormente si fissa alla faccia anteriore della stessa cartilagine Con­
traendosi questo muscolo raddrizza la curva del trago, e per questo 
dilata un po' l'entrata del condotto uditivo. 

Indipendentemente da questo fascio principale che è costante se ne 
osserva alcune volte un'altro gracile ed arrotondilo, che si estende 
dall'apofisi dell'elice all'apice del trago, e che io chiamerò, per distin­
guerlo dal precedente, fascio accessorio o superficiale del muscolo 
del trago. Questo fascio, quando esiste, ha evidentemente per uso di 
ravvicinare _1 trago all'elice e di inclinare infuori l'opercolo del con­
dotto uditivo. 

Kig. 730._— Cartilagine » muscoli del 
imdiglione: faccia anteriore. 

. Ti», — Carlilai/inc e muscoli del 
padiglione: farcia posteriore. 

• Kig. 736. — 1,1. l'arte della cirtilugitie che eomsfiomie all'elice '.'. Apofieì dell Aie* 
3. Miiguellu terminalo dell'elici' PI iL'H'.iiilelice. -- 4. L'antelice , le »ue due brunrhe •> I. 

jmt .ometta gcal'oidea.—r> Porzione i.artil.i.riiiea del voii«t<>t«>> uditivi, esterno.—fi. Grande 
muscolo dell' elice. — 7. Piccolo muscoli) dell'elice. — S. Fasuio t_ccc._-i.rfu m superficiale 
0*1 muscolo del trago.—'.). Fascio principale o profondo dello stesso muscolo.-- li». Mu 
•wlo dell'antitnigo. 
. riff. 737. —.1, Sporgenza conoide che corrisponde alta j_rJi»d.» dell'elice. — '2. Linguetta 
PTOioHl*. dell'elice e dell'antelice.-«3. Spurgietiza ohe corrisponde alla rossetta scafoidea.— 
[4.Oonveiiiift dell» conca.—5. Porzione cartilaginea del condotto uditivo esterno che for­
imi una gronda In cui concavità guarda in alto — 6. Sporgenza triangolare che termina 
[Questa portione. — 7. Attacco del muscolo auricolare superiore. — !.. Attacco del muscolo 
auricolare anteriore. — 9,9. Attacco dei due l'asci che compongono il muscolo auricolare 
posteriore. —10,10. Muscolo trasverso. 
i « 
p II muscolo dell'antitrago somiglia molto al precedente; è solo 
un po' più allungato. l'na delle sue estremità, diretta in alto ed indie-
0Q, si attacca alla linguetta che prolunga la cartilagine dell'elice e 
^l'antelice. L'altra, diretta in basso ed in avanti, inserisce alla 
«cria posteriore o convessa dell'antitrago. Con le sue contrazioni, que­
sto muscolo tira in basso ed in avanti la linguetta dell'elice e del-

K»ITKY Voi. Ili I"? 

http://t_ccc._-i.rfu
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l'antelice, in alto ed indietro la sporgenza dell'antitrago, impartendo 
così una leggiera modificazione di curva a queste diverse parti ed al 
contorno della cavità della conca. 

11 muscolo trasrerso è stato indicato da Yalsattn, che anche pel 
primo ha descritto i muscoli del trago e dell'antitrago. Occupa sulla 
faccia posteriore del padiglione il solco che separa la convessità del­
l'elice da quella della conca. Le sue fibre, trasversalmente estese 
dall'una all'altra di queste sporgenze, sono mischiate a libre legameli-
tose, che le velano in parte, in modo che talvolta è molto difficile 
distinguerle; però, con un po'di abitudine in questo genere di ri­
cerche, lo si trova sempre. A\ vicinando l'elice alla conca, questo mu­
scolo modifica la curva delle sporgenze del padiglione nello stesso 
tempo che concorre a mantener la piega che costituisce l'aiitelice 
«lìg. 7 : i 7 , l l h . 

d. — Pelle del padiglione dell'orecchio. 

La pelle del padiglione dell'orecchio il inerisce un poco da quella 
che copre le parti vicine. K in generale più bianca e |»iù rosea 
più liscia e più dolce al tatto. K anche più sottile e talvolta tanto 
trasparente, che quando i suoi vasi som» iniettati, è facile, guardando 
per trasparenza il padiglione vedere il loro cammino ed osservare 
le loro più delicate modificazioni. lei la sua faccia profonda aderisce 
alla cartilagine auricolare, di cui riproduce così tutte le sporgenne 
e tutte le depressioni. Sul margine dell'elìce sporge un poi •> oltre la 
cartilagine, alla quale non tarda a tiapplicarsi dopo essersi addes­
trata a »•• stessa. Il lobulo dell'orecchio è il risultato di .un addossa­
mento simile, ma più esteso. 

A quest'involucro sono annessi ; peli, glandoli ' si-liacee e glandole 
sudorifere, arterie, vene »« vasi linfatici, nervi ed uno stinto cetlulo-
adiposo. 

l.# l'eii e follicoli piliferi.— Sono estremamente numerosi, ma 
rudimentali. Albino, cbe pel primo li ha bene osservati , fa notare cbe 
per averne una esatta noz.i.tte l ingua attendere il momento in 
cui sott*» l'influenza della putrefazione l'epidermide si stacca dal 
derma. Allora, difatti se si toglie con circospczione la prima di 
queste membrane, M leggono tutti questi piccoli peli u-t-ir dal loro 
follicoli con la loro guaina epidermica, e per constatare quanto muto 
numerosi, basta esaminar.-, sia le guai»», «ospese alla faccia profonda 
dell'epidermide. *ia gli oriflzii aperti alla H.p.riicie del derma. U 
loro parte intra-follicolare « più lunga il» Ila loro parto liliera o enterna.1 
ivn. quieta si può distinguer.- ad occhio nudo senza molta djillcoltèj 
Mtuaadu una parte qualunque della pelle .1. I padiglione all' alt"*** 
dell'.«chi»», in modo che i raggi luminai »•• rasentino »»rir./»»nta!J 
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mente la superficie, si vede molto bene la punta sporgente dei i»eli 
cbe formano pel loro insieme, una leggiera lanugine. Questa mede­
sima osservazione ci mostra che il lobulo, tanto liscio e tanto dolce 
al tatto, è di tutte le parti del padiglione quella che possiede la pe­
lurie più folta. 

2." Glandole sebacee. — Queste glandole sono quasi tanto nume­
rose e sviluppate sul padiglione dell' orecchio quanto sulle ali del 
naso. È sopratutto nella cavità della conca e nella fossetta dell'ante­
lice che si osservano. Quelle che stanno sulla gronda dell'elice e 
sulla faccia interna dell' orecchio sono più discoste e molto meno 
voluminose. Le une si aprono nei follicoli piliferi, le altre sboccano 

Prettamente sulla superficie della pelle. Come fra quelle delle pal­
pebre, del naso, della fronte, e tc , ce ne sono delle monoutricolari, 
uililobulate e moltiìobate. — Alcune volte lo shocco delle glandole 
sebacee si oblitera; esse si dilatano allora in seguito all' accumulo 
delle materie contenute e sporgono in modo più o meno evidente sulla 
Ŝuperficie della pelle. La cavità della conca e molto frequentemente 
se<le di cisti di questa natura. 

3.° Glandole sudorifere. — Di esse non si è fatta finoggi men­
zione : però se ne può facilmente constatare l'esistenza nello strato 

profondo del derma, o immediatamente al disotto di questo. All'en­
trata del condotto uditivo non se ne trovano più. 

4." Arterie e vene. — Le arterie provengono: in avanti dalla 
temporale supeYficiale, che dà al padiglione quattro o cinque bran­
che, note sotto il nome di auricolari anteriori; indietro dall'auri­
colare posteriore che fornisce principalmente alla faccia interna 
dell'orecchio.—Le auricolari anteriori, in generale gracili si stac­
cano ad angolo retto dal tronco della temporale si portano di-

rttamente indietro , e si perdono nella pelle del lobulo, nel trago 
nella parte anteriore dell'elice. L'ultima è spesso più grossa delle 

precedenti: in questo caso la si vede prolungarsi dall'elice sulla fos-
setta dell'antelice e coprire con le sue ramificazioni tutta la estre­
mità auperiore del padiglione. — La branca che proviene dall' ar­
teria auricolare posteriore si dirige , da basso in alto, verso la conca 
dell'orecchio, ove si divide in due rami: uno posteriore, più gros­
so . che si ramifica sulla faccia interna prolungandosi fin sulla cir­
conferenza del padiglione : 1' altro anteriore che dopo aver attra­
versato il tessuto fibroso esteso dall' antitrago all'elice, ascende nel 
solco acavato tra questa ultima sporgenza e l'antelice, per distri­
buirsi alla pelle corrispondente. Le divisioni di questo secondo ramo 
*t||.iliscono comunicazioni multiple e plessiformi tra il ramo posteriore 
e le branche auricolari anteriori. 

Le vene dell' orecchio seguono molto imperfettamente il cammino 
dell'arterie, e ne restano anche indipendenti per la maggior parte. Le 
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anteriori, più corte e più piccole, sboccano sia nella vena temporale 
sia nella giugulare esterna. Le posteriori, più numerose, sì riuni­
scono al tronco venoso che attraversa la porzioni} mastoidea del 
temporale per aprirsi nel seno laterale corrispondente. 

'*.* Vasi /infialiti. — Come tutte le partì situate sui limiti estre­
mi dell' economia, e quindi più o meno lontani dal centro circolato­
rio, il padiglione si distingue pel gran numero dì vasi Untatici ai 
quali dà origine, e che coprono tutta la sua faccia esterna, la sua 
circonferenza e la maggior parte della sua faccia interna. I.a rete che 
essi formano è tanto stretta, che sarebbe impossibile immergere l'ago 
più sottile nella sua spessezza senza attraversarne parecchi. Non vi 
è alcun punto dell'organismo in cui questa rete di origine raggiunga 
uua tanto grande tenuità. Ho nel mio laboratorio alcune orecchie di 
fanciulli la cui rete linfatica è tanto sottile che le sue maglie non 
possono essere distinte che per mezzo di una lente ; vista ad oc­
chio nudo si presenta sotto l'aspetto di una macchia cinerea. 1 tron-
ihi che ne partono, per lo più al ninnerò ili otto a dieci, si distinguono 
per la loro direzione in anteriori e posteriori ilig. 7."15). 

<;li anteriori corrispondono, per la maggior parte, alla cavità della 
ronca: convergono verso l'incisura dell'orecchio, ed i più alti, | er rag­
giungere questa incisura, incrociano l'origine dell'elice. Tutti si getta­
no nel grosso ganglio linfatico che si trova situato in avanti del trago. 

I posteriori, più numerosi, si dirigono dall'autelìce e dal lobulo verso 
la circonferenza del padiglione, che circondano per raggiungere la «uà 
faccia interna e portarsi inseguito nei ganglii sopra-iiinsioidci. 

»'».• .Verri. — 1 soli nervi che sono stati seguiti Un'oggi sul pa­
diglione dell'orecchio sono nervi sensitivi, bissi emanano da tre sor­
genti : in avanti dal nervo aurieolo-tcmporale , che proviene tisi 
mascellare inferiore, ed in conseguenza dal quinto paio; in basso 
dalla branca auricolare del plesso cervicale: indietro, da) nervo sotto­
occipitale, che invia uno <» due rametti alla sua estremità superiore.— 
Indipendentemente da questi nervi sensitivi vi sono nervi motori che 
terminano nei muscoli intrìnseci dell'orecchio, ma il cui punto di par- < 
tenza non e stato fiu'oggi determinato ; molto probabilmente questi 
filetti motori provengono dal facciale. 

7.# Tessuto atitpuso. — Lo strato cellulo-adiposo sottostante alla 
pelle del padiglione occupa specialmente il lobulo ed il margine con­
cavo.—E estremamente sottile; spesso anche non »• visibile che al mi­
croscopio. Alcune volte diviene più spesso e molto apparente; si veti** 
allora il margine tagliente dell'elice divenire ottuso, il lobulo diminuire 
di altezza ed acquistare maggior»- spetezza, l'apice del trago e dello 
antitrago, che era schiacciato, arr<it<»t»dlrsl, * te , ma queste leggieri 
modificazioni di forma e di volume non si esletnlotio Kenulbilmente 
sino all'antelice ed alla conca, In modo che | a parte centrale del pa­
diglione conserva sempre la sua forma primitiva. 
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§ 2 . ° —CONDOTTO UDITIVO ESTERNO. 

11 condolto uditivo esterno si estende dalla conca del padiglione 
alla parete esterna della cassa del timpano. Si può dire, in un modo 
generale, che si porta trasversalmente da fuori indentro. Però la sua 
direzione non è,rettilinea, ma flessuosa.Per osservare le sue inflessioni 
successive, come per valutare la sua lunghezza ed i suoi diversi dia­
metri, il miglior processo da seguire è quello che è stato consigliato 
(laYalsalva, e che consiste nel riempire di un liquido solidificabile, ad 
.«sempio, di cera, il condotto uditivo ed il padiglione. Se la pelle è 
stata antecedentemente spalmata di un leggiero strato d'olio , sarà 
facile estrarre l'impronta cosi ottenuta, ed esaminandola, si vedrà che 
il condotto auricolare, nel corto cammino che percorre, si incurva 
due volte sul suo asse. Esso si porta dapprima in avanti, poi incur­
vandosi bruscamente, si dirige indietro ed un poco in alto; giunto 
allora alla parte media del suo cammino, devia di nuovo per incli­
narsi in avanti ed in basso torcendosi leggermente sul suo asse vi 
si possono distinguere in conseguenza, tre porzioni : una esterna 
una media ed una interna (fig. 738). 

La porzione esterna è schiacciata d'avanti in dietro, in modo che 
il suo diametro verticale ù quasi doppio dell'antero-posteriore. 

La porzione media ha una forma analoga, ma molto meno pronun­
ziata; si avvicina alla forma cilindrica. 

La porzione interna è schiacciata dall'alto in basso, ciò che dà al 
suo diametro antero-posteriore maggiore lunghezza dig. ~,:tth. 

Dalla continuità delle porzioni esterna e media risulta un gomito 
la cui concavità guarda indietro ed un poco in alto. Dalla continuità 
delle porzioni media ed interna risulta un altro gomito meuo pronun­
ziato la cui concavità è rivolta in basso ed in avanti. Indipendente­
mente da queste due curve antero-posteriori, vi e una curva tra­
sversale a concavità inferiore , dovuta alla direzione leggermente 

.ascendente delle due porzioni esterne, e leggermente discendente della 
interna (flg. 730). 

Sulla stessa impronta che servirà allo studio di queste diverse in-
llessioni, si potrà inoltre costatare: 

1.° Che le sporgenze che corrispondono alla fossetta dell'ante­
lice, alla parte superiore della conca, ed alla parte inferiore di questa 
cavita, formano continuandosi tra loro un s italiana che si slarga pro­
gressivamente di'alto in basso e la cui direzione e verticale. 

2." Che le tre porzioni che costituiscono il condotto uditivo 
esterno formano egualmente una S italiana, ma orizzontalmente diretta, 
ed in conseguenza perpendicolare alla precedente (fig. 7:tsi. 

3." Che la parte terminale del condotto uditivo è obliquamente 



- SU -

tagliata da alto in basso e da fuori indentro, di modo che forma con 
la parete inferiore un angolo molto acuto, e che quest'ultimo angolo 
non si eleva a 40 o 50 gradi, come pensano la maggior parte degli 
anatomici, ma a 20 o 25 gradi solamente. 

4.* Che la lunghezza del condotto, misurata in lìnea retta dalla 
parte centrale della sua estremità interna sino al livello della spor­
genza che lo separa dalla conca, è di 20 a 22 millimetri (9 a 10 
linee) come ha constatato \"alsalva. 

5.* Che il suo diametro verticale è di 11 millimetri* al livello 
della porzione esterna, e di 7 a S per le due porzioni seguenti, ciò 
che dà pel suo diametro verticale medio 0 millimetri circa o I linee, 
risultalo ottenuto anche dallo stesso autore. 

0.* Che il diametro antero-posteriore e di 0 millimetri |>er la 
prima e per la seconda porzione, e di ti per la terza: ciò che dà 
per media 7 lj2 millimetri, e per ditte ronza tra i due diametri, 1 1|2 
millimetri, o un poco meno di una linea. 

Kig.73*. — Impanci i del condotto uditici <-._<-,•,n 
ruta dalla tua patrie superiore. 

7'iy. — (Jantu tietta impronta rota 
dulia tua porte posteriore. 

¥tg. TM. 1. Imprónta della foaaelta «m.oidr.i. —»». Impronti! dulia |inrie «ii|»eriore dell» 
r»»uà dell* conce.— 3. Perle inferi,.- di <|ii»*t:i cavilli. 1. pruno porzione del o«ndoiu» 
uditilo etteroo che »i porta obliquamente in infinti ed ind.-niro. fi, S.-ioiiila |.,,r»ion« ili 
aue »t» condono ebe ti dirige indentro et! iu,li.-i.n. — il. 'l'.-r/o por. n>n>- dello *(«•*« eoo-
•l.*t«. ebe »i contorce intorno al »no nt*e iiirliii.ui<l<»i indentro ed in manti. —7. Ini pronta 
•1*IU concavità della membrana .1-1 timpano. 

Fi_r. 739. — I. Sj>org<_nta che eorriepoctiie olla f<».»etta *c,tft_idea.- .1. Hpnrgeni» etie cor-
infonde alla pan» »uj.-n...* della caviti della conca.— I Sporgenta elio corri »u<....l« alla 
pane interiora di .jue.t» ea«u;i. 4,5. '.'lima .le», mi» .t.iil.i parete inferiore del condotta 
ndiixo etternn. —o. t u r » d-».-r'ii,. .Ijll:. parete eiq.eriore di inietto eoftdollo, —, 7, Im­
piuma «Mia membrana dal .impano. — 1» Angolo .lo- forma iiuntia membran. eoo la pa­
rete interior» d'I cmlouo uditivo e.ter n<> 

7,# Infine M constaterà che queste dimensioni variano nei due 
lati « nei diventi individui, s.-bln-ne in limiti mimmi, in modo die 
le valutazioni antecedenti M possono confiderai.- come molto approa-
si inalivi* 
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Delle due estremità del condotto uditivo, l'esterna si continua con 
la cavità della conca, l'interna è formata dalla membrana del timpano. 

L'orifizio pel quale il condotto uditivo esterno comunica con la 
conca è un' ellissi il cui grande diametro si dirige verticalmente. Il 
suo margine posteriore è formato da una cresta ottusa che si spinge 
più o meno verso il trago, ma che si può facilmente spostare tirando 
il padiglione in alto ed indietro, ciò che permette esplorare la cavità 
del condotto uditivo. La sua parte anteriore, costituita dal trago, e 
leggermente scavata, ha ricevuto da Buchanan il nome di fossa del 
condotto uditivo ; essa è coverta di peli, poco sviluppati in gene­
rale nell'adulto, che divengono più lunghi e più ispidi pel progresso 
dell'età.—Il piano di quest'orifizio non guarda direttamente in fuori, 
ma infuori ed indietro, verso la parte inferiore della escavazione 
della conca. 

La membrana che chiude l'estremità interna del condotto non è 
lolamente inclinata di alto in basso e di fuori indentro in modo 
da rendere meno lunga la parete superiore, e più, al contrario l'infe­
riore ; ma presenta ancora un'altra inclinazione , però molto meno 

Ifponunziàta della precedente: cioè è un poco rivolta in avanti. 

A - Strut tura del condotto uditivo. 

Il condotto uditivo si compone: d'uno scheletro, che comprende una 
porzione, cartilaginea, una porzione fibrosa ed una porzione ossea : 
un prolungamento della pelle che tappezza le sue pareti: glandole. 
arterie, vene e nervi annessi a questo prolungamento. 

l.° PORZIONE CARTILAGINEA PEI. CONDOTTO corrivo. — La carti­
lagine che concorre a formare lo scheletro del condotto uditivo rap­
presenta una specie di gronda trasversalmente diretta. Vi si possono 
quindi distinguere due facce, due margini e due estremità. 

La faccia superiore, concava, non guarda direttamente in alto, ma 
in alto ed indietro.—La sua faccia inferiore convessa, corrisponde in 
avanti alla glandola parotide, ed indietro alla base dell'apofisi ma­
stoidea. 

11 suo margine anteriore è rettilineo.—Il posteriore e inegualmente 
tagliato e meno alto del precedente. 

L'estremità esterna descrive una curva semicircolare. Libera in 
avanti, ove è formata dal trago, si continua indietro con la carti­
lagine del padiglione, per mezzo di una specie di istmo, la cut lar­
ghezza non oltrepassa i 7 a s millimetri.-L'est.emita interna, obli­
quamente tagliata di alto in basso e da fuori indentro si presenta 
sotto l'aspetto dì una sporgenza angolare, il cui apice, ricurvo a beco 
di brocca si prolunga sino alla base dell'apofisi stiloul»-. 

Questa cartilagine è notevole per la presenza di due soluzioni di 
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continuità, indicate nel 1683 da Duveraey sotto il nome di tagli, 
ma meglio .lescritte nel 1084 da Valsalva sotto quello d'incisure. 
l'na di queste incisure è esterna ed anteriore, l'altra è interna e sta 
un poco più indietro. La loro direzione' non è «lei tolto perpeudìco-
i.iiv all'asse del condotto cartilagineo: la prima, o grande Incisura 
di Valsaha. s'inclina in fuori per la sua* estremità posteriore, men-
trechè la seconda, o picco/a incisera. s'incliua al contrario indentro: 
più o meno allontanate indietro, si avvicinano dunque in avanti e 
sembrano convergere l'una verso l'altra. Allorché sì allungano nel 
seno orizzontale, dividono la porzione cartilaginea del condotto udi­
tivo in tre segmenti ineguali, che sono stati paragonati agli anelli 
della trachea, ma che in realtà non hanno alcuna analogia di (brina con 
questi ultimi. Abbastanza spesso una dì queste incisure è divisa in 
due più piccole da una specie di ponte cartilagineo. 

I_e incisure della porzione cartilaginea sono colmate da un tessuto 
fibroso, che non è d'altronde che una semplice dipendenza del perì-
condrio, e non tessuto muscolare, come pensava Santorini. 

Hviti ha descritto un altro muscolo esteso dalla sporgenza ango­
lare della cartilagine all'apotìsi stHoule, sulla quale s'inserisce imine-
ilìatauu'iite al disopra della origine dello stiloglosso. Ho inutilmente 
cercato questo nuovo inumilo, la cui esistenza mi sembra dubbia. 

i. PORZIONI FI UOSA. — Essa forma una gronda a concavità 
inferiore i cui due margini si uniscono alla gronda cartilaginea: da 
questa unione risulta un condotto ilessiiiile e mobile. I.a porzione 
fibrosa costituisce il terzo superiore circa di questo condotto.— l'er 
la Mia faccia auperiore. questa porzione si confonde col legamento 
postinole del padiglione, di cui non <- in realtà che una dipendenza — 
l'er la sua faccia inferiore, corrisponde alle glandole ceruminose, 
«ittiate in parte nella sua spessezza, »•*! alla pelle <lel condotto uditivo. 

Questa lamina non rappresenta tutta la porzione fibrosa. Abbiamo 
visto che una dipendenza di questa occupa le incisure della cartila­
gine, l'n'altra dipendenza, più importante, si estende dalla porzione 
cartilaginea alla ossea, ed unisce queste porzioni a ino' di un lega­
mento, ciò che permette alla prima di muoversi sulla semini». 

IJI por/ione fibrosa comprende nella sua composizione fibre di tes-j 
Mito cellulare e libre elastiche m eguali proporzioni. 

•i.* l'oitzi.-Ni: oBSKA «• situata tra la radice posteriore dell' a-
polisi zigomatica che la limita in alio, ]v apofisi mastoidea e mllol-
d.»« che la limitano indietro, ed il condilo del temporale che la limita 
in avanti. La sua parete inferiore, libera e sottile, descrive una cur­
va trasversale molto pronunziata, la cui converta si ilìrlgc in alto 
«d indietro: . l'apice ili qu«-sta eo;_ves_.ua chi' nasconde alla vinta la 
parte inferiore ...ila membrana del timpano, (piando, dopo aver rad­
drizzata la («orzimi** cartilaginea »lel condotto uditivi», ne ne esplora 
la • ant.-i 

http://ves_.ua
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La -"porzione cartilaginea e fibrosa riunite formano la metà esterna 
del condotto uditivo; la porzione ossea costituisce l'altra metà. Que­
sta non varia sensibilmente nella sua lunghezza nell' adulto ; non è 
così per la prima, che partecipa, ma in minori proporzioni, alle va­
rietà individuali che ci Offre il padiglione. 

Nel feto la porzione ossea del condotto uditivo è rappresentata da 
un anello, nel solco del quale s'inserisce la membrana del timpano. 
Quest'anello, interrotto nel suo quarto superiore, resta dapprima in­
dipèndente dalle altre parti del temporale, e si lascia facilmente stac­
care : ha il nome di cerchio timpanico. È a spese del margine ester­
no della sua incisura che si sviluppa la porzione ossea del condotto. 

Kig. 740. - Cerchio timpanico (feto di il mesi». Fi*. 741. - Questo ttesto cerchio in via di 
" sviluppo (.fanciullo di 3 anni). 

Pi». 740.-1. Cerchio timpanico.—2. Estremità anteriore di Questo cerchio.—3. Sua eatre 
mila posteriore: queste due Stremiti, andando incontro l'una ali altra, formeranno un ponte 
osseo, che reiteri separato dalla porzione media del cerchio mediante un orifizio tanto mag­
giore per quanto questa ed il ponte al quale deve riunirei saranno rneno • ' • • ' P I ^ T ^ M " » 
aeloerehto timpanico.-5. Sporgenza che nrodurrà allungandosi la metà anteriore del 
ponte oa»eo.-6. Altra sporgenza che formerà la metà posteriore di questo ponte.-. ,! . 5>u-

E V Ì M l ^ ^ ^ "viluppo della porzione medi, del cenalo 
« « M i o » . - ! . Ponte osseo che risulta dal stildameoto dei due prolungamenti • • » • « " •*•"• 
"eìÉMmità di Alleato cerchio - 3. Entrata del condotto uditivo, nireoser ito in basso Hai 
Sffnl, «ùrqno del ponte os seo . -4 . Foro che presenta la parete inferiore del condotto 
jìojpo la formazione di questo ponte. 

4." PELLE DEL OONOOTTO UDITIVO. — Come la pelle della faccia 
e del cranio si modifica passando dalle parti vicine sul padiglione, 
si modifica ancora passando dal padiglione nel condotto- uditivo. Al­
la sua entrata in questo condotto, s'inspessisce, diviene più densa, 
e conserva questi caratteri in tutta l'estensione della parte cartila­
ginea. Alcune volte anche la sua spessezza e la sua densità aumen­
tano a misura che si avvicina alla porzione ossea. Giunta a questa 
porzione, si assottiglia e continua ad assottigliarsi sino a che abbia 
raggiunta la membrana del timpano, ove la si vede ridursi alla spes­
s a di una membrana sierosa.—La sua aderenza alle porzioni car­
tilaginea e fibrosa ò estremamente intima. Aderisce molto meno alla 

Sai'i-KT Voi I I I 
108 
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portione ossea.—La sua faccia libera presenta nella sua metà esterna: 
1.* peli numerosissimi, ma in generale rudimentali; 3.* un gran nu­
mero di orifizii di cui gli uni corrispondono a glandoleysebacee, gli altri 
a glandole che segregano una materia giallastra semisolida detta certt-
me. La metà interna di questa stessa faccia è liscia, levigata, sfornita 
di ogni specie di peli e di orifizii glandolari. 

5.* GLANDOLE SEBACEE.—Simili a quelle del padiglione, ma meno 
sviluppate, queste glandole corrispondono alla metA esterna del con­
dotto auricolare. Fisse occupano gli strati superficiali del derma. Alcu­
ne si aprono alla superfìcie della pelle, ma In maggior parte sboccano 
nei follicoli piliferi vicini. Come nelle altre regioni, ve ne sono qui 
delle complicate, delle molto semplici, ma sono in generale tinilobulatr. 

6.* GLANDOLI; cEKt VINOSE. — Si trovano al disotto della pelle 
che tappezza la porzione cartilaginea e fibrosa: alcune si trovano im­
mediatamente sotto il derma, altre ad una certa distanza, variabile 
per ciascuna di esse, in modo che sono comprese in piani differenti, 
come le glandole sudorifere, con le quali hanno una grande analo­
gia di forma. 

Il loro volume ricorda quello di un grano di miglio. La loro forma 
è arrotondita o ellittica. Pel loro colore giallastro contrastano col co­
lore bianco delle areole eellulo fibrose in cui sono allogate. 

L'esame microscopico di queste glandolo dimostra cho sono for­
ma e da un tubo tlesMioso ed aggomitolato ad uno del suol estremi. 
La parte di questo tubo che non è ag«ornitoltila rappresenta il dotto 
escretore della glandola. Questo .s'immetto nella spessezza del derma, 
passa fra i follicoli piliferi e le glandole sebacee, e si apre obliqua­
mente alla superficie della pelle. Lo shocco di tutti questi dotti escre­
tori diviene est nulamente apparente quando l'epidermide è stata 
asporti.ta : si vede molto bene allora che le glandole cerumlnow» 
appartengono solo alla metà esterna ilei condotto uditivo, e che spa­
riscono completamente al punto ili unione della porzione cartilaginea 
con la porzione ossea: una linea punteggiata, formata dallo sbocco 
dei dotti che appartengono alle glandolo più interne, stabilisce la 
linea di divisione tra la parte glandolare •• quella non glandolare del 
condotto uditivo. Tra gli oriflzii che rapprosentatto lo sbocco delle 
glandole cernminose, ve ne sono dei grandi, piccoli »• medii; l più 
grandi corrispondono alla parte superiore « posteriore del condotto, 
vale a dire alla porzione fibrosa (flg. 7.'l.'l,5.. 

Il prodotto segregato dalle glandole ceruminose ó stato parago­
nato, pel suo c<»lore e per la sua consistenza, alla cera vergine, «londe 
il nome di cerarne che gli è stato dato.—Il suo sapore é amaro.—Sot­
toposto all'analisi da Ilerzelius, ha fornito una materia grassa, un po' 
di albumina ed un principio colorante analogo a quello della bile.— 
Kftpontn p»»r un t«-m|«> indefinito al contatto dell'aria, .iivlem» duro e 
*i concreti*/» a ino* dei calcoli. 
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7." VASI E NERVI. — Le arterie del condotto uditivo provengo­

no: 1.° dall'auricolare posteriore che fornisce alcune divisioni alla sua 
parete posteriore ; 2." dalle arterie parotideo, che lasciano parecchi 
rametti alle sue parti inferiore e laterali.—Le vene si riuniscono a 
quelle della parotide per gettarsi nella giugulare esterna. 

I vasi linfatici si comportano come quelli del padiglione; non si 
osservano, del resto, che sulla metà esterna del condotto uditivo. La 
metà interna, la cui pelle è contemporaneamente sottile e sfornita di 
gtftdole, non ne presenta alcun vestigio. 

Kig. 742. - Glandole ceruminose viste ad un ingrandimento di :»i diametri. 

Fig. 742. - Taglio verticale della pelle del condotto uditivo esterno - 1.1 Epidermide-
22 Dernin - 3 3 Follicoli piliferi.-4,4. Glandole annesse a i MI ...llicti. - 5,J. Strato 
e's.WlaTwttdo^aneo. - 6.4. alandoli ceruminose f ^ ^ ' ^ J V ^ ^ J S Ì T 
«rato.-7,7. Glandolo ceruminose il cui dotto escretore è stato tagliato.-»,*, tenute ad. 
pose. 

La pelle del condotto uditivo esterno ha una squisita sensibilità, 
la quale deriva sia dalla branca auricolare del plesso cervicale, che 
le dà alcuni filetti, sia dal nervo auricolo-temporale, cioè dal ina­
scellare inferiore, che gliene fornisce di più grandi sia infine dal 
rag» auricolare dello pneumogastrico. che si perde nella pelle della 
portione ossea del condotto. 
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ARTICOLO U. 

u l t i < CHI'» VII I t l n . 

L orecchio medio è una escavazione piena di aria, situata al cen­
tro della base della rocca, tra il condotto uditivo esterno, da cui 
riceve le onde sonore, ed il laberinto al quale le trasmette. Per la sua 
parte anteriore, questa escavazione si prolunga sin nella dietro-cavità 
delle fosse nasali; per la sua parte posteriore invade tutta là spessez­
za della porzione mastoidea del temporale. 

Cosi costituito, l'orecchio medio ci si presenta sotto l'aspetto di 
un diverticolo, esteso dalla parte più alta delle vie respiratorie ver­
so il senso dell' udito. Questo diverticolo prende origine sulle parati 
laterali della dietro-cavità delle fosse nasali; di là si porta obliqua» 
mente in fuori ed indietro, s'immette nell'angolo rientrante che se­
para la porzione squamosa dalla porzione petrosa del temporale, passa 
tra l'orecchio esterno e l'interno, circonda in seguito la parte superio­
re della base della rocca, poi si termina nella spessezza dell'apofisi 
mastoidea suddividendosi in spazii cellulari. In questo lungo calumino, 
lo si v ede di tratto in tratto restringersi e slargarsi ; dapprima molto 
slargato, si restringe considerevolmente al livello dell' angolo rien­
trante del temporale ; giunto al centro della buse della rocca, cioè 
tra il condotto uditivo esterno ed il laberinto, si dilata bruscamente e 
molto largamente. Al suo passaggio dalla porzione petrosa nella ma­
stoidea si ha un nuovo restringimento, seguito quasi immediatamen­
te da una nuova ed ultima dilatazione. 

I.a prima parte di questo diverticolo, quella che si estende dalla 
dietro-cavità delle I'OS.M- nasali verso l'angolo rientrante del tempo­
rale, e stata scoverta da Eustachio, e descritta da tutti gli autori ve­
nuti dopo di questo grande anatomico, sotto il nome di tromba ili 
Eustachio. 

I.a dilatazione che succede a questo condotto é stata paragonata 
da Falloppio ad un tamburo, donde il nome di cassa del timpano, sotto 
il quale essa e ancora conosciuta. 

Il secondo restringimento, molto corto, non rappresenta in realtà 
che un semplice orifizio di comunicazione. 

Il secondo rigonfiamento non è che un' agglomerazione di cellule 
che per la loro sede si son chiamate cellule mastoidee. 

Ira queste differenti parti, la cassa del timpano i- indubitatamente 
la più importante; le altre si possono considerare come mie dipendenze. 
Ecco perché su di essa fermeremo dapprima la nostra attenzione. l»e-
scriveremo in seguito le cellule mastoideo e la tromba di Eustachio. 
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§ 1-* — CASSA DEL TIMPANO. 

La cassa del timpano si può paragonare, con la maggior parte 
degli anatomici, ad un cilindro, le cui basi sono tanto vicine, che il 
suo asse è meno lungo del diametro. Aggiungiamo che le due basi del 
cilindro sono superficie curve e che queste si guardano per la loro 
convessità. 

60si conformata, la cassa del timpano si può paragonare anche ad 
una lente biconcava.—La distanza che separa le sue due pareti varia 
da 1 a 2 millimetri nella sua parte centrale, e da 3 a 5 nella cir­
conferenza.—Il suo asse, sempre estremamente corto, poiché non può 
estendersi al di là di 2 millimetri, non è né orizzontale né verticale, 
ma si inclina infuori, in basso ed in avanti. Da questa inclinazione 
risulta: 

Fig. 743. — Orecchio medio risto per la sua parte antero-esterna. 

I. Cavila del timpano. — S{. Martello.—J. Membrana del timpano, la cui parte superiore i 
stata asportali! e la cui parte centrale dù attacco al man ino del martello -1. Muscolo interno 
del martello, che nasce dallu pori ione cartilaginea della tromba di Eustachio per inni» di 
cori.vflbre aponevroliche, e che si attacca per l'altro suo estremo alla parie int.m. del inar-
i«'llo,— 5. Legamento che si intacca all'apoflai gracile del martello, ritenuto a torto fino ad ora 
per un muaoolo.—6. Legamento superiore del martello.—7. Incudine.—8. Legamento che Gena 
nellasiinfituaiione la oorta brattea di quest'osso. —9. Testa della stalla la cui base e le cui 
branche Compaiono quasi interamente dietro il martello. —10. Tendine del muscolo della 
stalla ohe esoe dal suo oanale osseo e si attacca alla testa di quest'ossicin<>.—11. Corda del timi 
pino che ioorooia il mimico del martello, sul lato interno del quale .'• situata. -12- Padiglioje 
delta tromba di Eustachio.— 13. Porzione cartilaginea di questa tromba che ha la forma 
•li Nna gronda, i cui due margini sono riuniti allo stato normale dalla por/ione fibrosa. — 
14, Parete posteriore della portione ossea dello stesso oondotto. 

1.* Che la circonferenza della cassa del timpano si avvicina più 
al piano mediano in basso ed in avanti; 

2. Che questa cassa non è situata direttamente indentro del 
oondotto uditivo esterno, ma indentro, in alto ed indietro di questo: 
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3.* Che non è situata direttamente infuori del laberinto, ma 
infuori ed in avanti; 

4.* Che l'orecchio esterno, medio ed interno sono situati a sca­
glioni lungo una linea leggermente obliqua da Aioli indentro e da 
avanti indietro, linea che. sufficientemente prolungata, giungerebbe alla 
origine dei nervi uditivi, di cui rappresenta esattamente la direzione. 

La cassa del timpano ci olire a considerare: due pareti ed una 
circonferenza: una catena di ossicini che si estende dalla parete 
esterna alla interna, come anche i legamenti che uniscono questi ossicini 
ed i muscoli che li muovono ; ed infine una membrana delicata, ap­
plicata sulle partì precedenti, membrana che forma, come abbiamo 
visto, una dipendenza dalla mucosa delle vie respiratorie. 

A. — Parete esterna della cassa del timpano. 

Questa parete e costituita in basso ed in avanti da una lamina 
ossea che rappresenta una specie di mezza luna, e nel resto della sua 
estensione, dalla membrana del timpano tlìg. 7 11). 

l.a MEZZA I.LXA OSSEA che concorre a formare la parete esterna 
della cassa del timpano, non ne costituisce che la quinta o la sesta 
parte. La sua maggiore larghe/za corrisponde alla parte inferiori ed 
anteriore di questa cavità.—Le sue due estremità, dirette in alto, si 
perdono gradatamente sul contorno della estremità profonda del con­
dotto uditivo esterno. — Il suo margine superiore è scavato da una 
gronda che sembra fatta dalla punta di un ago e che contribuisce 
a formare la cornice della membrana del timpano. Dalla presenza di 
questa mezza luna risulta che la parte inferiore della cavità del tim­
pano discende più in basso di quella del condotto uditivo esterno, e 
che la differenza di livello è misurata dall'altezza della lamina ossea. 

La viKviiiit.vNA UFI. TIMPANO è una lamina sottile e trasparente si­
tuata a mo' di un setto tra l'orecchio esterno ed il medio. 

Questa membrana si dirige obliquamente in basso, Indentro ed in 
avanti, di modo che la sua taccia esterna guarda In basso ed In avanti, 
e la sua faccia interna in alto ed indietro. Segue da questa obliquità: 

1.* fhe la membrana del timpano (orma con l<- pareti Inferiore 
ed anteriore del condotto uditivo un angolo acuto, e con lo pareti 
superiore e posteriore un angolo ottuso (flg, 73.J). i 

2. (he le due prime pareti sono le più lunghe, « che quanta 
membrana Me. sa è più .stesa e diviene anche più atta a trasmettere l 
suoui che riceve. Difatti l'osservazione ha dimostrato che, a condizioni 
eguali, la perfezione del senso dell'udito negli uccelli e nei mammiferi4 
•• iu ragione .Inetta della estenmom. ed obliquità della membrana del 
timpano. 

Quaiv la forma di que-ta membrana? Secondo la magt.o r parte 
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degli autori è circolare. Secondo Vieussens, Valsalva, ed altri anato­
mici sarebbe ellittica. Per assicurarmi della verità, ho misurato con 
le branche di un compasso i suoi diversi diametri, tanto su preparati 
freschi che sui pezzi esistenti al Museo della Facoltà, sia anche sui 
modelli in cera del condotto uditivo che io possedeva, modelli sui 
quali la circonferenza della membrana era nettamente disegnata. Il 
tìametro più lungo è quello che si estende dalla parte superiore alla 
inferiore della membrana, e varia da 10 a 11 millimetri; il diametro 
;||§èTO-p08teriore è di 10 millimetri. La differenza dei due diametri 
sarebbe dunque di un mezzo millimetro circa, cioè a dire di un ven­
tesimo solamente, differenza tanto minima che non è percettibile alla 
vista. In Conseguenza la membrana del timpano si può considerare 
come circolare (fig. 744). 

Fig. 744. — Membrana del timpano vista nei suoi rapporti con l'incudine 
e col martello; cellule mastoidee. 

1. Membrana del timpano vista per la sua faccia esterna o concava.- 2. l'arte centrale di 
questa membrana ohe dà attacco al manico del martello, vtito per trasparenia.^-3^ u « w 
a«l martello, 
membrana d« 
fondono con 
oorta branoa 
8* del timi) 
Martore del canale peiro-m. 
timpano per mesto'dì questo canale, la cu. parete esterna è « ^ " l ™ " ^ e a e i i T ** 
dwtla parte auperiore dell'incudine e la testa del martello situale nella sua cavità. 

a. La faccia esterna di questa membrana è concava nell' uomo e 
nei mammiferi, convessa, al contrario negli uccelli. Alcune volte la 
«uà concavità è limitata alla sua parte centrale.-Su questa faccia si 
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vede, per trasparenza, il manico del martello che scende dalla cir­
conferenza verso il centro, a mo' di un raggio. Superiormente offre 
inoltre una leggiera sporgenza che corrisponde al.'apofisj esterna 
dello stesso ossicino. — È al livello dì questa sporgenza che itivini 
credette vedete un orifizio che stabilisce una comunicazione tra la 
cavità della cassa ed il condotto uditivo esterno. Valsalva, che ha 
descritto tutte le parti del senso dell'udito con gran precisione, parla 
moho lungamente di questa comunicazione, che egli sembra ammettere, 
ma sulla quale però conserva alcuni ditbbii. Esaminando attentamente 
la disposizione che presenta in questo punto la membrana del tim­
pano, si comprende difatti che un osservatore abbia potuto emettere 
un dubbio su tal riguardo: oggi però l'imperforazione della membrana 
del timpano e un fatto divenuto incontrastabile. 

b. La faccia interna o con ressa di questa membrana corrispondi 
per la sua parte centrale, cioè a dire per l'apice della sua conves­
sità, ad una sporgenza ossea conosciuta sotto il nome di promonto­
rio.—L' intervallo che la separa da questa sporgenza è di 2 millimetri; 
varia del resto secondo l'età, secondo gl'individui, e secondo lo stato 
ili tensione o di rilasciamento che presenta. Nel fanciullo, questo inter­
vallo è un poco più grande, per la poca sporgenza che formali pro­
montorio. Nell'adulto, in cui la chiocciola e più sviluppata e più spor­
gente, diminuisce un poco. Secondo che la membrana del timpano si 
rilascia o si tende, cioè secondo che la sua faccia diviene più o meno 
convessa, tale distanza diminuisce o aumenta di un millimetro. 

r. La circonferenza della membrana del timpano è ricevuta in un 
«•••rrine osseo che si può staccare nel feto e nel neonato ma che 
ben presto si salda con I»- parti corrispondenti della l»ase della roc-
» a.—Dopo essersi saldato, quest'anello osseo t1» rappresentato da una 
sottile incisura analoga a quella in cui s'incastra il vetro di un orolo­
gio, ma interrotta nella sua parte superiore, in modo che, in que­
sto punto, la membrana del timpano sembra continuarsi direttamente 
con la pelle del condotto uditivo esterno. 

Onesta circonferenza è formata da un anello biancastro, d' una con* 
sistenza fibro-cartilaginea e di una spessezza tripla ili quella della mem­
brana che esso circonda. Al pari del cercine osseo nel quale è ricevuto, 
quest' anello si trova interrotto nella sua parte più alta. 

Struttura.— (tanche molto sottile »• trasparente, la membrana del 
timpano si compone di tre strati, che si postumo facilmente separare; 
uno i-sterno o epidermico, uno interno formato dalla mucosa della 
cajìsa, ed uno medio di natura fibrosa. 

I.'j strato esterno >• una dipendenza dell' epidermide che rlve»te la 
pelle del condotto uditivo «sterno. Sotto l'influenza della macerazione 
o di una incipiente putrefazioni-, ni lascia staccare con tutta l'epi­
dermide del condotti», rlte *j presenta ullora nolto Iu forum «li un di»<» 
di guanto. 
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Lo strato interno si può anche molto facilmente separare dal 

medio ; basta pigliarlo con l'estremo di una pinzetta su di un punto 
della sua circonferenza e sollevarlo con un po' di circospezione, per 
distaccarlo nella maggior parte della sua estensione. Procedendo a 
questo distacco si vede : 1° che questo strato si continua con la 
«embrana che tappezza la cassa del timpano : 2° che copre la corda 
de! timpano, situata tra lo strato interno ed il medio, vale a dite nella 
spessezza stessa della membrana del timpano: 3° che copre egualmente 
il manico del martello, situato nella spessezza dello strato medio ; 
4" che dopo aver circondato la testa del martello, si prolunga sull'in­
cudine e su tutta la catena degli ossicini. 

Lo strato medio o fibroso è il più importante. E trasparente e 
molto resistente. L'anello fibroso che forma la circonferenza della 
membrana del timpano ne è una dipendenza. Questo strato presenta 
due attacchi: si fissa con la sua periferia alla cornice ossea che lo 
Circoscrive, e con la metà superiore del suo diametro verticale ai 
due margini ed all' apice del manico del martello, che gli aderisce 
intimamente, e che si trova situato così nelle migliori condizioni per 
distendere la membrana del timpano senza produrre il distacco dei 
suoi diversi foglietti. — Considerate nella loro direzione, le fibre che 
formano questo strato si dividono in due gruppi: le une sono rag­
gianti e molto evidenti in vicinanza del manico del martello : le al­
tre circolari. e si veggono sopratutto verso la circonferenza — Lo 
Strato medio è indipendente dal derma. Giunto agli ultimi limiti del 
condotto, questo si trasforma in periostio, sul quale si prolunga l'epi­
dermide. 

Le arterie della membrana del timpano emanano da parecchie sor­
genti. La più importante è un rametto che, nato dall' arteria stilo-
mastoidea, accompagna la corda del timpano sino al manico del mar­
tello, al livello del quale si divide in due rametti più piccoli. Questi 
discendono, l'uno indietro, l'altro in avanti, sino alla sua estre­
mità, dividendosi in un pennello di ramificazioni a direzione rag­
giante.—Altri rametti, più piccoli, partono dal ramo timpanico della 
mascellare interna e si distribuiscono allo strato mucoso, sul quale si 
anastomizzano con quelli dello strato medio.—Le iniezioni fine dimo­
strano su questi due strati un plesso venoso a maglie strette. 

I nervi della membrana del timpano provengono dal ramo aurico­
lare dello pneumogastrico e forse anche dal ramo di Jacobson, che 
abbandona parecchi rametti alla mucosa della cassa, e di cui alcune pic­
cole divisioni potrebbero, in conseguenza, estendersi sino alla parete 
ssterna di questa cavità. 

La membrana del timpano non è solamente destinata a trasmettere 
all' aria della cassa ed agli ossicini di questa cavità le vibrazioni che 
riceve, ma anche a proteggere le parti profonde del senso dell'udito. 

Sarrav-Vol iu l w 
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B — Parete interna della cassa del timpano. 

* 
La parete interna della cassa del timpano è estremamente ineguale.— 

Al suo centro sì osserva una sporgenza arrotondita che corrisponde 
alla chiocciola, e che forma il promontorio',—al disopra di questo, uu 
orifizio allungato che conduce nel vestibolo, e che ha ricevuto il nome 
di finestra ovaie ;—al disotto, un «altro orifizio arrotondito e meno 
apparente, che conduce nella chiocciola, e che costituisce la finestra ro­
tonda ; — indietro ed infuori, una sporgenza scavata a tubo, ohe dà 
passaggio al muscolo della staffa; è le,piramide; — in faccia alla pi­
ramide, una seconda sporgenza anche a tubo riempita dal muscolo 
interno del martello (fig. 74ò». 

Il promontorio costituisce da solo la metà circa della parete in­
terna della cassa del timpano. — La sua forma è quella dì un cono 
irregolare, la cui base, confusa con le parti corrispondenti della 
rocca, si dirige in avanti, mentre che il suo apice, più o meno ar­
rotondito, si porta incontro alla piramide che gli è unita ordinaria­
mente per mezzo di un filetto osseo. Le dimensioni di questa spor­
genza variano da i a t» millimetri (fig. 745.1. 

Sul margine inferiore ilei promontorio, si osserva un solco che 
riceve il nervo di Jacobson, branca del glosso-faringeo, e che al li­
vello della sua parte centrale, si divide iu parecchi solchi di socon-
d* ordine, destinati a ricevere ognuno una divisione di questo nervo. 

La finestra orale o vestibolare e situata immediatamente al disopra 
dell'apice del promontorio, al disotto d' una sporgenza curvilinea pro­
dotta dal rilievo dell'acquedotto ili Falloppio, tra la piramide che 
corrisponde alla sua estremità posteriore, ed il canale del muscolo 
interno del martello, che la limita in avanti. Aggruppate sul con­
torno dell'orifizio, queste sporgenze circoscrivono una fossetta, nel 
fondo delia quale si scorge la cavità del vestibolo. 

li grand'asse della finestra ovale si dirige orizzontalmente da die­
tro in avanti e da fuori indentro. Varia da 2 a ;« millimetri. Il pic­
colo, verticalmente diretto, è di un millimetro e mezzo (flg. 7ir.j, 

Il suo margine superiore descrive una curva ellittica la cui con­
cavità guarda in basso. L'inferiore sembra retto; alcune volte però, 
si nota che M rileva uu po' verso la sua parte media.—La sua estre­
mità anteriore e in generale uu po' più larga della posteriore. 

Poiché il margine inferiore della finestra ovale ha una direziono 
rettilinea ai vide che essa nou e perfettamente ellittica ma wttni-
eiltUica. 

Queat'orili/io •• occupato dalla base della staffi» che »i adatta esat­
tamente sul »uo contorno, *• che intercetta cosi ogni comunicaxi»u«» 
tra Iu cavita del \ealiboJo ». quella del timpano. La mucosa del-

file:///ealiboJo
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l'Orecchio medio completa l'occlusione della finestra ovale passando 
dalla circonferenza di questa sulla base della staffa e su tutta la ca­
tena degli ossicini. 

La finestra rotonda o cocleare si vede al disotto ed indietro del 
promontorio, nella spessezza del quale si trova scavata. Essa è pre­
ceduta anche da una fossetta. — Questa finestra è circolare: il suo 
diametro è di un millimetro e mezzo. Nello stato secco, stabilisce 
una comunicazione tra la rampa timpanica della chiocciola e la cassa 
del timpano.—Nello stato fresco, è chiusa da una membrana piana 
ej.5*asparente che si compone anche di tre strati; uno medio fibro­
so, uno interno, rappresentato dal periostio della rampa timpanica, 

Klff. 745. Parete interna della cassa del timpano. • 
cellule mastoidee. 

Canale petro-mastoidro ; 

1. Promontorio. — 2. Piramide. — 3. Filetto osseo che unisce l'apice della piramide al 
promontorio.—4. Fossetta nel fondo della quale si vede di shieco la finestra rotonda.—5. Kine-
itra ovale — 6. Porzione ossea della tromba di Eustachio.—7. Piccola superficie alla quale si 
attacca la portione cartilaginea di questa tromba.—8. Canale del muscolo interno del mar-
[alto, la cui parete esterna è slata asportata, e che in questo stalo di mutilano.).- simu­
la un becco di ouoohiaio. — 9- Acquedotto di Falloppio la cui parate esterna è stata an­
che asportata. —10. Gronda di ricexione pel gran nervo petroso, che corrisponde con la 
sua orìgine al gomito formato dalle due prime porzioni dell'acquedotto di Falloppio.— 
II. Cellule mastoidee. — 12. Canale petro mastoideo. — 13. Orifiiio pel quale la corda del 
timpano esce dal suo canale osseo. 

uno, esterno formato dalla mucosa dell' orecchio medio. Così costi­
tuito, questo setto offre molt'analogia con la membrana del timpano: 
donde il nome di timpano secondario che gli è stato dato da Scarpa. 

La piramide è una sporgenza a tubo il cui apice, diretto in 
avanti 0d un poco in alto, corrisponde all'estremità posteriore della 
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finestra ovale. Un filetto osseo molto gracile l'unisce ordinariamente 
al promontorio, dal quale si trova separata per mezzo di un inter­
vallo di due millimetri circa. Il volume di questa sporgenza è sem­
pre minimo: su cinque temporali, che in questo momento cadono 
sotto la mia osservazione, trovo che la sua maggior lunghezza, mi­
surata con un compasso, oltrepassa appena un millimetro. La sua 
forma è raramente conica o piramidale; essa rappresenta piuttosto un 
piccolo tubo aperto alla sua estremità, libero in ftiori ed in basso, 
contìnuo in alto col rilievo che forma in questo punto l'acquedotto 
di Falloppio.—Aprendo questo tubo e seguendolo in tutta la sua esten-
zione, si vede: 

1.° Che si porta obliquamente in basso e indietro, parallelamente 
all' acquedotto di Falloppio, dal quale non e separato che per mezzo 
di un sottile setto ; 

2.* the mentre è molto stretto all'apice della piramide, sì gonfia 
un poco più in basso, al punto da acquistare un diametro quattro o 
cinque volte maggiore; che si assottiglia in seguito gradatamente per 
prolungarsi, come ha. dimostrato Huguier, sino alla faccia inferiore 
della rocca, sulla quale termina per mezzo di un foro immediatamente 
in avanti al forame stilo-mastoideo, e che in questo cammino comuni­
ca due volte con V acquedotto di Falloppio. 

Per mostrare l'utilità di queste particolarità, indicate da Vieus­
sens , aggiungerò qui anticipatamente che il canale della piramide 
contiene un piccolo muscolo destinato a muovere la catena degli os­
sicini, il muscolo della staffa, e che gli orifizii o canalini pei quali 
comunica con l'acquedotto di Falloppio lasciano passare, uno il ner­
vo motore di questo muscolo, l'ultro un ramo arterioso che si perde 
egualmente nella sua spessezza. 

Al disotto della piramide, nell'intervallo che separa questa spor­
genza dal promontorio, si osserva una piccolissima fossetta, la fos­
setta salti -piramidale, la cui forma e irregolarmente emisferica. 

Il intuite die contiene il muscolo interno del mar/etto comin­
cia nell'angolo rientrante del temporale. Si dirige un poco obliqua­
mente indietro, in fuori ed in alto, verso l'estremità anteriore della 
finestra ovale, poi si curva per portarsi trasversalmente da dentro 
in fuori. Vi si possono distinguere in conseguenza due porzioni: una, 
lunga o diretta, lunga lo millimetri e che contiene la parte carnosa 
del muscolo, l'altra corta o riflessa, lunga un millimetro solamente, 
nella quale scorre il tendine di questo muscolo. 

La lunga porzione si trova situata nella sua metà anteriore im­
mediatamente al disopra della porzione ossea della tromba di Eustachio, 
di modo che, v iato dall'angolo rientrante del temporale, il canale del 
muscolo interno del martello e questa porzione ossea della tromba rap­
presentano molto bene la doppia canna di un fucile, con la dltfereo-
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za però, che il canale del muscolo è notevolmente più piccolo di 
quello della tromba.—La metà posteriore di questa lunga porzione oc­
cupa la parte più alta della parete interna della cassa del timpano. 
Allo stato secco, é raramente completa; nove volte su dieci, la sua 
parete si distrugge sotto l'influenza della macerazione; riunita alla 
porzione trasversale, si presenta allora sotto l'aspetto di una gronda 
curva, che è stata considerata come normale, e descritta col nome 
ék becco di cucchiaio. Huguier, nel 1834, ha molto bene dimostrato 
che il becco di cucchiaio è sempre il risultato di una distruzione par­
ziale del canale del muscolo interno del martello, e che questo ca­
nale, nello stato fresco, non si trova interrotto in alcun punto del 
suo decorso. 

La corta porzione, o porzione trasversale, serre di puleggia di ri­
flessione al tendine del muscolo, e termina con di un orifizio ovalare. 

C. — Circonferenza della cassa del timpano. 

La circonferenza della cassa del timpano ha per suo speciale attri­
buto la sua estrema irregolarità. Vi si possono considerare quat­
tro parti. 

La sua parte superiore è formata da una lamina ossea che separa 
la cavità del timpano da quella del cranio, e che si congiunge in 
ftiori alla porzione squamosa del temporale. Al livello di questa con­
sunzione si osserva una piccola sutura, notevole pel gran numero di 
rametti arteriosi ai quali dà passaggio. Piana e levigata dal lato della 
dura madre, questa lamina si ricopre di rugosità dal lato dell'orec­
chio medio. 

La sua parte inferiore, ineguale ed anche rugosa, è costituita da un 
altra lamina di tessuto compatto, che separa la cassa del timpano dal gol­
fo della vena giugulare interna. Questa seconda lamina, molto sottile e 
leml-trasparente in alcuni individui, molto spessa in altri, si trova al­
cune volte rotta in seguito di fratture trasversali della rocca ; si com­
prende che una simile soluzione di contìnuo potrebbe avere per conse-
pbnza una lacerazione del tronco venoso corrispondente, ed una emor­
ragia prontamente mortale. Questo rapporto, che gli anatomici non 
avevano sufficientemente notato, ha dunque una reale importanza sotto 
il punto di vista chirurgico. 

La sua parte posteriore presenta: l8 l'orifizio pel quale la corda del 
timpano penetra nell'orecchio medio. Quest' orifizio, di forma ovalare, 
è situato 2 millimetri al di fuori della piramide, immediatamente in 
dentro del solco che serve di cornice alla membrana del timpano ; 
2* una fossetta che separa questo stesso orifizio dalla piramide e che 
corrisponde all'acquedotto di Falloppio, fossetta che chiamerò sopra-
piramidale in opposizione a quella che Huguier chiama sottopiramida-
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le. Le dimensioni di queste dne fossette sono quasi eguali ; quando 
variano, lo fanno sempre in ragione inversa, di modo che runa sembra 
non poter aumentare che a spese dell' altra ; 3° una l&Jga apertura che 
conduce nelle cellule mastoidee. e sulla quale ritornerò nel discorre­
re di queste cellule. 

Sulla sua parte anteriore si osserva, andando da alto in basso: 
I* la scissura di ('.laser nella quale s'immette l'apofisi gracile del mar­
tello ed il legamento che si fissa a quest'apofisi: 2° l'orifizio posteriore 
del canale donde esc»1 la corda del timpano, e che sta situato, come 
ha stabilito Huguier tra la scissura di Maser e la porzione ossea della 
tromba di Eustachio, in dentro della prima, in fhori della seconda, e che 
si apre pel suo altro estremo nell' angolo rientrante del temporale, al 
livello ed in dietro della spina dello sfenoide ; 3* un largo orifìzio pel 
quale la tromba di Eustachio si contìnua con la cassa del timpano; 
(• una superficie rugosa che corrisponde al gomito che forma la por­
zione ascendente colla porzione orizzontale del canale carotideo. 

1» Catena degli ossicini 

<;li ossicini dell'orecchio medio formano una catena flessuosa che, 
aderisce col suo primo anello alla membrana del timpano, chi» corri­
sponde con l'ultimo al vestibolo, o che connette perciò in nn modo 
•liretto l'orecchio esterno all'interim. Questa catena è consolidata da 
legami fibrosi. Essa esegue dei movimenti che hanno per scopo di 
distendere »» rilasciare la membrana del timpano, e d* imprimere una 
s<-ossa al liquido nel quale si perdono le ultimo divisioni dei nervi 
acustici, stuilieremo adunque; 

I diversi pezzi che compongono questa catena o gli ossicini propria» 
mente il.•ni;—i legamenti che uniscono questi ossicini, sia tra loro ohi* 
alle parti vicine; — tìt| infine i muscoli che presiedono ai loro movi­
menti. 

a. — Ossicini dell' udito. 

Sono quattro: il martello, t I,titoli..e, l'osso tea/notare e la staffe 
II uutriell,, è il più lungo degli ossicini dell'udito, K Hlliiata sulla 

pan-te esterna della cassa del timpano, in avanti .1.11* incudine, con 
la quale si articola. Si distingue in esso ii„;i testa, un collo ed un 
manico. 

La testa corrisponde alla lamina ossea che -«ruooita la membri.!» 
del timpano. E liMia ed arrotondila m alto, in fuori ed in avanti. I«| 
dietro M annida con l'im-uiiine per mezzo «li una faccetta che ». di­
rige ..i.itquamemo in i,aw, ,..| .«dentro ,. si s t r i n g o puiotatido 
•Lilla parte post,., -„.,,. , |e, |a , , . s U „,,„„ h | | a | | a | i | f m , m i a . f|) )iv<,)|0| 
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di questo restringimento, si osserva una piccola cresta verticale, che 
divide la faccetta articolare in due faccette più piccole ed arrotondite. 

Il collo è schiacciato da dentro in fuori, leggermente contorto sul 
suo asse ed un poco più sottile alla sua estremità inferiore che alla sua 
parte superiore. Corrisponde in fuori alla circonferenza della mem­
brana del timpano, ed in dentro alla corda del timpano, che Io in­
crocia ad angolo retto. Due apofisi nascono dal suo contorno, una 
lunga e gracile che parte dalla sua parte anteriore e media, l'altra 
corta e grossa che proviene dalla sua parte inferiore ed esterna. 

L'apofisi gracile o anteriore del martello, chiamata anche apofisi 
ili liaw, è lunga 4 a 5 millimetri. È schiacciata, curvilinea e spi­
niforme. Fin dalla sua origine la si vede immettersi nella parte più lar­
ga della scissura di Glaser, per portarsi in basso parallelamente a que­
sta scissura. Una piccola sinoviale la circonda come il legamento al 
quale dà attacco, e le permette leggieri movimenti di rotazione. Que-
st'apofisi è costante, ma tanto fragile, che spesso si frange al momento 
in cui si cerca di estrarre il martello. 

L'apofisi corta e grossa, o apofisi esterna, nasce dal punto di riu­
nione del collo col manico. Si dirige in alto ed in fuori, verso la 
parte superiore della membrana del timpano che esso solleva. La sua 
forma è conica, ed è lunga solo un millimetro. 

11 .manico, che costituisce la parte più regolare del martello, è 
scldacciato d'avanti in dietro. Il suo asse forma con quello della 
testa e del collo un angolo ottuso la cui apertura guarda in alto ed 
indentro. La sua estremità inferiore descrive una curva la cui con­
cavità guarda al contrario in basso ed in fuori.—Abbiamo visto che 
esso si trova situato nello strato medio della membrana del timpano 
al quale dà attacco. 

\ L'incudine è situata all'entrata del. canale che fa comunicare le 
cellule mastoidee con la cassa del timpano, in dietro del martello. 

1 al di sopra dell'osso lenticolare e della staffa. Meckel paragona la 
sua forma a quella di un dente bicuspidale. Vi si distingue un corpo o 
parte media, e due branche, l'una superiore, l'altra inferiore. 

Il corpo dell'incudine, situato al di sopra della membrana del tim­
pano, è schiacciato, irregolarmente quadrilatero e scavato sulla sua 

Lparte anteriore da una faccetta sinuosa che si articola con la testa 
[dal martello. 
I La branca superiore, corta, spessa, conoide, si porta orizzontal­
mente d'avanti in dietro. È situata sullo stesso livello del corpo, e 

[termina con una punta ottusa. 
L La branca inferiore, sempre più gracile e più lunga della prece-
Minte, si porta verticalmente in basso o un po' obliquamente in basso 
j d in dietro.' Essa termina con una piccola curva la cui concavità guar-
fca iu dentro, e con una faccetta concava quasi microscoi-ica che si 
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articola con l'apofisi dell'osso lenticolare. Questa branca è parallela 
al manico del martello, in dentro ed in dietro de) quale si trova si- ; 

tuata. La corda del timpano, passa tra questi due ossicini, incrocian­
do ad angolo retto il manico del martello sul quale è immediatamente 
applicata. 

L'incudine si compone, come il martello, di tessuto compatto allo 
esterno, e di un nucleo di tessuto spugnoso che occupa il suo corpo. 

L'osso lenticolare si distingue specialmente per la sua estrema pic­
colezza, per cui può assomigliarsi ad grano di sabbia. La sua fàccia 
interna, convessa, corrisponde alla testa della staffa. La sua fàccia 
esterna varia nella sua forma: alcune volte si prolunga a cono, il 
cui apice si unisce alla faccetta che termina la branca inferiore del­
l'incudine: altra volta, questa faccetta dà origine ad una sporgenza 
che si articola con la stessa faccetta e che è stata descritta da Vieus­
sens sotto il nome di apofisi dell'osso lenticolare. — È tanto frequento 
di trovare quest'ossicino saldato all'incudine, che un gran numero 
di autori l'hanno considerato come una semplice epìfisi di questa. A 
questa opinione si può obbiettare: 1° che l'osso lenticolare conserva 
alcune volte la sua indipendenza primitiva sino ad età molto avan­
zata; 2° che se si salda all'incudine, ed anche, sebbene in verità pia 
raramente, alla testa della staffa: 3" che saldandosi con l'uno o con 
l'altro di questi ossicini, ed in alcuni casi più rari con tutti e due, 
non si confonde interamente con questi ; un restringimento più o 

Ptm. "Ufi.— <h*u «MI dell' udito isolali e cisti per te toro differenti facce. 

I. Martello visto per la tua faccia interna. ~ a, imiti drl mnrifllu. —'<. facceli» perla 
qua!» »i articola «••! cri .» dell' incucili"- — e, suo mani.... — d, »u;i njiollsl (franile, 

t. IJO elette, anicino ritto per la tua faccia r,ter,ia —a, tw»t«. /. faccetta urtieotare.-
. , manico, d, apolli» gravo .r. ~~é, nponsl cori i. 

5. Lo stetto ottlcino iu«<- pel tuo lato potteriort.—a, lesta > fuccella articolare.—6, rol­
lo —e, apofiei corta. 

4. Incudine tieta per la tua faccia inie,,ia ,,, < -...pi..- '., faccetta |«*r la quale qttr*to 
>i un.M-r alla testa dal maro-Ilo. —r, (.rauca cori;. ./, (..anca lunga. -#, otto leiillooUre 
...W<-ale alla r*(remitA di qu«-»ta l.ranca. i 

', Incudine ti.M per la ma faccia eterna.-a, <<_rpO,-6, facceli». - e, corta brtlM».-
d. Inora branca. 

6. 'ino ItMieotare culo per la tua faccia interna. 
7 staffa ritia parta tua faetcua superiore. — a, iwnle di .|<ir.i ...... Ir».- fc. eoa iMnattr* 

M M Ì . . .«-re. — e, »u» U, aie auirrioer, mono lunga e iiirno corta di-Ila progettante. - 4, nt*\ 
».*«,. « i . i a (rt-r l a * u » < i r . - ' . i . l o r . - i i / a . J 

a Hate detta staffa. 
» Staffa In cui bete* 9 le r„, 1,,,..,..,, ton<> ,tate n,,,,., tate la-parte per man 

s. ut eamneltatura di tfUtete 

, sua bniiea 
te. - i, Miaj 

tirare, — »3 
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meno marcato accenna quasi sempre i suoi antichi limiti; 4 ' che 
questa saldatura, semplice o doppia, non differisce da quella che uni­
sce nei vecchi le diverse ossa del cranio, e che è anche il risultato 
di un'alterazione senile. 

Se questi fatti non attestassero sufficientemente l'esistenza propria 
ed indipendente dell'osso lenticolare, aggiungerei che quest'ossicino, 
nei primi tempi della vita, non è unito all'incudine per mezzo di 
una cartilagine intermedia simile a quella delle epifisi, ma ne è se­
parata al contrario da una piccola sinoviale del tutto simile a quella 
che lo separa dalla staffa. La sua saldatura non è tanto frequente se non 
perchè le sue superficie mancano di estensione, perchè i suoi movi­
menti sono quasi nulli, e specialmente perchè è circondato da una 

seapsula fibrosa molto spessa, relativamente al suo volume. 
La staffa, ultimo anello della catena degli ossicini, si estende 

orizzontalmente dall'osso lenticolare e dalla parte corrispondente del­
l'incudine verso la finestra ovale: si compone d'una testa, d'una base 
e di due branche. 

La. lesta della staffa è un poco schiacciata di alto in basso.—Sulla 
sua estremità libera o esterna si vede una faccetta piana o legger­
mente concava, che si articola con la faccetta interna dell' osso len­
ticolare.—La sua estremità opposta, confusa con le due branche, 
è più spessa della precedente; alcune volte però lo è meno, e rappre­
senta allora una specie di collo.—Sulla sua estremità posteriore esiste 
una piccolissima sporgenza che dà attacco al tendine del muscolo 
della staffa (fig. 7 di'».. 

La base è costituita da una lamina ossea, il cui contorno si mo­
della esattamente sulla finestra ovile. Il suo margine superiore, in 
conseguenza, è convesso e semi-ovale, l'inferiore più o meno retti­
lineo. La sua faccia interna è bagnata dal liquido del vestibolo. La 

Pig. 717.— Catena degli ossicini, risia Kip. 7K — Catena degli ossicini, cista 
per la sua parte anteriore. per la sua parte esterna. 

Fiff. 747.— I. Testa del martello articolata indietro col corpo dell' incadine. — i. Apofl-
»i esterna dello »te»»o ossicino.—... Sua apofisi gracile o anteriore che naeee dalia parte in­
feriore del suo collo. — 4. Su» manico —">. Lunga branca dell'incudine.—C Oseo lentico­
lare,—7. Stillili vista pel min mai-giiK- anteriore. _, . . „ 

Fi*. 748. 1. Testa del martello. — *. Sua apofisi corta.-3. Sua a;»ofi»i «Tacile. -4. Suo 
manico. — ... Rane o corpo dell'incudine.— fi. Sua branca corta. —7. Sua branca l.nxa.— 
8. Stalla viktn pel MI» apice. 

SAI'I-KY Voi III 105 
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esterna, rivolta in ftiori cioè dal lato della cassa del timpano, 
è orlata da una piccola cresta circolare che le dà V aspetto d'una 
cupola. 

Le branche descrivono una curva la cui concavità'guarda il centro 
della staffa. L'anteriore è ordinariamente un po' meno lunga e meno 
curvilinea della posteriore. Ambedue sono liscie sulla loro faccia con­
vessa e scavate da una gronda sulla loro faccia concava. Lo spazio 
compreso tra loro non è occupato da una membrana propria: pro­
lungandosi dal contorno della finestra ovale sulla staffò e su tutta la 
catena degli ossicini, la mucosa della cassa del timpano lo riempie: 
e però. allorché si distacca questa mucosa, si trova questo spazio 
costantemente vuoto. 

b. — Legamenti degli ossicini. 

1 legamenti destinati ad unire gli ossicini dell'udito si possono di­
videre in estrìnseci ed intrinseci. 

1 legamenti estrinseci, estesi da questi ossicini alle pareti della 
cassa del timpano, sono quattro: due appartengono al martello, uno 
all'incudine e l'ultimo alla stalla. 

ivi due legamenti che concorrono a fissare il martello nella si­
tuazione che occupa, l'uno è superiore, l'altro esterno.—11 superiore 
si estende quasi verticalmente dalla parte più alta della cavità tim­
panica verso la testa <iel martello. V. corto e molto delicato. La sua 
esistenza non e costante. — L'esterno si porta dalla parte superio­
re ed un poco posteriore della cornice della membrana ilei timpa­
no, verso la parie superiore del collo del martello. R più esile an­
cora del precedente. «'• un semplice filamento che Casserius nel Itti*2 
scopri •- descrisse come un muscolo, opinione che dopo questa epo­
ca è stata ora ammessa ed ora combattuta. Ma, asportando le pareti 
sii(.eriorc ed anteriore della cassa del timpano. e staccandone con 
circospezione l'incudine, come raccomanda Valsalva e facile rico­
noscere che questo filamento e esclusivamente fihroso. E destinai»» 
ad unire la parte esterna del martello alla superiore della cornice 
della membrana del timpano, ed a controbilanciare l'azione del mu­
scolo che tira indentro questa membrana. Fissato in alto dal suo 
legamento superiore, in bassi» della membrana del timpano che gli 
costituisce per cosi dire un gran legamento inferiore, infuori dal suo 
legamento esterno, in avanti dalla sua apofisi gracile che si appoggia 
sulla scissura di Glaser, indietro dall'incudine puntellala esita stoma 
contro una sporgenza ossea, il mari. Ilo non può oscillare che da 
dentr.. in ftiori e da fuori m dentri», intorno alla sua parto media, e 
questo movimento di altalena ha per conseguenza la tensione <•»! il 
rilasciamento alternativo della membrana del timpano. 
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Il legamento per mezzo del quale l'incudine si attacca alle pareti 
della cassa è molto più resistente dei precedenti. Nasce dall' apice 
della sua branca superiore, si porta d' avanti indietro, e s'inserisce 
alle parti ossee vicine. La sua forma è raggiata.—Duverney è stato 
il primo a far menzione di questo legamento. 

Il legamento che unisce la base della staffa al contorno della fine­
stra ovale si compone di fibre irregolarmente estese dall'una all'al­
tra. Alcune di queste fibre sono di natura elastica. 

I legamenti intrinseci uniscono tra loro le superficie articolari 
degli ossicini, e prendono la forma di capsule fibrose. Una di queste 
capsule circonda l'articolazione del martello con l'incudine; l'altra, 
quella dell'incudine con l'osso lenticolare e di quest'osso con la staffa. 

L'articolazione del martello con l'incudine, si può classificare con 
Vieussens e Valsalva fra i ginglimi. Le due superficie articolari sono 
rivestite da un sottile strato di cartilagine. La capsula che unisce i 
due ossi si confonde su ciascuno di, essi col periostio corrispondente. 

L'articolazione dell'incudine con l'osso lenticolare, e quella del­
l'osso lenticolare con la staffa, sono due artrodie. Un'unica capsula 
abbraccia tutte queste superficie articolari. 11 tendine del muscolo della 
staffa forma col suo espandimento la maggior parte di questa capsula. 

e. — Muscoli degli ossicini. 

Due muscoli si attaccano alla catena degli ossicini: uno al mar­
tello, cioè alla parte esterna di questa catena, l'altro alla staffa, os­
sia alla sua parte interna. 

II MUSCOLO INTERNO DEL MARTELLO, SCOVertO da KustaclliO, è il più 
voluminoso ed il più importante di quelli che muovono la catena degli 
ossicini. S'inserisce indentro ed in avanti: 1.' alla porzione carti­
laginea della tromba d'Eustachio; 2.° alla spina dello sfenoide; 3." 
all'angolo rientrante del temporale. Partito da questa triplice origine, 

; s'immette nel suo canale speciale, si situa in conseguenza al di­
sopra ed un poco indentro della porzione ossea della tromba di 
Eustachio, penetra in seguito nella cassa del timpano addossandosi 
alla sua parete interna, poi si riflette in avanti della finestra ovale, 
per attaccarsi alla parte inferiore ed interna del collo del martello, 
un millìmetro al disotto dell' apofisi gracile di quest' ossicino ; una 
piccolissima sporgenza corrisponde alcune volte a questa inserzio­
ne. Al pari del canale nel quale è situato , il muscolo interno del 
martello presenta dunque : 1.° una porzione che si porta un poco 
obliquamente indietro, in fuori ed in alto; 2* una portione che si 
porta quasi trasversalmente in fuori. La prima si compone di fibre 
carnose che convergono intorno al tendine del muscolo, la seconda 

uè formata da questo tendine, che si riflette per attaccarsi al martello. 
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K—Membrana, ar ter ie , vene e nervi della cassa del timpano. 

La membrana che tappezza la cassa del timpano si applica molto 
esattamente alle sue pareti in alcuni punti. In altri, invece nascon­
de in parte le sporgenze e le depressioni che ricopre; perciò questa ca­
vità differisce nel suo aspetto, secondo che la si esamina allo stato 
secco o allo stato fresco: nello stato secco è molto irregolare, nel 
tresco lo e assai meno. 

Questa membrana è molto sottile. Il suo colore è bianco roseo. 
Un'epitelio pavimentoso copre la sua superficie libera. La sua fàc­
cia aderente si confonde in un modo tanto intimo col periostio delle 
pareti della cassa e con quello degli ossioini. che è impossibile di 
asportarla senza distaccare anche questo periostio. Non si sono con­
statate sin» ad ora glandole nella sua spessezza, e l'assenza di ogni 
specie di muco alla sua superficie sembra indicare che essa non pos­
siede né follicoli, né glandole mucipare. 

Le arterie della cassa del timpano vengono: 1° dal ramo timpa­
nico della mascellare interna, il quale penetra per In scissura di Ola-
-<•.-; **.' dall'arteria stilo-mastoidea, che fornisce il principale ramo 
della membrana del timpano, i rami del muscolo della staffa, e pa­
recchi rametti che si veggono penetrare nella cassa per la sua' pa­
reti' posteriore : :." dall' arteria sfeno-spinosa, di cui parecchie fine 
«livisioni penetrano nella cavità del timpano per la sua parete supe­
riore, al livello della sutura petro-squamosa ; 1° dal gomito che for­
ma la carotide interna passando dalla porzione verticale nella oriz­
zontale del canale carotideo.—Tra queste branche l'ultima è incontra­
stabilmente la più importante, ed é stata descritta *» rappresentata 
•la Valsalva. 

Tutte queste piccole arterie si anastomizzano tra loro. Alcune delle 
loro divisioni s'immergono nelle pareti ossee della cassa. Ma la mag­
gior parte si distribuiscono alla membrana mucosa. 

Le rene sono anche numerose e non seguono, in generale, un cam­
mino parallelo a quello delle arterie. Valsalva ha dimostrato che la 
principale tra loro, cioè quella che corrisponde al ramo della caro 
tide Interna, si porta in basso ed m dentro verso il golfo della vena 
giugulare interna, nel quale si termina. 

1 nervi hanno origine; !• dal ramo auricolare dello pneumoga­
strico, che dà un filetto alla membrana del timpano ; 2" dal-**_(| 
•li Jacobson, che dà parecchie ramificazioni alla mucosa della caH 
sa; :r dal gran simpatico, di cut uno, ed alcune volte due rametti 
l-uitruno in questa cavità per anantoralzzarsl col nervo di Jaoob-
*«n, e che probabilmente anche tornisce alla stessa membrana una 
«» più divisioni ; r dal facciale, che anima 11 muscolo della riaffii 
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ed il muscolo interno del martello, e, secondo alcuni anatomici, dalla 
branca motrice del 5° pajo, che presiederebbe alle contrazioni di que­
st'ultimo muscolo. 

F. 4 Cellule mastoidee. 

In alcuni vertebrati la cassa del timpano non oltrepassa la circon­
ferenza della base della rocca. Ma in molti si prolunga al di là. Que­
sti prolungamenti appunto variabilissimi nella loro lunghezza, nella 
loro direzione e nella loro importanza, sono stati descrìtti sotto la 
denominazione generale di cellule mastoidee. 

'"- Negli uccelli questa cavità si prolunga contemporaneamente in die­
tro, in avanti ed in basso.—11 prolungamento posteriore si estende 
nella spessezza dell'occipitale sino alla linea mediana, ove comunica 
con quello del lato opposto.—L'anteriore occupa la spessezza della 
base del cranio e giunge sino al piano mediano, ove quello del lato 
destro comunica egualmente con quello del lato sinistro.—L'inferio­
re, che è il più piccolo, si porta tra i canali semi-circolari. Si è nel 
frosone che questi prolungamenti della cassa del timpano giungono al 
loro maggiore sviluppo. Negli altri gufi e civette sono già meno svi-

<lappati e diminuiscono sempreppiù, sino al casoar e allo struzzo, nei 
quali perdono ogni importanza, 

i Nei mammiferi, i prolungamenti che partono dalla cassa del tim­
pano hanno una direzione opposta.—Nella maggior parte «lei carni­
vori e dei roditori, si osserva un prolungamento che si porta diret­
tamente in basso e che forma sotto il cranio una sporgenza arro­
tondita.—Nei ruminanti e nel cavallo, la cassa si prolunga in basso 
ed in dietro, in una lunga apofisi che appartiene all'occipitale —Nei 
tardigradi si prolunga nella base dell'apofisi zigomatica. 

Nell'uomo, la cavità del timpano si prolunga, in dietro, in tutta 
la spessezza della porzione mastoidea del temporale. Questo prolnn-

? gamento è dapprima stretto, ma non tarda a slargarsi ed espandersi 
c^rtagolarmente in tutti i sensi. Al suo punto di partenza forma un 

canale molto corto, prismatico e triangolare, la cui parete supe­
riore è concava e rugosa, la esterna piana e più regolare, la in­
terna convessa e liscia. Quest' ultima corrisponde al canale semi-cir­
colaro esterno (flg. 7 45). 

A questo canale, costituito al tempo stesso dalla porzione petrosa 
e dalla porzione mastoidea del temporale, e che si può chiamare ca-

\ nalepetro-masloideo, segue, ora una larga cellula nella quale si apro-
i no delle cellule più piccole, ora una serie di cellule di media gran-
! dopa, ed ora un'ammasso di cellule simili, per le loro dimensioni, 
\ a quelle che si osservano all'estremità delle ossa lunghe. La capa­

cità di queste cellule, come per quelle che formano il tessuto spugnoso 
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delle ossa, aumenta con l'età: è estremamente raro che nei vecchi 
non si trovino al centro dell'apofisi mastoidea una o dne cellule di 
grandi dimensioni. In alcuni individui osse si estendono nella parie 
più bassa della porzione squamosa sino in vicinanza dell'apofisi zi­
gomatica. 

Tutte queste cellule sono rivestite da una membrana mucosa, con­
tinua con quella che tappezza la cassa del timpano. Numerosi capil­
lari sanguigni si perdono nelle loro pareti. L'aria penetra e circola 
liberamente nella loro cavità, donde la possibilità, parecchie volte 
verificatasi, di ristabilire l'udito, quando si trova abolito per la im­
permeabilità della tromba di Eustachio, niercè.la perforazione del l'a-
poiisi mastoidea: 1" aria che penetra per questa via arriva nella cassa 
del timpano, e la trasmissione delle onde sonore continua a compiarsi. 

ti. Tromba di Eustachio. 

La tromba di Eustachio, tuba Kustachiana, canale gutturale, 
si estende iialla parte anteriore della cassa del timpano verso la pa­
n-te esterna della dieiro-eavita delle fosse nasali, sulla quale sì apre 
con un orifizio infundibuliforme, 

I.a direzione di questo canale è oldiqua da dietro in avanti, ila 
fhori in dentro e da alto in basso, i-.sso comincia nella cavità della cas­
sa, per mezzo di un'orifizio molto largo, si restringe portandosi verso 
l'angolo rientrante del temporale, poi, a partire da questo puntesi 
dilata progressivamente sino alla termina/ione, la quale ò più larga 
della sua origine, si può dunque paragonarlo, con Valsalva, a due 
coni riuniti pel loro apice e schiacciati da fuori in dentro e ih) avanti 
in dietro, di modo che recidendoli perpendicolarmente al loro asse, il 
piano del taglio rappresenterebbe un'ellissi.—Questi due coni non han­
no la stessa lunghezza : quelli» che corrispondo con la sua baso alla 
lassa del timpano e lungo 12 o II millimetri, e quello la cui ha*' 
corrisponde alla dietro-cavità delle fossi- nasali, è lunpo ','4 a 28 
millimetri. La lunghezza media del canale gutturale A in conseguen­
za di yg a -io millimetri; valutandola a 2 pollici. Meckel l'avea esa­
gerata. 

In quanto ai diametri dì questo canale, la sua forma schiacciata 
ci lascia prevedere «h»- il verticale supera di molto il trasversale. 
11 primo è di r. millimetri al livello dell' orifizio timpanico, di Sai 
punto di congiungimento dei due coni, di I a r» \erno la parte media 
del cono più lungo, .li 6 a 8 alla base ili quatti. Il dinmetijh tra­
sversale »• di .: millimetri alla parie media del cono timpanico, di 
1 a 2 millimetri al punto di e"ugitingimento dei due coni, di.'» itili-
lino-tri verso il mezzo <bl cono gutturale, di :» a il alla base di quanto 
-te*w. cono.—Aggi ungerò, per terminare ciò che riguarda la direzione 
• le dimensioni della tromba 4'l-:u•tarlilo, che l'anse del cono g«M 
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turale non è- situato esattamente sul prolungamento dell'asse del cono 
timpanico. Questi due coni sono obliqui in basso ed in avanti, ma 
l'obliquità del primo è, in generale, un poco più pronunziata; da ciò 
risalta al livello della loro continuità, un'angolo ottuso la cui apertura 
guarda in basso, e quindi nel cateterismo del canale gutturale anche 
un nuovo ostacolo al passaggio della sonda, che urta contro l'apice 
di quest'angolo, precisamente nel punto in cui il canale presenta 
la sua maggiore strettezza. 

11 modo di confermazione della tromba di Eustachio permette di 
distinguere in essa due facce: una antero-esterna, l'altra postero-
interna ; due margini : l'ano superiore, l'altro inferiore, e due orifizii. 

La faccia antero-esterna corrisponde : 1° in fuori, alla scissura 
di Glaser ; 2° nella sua parte^media, al muscolo peri stafilino ester­
no, al quale fornisce punti d'attacco, e che la separa dal muscolo pte­
rigoideo interno ; 3° in dentro, al margine posteriore dell'ala interna 
dell' apofisi pterigofde, margine che ordinariamente ha una leggera 
incisura nella sua metà superiore, come per adattarsi alla sporgenza 
delia tromba. 
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Fig. 750. — Tromba d'Eustachio. 

I. Cnvità del timpano. — 1 Martello. — 3. Membrana del timpani 1* cui parte imperio-
te è itala asportata e la centrale dà aUacco al manico del martello. — 1. Muscolo intórno 
M martello. - 5. Muscolo esterno del martello. - 6. Legamento superiore del marte I 
fc.j-7. inondino.-8. Uffaraento ohe fissa nella stia siluaiioae la corta branca •"<«••: 
fr'Miioino. — 9. Testa della staffa la cui base e le cui branche scompaionoJ«M 
Interamente dietro il martello.- 10. Tendine del DHIMOIO della staffa che esc* dal uaa,ea-
pt\e osseo e si attaooa alla testa di quest* ossicino.-11. Corda del timpano, - i z . raai-

É
lione della trómba di Eustachio. - 13, Portione carulagr»"»»» d l W ? u l r o m b * •*• •* '* 
raa di una gronda. —14. Parete posteriore della ponione ossea dello stesso canate. 

La faccia postero-interna si trova in rapporto, da ftiori in den­
tro: V con la porzione orizzontale del canale carotideo, che incro-
Nrtft ad angolo acuto : 2° col muscolo peri-stafllino interno : T colla 
mucosa della faringe. 

SAfl-KT - Voi i n "* 
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I margini della tromba d'Eustachio, son conformati a gronda.—11 

superiore corrisponde : al canale del muscolo interno, del martello, 
alla linea di congiunzione del margine posteriore della grande ala 
dello sfenoide con l'apice della rocca, ed alla basendoli*apofisi pte-
rigoide.—L'inferiore occupa l'interstizio dei muscoli perìstafllino ester­
no e perìstafllino interno. 

L'orifizio esterno o timpanico corrisponde alla parte anteriore e 
superiore della cassa del timpano, immediatamente al di sopra del 
diametro antero-posteriore dì questa cavità. È un poco slargato ed 
ineguale (flg. 750). 

L'orifizio interno « gutturale, chiamato anche padiglione della 
tromba, è molto più largo del precedente, da cui differisce inoltre 
per la sua dilatabilità e per la sua forma ovale. Quest'orifizio spor­
ge un poco sull' ala Interna dell' apofisi pterigoìde. È situato al li­
vello del margine superiore del cornetto inferiore, 3 millimetri dal 
solco che limita in dietro la parete esterna delle (base nasali, e 10 
al di sopra de) velo del palato. L'intervallo che separa quello del 
lato destro da quello del lato sinistro è misurato dall'apertura poste­
riore delle fosse nasali; varia da 25 a 30 millimetri. 

Considerata nella sua struttura, la tromba d' Eustachio ci offra a 
notare una porzione ossea, una cartilaginea, una fibrosa, ed uua 
membrana mucosa, che ne riveste tutta la estensione. 

La portione ossea, scavata nella rocca, si estende dalla cassa del 
timpano alla spina dello sfenoide, e costituisce il cono timpanico. 

La porzione cartilaginea è una lamina triangolare piegata a gron­
da. La concavità di questa gronda guarda In basso ed in fuori.—11 suo 
margine anteriore è più spesso del posteriore.—La sua base, fornita di 
leggera incisura, si applica all'ala interna dell'apofisi pterigoìde ed 
aderisce ad essa per mezzo di fasci fibrosi molto resistenti. Il suo apice 
si attacca alla porzione ossea della tromba. — Questa lamina è stret­
tamente unita alla rocca ed a) margine posteriore della grand' ala * 
dello sfenoide. (flg. 7T.0). 

La portione fibrosa completa il semicanale formato dalla porzione ^ 
cartilaginea; ed occupa, in conseguenza, la.parte inferiore della pare­
te anteriore della tromba. 

La membrana mucosa che tappezza il canale gutturale aderisco poeflfc 
alla sua porzione ossea, ma molto solidamente alle porzioni cèrti-
laginea e fibrosa. E notevole pel numero considerevole di 
annesse. Sul padiglione della tromba, queste glandole «armane 
strato di parecchi millimetri di spessezza ; gli oriflzii per l* 
esce il muco che esse segregano si veggono molto tieni ad 
nudo, A misura cbe si va verso la porzione ossea della tromba di Kusfa-* 
chio, le glandole mucipare divengono meno numerose, poi sparlarono! 
al puniti di congiungimento dei due coni. —Questa mucosa è aneom 
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lotevole per la rete linfatica, che si prolunga nello sviluppo del suo 
canale sino al livello della sua parte media e che si continua in 
dentro con quella del velo del palato e della mucosa faringea; da 
eie. senza dubbio, la rapidità con la quale le infiammazioni della fa­
ringe e del velo del palato si trasmettono all'organo dell'udito. 

La tromba d'Eustachio è destinata a stabilire una comunicazione 
permanente tra le vie aeree e la cassa del timpano. — Il muscolo 
perìstafllino esterno nel contrarsi dilata la sua porzione flbro-cartila-

ARTICOLO IH. 

ORECCHIO INTBRNO O l.ABF.fllNTn 

Ci'orecchio interno, situato nella spessezza della rocca, in dentro 
ed un poco in dietro della cassa del timpano, si compone : 

1.* Di parti dure ed involgenti, che compiono l'ufficio di organi 
protettori ; 2° di parti, molli e membranose, nelle quali si distribui­
scono le ultime divisioni del nervo acustico. 

Le prime costituiscono il laberinto osseo, le seconde il laberinto 
tnembranoso (flg. 751). 

§ 1 . ' — LABBRINTO OSSEO. 

Considerato esteriormente, il laberinto osseo si confonde col tes-
sulo compatto della rocca di cui forma la parte più dura e più fragile. 

C c&slderato nella sua conformazione interna, comprende tre sezioni 
principali, disposte sopra un pianò parallelo alla cassa del timpano : 
Il vestibolo, che corrisponde alla parte media di questa cassa, i ca-
naiyjpemi-circolari, situati alla sua parte posteriore, e la chiocciola 
situata alla sua parte anteriore. 

A .queste tre parti principali si può aggiungere il condotto uditivo 
interno che le precede, e che loro trasmette le divisioni del nervo 
uditivo. 

A, —Vestibolo osseo. 

'è li vestìbolo osseo ha la forma di una cavità irregolarmente ovoi-
le/scavala al centro della rocca. Questo cavitò è situato: da una 
Erte, tra la cassa del timpano ed il condotto uditivo interno che essa 
fenara dall'altra tra i canali semicircolari e la chiocciola che si 
tórono sulle sue pareti, e per rapporto a cui fa anche I' ufficio di 
ilocevla.—Il suo diametro trasversale varia da 3 a 4 millimetri ; u 
orticaie giunge a 4 o r», e 1' antero-posteriore a 5 o 6. 
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Il vestibolo sì modella sulle vescichette membranose che eoatiftflfój 

donde depressioni e rilievi sulle sue pareti. 
Esso comunica largamente coi tre canali semicircolari in dietro a 

con la chiocciola in avanti: donde un primo gruppi di orifizii aperti 
nella sua cavità. 

Dà passaggio a nervi ed a vasi che Sì perdono nelle sue v esci-
chette membranose; da ciò fori nervosi e vascolari che hanno CÙAN 
scuno la loro sede determinata. 

Kig. 7.'il. — Jjahtrinto otteo e membranoso. 

\ . — ljtherinto ..««<•_>,%ttua:i<mt relatina dei eanali semicircolari r della chiocciala. 
I. Condotto mliii... iitirrin*. —1. Canale «.•mu-ir^oliiri- superiore. — «_. f-nnale •erulclris«'»1s| 
iKMii<̂ iure — I. «' .iiiil.- •«•nuttir-..lare esterno —'., Chiocciola,—ti, Acquedotto ed htsiu» di F? 
loppio ~. Gronda ©he riceve il gran nervo petroso superficiale.-- 8. Pari© superiori» iMIsj 
ratta dei timpano nella quale si scortr» 1* incudine . la lesta dal martello. 

B. Laberinto otteo e oondotto uditivo interno, aperti per la loro parte supcriore, 
I. Condotto uditivo interno.— 2. Canal» semieircoiare «uperiore. — 3. Canale aeitucirrolat 
iMM_t#nore. di cui A* «ade qui solo la metà lottiate -4. Cenale semicircolare «»t«~ 
. Chioeciola^-a A<*<qu*dotto dt Kalloppio-7. Orcnda pel nervo petroso.-*. Catta J 

IOM».-It, Canal* del muscolo interno del martello. - IO. Pontone ossea d'Ila ' 
Kestachio - 1 1 . Vestibolo 

C - Canati temieireotari ossei t membranosi. — 1. Cau»le semicircolare ra« 
superiore.-? Canale membranoso posteriore. - 3 . Portione mommi* ai due canali 
denti.— 4. Cenate membranoso «sterno, 

1>. Vettibolo e canali stmimreutari m*mbran>,,i. - 1 KsirfmiU noti mupollare del 
•ale membraaeao superiore. - *. K.iremiià non ampollar» tl«t «anale .tn-niln-aiio».. poi . 
riore.-S. Ponto** o.miiw • quatti due canali.»!. .Estremità non nmpotlare del «anale] 
euerao.-'o Ampolla del canale superiore. - il. Ampolla del canata «sterno.-7. A»p»fi*j 
etti emmtM p«tt»r»or».-a Oir.<.|.. -<j. Kncculo. 
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iter esporre con ordine tutte queste particolarità, studierò nella 
cavità Vestibolare due pareti ed una circonferenza. 

a.. —Parete interna del vestibolo. 

Questa parete, formata dalla parte profonda del condotto uditivo 
interno, guarda in fuori ed un poco in dietro. Si modella molto esat­
tamente sulle due vescicole membranose del vestibolo e presenta : 
ì" una cresta semi-circolare ricevuta nell'intervallo di queste vesci­
cole; 2° una fossetta, emisferica che riceve la vescicola inferiore 
o il sacculo ; 3° una fossetta semi-ovoide, che riceve la vescicola su­
periore o Vrotricolo ; 4° una piccola gronda o fossetta sulcifbrme di 
Morgagni (fig. 752). 
- La cresta del vestibolo nasce dalla parete inferiore di questa ca­

vità sul contorno dell'orifizio vestibolare della chiocciola. Si porto dap­
prima quasi verticalmente in alto, poi in alto ed in avanti, poi di­
lettamente in avanti ed un poco al di sopra della finestra ovale.—Al 
avello della sua terminazione, si slarga per prendere l'aspetto d'una 
piccola sporgenza a base triangolare, conosciuta sotto il nome di pi­
ramide.—Esiste nello stesso punto una macchia bianca, che si esten­
de dalla piramide fin presso all'orifizio ampollare dei canali semicir-

ìColari superiore ed esterno. Esaminando colla lente questo macchia 
bianca, macula major del Morgagni, si vede che essa è crivellata 
fla piccolissimi fori, donde il nome di macchia cribrosa anteriore 
macula cribrosa anterior, che le ha dato Scarpa 

La parte della macchia cribrosa anteriore che poggia sulla pira­
mide dà passaggio ai filetti del nervo otricolare.—Quella che si trova 
al di sopra della piramide dà passaggio alle divisioni del nervo am­
pollare Superiore, ed a quelle del nervo ampollare esterno (fig. 75:.». 

La fossetta emisferica è situata alla parte inferiore della parete 
alterna, immediatamente al di sopra dell'orifizio vestibolare della 
chiocciola. 11 suo margine inferiore, quasi retto, corrisponde a que-
Kt'orifizio. 11 suo margine superiore, un poco più che semi-circolare, 
è formato dalla cresta del vestibolo che la separa dalla fossette se­
mi-ovoide, ed in dietro dalla fossetta sulciforme. 

La parte centrale ed inferiore della fossetto emisferica, presento 
una -giacchia bianca, d' aspetto poroso e rugoso, che costituisce la 
macchia cribrosa media, macula minor del Morgagni, macuta cri­
brosa fbveae tieniìsphericae di scarpa. Le porosità, o fori micro-
•copici, di questa macchia sono attraversate dalle divisioni del nervo 
«acculare. 

La fossetta semi-ovoide si vede al di sopra della precedente, al 
punto di congiungimento della parete interna con la parete superiore 
«lei vestibolo. 11 suo grand'asse è diretto damant i in dietro. Il suo 
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margine inferiore, più pronunziato del superiore, è formato dalla Orth 
sta vestibolare che la separa dalla fossetta emisferica. La sua super­
ficie è levigata nei suoi tre quarti posteriori, è rugossi al contrario i | 
avanti, dove corrisponde a quella parte della macchia cribrosa an­
teriore che dà passaggio ai nervi ampollari superiore ed esterno 

Fif. isti. - Parete interna dal vettiboio PÌK. 7M. - La stessa parate di grandetta^ 
(ingrandimento di 4 diametri). maturale! 

Fig. TSL- 1 Canal* M-mieircolare auperiore. —2. Sua estremità anteriore o ampollare.-
3. Canale semicircolare póeteriori-.—4. Sua estremità ampollare, sulla quale si vede la «tao» 
cfcia cribro» •< posteriore,— 5. por none comune ai du* canali precedenti.—a Fossetta tal-
••forme. — 7. Fossetta emisferica la cui metà infi-riore è coverta dalla macchie cribrala 
media.— a Postilla semi-ovoide, coverta in parte dalla macchia cribrosa anteriore. Hj 
9. Origine della crostatili vestibolo. — lo. La sua parte terminale, coverta* dulia «scolile 
cribrosa anterinn-.- 11. Origine della lumini spirale e delle due rompa della chiocciola, mes­
se a Bado mediante il taglio dell'apice del promontorio. 

P>g. 753.-1. Canate semi-circolare superiore,-8, Sua estremiti ampollare.-3. Canale 
«•mt-4.ireolareposUriorc.-4. Sua eeln-nntà ampollare e la macchia crivellata postariure.-
.*«. Portione «ornane dei canali superiora e posteriore.—0. Fossetta sulolferme.—7. foi.sit,i 
«•inìafmea e macchi» cribrosa media. —8. Fossetta semi-ovoide e macchia cribrosa ami 
t*rior*.—y. Origine della cresta del vestibolo—lo. Pan» terminale o piramidale di quatta 
rreeta—11. Origine delta lamina spirale « delle due rampa della chiocciola.- li. MarteHo.-
13. Membrana del timpano,—14. Taglio della portione ossea del condotto uditivo estero»,. 

La fossetta suteiforme occupa la parte più remota della parete 
interna .lei vestibolo. 81 presenta sotto l'aspetto di una gronda, sl­
mile a quella cbe si otterrebbe tagliando a sbieco un piccolo tubo. 
le% si v«de nascere superiormente tra la fossetto semi-ovale e lo| " 
comune dei canali semi-circolari superiore e posteriore; di là 
rige in 'basito ed un poco in avanti per terminarsi tra la fossetto^ 
sferica e l'orifizio Inferiore o ampollare del canale semioircolare p»»-" 
MTi.re.—*iul «uo apice »i vede un'orifizio, eli»- é lo sbocco dell' or-
ituettótto del restibolo. 

lo tubo. 

tto*ml-j 
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Quest'acquedotto è un canale osseo che si estende dalla parete 
interna del vestibolo verso la faccia posteriore della rocca, sulla 
quale si apre sotto la forma di una fessura, dietro una lamina ossea 
inegualmente mozzata. Il suo cammino descrive una curva la cui con­
cavità guarda in basso. La sua cavità è occupato da un prolunga­
mento della dura madre, da una arteriuzza e da un piccolo ramo ve­
noso, essa non stabilisce, in conseguenza, alcuna comunicazione tra 
la cavità del vestibolo e quella dell'aracnoide, come credeva Cotu-
gno, che avea fondata su questo dato una intera teoria sull'udito. 

In dietro ed al di sotto della fossetto sulciforme, al livello dell'o­
rifizio ampollare del canale semi-circolare posteriore, havvi una terza 
macchia bianca: è la macchia cribrosa posteriore, macula mini­
ma del Morgagni, attraverso la quale si apre la via il nervo ampol­
lare inferiore. 

Ricordi storici sulle tre fossette.—Non sono state descritte nelb» 
stesso modo da tutti gli autori. T'no sguardo retrospettivo sulla loro 
«coverta e sulle ricerche di cui sono state oggetto ci spiegherà la 
causa di questa divergenza. 

La fossetta emisferica e la cresta che la circonda sono stote in­
dicate nel 1711 da Vieussens, la prima sotto il nome di crocevia, 
la seconda sotto quello di eminenza ossea della conca (1). 

*"'''** Nel 1735, Cassebohm riconobbe l'esistenza dì due fossette sovrap­
poste e Gioito distinte : l'una inferiore, orbicolare ; V altra su pe­
rforo, ellittica, ma non fece che indicarle (2). 

Nel 1740 'Morgagni descrisse con una perfetto esattezza la fossetta 
orbicolare sotto il nome di emisferica, e la foasette ellittica sotto 
quello di semi-ovale (3). Indicò, inoltre, la fossetta sulciforme, i fo­
rami che danno passaggio alle differenti divisioni della branca ve­
stibolare del nervo acustico, e le macchie bianche di aspetto rugosi» 
che odfìfspbndono a questi fori e che sono il risultato della loro 
pglomerazione. 
FNel 1761 Cotugno constatò l'esattezza della descrizione di Mor­
gagni e la-completò dimostrando che l'orifizio situato all'apice della 
fossetta sulciforme costituisce lo sbocco di un canale osseo, che chia­
mò-acquedotto del vestibolo. Egli paragonò la crosto ve^ibolare ad 
una spina che si slarga bruscamente alla sua base, e diede a questo 
base il nome 'di piramide (4). 

Verso la stessa epoca Albino fece disegnare alcune delle parti 

r 
(1) Vieussens. Tratte nouvetu de la structure de l'oreUle, 1714, p 68. 
(2) Cassebohm, Traetatus quintus «tot, de aure anta. 1735. p̂  8. 
(8) Valsalva, Traetatus de aure knm., 4» edw., 1740, p. 884, 3̂ > »• •« ,444 . 
(4) Uotugno, De acquieti*tibus aurùt kumame. Napoli 1<<H, P •. •*-
47. 48. 
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dell'orecchio e particolarmente quelle che formano il laberinto. Tna 
di queste figuro mostra il laberinto dell'orecchio sinistro per le stte 
parti anteriore ed esterna, vale a dire per quella delle sue facce cbe 
corrisponde alla cassa del timpano (IV In questa figura la parete 
interna del v estibolo è vista di profilo, ed in conseguenza è impossìbi­
le distinguere nettamente le tre fossette ; il loro posto solamente po­
teva essere indicato. Sempre esatto, quest'illustre anatomico sì limi­
ta, difatti, ad una semplice indicazione, e pel loro studio rinvia il 
lettore a Morgagni. 

Nel 1794, Scarpa riprodusse la figura di Albino, ampliandola per 
meglio rappresentare le tre fossette, ma senza maggior successi», poi 
che queste non sono visibili guardandole da tal punto dì vista ,in. 

Nel 180ft Smmmering, adottando anche la figura dì Albintis, sup­
pose che il vestibolo fosse visto per la sua parte superiore e si trovò 
condotto, a situare le fossette emisferica e semi-ovoide sulla paret»-
inferiore di questo cavità r.{\. 

Risulta da questo riscontro storico che le tre fossette del vesti­
bolo non sono state ben descritte Un ora che da Morgagni, e che non 
-<»no state ben disegnate da alcun anatomico; ecco perchè io mi sono 
sforzato di riprodurle con maggior esattezza. A questo scopo, ho aperto 
il vestibolo non dalla sua parte antero-esterna, o timpanica, come 
han fatto Albino e tutti i suoi successori, ma dalla postero-esterna. 
In taglio perpendicolare all'asse della rocca, che passi immediatamente 
dietro la finestra ovale «• che sacrifichi in oonsoguenzat 1 oanall KP 
mi-circolari posteriore ed esterno, permetterà di osservare nelle MIO 
minime particolarità tutta la parete interna della cavità vestibolari} 
(figura ire*). » * 

b. — Parete esterna del resfibolo. 

Questa parete guarda iu dentro ed un poco in avanti. PNWHUUI 
wtte orifizii, di cui cinque appartengono ai canali semi-circolari. il 
«osto fa comunicare il vestibolo* cou la cassa del tìmpano, il settimo 
é l'orifizio vestibolare della chiocciola.—Questi orifizi sono situati In 
wrie ed a coppia dall'alto in basso. Ui ogni paio ensi si distinguono 
per la loro (losizione iu anteriore e posteriore. 

Oli oriflzii del primo paio occupano l'angolo di riunione della pa­
rete esterna con la superiore —L'anteriore, un po' più alto, pi» 
largo e di forma ellittica, rappresenta l'orifizio ampollare duemila 

(1) 11 S Albina*. Acodemie. nnai. |jb. IV. pi. I. flg 6, 
t*2) >t*rna, Amit dispiat. de auditu et olfnctu. M.'aiw, 1704, pi, VJJj 

1^ S.*tnuw.iife' l"»i,'M et mjuni uudttu» liumum l»Od, ,,|. Uf, fi. 
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semicircolare superiore.—Il posteriore, più declive ed arrotondito, rap­
presenta lo sbocco comune dei canali semicircolari superiore e po­
steriore. 

Gli orifizii del secondo paio, o del paio medio, sono situati im­
mediatamente al di sotto dei precedenti. L'anteriore è in generale. 
un poco più largo del posteriore. Ambedue appartengono al canale 
semi-circolare esterno. 

Flg. 754 — Parete esterna del vestibolo 
di grandetta naturale. 

Fig. 151.-

Fig, 755. — /_o stesta cavità vista 
per la sua parte superiore. 

•1. Canaio semicircolare iiost.mxi-.*. — i. Canale semiciraolare superiore.—3. Por-
none comune n questi due canali.— 4. Shocco di ijuesta porsìonei-i.iiiune.—5. Oriflsioampolla-
re del canale semicircolare posteriore.—6. Orifizio ampollare del canale semicircolare supe­
riore.,—7. Orifizio ampollare del canate semicircolare esterno. — 8. OriBsio non ampollare 

'• dello stesso canale.—'.). Staffa la cui base occlude la finestra ovale o ori duo timpanico del 
vestibolo.—10. Orifizio vestibolare della chiocciola.—11. Chiocciola — 1S. Condotto uditivo 
inferno.— 13. Capale carotideo. 
•Tilt. 755. — A. —Vestibolo osseo.— 1. Canali semicircolari superiori osseo e membrano­

so.—2. Canali semicircolari posteriori osseo e membranoso.—3. Forsione comune dei ca­
nali superiore e posteriore. — 1. Canali semicircolari esterni osseo e membranoso.—5. Ve­
stibolo osseo. 

^fl'—Vestibolo 3 canali semicircolari membranosi.—1. Canale membranoso superiore.— 
fJECanale membranoso posteriore.—3. Forsione comune a questi due canali.—4. Canale mem-
; manoso esterno.—5. Ampolla del tubo membranoso superiore.—6. Ampolla del tubo mem­
branoso esterno. —7. Ampolla del tubo membranoso posteriore.—8. Otricolo.—?. Sacculo. 

Oli orifizii del terzo paio, o del paio inferiore, differiscono molto 
tra loro. L'anteriore, che è allungato e si apre nella cassa del tim-
pano, ci è già noto: è la finestra ovale. Il posteriore, che è arroton-

.«Hto, rappresenta 1* orifizio inferiore o ampollare del canale semicir­
colare ^posteriore. 

Il settimo orifizio, il più declive di tutti quelli situati sulla parete 
«riertia del vestibolo, si vede al di sotto della finestra ovale, in avanti 
dell'orifizio ampollare dol canale semicircolare posteriore; esso conduce 

B»WBT -Voi in , a ? * 
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nella rampa vestibolare della chiocciola. La sua forma è allungata e la 
sua direzione obliqua in basso ed in dentro. 

e. — Circon/èrenza del vestibolo.* 

La circonferenza del vestibolo si può suddividere in quattro partì : 
una superiore, o volta; una inferiore o pavimento; una posteriore ed 
una anteriore. 

La parte superiore della circonferenza, o volta del vestibolo, è con­
cava. Corrisponde in dentro aUa fossetto semi-ovoide che si avan­
za su di essa e che concorre, in conseguenza a formarla. L'orifizio 
anteriore o ampollare del canale semicircolare superiore sì apre in 
parte su questo volto, come anche lo sbocco comune dei canali se­
micircolari superiore e posteriore. 

La parte inferiore della circonferenza, o pavimento del vestibolo, 
presento in avanti l'orifizio vestibolare della chiocciola, in dietro l'o­
rifìzio ampollare ilei canale semicircolare posteriore. Questi due ori­
fizii, che abbiamo già trovati sulla parete esterna, ma che apparten­
gono anche e più specialmente alla inferiore, sono separati tra loro 
da nna piccola cresta trasversale. 

La parte posteriore della circonferenza ha due orifizii : 1° lo sboc­
co comune dei canali semicircolari superiore e posteriore, sbocco che 
occupa il ponto di congiunzione delle pareti posteriore, superiore ed 
interna; 2." l'orifìzio ampollare del canale semicircolare posteriore 
e la macchia cribrosa posteriore, che abbiamo già notata sulla parete 
esterna ed inferiore.—Questi orifizii sono separati tra loro da un inter­
vallo di 2 o '< millimetri. 

La parto anteriore della circonferenza, un poco più stretta della 
posteriore, corrisponde in alto all'acquedotto di Falloppio che la cir­
conda, in basso ed indentro alla chiocciola, in basso ed in fuori alla 
cassa del timpano. La finestra ovale, che abbiamo osservata sulla 
parete esterna, appartieni- anche a questo parete anteriore : é lo 
«tesso dell'apertura vestibolare della chiocciola scavato a spese della 
sua parte inferiore. Nell'angolo di riunione di questo stessa parete con 
la interna, si vede la macchia cribrosa che si estende fin sui limili 
della finestra ovale. 

ti. - Canali semicircolari. 

Onesti, al numero di tre, corrispondono alla parte esterna ^ p o ­
steriore del vestibolo. 8on<i stati distinti ora per la loro lunghezza, 
ora per la loro direzione, ora per la loro situazione rispettiva. 

1-a loro denominazione può eanero dedotto intanto con più vantaggio, 
dalla posizione che ew_i occupano relativamente al vestibolo; ora, uno 
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di essi è situato al disopra di questo cavità, un altro indietro, e l'ul­
timo in fuori. Ammettiamo in conseguenza: un canale semicircolare 
superiore, un canale semicircolare posteriore, ed un canale semi­
circolare esterno. 

I canali semicircolari superiore e posteriore sono verticali: l'esterno 
è orizzontale. Le pareti di questi canali sono liscie e rivestite da un 
periostio estremamente sottile. Il loro calibro varia secondo l'età, e 
secondo gl'individui, da 1 millimetro a l e '[.. 

Tutti si dilatano ad uno dei loro estremi. Alcune volte questo dila­
tazione si fa in un modo graduale; l'estremità in tal guisa dilatato 
rappresenta allora molto bene il padiglione di una tromba, come han 
fatto notare Duverney e Vieussens. Ma per lo più prende la forma 
di un'ampolla, che è stata ben descritta nell'uomo da Valsalva, ed in 
seguito in tutta la serie 'dei vertebrati, da Scarpa. In ogni canale 
semicircolare, dobbiamo dunque considerare una parte media, un'e­
stremità ampollare, ed un'estremità non ampollare. 

II canale semicircolare superiore, canalis semi circularis minor 
di Valsalva, canale superiore verticale di Winslow, è perpendicolare 

. all'asse della rocca. Una leggiera sporgenza corrisponde alla sua parte 
più alta. Le sue due metà non sono comprese nello stesso piano; l'an­
teriore s'inclina un poco indentro, e la posteriore in fuori. La curva 
che descrive è più che semicircolare. La sua lunghezza varia da 12 
a 15 millimetri.—La sua estremità ampollare si apre, come abbiamo 
visto, alla parte superiore, anteriore ed esterna della cavità del ve­
stibolo, è ovoide ed un po' schiacciato.—La sua estremità non ampol­
lare si riunisce all' estremità corrispondente del canale semicircolare 
posteriore per formare un canale comune che si apre alla parte su­
periore, posteriore od interna del vestibolo. Questo canale comune è 
tengo 3 a 4 millimetri. Il suo calibro è un poco più considerevole di 
quello dei canali che lo costituiscono, (flg. 752, 5.) 

Il canale semicircolare posteriore, canalis semi-circularts tnajor 
di Valsalva, canale verticale posteriore di Vinslow, canale inferiore 
di Duverney, comincia alla parte inferiore posteriore ed esterna del 
vestibolo con un'ampolla arrotondita; di là si porto in basso, indie­
tro ed infuori, quindi si dirige da basso in alto, poi da dietro in 
avanti e da ftiori indentro, e si riunisce allora al canale semicir­
colare superiore per formare il canale che loro è comune. Segue da 
questa direzione che l'estremità inferiore, o ampollare, del canale 
semicircolare posteriore esce in qualche modo dal piano di questo ca­
nale per portarsi in avanti, e che si comporto, sotto questo rapporto, 
come l'estremità corrispondente del canale semicircolare superiore 
ohe abbiamo visto uscire anche dal piano di quest'ultimo per por­
tarsi indentro; ognuno di questi canali, in una parola, sembra aver 
subita Intorno al suo asse, piegato a semicerchio, una specie di tor­
sione, che porta i suoi due estremi in senso inverso. 



- 8ft» -

Considerato in un modo assoluto, il canale semicircolare poste-* 
riore è verticale: considerato relativamente all'asse della rocca, gli 

Fip. 756. — 1 tre eanali semicircolari. Fif.. *57, — Questi stetti cottali aperti. 

Fif. 756. — 1. Condotto uditivo interno.—S. Canale semicircolare superiore.—S. fanale 
semicircolare posteriore. I. Canal.' semicircolare esterno.—5. Chiocciola.—il Hiatus di Fai' 
loppio. — 7. Condotto del gran nervo petroso superficiale.— 8. Casta del timpano. 

Fig. 757.— I. Condono acustico interno. — 2. Canale semicircolare superiore. — .). Cenale 
semicircolare |K>stenore.—4. Canale semicircolare esterno.- 5. Chiocciola.—0. Acquedotto di 
Falloppio.—7. Oronda del gran nervo petroso superficiale.— 8. Casta del timpano, — V. Ca­
nale del muscolo interno del martello. — 11). Forsione ossea della tromba di Eustachio. 

è parallelo; considerato nei suoi rapporti col canale semicircolare 
superiore, gli è perpendicolare. La curva che descrive rappresenta i 
tre quarti d'un cerchio. La sua lunghezza inedia è di 18 millime­
tri; in alcuni individui diminuisce di 2 a 3 millimetri; in altri giun­
ge sino a l'I o 22. Questi risultati coincidono con quelli di Valsalva, 
che ha misurato i tre canali su dodici individui <• che ha fatto in­
cidere , in uno dei suoi disegni, la lunghezza di questi trentasei ca­
nali, affinchè ogni osservatore possa verificare l'esattezza delle sue 
ricerche (flg. 754 e 755). 

Il canale semicircolare esterno, canalis semi-circularis minimus 
di Valsalva, canale orizzontale di Winslow, canale medio di Duver­
ney, è situato in fuori »-d al disotto del superiore, col quale forma un 
angolo retto, ed Innanzi al posteriore. 11 suo cammino, benché meno 
lungo di quello dei precedenti, è però un poco più che semicirco­
lare. La sua lunghezza media e di 12 millimetri; differisce di poco, 
in conseguenza, dal canale neiutcircolure superiore, donde segue che 
questo distinzione dei tre canali in grami»' medio e piccolo, alla quale 
Valsalva annetteva tanto importanza •• che adottarono anche Ifo 
iiaifni ed Albinus, dev'essere rigettato perelm tende ad i n t r o d u r c i 
linguaggio una certo confusione (flg. 7Mi, 

QU. *t». canale ha per origine un'ampolla infundibuliforme, depressa 
da ah., in basso, variabile nelle sue dimensioni, aituato sulla parete 
e-u-riKi del vestibolo, immediatamente al disopra della finestra ovale. 
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Di là si dirige in fuori, poi indietro è infine indentro, per aprirsi con 
un secondo orifizio sulla stessa parete al disotto dello sbocco comu­
ne dei due canali verticali.—Questo secondo orifizio è ordinariamente 
più piccolo del primo. Ma non è molto raro vedere le due estremità 
del canale semicircolare esterno offrire dimensioni quasi eguali: ambe­
due allora presentano una forma infundibulare. La conoscenza di que­
sto modo di conformazione, di cui non distinsero il carattere ecce­
zionale, condusse Duverney a Vieussens a dire che tutti i canali semi­
circolari si restringono alla loro parte media e si dilatano al loro 
sbocco a mo' del padiglione di una tromba. Per la sua metà anterio­
re, il canale semicircolare esterno corrisponde all'acquedotto di Fal­
loppio ed all'entrata delle cellule mastoidee. 

C. — Chiocciola. 

La chiocciola o coclea è un cono cavo avvolto intorno ad un cono 
pieno e che forma per questo avvolgimento una sporgenza conoide 
situata in avanti del vestibolo, tra la cassa del timpano ed il con­
dotto uditivo interno. Un setto, esteso dalla base all'apice del cono 
cavo, lo divide in due cavità secondarie. Esso ci offre a conside­
rare perciò : 

1.° La lamina ossea, che costituisce le sue pareti, o la lamina 
ilei contorni ; 

2° L'asse intorno al quale si avvolge, o il nucleo della chiocciola; 
3.° Il setto, che la divide in due semiconi, o lamina spirale: 
A.0 Questi due semiconi, o rampe della chiocciola; 
5." Un canale che si estende da una di queste rampe all'esterno 

della rocca, o l'acquedotto della chiocciola. 

a. — Lamina dei contorni. 

La lamina che forma il tubo conico della chiocciola corrisponde per 
la sua base all' apice del promontorio ; »li là si porta iu avanti ed 
un poco in basso, poi in alto, quindi indietro cammina, in una 
parola, a spirale ascendente, e descriverebbe così due giri e mezzo, 
secondo la maggior parte degli autori. Ma quando la si osserva nel 
.suo,, stato d'integrità, è facile di constatare che descrive tre giri 
completi.—Questi giri sono disposti a piani dalla base all'apice. Al li­
vello di ogni piano, i due giri sovrapposti si uniscono molto intima­
mente, di modo che le cavità corrispondenti sono separate Ira loro, 
non da due piani ossei contigui, ma da un piano unico. 

Vista esteriormente, la lamina dei contorni si confonde nell'adulto 
col tessuto compatto della rocca. Nei fauciulli, è circondato da un 
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te>suto spugnoso rossastro poco resìstente. Essa corrisponde: in alto, 
al gomito che formano le due prime porzioni dell'acquedotto di Pai-
loppio : in basso, ove libera, alia cassa del timpano di cui concor­
re a formare la parete interna : in avanti, al canale dèi muscolo in­
terno del martello ed al canale carotideo; indietro, ai vestibolo ed 
al condotto uditivo interno. 

Visto internamente, questo lamina ci offre due pareti: l'una esterna 
o periferica, opposto all'asse della chiocciola: l'altra interna o nuclea­
re, aderente a quest'asse. Queste due pareti differiscono molto unte-
vulmente, sia nel loro cammino, sia nella loro estremità terminale. 

La parete esterna descrive dapprima due giri per giungere sino 
all'apice del nucleo, poi. continuando a girare nella stessa direzio­
ne, fa al disopra di quest'apice un terzo gin». 

La parete interna si distingue dalla precedente per la sua poca 
spessezza, per la sua fragilità, per la sua aderenza al nuoleo, da 
cui però si può separare, e per la sua lunghezza meno considere­
vole: essa non si eleva al disopra del nucleo e descrive due giri so-

Fig. 7JH. - Situa sione, forma, rapporti della chiocciola. 

I. Cenale semicircolare super.».-. - », Canale .-mi.-irclare posteriore. — 3 Canal» se-
«.circolar* « u n . „ . - i Acquedotto di Falloppio. - 5, Chiocciola.-il ITina, ra ".ale -
t.n^Zr\^L\a*n*J',(*rior*iiÌ0Ììà *'«»!''-•"••« <<ella cas.a'd.1 mnp.no «Su-
tlZr,? Z &!_. t ì f t f. "I""1 " e" r , , à * • ' • c a"» del K«lf» della vena giuKular. 
rt«^-io. r.*w u .otiopiramil.l- - u , Fossetta sopra pi .«màale. -|f, Onfls ,'n pel quale 

lamento—Riaulto da questa differenza di lunghezza delle due pareti 
che ti cono formato dalla lamina d.-i » .intorni non »• completo; ma 
n-tu aperto MII ûo luto intorno o concavi, m quasi tutto la «*t*o-
eione d«.||ulUmo «ir.» ; osarne in conseguenza, alla uua tormlnazlow 
la forum j , u », gronda curvilinea, | . c u i | m r t e iUperflolale, apesua 

http://mnp.no
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e compatta, costituisce l'apice o la cupola della chiocciola, mentre 
che la parte posteriore o profonda, sottile e fragile, si avvolge a 
semieono al disopra della estremità terminale del nculeo. 

Questo semicono, descritto da Cotogno sotto il nome d'infundibu-
lare, si continua pel suo apice con l'apice del nucleo e per la sua 
base con la circonferenza della cupola. Vedremo più innanzi come 
la lamina spirale si comporta relativamente a quest'infundibulo, che 
noi chiameremo laminetta semi-infundibuliforme della lamina dei 
contorni. 

b. — Asse o nucleo della chiocciola. 

L'asse o nucleo della chiocciola, modiolus di Valsalva, nucleo pi­
ramidale della conchiglia di Vieussens, columella di Breschet, è un 
prolungamento di forma conica che si estende dalla parte anteriore 
e profonda del condotto uditivo interno verso la cupola della chioc­
ciola al disotto della quale si termina senza raggiungerla.—Questo 
nucleo si dirige orizzontalmente da dietro in avanti e da dentro in 
mori. 

Il suo diametro, che giunge a 3 millimetri al livello del primo 
giro, si riduce ad 1 mm. al livello del secondo. 

La base del nucleo, rivolta indietro verso il condotto uditivo in­
terno di cui fa parte, è scavata da una fossetta sulla quale si vedo­
no moltissimi fiorellini, disposti sopra una doppia linea spirale, che si 
avvolge nello stesso senso del tubo cocleare, e che descrive due giri. 
Questa linea spirale è stata indicata da Cotogno sotto il nome di 
tractus spiralis foraminosus; io la chiamerò lamina cribrosa spiroi-
de della base della chiocciola. Esaminandola con la lente, si vede: 

1.° Che le due serie di fori che presenta sono separate da una 
eresta ossea, che scompare insensibilmente nella seconda metà del pri­
mo giro, e che non è egualmente apparente in tutti gì" individui. 

2.° Che nell'uno e nell'altro lato di questo cresta esiste una serie 
lineare di fossette quadrilatere, separate da creste che sono perpen­
dicolari alla cresta principale. 

3.° Che ognuna di queste fossette è forato da un certo numero di 
fori, in generale quattro, cinque o sei, e si può considerare come 
un crivello a contorno perfettamente limitato (fig. 763 e 764). 

4.8 Che verso la fine del primo giro ed in tutto il cammino del 
secondo, le creste e le fossette divengono molto meno apparenti e 
ineriscono anche interamente in alcuni individui. 

r>.° Infine, che un orifizio più largo occupa l'estremità terminale 
del secondo giro, cioè a dire il centro stesso della lamina cribrosa 
spiroide. 

Ognuno dei fori che concorrono a formare questo lamina cribrosa 
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rappresenta l'orifizio inferiore di un pìccolo canale ohe cammina dap­
prima parallelamente all' asse della chiocciola. ma che si flette in 
seguito per portarsi verso il canale spirale di Rosenth|l e verso la 
lamina spirale ossea. Il foro situato al centro della lamina cribrosa 
spiroide è l'orifizio di un canale più largo che occupa l'asse del nucleo, 
e che si apre al suo apice. 

L'apice del nucleo corrisponde alla fine del secondo giro cocleare. 
La distanza compresa tra quest'apice e la cupola della chiocciola è dì 
un millimetro.—L'orifizio che esso presento, visìbile ad occhio nudo, 
corrisponde al canale centrale dell'asse. Il labbro esterno di quest'ori­
fizio si unisce, come vedremo, alla parte terminale della laminella spi­
rale ossea. Il labbro interno si continua, con la lamina semi-innin-
dibuliforme della lamina dei contorni, che sembra prolungare il nu­
cleo sino all'apice della chiocciola, e che è stato considerata invero, 
ma a torto, dalla maggior parte degli anatomici moderni, come una 
sua dipendenza, donde il nome di lamtnetta terminale della colu-
niella, sotto il quale è stato del resto bene descritta da Huguier. 

La superficie del nucleo è unita in tutto la sua altezza alla pa­
rete interna della lamina ilei contorni ed alla lamina spirale ossea. 
Il tessuto ili questo nucleo differisce molto notevolmente, da quello 
eh»- forma le altre parti ilei laberinto osseo; è sottile, bianco, come 
poroso e molto friabile. 

('ANALR SPIRALI: i»i i.nsKNTiui..—All'unione del nucleo e della parete 
intorna della lamina dei contorni, si vede m-ll'uomo e nella maggior 
parte dei mammii<ri, un canale abbastanza regolarmente cilindrico che 
«egue il cammino della lamina spirale e giunge pure sino all'apice 
della chiocciola. 

yui-sto canale spiroide, indicato da Hosenthal, non »> situato esat­
tamente al livello^lella Limimi spirai»', ma un poco indietro, dì modo 
chi- esso «porge nella rampa timpanica d<-lla chiocciola, 

11 canale di U»*«-nthal contieni- il ganglio spirale o ganglio di 
Corti, dipendenza della branca cocleare del nervo uditivi».—La aua 
peU-vte interna è forato da una lun«a ><i i.- di orilizii ineguali ed ine» 
qualmente di><•<• minati, attraversati dalli» divisioni di detto branca che 
vanno a gettarsi nei ganglio corrispondente.—La sua parole eatenta 
presenta un'altra serie d'orifizi p»-i «piali quieti- stette divisioni ptuaa-
ii" dal ganglio nella spessezza di-Ila lamina spinile. 

e. — Lamina spirale. 

La lamina spirale, viato nel suo itnoeme, MI estende dalla base «im» 
all'apice della chiocciola. Era considerato un tempo come un tsm-
plice -"iio cimpoM.. d'una zona interna o <»**ea, «l'una zona media 
di consistenza libro cartilaginea e di una zona ««torna ». m«-ml»raiMisa. 
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Però studi più completi hanno dimostrato che comprende dne parti, 

una interna ed una esterna. — La prima costituisce la lamina spirale 
ossea.—La seconda è formata da due canali spiroidi, addossati in tutto la 
loro lunghezza: l'uno anteriore, molto largo, di forma prismatica e 
triangolare ; l'altro molto più piccolo, situato indietro del preceden­
te, e • conosciuto oggi sotto il nome di canale di Corti. Ambedue 
comunicano alla loro estremità profonda col sacculo. Riuniti, rap­
presentano la chiocciola membranosa. Continuandosi indentro con la 
lamina spirale ossea, essi concorrono a dividere la cavità circoscritta 
nella lamina dei contorni in due piccole cavità secondarie o rampe. 

Cosi considerata nel suo insieme, la lamina spirale descrive tre 
giri completi. Una delle sue facce guarda infuori ed in avanti dal 
lato della rampa vestibolare, l'altra indietro ed indentro dal lato 
della rampa timpanica.— Il suo margine più lungo, o margine conves­
so, corrisponde alla parete esterna del tubo cocleare. Il più corto, o 
margine concavo, sì continua con la parete interna dello stesso tubo; 
indietro di questa continuità, si vedono sporgenze allungate, paral­
lele, regolarmente disseminate che fanno eminenza nella rampa tim­
panica, e descritte da Cotogno sotto il nome di colonne della ram­
pa timpanica ; corrispondono ai canalini che partono dalla lamina 
Cribrosa spiroide e che si aprono nel canale di Rosenthal. 

La lamina spirale ossea forma alla sua origine la maggior parte 
del setto del tubo cocleare. In tutto il primo giro, la sua larghezza 
è ancora più, considerevole di quella dei due canali coi quali essa 
si continua. Ma, nel secondo, diminuisce di estensione trasversale 
molto notevolmente e sempreppiù sino alla fine di questo giro, vale 
a dire sino all' apice del nucleo ove si termina sotto la forma d'una 
punta curvilinea, descritta ora sotto il nome di ametto (hamulus), 
ora di rostro, ora di becco della lamina spirale ossea.—Il margine con­
vesso di questo rostro fa seguito al margine convesso della lamina 
spirale ossea, e dà attacco come questo alla zona media.—11 margine 
concavo si attacca dapprima al labbro esterno dell'orifìzio che occupa 
l'apice del nucleo ; più in alto, diviene libero e concorre, con la 
parte terminale della zona media, a formare un orifizio, che stabili­
sce una libera comunicazione tra le due rampe.—L'apice del rostro 

sfiorrisponde alla parte media dell'intervallo compreso tra il nucleo 
ed il centro della cupola. « 

La lamina spirale ossea è attraversata dal suo margine concavo ver­
so il margine convesso da una serie di canali anastomizzati e tonto 
numerosi che la si divide facilmente in due larainette. Queste si con­
tinuano con la parete interna della lamina dei contorni di cui costi­
tuiscono una specie di plica, destinata a prolungare i canali in cut 
scorrono le divisioni del nervo cocleare. 

.. . ... i** 
SàlM'i.t - V o i 111. 
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d.—Rampe delta chiocciola. 

1 due semiconì o rampe che risultano dalla divisione ilei tubo co­
cleare fatto dal setto spirale si estendono dalla base sino all' apice 
della chiocciola, ove comunicano tra loro, l'na di queste rampe si 
apre nel vestìbolo: l'altra corrisponde alla finestra rotonda, vale a 
dire alla cassa del timpano : donde il nome di rampa vestibolare dato 
alla prima, e quello di rampa timpanica dato alla seconda. 

Gli autori, pei quali l'asse della chiocciola s'inclinerebbe in basso pel 
su»* apice, hanno considerato la rampa vestibolare come inferiore, » la 
timpanica come superiore: questo errore è stata commesso da Val-
salva e da Scarpa. Per quelli che hanno creduto vedere, al contrario, 
che l'apice di questo stesso asse s'inclina in ulto, la rampa vestibo­
lare è divenuto superiore e la timpanica inferiore; tol'era la distin­
zione adottata da Duverney. Ma poiché quest'asse si porta orizzontal­
mente in avanti ed in fhori. si vede che le qualifiche precedenti non 
Mino realmente applicabili alle due rampe. Se questo si dovessero 
indicare per la loro situazione rispettiva, la sola denominazione che 
l»otrebbe loro convenire sarebbe quella di rampa anteriore data da 
\ ii-usM-ns alla rampa vestibolare, e quella di rampa posteriore «lato 
dallo stesso autore alla rampa timpanica. 

Fif. USI. leaberinto otteo aperto Fi... "lui Laberinto .«MO aperto più 
per lo tua parie anteriore. largamente che nella figura precedente. 

Itti. ?Jt. -i diacciala, eanali semicircolari ed ar,(„rd„tti, di l'alloppio,-\ Canal* «-mi 
r.n-oiar* »of-rìut»...f. Cimi» w>mteÌreola.r posteriore — X, Canale semieireolai* e*»»r 
ma,—4. l'or""*» media dell'acquedotto di Falioppi.. che passa in avanti del vestibolo ir» i 
esosi. «Ntaorcolart e la chiocciola.-5,Cb.rx.„,u ,,,.,.» .„l|a quale »i disimi, uè; la lamine ilei 
'..marni , u .«« lamella •*ii>itor*aditm_i.orm«. la lai.nim spirale ossee ed il suo dece», 
*__£_** __r' •***•*» • ' .onSoo eke ne occupa il emiro. l v r lo sitidio delle partieolartU di 
amtmt emummol», ». 8|_. Tal. 

F»«. m - O ^ y i M r . ramMs.no, terminatane della lamina .noale ossea - I. t. .'»• Censii 
Nimicireoian - I r«,,i__ d«-i ««stìbolo.—.1 Fossetta Mit.-it..rm* «5 Fossetta eemi-n*»»»!»-
1. rosetta •••Htlrr.ea.-~ * Chiocciola ime* e membranosa riprodoii» nelle n». 7»», reo un 
it.*rsm_im*t.io di 3 diametri. - 'J. Ungine drli» lamina spirale. - IO. Finestra rotonda, 

le* due rampe non hanno diiinrihioni eguali: la timpanica * dap-
prima più lai/a dell» vestibolare. Alla fino del primo ..-irò questa 
differenza -pauso- Verso la lui. del ..ondo e nel torso giro, «i 

http://ramMs.no
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riproduce, ma in senso inverso. La capacità relativa delle due rampe 
presenta inoltre alcune varietà individuali. 

La rampa vestibolare ha per origine un orifizio ellittico situato 
alla parte inferiore ed anteriore del vestibolo. Partito da quest'orifizio, 
si dirige in avanti ed in basso, poi in basso ed indentro, e descrive 
in seguito una curva regolarmente spirale. Al suo punto di partenza, 
é situata al disopra della rampa timpanica; nel resto del suo cammino, 
si trova in avanti ed in fuori di questa. 

La rampa timpanica, nata dalla finestra rotonda, si porto dappri­
ma in alto, al disotto della rampa vestibolare ; ma quasi immediato-

Fig. llì\.—Chiocciola ossea vista Kig. 762.—Chiocciola ossea e membranosa 
ad un ingrandimento di tre diametri. (lo stesso ingrandimento). 

Fig. 761. — 1, 1, 1. Cammino della lamina dei contorni.—2. Lamella semi-intuudibuli-
fbrme vista per la sua superficie concava.—3. 3. Lamina spirale ossea.—4. Estremità termi­
nale o becco di questa lamina.— 5. Apice del nucleo e orifizio che esso presenta: si vede ohe 
la circonferenza di quest'orifizio si continua in fuori col marcine concavo del-becco delta 
lamina .spirale ed in dentro con l'apice della lamella serai-infundibuliforme della lamina 
dei contorni.— 6,0. Rampa timpanica una metà delta quale è coverta dalla lamina spirale 
ossea.— 7. Entrata di questa rampa.-

Fig. 762. — 1, 1, 1. Lamina dei contorni. —2. Zona ossea o nucleare della lamina >|• i-
rale. —3. Sun estremità terminale <j becco.— 4, 4. Zona cartilaginea o media, più co­

nósciuta òggi sotto il nome di bandella solcata.—5. Becco di questa sona.—6, 6. Zona 
periferica o membranosa.— 7. Suo becco.—8. Orifizio di comunicazione delle due rampe. 

mente la si vede flettersi in basso per divenire parallela a questa, 
di cui occupa in seguito il lato posteriore ed interno per tutto 
la estensione della curva che descrive. — Alla sua orìgine si os­
serva, immediatamente al disopra ed indentro della membrana che 
chiude la finestra roionda, un forame più o meno apparente. Que­
sto foro rappresenta l'orifizio interno d'un canale, che si apre con 
la sua estremità opposto nel margine inferiore e posteriore della rocca, 
ascritto da Gotugno sotto il nome di acquedotto della chiocciola. 

Giunte al disopra dell'apice del nucleo, le due rampe non hanno 
più parete interna, sono formate solamente dalla parete esterna della 
lamina dei contorni che prende l'aspetto di una gronda, e dalla lami­
na spirale che divide questo gronda in due gronde più piccole, l'una 
posteriore che continua la rampa timpanica, l'altra anteriore che 
continua la rampa vestibolare. 
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Ognuna di queste gronde ha due pareti: la parete posteriore della 
gronda timpanica è costituita dalla lamina dei contorni che sì av­
volge al disopra del nucleo della chiocciola a mo'di un imbuto; la 
parete anteriore della gronda vestibolare è pure costituita dalla la­
mina dei contorni che si avvolge al di sopra di questo imbuto a ino* 
di volto o di cupola; la parete anteriore della gronda posteriore e 
la parete posteriore della gronda anteriore sono formate da un'unica 
lamina, dalla lamina spirale, che avvolgendosi pel suo margine con­
cavo divenuto libero, circoscrive un orifìzio spirale pel mezzo ilei 
quale le due rampe comunicano tra loro in tutto la lunghezza del 
loro ultimo giro. 

Quest'orifizio, indicato nel 1677 da Mery. menzionato in seguito 
da Xogues, ben descritto nel 1701 da Cotogno, è stato evidentemente 
indicato coi nomi di canalis cotnmunis scalarum da Cassebohm, di ori-
fictum infundibuli da Cotogno, di hiatus da Scarpa, di elicotrema da 
Breschet; noi lo chiameremo più semplicemente orifizio ili comuni­
cazione dette due rampe.—L& sua forma non è nò circolare nA se­
micircolare; non può essere paragonato che ad un passo di vite che cor­
risponde con una delle sue estremità all' apice del nucleo, e per 
l'altra alla parto interna della circonferenza della cupola. 

Per studiarlo, bisogna prendere di preferenza temporali perfetta­
mente secchi, asportare con una sega a «lenti molto sottili tutta la 
cupola della chiocciola ingrandendo a poco a poco la perdita di sostanza, 
servendosi della sega a mo' di una lima. 

e—Acquedotto della chiocciola. 

K un canale di forma piramidale è triangolare che sì estende dalla 
parte Inferiore della rocca verso l'origine della rampa timpanica. K 
situato al disotto del canale uditivo interno di cui segue la direziona 
ed uguaglia la lunghezza. 

1/ orifizio esterno di questo canale occupa la parte media dei mar­
gine posteriore ed inferiore «Iella rocca. Ha la forma di una fossetta 
piramidale e triangolare. —L'orifizio interno, estremamente «trotto, 
si apre immediatamente indentro della membrana che chiude la fine­
stra rotonda. 

L'acquedotto della chioccbiola presento perlopplù una o due divlsi«»nl 
che si perdono nella s^ssi-zza della rocca. Il canale principale e le 
branche che ne partono sono occupato da un prolungamento della 
dura madre, da un'arteria ed una vena—L'arteria, dopo esser penetrata 
nHla rampa timpanica, si distribuisce al peri«o»u«., cbe ne tappezza 
le pareti. « dà ramificazioni alla lamina spirale. 

Quest'acquedotto, i vaai che contiene « li» principali ramificazioni di 
questi sono state i-i.i«imo degniti nel IMK. da luivorne).—(totoguo, 



801 -
che non avea osservato questi vasi, nel 1761, emise l'opinione che il ca­
nale esteso dal margine posteriore della rocca nella rampa timpanica 
fosse destinato a stabilire una comunicazione tra il liquido intraco-
cleare e il siero sotto-aracnoideo, come 1' acquedotto del vestibolo, 
esso avrebbe formata pel liquido delle cavità del laberinto una via 

Fig. 763.— Origine.cammino, terminazione Fig. "64. — Le due rampe della chiocciola: 
della lamina spirale ossea. loro orifizio di comunicatitele. 

Via. 763. Chiocciola ossea.—1.1.1. Lamina dei contorni.—2. Lamella semi infundibulifor­
me della lamina dei contorni.—3. Superficie concUva di questa laininellu di cui non si vede 
in questa figura che una piccola porzione. —4. Margine concavo pel quale si terroiua >5. 
Estremità anteriore di questo margine cbe si continua con la circonferenza della cupola. — 
8. Cupola della chiocciola i cui due terzi superiori sono stati asportali per lasciare vedere la 
base della laminella semi-infundibulilbrme,—7. Parte inferiore della circonferenza di intesta 
base che si continua con la parte corrispondente della circonferenza delta cupola.—8.8. Lumi­
na spirale ossea. —9. Origine di questa lamina.—10. Suo rostro o parte terminale.—11.11. 
Rampa timpanica e colonne che presenta la superficie del nucleo al livello di questa ram­
pa.— 12.12. Rampa vestibolare spovvista delle colonne cbe si osservano nella rampa prece-
Sante.—13. Condotto uditivo interno.—14. Fossetta della base del nucleo delia chiocciola. 

Fig. 764. —1. Primo giro della rampa timpanica. — 2. Secondo giro di questa rampa.— 
3. Terzo giro. —4. Primo giro della rampa vestibolare. —5. Suo secondo giro. —6. Suo 
terzo giro.— 7.7. Zona ossea o nucleare della lamina spirale.—8.8. Zona media o cartila-gnea. — 9.9. Zbna periferica o membranosa.—10. Rostro della zona ossea che circoscrive 

metà inferiore dell'orifizio di comunicazione delle due rampe.—11. Rostro della soua me­
dia che oirooscrive la metà superiore di questo orifizio. — 12. Rostro della zona membra­
nosa ohe copre l'estremità anteriore del margine concavo della lamella semi-infundibulì-
forme dalla lamina dei contorni. 

derivativa per la quale questo liquido avrebbe potpto rifluire nel 
cranio quando la base della staffa lo compritaeva, e per la quale an­
che sarebbe rientrato in questa stessa cavità quando non era più sot­
toposto ad alcuna compressione. Questa opinione ha trovato molti se­
guaci. Ma, fbndata sopra un errore, non poteva resistere lungo tempo 
a ricerche meglio dirette che sono venute ad abbatterla ed a dimo­
strare l'esattezza delle osservazioni di Duverney. 

f. _ condotto uditivo interno. 

Il condotto acustico interno si estende dalla faccia posteriore della 
rocca verso il vestibolo e la base «iella chiocciola.--La sua «lirezione 
è obliqua da diolro in avanti e da dentro in fuori, dimodoché il su»» 
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asse incrocia quello della ponione petrosa del temporale sotto un an-
_:<»lo di là gradi. La sua lunghezza varia da 5 a 10 millìmetri, e 
il suo calibro da 4 a 5. 

La sua estremità interna, o la sua entrata, ha la forma «lì una 
ellissi il cui grandrasse si dirìge da dentro in fhori e d'avanti in­
dietro.—La sua estremità esterna, o il fondo del condotto, è divisa in 
due piani da una cresta orizzontale e falciforme, il cui margine lìbero 
è concavo e si dirige indietro ed iudentro. l'na pìccolissima spor­
genza verticale suddivide il piano superiore in due fossette che si di­
stinguono per la loro situazione in anteriore e posteriore. Il piano 
inferiore, più grande, si divide anche in «lue fossette, di cui Putta 
corrisponde alla chiocciola e guarda in avanti, mentre che l'altra 
corrisponde al vestibolo e guarda in fuori. 

la fossetta superiore e anteriore costituisce l'entrato dell'acque­
dotto di Falloppio e dà passaggio al nervo facciale. 

l_a fossetta superiore e posteriore, mono grande, forma l'entrata 
«li un altro canale, che riceve la branca superiore del nervo vesti-
Mare. Questo canale si suddivide in due o tre altri, i quali si di» 
\i«l«»n«» alla loro \olto in canalini scmproppiù sottili, lino a che 
giungono alla macchia cribrosa.anteriore sulla quale si aprono con 
un gran numero di fori visibili solamente con lente d" ingrandimento, 
l'osi conformata questa fossetto costituisce un piccolo crivello di for­
ma conica. 

La fossetta Inferiore e posteriore o fossetta vestibolare è quasi 
piana: Offre: 1.* In alto ed indietro un foro costante, molto appa­
rente, situato sulla parete posteriore del oondotto uditivo e descritto 
<U Morgagni sotto il nome «li foramen singulare; esso forma l'ori­
fizio di un «-anale che si dirige verso la macchia cribrosa posteriore, 
vale a diro verso l'orifizio ampollare del canal.- semicircolare poste­
riore, al livello del «piai»- si vede aprirsi dopo essersi bruscamente 
diviso in otto o dieci canalini : questo foro ed i canalini che ne par­
tono accolgono il nervo ampollare inferiori-; 2.' due o tre altri fori 
situati sul profun^amento o immediatamente al disotto della estre­
mità posteriore della cresta falciforme del condotto uditivo interno. 
Questi fori divengono il punto di partenza «li altrettanti canali sud­
divisi in canalini «he -i aprono sulla macchia crivellato della fonaetta 
enii.i.n. a per mezzo di fori estremamente piccoli, essi trasmettono 
nel vestibolo il nervo nacculare. 

La fossetta tn/eriore <* anteriore o fossetta cocleare corrisponde 
«ila base del nucleo della chiocciola. Rasa «•<»stltulsce la sua lamina 
cribrosa spiroide. 

file:///olto
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§ 2.° — LABERINTO MEMBRANOSO. 

E un insieme di lamine molli, sottili e trasparenti sulle quali si di­
stribuiscono le ultime divisioni dei nervi uditivi; si deve quindi con­
siderare come la parte più essenziale o fondamentale del senso del­
l'udito. Queste lamine si trovano in tutte le parti del laberinto os­
seo, ma sono conformate differentemente in ciascuna di esse. 

Nel vestibolo, sono rappresentato da due vescichette sovrapposte; 
nei canali semicircolari da tubi curvilinei e flessuosi; nella chioc­
ciola da due canali spiroidi, che si estendono dalla base all'apice 

Fig. 765. — Parte profonda del oondotto 
uditivo interno, 

Fig. 766. —Lamina cribrosa spiroide del­
la chiocciola, vista ad un ingrandimento 
di 5 diametri. 

Kig, 74"».--1, Parete anteriore del condotto uditivo.—2.2. Tastilo della parete posteriore 
li uiiesto oondot.to. — 3. Cresta falciforme che divide il fondo del condotto in due piani.— 
I. Fossetta superiore ed anteriore o entrata dell'acquedotto di Falloppio.—5. Fossetta su­
ri 
I. fossetta superiore ed anteriore o entrata dell'acquedotto di Falloppio.—a. rossetta su 
iwriora », posteriore. —6. Oriflzii che dna passaggio al nervo sacculare.— "L Canale eh.- «i 
estende dal foramen singulare del Morgagni all'ampolla del tubo semicircolare po*teno-
re. — 8. Lamina cribrosa spiroide della base della chiocciola. —"".». Vestibolo. — Io. l'ana­
le semicircolare superiore. — 11. Canale semicircolare posteriore. 

Fig. 700.—1.1. Primo giro della lamina cribrosa spiroide che corrisponde al primo giro 
della lamina dei contorni : della lamina spirale.—2.2. Second,' giro di questa lamina che 
corrisponde al secondo giro delle lamine precedenti. — :!. Foro terminale della stessa la­
mina che forma l'orifizio inferiore del canale centrale dell'asse della chiocciola.—t-t. Tre 
fi.fi situali ini l'origine della lamina cribrosa spiroide e la cresta falciioruie , che danno 
passaggio alle divisioni del nervo sacculare.—5. Fossetta superiore e posteriore attraverso 
l i quale paisà la branca che si distribuisce all' otricolo ed alle ampolle dei canali se-
mlcircolui'i superiore ed esterno.—6. Fossetta superiore ed anteriore, o entrata dell'acque­
dótto di Falloppio. — 7. Piccola cresta verticale che separa queste due fossette. — !.. Creila 
falciforme del condotto uditivo. 

del tubo cocleare e che formano la porzione molle della lamina spira­
le.— Intorno a queste lamine così diversamente configurato, si trova 
un liquido che le separa dalle pareti ossee, e nelle cavità che cir­
coscrivono un altro liquido che sostiene le loro pareti II laberinto 
membranoso ci offre dunque a studiare : 

1." Le due vescichette del vestibolo, collettivamente indicate sotto 
il nome di vestibolo membranoso; 

2.* I tre canali o tubi semicircolari membranosi : 

http://fi.fi
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3.' I due «.-.mali che formano la portione molle della lamina spi­
rale o la chiocciola membranosa: 

4.* 11 liquido circuinaaibiente. o il liquido del labe-tinto osseo 
chiamato anche perilinfa, e quello che riempie le diverse cavità sud­
dette, indicato in opposizione al precedente col nome dì endolinfa; 

'..' Il modo di distribuzione e di terminazione dei nervi uditivi; 
ti.* Infine, le arterie e le vene. 
Dopo aver descritto il laberinto membranoso, passeremo in rivista 

i principali fatti che si riferiscono alla sua scoverto. 

A. — Vestibolo membranoso. 

Delle due vescichette che compongono il vestibolo membranoso, 
una è inferiore, sferoide e più piccola, è il sacralo; l'altra superiore 
e otoide; è l'otricolo tlig. TtiT e 768). 

Il saccuto, saccnlns rotnnttus di Scarpa, occupa la parte più declive 
del vestibolo. La sua forma è molto regolarmente arrotondita, ed il suo 
diametro è di 1 millimetro e mezzo. Corrisponde, indentro alla fossetta 
emisferica, alla quale è congiunto mediante il nervo sacculare; in 
fuori alla parete estorna del vestibolo da cui è separato mediante II 
liquido del laberinto osseo; in alto all'otricolo, al quale aderisce e 
da cui la sua cavità però resta indipendente ; in basso, all'orifizio 
vestibolare della chiocciola, al livelli» del quale si continua per mezzo 
di una specie di prolungamento o di collo coi due canali della chioc­
ciola membranosa. 

L'otrti-oio, saccultts oblongus seu alrens cootmunts ittrtcultfbrmts 
di Scarpa, seno mediano di Hreschet, occupa la metà superiore del ve­
stibolo, per costatare la sua esistenza »•«! il suo modo «li configurazione, 
bisogna togliere con circospezione tutta la volta del vestibolo, con­
servando intatto il canale semicircolare membranoso superiore, ed 
immergere poi la preparazione nell'acqua esaminandolo allora atten­
tamente, lo si vedrà fluttuare a mo' d'una bolla oblunga.—Il suo 
grande diametro varia da :t a 4 millimetri. Le sue dimensioni tra­
sversali e verticali uon oltrepassano i 2 millimetri.—Indentro, l'o­
tricolo è iu rapporto con la fossetta semi ovoide: in fuori col canali 
«•• tu .circolari membranosi che si aprono nella sua cavità, e di cui 
rappresento in qualche modo il confluente, donde il nome di atreus 
etrtnonu.it che gli ha dato scarpa; In alto, con la volto «lei vestl-
Udo; in ba»*o, col «accolo ; in avanti con la liane della alalia e cuti 
la macchia cribrosa anteriore: Indietro ed in basito, con l'ampolla dal 
tubo «semicircolare membranoso posteriore. 

tettati sotto le diotensioni rclaflre del renili/ola membranoso e del 
r**tibot*j osseo' Il speculo e l'otricolo riuniti occupano i due tonti 

IL • del vestibolo atnujo. Aggiungerò che il volume di questo vescl-
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chette non si può apprezzare in un modo esatto se non quando il 
laberinto membranoso è perfettamente intatto; imperocché se questo 
è stato aperto in un punto qualunque, il liquido che contiene esce 
in parte od anche tutto, e le sue dimensioni diminuiscono nella pro­
porzione di questa uscito. Bisogna dunque badare di evitarne ogni 
lesione nello scovrirlo. 

Struttura del vestibolo membranoso.—Il sacculo e l'otricolo sono 
formati da tre strati : uno esterno di natura connettivale, uno me­
dio di natura amorfa, ed uno interno di natura epiteliale.—Lo strato 
esterno si compone di fibre laminose, riunite a fasci diversamente di­
retti e congiunti tra loro per mezzo di piccoli fascetti, che essi s'invia­
no reciprocamente. In alcuni punti si veggono uno o parecchi di que­
sti fasci staccarsi dallo strato esterno per portarsi verso il periostio, 
nel quale si terminano, compiendo cosi, per riguardo al vestibolo 
membranoso ed al vestibolo osseo, l'ufficio di mezzo di unione. È nello 
strato esterno che si ramificano le arterie e le vene. 

Lo strato medio, o membrana propria, più resistente, benché sot­
tile e trasparente, conjtiene nuclei molto numerosi che del resto 
si trovano anche nei fasci dello strato connettivo. 

11 terzo strato, o epiteliale, è costituito da cellule schiacciate, a 
contorno poligonale, contigue pei loro margini. — Intanto, a livello 
delle macchie bianche, quest'epitelio pavimentoso si modifica molto 

.notevolmente. In ognuno di questi punti si osservano cellule di tre 
ordini: 1.° cellule arrotondite, che contengono un grosso nucleo <» 
formano un primo piano immediatamente applicato sullo strato me­
dio; 2." cellula cilindriche, o piuttosto coniche, il cui apice tronco 
guarda le cellule precedenti, e la cui base si dirige verso il centro 
della cavità corrispondente : esse contengono anche un nucleo che oc­
cupa il loro apice; 3.° cellule fusiformi, perpendicolari alla membrana 
propria; una delle loro estremità s'insinua tra le cellule arrotondite, 
l'altra si prolunga tra le cellule coniche, al di là della loro base, che 
essa oltrepassa a mo' di un ciglio vibratile, sebbene sia rigida e non 
mobile. L'epitelio delle macchie bianche si continua sul contorno di 
questo e per passaggio insensibile coll'epitelio pavimentoso delle parti 
vicine. 

Le divisioni del nervo vestibolare, giunte nello strato esterno del 
sacculo e dell'otricolo, si ramificano, poi s'immettono nella membrana 
propria per attraversarla; i tubi nervosi si spogliano allora della loro 
mielina, e penetrano in seguito nello strato epiteliale delle macchie 
bianche, dividendosi ed anastomizzandosi. Da questo rete delicato par­
tono prolungamenti estremamente tenui, che, secondo Max Schultze e 
Riidinger, attraversano le cellule fusiformi, si avanzano così sino alla 
loro estremità libera, e s'immergono in qualche modo nel liquido che 
le bagna. Questo moilo ili lei-minazione della branca vestibolare ri-
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corderebbe dunque quello dei nervi olfattivi; ad esso si possono fan» 
le stosse obbiezioni, e del pari non può essere accettata senta una 
grande riserva. _ 

La polvere calcare del vestibolo, polvere auditiva ', otoconia di 
Breschet, esisto nell'uomo ed in tutt'i mammiferi, negli uccelli e nei 
rettili. Nell'uomo si presento al suo maggiore stato di divisione. Scen­
dendo la scala dei vertebrati, si vedono aumentare gradatamente la 
sua quantità e la sua consistenza, dimodoché nei rettili uli ele­
menti calcari sono non solamente più abbondanti, ma uniti tra loro in un 
modo più intimo. Intanto, questi elementi, sieno rari o abbondanti, for­
mino essi una massa alquanto concreta o senza coesione, corrispon-
«lono sempre allo sfioccamento delle fibre nervose, ed a queste fibra 
solamente. Ciascuna delle molecole che li compongono sembra quasi 
sospesa ad una delle fibre che formano i nervi sacculare ed otrioolare. 

Visto al microscopio, la polvere calcare si trasforma in piccoli 
cristalli di cui ognuno rappresento un prisma esagonale, terminato 
da piramidi a sei facce. 

Le pietre auditive, otolitt di Breschet, si trinano nei pesci ossei 
e nei condropterigi a branchie libere. Hanno la forma di calcoli bianchi 
schiacciati duri e friabili come il marmo. Se ne trovano sempre 
tre; uno nell'otricolo e due nel saccolo. 

K. — Canali semicircolari membranosi. 

I tubi o canali semicircolari membranosi riproducono molto esatta­
mente, »otto minime dimensioni, il modo di conformazione del canali 
>»eni.circolari ossei. Al pari di questi sono tre ; uno superiore, um» 
posteriore, il terzo estorno. Al pari di quelli, presentano una estremi­
tà ampollare ed una non ampollare. Alla stessa guisa che i canali «*-
Mi si aprono nel vestibolo osseo mediante cinque orifizii, i membrano­
si si aprono nell'otricolo con cinque shocchi, poiché il tubo semicirco­
lare superiore ed il posteriore si riuniscono anche per la loro estre­
mità nou ampollare formando un canale comune 

II diametro relativo di questi due ordini di tubi e stato oggetto 
di valutazioni molto differenti. Secondo alcuni autori, i tubi membra­
nosi starebbero ai tubi ossei nel rapporto di uno o due; secondo altri, 
il loro calibro non rappresenterebbe la metà, ma il quarti» sola­
mente di quello dei canali »>emic.rco.ari ossei ; per altri, sarebbero 
più piccoli ancora e non costituirebbero che un filamento quasi invi­
sibile. Qoesu* differenti valutazioni dipendono da condizioni diversa 
nelle quali si sono posti i diversi osservatori. Se si aprono l tubi 
ossei s.-nz' alterare i tubi membranosi e si esaminano quentl ultimi 
"otto acqua, ii vede che il loro diametro equivale alla netta, ai due 
terzi, e toh «.Ita anche ai tre quarti «lei diametri» «lei tubo osaeo. Il 
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loro calibro è stato generalmente diminuito, e lo è stato perchè la 
maggior parte degli anatomici, aprendo il laberinto osseo, hanno aper­
to anche il membranoso, ed hanno considerato il volume di questo 
nello stato di vacuità, mentre che avrebbero dovuto valutarlo nello 
stato di pienezza. Vuoti, i canali semicircolari membranosi si ridu­
cono invero ad un filamento d'una estrema tenuità; pieni, hanno di­
mensioni molto maggiore. 

I tubi semicircolari membranosi non descrivono una curva tonto 
regolare come i canali ossei; sono leggermente flessuosi, di modochè 
corrispondono ora all'asse di questi canali ed ora alle loro pareti. 
Dei filamenti di tessuto cellulare se ne distaccano di tratto in tratto 
per perdersi nel periostio, al quale li uniscono. 

L'estremità ampollare del tubo membranoso superiore ha la forma 
di un ellissoide. Quella del tubo membranoso esterno ha la stessa 
forma, lo stesso volume, la stessa direzione della precedente. Quella 
del tubo membranoso posteriore è arrotondita. Ognuna di queste am­
polle comunica con l'otricolo per una delle sue estremità e col tubo 
corrispondente per l'estremità opposta. Ognuna di esse si deprime alla 
sua parte anteriore e così dà origine: 1° ad un piccolo solco per­
pendicolare all'asse del tubo; 2° ad una plica in forma di mezzaluna 
che segmenta parzialmente la sua cavità. È verso questa plica, o cre­
sta auditiva che si dirigono le divisioni dei nervi ampollari ; è 
nella sua spessezza che questi si anastomizzano e si terminano; si 
può considerare come una specie di papilla semilunare. 

Kig. 707.— Laberinto osteo e membranoso 
di grandetta naturale 

Kig. 708. — Vestibolo e canali semicircolari 
membranosi (Ingrandito. 3 diametri). 

Pie. 1&Ì. - 1. Branoa vestibolare del nervo acustico. - 2. Ramo che queeta branca for-
Ice al sacculo - 3. Ramo che fornisce all'otricolo. - 4. Ramo che tornisce ali ampolla 
soe ai saccuio. o. svamu ___.__._. .!,_ Ai «11-omr.o n dei liihn membranoso ester-

IllBCe 
del Ubò meXmoao £ Z i o e°.-5 'tomo che di.all'ampolla del tubo membranoso ester-
no-fl Rtm? eh ™«i t l'ampolla del tubo membranoso superiore.-7. Branca cocleare del 
~ m aouìtico - 8 . Chiocciola, aperta nella sua parte superiore, per mostrare la sua lamina 

v.nt&lir.^;acoulo?-3. Nervo otricolare, che si termina con una « J » " ^ ' ™ ^ ' '» 
niSte anterioreIdei 'otricolo.- 4. Nervo ampollare posteriore che si divide in «lue «letti e 
f ' imdiaak eleSsomodo - 5 . Nervo ampollare esterno, che anche .» biforca. - 6. Nervo 
à^llawwperiow, ohe offre lo stesso modo d. term.na.tone. 

Le estremità non ampollari dei tre tubi membranosi si aprono nel-
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l'otricolo mediante due orifizii, uno dei quali, comune ai tubi supe­
riore e posteriore, è arrotondite, mentre l'altro, che dipende dal tubo 
esterno, è anche arrotondilo ma preceduto da una dilatazione infun­
dibuliforme. 

Iniettati a mercurio, questi tubi possono sopportare la pressione 
d'una colonna di 40 a 50 centimetri di altezza, senza dilatarsi in mo­
do sensibile. 

La loro struttura non differisce da quella del sacculo e dell'otri­
colo: tre strati compongono anche le loro pareti. Secondo alcuni ana­
tomici, lo strato medio, o membrana propria, sarebbe sormontata dal 
lato dell'epitelio da vegetazioni o papille, che si osserverebbero sola­
mente nell'adulto, papille la cui esistenza é stato considerato come 
uu fatto piuttosto patologico che normale. Al livello della cresta au­
ditiva delle ampolle, lo strato connettivale si piega per prender parie 
alla loro formazione, al pari dei due strati interni. La disposizione 
dell'epitelio e dei nervi su ciascuna di queste croste ricorda ciò che 
avviene nel vestitalo membranoso in corrispondenza delle macchie 
bianche. 

C. - Chiocciola membranosa 

Essa comprende, come abbiamo visto precedentemente, due cattali 
della stessa lunghezza, ma di diametro molto ineguale: uno anteriore 
molto largo; l'altro posteriore molto più piccolo e conosciuto col nome 
di canale dei Corti. 

guesti canali, addossati l'uno all'altro in tutta la loro lunghezza, 
hanno per origine un condotto comune sottostante al sacculo. che 
si apre nella parto inferiore di questo, <- non é meno notevole per la 
sua brevità che per la piccolezza del su.» calibro. .Nati dal condotto 
comune, i due canali penetrano immediatamente nel tubo cocleare, 
occupano tutto l'intervallo che si estende dalla sua parete esterna 
alla lamina spirale ossea, completano in conseguenza il setto del tubo, 
elevandosi sino alla cupola della chiocciola, ov'entrano di nuovo in co­
municazione. 

l'uiii fra loro, i due canali membranosi della chiocciola prendono 
la forma dì uu prisma triangolare, la cui base corrisponde alla pa­
rate esterna del tuta cocleare, o piuttosto al legamento spirale che 
mosto questa parete, ed il cui apice tronco si continua col margine 
libero o converso della lamina spirale ossea. Questo prisma tioo * 
costituito punto a spese delle due rampe, ma invece a spese della 
rampa vestibolare, di cui usurpa circa il terzo esterno. Il suo apice 
e formato da quella parto di lamina spirale, che dapprima ai de-
«criveva sotto di nome di zona media, di zona cartilaginea, • che 
M indica molto generalmente oggi «otto quello di bendella solcata. 
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Ha per parete anteriore una membrana sottile, delicato e trasparen­
te, chiamata membrana di Reissner e per parete anteriore un'altra 
membrana, più spessa e più resistente, situato sul prolungamento 
della lamina spirale ossea : è la membrana basilare. 

Di questi due canali, 1* anteriore è notevole solo per la sua ca­
pacità molto maggiore e per la sua forma triangolare. Esso contiene 
un liquido simile a quello contenuto nel sacculo e nell' otricolo. Il 
posteriore, il cui taglio presento la forma di un quadrilatero allun­
gato, è molto più importante, sebbene piccolissimo : nella sua cavità 
sta l'organo di Corti, cioè l'insieme delle parti più delicate ed es­
senziali della chiocciola. 

I canali membranosi della chiocciola presentono dunque a consi­
derare le pareti che li limitano e 1' organo di Corti. Lo studio delle 
loro pareti comprende: il legamento spirale, la bendella solcato, la 
membrana di Reissner, la membrana basilare, e la membrana del 
Corti. 

A. LEGAMENTO SPIRALE. — Le due rampe sono rivestite da un pe­
riostio, il quale sulla parete esterna del canale cocleare diventa più 
spesso, e nei tagli trasversali mostra una forma triangolare molto 

. apparente. Questa parte ispessita e triangolare del periostio si chia­
ma legamento spirale. 

In dietro questo legamento è dapprima molto sottile ; ma a mi­
sura che si va verso la parte media della parete esterna, si inspes­
sisce sempre più, raggiunge il suo massimo di spessezza a livello 
di questa parte media, e dà attacco in questo punto alla membrana 
basilare o parziale molle dalla lamina spirale. Immediatamente in­
nanzi a questa, essa presenta una depressione o gronda, detto solco 
spirale esterno. Il labbro anteriore di questo gronda, sporgente ed 
arrotondito, costituisce l'orlo del legamento spirate. al di là del quale, 
il /legamento diminuisce gradatamente di spessezza : si trova allora 
coverto da uno strato di tessuto connettivo ricchissimo di vasi, d'onde 
il nome di tenia vascolare (flg. 769, 10). 

II legamento spirale aderisce con la sua faccia esterna o convessa 
alla parete corrispondente del canale cocleare. La sua faccia interna 
o concava corrisponde con la sua parte posteriore alla rampa tim­
panica. La sua parte media, o il solco spirale esterno, costituisce la 
parete esterna del canale di Corti. La sua parte anteriore tappez­
zata dalla faccia vascolare, forma la parete esterna del canale trian­
golare o canale di Leewenberg. 

Questo legamento è composto di molti fasci di tessuto laminoso 
incrociati. Nelle sue areole si veggono cellule che contengono gra­
nulazioni pigmentali di color bruno o giallastro. 

B. BENDELLA SOLCATA.—Questo bendella, dette anche zona media 
o cartilaginea della lamina spirale, ha la forma di un prisma trian-
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gulare e>teso dalla base verso la cupola della chiocciola, sempre dì-
minuendo in larghezza: questo che è di 0,""* 26, 0,30 a) suo punto 
di partenza, si riduce, a livello del terzo giro, a 0,12 o 0,15. 

L'apice del prisma corrisponde alla lamina spirale olsea. La sua 
base, rivolto verso la parete esterna del tubo cocleare, é scavata da 
una gronda, solco spirale interno, limitato da due labbri inegual­
mente sporgenti; l'uno anteriore, più corto e libero, labbro vestito-

^ 

p 
• 

1 

V , 

Fi».'. 7<V. — Chiocciola membranosa. 

I. Rampa timpanica. —?. It.unpa vestibolare, —fi. Canale anteriore o triangolare della 
chioccola mrmt>ratio«a.—4. Canal'- pu«t*ri«.r«- » quadrilaleroohiamalo anche canale iti l'orti.» 
_..... I '(amento sturale. - A. l'.rte media o angolosa di questo legamento che il A aliai1* 
alla membrana basilare.—7. Cercine del legamento spirale sul quale »i (Issa In membra-
ita reticolare o membrana di l'orti, — S. Solco spirale uitmi» lappi-, iato da un prolunga 
mento della membrana basilare.—0. Estremità anteriore del legamento spirale che di 
lawriione alla membrana di Iteiwner. - I»». Membrana di Reiatner che separa il canale 
triangolar* delta rampa vestibolare. — lo'. Xlrin vascolare che limita infuori 11 eanale 
triangolare. —II. Membrana di Coni. - IH. Membrana I.usi lare. — IH. Vate spirai» sotto-
•tante alla tona liscia di questa membrana. — 14. Taglio della bendella solcata. — IV Un* 
feerie, anteriore tormentata da sporgerne. — 10. Sua taccia |>osteriore che (loggia sulla Is­
sarne spirale «e>ea. — 17. Suo labbro ar.teri.rr o vestibolare.— Iti. Suo labbro posterioreo 
timpanico.—1*. I due pilastri dell'organo di Corti. —Su. Un ramo del nervo cocleare, ab* 
:.w<-nd« ^ltq«anirntr serto il eanate spirale di Rosenthal, per gettarsi nel ganglio spirale 
rontemite in apulo canate. —1.1. Ganglio spirate. — 2*. Questo •«»». ramo nervoso, die 
dopo a«t-r attrsTersato il ganglio spirale, cammina tra te due lammett». della lamina entrale 
a*ma. — t3. I I». .irgli ..nii.ii pei quali queato ramo penetra nel canale di «'orti onde tee 
minar»! nell'organo dw questo contiene.—14.24. Tessuto osseo della lamn.:. d.-i Clinton.».»' 
Y'.tJ. l'rriottio che n i d i » la parete iuterna d'I tubo «-.ideare. 

lare; l'altro posteriore, più lungo, cbe >i continua con la membrana 
ba*.i*t<-, labbro timpanico. Indipendentemente da questo gronda, la 
bendella solcata ci offre a studiare una faccia anteriori* ed una |*>-
*l»ri<'r. 

http://nii.ii
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La sua Caccia anteriore, convessa, è notevole per la presenza di 
sporgenze arrotondite, più voluminose alla loro estremità libera che 
al livello del loro impianto. Queste sporgènze, il cui diametro è di 
0.""*01, acquistano dimensioni semprepiù grandi a misura che si av­
vicinano al labbro vestibolare: nello stesso tempo s'inclinano in fuori, 
si schiacciano d'avanti indietro, poi divengono trasversali al livello 
di questo labbro, e prendono allora una forma, che non è senz'ana­
logia con quella dei denti incisivi, donde il nome di denti uditivi 
che loro ha dato Huschke (denti della prima serie di Corti). È il margi­
ne libero di questi denti, molto regolarmente sovrapposti e livellati, 
che costituisce il labbro vestibolare del solco spirale interno. Il loro 
numero è valutato da 2000 a 2500. I solchi che li separano, sensi­
bilmente più larghi verso la loro radice sono pieni di corpuscoli 
arrotonditi e collocati in serie lineare, il cui ufficio e la cui natura 
non sono stati bene determinati. 

La sua faccia posteriore aderisce nel primo giro alla lamina spi­
rale ossea, in parte a questa lamina ed in parte alle divisioni del 
nervo cocleare nel secondo, ed unicamente a questo nel terzo. 

11 solco spirale interno limita indentro il canale di Corti, ed ha 
una forma semi-cilindrica. Un epitelio pavimentoso lo colma in tutta 
la sua lunghezza ed in tutta la sua larghezza (fig. 771, 5). 

Il suo labbro anteriore, o vestibolare, costituito dalla lunga serie 
dei denti uditivi, è libero, sottile e tagliente. 

Il suo labbro posteriore, o timpanico, largo quasi il doppio del 
precedente, presenta dapprima una spessezza uniforme, ma in vici­
nanza della membrana basilare si assottiglia ed offre su questo punto 
una serie di canali obliqui, pei quali passano le divisioni terminali 
del nervo cocleare onde portarsi nel canale e nell'organo di Corti. 

La bendella solcata è formata da una trama di tessuto fibroso, 
che si continua alla sua origine col periostio che copre la faccia 
vestibolare della lamina spirale ossea. Dapprima molto sottile, que­
sto strato fibroso aumenta di spessezza a misura che si avvicina al 
solco spirale interno, donde la convessità della faccia anteriore della 
bendella e la larghezza della.gronda con la quale si termina. Allo 
•trato fibroso si sovrappongono: 1° uno strato amorfo, ialino, molto 
denso, che costituisce i denti uditivi e che prolungasi sul solco spirale 
interno, come anche sui due labbri; 2° lo strato epiteliale preceden­
temente menzionato. Nello strato fibroso si osservano nei mammi­
feri alcuni vasi, la cui esistenza nell'uomo è ancora dubbia. 

C. MEMBRANA DI REISSNER. Indicato nel 1851 da quest'autore, è 
stata per molti anni ora negata ora ammessa. Leewenberg, nel 1868. 
ha posto fine a questa controversia. dimostrandone chiaramente la 
realtà e la costanza. La sua tenuità è tale, che la si riscontra ra­
ramente intatto nei tagli trasversali «Iella chiocciola, anche allor-
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che si procede alla loro esecuzione con tutte le cìroospexionì possibili. 
Questo membrana si estende obliquamente dalla origine e dall'apice 
«Iella bendella solcata verso l'estremità anteriore del legamento spi­
rale e della stria vascolare, ove si termina continuanwisi con l*uiio 
e con l'altra. Limito indentro il canale di Leewenberg, che la mem­
brana di Corti limita indietro, e la stria vascolare infuori. Un sottile 
prolungamento, nato dallo strato fibroso della bendella solcato, le dà 
origine. Una lamina epiteliale la copre dal lato del canale che essa 
concorre a formare. 

D. MEMBRANA BASILARE, si estende trasversalmente dal labbro tim­
panico della bendella solcata al legamento spirale. Comprende «lue 
pani o zone di spessezza ineguale. 

La :->»" interna, zona liscia, zana non striata, è più sottile, più 
stretta della z«»na esterna, e «li una larghezza uniforme MI tutta la 

Kig. ".'20. Taglio trasversale della bendella solcata. 
1,1. l'arte di i|ue_>i.. taglio cbe ai continua col pernotto della rumini vestibolare. — ].. Ori 

gtae della membrana di Tteissiier.— 3. solco spirale mtei-n». — 4. Labbro anteriore «. *« 
sabotare dt questo solco. — 5. Suo labbro posteriore o timpanico, — iì,r. Taglio delle spne 
.ete mammillari più «teine alla membrana di Itruun.-r.- -1.V Sporgerne più volumiii"»-, 
dell'iu>rr>allo delie oualt si osservano alcuni i-orpuacoli »|.TOI,|I,—S,M. Sporgerne mollo 
iiciò* al latf.r... vestibolare, che e' inclinano ver... .JO.-»I>. Inlilno. — *.». Sporgente eh* 
corn tpottdoao al lal.br.' vestibolare o denti uditivi. — in |n. l'il.ie laminose nella bendella 
• Irata ' cellule disanimale n«-gl'inlrrnluii d.-l fasci eli-, li i-oaiilinacono. 

sua lunghezza. La sua faccia anteriore, coverta di cellule epiteliali, 
li-eia e levigata, sostieni- i pilastri interni dell'organo di Corti. Bulla 
sua faccia |n»«teriore, si vede il raso spirate, semplice capillare che 
comunica indentro coi capillari della lamina spirale ossea, yneata 
zona si compone di una sostanza omogenea del tutto simile a quella 
del labbro timpanico (li.?. 771). 

Li» zona esterna, «> zona striala, piti larga «• più spenna della pre­
cedente, è omogenea come questo, ina se ne distingue p«d mio impeti" 
lil.nide. si continua infuori col legamento spirale sul quale ni ridette 
per tappezzare il solco corrispondenti-. l.a sua fac« ia posteriore <» tim­
panica e coverto da sporgenze «> papille emisferiche (flg. 771). 

E. ORGANO ni ci.nri. Nel canale limitato dalla meuilirana basilare, 
dalla membrana reticolar*' .- .lai ,Jue mdehi spirali, ni «innerva, Indl-
jwndMi». ni.-nte .lai ii.pti.lo nnil.-nulo .«•nilulinfai a dall'epiteli*» che n»* 

http://lal.br.'
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tappezza le pareti, un organo particolare, d'una struttura complessa, 
nel quale si perdono le ultime ramificazioni del nervo cocleare. Que­
st'organo, di cui Corti pel primo ha fatto conoscere i principali ele­
menti, si compone di una lunga serie di arcate, e di parecchi ordini 
di cellule, la cui forma, la cui disposizione e le cni connessioni non 
sono ancora completamente note. 

Le arcate,* al numero di circa 3000, sono disposte f una dopo 
dell'altra. Il loro apice, rivolto in avanti, si continua con la mem­
brana reticolare che sembrano sostenere. La loro base di una lar­
ghezza uniforme di 0,"""4, si appoggia sulla membrana basilare e più 
particolarmente sulla zona liscia. Esse costituiscono i denti di secondo 
ordine del Corti. 

Ogni arcata si compone di due pilastri, chiamati anche itaslonctni 
uditivi e distinti in interno ed esterno. Ambedue sono curvati ad S, 
stretti e gracili nella loro parte media, o nel corpo; rigonfi ai loro 
estremi. 

Fig. 771. Bendella solcata e membrana basilare. 

1. Strato fibroso della bendella solcata. - 2.8. Sporgerne che si osservano sulla faccia an-
teriore o convessa di questa bendella.-3.3. Òentf auditivi, ,1 cui " " f 1 " ' ' ^ ' ° ™ » j j 
Ebbro vestibolare del solco spirale interno. - 4 Labbro posteriore :» "mpantoo di questo 
solco - 5 * Epitelio che copre questo labbro ed »1 solco spirale interno.-6. Foglietto an-
teriore «ièlla lamina spirale 2ssea.-7. Tubi nervosi che camminano nella speeeeua di 
«meta lam Sa - 8 8 Ór Si i pei quali passano questi tubi nervosi per portami aUVmgajw 
f Cor i . - .Zona'liscia dalli membrana basilare. - 10. Taglio del w p ^ 
•tante a questa sona. - 11. Zona striata della stessa membrana. - K. Epitelio della sua 
faccia anteriore. 

I pilastri interni, più corti, sono contigui, o almeno non restar-
no separati che al livello dei loro corpi e da stretto fessure. La 

-loro estremità posteriore s'inserisce sulla zona liscia della membrana 
^basilare, immediatamente in fuori dei fori che danno passaggio alle 
'divisioni terminali del nervo cocleare. La loro estremità anteriore e 
concava in fuori, ove si congiunge alla estremità corrispondente del pi­
lastro esterno, ed è sporgente indentro: si termina per mezzo di un pro­

lungamento che copre il pilastro esterno e si continua con la mem­
brana reticolare. . 

I pilastri esterni differiscono dai precedenti, non solamente per la 
asrruT-VoI III. 
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loro lunghezza più considerevole, ma ancora pel loro corpo che è 
piò gracile ed arrotondite, in modo che per tutta l'estensione di questo 
si trovano separati fra loro da intervalli molto sensìbili.J.a loro estre­
mità posteriore aderisce alla membrana basilare e corrisponde all'u­
nione della sua porzione liscia con la portione striata. La loro estre­
mità anteriore si unisce indentro, per mezzo di una superficie con­
vessa alla superficie concava del pilastro opposto. Si termina con uà 
prolungamento sottile, dirotto infuori che copre il prolungamento cor­
rispondente del pilastro interno. Così uniti in avanti, mentrechè di-
scostonsi indietro, i pilastri interni ed esterni formano una lunga st­
rie di piccole vòlte, che, ravvicinato fra loro e chiuse dalla mem­
brana basilare nella loro base, costituiscono col loro insieme una 
specie di prisma spirale, che ascende dalla base all'apice della chioc­
ciola. 

Le cellule che entrano nella costituzione dell'organo di Corti sono 
numerose. Si possono divìdere in due gruppi: quelle situate in que­
st'organo e quelle situato fuori «li esso. 

Le cellule situato nella cavità prismatica circoscrìtta dai pilastri 
e dalla membrana basilare formano due serie, di cui l'una à situata 
sul piede dei pilastri interni, all'unione «li questi con la membrana 
l'aiìtare, «• l'altra sul piede dei pilastri esterni. Le cellule di (pienti 
due ordini sono sferiche e poco regolari, e contengono un nucleo molti» 
apparento (fig. 7 7 2, 3,3.). 

Fif. TJt. — / due pilastri dell' organo di Corti. 

S ^ i T ^ Z T a L ? i T r T ' ""*• V*' lul» f,,# '** C°PM , ! '» t o Inumo.- 4. Sua «.tremili sa-
?l ̂ Z M 7 Ì ? £ £ ! . T «* l;«*^*»«»;-S- S«P-rteie conve..;, pirla quale questa si unisce 

l f £I2JZTZutZ*J™Ì»»K*'»eM>><> «IHifl.» di qu-sla .-.ir-miii. ' 
ss"*, na^^r^^c^Sr9*^ di CcrU '' 8 u * »•»*• ""'" « ««rpo . -* Sua r.tr. 

« • • J T M ^ ^ ì S 2 I U f»*'"/»""1» •' '"•••ce al pilastro esterno-*. Sua .polle, ter • P O I » sofmppoata a «mila del pilastro e.urno. 
» ^ T f t 4 Z X ' / 'Ì7S VHÌUper to l:"" «"•"'««• anteriort,~l,l. Corta 
lJ^ui!Te\^,Vei^^ PO***}. — X.t. Loro estremità posteriore. - 3.8. ClluU eh* M 
™ ' ^ _ . * n ' ^ " o w - ~ H »<»*> *•»««»* anteriore unita t'una all' altra, - f , Saetti S T ^ W ^ r « r ^ . l ^ * - W J ^ ^ ' ^ « ^ « , « « « .«l'«l.r..-5 AH» 

L* cellule situato fuor, dell'organo di Corti si dispongono in dns 
ordini concentrici, l'uno intorno, l'altro «atonni. — L'ordine intero». 
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comprende le cellule di Corti e quelle di Deiters.—Le cellule di Corti 
si estendono obliquamente dalla membrana reticolare alla membrana 
basilare; quella delle loro estremità che corrisponde alla membrana 
reticolare è larga e sormontata da ciglia vibratili. L'estremità op­
posta si unisce alla membrana basilare soltanto per mezzo di un fi­
lamento esilissimo. — Le cellule di Deiters, disseminate tra le pre­
cedenti, sono fusiformi. La loro estremità anteriore, rivolto verso 
la membrana reticolare, si salda col prolungamento con cui si termi­
nano i pilastri esterni ; la posteriore si confonde col filamento delle 
cellule cilindriche.—L'ordine esterno è formato da cellule irregolar­
mente arrotondite che riempiono colla loro massa tutto lo spazio che 
separa la membrana reticolare dalla membrana basilare; sono note 
sotto il nome di cellule di Claudius. 
^Munztoni.—La maggior parte dei fisiologi si uniformano oggi alla 

opinione di Helmholtz, che considera l'organo di Corti come un appa­
recchio di risonanza. I 3000 pilastri esterni, secondo quest'autore, rap-
ppesenterebbero tante corde mantenute in tensione dai pilastri interni, 
i quali fanno l'ufficio di cavalietti. Ognuna di queste corde entrerebbe 
in vibrazione quando un suono le è trasmesso, e questo suono essa 
lo trasmetterebbe a sua volta alia fibra nervosa che le corrisponde. 

D. — Liquidi del laberinto osseo e del laberinto membranoso. 

Sino al 1683, tutti gli anatomici hanno pensato che il laberinto 
fosse pieno d'aria, e poiché le cavità laberintiche erano chiuse da 
ogni parte, hanno ammesso che l'aria nascesse in queste stesse ca­
vità: donde i nomi d'aria congenita, d'aria impiantata, coi quali 
si trova indicata dagli autori del secolo XVI e XVII. 

Nel 1684, Valsalva pel primo annunziò che il laberinto osseo era 
pieno di un liquido trasparente: « Per non omettere niente, egli dice, 
«.aggiungerò, terminando, che le pareti del laberinto sono bagnate 
« da un umore acquoso ed abbondante, che mantiene umide le mem-
« brane contenute, e del quale gli autori non hanno fatto fino ad 
« ora menzione. Nel feto, questo umore presenta un color rossa­
s t r o , che perde col tempo divenendo limpido come l'acqua (iv. » 
La scoperta di questo liquido cozzava con una opinione da troppo tem­
po accreditata per essere ammessa senza contrasto. Vieussens si sforzò 
dì dimostrare che esisteva aria nell'interno del laberinto, e che que­
st'aria passava dalla cassa del timpano nel vestibolo attraverso fora­
mi che egli diceva aver visto sulla base della staffe. Altri osserva­
tori sostenevano egualmente questa opinione. Molti restarono nel 
dubbio. 

(I) Val*alva, Traci, de aure hum., 4" edit. Venetiis 1740, pag 51. 
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Tal'era lo stato della scienza sino a Cotugno, che nel 1700 emise 
di nuovo l'idea che, non solo il liquido del laberinto esiste, ma che, 
sotto l'influenza dei movimenti impressi alla stoffe, fluisce e reflui­
sce per gli acquedotti, dall'orecchio interno nel craniS e da questo 
nella cavità dell'orecchio intorno. Questo nuovo ufficio, tanto impor­
tante pel meccanismo dell'udito, attribuito tutte ad un tratto al li­
quido del laberinto osseo, fece fissare da questo momento l'attenzione 
di tutti su di esso e la sua esistenza non tu più contrastato. Se Co­
togno non l'ha seoverto, ha dunque contribuito a dargli il carattere 
di un fatto scientifico : donde il nome di umore di Cotugno, con 
cui è generalmente conosciuto. Ma vi è in questa denominazione molta 
ingratitudine per Valsalva, che Cotugno avea letto, che cita anche 
alcune volte, e che ebbe il torto di non nominare in questa occasiona. 

11 liquido del laberinto osseo, umore di Valsalva, petiltnfii di Bre­
schet, circonda da ogni parie il laberinto membranoso. 

La sua quantità è in ragione inversa del voltolile di questo. In al­
cune specie animali, forma uno strato molto spesso, ed in altre uuo 
strato sottile. Nell'uomo riempirebbe, secondo alcuni anatomici, tutte 
le rampe della chiocciola e la maggior parte del vestibolo e dei canali 
semicircolari. Ma e facile di riconoscere, usando delle precauzioni 
già indicato, ed esaminando sotto l'acqua le dimensioni relative del 
laberinto osseo e del membranoso, ohe il suo volume rappresenta il 
terzo solamente della capacità «lei vestibolo e dei canali semicircols-
ri. L'otricolo in conseguenza, non e in rapporto immediato con la base 
della staffe ; quando questa s* Immerge nella cavità vestibolare, è per 
l'intermedio dell'umore di Valsalva che essa scuoto la ampolle mem­
branose del senso dell'edito. 

Questo liquido è fluido e limpido come 1' acqua. S'intorbida leg­
germente quando sì unisce all'alcool. Pare abbia origine dal |>»rlostlo 
cbe tappezza le pareti «bile cavità laberintiche. K destinato a mante­
nere sospese le parti più delicato dell'organo dell'udito ed a trasmet­
tere loro le vibrazioni sonore che gli giungono, sia per la catena 
per gli ossicini, sia per la finestra rotonda, sia infine per le pareti 
del cranio e per la sostanza compatto della rocca. 

11 liquido del laberinto membranoso, umore di Scarpa, rtIrina 
uditiva di liucrotoy di Blalnvllle, enaoHnfa di Breschet, si è per 
molto tempo* conniso col liquido del laberinto osseo. Solo nel 1704 
ne fu distinto dal primo di questi anatomici nei termini aeguenti : 
e I tubi membranosi, al pari del loro sacco «!«»mune, sono riempiti, 
e nell'uomo, nei pesci, nei rettili e negli uccelli, da un umore ac-
. qu<>so e limpido, la cui presenza concorre talmente ad aumentare 

la loro diafanità, che *fuKt_.»n»> facilmente ad occhi inesperti, fi 
^acco comune di questi tubi, visto nella sua integriti, e distette da 
qtM*to liquido e tonto trasparente, che sì può paragonar!» ad una 
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«bolla d'aria oblunga. I tubi membranosi hanno l'apparenza di vasi 
« linfatici; comprimendo le loro ampolle, ho visto l'umore che con-
J tengono spostarsi e muoversi nella loro cavità. Ogni volto che si 
« punge uno di questi tubi o il loro sacco comune, esso viene fuori 

immediatamente e le loro pareti col labi scono (1). » 
11 liquido del laberinto membranoso non differisce sensibilmente, 

nell'adulto, da quello del laberinto osseo. Nel feto e nei primi mesi 
dopo la nascita, offre un riflesso rossastro ed una minore fluidità, 
sopratutto nel sacculo e nell'otricolo. Scendendo la scala dei verte­
brati, si vede la sua consistenza aumentare semprepiù, di modo che 
nella maggior parte dei rettili prende l'aspetto di una soluzione di 
gomma, ed in molti pesci, quello di un liquido vischioso o d'una 
specie di gelatina. 

Questo liquido è destinato : 1° a concorrere alla trasmissione dei 
suoni; 2° a sostenere le pareti delle cavità membranose sulle quali 
terminano le divisioni del nervo acustico, e distendere in qualche 
modo le espansioni di questo nervo, affinchè queste si presentino 
alle onde sonore in tutta l'estensione della loro superfìcie. 

E. — Distribuzione e terminazione dei nervi uditivi. 

I nervi acustici, alla loro entrate nel condotto uditivo interno, si 

i Piar. 77J -Divisioni terminati del nervo cocleare, che esce dal canale di Rotenthat 
e cammina nella spesset.-a della lamina spirate ossea. 

1. Tronco del nervo cocleare. - 8 2.8. Zona periferica o membranosa .Mia '"»»»» •»•-
rale.- 3,3,3. Espansioni terminali del nervo cocleare messe a nudo in tutta li loro esten-
Sion, con 'ablaaione della laminetta superiore della lamina spinile oaeea.-!. M«*«»* »• 

Snii_n«one dello due ramoe- alla parte superiore di quest orifUio ai vede il ramo ner-
W R dono ave? p e w o X ' . i H cenale delt'asì, si espande sull'ultimo ».»* della 

teatina spirale. 

(1) Scarpa, Anat. disquis. de audito et oìfaelu. 1794, p 51. 
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dividono in due branche: l'nna anteriore o cocleare, l'altra posteriore 
o vestibolare. 

La branca cocleare ha una disposizione di cui invano sì cerche­
rebbe un secondo esempio nella economia; essa è avvolta a spirale, 
o piuttosto ha la forma di una lamina che si avvolge intorno ad 
uno de' suoi margini a mo' di una voluto. Spiegando questa lami­
na, si vede che descrive due giri circa, e che il suo ravvolgimento cor­
risponde molto esattamente alla lamina cribrosa spiroide della chioc­
ciola. Il margine intorno al quale il nervo si avvolge In tal guisa oc­
cupa il canale centrale del nucleo della chiocciola. Oli altri fesci che 
contribuiscono a formare il nervo cocleare penetrano nei canalini di 
questo nucleo per tutt' i fori della lamina cribrosa, prendendo una si­
tuazione tanto più eccentrica per quanto sì ramificano in una parte 
della lamina spirale più vicina alla sua base.—Dapprima paralleli, 
questi fasci nervosi non tardano a flettersi, per dirigersi verso il ca­
nale spirale di Rosenthal ed il ganglio di Corti. Dopo aver attraver­
sato questo ganglio, i tubi nervosi sprovvisti di mielina, penetrano 
aliasi.'ini/zamlosi, nella spessezza della lamina spirale ossea, poi nei 

l-'Uf. ".",1. — iMberinto membranoso: nervo uditilo, sua distribuitane 
e tua terminations, 

A. Laberinto membranoso di grandetta naturale.—I. Uranoa «reslit.olnre del nervo eco-
• uot.—t. Ramo ctw queeta branca fornisce al sacculo,—S. Itamo ohe f.»rtu»ci> all'otricolo.— 
4. Uomo cbe fornisce all'ampolla del lobo membranoso |.,ot.-i-i<>r«*. .V Itamo otte dà all'ani' 
putta del mi» membranoso réterno. — «1. Itamo cbe dà :• Il':• iii|><>llu d«l lui.» membranoso 
.•l^i-ior*. _ 1, Itranca cocleare, del nero, acustico.— 8. < ln,>cci»!:i aperta per te sua parte 
•uj.>-r, ,_•-. 

It VtmtitMla a carnali temicirculari „%e,ni,ru„o,l, riti ad un ingrandimento di 3 diame­
tri.— I, Branca vestibolare dei m-rvo tula.v,,, !.. Nervo •,.colare che si espande A venta-
trito tal «secalo. —3. Nervo otrtcolare ch* si inrmiua wn una espansione n»_fK»sU salta 
l«*rt» mt.-r.or» dell' otricolo. —4 Servo ampoltar» posteriore. — 5. Nervo ampollare «star-
no. — 0. N«rvo arnpollarr superiore. — 7. Branca cocleare. 

fori situati sol labbro timpanico della bendella solcata, e si dividono 
allora in intorni ed esterni. 01* intorni, secondo Rosemberg « Max 
Schulu-, M perderebbero nelb- cellule cilindriche corrispondenti; gli 
«utenti, più sottili, passerebbero attraverso le arcato di Corti « »I 
terminerebbero nelle stesse cellub- —Indipendentemente da queste libro 

http://mt.-r.or�


- 879 -
raggianti, la cui terminazione è ancora contrastata, esisterebbero, se­
condo Schultze, delle fibre spirali il quale contenute nell'organo di 
Corti, ne seguirebbero la direzione; ma la loro natura nervosa non è 
dimostrata. 

La branca vestibolare si divide in tre rami: uno superiore ed an­
teriore, uno medio, ed uno posteriore. 

Il ramo superiore ed anteriore, più voluminoso degli altri due, si 
porta col facciale al disopra della cresta falciforme del condotto udi­
tivo interno, si separa in seguito dal tronco del settimo paio, prende 
in questo punto un aspetto gangliforme, già osservato ed indicato da 
Scarpa, poi si dirige verso la fossetto situata immediatamente die­
tro l'orifizio iniziale dell'acquedotto di Falloppio, s'immette in que­
sta fossetta ed attraversa i fori della macchia cribrosa anteriore. 
Uscito da questo piccolo crivello, si divide in tre rametti, di cui 
uno si porta alla parte anteriore e superiore dell'otricolo, è il nervo 
otricolare, l'altro all'ampolla del tubo semicircolare superiore, ed il 
nervo ampollare superiore, il terzo all'ampolla del tubo semicirco­
lare esterno, è il nervo ampollare esterno. 

Il ramo medio, o nervo sacculare, s'immette in un piccolo gruppo 
di fori, situato al livello o immediatamente al disotto dell'estremità 
posteriore della cresta falciforme del condotto uditivo; giunge dopo 
un corto cammino ai forami della macchia cribrosa media, attra­
verso i quali si traccia per distribuirsi in seguito alla superficie del 
sacculo. 

Il ramo posteriore, o nervo ampollare posteriore, è ricevuto nel 
\fbramen stngùlare di Morgagni, poi nel canale che succede a que­
sto foro. Dopo un cammino di 6 millimetri, giunge alla macchia cri­
vellata posteriore, attraverso i forami di questo, poi si termina nel­
l'ampolla del tubo semicircolare posteriore. 

I tre nervi ampollari, giunti alla piega semilunare dell' ampolla 
corrispondente, si dividono ognuno in due filetti, che si ramificano 
nella spessezza di questa piega. 

II nervo otricolare ed il nervo sacculare si spandono nella spes­
sezza delle pareti dell'otricolo ed al sacculo, sui punti che corrispon­
dono alle macchie bianche. Abbiamo visto che le loro divisioni ter­
minali si perdono in un epitelio di natura speciale che copre queste 
macchie. 

F. —Arterie e vene del laberinto membranoso. 

Quattro branche arteriose principali si distribuiscono al laberinto. 
La prima, destinata ai canali semicircolari, percorre un piccolo canale 
esteso dal margine superiore della rocca al nucleo compatto che con­
giunge questi canali.—La seconda segue la direzione dell'acquedotto 

file:///fbramen
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del vestibolo. — La terza occupa Y acquedotto della chiocciola. — La 
quarta, più importante, penetra col nervo acustico nel condotto uditi­
vo interno, e con le divisioni di questo nervo nelle cavità del la­
berinto. • 

L'arteriuzza che scende dal margine superiore della rocca verso i 
canali semicircolari si ramifica, sia ne) periostio che tappezza la 
loro cavità, sia nei tubi membranosi. 

11 ramo arterioso contenuto nell'acquedotto del vestibolo si divide, 
quando è giunto nella fossetta sulciforme, in due ordini dì ramifica­
zioni, di cui le une sì portano al periostio della cavità vestibolare 
mentre che le altre si spandono sulle pareti del sacculo, su quelle 
dell'otricolo e sull'ampolla «lei tubo membranoso posteriore, 

Il ramo situato nell'acquedotto della chiocciola, descritto e rappre­
sentato da Duverney si distribuisce : 1* alla membrana «Iella fine­
stra rotonda; 2" al periostio delle due rampe; a° alla lamina spirale. 
Il rametto che accompagna questo lamina è conosciuto sotto il nome 
di raso sjìirale : e sta situato sotto la zona liscia della membrana 
basilare, zona che esso percorre in tutta la sua lunghezza. 

Il ramo satellite del nervo acustico si divide in ramificazioni ve­
stibolari e cocleari.—Le prime si portano, coi nervi corrispondenti, al 
sacculo, all'otricolo ed alle ampolle dei tubi membranosi superiora 
ed esterno.—Le seconde atti.nei sano la lamina cribrosa spiroide della 
chiocciola, camminano parallelamente all'asse del nucleo, poi al flet­
tono ad angolo retto pei insinuarsi nei canalini della lamina spirate 
ossea, ove si anastomizzano tra loro e con le divisioni del vase 
spirale. 

lei vene del laberinto seguono, in generale, Il cammino delle arte­
rie. Quella ch«> accompagna l'arteria dei canali semicircolari si getta 
nel seno petroso superiore, quelle che occupano 1* acquedotto dal 
\e-tiiM.|.. e l'acquedotto della chiocciola si aprono nel seno petroso In­
feriore. 

STOKIA HKl. lAHKlt l .Vlu MRMIIItANOSO. 

Le membrane sulle quali si distribuiscono le ultimi) divisioni «lei ner­
vo acustico sono sfuggite per molto tempo alle ricerche degli anatemi 
ci. Gli osservatori seguivano ipi»»ht<» nervo fino alla estremità «lei auo 
canale, quivi lo vedevano dlvid.-rsi in duo branche, una per la coclea 
ed una pel vestibolo. Questo branche sembrava loro cbe si diriges­
sero verso le cavità laberlntiche. Ma quando cercavano seguirle, non 
scorgevono pi» in questo cavità «h«- un fluido aeriforme indicato nelle 
loro opere sotto il nome di aer congenita*., di aer Impiantatus. 

>>. Baubin però ai mostrò più s.t«a«.- Nel suo Thvatram anato-
ri, a-imi, che comparve nel ldor,. HI «-.primo cosi sul modo di ter-
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Umazione del nervo acustico « Questo nervo passa dal meato uditivo 
« nella caverna dell'osso petroso; i suoi principali rami si terminano 
« dilatandosi a guisa d* una membrana che costituisce V organo es-
« sénziale dell'udito (1). »» 

Nella prima edizione del suo Trattalo dell'orecchio, pubblicato nel 
1688, Duverney parla in termini più espliciti della terminazione del 
nervo acustico « La porzione molle del settimo paio, egli dice si 
« divide in tre branche : la più grande, giunta alla base del nucleo 
« della chiocciola, sembra terminarsi e perdersi in questo sito; però 

è vero che entrando nel nucleo attraverso tutt'i piccoli fori obli­
qui di cui abbiamo parlato, si divide in parecchi filetti, che si di-

» stribuiscono a tutte le parti della lamina spirale. La distribuzione di 
« questo nervo non si può paragonare che a quella del nervo olfat-
- tivo. Le due altre branche della porzione molle sono destinate al ve­

stibolo. La più voluminosa s'immette in un foro particolare che si 
« apre' nella volta del vestibolo : questo branca, dopo la sua entrato, 
« forma come un flocco, di cui una parte si avanza nella porto (l'am-
•< polla) del canale semicircolare superiore, ed in quella dell'anteriore 

che è vicina e la occlude in parte; in seguito fornisce un piccolo fi­
letto nervoso a ciascuno di questi canali. L'altra parto del fiocco si 

" prolunga verso il fondo del vestibolo, dove produce un piccolo filetto. 
« che entra nella porta comune (il canale comune). La seconda branca 

si divide in due filetti, di cui uno entra nella porta del canale in-
« fortore .e l'altro risale verso la porta comune (2) ». Questo passag­
gio ci mostra : 

1.° Ohe Duverney avea seguito i nervi acustici sino alla loro ter­
minazione ; 

2.° Che avea intraveduto anche il vestibolo ed i canali semicirco­
lari membranosi, poiché questo fiocco di cui parla non era altro evi­
dentemente che una porzione dell'otricolo, ed i filetti che ne ha visti 
partire non erano altro che i tubi semicircolari membranosi. Ma que­
st' autore, aprendo il laberinto osseo, avea aperto anche il membra­
noso, donde l'uscita del liquido contenuto e la retrazione del labe­
rinto che si è presentato a lui nel vestibolo sotto l'aspetto di un fiocco, 
e nei canali sotto quello di filamenti. 

Nel 1084, comparvero il lavoro «li Schelhammer e le ricerche di 
Valsalva, il primo di un valore quasi nullo, le seconde molto im-

' portanti. 
Schelhammer. nel suo lavoro, fa prova, difatti, dì maggior erudi­

zione che di sagacia. Tutti gli sforzi da lui fatti per seguire il nervo 
uditivo sono restati infruttuosi. Però non osa contraddire Banhin, im-

(1) Bauhin. Theatrum tinatonùcum 1605, p. 847. 
(2) Tratte de l'ergane de Vouie, nouv. édH., Leiden, 1781, p. 87, 88 et 3«J. 

(UfFKT-Vol ni m 
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perocché ha potuto ottenere una volta da uno dei canali seuiioircolarf 
del corvo una membrana intera il). 

Mentre che il laberinto membranoso non appariva agli occhi «lì 
Schelhammer che circondato dalle più dense nubi, s'illuminava di una 
subitanea chiarezza sotto lo sguardo penetrante dì Valsalva. Ecoo 
quello che dice questo illustre osservatore : • La porzione molle sem­

bra, dividersi al fondo del condotto uditivo, in due branche, una 
« per la coclea, l'altra pel vestibolo e pei canali semicircolari. Questa 
• si divide in cinque rami che si perdono, nella cavità del vestìbolo, 
« in una membrana di estrema tenuità, dalla quale partono prolttn-
« gementi per ognuno dei canali semicircolari. Questi prolungamenti 
« presentano la forma d' una stretta bendella (diremmo nel nostro 
« idioma d'una cordellina) o d' una piccola zona : la loro destina-
• zione è di raccogliere le impressioni uditive, ed ecco perchè io 

le chiamo ione sonore. Sono tre, come i canali che occupano. 
La loro lunghezza eguaglia quella dei canali, ma la loro larghez-

• za non giunge ad una mezza linea. Tali sono queste zone, che ho 
viste tanto spesso, che non può restare alcun dubbio sulla loro 

e esistenza. Ad un'epoca in cui era meno esercitato a questo ge­
nere di ricerche, mi e capitato però di trovarne solo alcuni avanzi 

• o vestigi, benché esse sieno costanti, come ho potuto assicurarmi; 
ma allora ì«> seguiva «per scoprirle un processo difettoso. Se succedi* 

• ristesse a qualche altro osservatore, badi a non lasciarsi indurre 
e in errore, e specialmente badi a nou mettere in dubbio resistenza 
• di .ju.-Me zone, di cui gli autori Un'oggi non hanno fatto aloutia 
« menzione... La branca che penetra nella coclea attraversa tanti pic­

e l i fori «» canali «»s>ei ; i suoi filetti si perdono In seguito in una 
« membrana che forma la porzione membranosa del setto spirale, e 
• che chiamerò iona della coclea (2). 

Innanzi a questo descrizione ed alle tavole che I" accompagnano, 
non si potrebbe contrastore a Valsalva la proprietà della sceveri* 
del laberinto membranoso. Vediamo ora come questo scoverta fu ac­
colto. 

Vieussens, che .« quest'epoca si occupava «là della struttura dell'o­
recchio, ma il cui lavoro fu pubblicato molto più tordi, appena ven­
ne a conoscenza delle ricerche «li Valsalva si affrettò a contendergli 
il dritto di priorità. . Valsalva, dice egli nella sua prefazione, ha 
e ardito di attribuirsi la più considerevole «Ielle mie scoperte, par 
e (prue MMiza dul.bio il principali* fondamento di quello gramii lodi, 
- che ha ricevuto, nei giornali degli scienziati pel suo Trattato tiri­

li) S.tMlhau»m«i, ìltblioth antU. ManyeUi, t. il p. Mi) 
•li ValMlva, Traci, de aure hum. 4. atut. Veneto» 1740. pag 47, 4* « i'J 



- 883 -
- ToreccMo dell'uomo. Ho dimostrato questo fatto molto chiaramente 
« nella lettera latina che scrissi, nell'anno 1700, a quest'autore, per 
«"ringraziarlo del dono che aveami fatto del suo libro, per mezzo 
« di un libraio romano che, passando da Montpellier per andare a 
« Nérac in Guascogna, me lo presentò da parte sua. Vedendo che 
« Valsalva non m'avea onorato di una risposta a quella lettera ho voluto 
«metterla al frontespizio di quest'opera, acciocché i dotti che la leg-
« geranno non possano punto dubitare su ciò che dirò ». Percor­
rendo questa lettera vi si trova invero questo passo Voi vi at-
« tribuite la scoverta delle piccole membrane che occupano i tre ca-
* nali semicircolari, e dite che esse non sono state osservate fin ora 
« da alcun anatomico ; ma sono già trent'anni che io le ho indicate 
« nella mia monografia sotto il nome di cordoni nervosi. » 

Questa denominazione sola basterebbe per abbattere le pretensioni 
di Vieussens: imperocché da una parte Duverney avea già molto chia­
ramente indicati questi cordoni; e dall'altra non sono semplici cor­
doni o filamenti nervosi che si osservano, nei canali semicircolari 
ossei, ma vere membrane avvolte in forma di cordicelle, come avea 
molte bene osservato Valsalva. 

La descrizione che l'anatomico francese ci ha lasciato dal laberinto 
membranoso ha, del resto, molt'analogia con quella dell'anatomico 
italiano. Eccola: « Il ramo molle del nervo dell'orecchio dà una branca 
« per la conchiglia (la coclea) e due per la conca (il vestibolo); queste 

entrano nella ottava e nona sua apertura e vi si espandono in una 
membrana molto sottile che chiamiamo membrana nervosa della 

< conca, perchè covre tutte la superficie interna della sua cavità, 
senza chiudere però gli sbocchi dei canali semicircolari nei quali 
s'insinua, di modo che ne copre tutta la superficie (1). 
Questa descrizione attesto che Vieussens conobbe il laberinto mem­

branoso; ma essa non tu pubblicato che trent'anni dopo di quella di 
Valsalva. I dati sono dunque in favore dell'anatomico italiano, che 
a questo vantaggio ne riunisce due altri : la sua descrizione è più 
completa, e per dare ai fatti che egli avea osservato un nuovo va­
lore, li ha rappresentati in figure, la cui esattezza e precisione non 
lasciano quasi niente a desiderare: le figure 8, 9 . e 10 della sua 
ottava tavola basterebbero esse sole a rivendicare i suoi dritti alla 

apriorità della scoverta del laberinto membranoso. Non è cosi per le 
tavole che ci ha lasciato Vieussens, che sono per la maggior parte 
molto difettose. 

Morgagni, nella sua dodicesima lettera pubblicato nel 1740, trat­
tando lo stesso soggetto, incomincia per dichiarare che è amico di 

(1) Vieussens, Tratte nouveau de la strueture de loreille, 1714. p. 69 e 70. 
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Valsalva, aaa che è pie ancora l'amico della verità. Discute in seguiti» 
lungamente dei titoli di Vieussens alla seoverto della membrana ner­
vosa del vestibolo, poi emette la sua opinione; ora, secoqtjo le sue os­
servazioni, questa membrana sarebbe tesa a ino'di una tela di ragno, 
attraverso la cavità vestibolare, che essa dividerebbe cosi in due cavità 
secondarie, una superiore più grande e l'altra inferiore; da questa 
membrana, ora quadrata, ora semilunare, partirebbero del filamenti 
pei canali semicircolari (li. Queste poche parole ci mostrano che Mor-
-agni. il quale avea tanto ben descritti i piccoli crivelli attraverso i 
quali si stacciano le divisioni del nervo acustico, era stato molto 
meno felice nello studio del modo di terminazione di questo nervo. 
La verità e l'amicizia dovean farne un difensore di Valsalva: l'errore 
l'ha collocato nel numero dei suoi avversarli. 

Cotogno, nel 1701. seguì gli errori del Morgagni, come l'attestano 
le parole seguenti: Tutte le divisioni ohe il nervo acustico invia 
• nel vestibolo si espandono in una membrana ohe segmenta questa 

cavità, e che la divide in due parti, l'una anteriore e superiore, 
« l'altra posteriore. Io chiamo questo membrana setto nervoso del 
• vestibolo {lì ». 

Dopo una descrizione così erronea, Cotogno credette potersi per­
mettere un' ironia all' indirizzo di Valsalva. - Che cosa sono dunque 
« le onde sonore di Valsalva i egli esclama. Ino di quei sogni che 
• fa talvolta anche il buon Omero (2) ». Questa ironia é tanto più 
strana nella bocca di Cotugno, in quanto che essa è diretta ad un 
punto dell'opera, in seguito del quale Valsalva descrive il liquido del 
laberinto osseo, e che nel lavoro di Cotogno essa segue immediata­
mente ad un articolo nel quale questo autore reclama per sé la «co­
verta «li questo stesso liquido. 

Viene finalmente Scarpa. Kgli nel 1704. riprende ab oca, tutto 
lo studio del laberinto membranoso, descrive l'otricolo, il sacculo; 
i canali semicircolari, la porzione molle della lamina spirale, i due 
liquidi del laberinto, il cammino ed il modo ili terminazione dei neni 
uditivi, con quella eaatt«-/./.a, con quella precisione, con quella «e» 
verità che non appartengono >e non agli osservatori eminenti. Di­
mostra inoltre, che in tutta la nerie degli animali vertebrati l'organo 
fondamentale del senso dell' udito <• costituito sopra un<> stes««> tipo. 
Perché avviene ch<- in questo ammirabile lavoro l'illustre anatomico 
italiano ai mostra ingrato verso i suoi proilecessori* - La dottrina 

0» Morgagni, Ep'tst. anni. 1740, pag. 440 e 1.1:1 
21 Cotugno, Ite ticquaetluetibut nitri» bum 1711 pa-/ 20. 

l-'J. (juid urnne ,.,„-,r,ir a Valsahn propalatile' AIKIWKI 01 quo Itomi dar-
uvttmrtt Homerus (op. cit, p. 28>. 
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« delle onde sonore, dice Scarpa, non ha trovato finora alcun parti-
« giano oltre il suo autore ». Dire ehe Valsalva ha inventato una 
dottrina, cioè una semplice teorica dell' udito, era sicuramente un 
commettere grande atto d'ingiustizia: imperocché Valsalva non eleva 
alcuna teorica; osserva, poi espone eon semplicità e chiarezza i fatti, 
tali quali si presentano alla sua osservazione. Scarpa non poteva in­
gannarsi sul valore di questi fatti. I termini nei quali sono enunciati 
non sono punto ambigui; le figure che li rappresentano non sono meno 
concludenti. Ma era riserbato a Valsalva di imprender pel primo lo 
studio del senso dell'udito con una grande superiorità di veduto, e 
di aver contro di sé i suoi più illustri compatriotti. 

Dopo il lavoro di Scarpa venne quello di Breschet, ietto all'Ac­
cademia delle scienze dal 1830 al 1834. In questo memoria estrema­
mente voluminosa, non si trova che un solo fatto nuovo: l'esistenza 
della polvere calcarea del vestibolo, polvere che Morgagni dapprima 
e poi Scarpa aveano già veduta, e che l'ultimo avea anche parago­
nata alle pietre uditive dei pesci, ma che fini per considerare come un 
ammasso di fibrille nervose. Breschet ebbe il merito di riconoscere 
che la polvere calcarea dell'otricolo e del sacculo, benché corrisponda 
ai nervi otricolare e sacculare, ne è indipendente. Questo fatto offriva 
senza dubbio un certo interesse. Però non era cbe un fatto isolato; 
ed un fatto tanto semplice non poteva aprirgli le porte dell'Istituto, 
oggetto delle sue più ardenti aspirazioni. Per ingrandirne l'impor­
tanza, volle ricostruire su questi pochi granelli di polvere tutte la 
storia del laberinto. Per una simile opera il futuro accademico non 
possedeva alcuna ricerca propria. Ma avea nelle sue mani il lavoro 
di Scarpa, miniera feconda ed appena noto in Francia. Vi attinse lar­
gamente, mascherando i punti improntati con parole nuove. K come 
vi sono pochi o nessun lettore che abbia il tempo o la volontà <li 
rimontare alle sorgenti per apprezzare il valore dell'opera che legge: 
come, da un'altra parte, vi sono molti i quali pensano che non si 
possono creare parole nuove senza dire cose nuove, cosi Breschet 
poteva sperare che un lavoro rabberciato su questi dati sarebbe ac­
colto col furore che si addice alle opere di progresso, e tale di­
fatti fu l'accoglienza che gli venne fatta. Al certo, questo lavoro non 
era un progresso : era un'opera audace ed abile : audace perchè occor­
reva molto ardire per osare di impossessarsi in pieno secolo XIX. 
delle ricerche di un uomo che possedeva un nome europeo ; abile, 
perchè bisognava esserlo, per costruirsi sopra una simile base la ri­
putazione di grande anatomico. 

Breschet ebbe un altro torto ancora. Per completare la sua troppo 
voluminosa memoria, oredette dover arricchirla di alcuni cenni sto­
rici. Ma questi cenni non sono attinti alla lettura degli autori ongi-
nali che egli cita spessissimo senz'averli letti e sulla fede di altri 
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autori. Per non prolungare questo esame critico, che forse si troverà 
troppo severo, e che mi sforzo però di rendere molto meno aspro, 
ne citerò solo un esempio preso a caso: - Raimondo Vieussens, dio'eglì, 
« parla più lungamente di Valsalva del liquido del laberinto, egli dice 

espressamente, che è contenuto nel vestibolo, nella chiocciola e 
• nei canali semicircolari ». Questo passaggio contiene due errori : 
1* Valsalva parla molto lungamente e sopratutto molto chiaramente 
«lei liquido del laberinto ; '-'" Vieussens. al contrario, non ne paria. 
come potrebbe parlarne se egli ammette che tutto il laberinto è piano 
d'aria! Quasi ad ogni pagina ritorna su quest'aria, sulla sua tenuità. 
-uU'ufficio importante che ha nell'udito, etc. !!! Tutta la storia «li Bres-
i het presenta questo stessa impronto d'esattezza. 

»'^SIDERAZIONI tìBNBRALI SUOLI ORGANI DEI SENSI ; 
PARALLELO DI QUESTI ORGANI. 

(ìli organi dei sensi variano nel loro modo di conformazione e 
nella loro struttura come gli stimoli che debbono agire su di essi 
variano nella loro natura. Però, paragonandoli tra loro, non si torte 
a riconoscere che comprendono nella loro composizione una parte 
essenziale o comune, e parti accessorie proprie a ciascuno di essi. 

La PARTE ESSENZIALE o fondamentale dei sensi é una membrana, 
rappresentato dal derma pel senso del tatto, dalla mucosa linguale 
pel senso del gusto, dalla pituitaria pel senso dell'odorato, dalla re­
tina \n-l senso della visto, dal laberinto membranoso pel senso del­
l' udito. 

Nell'osservare questo membrana, dotato di una squisita sensibili­
tà e comune a tutt'i sensi, non si potrebbe sconoscere la stretta pa­
rentela che li unisce. Tutti derivano evidentemente da uno stesso 
tipo di cui il senso del tatto ci offre la espressione più semplice : 
^listare, è lo stosso che toccare con l'organo del gusto le molecole 
saporose .!«•! corpi; odorare, é lo stesso che toccare con la pituitaria 
le molecole odorose; vedere «d udire è lo stesso che toccare con la 
retina e col laberinto, da una parti*, le vibrazioni che questi stessi 
corpi imprimono all'etere, «• dall'altra quelle che essi trasmettono 
all' atmosfera. 

Le PARTI ACCESSORIE d«i sensi hanno per compito, ora di attenua­
re le impressioni che quelli ricevono ed ora di favorirle. 

Le prime fanno l'ufficio di orfani protettori: moderando l'azione 
«togli stimoli, risparmiano la sensibilità dell'organo fondamentale che 
nou tarderebbe ad attutirsi, A questo classe appartengono lo strat«» 
epidermico della pelle e quello della lingua che proteggono le papille 
sottostanti ; l'eminenza nasale, die protegge la pituitaria contro l'a­
stone dei corpi estranei ed anche conti-.» l'influenza troppo dirotta 
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della corrente odorifera; il costrittore delle narici, che devia questa 
corrente; le sopracciglia, le palpebre e- l'iride che impediscono ai raggi 
luminosi di giungere sulla retina quando sono troppo numerosi o troppo 
intensi; i muscoli che fan deviare il padiglione dell'orecchio dai suoni 
troppo acuti; la membrana del timpano ed il suo muscolo tensore, 
il cui ufficio è analogo etc. 

Le seconde più importanti, compiono un ufficio opposto: facilitano 
l'accesso dei sensi agli stimoli esterni, moltiplicano i punti di con­
tatto tra questi stimoli e l'apparecchio sensoriale : accrescono in 
conseguenza l'intensità delle impressioni, che sarebbero troppo de­
boli per essere percepito, ed aggiungono con questo meccanismo una 
nuova estensione alla sfera delle nostre sensazioni. Non mai la na­
tura si è mostrata più ammirabile nelle sue opere come nei mezzi 
messi in uso per realizzare questi diversi perfezionamenti. 

Abbiamo visto come, per concedere al senso del tatto maggior deli­
catezza, la natura provveda il derma di papille nelle quali si espando­
no le ultime divisioni dei nervi sensitivi; e come nelle regioni <»ve que­
ste papille sono più sviluppate, dia loro per punto di appoggio un ap­
parecchio meccanico composto di pezzi multipli e mobili, di modochè 
se i corpi estranei non si applicano su di esso o vi si applicano ma­
lamente, queste possono al converso applicarsi su di questi e percor­
rerne tutt' i contorni. 

Per perfezionare il senso del gusto, l'ha coverto anche d'innume­
revoli sporgenze, poi ha situato nelle sue vicinanze organi secretori 
incaricati di sciogliere i corpi saporosi e d'inondare con le mole­
cole di questi il corpo papillare della lingua. 

Per sviluppare il senso dell'odorato, ha moltiplicato la superficie 
«Iella pituitaria dispiegandola su lamine ossee avvolte a volute. 

Per facilitare ai coni luminosi partiti dai diversi punti dell'oriz­
zonte l'accesso sulla retina, ha disposto in avanti di questo mem­
brana un apparecchio diottrico, che le trasmette un'immagine ridotto 
di tutt'i corpi esposti ai nostri sguardi, ed un diaframma che elimina 
da questi coni i raggi eccentrici affine di dare alle immagini una 
maggiore chiarezza. 

Per favorire le oscillazioni dei nervi dell'udito mercè le onde so­
nore ha posto in avanti delle ultime divisioni de'medesimi un appa­
recchio acustico rappresentato «lai padiglione dell'orecchio ed al dilà 
di* questo un secondo apparecchio di rinforzo costituito dalla cassa 
-del timpano. 

Ad ogni senso è annesso un piccolo gruppo di muscoli.—Sotto la 
pelle si trovano muscoli membranacei; che aderiscono ad essa, in 
generale, soltanto per una estremità: sono i muscoli pellicciai, molto 
rudimentali nell'uomo, nel quale si osservano sulle parti laterali del 
collo, intorno al crani»» ed alla faccia, molto sviluppati al contrario in 
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molti animali. — So|to le papille della lingua esisto un corpo carnoso 
che le imprime svariati movimenti e che. applicandosi alle diversi-
pareti della bocca e sopratutto alla superiore, le perme|te di schiac­
ciare certe sostanze sapide e di spanderle sulle superficie.—L'entrato 
delle fosse nasali è circondata da un apparecchio muscolare che la 
chiude o la dilato, secondo che le molecole odorose sono gradevoli o 
sgradevoli.—Due gruppi di muscoli appartengono al senso della vista 
e dell'udito : l'uno superficiale, destinato a muovere le sopracciglia, 
le palpebre, il padiglione dell'orecchio; l'altro profondo ohe dirige 
la retina verso gli oggetti di cui vogliamo ricevere le impressioni, 
e «he tende o rilascia la membrana del timpano. 

Tra tutt'i nostri organi, i sensi si distinguono pel gran numero di 
branche nervose che ricevono. Alcune dì questo branche, le più gra­
cili in generale, si perdono nell'apparecchio muscolare. Î e altre sono 
branche sensitive che presiedono, talune alla sensibilità speciale, 
i al "al tra alla sensibilità generale. 

'Jli organi dell'udito, della visto e dell'odorato hanno per sede di 
loro sensibilità speciale, i nervi acustici, gli ottici, gli olfattivi e per 
agenti di loro sensibilità generale branche emanate dalla porzione gan­
glionare del quinto pajo. Questi «lue ordini di fibre nervose si trovano 
anche nel senso del gusto ed in quello del tatto i La maggior parte 
«lei tisiologi risponde negativamente, lo inclino piuttosto ad ammet-
t.-rli. Poiché il glosso-faringeo ed il nervo linguale presiedono alla 
sensibilità tattile ed alla gustativa, possiamo legittimamente couohiu-
dero chi- ognuna delle loro fibre riunisca in se queste due attitudini' 
Poiché i due modi di sensibilità sono affidati negli altri sensi spe­
ciali, a dne ordini differenti di tubi nervosi, non è ragionevole am­
mettere cli«- sia lo stesso pel senso del gusto, senso cosi speciale come 
quelli dell'odorato, della vista, dell'udito? Perchè non esisterebbero, 
sotto il nevrilemma del glosso-faringeo e sotto quello del linguale, fibre 
•lei due ordini, le ime destinato alla sensibilità generale, lo altre alla 
sensibilità speciale. In luogo di formare branche e divisioni distinto, 
si troverebbero miste, e vero, nel modo più intimo. Ma non »»• 
diamo noi i nervi im<t«»ii ed i sensitivi mischiarsi su quasi tutto la 
«^tensione del loro cammino' K pure i due ordini di fibre che «im­
pongono i nervi misti non differiscono meno dei due ordini di 111• r<-
propo-ii alia sensibilità. 

U- procedenti considerazioni sono anche applicabili al aeiwodel 
tatto, imperocché la peli.- e dotato anche di parecchi modi di «en»lbi-
lità. 1.4 sensazione eh* proviamo al contatto dei corpi differisce ruoli»» 
da quella che succede ai solletico, da quella cbe «• determinato dal-
I* Impressione di un corpo freddo, da <pi« Ila che producono le barbe 
n nna penna o il punzecchiare di un insetto, etc ; non siamo aol 

quindi autorlzz.iti a pannare che mi ognuno di questi modi «li aeuilW-
lita corrisponda anche un ordine sociale «li fibre »eii*itive? 

http://autorlzz.it
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Paragonati per la loro situazione, gli organi dei sensi si potrebbero 

distinguere in mediani e laterali. 
I sensi mediani, al numero di due, quello del tatto e quello del gu­

sto , sono grandemente analoghi, sia che si considerino nella loro 
parte fondamentale, sia in quelle accessorie : un contatto immediato 
è la condizione necessaria di tutte le impressioni che provano. Poco 
importa che gli agenti di questo contatto si presentino più abitual­
mente allo stato solido pel primo, allo stato liquido pel secondo. 

I sensi laterali sotto questo punto di visto differiscono molto dai 
precedenti. Per essi non più contatto immediato; un fluido sottile, 
intermediario, loro trasmette gli effluvii odorosi, le onde luminose e 
le onde sonore emanate da corpi più o meno lontani ; inoltre la 
loro parto essenziale si mostra più delicata e le loro parti accessorie 
più complicate. 

FINE DEL TERZO VOLUME. 
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